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PROLOGO  PER  IL  I8S2. 


Dio  oe  conceda  baono  il  secondo  anno  della  Etruria 
che  adesso,  incomincia,  e  faccia  che  i  pochi  ma  veri  lette- 
rati che  r  hanno  gradita  sin  qui  la  gradiscano  anche  in 
futuro.  Se  poi  ripensiamo  a  quello  che  sin  qui  abbiamo 
fattoi  non  ci  pare,  o  ci  inganniamo,  che  il  primo  volume 
del  Periodico  nostro  e'  debba  riuscire  discaro  al  tutto  a 
chi  ama  gli  stndii  di  lingua  e  di  lettere:  ci  pare  che  le 
otto  lettere  di  filologia  critica  del  P.  Serio,  le  quali  si  rife- 
riscono 0  al  Tesoro  di  Brunetto  o  alle  Laude  del  Beato  Jaco- 
po ne,  sieno  cosa  da  ricercarla  e  studiarla  con  veroafTettorci 
pare  che  gli  Studii  danteschi  dell'Avvocsito  Ferrari  debbano, 
a  chi  studia  il  sacro  voluqae,  essere  carissimi  e  necessa- 
rissimi :  che  i  vari!  scritti  bibliografici  del  De  Batines,  da 
lai  titolati  AppwfUi  per  servire  alla  Storia  della  letteratura 
italiana  ne' Secoli  XIY  e  XV,  debbano  essere  cosa  im- 
portante e  curiosa  :  cosa  importante  e  curiosa  ci  par  che 
debba  essere  la  Rivista  bibliografica  letteraria^  nella  quale 
è  stato  dato  breve  ragguaglio  di  alcuni  libri  che  alla  gior- 
nata si  andavano  pubblicando  :  alcuni  scritti  di  letteratura 
critica  0  del  Dal  Rio  o  del  Marcuccì  non  ci  pajono  se  non 
utili,  come  quegli  che  chiariscono  controversie  letterarie 
0  toccano  cose  di  non  lieve  momento  alle  lettere:  lo 
scrìtto  del  Casali  suU'  Encausto  farà  segno  che,  se  egli 
avesse  potuto  continuare  a  scrivere  in  materia  di  Belle 
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Arti,  gli  Artisti  Io  avrebbero  molto  lodato  e  molto  rin- 
graziato: pieni  di  senno  e  di  utili  considerazioni  ci  pajono 
alcuni  scritti  del  Cora  circa  la  pubblica  istruzione  :  de'miei 
Dialoghi  filologici^  delle  mie  Osservazioni  sopra  oleum 
luoghi  di  Dante ,  e  degli  altri  miei  scritti  non  parlo ,  e 
spero  solo  che  sarà  stata  valutata  la  mia  intenzione  di 
far  bene.  La  intera  Eneide  volgarizzata  nel  300,  da  noi 
stampata  nell'anno:  il  saggio  di  un  Commento  dantesco 
del  300  :  una  Legge  suntuaria  fatta  dalla  Repubblica  fio- 
rentina nel  1355:  la  allegra  ed  elegantissima  lettera  del 
Rofla,  cui  titulus  Ylsola  gioconda^  ed  altre  cose  inedite  da 
noi  date  fuori,  speriamo  che  sieno  tenute  dagli  intendenti 
per  bello  oroamento  del  Periodico  nostro;  e  che  sarà  tenuto 
parimente  per  bèllo  ornamento  di  esso^  e  per  cosa  rile- 
vantissima,  il  Bollettino  bibliografico  che  in  ogni  quaderno 
abbiam  dato,  e  dove  si  annunziavano  i  libri  trattanti  le 
materie  a  cut  si  riferisce  il  nostro  foglio,  che  alla  giornata 
uscivan  fuori. 

Questa  è  la  somma  delle  cose  che  trattammo  l'anno 
passato.  Che  farem  noi  nel  presente?  Continueremo  le 
Lettere  del  Sono,  continueremo  i  Dialoghi,  daremo  degli 
Scritti  danteschi,  daremo  il  Bollettino  bibliografico,  faremo 
la  stessa  Rivista  bibliografica  letteraria,  toccheremo  quistioni 
di  pubblica  istruzione,  daremo  una  Descrizione  e  saggio 
de' migliori  codici  mxigliabechiani,  una  rassegna  di  ottimi 
libri  antichi,  o  quasi  o  al  tutto  dimenticati  o  non  mai  ap- 
prezzati a  dovere;  e  per  colmo  di  tutto,  stamperemo  il 
Fiore  di  un  commento  dantesco^  scritto  nel  300,  che  per 
vaghezza  e  ricchezza  di  lingua,  per  singolarità  storiche,  e 
per  vere  interpretazioni,  vìnce,  a  senno  di  ottimi  gradici, 
lutti  gli  altri  commenti  antichi  sin  qui  conosciuti. 

Questo  ed  altro  farà  T  Etruria  neir  anno  presente , 
così  Dio  gliel  conceda,  ripetiam  qui,  prospero  e  bene  av-* 
venturato. 

P.  FanfaNi. 
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NOTIZIE  E  SAGGIO 

DI   CODICI   FIORENTINI 

IIV    ftiIlirGCA    ITAftiIAIVA 


La  descrizione  che  intendiamo  di  fare  e  il  saggio  che 
intendiamo  di  dare  dei  codici  più  rilevanti,  rispetto  a  lingua, 
che  si  trovano  per  le  biblioteche  fiorentine,  siam  certi 
eh'  e'  debba  parere  cosa  gratissima  a'  nostri  lettori,  e  va* 
gliam  cominciare  subito  in  questo  primo  quaderno. 

I  primi  saranno  i  codici  magliabechiani,  che  noi  di- 
videremo per  serie;  e  prima  serie  sarà  quella  de' codici 
contenenti  romanzi,  o  in  prosa  od  in  versi;  che  scrit- 
ture sì  fatte  son  quelle  dove  appunto  la  lingua  è  più 
forte,  più  ricca  e  più  efficacemente  maravigliosa.  Non  ci 
perderemo  in  molte  parole  descrivendogli,  ma  tante  solo 
ne  diremo  che  bastino  a  darne  succinta  e  chiara  notizia: 
e  come  non  pochi,  anzi  il  più  de' codici  magliabechiani 
hanno  innanzi  di  sé  una  chiara  ed  elegante  descrizione 
latina  scritta  dal  sig.  Pollini,  già  Accademico  della  Crusca 
e  Bibliotecario  magliabechiano,  così,  venendoci  a  mano  di 
quegli,  non  ci  faremo  la  illustrazione  di  nostro,  che  sa- 
rebbe folle  arroganza,  ma  recheremo  senz'altro  in  vol- 
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gare  quella  che  già  v'è,  facendo  solo  qualche  nota  dove  ci 
sembrerà  opportuna. 

Gli  amatori  della  lingua  nostra  .avranno  così  contezza 
de'  migliori  e  più  ricchi  tesori  linguistici  che  sono  in  questa 
beata  città;  e  prendendo  loro  vaghezza  di  averne  copia 
di  alcuno,  potranno  procacciarsela  dagli  scrittori  delle  Bi- 
blioteche medesime,  che  sono  intelligenti  e  buoni  paleo- 
grafl. 


-•^<ifg«>o«.- 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  7 


I. 


Ptateo  n ,  €)«d.  se. 

ScoLÀBi  (  Doineoico  )  Poema  di  '  Alessmidro  Magno,  ri- 
dotto dalla  prosa  latina  io  ottava  rima  volgare.  Codice  ori- 
ginale, in  foglio  piccolo,  membranaceo,  di  carte  96  :  di  mano 
per  avventura  dell'  autore  stesso,  ma  compiuto  certaniente  di 
scrivere  il  dì  25  di  dicembre  del  1355  (come  è  aperto  per 
la  ottava  che  si  legge  in  fine)  nel  Castel  di  Trèville  nel 
Trivigiano:  il  tutto  st  può  vedere  nella  Dissertazione  che,  circa 
a  questo  codice,  io  lessi  alla  Società  Colombaria,  e  che  fu 
stampata  nel  Voi.  V  della  Collezione  di  opuscoli  scientifici 
e  letterari  ed  estratti  di  opere  interessaMi,  Firenze,  1808, 
pag.  26.  ' 

Fu  di  Domenico  Scolari  autóre. 

Fu  di  Giovanni  Boccaccio,  come  può  inferirsi  dalla  figura 
di  Fiammetta  che  si  vede  bella  prima  pagina  de' due  fogli 
membranacei  in  fine  del  libro  (vedi*  la  Dissertazione  sopra 
citata  ).  Questa  figura  disegnata  dall*  originale  per  mano  di 
Leopoldo  della  Santa  scrittore  della  nostra  Biblioteca  ci  piace 
di  aggiungerla  qui  (1),  acciocchÀ  meglio  si  abbia  contezza  del- 
l'antica,  la  quale  ornai  va  a  spengersi. 

11  codice  venne  a  mano  di  Antonio*  Magliabechi  dopo 
langa  serie  di  possessori  (2). 

VMCBIIBÓ  FOI.I.11ÌI. 


(1)  Quij  cioè  nel  codice*  Parla  il  Follini,  il  quale  lasciò  scritte  le  sae 
descrìzioni  ne*  codici -medesimi. 

(2)  Notizie  compiutissime  si  legg^oo  nella  citata  disseitazione,  la  quale, 
oltre  che  negli  opuscoli  di  Borgoguissanti)  è  stampata  da  Lord  Yemon  nella 
sua  edizione  del  Fabnsso  e  Breusso. 
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(7otiM  AlMandro  trovò  femene  dCenn  armale 
éTarme  d'argento. 

Poi  arìvò  a  ud  logo  tenebroso 

Dov'  era  freddi  grandi  «  smesurati: 
Lo  sito  era  naschdsto  e  molto  ombroso 
Che  r  uno  a  veder  V  altro  era  avisati. 
Per  di  cinquanta  ogniun  difetnolso 
Con  fame  e  con  dieta  son  pasati. 
Tanto  eh*  egli  arivonno  a  un  gran  *  fiume 
Caldo  e  boliente  tutto  el  suo  cacume. 

Da  r  altra  ripa  eran  fernette  armate 
Orevolmente  asai  e  a  cavallo: 
Del  corpo  erano  belle  e  beo  formate, 
De  rìcbo  modo  moatrava  suo  stallo. 
X*arme  d*  argento  tutte  fabricate, 
Perchè  ferro  non  v'  è  né  altro  metallo. 
Jtfaschio  neuno  non  è  in  lor  masione. 
Né  fan  con  loro  nulla  habitazione. 

Quando  le  vede  el  re  se  nuiraviglia 
Vedendo  lor  de  si  bella  aparenza. 
Ciaschuna,  a  veder  lei,  un  re  somiglia. 
Lo  fiume  è  largo  e  d'una  gran  correnza: 
Dentro  v'è  animai  che  ciaschun  piglia» 
Pien  de  veleno,  e  fan  gran  violenza; 
Però  de  là  ninno  pasar  potea 
Per  gli  animali  e  *1  fiume  che  correa. 
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Carne  AkxaMdro  trovò  una  nova  b$$tia  e  leofanti 

e  femene  con  barba.  { 

Poi  paso  oltre  a  la  sinistra  mano 

Per  rindya,  avendo  asai  tormenti, 

Sechi  padul  trovavan  di  lontano 

Con  selve  de  eaneti  e  de  serpenti: 

Con  gran  fatica  pasavan  quel  piano       } 

Per  le  vie  aspre  feroci  e  cocenti. 

Qaando  gli  cavaleri  oltra  pasavano 

Una  gran  bestia  e  fera  ve  trovavano, 
La  qnal  de*  Ipopotìmus  è  similitudine 

E  come  oocodril  forte  è  '1  suo  petto, 

E  *1  dosso  suo  più  forte  ch'una  anchudine, 

E  come  sega  el  suo  dosso  era  retto: 

Retond*  è  come  dosso  de  testudine. 

Gli  cavalier  gli  funno  de  rempetto. 

Con  lance  e  con  saette  la  conquide. 

Ma  pure  innanzi  due  de  loro  uccide. 
Poi  cavalconno  per  trenta  giornate 

Per  selve  strette  e  per  deversi  passi. 

Tanto  che  gìunseno  in  su  le  fiumate 

Del  fiume  Calnare  e  li  fermar  gli  passi. 

Le  tende  lor  fur  tosto  intorneate 

Da  leofainti  che  no  eran  bassi. 

Si  che  molto  infestavan  quella  gente. 

Alessandro  provide  inmantenente. 
Dice  Alexandro  agli  soi  cavalieri  : 

No  dubitate  di  neuna  cosa. 

Noi  provederen  bene  a  tal  mestieri. 

Gli  porci  e  lor  stridor  ci  terà  in  posa; 

E  gli  stormenti  e  1  romor  e  gli  arcieri 

Anno  IL  2 
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Gli  caciarà  senza  oulla  riposa. 
Cosi  con  quel  remor  eh*  e1  fece  fare 
Tutti  gli  fece  nella  selva  entrare. 

Ami  ne  fa  feriti  •  a»i  n*iicÌ8cno 

Togliendogli  lor  qsoia  «  gii  lor  denti: 
Cole  saette  asai  ch'ejr  ne  conqmseno. 
Poi  cavalcooQO  quegli  di  seguenti. 
Intro  le  selve  guardano  e  arisano 
Stando  ciascune  avisati  e  ateoli: 
Trovaron  lemene  in  gran  moltitudine 
Tutte  filar  della  uoitna  cooaaetudioe. 

La  barba  grande  fino  a  lé  memelle 
Avea  ciasenna  che  passava  el  pettOt 
E  una  veste  de  pelosa  pelle. 
De  vii  ciliiio  àkhana  avea  suo  nasetto. 
Alessandro  demanda  de  novelle  : 
Elle  rispose;  Noi  pigliàn  dilletto: 
De  questa  veeasioB  noi  ci  pasiMio^ 
E  vestimenia  e  altro  oo  volemo. 
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P|«teo  D  9  C^dlee  es« 

N.''  1.  Tavola  Bitonda  tradotta  dal  francese  (Codice  in- 
tero in  fol.  cartaceo,  dello  scorcio  del  secolo  XIV,  carte  245, 
contandone  ancora  alcune  bianche  :  si  trovano  nel  codice  di- 
verse numerazioni  antiche,  perchè  e*  fu  niesso  insieme  di 
carte  bianche  d'altri  codici,  e  non  perchè  sia  composto  di  più 
codici  prima  distinti  (1):  e  dimostra  assai  aperto  essere  questo 
codice  slato  sempre  unico,  un  piccolo  indice  delle  cose  che 
vi  si  contengono,  scritto  nel  foglio  238  verso)  dal  foglio  1 
al  158  verso,  di  numerazione  recente,  aggiuntavi  da  me  nel 
mezzo  del  margine  superiore. 

Questa  opera  fu  scritta  per  mano  di  un  cotal  cittadino 
di  Firenze  e  compiuta  Tanno  1391,  come  si  legge  al  foglio 
1 58  verso,  in  sì  fatta  guisa  :  Questo  libro  .  • .  [il  nome  dello 
scrittore  fu  raso)  quartiere  santto  giovanni  Batista  ghonfalom 
del  vaio  effue  chonpiulo  a  di  vj  di  dicmb.  1391  e  Mi  la 
ehopia  del  fede   chalzaiuolo  e   de  figliuoli  ame  deo   gratias. 

(  Varie  altre  operette  contiene  il  codice,  sino  al  N.  di  44, 
ascetiche  il  più,  le  quali  tutte  dopo  aver  descritte  il  Pollini, 
ci  dà  ragguaglio  della  procedenza  del  codice  con  queste  pa- 
role:) (2) 


(1)  Chi  faccia  accorato  esame  delle  scritture  che  Del  codice  fan  se- 
gnilo alla  Tavola  ritondaj  e'  bisognerà  concili aderoe,  che  esse  le  sono  po- 
sterioriy  se  non  di  dettato,  almeno  di  scrittura,  dacché  e  la  forma  della  let- 
tera, e  la  grafia,  ogni  cosa  diverso  dalla  Tavola  ritonda j  le  accusano  per 
del  Secolo  XV,  e  mostrano  che  il  codice  non  fu  veramente  uno  in  prin- 
cipio. Circa -poi  all'  indice  della  faccia  238,  che  il  Pallini  ci  dà  per  fede  di 
tale  unicità  di  codice,  o  non  potè  bene  e  meglio  esservi  stato  fatto  da  chi 
alla  prima  opera  vi  aggiunse  le  altre? 

(2)  Di  queste  operette  non  parliamo  adesso,  perchè  sono  di  argomento 
diverso  da  quello  che  ora  abbiamo  tra  mano. 
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Fa  di ...  •  fiorentino,  scrittore  del  codice,  rispetto  a 
cai  vedi  il  N.'  1.  (1). 

Di (2)  che  comprò  questo  codice,  come 

si  vede  al  foglio  238  verso,  imperocché  quivi,  benché  .sia 
stato  raso  il  nome  del  possessore  ed  altro  che  v' era  scrìtto, 
tuttavia  chiaramente  vi  si  legge  chonpralo^  il  che  stabilisce 
un  possessore  diverso  dal  primo. 

Di  Gio.  Batta  Strozzi.  Dacché  pare  esser  quel  codice 
medesimo  della  Tavola  Rotonda^  ec.  cui  Leonardo  Salviati  ne- 
gli Avvertimenti  della  Lingua  loda,  dicendolo  appresso  GBatta 
Strozzi,  e  che  é  citato  nel  Vocabolario  deirAccademìa  e  da 
Domenico  Maria  Manni,  in  un  de' due  tomi  delle  Vite  dei 
Santi,  cioè  nella  prefazione,  benché  egli  allora  ignorasse  del 
tutto  ove  si  trovava. 

Di  Luigi  Strozzi,  figliuolo  del  senator  Carlo,  e  nipote 
di  Tommaso  nelFanno  1679,  oom*  egli  stesso  notò  in  prin- 
cipio del  codice. 

V.   FOLLIHI. 


(1)  li  codice  è  dal  Follini  descritto  tutto  qpuiito  j  ed  essendo  i  suoi 
opuscoli  sino  a  44)  il  If.®  I  Tiene  ad  esser  la  descrizione  della  Tavola  ri- 
Umda  da  noi  qui  riportata. 

(2)  Qui  si  supponga  il  nome  di  un  altro  possessore. 
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8AW10  DELLA  TAVOLA  RITOimA 


Gli  mastri  de  le  storie  pongono,  che  cavalcando  messer 
Tristano  egli  entra  per  lo  gran  diserto  di  Spinongres,  e  ca- 
valcando in  tale  maniera,  egli  iscontra  nno  chavalierì  tutto 
armato,  salvo  di  sao  schado,  e  da  qnel  pnnto  Tristano  noUo 
appella  di  giostra;  e  ciò  fé  per  dne  ragioni:  Tuna  perchè 
non  vedea  il  chavalìeri  sufficiente ,  1*  altra  perchè  Tristano 
apelava  rade  volte  chavaìieri  a  giostre,  salvo  se  non  avesse 
creduto  che  fosse  stato  chavaìieri  di  gran  nomarne  e  di 
gran  prodezza.  Ma,  iscontrandosi  insieme  i  chavaìieri,  Fnno 
salutò  l'altro  cortesemente;  e  Tristano  domanda  il  chava- 
ìieri per  qual  cagione  egli  cavalcava  senza  ischudo,  che  tale 
convenente  non  si  fii  a  chavaìieri  erante.  El  chavaìieri ,  lo 
quale  era  apelato  messer  Arpinello,  ^re  del  chastello  di  Ban«* 
linaghòro,  disse  a  Tristano:  Sapiate,  sire  chavaìieri,  che  ciò 
non  è  sania  gran  chagione,  che  passando  io  l'altro  giorno 
per  me*  una  gran  torre,  U,  per  mia  disaventura,  sonai  uno 
chorno  d'anlinfante  il  quale  io  vi  trovai  atachato,  per  lo 
quale  suono  mi  chon venne  giostrare  con  uno  chavaìieri  lo 
più  prò'  combatente  del  mondo;  ed  egli  si  mi  abattè,  ed  apresso 
mi  chomandò  eh*  io  dovessi  ischrivere  mio  nome  nel  mio 
schudo  ed  apicchalo  nelle  parete  della  torre  cogl'  antri  :  o 
se  ciò  non  volea  fare,  convenfa  eh'  io  istessi  in  sua  pregione 
tre  mesi.  E  io,  intendendo  tali  parole  e  tale  partito,  sì  schrissi 
mio  nome  nel  mio  schudo,  singnifieando  si  come  io  era  per 
lui  abatuto,  ed  apiocharllo  (sic)  a  uno  anello  de  la  torre  cogli 
antri  :  e  tucto  ciò  non  ehi  io  a  grande  onta,  imperò  che  più 
ve  n'  erano  apichati  che  GXL  ;  che  lo  chavaìieri  si  è  di  tropa 
grande  prodezza:  ed  è  egli  apelato  messere  Gharados  Utrezze. 
E  Tristano  intendendo  le  parole  del  chavaìieri ,  e  ondendo 
(sic)  menzonare  messer  Charados,  di  chui  più  volte  avea  udito 
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menzonare  si  come  egli  era  quello  chavalìeri  de  la  Tavola 
Tecchia  e  che  niente  rìdotCava  i  chavalieri  della  Tavola  ri- 
tonda, tantosto  inamorò  di  vederllo  e  di  conbattere  colini; 
e  disse  alora  a  messer  Arpinello  :  Chavalieri,  in  cortesia  e 
per  amore  di  vostra  cbavaleria,  v'adornando  che  vi  piaccia 
d*accompangnarmi  infino  a  la  torre  di  messer  Charados,  ed 
io  vi  fo  sachramento  delle  due  cose  interverrà  Tana:  o  io 
moro,  o  io  raquisterò  vostro  schodo.  E  Arpinello  disse  alora 
a  Tristano  :  Sire  chavalieri,  io  sono  aparecchiato  di  fare  vo-* 
stra  volontà;  ma  'mprima  voglio  sapere  vostro  nome  :  e  Tri- 
stano,  per  la  gran  volontà  c'avea  d*  andare,  e  che  lo  chava* 
lieri  ve  lo  menasse,  sì  gli  fa  manifesto  suo  nome.  E  Arpi- 
nello, intendendo  siccome  questo  era  messer  Tristano,  di  cui 
si  alta  fama  era  per  lo  mondo,  pensò  un  poco,  e  poi  disse: 
Tristano,  io  sono  aparecdiiato  d'  essere  con  voi  là  dove  vi 
piacerà;  ma  tuctavia  io  vi  consiglierei  che  voi  non  vi  an- 
dassi» e  non  andassi  cercando  brigha  né  anta  né  disinore  ; 
chò  io  vi  fb  eerto  che-  nelle  parete  della  torre  si  à  più  di 
CXXXV  schudi,  i  quali  sono  stati  degli  migliori  chavalierì 
del  mondo,  che  da  messer  Charadosso  giug haute  sono  stati 
abatuti  a  giostra  di  lancia  e  a  battaglia  di  spada:  imperò 
non  andate  cercando  brigha,  che  *1  magior  male  eh*  egli  ha 
si  è  quello  che  l*  uomo  si  fa  egli  stessi.  E  T  risiano  disse  : 
Sire  Arpinello,  assai  mi  diletta  vostro  consiglio,  ma  Y  ajnto 
avre*  io  assai  più  a  grado,  imperò  vi  priego  che  mi  con- 
duciate a  la  torre.  El  chavalieri  alora  si  fa  suo  volere,  e 
prendono  a  cavalcare  per  lo  gran  diserto:  e  cavalcando  in 
tal  maniera,  Y  ora  era  tarda  :  e  *n  quel  punto  arivarooo  a 
uno  forte  chasamento,  lo  quale  era  d*uno  chavalieri'  assai 
*  cortese  e  prò';  ed  era  uomo  di  gran  mista  (sic)  e  asai  inodialo 
da'  suoi  nimici,  ed  era  apelato  messer  Adinain.  Ed  egli  ve- 
dendo li  ij  chavalieri,  fa  loro  grande  onore,  e  ricevettegli 
volentieri  a  suo  albergho,  e  fegli  disarmare,  ed  apresso  fa 
mettere  le  tavole,  e  sedettono  a  mangiare.  £  Tosto  vedendo 
Tristano  tanto  bello  e  si  bene  intagliato  di  membra  »   pia- 
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quegli  molto  sua  gioventudine,  e  si  lo  domanda  di  sao  nome. 
E  Tristano  disse:  Bel  osto,  io  sono  ano  ehavalierì  di  lon- 
tano paese;  e  altro  convenente  di  mio  nome  non  potete 
avere,  perch*  io  si  Y  ò  in  comandamento.  E  il  chavalieri  di 
ciò  si  ha  gran  dolore,  perchè  volontieri  saperebe  il  conve- 
nente di  Tristano,  tanto  gli  dilettava  sua  statura  ;  e  veramente 
gliele  parca  avere  veduto,  ma  non  si  ricordava  dove  :  et  di 
ciò  era  più  in6amato.  Ma  per  tanto  molto  l'onora  e  gen- 
tilmente lo  fé  servire:  e  cenato  eh*  ebono,  sì  gli  fa  menare 
in  una  richa  camera,  dove  avea  tre  riche  letta.  E  tutta  quella 
notte  messer  Adanain  non  pensa  in  altro  se  non  il  nome  di 
Tristano  potesse  sapere:  e  fermasi  d'andare  colini  perfino 
alla  torre,  e  quivi  dice  che  saprà  suo  nome  quando  lo  seri- 
verrà  nello  schudo.  E  al  mattino  Tristano  e  Arpinello  si  s'ar- 
morono  di  gran  vantaggio,  e  così  fa  Adanain:  e  Tristano  se 
conmiata  e  molto  ringrazia  suo  oste  del  grande  honore  ch'egli 
fatto  gli  avea.  E  Toste  disse:  De  1*  onore  mio  fata  (sic)  (1) 
non  sono  io  assai  alegro,  pure  che  mi  aveste  contato  vostro 
nome;  ma  per  mon  fé  che,  inanzi  che  sia  nona,  io  lo  credo 
bem  sapere,  imperò  che  voi  ariverete  in  parte  che  vel  con- 
verrà dire,  o  piaccia  a  voi  o  no;  e  non  vi  vara  ischnsa  che 
dite  che  ne  sete  tenuto  a  comandamento.  E  Tristano  di  ciò 
si  rise  dicendo:  Se  mio  nome  dirò  io,  per  forza  a  ciò  non 
sarò  io  tenuto.  (Dalle  carte  86  verso,  87  retto  e  87   verso) 


Il  codice  incomincia  con  queste  parole:  <r  Manifesto  sia 
ff  a  voi  singniori  e  buona  giente  che  questo  libro  brieve- 
«  mente  conta  e  tratta  e  divisa  di  gran  battaglie  e  di  belle 
«  cavallerie  ec.  ». 

(1)  Forse  :  Fi  ò  ftUo, 
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LÈTTERA   NONA 

DEL    PADRE  SORIO 

A  PliSTRO  FAJWFAIWI 


Carissimo  Pietro» 

Purché  TI  lascino  fare,  lasciatevi  dire.  Perseverando  nella 
Yoatra  carriera,  non  potete  fallire  ad  un  fine  onorato.  La  ve- 
rità di  fatto,  come  è  questa  che  coi  documenti  critici  dimo- 
striamo nella  nostra  Etruria,  quanto  è  più  contraddetta  ca- 
viliosamente tanto  più  luminosa  si  pubblica  e  si  divulga  ;  ed 
il  Padre  Cesari  non  sarebbe  stato  si  celebre  in  vita,  se  il 
Monti  non  V  avesse  così  celebrato  eziandio  contrariandolo  colla 
sua  famosa  Proposta.  E  perciò  posso  dire  che  voi  avete 
trionfato  dal  momento  che  seguitate  la  pubblicazione  delFE- 
trnria,  che  al  gran  bisogno  letterario  d*  Italia  è  si  utile,  che  ' 
se  ne  compiacciono  i  veri  italiani,  cioè  quelli  che  zelano  ve- 
ramente r  onore  d*  Italia,  non  con  fiorite  menzogne,  ma  col 
vero  merito  letterario.  Coraggio  dunque  a  perseverare  in  sì 
laudabile  impresa,  ed  abbiatevi  da  me  questa  volta  la  Espo- 
sizione critica  d'una  bellissima  Lauda  spirituale  di  fra  Jaco- 
pone,  la  tèrza  del  libro  terzo,  nel  Parto  della  vergine. 

Verona  a  di  8  Gennaio  1852. 

Tutto  vostro 
Bart.  Schio  P.  D.  0. 
Jnno  li.  3 
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Cantico  deUa  IVatlvItà  di  Oesù  Crtoto. 

Hb.  3.  Cant  3. 


Io  questo  Cantico  rassomiglia  il  Poeta  la  Natività  tem- 
porale di  Gesù  Cristo  ad  un  nuovo  Canto,  cioè  d*  una  esten- 
sione di  note  che  non  fu  mai  a  gran  pezza.  Dal  tono  il  più 
altamente  soprano  ed  acuto  si  discende  fino  al  grave  più 
profondo  e  più  basso,  a  voler  dire  allegoricamente,  e  con 
ìstile  dantesco,  che  cosi  appunto  fu  smisuratamente  grande 
la  discesa  che  fece  il  Verbo  dalla  somma  altezza  divina  alla 
più  profonda  bassezza  umana.  Questo  è  l'esordio  del  Cantico; 
ma  su  questa  medesima  allegorìa  del  Canto  è  condotta  tutta 
questa  Laude,  foggiata  ad  imitazione  di  quella  ode  d'Orazio 
0  Navis,  referent  in  mare  te  novi 
Fluctus  etc. 
dove  l'allegoria  è  della  Nave,  per  voler  recitare  della  Ro- 
mana Repubblica. 

Semplice  è  il  procedere  di  questa  Laude.  Dopo  l'esor- 
dio SODO  introdotti  ì  cantori  di  questo  novo  Canto  e  sono 
gli  Angeli  col  loro  inno  Gloria  in  excehis  Deo  et  in  terra  pax  ; 
ed  è  questa  la  prima  festa  del  Natale.  Sono  introdotti  a 
cantare  il  primo  notturno  di  questo  Cantico  mattutino  con 
Santo  Stefano  Protomartire  i  Santi  Martiri,  ed  è  la  seconda 
festa  del  Santo  Natale.  Sono  introdotti  a  cantare  il  secondo 
Notturno  i  Confessori  con  S.  Giovanni  Evangelista,  ed  è  la 
terza  festa  del  Santo  Natale.  Sono  introdotti  i  Santi   Inno- 
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centi  a  cantare  il  terzo  notturno  di  questo  cantico  Mattutino. 
Le  Laudi  col  Tedeum  sono  invitati  a  cantarle  tutti  i  fedeli  e 
giusti  e  peccatori  $  ed  è  questo  il  filo  della  presente  Laude, 
la  quale  recito  eolla-  stampa  cinta,  emendata  sulle  altre,  e 
sul  MS.  Marciano  CLXXXII  della  Classe  IX  scritto  nel  1475. 

£  degno  di  illustraziooi  qoeslo  principio  della  Laude, 
a  trovarci  la  vera  eccellenza  e  proprietà  del  concetto. 

Vuol  dire  il  Poeta,  e  lo  dice  mirabilmente    bene,    che 
dall*  altissimo  de*  Cieli  discende  nel   fondo   estremo  il   Verbo 
divino,  coir  allegoria  d*un  canto  che   dal    tono   più   alto   e 
soprano  soavemente  discende  nel  grave  bassissimo.  Il  tono  acuto 
altissimo  è  messo  dal  Poeta  ia  do  naturale,  ossia  senza  acci- 
denti [in  par  uto).  E  va  bene  cosi,  conciossiachè    dove   Dìo 
abita,  e  donde  venne,  non  e$t  vieissUudinié  ciumhratio.  (Ep. 
S.  Jac.  1.  17).  Questo  cééolfaut^  o  do  Qaturale,  non    è  della 
prima  scala,  ma  dal  poeta  ai  pone  sopra  il  fa  acuto,  a  tro- 
vare il  qual  tono  bisogna  far  tutte  la  prima  scala:  entrare 
nella  seconda  della  ottava  :  dal  do  salire  sopra  il  fa  acuto  e 
trovar  Taltro  do,  cominciando  la  terza  scala,  e  su   quel    do 
por  la  chiave  di  cesolfaut   naturale  «ioè    senza   accidenti ,  e 
salire  e  discendere  coi  debiti  salti  del  canto.  Da  questa  scala 
altissima  musicale  in  que^o  now  canto  divino    sì   discende 
alla  scala  prima  soavemente  per  la  sua  dttava  alta,   e  poi 
si  discende  giù  giù  air  altra  ottava  bassa  e  si  va  a  trovare 
il  fa  grave.  Pochi  cantori    discendono  a  far  questa  voce  del- 
l'ottava  bassa;  anzi  il  nostro  Poeta  giudicò  che  nessuno:  per 
voler  dire  che  il  Verbo  divino   è  venuta  all'estremo  fondo 
della  miseria  e  della  abiezione,  a  cui  nessuno  potrebbe  ve- 
nire di  fuori  da  lui.  Certe  che  tale  estensione  di  note  mu- 
sicali non  è  cosa  possibile  di  nessuno,  e  fu  quel  ifhovo  canto 
che  solo  è  proprio  del  Verbo  divino  utnanato.    Or  si  legga 
questa  poesia,  e  se  ne  ammiri  il  sopiuno  ingegno  di  dire  in 
verso  ed  in  rima  con   «laravìgJJosa  biia^iura  jC^a  AAnto  dif- 
ficile ad  imaginar,  non  che  a  ^re  anche  in  prosa. 
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1  0  novo  Canto 

C'hai  morto  il  pianto 
De  Tuomo  infermatOb 

2  Sopra  il  Fa  acuto 

Mi  pare  in  par  ii(o,  (a) 
Che  1  canto  si  pona  (1)  : 

E  nel  Fa  grave 
Discende  soave, 
Che  1  Verbo  risuona. 

Cotal  disceso  (2) 

Non  fu  mai  inteso  (3) 
Si  ben  concordato. 

3  li  cantatori 

Giabilatorì 

Che  tengon  il  coro, 

Son  gli  Angeli  Santi, 
Che  fanno  i  Canti  (4) 
Al  diversoro, 

Davanti  al  Fantino, 
Che  '1  Verbo  divino 
Ci  veggio  incarnato. 

(1)  Sul  canto  ri  pona  MS.  Marc 

(2)  Cotal  desciso  MS.  Marc.  p.  St  1490. 
(3^  Non  fo  mai  viso  St*  1490. 

Non  fa  ancor  viso  MS.  Marc 
(4)  Che  fan  dolci  canti  MS.  Marc  e  SU  1495. 
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4  Andito  è  an  canto 

Gloria  in  alto  (6) 

A  r  altissimo  Dio, 
E  pace  in  terra; 

Gh'è  strutta  la  guerra,     . 

Et  ogni  rio  (e). 
Onde  laudato 

E  benedieate  (d) 

Chrìsto  adorato. 

5  En  carta  ainina  (f) 

La  nota  divina, 

Veggio  eh' è  scritta 
Là  V*  è  il  nostro  canto 

Ritto  e  rinfranto  [e) 

A  chi  ben  ci  afitta: 
E  Dio  è  lo  scrivano, 

Ch'aperta  ha  la  mano, 

E  il  canto  ha  insegnato, 

6  Iyì  (2]  si  canta 

Chi  ben  se  n  ammanta 

Di  fede  formata. 
Diyim^tate  hi 

In  sua  maiestate 

G  Tedi  incarnata. 
Onde  esce  speranza 

Che  dà  baldanasa 

Al  cor  eh*  è  levato. 

7  Canto  d'amore 

Ci  trova  a  tutt*ore, 
Chi  ci  sa  entrare: 
Con  Dio  si  conforma, 
E  prende  la  norma 
Del  bel  desiare. 

(1)  Agnina  MS.  Marc,  e  SU  149S. 

(2)  Loco  MS.  Marc.  Stamp.  fior.  Bresc.  Rom.  voce  usaliasima  dell'Aut. 
per  l'aTTerbio  Ivi* 
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Com*  Serafino 
Diventa  ditino 
D*amor  hifiaDimata 

8  II  primo  notturno 

£  dato  allo  tturào  (f) 

De*  martirizzali, 
Stefano  ò  *1  primo 

Che  canta  sublimo. 

Con  suo'  aceompégnaCi, 
Chan  posta  la  yiàa 

E  in  Christo  insita  (g) 

Cli*è  fior  4fi  granato. 

9  II  secondo  seguenAe 

£  dato  a  k  genie 

De  li  Confessori. 
Lo  Vangelista 

La  lingua  oi  bi  miala, 

Ch'adorna  li  ttii 
Che  nullo  con  canto 

Volò  tefKo  «d  alto  {h) 

SI  ben  consonato. 
10  II  terzo  seguente 

Air  InnocenH  (•) 

Par  che  si  4ta. 
Che  col  garzono 

Ad  ogni  stagione 

So'  in  sua  compagaia  {ky 
Te  Dio  laudiamo  ^ 

Con  Yooe  cantiaaioi» 

Che  Cbrìsto  «ggi  è  nato* 
0  peccatori 

CVai  mal  iS^non  (/) 

Avete  servito, 
Venite  a  cantare, 

CKom  può  Dio  trotare  (m) 

Ch*ò  in  terra  apparito. 
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Bfiforma  jfar «me,  (n) 
E  tìello  in  prigioDe 
<]hi  I*ha  desiato. 

12  Uomini  errati, 

Che  siete  vocali 
A  penilensa: 

La  quale  ogni  errore 
Vi  tolle  dal  core 
E  dà  intelligenza 

Di  verìtadó, 
Per  pietade, 
A  chi  è  umiliato. 

13  Uomini  giusti, 

Che  siete  industi  (1) 
Venite  a  cantare: 

Che  siete  invitati 
Da  Dio  vocati 
A  gloriare 

Nel  Regno  celesto, 

Che  i)ompìe  ogni  Pesto 
Che  'I  core  ha  bramato. 


<1)  Su.  Bresc.  induHri. 


MOTE  lUnSTRlTIYB  DEL  TESTO 

(a)  JUas.  Mi  pare  imparato. 

Mala  lezione  di  tutti  i  TT.  stampati  corrette  col  MS.  Marciano  Mi 
pare  in  par  uto  ;  e  Tale  in  uio  pari  ossìa  in  Do,  cioè  in  Ccsolfaut  naturale, 
che  è  senza  accidenti  in  chiave. 

Vto  è  TOC*  musicale  che  ora  comunemente  dicesi  do^  ma  che  più  pro- 
priamente gli  antichi  chiamavano  Ulo  ossia    Ut  ;  coociossiachè  le  note    mu- 
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Sleali  erano  uf,  re,  mi,  fit^  solj  la  \e  qoali  furono  traile  dall'inno  di  S.  Gio- 
vanni  Batista  nella  sua  prima  strofa  che  allego^  notando  in  corsivo  le  sillabe 
tratte  in  servigio  di  note  mnsicali: 

Ot  qaeant  laxia  resonare  fibrìs 
Min  gestomm  famuli  tuorum  ; 
Solve  poUuti  labii  reatnm 

Sane  te  Joannes. 
La  Crusca  non  registrò  questa  voce  Uto ,  UUo  j  Ut  j  per  nota  musicale) 
ma  potrà  registrarla  con  questo  esempio  di  Fra  Jacopone  e  coi  seguentL 
Bnrch.  1.  9.  «  E  vidi  un  gran  pagliaio  di  prosciutti  Che  cantavan  la  zolfa: 
«  e  le  noociuole  Disser  :  voi  non  sapete  porger  gli  UUi.  E  Segr.  Fior.  Cli- 
«  zia  41.  Se  usi  con  un  cantore  ,  e  narrigli  un  tuo  fatto ,  quando  tu  credi 
a  eh'  ei  t'  oda,  ei  ti  spicca  uno  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la  »• 

(b)  'Audito  è  un  'canto  Gloria  in  alto  A  V  Altissimo  Dio.  Dovette  la 
pronunzia  nel  poeta  antico  aiutare  la  conformit&  della  rima  di  alto  con 
canio^  la  qual  rima  troviamo  anche  appresso  alla  stanza  9.  È  simile  l' idio- 
tismo del  nome  Anfbnso  per  Alfonso. 

(e)  Et  ogni  rio.  Rio  qui  vale  peccato,  colpa.  Dant.  Inf.  4.  Per  lai  di- 
fetti  e  non  per  altro  rio  Senio  perduUL 

(d)  E  benedicale.  Vezzo  dei  Pisani  e  dei  Senesi  è  questo  di  ridurre 
alla  prima  coniugazione  i  verbi  della  terza. 

(e)  E  qui  distinto  il  canto  fermo  chiamandolsi  Ritto  dal  canto  figurato 
che  si  dice  dal  poeta  Rin franto  con  molta  proprietà  di  dire  A  chi  ben  ci 
afltta  ripeteremo  col  poeta  anche  noi. 

(/)  La  st.  cit.  legge  11  primo  notturno  È  dato  allo  stormo  De  morti 
rizzati.  Ho  letto  sturno  cogli  altri  testi,  la  cui  lezione  corrisponde  alla  rima, 
e  dice  lo  stesso  che  stormo^  che  viene  da  stormeno  (Vedi  il  Ferrari)  bar- 
barolatino,  onde  origina  1'  uccello  storno^  o  stornello^  così  detto  dallo  andare 
a  schiera.  Alla  voce  Storno  si  potrà  registrare  nella  Crusca  questo  esempio 
in  significato  di  Stormo,  Schiera. 

(g)  Han  posta  la  vita  E  in  Cristo  insita  CÌC  è  fior  di  granato.  Que- 
sto verbo  Insilare,  che  vale  Innestare,  dal  nostro  Autore  si  adopera  altrove 
lib.  2.  caut.  20.  st.  29.  Là  ve*  Christo  è  insitato  Tutto  il  vecchio  n*  è  nuh- 
zato  V  un  neW altro  trasformato  In  mirabile  unitale.  La  qual  voce  Insitare 
manca  alla  Crusca,  come  anche  è  da  aggiungere  Insito  per  Insitato.  Insitato 
poi  fuvvi  aggiunto  dal  nostro  amico  Ab.  Manuzzì. 

(h)  Volò  tanto  alto.  Lezione  monca  della  sola  st.  citata.  Lessi  cogli 
altri  TT.  Folò  tanto  ad  alto, 

(i)  Il  terzo  seguente  AlV  innocenti.  Questa  lezione  comune  dei  TT. 
stampati  non  è  sincera.  Volle  essere  scritto  dall'  Autore  AW  innocente  ri- 
mando con  seguente.  E  bisogna  sapere  che  ne'  testi  più  antichi  de'  trecentisti 
comunemente  si  trovano  terminare  in  E  molte  voci  che  terminerebbero  in 
I,  massimamente  quelle  che  nel  latino  partengooo  alla  terza  declinazione: per 
esempio  grave  cose,  alle  giovane,  vergine  sante,  cose  vile*  E  Dante  Par.  17. 
Incredibili  a  quei  che  fien  presente,  Lat.  praesentes  ì  il  qual  luogo  fu  dai 
copiatori  alterato  e  guasto,  per  non  avere  saputo  nella  loro  gramaticuzza  rego- 
larne il  costrutto.  Ma  questo  punto  trattai  coi  debili  documenti  in  una  mia 
scrittura  stampata  nel  Tom.  Xì,  della  Serie  terza  delle  Memorie  di  Lette- 
ratura e  di  Religione  a  Modena. 
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Per  qaesU  Tia  di  alterare  la  .lezione  autografa  dei  oostrl  antichi  autori 
si  spegoe  eaandio  la  memoria  di  alcuni  osi  delle  Toei ,  ed  eziandìo  delle 
voci  medesime  y  che  più  poi  non  si  intendono -,  e  ci  riescono  sti'afalciooi  9 
quando  sarebbono  buone  voci  se  non  da  osare  oggidì^  certo  almeno  da  inter-- 
pretare  gli  scrittori  antichi  in  aicuni  lor  passi  oscuri.  Per  esempio  dì  questa 
Laude  Spirituale  nella  stanza  6.  legi;iamo  nel  testo  dalla  Crusca  citato 
Ivi  si  canta  Chi  ben  se  n'ammanta  ^  ma  nella  stampa  Fiorentina  1490^  fatta 
sopra  antichissimi  MM.  Todini  si  legge  loco  si  canta  ce.  Il  quale  avyer* 
bio  loco  che  vale  ivi  sì  recita  in  quella  stampa  quasi  ogni  volta  che  la 
sL  citata  vi  recita  Mj  0  Lì  o  simile.  Vedi  ne'  seguenti  passi  2.  22.  S* 
Ivi  si  suol  mostrare.  St.  Fior.  Loco*  6.  1Z  10.  Quivi  mi  fili  penare.  Su 
1490  loco  ee.2.  5.  9.  Ivi  le  cose  stan  ben  ordinate.  La  st.  4490.  Xoco  ec. 
5.  25.  6.  Che  se  la  radicioa  ivi  acchìanta.  St.  1490.  Loco  acckianta,  5. 
25.  8.  Se  ivi  ci  dimori  ogni  stagione.  Sr.  1490.  Loco  4.  25.  18.  Ivi  alli 
vermi  fatta  divorare.  St.  4490.  Loco  alli  vermi  ec.  E  la  st  4495.  spesse 
volte  concorda  colla  Fiorentina  antica.  Per  la  qua!  cosa  par  verisimile  che 
la  yariaziooe  fatta  dal  testo  originale  sia  propria  della  stampa  citata.  Que- 
sto avverbio  Loco  per  Ivi  fu  nella  Crusca  registrato  con  validi  appoggi 
dal  mio  Collega  P.  Antonio  Cesari  nella  sua  Crusca.  Della  quale  è  pur 
necessaria  la  quinta  Impressione  che  i  siguori  Accademici  cominciarono  a 
pubblicare  y  in  cui  servigio  non  tanto  credo  necessario  ed  olile  lo  spoglio 
di  moderne  scritture  ^  quanto  lu  spoglio  accurato  dei  trecentisti  ,  ma  ri- 
dotti prima  alla  lor  vera  lezione  per  non  aggiungere  borra.  Un  picciolo 
Saggio  sia  questa  Serie  delle  Voci  che  tratte  da  questa  sola  Laude  di  Fra 
Jacopone  sarebbero  da  registrar  nella  Crusca,  la  qual  serie  accoderò  a  que- 
ste note. 

(k)  Sono  in  sua  compagnia.  C*  è  d'  avanzo  una  sillaba  che  fa  errato  il 
verso.  La  lezione  Sono  è  alterata  dalla  vera  lezione  So'  che  gli  antichi  dice- 
vano per  Sono  e  so^  in  sua  compagnia  legge  la  st.  Fior.  1490.  E  la  Romana. 
Vedi  Mastrofini.  Dizionario  de'  Verbi  Italiani. 

([)  La  st.  citata  legge  Ch'ali  mali  Signori  ed  il  verso  cresce  d'una 
sillaba.  Lessi  coi  migliori  TT. 

(m)  St.  citata  Che  Dio  può  kuom  trovare.  Ho  letto  colla  st.  Bresciana. 

(n)  E  'n  fì)rma  di  garzon.  Adottai  la  lezione  della  st.  Romana  En- 
ferma  gartone.  Così  va  bene  il  verso  9  e  questo  uso  della  voce  Informare 
abbiamo  anche  in  Dante  Vita  Nuova  19.  Color  di  perla  quasi  informa , 
quaU  Conviene  donna  averj  non  fitormisura. 


Serie  di  Voci  non  registrate  nella  Crusca: 
tratte  da  questo  Cantico. 

Afittare  neutro  per  AiBssare.  Eccone  alti'i  due  esempii  ben  chiari.  1.  15.  3. 
Como  segno  a  sagitta  Tutto  '/  mondo  a  te  si  affitta:  e  5.  16.  16.  Con 
la  Croce  mi  segnai  Et  il  ramo  sì  pigliai  :  Tutto  lo  cor  ci  affittai^  Sì 
che  in  alto  fui  levato» 

Aininoy  Agnino  St.  5. 

Disceso.  Sost.  Discendimento.  Qui  Termine  musicale.  St.  2. 

Jnno  IL  4 
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ì>iversoro.  Diversorio.  Lat.  Diversorium.  St.  3. 

Pesto.  SosL  Fe^ta.  Lat.  Festum.  St.  13. 

Gloriare.  Neutro.  Partecipare  della  Gloria  beata.  St  13. 

IndMte,  per  Industre.   St.  13.  Si  dice  parimente  terresto  per  terrestro^  ed 

e  coDTerso  valentremenie  e  valentre  per  valentemenU  e  valente* 
Informare,  per  Pigliar  forma.  St.  11. 
Insito,  per  Insitato,  da  Insitare.  Lat.  Insitus.  St.  5. 
Rinfranto.  Aggiunto  di  Canto,  vale  Figurato.  St.  5. 
Ititto»  Aggiunto  di  Canto,  vale  Fermo,  Gregoriano.  St.  5. 
Sturno,  per  Stormo,  Schiera.  Lat.  Sturmeiu  inis*  St.  8. 
Uto.  Voce  mosicale.  Nota  or  cliìamata  Do.  Su  2. 
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m^ìÈm  Uii«a»  TolffAM  M  Dante  JJllfflftlerl  -*  littori  dve 
tradotti  ili  latino  da  C^iAMciiomcno  TniSMno,  e  ridotti 
a  corretta  lesione  eoi  riscontro  del  testo  originale 
—  Edizione  XVII  a^^lanteTl  le  note  di  dlveriil  per 
enra  del  Dottore  Ai^ESSAimno  Tonni  di  Verona.  —  In 
IilTorno  presso  la  lilbrerla  Miceolai-Oamba  ,  In  Fi- 
presso  IiMlgrl  Mi^llni.  1 9C«. 


È  oomoiM  qaerela,  esser  troppo  ii  numero  de'  Ubri,  che  avidità 
di  trafBcaDti  o  iDverecoDdia  di  scrittori  commette  quotidisfiaisente 
alle  stampe:  ci  si  potrebbe  dolere  iovece,  che  troppo  sieno  poche 
le  riproduziooi  de^baom  libri  (almeno  qui  fra  ooi)  a  rispetto  degl'ìDu* 
tìli  e  de'  pessimi.  Io  doq  dislodo  la  volootà  uè  di  chi  può  darci  opere 
origioaii,  oè  di  chi  le  invoca;  ma  oltreché  parmi  che  il  senno  rac- 
chiuso ne'  milioni  di  volumi  finora  scritti  in  servigio  delle  umane  let** 
tera  abbia  sufficienza  da  inseniare  il  mondo  e  n'avanzi,  piuttosto  lo* 
derei  che,  in  difetto  di  utili  novità,  altri  ponessero  Tingegoo  a  man- 
teoere  il  gusto  de' classici  nostri,  moltiplicandone  T  edizioni,  e  disa- 
scondendo r  inedito,  che  tutlor  ce  ne  ha  moltissimo  di  prezioso  ;  altri 
li  confortassero  a  forai  d'animo  con  quegli  effetti  della  cortesia,  la 
quale,  come  delia  Fede  affermava  S.  Paolo,  senza  le  opere  è  cosa 
morta.  Per  lungo  andare  non  cessano  di  essere  benigne  ad  un  modo 
le  guardature  del  cielo  italico,  ma  perchè  i  soliti  effetti  rispondano, 
si  dee  volere  incessabile  studio  con  la  tanto  desiderata  accompagna* 
tura  d'  un  efficace  soccorso  dai  Governi  in  ciò  che  riguarda  il  pub- 
blico insegnamento,  e  da  coloro  eziandio,  i  quali  si  faranno  perdonar 
volentieri  parecchie  ingiustizie  di  fortuna,  se  una  reliquia  delle  loro 
ricchezze  convertano  a  tenere  in  vita  ed  in  ossequio  i  veri  sacerdoti 
della  civiltà  nazionale.  Fatta,  cosi  trascorsivamente  e  non  mai  fuor 
di  proposito,  quest'avvertenza,  seguiremo  il  divisamente  nostro  di  dar 
contezza  di  qualche  opera  che  novellamente  si  vicn  divulgando;  e 
siccome  1'  animo  ci  si  commuove  a  dolore  nel  vedere  le  altrui  fetiche 
poco  o  niente  rimunerate .  e  le  nostre  fòrze  impotenti  a  giovare , 
fuorché  di  parole,  così  ci  piace  almeno  di  rimettere  in  saputa  del 
pubblico  un  libro  già  notissime  pel  suo  titolo,  per  la  non  interrotta 
successione  delle  ristampe,  e  pel  cenno  bibliografico  che  ne  diede  il 
De  Batines  ueWEtruria  a  pag.  400,  fascicolo  secondo,  anno  primo. 
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A  cbiaoqae  paresse  troppo,  noi  preghiamo  di  rivolger  meglio  T  at- 
tenzione alle  core  del  giudizioso  editore  che  seppe  restitaire  a  tanta 
correttezza  di  lezione  un'  Opera  lungamente  in  più  parti  sconciata  , 
sia  nella  traduzione  italiana ,  sia  nel  testo  latino ,  con  arricchirla  di 
ogni  miglior  suppellettile.  Se  queste  rare  qualità  di  buon  discerni- 
mento, di  lunga  pratica  e  di  lena  infaticabile  vedessimo  averle 
la  schiera  degli  Aldi  moderni ,  non  dubiteremmo  di  riconoscer 
da  essi  non  minor  bene6cio  che  se  fossero  autori.  Nel  dare  in  luce 
le  cose  inedite  si  dee  mirare  che  sacceder  ne  possa  alcuna  utilità 
alle  doti  del  pensiero  o  della  favella,  e  cessando  ogni-  soverchio 
studio  di  parte  per  gli  antichi  scrittori,  aderirsi  a  quella  savia  opi- 
nione del  celebre  Despréaux,  non  essere  cioè  giusta  prova  di  merito 
in  uno  scrittore  1'  antichità,  ma  si  bene  la  venerazione  che  tutti  gli 
uomini  ebbero  costantemente  di  lui.  Ciò  serva  pure  di  norma  a  quelli 
che  ristampano  le  vecchie  edizioni,  e  si  ricordino  di  esser  tenuti  a 
maggiori  obblighi  nou  solo  nello  scegliere ,  ma  nel  riscontrare  le 
scritture,  e  disinfettarle  dagli  spropositi  non  avvertiti  da'  precedenti 
editori ,  i  quali  fer  sogliono  perpetuo  ritratto  da  que'  mansueti  ma 
stupidi  animali  che  ci  descrisse  il  Poeta.  L'  egregio  Torri  sembra 
però  di  non  esser  mancato  a  veruna  parte  del  proprio  ufficio ,  e 
meritar  quindi  non  poca  lode  per  avere  adocchiato  un  sicuro  cam- 
pione de'  nostri  antipassati.  Neil'  onorevole  menzione  che  di  lui  fece 
ancora  il  Prof.  Gaiter  (4)  viene  opportunamente  confermato,  che  lo 
studio  delle  Opere  immortali  deirÀllighieri  sia  (per  parlare  alla  mo- 
derna )  il  termometro  infallibile  della  nostra  civiltà  ;  ed  io  aggiun- 
gerò, delle  buone  o  ree  disposizioni  in  cui  si  trovano  gr  ingegni  di 
alcuna  età.  Difotti  per  averne  mostrato  fastidio,  il  secolo  decimO'- 
settimo  e  parte  ancora  del  decimottavo ,  delirarono  com'  è  noto. 
Buon  augurio  si  pigli  frattanto  del  Secolo  che  viviamo,  imperciocché 
si  è  di  molto  rinfocolato  neir  amore  agli  studi  danteschi ,  e  intorno 
alle  sempre  nuove  impressioni  delia  Divina  Commedia  si  fanno  tutto 
di  que'  raddrizzamenti,  che  una  logica  scevra  di  superstizione  e  un 
più  maturo  esame  de'  codici  suggerisce. 

La  mente  che  altissima  s'  appalesa  nel  gran  Cantre  della  ret- 
titudine, non  è  mai  senza  molto  ammaestramento  e  diletto  io  lui,  di 
lirici  carmi  e  di  solenni  prose  dettatore.  E  queste  e  quelli  si  pose 
il  Torri  con  sano  avviso  ad  accogliere  nella  sua  pregevole  edizione 
livornese,  de'  cui  volami  siùora  usciti,  il  quarto,  che  contiene  il  Vol^ 
gare  Eloquio  con  la  traduzione  del  Trissino,  è  assai  rilevante  (oltre 
alla  buona  lingua],  per  la  materia  che  vi  si  tratta,  e  che  da  tanti  fu 

(1)  f^edi  Collettore  delVAdige^  Numero  25.  —  ISSI. 
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iD  contrario  creduta  e  dispuiata.  Le  oorrextooi  e  le  variaoti  ohe  vi 

foroDo  dall'  editore  introdotte  con  V  aiuto  di  dee  codici  Trivulsiano 

e  Vaticano,  e  di  no  altro  pregiatisainio  esiateole  a  Grenoble  :  i  doco- 

menti  non  che  le  copiose   note  di  diversi,  le  già  rare  ed  esqoiaile 

del  Corbioelli  e  le  molte  del  Torri  fauno  che  la  presente  ediaone  non 

solo  abbia  assunto  la  fema  sopra  tutte  le  altre,  ma  basti  ad  acquetare 

ogni  disparere  intomo  a  di  cui  sia  quest'  Opera,  e  quasi  ogni  desi-> 

derio  di  potersi  far  meglio  dal  lato  deir  editore.  Il  De  Balioes  che , 

come  dicemmo,  ha  tenuto  discorso  di  questo  lavoro   ci  franca  dal  qui  ' 

dame  l' accostunaata  descrizione  bibliogra6ca,  e  io  tutto  ci  rimettiamo 

.  a  lui,  anche  per  le  poche  addizioni  ed  emendazioni  da  lui  proposte,  le 

quali  senza  sminuire  di  pregio  T  edizione  Torriaoa,  staranno  in  prova 

che  quattr'  occhi  sempre  vedono  più  di  due  ,  massime  se  di   così 

forte  acume,  come  quelli  del  fraooesce  bibKografo  (4). 

(1)  Il  De  Batioes  (  Etruria,  Ad.1,  pag.  101  )  appuntò  il  Toni  dell'aver 
omesso  di  registrare,  nella  bibliografia  dell'  Opera  dantesca  cui  egli  pone  a 
pag.  XXXYy  N.^  IXy  1'  edizione  fattane  nel  Voi.  I  della  Baccolta  di  Autori 
del  ben  parlare ,  Venezia  1643,  e  quella  altresì  che  I'  Albrizzi,  nel  1696, 
stampò  nel  primo  tomo  della  Galleria  di  Minerva  ;  ma  vuol  giustizia  che 
qui  ai  noti  come  il  Torri  ha  (  secondo  che  dice  11  tìtolo  di  quella  Bibliogra- 
fia )  inteso  di  dar  solamente  la  descrizione  di  quelle  ediiioni  che  han  ser- 
vito alla  sua,  e  non  di  tutte  quante:  ed  è  a  credere  che  I'  arere  il  penaiero 
ad  casa  bibliografia,  che  registra  46  edizioni,  lo  abbia,  senza  pensar  più  là  , 
indotto  neli'  errore  di  battezzare  la  edizione  presente  per  XVII ,  come  si 
vede  nel  frontespizio,  quando  è  di  fatto  la  XIX*  È  buono  ancora  il  notare 
come  Apostolo  Zeno  non  va  recato  con  tanta  sicurtà  fra  coloro  che  negano 
esser  opera  di  Dante  il  Volgare  eloquio.  È  vero  che  nella  citata  edizione 
della  Galleria  di  Minerva  è  stampata  una  lettera  anonima  dove  si  afferma 
essere  il  Volgare  Eloquio  una  trufferia  del  Trissino,  e  questa  lettera  è  detta 
essere  dell'  autore  stesso  della  Vita  del  Tristinoy  la  quale  è  parimente  stam- 
pata nella  detta  Galleria  ed  è  di  Apostolo  Zeno.  Ma  sarà  proprio  del 
Zeno  qnella  lettera  ?  Io  penso  che  no,  a  non  Toler  fare  che  il  Zeno  contra- 
dica a  se  stesso  ;  dacché  egli  in  sue  lettere  al  Fontanini  e  a  Pier-Caterino 
Zeno  suo  proprio  fratello  propugna  e  difende  il  Volgare  Eloquio  per  cosa 
di  Dante  :  ed  il  Torri  medesimo  reca  un  passo  di  queste  lettere  a  pag.  XVIII, 
nota  6. 

Circa  poi  al  Capitolo  recato  a  pag.  468  della  edizione  torriana,  e  dato 
dal  Corbinelli  per  di  autore  anonimo,  ben  notò  il  De  Batines  loc.  cit  che  è 
quello  composto  tiel  14Ì04  da  Simone  di  ser  Dini  da  Siena  delio  SavioMXOy  come 
si  vede  in  vani  codici  fiorentini;  ma  qui  è  da  aggiungere  che  Salvino  Salvini, 
nella  Prefazione  a'  suoi  Fasti  consolari^  avara  già  nominato  l'autore  di  esso 
Capitolo,  cui  egli  dice,  con  alcuna  varietà,  essere  Simone  Forestani  da  Siena 
detto  jSaviozgOy  ed  esser  fiorito  nel  1390  ;  ondechè  e'  si  cavasse  questa  noti- 
zia così  francamente  accertata. 

P.    FAHrAHl. 
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Quanto  air  uscir  di  sospeso,  che  Dante  esser  debbo,  o  do,  Fao** 
tor  legittimo  del  Volgare  Eloqoio  ;  e  quanto  a  chi  pertinace  dimora 
nella  contraria  sentenza  per  non  dover  poi  gravare  il  sommo  poeta 
ddla  mala  taccia  di  contradicente  a  se  stesso,  o  di  uomo  vendica- 
tivo, 0  d'ingrato  cittadino;  ogni  scrupolo  se  ne  va  forse  in  dileguo 
mercè  delle  autorevoli  testimonianze  che  dal  Torri  in  buon  dato 
s'allegano.  E  più  oltre:  io  amerei  (  come  ben  conchiode  il  novello 
annotatore  dell'  Ercolano  del  Varchi  )  che  si  esaminasse  non  di  chi 
sia  il  libro,  ma. di  che  forza  sono  le  ragioni  onde  ivi  si  tratta  T ar- 
gomento. Si  lasci  la  questione  di  diritto ,  e  si  venga  all'  esame  del 
fatto  in  genere  e  in  particolarità. —  E  non  fosse  pure  dell'Alighieri: 
ma  un  tal  peosameoto  sarebbe  degno  certo  di  lui ,  anzi  è  di  lui 
proprio,  volersi  in  Italia  unità  di  linguaggio,  non  altrimenti  che  unità 
di  forza  pubblica  e  di  civil  reggimento.  Ora  però  a  ciascun  dialetto 
istendere  la  facoltà  di  oracoleggiare  in  favella,  è  licenza  :  restringerla 
ad  un  solo,  è  prepotenza.  Abbiasi  la  Toscana  un  maggior  diritto  alla 
gloria  del  nuovo  idioma ,  ma  non  deve  tirannicamente  spodestarne 
tutte  ad  un'  ora  le  province  del  bel  paese.  Con  le  dottrine  politiche 
stanno  in  questo  punto  le  letterarie  a  buon  concio ,  ed  ogni  savio 
consentirà  che  la  intemperanza  e  la  dismisura  sono  sempre  da  bia- 
simarsi dove  che  sieno,  o  da  qual  cagione  si  muovano. 


Ettore  Marcucgi. 
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RlYl&TA  BIBUOGRAFIGA  LETTERARIA 


DeUa  vita  e  delle  opere  di  Ghbràrdo  Crsmoioisb  traduttore  del  se- 
colo SII  e  di  Gherardo  da  Sabbionetta  astronomo  dd  Secolo  XIII, 
NotiMie  raccolte  da  Baldassarre  Boncompagni.  Roma,  4854,  Tipo- 
grafia delle  Belle  Arti. 


Dobbiam  parlare  un'  aKra  velia  del  Principe  Boocompagni ,  e 
dobbiam  parlarne  con  lode  non  solo  roa  con  ammirazione  sinceris* 
sima;  e  siai&o  dolenti  che  i>  lavori  suoi  non  si  riferiscano;  se  non 
lontanamente,  al  proposito  del  nostro  Foglio,  che  di  bonissima  voglia 
ci  tratterremmo  ad  esaminargli  partitaroente  e  non  ne  daremmo,  sic- 
come Siam  costretti  di  far  qui,  un  magro  e  semplice  annanzio.  Egli 
ba  danque  novellamente  dato  fuori  un  opuscolo  col  titolo  Sopra  re- 
cato ;  e  questo ,  come  gli  altri  lavori  del  dotto  ed  illustre  autore , 
noD  può  riuscire  se  nou  grato  e  curioso  ai  professori  delle  scienze 
matematiche  e  astronomiche.  Lasciamo  andare  che  egli,  con  quel  suo 
chiaro  ordine  e  con  quel  suo  dettato  semplice  e  pulito,  ha  portato  a 
maggior  notizia  la  vita  e  le  opere  dei  due  ilhistri  italiani;  ma  quanti 
ponti  tuttora  controversi  non  ne  rischiara  egli  e  con  prove  di  lètto 
e  con  sottil  ragionare  ?  quanti  bei  documenti  non  reea  egli  in  appog- 
gio delie  sue  asserzioni  f  quante  belle  notizie  bibliografiche  non  re- 
gistra in  poche  pagine?  Noi  non  possiamo  apprezzar  quanto  è  de- 
gno, né  giudicare  scientificamente  i  lavori  di  cosi  ilhistre  e  cortese 
signore,  digiuni  quasi  come  siamo  delle  nobili  scienze  a  cui  egli  in- 
tende e  di  cui  scrive  ;  ma  basta  V  averle  assaggiate  alcun  poco  a 
scorgere  l'intrinseco  valore  di  essi:  e  son  troppi  dall'altra  parte  i  pregi 
e  letterari!  e  paleografici  e  bibliografici  e  critici  che  fan  loro  corredo 
da  non  potere  anche  noi  parlarne  con  qualche  cognizione  di  causa, 
e  dame  lode  sincera  air  autore,  e  confortarlo  e  pregarlo  che  non  re* 
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sti,  ^li  che  ha  molta  volontà  e  moltissioie  facoltà,  che  qod  resti  di 
oDorare  e  di  ajutare  gii  stadi!  a  lui  prediletti. 

Fanno  poi  ricca  e  pregevole  questa  edizione  i  bei  fac^simile  di 
alcune  edizioni  a  stampa  delle  opere  dei  due  scrittori  illustrati,  e  ì 
bellissimi  facsimile  di  due  manoscritti  vaticani,  condotti  con  mara- 
vigliosa  eleganza  ed  esattezza  in  bella  carta  della  Gbina:  e  di  ciò 
pure  non  che  al  signor  Boncompagni  è  da  farsene  meritato  encomio 
alla  Tiprofia  romana  delle  Belle  Arti. 

Stdla  vita  e  sulk  opere  di  Guido  Bonatti,  Lettera  del  prof.  Luigi 
Maria  Rez%i  Bibliotecario  corsiniano  al  signor  Don  Baldassarre 
de'principi  Boncompagni. 

Il  manomettere  l'altrui  fama  è  gran  segno,  diceva  il  Monti,  di 
averne  poca  da  perdere:  ed  è  verissimo.  Questa  è  la  cagione  per- 
chè le  censure  de*  poco  saggi  sono  sparse  di  fiele,  petulanti  e  vil- 
lane, e  per  contrario  sono  dolci,  cortesi  ed  umane  le  censure  de'veri 
sapienti.  Esempii  delle  prime  non  istarò  a  ricordarne:  e  delle  seconde 
ne  recherò  qui  solo  un  esempio  in  questo  opuscolo  da  noi  annun- 
ziato. Per  esso  ha  il  dotto  e  pregiato  autore  inteso  di  impugnare  che 
Guido  Bonetti  non  sia  toscano  (come  sosteneva  il  sig.  Boncompagni 
nel  suo  erudito  libretto  onde  noi  facemmo  poche  parole  Tanùo  pas* 
sato,  e  di  cui  fu  meritamente  parlato  con  lode  da  altri  periodici),  e  si  è 
studiato  di  mostrare  essere  queir  astronomo  veramente  da  Forlì:  ed 
ha  altresì  dato  compimento  a  qualche  notizia  dal  principe  Boncom- 
pagni solo  accennata,  Non  entreremo  giudici  della  quistione,  ohe  ciò 
non  è  da  noi;  se  non  che  alle  autorità  recate  dal  signor  Rezzi,  ag- 
giungerassi  quella  di  Baffaello  Volterrano  che  ne'  suoi  CommentarH 
urbani ,  ci  dà  senza  pur  moverne  dubbio ,  Guido  Bonetti  per  Forli- 
vese in  queste  parole  :  Qui  autem  in  Malhesi  praestiterunt  longe 
paucipres  (fuerunt):  quorum  primum  posuerim  Guidonem  Bonaotum 
foroliviensem,  eujus  etiam  extant  opera. 

Detto  della  critica  urbana  e  dignitosa  del  signor  Rezzi, è  a  dire 
altresì  che  il  signor  Boncompagni  V  ha  amichevolmente  accettata  ed 
avutala  cara ,  tanto  che  egli  stesso  V  ba  cercata  di  spargere  e  farla 
nota,  e  di  questa  e  di  altre  osservazioni ,  sue  proprio  e  d'  altrui,  ne 
compilerà  una  giunta  al  suo  primo  libro.  Il  che,  se  fa  segno  per  una 
parte  del  suo  animo  nobile,  generoso  e  studioso  solamente  della  ve- 
rità, fa  segno  per  l'altra  che  dove  tutti  i  cultori  delle  lettere  le  eser- 
citassero così  temperatamente  e  coscienziosamente ,  non  solo  elle 
se  ne  avvantaggerebbero ,  ma  sarebbero  anche  cosa  rara  tante  ob- 
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IwsbrieM  goem  totteraria  che  alia  giaraata  ai  Teggooo,  a  darafomo 

pie  fare  cagiooi  che  altri  d  4ica: 

Uamioi  aiate  e  dovi  pecore  matte, 

sa  che  il  giudeo  tra  voi  'di  voi  non  rida. 

laudi  ifirUìM  4$l  BUmeo  da  Scena  pot^ero  Oesuaio 
daoS$Qolo  XIV. 

Se  qneate  eiegaDta  e  bwo  voloise  di  Laudi  può  eaaere  e  gu- 
state ed  appresiato  dai  letterati  e  dei  Biologi  (ed  eaao  il  vai  certa- 
Kmte)  è  da  brae  le  grasia  a  meDaignor  Telealòro  Biai  degno  Bi- 
blioteaatio  hicoh^ief  per  le  cui  dotte  ed  amoroae  cure  ba  veduto  ia 
laoe.  Egli  tià  dato  filari  ule  quale  uà  codice  che  cootlene  e88<)  Laudi, 
obe  aoBo  94,  il  (faék  codice  è  poaaeduio  dal  fseiDmeadatore  Bé'Boaai 
roiDaùo,  dotta  :nceogiitore  di  codici  e  atampe  rare,  e  già  posaeaaore 
di  oDa  presioaa  oolleeioàe. 

'  liooaigQor  Bioi  ha  io  questa  sua  itnpreea  adempiute  le  parti  tutte 
di  boooo  >e  ffiligente  editore ,  ed  il  Giusti  lo  ba  degnamente  se- 
ooadato  eoo  T  adempiere  tutte  te  parti  di  buono  ed  elegante  stam-i 
patora.  innao2Ì  èlle  Laudi  va  una  compiala  Prehziooe  del  detto 
MaBaigpara,  dova  ai  danno  aloani  ragguagli  della  vita  del  Bianco,  e 
del  tempo  in  che  queste  Laude  saranno  state  composte,  il  quale  ai 
iafariaoa  eaaere  dal  {367  al  4390:  le  Laudi  del  Bianco,  che  furono 
stampate  nelle  diverse  edizioni  fra  quelle  di  Feo  Belcari ,  si  cernono 
eoo  molta  perizia  bibliografica  da  quelle  ohe  più  non  furono  slam* 
paté:  con  sana  e  poisata  critica  ai  discute  il  tnerito  delle  varie edi- 
siofù  di  Laudi  dov^  ne  ibsaero  anche  di  quelle  del  Bianco:  vi  si 
tratta  ioaamma  can  rara  dottrina  e  con  ischietta  favella  tatto  ciò 
che  può  desiderarsi  nella  soggetta  materia,  e  che  può  servire  a  ren-^ 
der  compiuta  e  lodata  la  presente  edizione.  Circa  all'aver  posto 
Laudi  dil  Biamea  è  non  di  Bianco,  come  dice  la  Crusca  quinta  nella 
Tavola  dei -Gitati,  monsignor  Bini  ce  ne  assegna  con  una  sua  lettera 
queste  ragioot:  t  Io  penso,  egli  dice,  deverai  scrivere  del  Bianco  e 
e  non  di  JNòMeD,  perchè  il  Bianco  credo  che  sia  un  soprannome,  come 
e  aarcU^  a  dire  ìi  JToro,  il  Guercio  ec.  non  il  nome;  onde  nel  oo^ 
e  dioe  è  ftempre  acritto  d  Bianco  ».  Questa  ragione  ò  cosi  chiara 
e  aempiiee  ebe  pachi  le  saranno  ritrosi:  e  il  Bianco  stesso,  coipe 
or  ora  vedremo,  la  fa  buona  egli  stesso  in  certi  suoi  versi. 

In  quanto  poi  al  pregio  poetico  e  filologico  del  nostro  povero 
Geaaato,  io  davrei  ^irne  tutto  il  bene  del  mondo,  cosi  divote  e  vi-*- 
vaci  ad  un'  ora  aon  le  sqe  Laudi ,  e  cosi  pooo  vicine  le  sono  alla 
e  duresza  di  altr§  loro  aorelle  o  di.  maggiore  o  di  pari 
Anno  IL  5 
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tempo:  tna  io  lo  passerò  sotto  brevità,  e  oòi  starò  ooDtento  al  ito- 
comandarDe  la  lezione  a  chi  pregia  e  si  dOeCta  dò' baoai  stadii,  si- 
curo che  da  niaoo  di  loro  io  sarò  mentito,  e  che  anzi  con  meco  si 
accorderanno  a  dire  esser  questo  libro  dato  fuori  da  isoosigoor  Bini 
una  delle  care  scritture  del  carissimo  trecento.  Il  cui  testo,  bisogna 
aggiungere,  è  alato  sopravvegliato  e  studiato  gelosamente  dal  dotto 
editore,  per  forma  che  nulla  o  ben  poco  vi  si  desidera.  Fa  poi  com- 
pimento al  bel  volume  una  Tavola  di  akune  voci  e  modi  di  lingtia 
che' mancano  al  Vocabolario  della  Crusca  o  che  non  hanno  esempio 
del  òuon  secolo ,  la  quale  non  sarà  certo  sènza  profitto  a'  novelli 
compilatori  dei  Vocabolario.  Acciocché  per  altro  non  mostriamo  di  lodar 
tutto  nella  pubblicazione  di  monsignor  Bini,  preodiamo  sicurtà  di  notar-^ 
^  una  o  due  coserelle  che  affatto  non  ci  vanno  a  sangue.  Egli  diòe,  per 
esempio,  nella  Prefazione  che,  dove  non  gli  pare  di  aver  bene  inteso 
il  senso  delle  parole,  pone  la  lesione  del  codice  coUanota  ($ìc),  ia^ 
sciando  che  altri  le  interpreti.  Questo  è  sanissimo  consiglio,  chi  dà  taori 
aotiebe  scritture;  ma  il  dotto  Monsignore  non  ha  posto  esaailotain 
soli  que'  luoghi  oscuri  a  lui,  e  forse  veramente  difettosi  ;  ma  la  ha 
posta  in  quelli  altresì  che  ha  creduto  dover  riuscire  oscuri  agli  altri, 
e  che  piuttosto  domandavano  brevi  dichiarazioni.  Ed  alcune  dichia- 
razioni sarebbero  state  pur  bene  in  questo  libro  per  comedo  degM 
studiosi  1 

£  di  fatto,  perchè  mai  porre  il  (sic)  al  quali  di  questi  versi 
della  Lauda  XVI,  St.  4. 

Quando  se'  giunto  parla  a  Famor  mio 

El  quali  [sic]  gustò  per  suo  don  perfetto? 

Esso  non  è  altro  che  uno  de' tanti  nomi  o  pronomi  della  terza 
declinazione  ridotti  a  terminare  io  I ,  come  ne  dà  molti  esempii  il' 
N^noucci  nella  sua  Opera  de^Nomi^  e  tra  gli  altri  di  qitali  stesso 
per  quale  a  pag.  806  e  737.  Perchè  porre  il  (sic)  alle  voci  opcare 
per  opere,  cresdare  per  crescere  o  simili,  quando  esse  soùo  di  pro<^ 
noozia  senese,  come  da  Siena  si  chiama  il  Bianco,  e  come  ne  ra- 
giona il  Gigli  in  più  luoghi  del  suo  Vocabolario  càteriniano?  Perohò 
metterlo  alla  voce  disinore  che  pur  ha  altri  esempii  antichi,  ed  cino 
persino  in  quel  saggio  della  Tavola  ritonda  da  noi  recato  qua  in- 
dietro? Perchè  metterlo  alle  rime  per  assonanza  come  legno  con  6e- 
nigno,  punte  con  onte,  chiusa  con  rosa  e  simili,  quando  cotali  asso- 
nanze erano  usitatissime  a  tutti  gli  Antichi  ?  Perchè ma 

lasciamo  andare  il  notare  alcune  altre  leggerezze  di  simil  natura,  per 
non  falsare  VUbi  plura  nitent  non  ego  paucis  offendar  maculis:  e 
plura  veramente  nitent  nella  edizione  di  queste  Laudi. 

Ho  detto  che  il  Bianco  con  suoi  proprii  versi  faceva  buono  il 
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modo  tóDQto  da  Mom.  Bìdì  di  scrivere  Laudi  del  Bianco  e  non  di 
Bkmoo  per  le  ragioni  allegate.  I  versi  sono  questi  alla  face.  444. 
O  sopra  a  tutti  ignoraote  albo 
NoD  so  quel  ch'io  mi  balbo; 
e  r  autore  gli  dice,  s'io  non  erro,  di  se  stesso  per  umiltà ,  e,  s'io 
nou  erro  da  capo ,  ik>d  avrebbe  cosi  mutato  il  bianoe  io  albo ,    se 
Bianco  fdsse  stato  il  suo  nome  di  battesimo  e  no  un  appellativo.  Mi 
occorre  altresì  da  notare  due  altre  cose:  Y  una  che  alla  faccia  44  il 
Bianco  nostro  usa^  parlando  di  affetti,  la  voctt  gajetto  così  : 
Ed  io  ti  r  ungo  e  puogo  con  saette 
Cioè  desider  ed  affezion  gajette. 
Altri  veda  se  questo  uso  può  far  via  a  interpretare  rettamente  quel- 
la gajeila  peih  del  nostro  poeta.  L'altra  cosa  è  cbe  la  voce  céUerùiria 
dall'editore  interpretata,  nella  Tavola,  per  comorhn^,  e'  ci  parche 
voglia  dire  cantiniera^  come  céHa  vuol  dir  cantina,  e  come,  nel  luogo  al- 
legatOy  a  questa  celheratia  si  domanda  appunto  da  bere.   E  se  nel 
vocabolario  del  Manuzsi  si  registra ,  nel  Tema ,  la  voce  Cellerario 
spiegandola  per  Camakrlinqo  di  monatteri^  è  agevole  Taccorgersi  che 
quivi  si  interpreta  erratamente,,  dacché  ne' tre  esempi!  non  v'è  cosa 
la  qual  faccia  spia  che  c^^ferono  vai  camarlingo,  e  e'  è  per  contra- 
rio di  che  inferirne  cbe  vai  cantiniere,  dacchò  nel  primo  si  ragiona 
d'  an  frate  che  era  cellerario  e  cuoco^  e  Tesser  cuoco  sta  più  volen- 
tieri insieme  con  V  esser  cantiniere  che  con  l'  esder  camarlingo;  e 
nel  secondo  si  dice  del  cellerario  che   udendo  picchiare   andò   ad 
aprire,  il  quale  uflScio  non  è  pur  da  camarlingo. 

Qui  han  fine  le  poche  parole  eh'  io  voleva  dire  per  la  bella 
pubblicazione  di  queste  Laudi  :  altri  forse  il  fora  più  compiuta  e 
dottamente  ch'io  non  ho  saputo.  Aggiungo  solo  up  altro  mi  rallegro 
al  dotto  Monsignore,,  pregandolo  di  recare  ad  atto  la  cara  speranza 
eh'  egli  ne  accenna,  del  dar  fuori  cioè  VUpzio  delia  B.  Vergine  tra^ 
dotto  nel  btum  secolo  Àn  terna  rima^  e  desiderandogli  com'egli  si 
desidera,  un  impresapre  così  nitido  e  amatore  delle  scritturo  del 
buon  secolo  come  è  il  Giusti  di  Lucca. 

Ad  un  amico  in  Pavia-,  Carme^  di  CUTSaiNA  Contessa  Bon-Brbuzoni 

veronese. 

\ 

/ 

La  signora  contessa  Caterina  Bon-Brenzoni  è  delle  poche  donne 
che  onorino  veramente  il  -suo  sesso:  ho  detto  deHe  poche  per  di- 
stinguerla dalle  molte  che  vogliono  esser  nominate,  e  trovano  chi  le 
narnipa,  letterate  e  poetesse,  sol  che  venga  lor  fatto  di  cucire  insie- 
me un  tre  o  quattrocento  versi ,  o  in  forma  di  canzoiai  o  di  sonetti 
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0  di  madrigaU.  Ma  dei  verdi,  rìpel»  qA  tià  ctodkatuelPilteo  4m^ 
deroo,  ci  vaol  poco  a  faroe:  il  pnoto  ala  mi  fwgli  tali  ohe»  sì  poi»- 
sano  chiamar  poesia;  ed  a  questo  non  ai  giaoge^  se  a  ciò  che  dà 
natura  doo  va  unito  lungo  stadio  ed  arte  vera*  B  k  pignora  Bren- 
soni,  sopra  1  doni  che  ebbe  dalla  naluraiy  ha  pure,  arte^  fioiasiioa,  da 
lei  acquistata  in  quel  modo  che  è  l'unico  da  ciò,  stndiaodOi  vale  a 
dire^  e  ristudiando  sui  Glassici  ooslrì,  de'quali'essa  è  inoaiDoratisei^ 
ma.  Questo  ha  fatto  che  i  vevai  di  essa  gentil  aguerar  eoàl  per  la 
poesia  come  per  la  elocaaioae  ,  rfescsno  cosa  éegna  da  recarsi  >  a4 
esempio.  E  queste  parole  ho  scritto,  e  questo  breve  saggio  del  carme 
annunziato  io  reco  qui  ad  esempio  di  gefttile  e  cara  poesia  ;non  solo, 
ma  a  vergogna  altresì  di  molti  uomini  che  (ao  del  poeta  e  di  poeti 
bau  pur  voce,  i  cai  versi,,  rispetto  a  questi,  dovrao  paDer'  cosa  aoiocca 
veramente  e  pazsa  (4).  Diamo  qui  il  principio  di  esso  Carme. 

Dolce  parola  hai  proferita!  Il  core, 
Di',  Don  ti  fece  in  proferirla  inganno? 
Dimmi,  sei  certo  che  il  gentil  desto 
Di  cosa  annunziarmi,  onde  verace 
Mi  venisse  conforto  e  pace  e  e^peme, 
Non  ti  fd*  abbaglio  t  Sei  Tu  ceno,  amico, 
Esser  vini»  de'  miei  poveri  carmi. 
Se  quando  riandarli  in*  Cor  ti  piad 
MigHar  ti  sstitt,  e  ptti^  sereno  e  forte 
Hai  lo  tpirtOf  e  del  ben  brànna  più  tnt)a7 
0  forse  non  sei  Tu,  che  il  picciiri  germe 
Del  buon  Voler,  ne' miei  detd  racchiuso. 
Maturi  in  dolce  fruCló  ?  —  Io  fo  tesoro 
Del  lieto  annunzio,  e  invidlsr  non  voglio 
A  me  tanta  letiziai  io  ebe  si  forte 
Piansi,  temendo  che  alla  fioca  voòe 
Non  arridesse  il  Giel  1  Del  giovinetto 
Spirto  fu  questo  desiderio  primo. 
Ma  nò  a  me  stessa  confessarlo  osai. 
E  se  talvolta  la  speranza  accolsi 
Di  terger  qualche  lagrima  nascosa, 
0  la  fiducia  ed  il  coraggio  in  altri 
Suscitar  di  vinude,  io  trepidante 
Stetti,  ed  ahi  quanto! ,  che  d'orgoglio  figlia 

(1)  Furono  questi  versi  dati  foorì  in  Pisa  dal  Dott  Alessandro  Torri, 
e  dedicati  alle  Contessa  di  Serego  Àllighìeri. 
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Tanta  speme  non  fosse,  e  meritato 
Altri  il  rimbrotto  mi  volgesse  acerbo, 
Esser  de' detti  T  eloquenza  vana 
Ov'è  d'opere  inopia;  e  dentro  air  alma 
Di  mia  scarsa  virtade  il  sentimento, 
E  l' impeto  del  cor  si  fean  contrasto; 
E  gridava  al  Signor:  Deb  almen,  se  tanto 
Amor  dei  carmi  mi  versasti  in  petto. 
Deh  che  il  canto  sia  paro,  e  a'  miei  fratelli 
Qualche  afihono  rattempri,  e  santamente 
Dì  carità  lor  parli  e  di  speranza! 


P.  Fanfànl 
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41  LETTORI 

Ciò  che. era  da  dire  rispetto  a  questo  oommeDto  onde 
ora  pubblicbìaoio  il.  Fiore,  e  rispetto  a'  codici  ove  esso  è 
contenuto  fu  detto  anno  nel  primo  quaderno  della  Etruria^ 
dove  di  esso  Commento  ne  fu  dato  per  saggio  un  canto: 
e  quivi  posson  far  capo  i  nostri  lettori.  Qui  direm  sola- 
mente il  modo  che  intendiamo  di  tenere  compilando  il  pre- 
sente Fiore.  Per  testo  dunque  ci  siamo  serviti  del  codice 
riccardiano  1016,  ed  a  riscontro  abbiamo  tenuto  via  via 
il  codice  palatino.  Scegliemmo  prima  di  tutto  le  più  belle 
descrizioni,  e  dove  la  lingua  ci  è  parsa  più  eflScace  e  più 
ricca:  scegliemmo  del  pari  le  vite  che  il  commentatore  qon 
lascia  quasi  mai  di  fare  delle  persone  nominate  dal  Poeta, 
e  tutti  i  fatti  dì  storia  che  sono  raccontati  con  qualche 
singolarità,  e  tutti  gli  aneddoti,  che  ce  ne  ha  de' curiosi;  e 
queste  cose  registrammo  sotto  la  denominazione  di  Parte 
narrativa.  Le  interpretazioni  poi  o  nuove  al  tutto,  o  nelle 
quali  ci  sia  alcun  che  di  speciale,  le  copiammo  tutte,  e  le 
registriamo  con  la  denominazione  di  Parte  interpretativa: 
per  forma  che  ogni  canto  del  nostro  Fiore  avrà  queste  due 
parti,  ciascuna  di  per  sé.  In  quanto  alla  graffa  ci  siam 
tenuti  stretti  a  quella  del  codice  che  è  bonissiroo,  perchè 
abbiamo  opinione  che  debba  far  così  chi  pubblica  antichi 
testi  e  non  mutare  nulla,  se  non  dove  lo  svarione  è  ma- 
nifesto, e  dove  soccorre  un  altro  codice  :  solamente  ab- 
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biamo  alterato  la  grafia  antica  dove  l'alterarla  non  fa  Ta- 
rlar suono  alla  voce,  come  avere  per  haverey  grazia  per 
gratta^  q,  sjiqUj,  Dpye  QCCWf^yà  quqic^  brev»  noterella 
e  noi  r  abbiam  fatta,  segnando  con  una  F.  quelle  fatte  dal 
Fanfani,  con  una  M.  quelle  del  Marcucci. 

Abbiam  posto  in  questa  opera  tutta  la  cura  e  tutta 
la  sollecitudine  che  era  da  noi:  se  non  tutte  le  nostre 
fatiche  son  riuscite  a  bene,  chi  è  discreto  e  chi  sa 
quanto  sono  diflBcili  e  del  icati  sì  fatti  lavori,  non  isdegni 
di  compatirci. 


Pnmi«  VMMWAfn 
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COIENTO  DI  DANTE  1343. 


INFERNO 

CANTO    I. 


Nel  me»:to  del  cammin  di  nostra  vita.  Avea  comioeiato  l'aactore 
qoesla  saa  tripartita  commedia  id  questi  versi:  inUma  regna  canam 
fluido  contermina  mundo^  Spiritibus  *quae  lata  pateni^  quae  proemia 
solvimi  Pro  meritis  tUcumque  sids  ec.,  e  già  distesa  la  materia  al- 
quanto iDanti,  quando  mutò  consiglio,  avendo  rispecto  che  i  Signori 
e  gli  altri  uomini  e  potenti  avean  quasi  del  tutto  abbandonati  gli  , 
studi  liberali  e  Blosofichi,  e  quasi  veruno  era  che  a  scienza  atten- 
desse  ;  e  se  pur  veruno  v*attendea,  facea  i  libri  degli  autori  traslatar 
in  volgare.  E  T autore  desiderando  (4)  onore,  che  era  il  premio  che 
egli  aspettava  della  sua  fatica:  e  i  Signori  e  liali  uomini  ab  antico 
erano  quelli  che  avevono  trattato  inanzi  e  dato  fama  a'  poeti  che  altro 
000  desideravano  (Quid  queritur  sobrie  nisi  tantum  fama  poetis  (8). 
E  che  s'addimanda  altro  se  non  fama  da  poeti?)  :  e  Tautore  della  pre- 
sente opera,  quella  meritamente  aspettando,  pensò  fare  questo  suo 
trattato  in  maravigliosa  meditazione,  almeno  nella  corteccia  di  fuori 
conforme  dgF  ingegni  ed  agli  studfi  loro:  lasciando  i  versi  latini,  la 
ridusse  e  compose  in  rìttimi  volgari.  Tratta  in  questo  suo  primo 
libro  deir  Inferno  e  delle  pene  de' dannati.  E  perchè  sono  varie  oppe- 
nioDi  (8)  dove  elli  sia  e  che  cosa  sia,  e  molli  inanzi  a  lui  n'hanno 

(1)  £  V  autore  desiderando  ec.  Si  avverte  una  volta  per  sempre,  che 
l' uso  de*  gerandi  sospesi,  nella  maniera  che  qui  sì  vede  ,  se  non  è  ora  da 
seguire  ,  era  però  un  yeizo  non  raro  de*  trecentisti ,  continuato  anche  tal- 
volta in  vari  cinquecentisti,  i  quali  in  certi  casi  rendevano  cosi  in  volgare 
alcun  tempo  del  modo  congiuntivo  latino.  M. 

(2)  Quid  queritur  ec  Questo  verso,  che  è  d'Ovidio  nel  De  arie  amandiy 
corre  bene,  quanto  al  senso,  anche  con  la  parola  queritur  invece  di  petitUTf 
ma  non  così,  quanto  al  numero.  Reputerei  un  siffatto  sbaglio  al  copista ,  se 
il  nostro  Autore  non  avesse  riportato  il  medesimo  verso  col  medesimo  gue- 
riUw  anche  nel  Canto  XXIV  ;  segno  y  eh'  e'  poco  si  conoscesse  di  pro- 
sodia. M* 

(3)  Varie  oppenioni  ec.  Trovo  quasi  sempre  nelle  scritture  degli  an- 
Jnno  li.  6 
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tractato,  nòo  pienamente  ve  tanto  sabetaasMioeDle  qdBnio  elli ,  ma 
perchè  più  chiara  notizia  se  o^abbia,  è  da  toccare  sob'brevità  quello 
che  ne  hanno  sentito  i  Santi  e  gli  antichi  autori  e  poeti.  E  secondo 
che  scrive  Papia,  e  secondo  santo  Gregorio  lib.''  mi  del  Dialogo,  que- 
stione XLI,  alcuni  pongono  che  lo  inferoo  sia  sotterra;  ma  Fanimo  mio 
tocca  [i]  che  però  il  chiamano  inferno  perchè  giace  di  sotto.  Quello 
che  è  la  terra  al  cielo  dee  essera  lo  inferno  alla  terra,  onde  forsa 
per  lo  Salmista  si  dice  :  Liberasti^  Signore  mio^  Fanima  mia  dallo  in- 
ferno di  sotto,  sicché  lo  'nferno  di  sopra  si  è  la  terra,  e  Io  'nferno 
di  sotto  si  è  sotto  la  terra.  £d  in  questa  exLimaziona  si  concorda 
santo  Giovanni  nell' Apocalissi,  il  quale  dice  che  con  ciò  fosse  cosa 
eh'  elti  vedessi  il  libro  segnato  eoo  sette  floggelli,  però  che  ninno 
lesse  trovato  dégno  nò  in  cielo  dò  fn  terra  nò  sotto  (erra  d' aprire 
il  \ìbro  e  di  sciogliere  i  sigilli  d'  esso,  aggiunse  :  Ed  io  piangaa  molto. 
E  dice  che  poi  aperse  il  libro,  iade  oeJ  Dome  del  tribo  di  luda  ec. 
Omero  poeta,  eh' è  de'  più  antichi  che  di  ciò  menzione  faccia,  scrive 
nel 'XI  libro  della  sua  Edixia:  Per  nave  di  Circe  mandate  per  tornare 
occeano  allo  inferno  per  sapere  da  Tiresia  tebaao  i  suoi  futuri  ac- 
cidenti, ed  essere  pervenuti  appo  certi  popoli  chiamati  Scitii,  dove 
Aoa  rispleode  alcuna  luce  di  sole,  e  qui  dice  essere  lo  inferno.  Vir- 
gilio nel  TI  dell' Eneide  dice  l'entrata  dello  inferno  essere  appo  il 
lago  d'Averne  traila  citta  di  Pezzuole  e  Baja,  spelunca  alta  fuii; 
e  per  questa  spilooca  dice  Enea  e  Sibilla  essere  discesi  allo  'nfer- 
430.  Stadio  nel  I.^  libro  della  sua  Tebaida  dice  questo  luogo  «essere 
in  una  isola  non  guari  lontana  da  quella  extremilà  d' Acaja ,  la 
quale  è  più  propinqua  air  isola  di  Greti ,  chiamata  Treoaxoo ,  e  di 
quindi  a'  prieghi  d'Edippo  re  di  Tebe  dice  essere  venula  Tesifone  a 
mectere  discordia  fra  Tbiocle  e  Pollinice  suoi  figlinoli.  Pomponio  nel 
primo  libro  della  sua  Cosmografia  dice ,  questo  luogo  esaere  appo  i 
popoli  i  quali  abitano  vicini  all'entrata  del  mare  maggiore.  E  cosi  an-- 
cera  i  Santi  pajon  sentire.  I  poeti  s'  accordano  essere  tre  inferni, 
e  chiamano  V  uno  superiore,  il  secondo  mezzano  ,  il  terzo  inferiore, 
volendo,  che  'I  superiore  sia  nella  vita  presente  piena  di  pene,  d'an- 
goscie  e  di  .peccati  :  e  di  questo  parlando  dice  il  Aalnùsta  «  Circun^ 

tichi  oppenionij  oppinioni  e  doppe  ^  e  mi  pauso  the  \e  dua  p  aTessere  pur 
luogo  nella  loro  proferenza.  Però  si  è  voluto  lasotafrle  ftCare,  e  fórse  il  Yar- 
ehi  avrebbe  riso  a  setflirsegli  dire  d»l  TasMoi  in  persona  é*  ogni  butao 
scrittore:  Opinione  sempre,  Oppeniene  non  mai,  M. 

(1)  Ma  V  animo  mio  tocca  te.  il  verbo  toccare  in  sigMioato  di  vr^ 
«fere,  conghieUurarc  ecw  satebbe  strano  anzi  che  nuovo*  O  q«i  i'  aaMonaMe 
ha  sfarfallato ,  o  deve  leggersi  tiency  o  anche  ma  all*animo  mio  tocca-j  cioè 
piace^  enira^  va  a  sangue  e  «milL  M* 
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dnbnmt  me  dolore^  mcrHs  ,  ei  parUnda  inferni  inoenenmt  me  ». 
B  di  questo  parlaDO  i  peeii,  fiogeodo  questo  inferno  essere  ne^  cuori 
de'iBorUdi,  e  qai  (4)  di  lootaiio  le  loro  Bnsiooi,  come  appresso  si  troverà 
in  pia  parti  di  questo,  libro  spoaendo  la  lederà.  Il  secondo  ioferno  chia- 
mano mezzano,  sentendo  (S)  quello  essere  vicino  alla  superficie 
della'  terra,  il  quale  volgaroMote  noi  cbianaiaroo  Limbo,  e  la  Sancta 
Scriplora  talvolta  il  chiama  il  seno  d'Àbraam;  e  questo  vogliono  es*^ 
sere;  separato  da  luoghi,  ioferoali  :  e  dicono  i  Sancti,  in  esso  essere 
stati  i  giusti  aotlcbi  edl  aapectanli  la  venuta  di  Cristo  :  e  di  questo^ 
monslra'  ii  nostro  autore  sentire,  dove  pone  quelli  o  che  non  pec- 
GOEODO,  0  cha  beoe  adoperorono  ,  e  cosi  aoperando  morirono  senza 
battesiiBo.;  ma  questo  è  differente  da  quello  de' Sancti ,  io  quanto 
queUi  eba  t^ erano  desìderayono  e  sperarono,  e  venoe  la  loro  sa- 
luto ;  e  qiielK  che  Tauctore  dice  desideravano  ma  non  speravano. 
Extimavaoo  ancora  essere  uno  inferno  inferiore  ;  e  questo  è  quello 
di  cbe  pia  pieoameute  di  sopra  è  stato  parlato  ,  essere  il  luogo  di 
pena,  dato  a^ dannati:  e  di  questo  dice  il  Vaogelio  mortuui  est  divet 
et  septdlta.  eet  ini  inferno.  E  di  questo  inferno  traete  il  nostro  au* 
tore  al  quinto  canto  ingiuso,  e  discrive  (3)  la  forma  sua  essere  fatta 
a  modo  d'uno  vaso  il  quale  sia  strecto  nel  fondo  e  largo  da  bocca, 
e  poododA  il  foodo  del  vaso  strecto  in  sui  centro  della  tetra  e  la 
becca»,  venire  verso  la  supenfioia.  della  terra  medesima  ,  e  la  acesa 
essere  imorao  ,  continuamente  calando  di  grado  in  grado-  verso  il 
fondo,  a  guisa  d'  una  scala  o  d'  una  scesa  dirupinata  che  muova  d' 
uno  poggp  cbe  si.  volge  per  fare   la  scesa  meno  erta ,  ed  in  parte 

{i).E  gai  di  IfirUano  U  loro  finzioni  ec.  Chi  sa  che  non  volesse  dire 
diU^Uutùt  le  loro  «o.^  o  pur  anche  dtlontamuta?  M». 

(2)  Smf$9tdo.  e$Hr  quéUo  ec,_Sentir€y  per  stimare^  opinarcj  e  familia- 
rìsaimo  m  tatti  gM.  autori  j  e  massime  al  nostror,  che  per  troppo  averlo  caro 
periooki.  qmlche.  volta  di  essere  non  troppo  chiaro»  M. 

(3)  JLa  fbrnuL  sua  ec»  Le  vere  bellezze  io  ogni  arte  sono^  al  dire  d' uu 
valente  scrittor .  nìodjerno  j  armonia  cbe  di  colpo  morbido  js  come  rotondo 
tecoano  sDlamente  i  sanai  più  svegliati  e  fini:. il  contrario  delle  fólse  bellezze 
ehm  ftl  pac  dcfli  «rrori.  somigliano  alle  dissonanze^  musicali  che  par  con  an- 
gokni  impnBSSiooe  ed  acnla  pungono,  i  sensi,  grossolani..  La  bellezza  di  qae'- 
sta  Jlreve.4aacnaùene  topografica, dell' inferno  dantesco  è  una  di  quelle  pri- 
me ^  «)  pMpvenw  che  la  dovessi  far  veduta  a  chi  ancora  è  nuovo,  per  età  o 
slHdio  j  de*  pregi  di  nostra  lingua.  Da  ciò  quindi  piglio  occasione  di  avver- 
tii» che  adi  og^f.  ìnibattercì  in  siiniglianti  leggiadrie  non  si  vuol  mica  stare 
atspriohigaiarey  cbò.  ^sì  facendo  si  ripeterebbe  poi  il  già  detto  da  tanti  ai- 
tivi^ «  Htmebbei^  fatte  sì  frequenti  postille  j  che  Dio  te  ne  scampì.  Su  per 
giù^wàiVMA  e  pBfl6B«£nal  presante  luogp.si  noti  sceltezza,,  ordine  e  sobrietà 
di  paròle.^M. 
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essere  cavernoso  ed  in  parte  solido,  secondo  i  cerchi  cb'elli  traeva, 
e  valichi  e  flomi  che  hanno  a  interporre  il  detto  ordine,  come  si  può 
immaginare.  E  quello  luogo  dice  essere  eterna  prigione  all'anime  de* 
dannati.  È  questo  luogo  nominato  per  diversi  rìspecti  con  diversi 
nomi  dagli  amichi  poeti.  Chiamalo  Virgilio  nel  principio  deir  Eneida 
Averno:  Troas  anchisiadeSf  fadlis  descenstis  avemi:  ed  è  detto  Aver- 
ne ab  A.  quod  est  sine,  ei  vettim  quod  est  laelitiay  cioè  luogo  senza 
letizia  (1).  Chiamalo  Tartero,  ed  è  detto  da  tortura  (2).  Àncora  il  chia- 
mano Dite,  e  cosi  è  detto  dal  suo  re  nomato  Dite  da^  poeti,  cioè  ricco 
ed  aboodante  d'  anime  :  è  similmente  dinominato  Orco,  cioè  obscoro, 
perocché  è  obscurissimo  (3).  Ancora  Erebo^.  Venimi^s  et  magnoé 
herebi  tranavimus  amnes.  Chiamalo  Tautore  nostro  Baratro  per  si- 
militudine d'uno  baratro,  ciò  è  d'uno  vaso  di  giunchi  (4).  Chiamasi 
Abisso,  e  altri  nomi,  ma  questi  bastino  al  presente.  Ed  6  ancora  da 
sapere  che  'I  modo  dei  tractare  del  nostro  Auctore  è  rittimìco  di- 
stinto per  libri  o  vero  cantiche,  e  per  capitoli  o  vero  canti.  Il  ti- 
tolo del  libro  è  Commedia  detto  da  comos  greco,  che  è  a  dire  villa, 
e  odos  che  è  a  dire  canto,  quasi  canto  di  villa.  E  quattro  sono  li  stili . 


(1)  Luogo  senza  letìzia.  Hacci  un'  altra  e  più  comune  etimologfa  di 
avemoj  cioè  dall'  a  prìvatiTa  e  dalia  greca  parola  ofy;^  ,  uccello  ,  mentre 
averno  è  chiamato  quel  luogo  che  spira  grave  puzzo  e  in  cui  non  vivono 
gli  uccelli,  i  quali  se  vi  passano^  di  tratto  muoiono.  M. 

(2)  Ed  è  deUo  da  tortura.  Che  Tartaro  scenda  da  tortura  ,  sarà  da 
credergli?  La  più  approvata  etimologia  è  che  V  inferno  ha  nóme  Tartaro  dal 
greco*  ÌtÒ  Tvii  Tupuyii^y  perchè  tutte  cose  colaggiù  sono  in  disordine, 
ovvero  ^-^rb  TOV  TCtpTaptZstV',  pd  tremare  che  vi  si  fe  dalla  freddura.  M. 

(3)  Perocché  è  obscurissimo.  Anche  il  Boccaccio  adduce  questa  magra  e 
presso  che  uon  dissi  ridicola  spiegazione.  Ma  è  noto  esser  VOr€0  un  titolo 
dovuto  a  Plutone,  Dio  dell'inferno  appo  i  Gentili,  e  derivatogli  da  Bpxo$ 
che  in  greco  sigoiGca  giuramento,  e  quindi  è  detto  il  Dio  del  giuramento  y 
perocché  e  gli  uomini  e  gl'istessi  Numi  avevano  per  cosa  invioUbile  e  santa 
il  giurare  per  la  deità  di  Plutone  e  per  la  stigia  palude.  M. 

(4)  Ciò  è  d*uno  vaso  di  giunchi*  Non  so  d'onde  e'  si  cavino,  il  Nostro  ed 
anche  Boccaccio,  che  Baratro  importi  f^aso  di  Giunchi.  Io  so  per  altro,  e  mei 
dice  Alessandro  da  Alessandro,  che  Baratro  si  chiamavano  nell'  antica  Roma 
le  pubbliche  carceri,  come  Latomie  le  chiamavano  gli  Spartani,  Tesoro  i  Mes- 
senii ,  noi  Stinche  ec.  ec.  Ora  si  intende  solo  per  abisso  e  profondità  i  e 
si  abbia  rispetto  o  al  carcere  antico,  o  all'abisso,  il  nome  Baratro  è  con- 
venientissimo  all'  Inferno.  Chi  abbia  1'  occhio  a  questo  significato  della  voce 
Barathrum  appo  i  latini,  potrà  interpretare  più  rettamonte  certi  luoghi  di 
Plauto.  L'etimologia  poi  può  essere,  come  dice  Fra  Giovanni  de'Balbi:^!!- 
rathrum  quasi  voratrumj  idcst  vorago  atra  ex  pro/UnditatSf  quod  omnia 
devorat.  F. 
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del  poetico  parlare,  ciò  sono  commedia,  tragedia,  aalira  ed  elegia  (4). 
Commedia  è  quello  stile  poetico  per  lo  quale  ai  acrivooe  i  facti  della 
private  persone  e  basse  cod  stilo  meazaoo,  e  alcooa  volta  traete  storie 
di  persone  autorevoli.  Tragedia  è  quello  stilo  de'  poeti  oel  quale  si 
tractano  le  magnifiche  cose  e  scellerate  de'  potenti,  uomini,  si  come 
fece  Virgilio,  Lucano  e  Stazio.  Satira  è  uno  stilo  di  traetare  riprende- 
volmeote  i  vizli  umani,  siccome  fece  Orazio.  Elegia  è  uno  stile  lamen- 
tevole quale  scrisse  Boezio  de  consolalione.  La  forma  del  traetare  è  di 
sette  guise,  siccome  è  di  sette  guise  lo  intendimento  che  usa  il  nostro 
autore  io  questa  sua  poesia,  cioè  licterale,  superficiale  e  parabolico, 
cioè  che  scrive  alcune  cose  che  non  importooo  altro  intendimento  se 
Doo  come  suona  la  lectera.  E  secondariamente  usa  senso  storico,  e 
contiene  cose  vere  e  verisimili,  siccome  dice  storialmente  Jerusalem 
8'  intende  quella  città  che  è  in  Seria.  In  terzo  luogo  usa  senso  ape- 
logico  quando  non  contiene  verità  né  simile  a  verità ,  ma  è  trovato 
a  maestramente  transumptivo  degli  uomini,  però  che  l'autore,  indu- 
cendo le  favole  a  nostra  informazione,  o  vuogli  fare  utile  o  dilectare 
o  monslrare  la  natura  delle  cose  o  per  costumi.  II  quarto  è  senso 
metaforico.  Metafora  è  uno  detto  quasi  fuori  di  natura,  come  quando 
Fauctore  finge  uno  legnio  parlare,  sì  come  nel  XIII  canto  d'Inferno. 
Il  quinto  è  allegorico  :  V  allegorico  favella  infra  sé,  il  metaforico  fuori 
di  so.  Jerusalem  storialmente  è  la  città  di  Seria,  allegoricamente  è 
la  chiesa  di  Dio  militante.  Scrivesi  allegoricamente  quando  per  quel- 
lo che  è  fatto  s' intende  un'  altra  cosa  facù,  siccome  per  la  batta- 
glia fatta  fra  Davit  e  Golia  s'intende  la  battaglia  che  Cristo  fece  col 
Diavolo  in  sulla  croce;  e  cosi  quando  l'auctore  dice,  sé  essere  sceso 
iniDièrno  per  fantasia  e  non  personalmente,  ma  essere  disceso  allo 
'oferoo  allo  strazio  de'vizii,  e  quindi  essere  uscito.  Il  sesto  senso  è 
tropologico.  Tropologia  é  detta  quasi  morale  intendimento  quando  le 
nostre  parole  convertiamo  a  informare  costumi  :  e  scrivesi  tropolo- 
gicamente quando  per  queHo  che  è  fatto  si  dà  a  intendere  quello 
che  è  da  fare ,  come  questa  voce  Jerusalem  s'  intende  per  Y  anima 
fedele.  Il  settimo  luogo  usa  senso  anagogico  (2).  Anagogia  ciò  é 
spirituale  intefidimeoto  o  vero  soprano:  siccome  la  detta  voce  Jeru- 
salem anagogicamente  s'intende  la  celestiale  e  triunfante  ecclesia.  Ana- 
gogicamente si  favella  quando  si  danno  a  intendere  cose  celestiali. 

(1)  Commedia  j  tragedia  y  satira  ed  elegia.  Questa  differènza  di  stili 
del  parlar  poetico  fa  messa  in  opera  da  esso  Dante^  avendola  pur  messa  in 
precetto  nel  libro  de  vulgari  eloquio  y  e  nella  Lettera  dedicatoria  del  suo 
Paradiso,»  lui  attribuita.  M. 

(2)  //  settimo  luogo  usa  senso  anagogico*  Mi  parrebbe  da  dire:  Io 
settimo  luogo*  BL 
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Dette  queste  cose  eha  a  volere  avere  chiara  notisia  del  preeeAle  li- 
bro SODO  state  necessarie ,  è  da  venire  alla  sua  sposizione  ed  alia 
divisione  del  primo  capitolo  dello  'nferao. 

Parte  narvativn* 

Una  lorvta  che  ec.  Ciò  è  mischialo  e  vario  il  pelo  sao.  Questa 
loosa  (4)  0  vero  liopardo  vuole  qui  per  figura  intendere  il  vieio  della 
hixoria.  La  lonza  è  leggerissimo  animale  e  veloce  e  corrente  e  crudele 
quando  s'adira;  pieno  d'ingafioo,  vince  il  leone  per  inganno, che  fa 
una  tana  sotterra,  larga  dall'  entrata  e  stretta  nel  mezco,  poi  va  a 
scherzare  col  leone  ,  e  scherzando  il  tira  alla  buca,  e  quivi  pan- 
gelo  s)  che  il  leone  s'adira:  poi  fugge  nella  buca.  Il  leone,  gli  va  di- 
rietro.  Quando  egli  è  nel  mezzo,  non  può  andare  innanzi,  né  presta- 
mente tornare  addirietro.  La  lonza  esce  dall'  altra  parte,  ed  èlÙ  dirie- 
tro  alla  groppa,  e  qui  l' uccide.  Veramente  la  loxuria  si  può  as^mi- 
gltare  a  questo  animale,  però  che  chi  ha  l'appetito  inclinano  a  que- 
sto vizb)  sempre  sta  in  sollecitudine:  onde  Ovidio  Rts  e$t  solUciii 
timoris  amor  (2).  Figurasi  Y  amore  con  due  aK  per  la  sua  velocità, 
e  di  vari  colori  perchè  in  varie  forme  si  mota  ,  e  ingannato  gli 
giova  d' ingannarsi.  È  variato,  chò  li  animi  di  questi  notali  inclinati  a 
vizio  e  appetito  di  loxuria  non  stanno  mai  fermi:  onde  Pianta  Joc/or, 
cructor,  agitor,8timulor,  venor  in  amoris  Rota  eie.  (3).  È  crudele^  che 
per  questa  cagione  si  conducono  gli  nomini  a  ogni  crudeltà.  Medea 
uccise  il  fratello,  abandonò  il  padre  ed  il  paese  per  andare  con  Jan-* 
sene,  ogni  cosa  pospose  per  amore  di  lui  :  Coniuge  qui  nobis  omnia 
solus  erat.  Come  sia  pien  d'inganni,  l'anctore  medesimo,  parlando 
della  fi*audolenzia  ,  dice  :  E  con  questa  pensai  alcuna  voUa  Prender 
la  lonsta  aUà  pelle  dipinta. 

La  vista  che  m' apparve.  Qoi  pone  il  leone  per  la  superbia.  U 
leone  è  superbissimo  animale,  sempre  va  con  la  teata  alta,  con  grido 


(1)  Questa  lonza  ce.  La  pìttara  di  qaeste  tre  fiere  che  impedirono 
tanto  il  misterioso  cammino  dell' Alighieri,  è  degnissima  d'esser  vedutale  sa 
ne  consideri  la  ormai  verità  inconcassa  dell'allegorico  velo  e  i  bei  colpi 
di  colore  rappresentanti  la  natara  de'  tre  malvagi  animali*  Se  non  che  è  da 
ricordare  j  cbe  alcune  particolarità  attribuite  alla  lonza  ,  al  leone  ed  alla 
lupa  vanno  tenute  come  spiritose  invennoni-,  e  effettcr  degli  errori  di  un 
tampo  intomo  a  quella  scienza  che  si  vide  poi  dal  Buffon  mirabìlmeiite 
allargata.  M. 

(2)  SoUiciti  timoris  amor  ec.  —  Rts  est  sollieiU  piena  tim&ris  amer. 
Ovidio  nella  prima  dell'  Eroidi.  M. 

(3)  Jactor^  crucior  ec,  —  Cist.  2.  1.  4.  M. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  17  — 

spaveoievole.  Presso  a  sua  caverna  dod  osa  veruDO  aoimale  appres- 
sarsi :  col  grido  spavenla  tmta  la  selva  :  mai  non  cbiiide  gli  occhi 
doroQendo.  E  verameote  beoe  è  assimigliato  alla  superbia,  che  l'ooroo 
superbo  ipai  non  si  trae  addirietra ,  sempre  veghia  nel  vizio  suo  „ 
Doo  si  vuole  vedere  presso  veruno  vicino ,  ogoi  uomo  abbatte  iuxta 
suo  polere;  e  ueo  solameote  col  fare,  ma  col  mioacciare  vuole  te- 
nere eoa  paura  e  eoo  tremore  ogoi  uomo,  come  Lucifero  che  volle 
essere  maggiore  che  '1  suo  Fattore ,  oode  fu  fulmioato  da  cielo  io- 
fioo  aUo  'oferoo  eoo  tutti  quelli  che  '1  seguirono:  come  Gampaoéo 
cbe,  combattendo  a  Tebe  ed  essendo  io  sulle  mura,  gridando  «  venga 
Bacco  nostro  Iddio,  che  con  lui  vo'  combattere  e  non  con  voi,  Te- 
bani  »,  venne  una  folgore  da  cielo ,  e  arselo ,  e  fulmioollo  a  terra 
con  tuixa  la  torre ,  ciò  è  con  gran  parte  d'  essa  torre,  et  similia.  E 
questo  cotal  vizio  molti  uomini  ha  condotti  a  mal  fine,  e  però  ima- 
gioando  diede  gran  paura  airauctore. 

Ed  tma  lupa.  La  lupa,  ch'è  qui  figurala  per  Tavarizia,  è-di  que- 
sta natura,  che  sempre  oppelisc^  e  mai  non  si  sazia,  e  veramente 
levato  animo,  quanto  più  ba  ^  più  desidera.  Onde  Seneca ,  tragedie  : 
Avana  anùntéS  nuUp  satiatur  ktcro,  avants  semper  tgeL  Dice  Orazio  : 
InesDfieia  est  avara  cupidilas.  Ha  ancora  la  lupa  altra  natura;  che 
si  legge  nella  proprietà  degli  animali  che  la  lupa ,  essendo  incitata 
da  loxoria ,  va  in  .qua  -e  in  là  per  la  selva ,  e  seguitata  da  molti 
lupi ,  quando  .ella  gli  ha  assai  menali  e  affaticati ,  ella  fa  vista  di 
dormire,  e  tutti  s'addormenlono,  e  '1  più  tristo  e  il  più  vecchio  e 
il  più  stizzoso  lupo  che  v'è  pianamente  desta,  ed  a  quello  si  fa  mon- 
tare. E  cosi  questo  vizio,  come  che  io  molli  regni ,  generalmente 
pare  che  regni  più  nelli  uomini  vili  e  nelli  uomini  di  basso  ingegno 
e  animo  e  rimessi,  che  in  altra  generazione,  che  non  è  così  degli 
altri  vizii. 

E  li  parenti  miei.  Parenti  9ono  detti  i  padri  e  le  madri.  E 
però  dice  Virgilio  ,  mio  padre  e  mia  madre  furono  lombardi.  Della 
città  di  Mantoa  fu  il  padre  di  Virgilio  e  la  madre  :  di  vile  na- 
zione facea  a  Hantoa  vasi  di  terra.  Questa  era  loro  arte,  e  di,  que- 
sto viveano.  Quando  la  madre  fu  gravida  di  lui ,  sognò  una  nocte 
ch'ella  portoriva  una  verga  la  quale  si  stendea  da  terra  ìnfino  al  cielo , 
e  delle  fronde  sue  grandissimi  valenti  e  savi  uomini  coglievono  e 
corooavonsene.  Onde  nato  Virgilio,  il  proprio  nome  cbe  gli  fa  postolo 
Maro,  e  pòi,  per  io  sogno  cbe  la  madre  avea  fatto,  fu  chiamato  per 
cognome  Virgilio,  a  virga.  Studiò  uno  tempo  in  medicina  e  fu  medico. 
Poi  leggendo  che  la  poesia  era  in  grado  a  quel  tempo  comunemente 
agli  uomini,  e  maximamente  a  Octavlano  Augusto,  studiò  in  poesia. 
Fu  Virgilio  del  corpo  piccolo,  sparuto  e  nero.  Fece  la  Boccolica  e  la 
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Georgica,  e  pare  che  facesse  l'opera  per  dtlectare  ad  Octaviaoo,  che 
vedea  dilettarsi  alcuna  volta  negli  arbori  e  neMavorii  delle  terre,  ed 
ancora  aflSne  che  per  questo  ti  ristitoisse  alcuno  suo  campo  ch'egli 
avea  a  Haotoa,  il  quale  gli  avea  tolto  per  dare  con  altro  terreno  a 
uno  suo  caporale ,  che  aveva  mandato  con  gente  d'arme  nelle  parti 
di  Lombardia.  E  questa  opera  piacque  si  a  Octaviano,  che  gli  rendè 
il  terreno  che  gli  avea  tolto.  Fece  il  libro  della  Buccolica  con  tanto 
ordine  poetico  je  maraviglioso  stilo  ,  che  veggeodolo  Tulio  ,  eh'  era 
già  vecchio  e  Virgilio  giovane ,  si  maravigliò  dell'  altezza  del  dire 
suo,  e  non  lo  cogoosceodo,  Tulio  il  volle  vedere,  e  disse  queste  pa- 
role :  <  Magna  spes  altera  Romae  ».  Le  quali  parole  dette  in  loda  di 
Virgilio ,  gli  piacquooo  tanto  ,  che  poi  venti  anni ,  poiché  Tulio  gli 
aveva  dette,  essendo  morto,  le  mise  nel  libro  suo  dell' Eneide. 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  Chiama  1' auctore  Virgilio  fonte  della 
eloqueozia ,  e  degnamente,  donde  tutti  gli  altri  dicitori,  versificatori 
e  poeti,  siccome  rivi,  escono  da  questo  fonte  in  ogni  opera;  e  ma- 
xima mente  il  monstrò  nel  suo  Eneida,  il  quale  libro  avendo  lasciato 
imperfecto  e  non  compiuto,  andò  verso  Atene,  e  lasciò  questo  suo 
libro  a  due  poeti  stati  suoi  maestri  in  poesia  ,  ciò  è  furono  Mario  e 
Gallo  (1),  e  impose  loro,  che,  s'elli  non  tornassi,  ch'eglino  ardessono 
il  libro,  però  che  nello  volea  lasciare  imperfecto.  Venne  per  caso  che 
Virgilio,  ch'era  di  debole  natura,  picciolo,  sparuto  e  nero,  mori  nel 
cammino  (S)  :  onde  Mario  e  Gallo  leggendo  questo  libro  nobilissimo,  e 
che  tractava  d'Enea,  ed  avealo  facto  per  onorare  e  compiacere  Octa- 
Viano  Augusto ,  che  volle  dire  che  Cesare  fosse  sceso  del  lignaggio 
d'Enea,  non  ardirono  a  fare  del  libro  niente,  s'elli  non  lo  monstras- 
sono  a  Octaviano.  Onde  elli  veggendo  l'opera  nobilissima  e  che  di- 
cea  bene  di  lui ,  mandò  pe'  savi  suoi ,  e  dimandògli  quello  che  del 
libro  fusse  da  fare.  I  savi  dissono  che,  a  volere  observare  la  legge 
ch'era  in  Roma,  il  libro,  perchè  non  era  compiuto,  si  dovea  ardere. 
Gode  lo  imperatore  veggendo  il  libro  di  tanta  excellenzia,  di  tanta 
maravigliosa  doctrina ,  disse  che  non  piacesse  a  Dio  che  s'ardesse  ; 
ed  usò  di  dire,  che  prima  si  dovevono  rompere  le  leggi  che  ardere 


(1)  Ciò  e  furono  Mario  e  Gallo,  Quando  mai,  i  presanti  maestri  di 
Virgilio  dovrebbero  essere  Tacca  e  Varo  o  Vario',  essendo  già  Gallo  pre- 
morto a  Virgilio.  La  stessa  ragione  milita  pure  a  distruggere  l'erronea  cre- 
denza ,  che  Cicerone  potesse  recitare  quell'  emistichio ,  essendo  anch'  egli 
morto  innanzi  alla  pubblicazione  dell'Egloghe  virgiliane.  M. 

(2)  Morì  nel  cammino.  Morì  perchè  sarà  giunta  l'ora  sua,  e  perchè 
era  di  debole  natura  ,  ma  non  ,  come  qui  pare  che  voglia  inferire ,  perchè 
fosse  picciolo  di  statura,  e  nero  di  carnagione.  H. 
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if libro,  dicendo  queste  parole:  Prangaiur  poUus  legum  veneranda 
poleiias,  Quam  tot  congesios  noctuque  dieque  labores. 

J^er  cui  mori.  Camilla  fa  ona  vergine,  la  quale  venne  io  ajoto 
a  Torno  nella  guerra  ch'egli  ebbe  con  Enea,  leggerissima  e  dextra 
della  persona;  ed  essendo  nella  baltaglia  contro  la  gente  d'Enea  tra-* 
scorrendo  per  lo  campo,  Anius  trojano,  preso  tempo,  gettò  uoo  dardo 
cb'  egli  avea  in  mano ,  e  percossela  e  fedilla  nella  mammella.  Ella, 
caduta  io  terra  e  sferrandosi  e  traendo  il  dardo  della  ferita,  subì- 
taroente,  detta  alcuna  parola,  morì.  Sicché,  concbiudendo,  Camilla 
mori  per  lo  regno  d'Italia,  il  quale  e  per  lo  quale  Enea  combattei 
contro  a  Turno. 

Furiale  e  Niso,  Euriale  e  Niso,  come  scrive  Virgilio  nel  nono 
libro  dell'  Eneide ,  furono  due  giovani  i  quali  vennono  in  Italia  con 
Enea.  Era  Niso  cacciatore  col  dardo  e  colle  lieve  saette.  Eurialus 
era  bellissimo  giovane  di  prima  barba,  e  come  scrive  Virgilio,  niono 
fu  pifa  grazioso  fra* compagni  d'Enea.  Questi  due  giovani  s'amavono 
insiemi.  Ed  essendo  partito  dallo  steccato  Enea,  dentro  dal  quale  avea 
lasciata  la  gente  sua  ,  e  ito  al  re  Evandro  che  abitava  dove  è  oggi 
la  ciptà  di  Roma  per  impetrare  ajuto  da  lui,  ed  essendo  Turno  sin* 
gnore  de'  Rotoli  intorno  colla  gente  sua  al  campo  ed  alla  fortezza 
d'Enea,  questi  due  giovani  posti  insieme  alla  guardia  della  porta  per 
danneggiare  i  nemici,  e  per  portare  novelle  a  Enea  come  Turno 
avea  posto  il  campo  suo  intorno  alla  sua  gente,  avuto  d'Àscanio  fi- 
gliuolo d'  Enea  e  ajulo  e  consiglio  e  <*onfoito  con  grandi  impro- 
roesse,  di  oocte  si  partirono  insiemi,  sperando,  per  occulte  vie,  come 
quelli  che  crono  caeeiitori  e  attli-hi  <queltì  luoghi  e  sapeano  tutti 
i  segreti  sentieri,  potere  passare  la  gente  di  Turno  ed  andare  a  Enea  : 
e  passando  di  noae  per  la  selva ,  ed  i  razzi  della  luna  percotendo 
neir  arme  loro,  gli  fece  manifesti  a'  oimipi;  ed  uccisi  assai  io  prima 
de-Dimici  loro  combattendo,  in  ultimo  furono  morti. 

E  Turno.  Chi  fosse  Turno,  e  perchè  l  auctore  ne  k  menzione, 
è  da  sapere  che ,  come  scrive  Virgilio  nel  VII  libro ,  essendo  Enea 
arrivato  Bavioando  per  mare  alla  foce  del  Tevere ,  e  passando  per 
quello  vidde  in  sulla  riva  una  selva  dileotevole  e  delli  albori  e 
de'  canti  degli  uccelli  (4).  Ivi  smontato  io  terra  colla  sua  gente,  ed 

(1)  Fidde  in  sulla  riva  una  $elva  dilectevoU  e  ddli  albori  e  dt^canii 
degli  uccelli,  IL  vedere  i  canti  j  la  voce  e  simili  cose  che  si  percepiscuxiu 
non  con  gii  occhi  ma  con  1'  udilo,  è  bei  modo  de'  classici  latini  e  italiani. 
Si  oda  il  Cesari  (fieìiez.  Dant«  pag*  276)  :  Questo  vedere  sta  invece  di  tutte 
altre  operazioni  degli  altri  sensit  credo  per  questo  ;  che  essendo  il  scuti- 
mento  della  vedala  il  più  vivo  e  .ripentito  e  chiaro  di  tutti,  esso  eminente- 
mente coQtiei;i0  r  eapressione  «  T  «Uo  delU  potenza  di  tutti  gli  altri. 
'^nno  IL  1 
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jllibro  suo.  //  bello  stitOj  il  bel  modo  del  parlare:  Stilu$  est  modus 
agendi  secundum  merita  personamm. 

E  più  saranno  ancora.  Perchè  chi  sia  questo  Veltro  (1)  dod  è 
difDnito^  ed  è  pretermesso  da  molti  valenti  uomini  ed  excelleutìssiml 
storiografi ,  è  da  passare  oltre  leggermente ,  e  lasciare  gli  oppioioni 
che  sia  uomo,  overo  di  vile  nazione,  o  tra  quelle  due  città  che  Tau- 
ctoro  fa  menzione.  Dice  adunque,  che  tale,  bene  complexionato  dalle 
costellationi  superne,  cacciare  questa  avarizia  del  mondo. 

In  tutte  parti  impera.  Qui  vuole  dire ,  egli  è  signore  in  ogni 
loogo,  ma  nel  paradiso  regge,  ed  altrove  impera.  E  qui  pare  diffe-* 
renzia  intra  reggere  ed  imperare.  Reggere  è  governare  gli'  uomini  sub- 
diti  a  Sé  senza  veruno  me^zo,  ciò  é  volere  egli  stesso  proTedjère  a 
ogni  loro  atto,  a  ogni  loro  curo.  Imperare  è  comandare  che  le  ciyse 
sieno  facte,  imporre  a  Pietro  e  a  Martino,  alle  città  e  alle  castella 
ed  alle  province,  generalmente  e  non  particolarmente,  quello  ch'è  di 
sua  intenzione. 

IL  nostro  commentatore  contrasBegna  per  testo  Fagliami  Ja  pietàf  e  $€»' 
glie  poi  di  suo  a  dire  dell' amore  cbe  ec;  Cbiaramente  mostra  <he  il  8uoco«- 
dice  avesse  una  tal  yariantey  ed  egli  non  credendo  necessario  di  fermafsi  a 
parlare,  di  questa  pietà,  tocca  soltanto  del  grand' amore  cbe  invitò  Dante  a 
studiare  il  libro  di  Virgilio.  L'  amanuense  poSe  la  solita  linea  sotto  il  testo 
Vagliami  la  pietà^  e  il  de  che  era  da  unirsi  a  pietà  venne  da  lui  probabil- 
mente ravvicinato  al  seguente  articolò  ìo.  Ciò  po&to:  leggeremmo  così.  Va- 
gliami LA  PiBTADE'f  lo  amore  che  ha  invitato  ee,  òon  quel  cbe  se^ue  dell*  an-^ 
nótntoiiek  Ora  la  parola  pfefi , nel  luogo  di  lungo  stadio  \h\  bé  viso  d'àna  si 
buona  e  poetica  It^One-^  cbe  \o  prego  quanti  sono  i  dotti  delle*  cose  dad** 
tescbe  a  volerla  meco  por  mente*  Quindi  Dante  si  rivolge  a  Virgilio  coido 
«d  uomo,  dicendogli  che  è  degno  del  suo  aiuto  perchè  ha  passata  la  notte 
con  tanta  pietà  e  non  ne;  poteva  quasi  più  nel  contendersi  dalle  tre  bestie^ 
poi  gli  si  rivolge  come  a  colui,  cui  tanto  aveva  aitiato  in  virtù  delle  sue 
Opere,  da  lui  ceicbe,  cioè  studiate.  In  somma  era  un  dirgli  che  come  suo 
.simile  meritava  la  sua  compassione ,  e  più  ancora  la  meritava  come  suo  di- 
scepolo e  affezionato.  Vagliami  la  pietade  'l  grande  amore  ec.  :  vagliami  la 
pietà  che  naturalmente  deve  ispirarli  la  presente  mia  costernazione  ,  e  va- 
gliami 1'  autor,  grande  che  ho  posto  da  hkngb  <  tempo  nel  Wù  pò«nfa.  Con 
questa  nuova  lenone  oltre  che  si  Tiene  ad  accrescere  in  Virgilio  il  momento 
delia  compassione ,  si  viene  a  toglici^  dal  verso  di  Dante  un  rìpetÌMeiMo 
della  medesima  idea ,  impefoccbè  studiò  e  «more  esprimi»  come  una  «ola' 
cosa  ,  essendo  l'  uno  compfensore  deil'  alttXH  M. 

(1)  Chi  sia  questo  veltro*  Sano  precetta  ai  batteuatoii  dello  dattCe» 
scbe  allegorie.  E  un  futlo,  che  degU  antichi  commentatori,  e  viciniaaimi  di 
teropa  al  Poeta,  quasi  niuno  scorga  il  fine  politico  sotto  il  vtlaat*  de*  versi 
strani,  e  tutti  per  lo  più  si  dcconcino  al  Benso  moral^e*  M. 
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CANTO  IL 

Parte  narratiira. 

Andowi  poi  lo  vaso.  Assegnia  qui  Tauctore  la  secooda  eagiooe 
perchè  Iddio  cooseoli  l'andata  a  santo  Paulo.  E  qui  è  da  sapere 
che  santo  Paulo  fue  pagaoo  e  grandissimo  persecutore  de^Cristiaot^ 
e  trovossi  a  fare  lapidare  sauto  Stefai^o.  Fue  chiamato  Saulò,  gran- 
dissimo  soieoziato.  Ed  esse  «do  grande  rectorico,  scrisse  molte  pistole 
a  Seneca  morale.  Ora,  brievemente»  perseguitando  i  Cristiani,  impetrò 
lettere  da  potergli  perseguitare,  ed  andando  verso  Domasco,  v^noe 
per  divino  miracolo  uno  splendore  grandissimo  da  cielo  sopra  santo 
Paulo  di  taacta  chiarezza,  che  Santo  Paulo  vinto,  smarrito  e  oi^co 
degli  occhi,  cadde  in  terra,  e'i  una  voce  in  queir  ora  venti^  da  cielo: 
Saule  Salde,  cur  me  perseqtéeris^  Jesus  Nazzarenus  s>um  quem  in 
fersequeris,  Durum  est  conerà,  s^mu/um  caZoi/rar^.  E  udito  Tapostoto 
queste  parole  e  ricevuta  una  cognizioqe  di  Dio,  gli  disse  Iddip  :  Va' 
in  Domasco,  ^  quivi  troi\'crai  Anania,  e  fa' quello  ch'egli  ti  dice.  Ed 
ancora  apparendo  Iddio  ad  Anania,  gli  disse  ch'egli  ponesse  le  maoè 
agli  occhi  a  santo  Paulo,  e  che  (gli  ralluminarebbe.  Signore ,  disse 
Anania,  gli  disse:  Che  vuo'  tu  fare?  ciò  è,  questi  è  grande  perseocH 
tore  de' Cristiani.  Va',  disse  Cristo,  qui  vas  eleclionis  erit  nisi\i$te 
ut  portet  nomen  tneum  coram  regibus  et  genlibus  et  filiis  Israel  ?. 
Giunto  adunque  santo  Paulo,  Anania  gli  pose  le  mani  addosso  e  negli 
occhi,  e  fugli  restituito  il  vedere.  E^  convertito,  il  battezzò^  Ora  per 
chiarire  dove  dice  che  santo  Paulo  andò  allo  'nferno,  questo  non  si 
truoya  scritto,  ma  comprendesi,  che  quando  Cristo  gli  apparve,  si  dice 
eh'  elU  fu  rapito  infioo  al  terzo  cielo,  ed  in  quell'istante  egli.fìccasae 
l'occhio  nella  individua  Trinità  ,  nella  vera  sapienza  del  figliuolo  di- 
Dio;  e  quivi  vedesse  e  lo  'nferno  e  il  purgatorio  e  il  paradiso  tanto 
pienamente,  quanto  vedere  si  puole,  però  ch'egli  ne  parlò  cosi  chìa'* 
ramente  come  ne  parlassi  mai  veruno.  E  tutto  vidde  in  quella  di- 
vina essenzia  ec.  Ora  al  proposito  dell'auctore,  dice  che  santo 
Paulo  vidde  'e  trasse  tante  cose  dello  'nferno  e  del  paradiso  ,  che 
n'ha  (1)  grandissimo  conforto  alla,  salvazione  de'Cristianì.  E  chiara- 
mente si  tmova  che  santo  Paulo  inalzò  la  fede  cristiana  pitiche  mai 
veruno  altro,  con  scrivere  lettere  a  quelli  di  Corinto,  ad  Epheseos,  ad 
Romanos  ,  generalmente  a  tutti  i  Pagani  coA  sì  dolci  modi  ,  con  sV 

(1)  Che  fC  ha  grandissimo  confbrto  ec.  Dubito  d'  on'  omissione  per 
parte  del  copiatore,  e  però  leggerei  :  Che  n*ha  recalo  grandissimo  confido 
alla  salvazione  de*  cristiani.  M.  ' 
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gravi  sentenze,  con  si  mature  predicazioni,  che  mai  prima  nò  poi*  fa 
verano  che  tanti  ne  convertisse  alla  fede  cattolica.  Perchè  Iddio  il 
chiamassi  vaso  d'eiezione,  si  dee  sapere  che  nel  cospetto  divino  sono 
scritti  tutti  gli  eletti,  ciò  è  tolti  quelli  che  salvare  si  debbono.  E 
questo  prevedere  di  Dio  niente  projudica  al  libero  arbitrio,  come  al- 
trove se  ne  tratterà.  In  quello  conspeclo  divino  sono  scritti  quelli 
che  si  salveranno  per  le  parole  di  santo  Paulo.  Sì  che,  conchiu- 
dendo, bene  si  può  dire  che  san  Paulo  fu  vaso,  tenuta  e  capacità 
grandissima  di  quelli  che  eletti  dovevono  essere. 

E  donna  mi  chiamò.  Questa  fu  Beatrice.  Chi  fusse  Beatrice  è 
da  sapere  che  nella  verità  questa  fu  una  donna  da  Firenze,  la  quale 
Dante  amò  in  sua  gioventù  con  grande  affezione,  e  fece  per  lei  molte 
cose  io  rima,  caozon  morali  e  ballate.  Fue  questa  Giovane  Bgliuola 
di  Folco  Portioari  e  moglie  di  messer  Simone  de'Bardi.  Ma  allegori- 
camente intende  per  questa  Beatrice  la  santa  teologia,  e  dice  ch^eirè 
beata  e  bella:  beata  in  quanto  ella  tratta  de'  beati  e  della  beatitu- 
dine, poi  perchè  interpretando  Beatrice,  tanto  vuole  dire  quanto  beata 
gioja.  Dice  che  era  bella  ;  e  questo  è  vero,  che  la  santa  Scrittura 
parla  bello  e  politamente  e  con  metafore  e  belle  similitudini,  e  con 
ornate  parole  e  chiare. 

Colla  Ina  parola  ornata.  Virgilio  parlò  ornato  più  che  niooo 
altro  poeta,  e  da  lui  chiunque  ha  voluto  parlare  ornatamente  ha 
seguito  lo  stile  suo  ;  e  no  che  i  poeti  pagani  si  sieno  adorni  di 
fiori  della  sua  eloquenzia  ,  ma  i  dottori  della  santa  Chiesa  hanno 
parlato  con  i  suoi  propri  vocaboli  :  Salve  sancle  parens,  iterum  sai- 
veU  recepii.  E  quasi  per  tutta  la  Scrittura  santa  si  trovooo  oroa- 
menti di  parole  strade  da'  poeti.  Leggesi  di  santo  Girolimo  che 
una  nocte  gli  apparve  essere  menato  dinanzi  a  uno  giudice,  ed  il 
giudice  il  domandò  chi  egli  era,  e  quelli  rispose  :  Ego  sum  christianus. 
E  ^1  giudice  rispose:  Imo  es  Ciceronianus.  Però  che  santo  Girolamo 
sempre  s' ingegniava  di  seguire  il  parlare  di  Tulio  Cicerone.  E  per- 
chè troppo  s'  era  dato  a  quello  parlare  ornato  e  polito,  il  volle  Iddio 
correggere.  Dice  che  quello  giudice,  dette  queste  parole,  a^suoi  sergenti 
aspramente  il  fece  battere,  tanto  che  luoghi  tempi  se  ne  sentì  (1). 

(1)  Che  lunghi  tempi  se  ne  sentì*  Il  presente  aneddoto  è  frate!  care- 
nale di  quel!'  altro  che  narrasi  a  spese  dei  medesimo  Santo^  quand'egli^ 
disperato  di  potere  intendere  Persio,  lo  gittò  alle  fiamme^  dicendo  :  Si  .itoit 
vis  intelligi  non  debes  legi.  Pare  il  Monti,  da  cui  traggo  questo  mio  ccnno^ 
ci  fa  sapere  che  S.  Girolamo  non  solo  intendeva  Persio,  ma  il  copiaya.  Per 
conto  poi  di  essere  stato  bastonato  dal  diavolo  ,  come  troppo  studioso  del- 
l' eleganze  ciceroniane,  ba  molta  credibilità  l' opinione  di  Erasmo,  che  quella 
battitura  dovesse  aver  luogo  per  colpa  tutta  coulraiia.  M» 
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CoU'afUica  Ràchd.  Egli  è  da  sapere  che  Isac  figliuelo  d^Abraam 
ebbe  dae  figliuoli  di  Rebecoa  saa  dooDa.  Il  primo  ebbe  nome  Isaù 
e  l'altro  Jacob.  E  di  questi  due  uscirooo  XU  tribù  dlsrael,  e  gran- 
dissimi popoli,  i  quali  popoli  furono  oimtci.  Nacquono  d*Esaìi  i  pa^ 
gani  ed  altri  aderenti  infedeli:  di  Jacob  nacquono  e  discesone  i  Giu- 
dei. E  parve  che  io  floe  nel  ventre  della  loro  madre  questi  due  fi- 
gliuoli 8*  inimlcassooo;  e  ben  lo  senti  Bebecca  loro  madre,  che  più 
volte  si  maravigliò  di  quello  che  questo  potea  essére.  E  questo  si- 
gnificava la  differenzia  che  dovevono  avere  i  loro  discendenti ,  però 
che  '1  Testamento  vecchio  non  è  altro  che  figura  del  nuovo.  Ora  ul- 
timamente questi  due  figliuoli  nacquono  a  un'ora:  è  vero  eh' Esaù 
usci  priaia  del  ventre  di  loro  madre,  ma  Jacob  il  tenea  per  lo  piede, 
quasi  come  dicesse  :  «  Io  voglio  nascere  prima  dì  te  ».  Ebbene  sem- 
pre questi  due  fratelli  guerra  insiemi  e  mal  volere,  invecchiò  Isach 
loro  padre  ,  tanto  ch'egli  perde  il  vedere  ,  e  stavasi  in  camera  sua. 
Un  di  chiamò  Esaù  e  disse:  VaV  figliuolo  mio,  nel  bosco,  e  recami 
qualche  cacciagione,  e  cuocila,  e  dal  lami  mangiare;  e  poi  ti  bene- 
dirò. Esaù  rispose  ,  che  sarebbe  facto.  Tolse  l'arco  e  le  saette,  e 
inviossi  verso  il  bosco.  Rebecca  che  avea  sentito  queste  parole,  spi- 
rata da  Dio,  chiamò  Jacob,  e  disse:  Tuo  padre  vuole  benedire  Esaù; 
io  voglio  eh'  egli  benedica  te  e  non  lui.  Io  cocerò  quella  vivanda 
che  io  so  che  gli  piace,  e  tu  gliel  porterai:  ed  acciò  ch'egli  non  ti 
conosca,  ti  fascerò  d'una  pelle  arrovescio  il  collo  e  le  mani  (4). E  questo 
facea,  che,  s'egli  il  toccasse,  il  trovasse  piloso,  però  che  Jacob  era 
morbido  e  dilicato,  Esaù  era  piloso:  si  ch'ella  il  volle  ingannare, 
perchè  ella  sapea  che  egli  volea  benedire  Esaù  ch'era  il  maggiore, 
l'antinato.  Era  a  quel  tempo  usanza  che  '1  padre  benediceva  il  mag- 
giore figliuolo,  e  quello  era  benedetto  in  cielo,  e  rimaneagli  il  redi- 
taggio  del  padre.  Cosse  adduoque  Rebecca  de'due  caveretti,  che  Jacob 
avea  tolti  i  migliori  di  suo  bestiame,  in  quello  modo  che  più  piaceano 

(1)  71t  fascerò  d'una  pdU  arrovescio  il  collo  e  le  mani*  —  A  boybscio 
comunque  si  usi  o  in  forza  dì  avverbio  o  di  preposizione,  non  altro  signi- 
fica j  secondo  il  TocabolBrio  y  che  la  patte  contraria  alla  parte  principale  , 
detta  la  parte  ritta.  Questo  esempio  dunque  sarebbe  da  mettersi  a  formar- 
sene un  nuovo  paragrafo  in  forza  di  modo  prepositivo  e  in  significazione  di 
attraverso f  intorno.  L'assonanza  d'una  tal  parola  m'invita  a  notare  an- 
cora,  che  i'  odierna  frase  viceversa  ha  pure  autorevolezza  antica  nel  canto 
primo  di  quest'  esso  commento,  dove  si  legge  .-  Ricevuto  Polidamas  la  im- 
promessione  da'  Greci,  che  tutti  quelli  che  crono  nel  tradimento  de'  Tro- 
jan! sarebbono  le  loro  case  e  le  loro  famiglie  sicure,  e  viceversa '^  Sinon 
ricevuta  la  promissione  da'  traditori ,  che  gli  darebbono  la  terra  e  '1  modo 
d'  entrare  nella  terra,  vennono  la  nocte  ì  Greci  a  pie  d'  uno  cavallo  inta- 
gliato ec  eh'  era  appiè  della  porta*  M. 
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a  Isac.  PoFtò  addufiqae  Jacob  la  rivenda,  e  disse:  Padre,  mangia 
della  inia  cacciagione,  e  poi  mi  bcoedirai  com'è  dovere,  kac  ri- 
spose: Figliuolo;  dove  trovasti  sì  (osto  la  oaooiagione?  Diss'egli:  Pa- 
dre, quésto  fu  volontà  di  Dio.  Isac,  disse:  Fatti  presso  di  me,  chMo 
ti  possa  toccare  se  tu  se*  Esaù.  Isac,  toccandogli  lo  mani  ed  il  viso, 
disse:  Al  tatto  mi  pari  Esaù,  alla  voce  Jacob.  Pure  mangiò  della  vi- 
vanda, poi  il  basciò  e  benedfeselto,  e  disse  :  Iddio  ti  dia  tutti  i  beni 
terreni,  e  tutti  i  popoli  ti  servino  ,  e  sia  signore  di  tutti  i  tuoi  fratelli. 
Tornò  appresso  Esaù,  e  recò  la  cacciagione  al  padre,  e  dissegli  eh*  egli 
i4  benedicesse.  Isac  s'avvidde  ch'egli  era  stato  ingannato.  Disse  :  Fi- 
gliuolo, Jacob  ci  fu  ed  ingannommi  :  io,  cr<3dendo  che  tu  fossi,  V  ò  be- 
nedetto. Disse  adnnque  Esaù  :  Non  hai  tu  più  che  una  benedizione  ? 
Rispose  Isac:  No.  Il  figliuolo  cominciò  a  piagnere.  Al  padre  increbbe 
e.  disse:  La  tua  benedizione  sarà  nella  rugiada  e  neir  abondanzia 
delle  terre;  e  così  fu.  Esaù  si  partì ,  ed  usò  di  dire  che  doppo  la 
morte  del  padre  elli  occìderebbe  Jacob.  Rebecca,  temendo,  gli  disse 
ch'egli  si  partissi  ,  tanto  che  l'ira  uscisse  al  fratello.  Jacob  rispose 
che  non  si  partirebbe  senza  la  parola  del  padre.  Il  padre  gliel 
comandò  che  andasse  io  Me%%opotania  a  J^ban  fratello  di  Rebecca 
sua  madre,  e  prendesse  moglie  di  quella  schiatta.  Avea  Laban  due 
figlioole  ,  nome  V  una  Uà,  V  altra  Rachel.  Era  Rachel  la  minore  e 
bella  del  corpo  :  Lia  era  la  maggiore,  ed  era  cispa  e  non  bella.  Stette 
Jacob  con  Laban  suo  zio,  e  servillo  sette  soni  per  aver  per  moglie 
Rachel.  Compiuti  VII  anni,  la  notte  che  Jacob  credette  dormire  con 
Raohel,  Laban  gli  misSe  seoretamente  allato  Lia.  Fu  ingannato,  e  la 
mattina  s'avvidde  dello  inganno,  e  dolsesi.  Laban  rispose,  che  quivi 
era  usanza  di  maritare  prima  la  maggiore  che  la  minore  ;  e  questo 
era  ancora  convenevole:  ma-s'elli  il  volea  servire  ancora  sette  anni/ 
gii  darebbe  Rachel  per  moglie;  che  a  quel  tempo  si  potevono  tórre 
quante  .donne  altri  volea  per  avere  figliuoli.  Servitlo  adunque  Jacob 
altri  sette  anni,  guardando  suo  bestiame,  ed  ebbe  Rachel  per  moglie. 
E,  senza  seguitare  più  ionapzi  la  storia,  è  da  sapere  che  Lia  ,  la 
prima  sua  qioglie ,  figurasi  e  si  piglia  per  la  viu  aitiva  :  p  questo 
perqbò  ella  fu  del  corpo  rustica,  come  .sono  gli  esercizi  degli  uomini 
che  seguono  la  vita  attiva,  come  ch'egli  sieno  molto  meritorii,  come 
HI  pascere  i  poveri,  dare  Umosine,  eervire  e  vicitare  gl'infermi, 
che  soo  così  rusiichi  a  vedere;  ed  ancora  come  Jacob  schifò  Lia  e 
volle  innanzi  Rachel ,  comunemente  gli  uomini  schifooo  la  vita  at- 
tiva, e  vogliono  piuttosto  la  contemplativa  ,  però  che  quella  è  cispa 
in  apparenza  di  fuori,  fi  rustica  e  malagevole  e  nojosa.  Rachel  è  po- 
sta e  figurasi  per  la  vita  contemplativa,  che,  come  Rag()el  era  bella 
del  corpo,  così  la  vita  contemplativa  è  bella  con   balli  {leBsieri-e 
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piacevoli  parole  che  sodo  oello  oraziooi  nelle  immagiiQuioDi  che  ven* 
goDO  Degli  oomioi. 

Parte  IntorpetratiTA. 

Che  ritrarrà  la  fomte,  Qai  vaole  alcuno  ripigliare  questa  parola 
e  recarla  a  superbia;. ma  questo  è  uno  modo  di  parlare,  come  chi 
dice  d'una  cosa  cb^egli  abbia  veduta  ben  chiara:  Io  vidi  la  tal  cosa, 
e  non  erro  ch^io  la  vidi  ;  in  quella  cosa  singulare  sola  slntende. 

0  mente  che  scrivesti.  Ciò  è,  o  memoria  che  notasti  ciò  eh'  io 
viddi,  qui  si  parrà  la  nobiltà  tua,  ciò  è  com'  io  scriverrò  e  ritrarrò, 
COSI  sarà  da  laudare  la  tua  nobiltà,  però  che  dal  libro  tuo  io  exem<* 
pio  ciò  che  io  scrivo.  Ed  è  da  notare  che  la  mente  di  ciascuno  uomo 
è  come  uno  foglio  bianco,  nel  principio  quando  gli  uomini  nascono, 
poi  ciò  ch'egliono  apparono  scrivono  nella  memoria  come  in  foglio 
bianco.  Ed  ancora  perchè  l'auctore  in  questo  principio  finge  essere 
ai  fare  4ella  nocte,  è  da  vedere  però  che  nel  principio  del  Purga- 
torio e  nel  Paradiso  pone  essere  al  principio  del  di,  dove  dice:  Si 
che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance ,  e  nel  Paradiso:  E  di  subito 
parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto.  Rispondasi  che  con  ciò  sia 
cosa  che  ora  in  questo  capitolo  dove  scende  allo  'nferno,  però  che 
il  peccato  è  assimigliato  air  ombra  ed  alla  obscurità ,  e  però  finge 
questo  scendere  allo  "nferno,  per  confermare  alla  sua  natura,  essere 
stato  di  nocte. 

Secolo  andò,  e  fu  senst6ilmenle.  Secolo  ciò  è  lo 'ntemo.  Chiamalo 
così,  però  che  Io  'nferno  fia  eternalmente  (4),  e  secolo  è  uno  tempo 
che  contiene  in  sé  cento  anni.  SI  che  si  può  dire  eh'  egli  inohiude 
in  so  tutti  i  tempi,  però  che  più  inanzi  del  cento  si  va  per  compo^- 
sizione,  onde  ancora  la  Chiesa  :  Per  omnia  scecula  sceculorum,  per  tutti 
i  tempi  s'intende. 

Consumai  la  ^mpresa.  Compie'  la  impresa.  Consumo^  mis  sta  per 
consumare  e  per  disfare  :  Consumo,  mas  per  compiere  e  per  recare 
a  termine. 

Come  falso  veder  bestia.  La  cagione  della  paura  che  hanno  gli 
animali  è  questa ,  che  quando  egUono  veggiono  alcuna  cosa  di  chi 
egli  temono,  secondo  il  Filosofo,  rimane  loro  questa  paura  nella  me- 
moria, nella  fantasia,  ch'ò  una  parte  della  memoria,  in  guesto  modo, 
che  la  cosa,  di  che  egli  hanno  temuto  se  ne  fa  una  imagine,  una  ef- 
figie. E  questa  tale  imagine,  come  uno  corpo  d'aria,  si  rappresenta  agli 

(1)  Però  che  lo  *nferno  fla  eternalmente.  Anche  il  paradiso  lìa  eler- 
nahnente,  e  ceiiT6Dando  anche  a  lai  il  titolo  di  Secolo  immortale^  non  deve 
il  solo  inferno  usurparsi  il  privilegio  d' una  cosiffatta  denominazione.  VL 
Anno  IL  S 
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occfaj,  a  qui  niolliplica,  e  di  «nmia  te  gonna  patina  nella  meitaorfft  (4)  ; 
appresso  nella  fantasia,  e  quivi  rimane  per  lunghe^eà  éi  teaipo,  se- 
condo come  è  stata  grande  la  paura,  a  modo  come  rimane  una  cosa 
dipinta  in  una  tavoI»«hk  mi^  iàff^,  On#è  fieV'se  questo  cotale  ani- 
male vede  non  solamente  la  cosa  che  altra  volta  ha  veduta,  ma  si- 
mitìante  a  ^aeHa^  «^«ridOè,  pere  otie  ftòn  pUèjSiAitè  p«frtKX)tM^ent6 
dfscernere,  vwto  dalla  sabiia  viEdo6e  e  dalla  j^urèi,  Hcd^we-qdattèò  Vedrà 
OB  animale  mm-to^  poi  vedere  uoà  pelle,  uno  tavolacdo,  sorbito  spa^ 
venterà^  £  q^iesto,  come  dice  4'a«vcti^e,  per  falsò  vedete  ;  e  tìtÒAì^ 
mellite  vuole  dire  Virgiiio,  che  ioic^v^enga  an'^loré. 

0  anitAa  cartme.  Poe  Virgilio  da  HMItffr.  Biéé  cortése  :  e  qtii 
ai  piglia  eoitete  ^ob  per  qael  «odo  ebé  molti  Mti&tritonó  che  bì^o 
odoro  ofae  speàdoAo  il  loro  ^  géOtóhìo;  ttà  ^rt^de,  cbòtutnùto,  u^ò 
ia  ernie,  dòv'  ò  gli  uoraìiii  valenti  e  òostuitiatf  ;  e  i(^6di  scetifde  la 
cdridsia.  della  corte. 

'  L'omieo  fnio  e  no  della,  Gonse  Dante  fosse  "amico  di  (pi^atA 
doDoa^  di  quéatia  soieDaia,  chiaro  tfppare  ; 'e  simile  quartito  fosd'e  nefmi- 
òò  àeWh  fortèna  (2),  che  Dante  fo  cacciato  di  Firenze,  detla  dua  tèrra, 
oaMia  pb  oltre  si  dttt.  Andò  per  f«  mìMide  sempre  ttìbdl&tidd ,  '6 
iùeri  'della  sua  tèrra  morì. 

'Di  te  mi  loderò.  Io  noi  loderò  di  i^.Quèsto'tlòn  vuoile  dire  dittò 
se  non  la  teologia.  -La  Saf>ot&  Scri(5tura  è  tutta  vestita  detld  parole 
do'poeti,  oom'è  4ettó;  e  éfttedto  <è  a  Itsto  gratiflid^imo  lodo. 

Tanto  m' aggrada,  E  m'  è  tanto  a  grado  il  comandantentò  ttiò, 

0)  E  di  gonna  in  fjfoànA  passtL  nella  memoria.  Di  tnetdbtatHai  ih  iriem- 
bratta*  GhittuM  gonne  le  éKtnbraoe  deli'  occhio  «  imit&nlooè  éi  MM^,  '<<he 

nel  XXY  del  Paracl iso,  tera.  24,  ecriVe  3 

£  come  ai  lume  acuto  à  difionna 
Per  lo  spirto  visivo  cbe  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  ce» 
(2)  QttoHtò  /base  nemico  della  fortuna.  Altresì  il  Boccaccio  disse  nella 
Nbv.  9,  della  ter»  Giornata  :  £*  mi  pare  che  -ùoi  siate  dette  nemiche  della 
fortuna.  Per  non  mancare  al  proponimento  nostro  di  non  mai  perder  tempo 
in  osservazioni  fiiologicbe,  già  sCxite  fatte  da  altri,  e  con  mfgUOr  ^ntìo  che 
non  si  potrebbe  da  noi,  togliamo  dalis  Nota  25  olla  aurriforitli  novella  del 
Boccaccio,  edito  dal  Passigli^  ii  bisognevole  a  dirsi.  *>-  Atteadasi  al  valore 
che  ba  in  questo  luogo  la  parola  Nendco^  la  quale  non  importa  già  Chi  o 
che  porta  nimicizia  (  significato  unico  dai  Yocabolai'i  notato  )  ma  vaie  Chi 
o  che  soffre  nemicizia)  e  in  questi  così  par  sincope  di  Nemicato:  lat.  i/*- 
9ÌSUS  ^  e  ninno,  ch^  io  sappia,  1'  ba  mai  avvertilo,  ancorché  non  sitino  troppo 
scarsi  gli  esempi  di  tal  forza  .passiva.  -^  £  gli  addotti  etSiempi,  th^  per  amore 
di  brevità  si  ti'al ascia tia^  aon  tali  e  tanti,  che  "Chi  voglia  «onoMerli  oi  ^trà 
saper  grado  dell'  avviso.  M. 
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dice  r  aactore,  che  se  già  fossi  ito  dove  tu  mi  mandi,  mi  parrebbe 
tardi,  che  io  ti  vorrei  ubbidire  prima  che  mei  comandassi.  E  qui  si 
può  ancora  anegoricameote  intendere,  che  dove  ha  bisogno  di  fede 
nelle  cose  che  sono  nella  Santa  Scriptura,  non  dee  la  ragione  umana, 
né  con  ragioni  loicali  né  filosofiche  volerle  disputare  e  trarlo  allo 
intendimento  suo  ;  e  non  dee  volere  assottigliarsi  a  intendere  quelle 
cose  che  lo  intelletto  umano  non  é  capace,  però  che  tanto  avanzono 
sopra  nostro  intendimento,  che  ingegno  umano  non  vi  può  aggiugnere, 
e  non  pigliare  errore,  come  molti  che  vogliono  che  le  cose  non  sieno 
altrimenti  che  come  elli  lo  'ntendono  ,  ed  egli  é  tutto  il  contrario. 
Onde  Boezio  nel  quinto  libro  redarguendo  questi  tali ,  dice  :  Omnia 
quae  qiiisque  novit  ex  ipsorum  tantum  vi  atque  natura  cognosci 
existimat  quae  sciuntur:  quod  totum  contrarium  est,  omneenim  quod 
cognoscitur  non  secundum  std  vim  sed  secundum  cognoscentium  potius 
comprehenditur  facullatem. 

Che  non  soccorri.  Questo  parlare  si  può  recare  a  due  intendi- 
menti e  a  duo  sensi:  l'uno  litterale,  e  T altro  allegorico.  Litterale  in 
questo  modo.  Egli  é  da  sapere  che  l'auctore  nella  sua  juventute  amò 
Ire  donne  Tuna  appresso  dell'altra.  La  prima  fu  Beatrice,  com'è  stato 
detto.  Amò  costei  XYI  anni,  com'egli  racconta  nella  sua  Vita  nuova , 
però  che  quando  ella  mori,  aveva 'ella  XXlllI  anni  ed  egli  XXY.  E 
questo  chiarisce  egli  nel  Purgatorio,  dov'egli  dice  ch'era  stato  dieci 
aonr  senza  vedere  Beatrice,  perocché  l'autore  cominciò  questo  suo 
libro  in  XXXY  anni.  Resta  adunque  che  l'autore  aveva  venticinque 
anni  quando  Beatrice  morì.  Morta  Beatrice,  amò  una  giovane  da  Lucca 
ch'egli  chiama  pargoletta;  onde  una  sua  ballatetta  che  fece  per  lei, 
comincia:  /'  mi  son  pargoletta  bella  e  nova,  E  son  venuta  ec.  L'altra 
ed  ultima  fu  una  giovane  da  Pratovecchio,  poi  ch'egli  fu  cacciato  da 
Firenze,  per  cui  fece  quella  canzona  morale:  Amor,  da  che  convien 
pur  cK  f  mi  doglia.  Perchè  la  gente  m'oda  ec.  Tornando  adunque  alla 
intenzione  dell'  autore ,  egli  amò  questa  Beatrice  con  grande  affetto. 
Ancora  allegoricamente  s'intende  per  Beatrice,  come  detto  è,  la  Teo- 
logia, e  per  studiare  in  quella  scienzia,  l'autore  lasciò  non  solamente 
'l'uso  de^olgari,  ma  ogni  altra  cosa,  e  solo  a  quella  si  diede,  si  che 
bene  uscì  per  lei  della  volgare  schiera  e  del  comune  vivere  delli 
uomini. 

Sidla  fiumana  ove  ec.  Il  peccato  degli  uomini  e  'I  vivere  vi- 
zioso si  può  assimigliare  all'acqua  de'fiumi  che  è  labile  e  transitoria 
come  il  peccare;  e  l'autore  volendol  mostrare  dice  altrove;  Quando 
colei  che  siede  sopra  Vacque  ec. 
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RETTIFICAZIONI 


Rispetto  a  qoe'diie  sonetti  di  Ser  Lnparo  e  di  Castrac- 
elo, onde  noi  domandammo  qualche  notizia ,  Monsignor  Te- 
lesforo  Bini  degno  bibliotecario  lucchese  ce  ne  scrive  que- 
sta lettera,  che  noi  pubblichiamo  insieme  col  passo  illustra- 
tivo della  Vita  di  Castruccio  qui  citata.  £  ben  da  andar  a 
rilento  neiraffermar  che  tale  o  tal  altro  scritto  non  è  più 
stampato. 


Chiarissimo  Signore» 

Lacca  15  del  1852. 

Ella,  Sig.  Direttore  del  Giornale  l'Etruria,  nel  fascicolo 
di  Dicembre  passato,  pubblicò  come  inediti  due  Sonetti,  uno 
di  Ser  Luparo  a  Castruccio,  e  T  altro  di  Castruccio  a  Ser 
Luparo,  concludendo  che  a  dove  qualcuno  ...  ne  sappia ,  o 
gli  venga  fatto  dì  saperne  qualcosa  ,  gli  saremmo  più  ch€ 
tenuti  se  ce  ne  facesse  quattro  parole  d*  illustrazione  ec.  d. 
Ora  crederei  di  mancare  a  un  debito  se  non  Y  avvinassi  che 
questa  desiderata  illustrazione  può  ricavarla  da  se  medesimo 
aprendo  la  Vita  di  Castruccio  del  Tegrimi  tradotta  da  altro 
lucchese,  Giusto  Compagni,  edizione  dd  1556,  Lucca  per  Vin- 
cenzo Buldrago  a  facce  39,  40,  e  41,  dove  cogli  stessi  So* 
netti  in  sostanza,  ma  con  alcune  lezioni  varianti,  troverà  la 
spiegazione,  che  si  possa  dare  maggiore,  dei  medesimi.  In 
casa  degli  Antelminelli  furono  altri  poeti,  fra  i  quali  Castra- 
cane  e  Gonnella,  di  cui  conservasi  qualche  non  ignobile  poesia 
in  questa  Biblioteca  di  Lucca,  fra  i  MSS.  raccolti  dal  Moucke 
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comprali  già  a  Firenze  da  Cesare  Lacchesini  e  poi  venuti  in 
questa  Biblioteca  Ella  si  serva  di  queste  notizie  come  crede  (1). 

Telesforo  Bini. 

Ecco  il  passo  del  Tegrimù 

a  Liiparo  Luparia  il  principale  de* suoi  consiglieri  [di 
c<  €astrucr4o)  sdegnatosi  perchè  ridomandando  egli  a  Ga- 
te strucclo  certi  denari  ,che  graziosamente  prestati  gli  aveva, 
«  trovò,  che  nell' obbligo*,  che  quello  gli  fece,  aveva  fraudo- 
<v  lentemente  fatto  un  V  che  somigliava  un  N,  in  una  pa^ 
«  rola  che  doveva  dir  Volumus^  la  quale  pareva  che  volesse 
«  dir  Nolumus:  e  intendendosi  questo  Luparo  con  ArmapiK) 
«e  Tedici  Abate  di  Facciano  e  Signor  di  Pistoja,  il  quale  in- 
<r  sieme  con  il  Castel  di  Menabio,  Limano»  Casoli  e  Vico- 
a  pancelloro,  luoghi  soggetti  a*  Lupari,  gli  si  era  ribellato, 
a  Castroecio  mandatovi  il  campo  lo  privò  della  patria  e  dei 
«  beni  paterni;  onde  egli  co*figlinoli  e  con  la  sua  famiglia 
«  se  ne  Andò  in  Bologna  nd  abitare»  dove  ancor  oggi  si 
a  trovano  molti  de'Lupapt  ec.  Tràduiione  del  Dafi. 


Tuttavia  Y  aver  noi  atampato  que*  sonetti  non  ^  senza 
«lilità,  dacché  sono  essi  tanto  diversi  nelle  stampe  prece- 
deniit  che  possono  dirai  un-  altra  cosa. 


IL 


Àonmiziando  a  pag.  3&^  4B\¥Eiruria  (  Anno  I  )  una 
Canztms  in  hde  di  Iella  (totuia,  data  in  luce  dairillustre  D. 
Enrico  Wdlesley,  e  da  fai  dedicata  al  professor  Aroangeii , 

(1)  Paiie  .dti  W^  r»coeifti  dal  Mowske  gli  poMied^  pur«  il  Signor  Goot^ 
Alessandro  Mortara  ^  il  ^ale  ci  avverte  (  come  pure  Uà  fatto  Mous.  Bini 
con  altra  lettera)  che  i  due  Sonetti  furono  stampati  altresì  dall' Allacci  e 
M  Greseimbeni.  ^ 
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morremmo  dubMo  f^  tal  eomponitnento  fosse  dtrtentfcò  o 
«o,  e  pendemmo  più  ver^o  il  no  ;  giudicando  per  altro  che, 
dove  fosse  cMrtMfikBÌoiie,  «ra  ^^dr«  eeriamiMite  4a  ^rao  va- 
lentuomo. Né  fui  io  solo  che  pensassi  a  quel  modo.  Ma  ora 
il  signor  conte  Alessandro  Iffiortara  (tui  mi  esalto  di  aver 
conosciuto  personalmente^  e  de*cui  dotti  e  cortesi  consigli  ed 
ammonizioni  mi  otiorer^  sempre)  mi  ha  fatto  accorto  die 
quella  Canzone  data  fuori  dall'  ilhlsCre  ew  «nico  Welfe&ley, 
non  pure  è  autentica  <ed  ìm  ved«to  egli  stesso  11  «odke  «u 
cui  è  fatta  la  ricordata  stampa,  ma  si  legge  altresì,  con  }e- 
zione  poco  variata,  nel  codice  magliahechiano  N.""  1145.  CL 
VII.  a  carte  47,  dove  ka  qu^esto  titolo  :  Iwcamincia  una  mo- 
rofe  idoMtottte  pttocì  sopra  le  beUezze  vuole  anefe  Ja  danna» 
Esso  codice  è  di  bdlissima  lettera  del  seoolo  XV. 

Del  sonetto  che  fa  seguito  alla  detta  Canzone  non  ne 
movemmo  dubbio,  daeebè  4U  par-ei^  ^  ci  pare,  cosi  in  nube, 
di  averlo  letto  per  qualche  codice  delle  nostre  biblioteche. 

V.  Fanfani. 


SOI.1.£TTINO  BIBIilOGBAnCO 


Vllologtfa. 

EsBRciTAZiojvi  filologiche,  le  quali  seguono  la  materia  del  Catalogo  di 
spropositi.  Strenna  pel  nuovo  anno  a'  giovani  studiosi.  Modena , 
tip.  Camerale,  4862,  in  42. 

Opera    di    Marc.  Aur.  Parenti.   Fascicolo    Vili.   Vedi    Etruria ,   anno 
1S5t,  pag.  64. 

Marzolo  (Paolo).  Monumenti  storici  rivelali  dairAnalisi  della  Parola. 
Venezia,  Pietro  Naratovich  ;  Firenze,  Vieusseux,  48&<  in  4."*  Fa- 
scicolo V. 

Vedi  Etruria^  anno  1851. 
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LiuDi  sPDUTUALi  del  Biaaco  da  Sieoa  povero  Gesoaio  del  Secolo  XIV, 
codice  inedito.  Lucca,  Tipografia  di  G.  Giusti,  4854,  la  8."* 
•  Elegante  e  corretta  edizione  fatta  per  cara  di  Monsig.  Telesforo  Bini 
sopra  un  codice  del  signor  commendalore  de'Rossi  roinanOp 

Iietteratarm 

PoLiDOU  (Francesco).  Il  Losario,  poema  eroico-romanzeaco,  ridotto  a 
fine  coli'  aggiunta  di  tre  Ganti  da  Gaetano  Polidori  suo  nipote. 
Firenze,  P.  Le  Monnier,  4854. 

I  Sbcbntisti.  Capitolo.  Portogruaro,  4854,  in  S."" 

Vbludo  (Giovanni).  Deiringegno  e  degli  scritti  di  Luigi  Garrer.  Di- 
scorso. Venezia,  4854. 

Virgilio.  Il  libro  secondo  dell'  Eneide  di  Virgilio  voltato  in  ottava 
rima  da  Angelo  Maria  Geva.  Genova,  4854. 

Ad  un  amico  in  Pavia  Carme  di  Caterina  Contessa  Bon-Brenzooi  Ve- 
ronese. Pisa,  Tipografia  Prospesi  4850,  in  8""  di  pag.  44. 
È  dato  fuori  per  cura  del  D.  Torri,  e  ci  par  ben  che  il  valesse. 

lAtriixlone  pabbllea* 

Anthologià  ex  M.  Tallio  Cicerone  et  L.  Annaeo  Seneca ,  cura  et 
stadio  Petri  Ant.  Corte  in  usum  philosopbiae  studiosorum  concio- 
nata. In  bac  altera  editione  nonnuUis  additis  et  emendatis,  Torino, 
G.  Favate,  4858. 

Nuovo  istradamento  allo  studio  della  lingua  latina.  Vigevano,  4854. 
liavoro  di  un  illustre  Glologo  e  grammatico  tedesco,  recato  in  lingua 
iteliana  dal  Prof.  P.  A.  Corte. 

Parraticiiu  (  L.  A.  )  Ordinamento  della  educazione  popolare  proposto. 
Venezia,  4854,  in  S."" 

Orazionb  pel  riaprimento  degli  studi  nella  regia  Università  di  To- 
rino Tanno  MDCCGLI.  Torino,  dalla  Stamperia  reale,  4854  in  8.*" 
Dotto  lavoro,  con  dotte  note;    ed  a  cui  fa   seguito   un'appendice^  la 

qual  contiene  la  Prelezione  letta  dall'Autore  il  12  Novembre  1851. 

G.  de  B. 


Il  Direttore  L'amministratore 

P.  WAMWJkmW  «•  P^I^TBRUf I 
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n.  DANTE  EBREO 

OSSIA 

POEMA  DIDATTICO  IR  TERZA  RIIA 


■e    K.    BG. 


Ora  per  b  prin  toIU  piUlicalo  dil  IMI.  Jacob  «ddeilhal,  Praf.  ddle  liifoe  Orientali 
•  kn  UU«ilin  kITì.  e  L  l'oireniU  4i  Vieooi  ce.  n. 


Vieona  —  A  spese  della  Cesarea  Accademia  delle  Scienze  1851. 
Pag.  XXVni.  —  268  in  8.^  piccolo. 


Chi  legge  il  titolo  posto  io  fronte  a  questa  ebraica 
operetta  dal  chiaro  editore,  e  quanto  egli  ne  scrisse  nella 
italiana  prefazione  premessa  al  presente  volume,  crederebbe 
agevolmente  ,  che  il  Piccolo  Santìiario  sia  Una  compiota 
imitazione  della  Divina  Commedia,  il  che  al  dir  vero  non  è. 
E  affinchè  i  nostri  lettori,  singolarmente  quelli  che  amano 
gli  studi  danteschi,  possano  scorgere  essi  medesimi,  in  quali 
parti  sia  stato  preso  a  modello  il  Divino  Poeta,  in  quali  no, 
ci  proponemmo  fare  una  fedele  esposizione  del  Poema  di 
Mosè  da  Rieti.  Alla  qual  cosa  tanto  più  volentieri  ci  accin* 
gemmo,  perchè  vi  ci  esortava  il  eh.  cav.  Francesco  Palermo 
Bibliotecario  di  questa  L  e  R.  Biblioteca  Palatina,  al  quale 
e*  incombe  dar  pubblico  attestato  di  sincera  riconoscenza  pei 
dotti  consigli  di  cui  ci  fu  cortese. 

Prima  però  che  noi  veniamo  a  descrivere  il  Piccolo 
Santuario  faremo  precedere  alcune  parole  sulla  vita  e  gli 
scrìtti  dell'Autore,  giovandoci  delle  notizie  raccolte  dal  sig. 
Jnno  IL  9 


Digitized  by  VjOOQ le 


—  66  — 
Goldeotbal  nella  sua  bella  ed  elegante  ebraica  prefazione,  e 
di    quel  poco  che  leggesi   nelle   opere    di    Storia    letteraria 
rabbinica. 

Mosè  figlio  d'Isacco  da  Rieti,  secondo  si  rileva  dal  suo 
Poema,  sortiva  i  natali  nell'anno  1416  dell* E.  V.,  in  Italia, 
e,  come  sembra,  nella  Città  di  Rieti  dalla  quale  trasse  il  co- 
gnome. Nei  teneri  anni  della  fanciullezza  rapitogli  da  morte 
ramato  genitore,  die  prova  di  rara  virtù,  seguendo  a  ci- 
barsi del  pane  dell'intelletto,  coli*  assiduo  studio  di  ogni  ma- 
niera di  nobili  discipline.  Per  la  qual  cosa  si  fa  palese,  come 
poscia  andasse  adorno  di  quella  varia,  e  pur  nel  vario  pro^ 
fonda,  erudizione,  cbe  induce  meraviglia  e  stupore  in  cbi  legga 
attentamente  TOpera  suai  Ma  quantunque  rivolgesse  Tanimo 
ai  diversi  rami  dell*  umano  sapere,  pur  tuttavia  più  special- 
mente air  esercizio  dell'arte  salutare  si  consacrava.  Il  che 
dalle  sue  medesime  parole  si  fa  manifeslo,  e  dall'essere  ap- 
pellato Mosè  Medico  di  Rieti  in  un  Codice  (1)  Derossiano  , 
contenente  la  Isagoge  di  Porfirio  recata  nell'ebraica  favella  da 
Giaoob  Anlòli,  con  note  marginali,  opera  del  nostro  poeta.  Né 
vogliamo  tacere  come  fra  ì  preziosi  Mss.  orientali  raccolti 
dal  celebre  Giov.  Bernardo  De  Rossi,  si  conservi  un  Codice 
ebraico  (2),  in  cui  tra  molte  altre  cose  di  Autori  diversi, 
leggoQsi  gli  aforismi  d'I ppocra te  dall'arabico  al  sacro  idioma 
voltati  per  Mosè  Tibbonide,  con  un  commento  finora  ignoto 
scritto  da  Mosè  da  Rieti:  lo  cbe  serve  a  viepiù  dimostrarci, 
essersi  egK  dato  allo  studio  dell*  ippocratica  scienza.  Di  sua 
vita  altro  non  è  noto,  come  pure  ignorasi  Tanno  di  sua 
morte.  Quanto  alle  opere  da  lai  composte,  non  era  stato 
reso  di  comune  diritto  prima  della  pubblicazione  del  Piccolo 
Santuario^  se  non  che  un  carme  ebraico  in  terza  rima,  in- 
titolato il  Tempw  dei  Supplicanti,  il  quale  però  altro  non  è, 
che  il  canto  II  della  parte  seconda  del  nostro  poema. 

(1)  Cod.  1209.  Vedi  1'  Opera  del  De  Rossi  ,  intitolata  :  MSS.  Codices 
Hebraici  Bibliolhecae  I.  B.  De  Rossi  ec.  ec.  Tomo  III.  pag.  100. 

(2)  Cod.  1365.  y.  r  Opera  summcntOYate  T.  III.  p.  156. 
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Di  qaesto  Carme  sì  citano  due  diverse  edizioni  yénele 
dal  Bartolooci  (1)  con  traduzione  in  versi  italiani  di  Oebora 
Ascarelli  romana:  ma  il  Wolfio  (2)  afferma  esisterne  una 
terza  con  metrico  volgarizzamento,  opera  di  Lazzaro  Viter- 
bìense,  cai  a  ragione  egli  reputa  differente  dall'altro  som- 
mentovato.  Nella  Biblioteca  I.  e  B.  Mediceo  Laurenziana, 
ove  per  la  munificenza  dei  Principi  nostri  si  conserva  por 
anco  gran  numero  di  codici  dettati  nelle  lingue  d'  Oriente* 
leggesi  scritta  a  mano  una  versione' in  terza  rima  di  quel 
carme  col  testo  a  fronte  in  un  bel  {3)  codicetto  membra- 
naceo del  secolo  XVr;  laqual  versione  dal  celebre  Benedet* 
tino  Montfaucon  è  attribuita  a  un  certo  Samuele  da  Castel- 
nuovo:  ma  secondo  il  Gan.  Biscioni  forse  può  credersi  una 
sola  e  medesima  cosa  con  quella  di  Lazzaro  Viterbiense.  Dì 
altri  scritti  del  nostro  Mosè  fanno  menzione  gli  Storici  della 
Letteratura  rabbinica,  ma  del  Piccolo  Santuario  non  favel- 
larono, o  ne  fecero  parola  senza  leggerlo  attentamente.  Per 
locbè  notava  il  De  Rossi*  (4)  come  il  Buxtorfio  e  il  Sabtèo  (5), 
affermando  lai  libro  trattare  di  riti  giudaici ,  cadessero  in 
gravissimo  errore.  Ora  questo  ebraico  Poema  sarebbe  rico- 
perto permeo  dalle  tenebre  dell* oblio,  se  per  le  diligenti  cure 
dell'  illustre  professore  viennese  Dott.  Jacob  Goldentbai,  non 
fosse  venuto  alla  pubblica  luce  io  elegante  e  corretta  edi- 
zione. A  condurre  la  quale  facevasi  uso  di  due  codici  con- 
servati in  Vienna  nella  Biblioteca  palatina  ,  Tuno  intero  , 
l'altro  mancante,  e  dì  un  codice  posseduto  da  un  amico  del- 
l'Editore. Né  possiamo  a  meno  di  ricordare  siccome  la  pre* 

(1)  V.  La  sua  Bibliot.  Rab.  T.  IV.  p.  238. 

(2)  È  impressa  a  YeneEÌa  ,  seoza  data  y  presso  Gìo.  De  Gara  in  8.® 
fog.  24.  V.  Bìbl.  heb.  del  Yolfio^  T.  II.  p.  SU. 

(3)  Cod.  29.  Plul.  II.  V.  Biscioni;  Bibl.  Med.-Laur.  Calai. T.I.  p.  85. 

(4)  V.  l'  Opera  del  De  Rossi  precitata  :  T.  III.  p.  155. 

(5)  Così  chiamasi  dai  Bibliografi  cristiani,  il  R.  Sciabtài  figlio  di  Giù- 
seppe.  Ebreo  Polacco  fiorito  nel  XYII.  secolo  dell'  era  volgare,  autore  di 
una  Biblioteca  Rabbinica,  che  porta  per  titolo:  Siftè  lescenim^  (Le  labbra 
dei  dormienti)  Amsterdam  1680.  in  4.^  Ne  parla  a  lungo  il  Wolfio  nella  pre- 
fazione alla  Parte  I.  della  sua  BibL  heb.  p.  12.  e  seg. 
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sente  operetta,  o  per  la  morte  dell'Autore,  o  per  qualsivo- 
glia altra  cagione,  si  rioianease  incompleta;  mentre  ha  ter- 
mine con  OD  verso  tronco  nei  due  Mss.  palatini  e  nella  edi- 
zione, leggendosi  solo  nel  terzo  codice  quel  versetto  tratto  a 
fine,  ma  da  mano  assai  posteriore,  come  dal  colore  dell*  in- 
chiostro chiaramente  si  scorge.  Dell*  essersi  rimaso  incom-- 
pleto  il  Piccolo  Santuario  non  dobbiamo  però  dolerci  gran 
fatto,  perchè,  secondo  ci  ò  dato  argomentar  dal  contesto,  ella 
è  cosa  piccola  e  di  non  molta  importanza. 

Ma  per  entrare  nel  nostro  proposito  diremo  in  prima 
quale  sia  l'argomento  di  questo  Ebraico  Poema,  quali  le  parti 
in  cui  si  divide;  appresso  passeremo  alla  esposizione  di  quanto 
in  esso  si  contiene,  traslatando  sovente  le  medesime  parole 
dell'Aulore. 

L'opera  di  Mosè  figlio  d'Isacco  da  Rieti,  nota  sotto  il 
nome  di  Mikdas  Miài  o  il  Piccolo  Santuario,  come  nella 
sua  prefazione  italiana  notava  il  dotto  Editore ,  è  propria- 
mente un  Poemetto  didascalico,  che  in  due  ben  distinte  partì 
dividesi,  r  una  delle  quali  è  consacrata  ad  esporre  1'  antica 
e  straniera  filosofia,  l'altra  alla  storia  e  letteratura  nazio- 
nale del  popolo  Ebreo.  Cinque  canti  si  comprendono  nella 
prima  parte;  otto  nella  seconda.  Il  metro  in  cui  è  dettata, 
è  la  terza  rima,  a  imitazione  del  divino  Alighieri  :  ed  è  mi- 
rabile a  dirsi  come  il  nostro  Poeta,  mille  gravi  ostacoli  su- 
perati, giungesse  a  render  fluido  e  armonioso  il  suo  verseg- 
giare: lo  che  darebbe  sommo  pregio  al  suo  scritto,  se  ad 
un  tempo  avesse  osservate  le  leggi  della  metrificazione,  san- 
cite non  tanto  dall'autorità  dei  Dotti,  quanto  confacentisi 
all'indole  dell'ebraica  favella. 

Veniamo  ora  a  parlare  delle  singole  parti  del  Picelo 
Santuario.  La  prima  parte  tien  luogo  per  così  dire  d' intro- 
duzione: e,  in  quella  guisa  che  l'atrio  conduce  al  Tempio, 
fu  dall'Autore  appellata  Vlam,  che  in  volger  nostro  suona 
Vestibulo,  Proemio  all'intera  operetta,  ha  da  riguardarsi  il 
primo  canto,  nel  quale  l'Autore,  dopo  aver  confessato  esser 
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grave  e  malagevole  alla  veduta  dell*  umano  intelletto  pia 
corta  di  nna  spanna,  il  comprendere  gli  arcani  della  sa- 
pìenza,  pure  si  accinge  animoso  alla  diflScile  impresa,  invo- 
cando in  ano  soccorso  la  misericordia  divina.  Volere  egli, 
cosi  prosegue  a  dire ,  in  beli*  ordine  disporre  e  fregiare 
dei  vezzi  delia  poesia  ,  quelle  teologiche  e  filosofiche  opi- 
nioni che  uscirono  dalle  labbra  dei  tanti  saggi  onore  del  po- 
polo ebreo.  Egli  pertanto  si  è  proposto  di  scrivere  questo 
libro  per  procacciarsi  fama  e  per  trovare  grazia  presso  i 
lettori:  e  tutto  ciò  egli  fece  a  imitazione  di  un* opera  di  ar- 
gomento fantastico  da  lui  veduta  in  mano  ai  segnaci  di  Cri- 
sto: nella  qual' opera  .  noi  ravvisiamo  la  Divina  Commedia 
deirAlighieri*  Quindi,  volgendosi  ai  suoi  confratelli  israeliti, 
ricordava  loro  che  se  la  povertà  dello  ingegno  e  la  sterile 
facondia  siangli  impedimento  a  raggiunger  la  perfezione , 
nuirostante  ponesser  mente,  grave  essere  V  indossatosi  carico 
e  sopra  le  sue  deboli  forze,  né  V  uomo  la  cui  vita  vola  come 
ombra  fugace,  avere  a  riputare  onta  e  vergogna,  se  solo  nna 
minima  parte  egli  è  potente  a  comprendere  nella  ricerca  del 
vero.  Arroga  alle  mille  difficoltà  che  se  gli  paravano  innanzi 
per  la  profondità  delt*argomento,  e  pel  modo  di  trattarlo, 
le  triste  vicende  dei  tempi  in  cui  il  nostro  Mosè  menava  la 
vita,  e  la  terra  da  lunghe  e  terribili  guerre  turbata  che 
Tagio  toglievano  di  attendere  allo  studio  delle  lettere  amene. 

Ma  siffatti  ostacoli  abbatte,  incede  trionfante  nelHutra- 
preso  cammino,  annunzia  aver  fermo  di  scrivere  nel  sacro 
idioma  il  disegnato  Poema,  qual  titolo  si  aU>ia,sin  quali 
parti  vada  distinto,  e  tutto  si  affida  alla  pietà  dell'Eterno, 
sperando  non  gli  verrebbe  meno  giammai  il  soccorso  del  Dio 
d*  Israele,  (x  Oh  !  che  egli  mi  feccia  precedere  dall'ignea  co- 
lonna della  Legge,  diriga  il  mìo  cammino  fino  ali* alto,  la 
sua  misericordia  m'illumini,  e  sia  propizio  a  me  Mosè  figlio 
d'Isacco  a. 

Cosi  chiudesi  il  primo  canto,  e  in  questa  guisa  inco- 
mincia il  secondo.  Una  mistica  voce,  così  ci  narra  il  poeta, 
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d'infra  i  Cherubioi  si  ascolta:  canta  le  glorie  deirAltissimo, 
aDDQDzia  r  onnipotenza  del  Signore  dell'  universo.  Il  Poeta 
commosso  da  quella  celeste  armonia,  parsegli  T  eterna  pos- 
sanza contempla:  ma  poiché  fiacco  il  nostro  intelletto  non 
può  levar  Tali  a  investigare  l'essenza  del  suo  Creatore,  solo 
gli  è  dato  ammirar  le  maraviglie  della  natura,  opera  del 
dito  di  Dio.  Alla  contemplazione  della  divina  onnipotenza, 
tien  dietro  il  novero  dei  tredici  articoli  o  fondamenti  della 
Fede  giudaica,  i  quali  tutti  hanno  da  essere  osservati  dal 
popolo  ebreo.  Appresso,  il  Poeta  inalza  fervide  preci,  che 
nella  via  della  sapienza  siagli  scorta  o  il  Legislatore  delle 
Tribù  d'Israele,  o  quel  magnanimo  che  in  Gibeon  arrestò  il 
maggior  pianeta  in  suo  corso,  o  quell'Angelo  che  infuse  dot- 
trina nel  grande  Mosè  Maimonide,  maestro  e  duca  di  quanti 
illustri  Ebrei  fiorirono  nel  glorioso  Impero  dei  CaliflB  d*0- 
riente,  o  sotto  lo  scettro  degli  arabi  Monarchi  delle  Spagne  ; 
quell'Angelo  che  con  la  sua  divina  luce  rischiarò  il  padi- 
glione del  Gersonide  (1)  e  de*figli  suoi ,  di  Mosè  Narbo- 
nense  (2)  e  dei  molti  e  illustri  Israeliti  seguaci  della  greca 
filosofia.  E  poiché  nel  secolo  in  cui  viveva  l'autore  erano 
tenuti  in  sommo  pregio  e  seguite  nelle  scuole  le  dottrine 
dello  Stagìrita,  egli  é  perciò  che  ci  dà  contezza,  tener  die- 
tro alle  orme  di  quel  famoso  luminare  di  Grecia;  ma,  se- 
condo i  saggi  insegnamenti  del  Maimonide,  con  iscrupoloso 
esame  egli  scevra  il  falso  dal  vero.  Favella  pur*  anco  della 
scienza  dei  Cabbalisti  e  dei  loro  diversi  sistemi,  riconoscendo 
esser  sempre  degno  di  biasimo  il  soverchio  ardire  neir  in- 
vestigazione di  ciò  che  non  ci  è  concesso  comprendere.  £s« 

(1)  Levi  figlio  di  Gerson  ,  detto  anche  Leon  de  BaniMas  dal  nome 
della  sua  patria^  fu  grande  filosofo^  e  fornito  di  molteplice  dottrina.  Oltre 
alle  Opere  che  di  Lui  abbiamo  a  stampa  ,  esistono  anco  manoscritti  i  suoi 
commenti  sopra  varii  trattati  di  Aristotele  e  di  Averroè.  Nacque  nel  1288 
di  CristOy  e  morì  a  Perptgnano  nel  1370. 

(2)  Il  R.  Mosè  Narbonense  fiorito  alla  metà  del  secolo  decimo- 
quarto dette  opera  principalmente  a  tradurre  libri  Arabi  in  Ebraico^  scrisse 
un  commento  al  More  Nevochìm.  (Dottore  dei  perplessi)  di  Maimonide,  e 
ad  altre  opere  filosofiche.  Y.  Wolfio  Bibl.  Hcbr.  p.  802. 
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sere  senteosa  dei  dolti,   soggiunge,   prima    doversi   Tuomo 
dedicare  allo  stadio  delle  scienze  profase,  a  grado  a  grado 
procedendo,  e  fioalmente  alle  scienze  divine,  ridacendosi  sem- 
pre al  pensiero,  che  vaolsi  stare  in  guardia  di  non  precipi- 
tare nell'abisso  della  perdizione:  che  se  per  avventura  cada, 
suo  malgrado,  in  errore,  si  volga  al  Dio  delle  misericordie, 
che  gli  concederà  benigno  perdono.  Avendo  in  questo  canto, 
fatto  parola  dello  studio  della  sapienza,  egli  è  agevole  cono- 
scere, perdiè,  nel  suo  terzo  canto,   passi  a  favellare  dei   di- 
versi rami  che  germogliano  dall'albero  dello  *  scibile  umano. 
A  porre  in  effetto  questo  suo  divisa  mento,  e*  fa  mostra  di 
vasta  erudizione,  e  quasi  direi    enciclopedica,   imperciocché 
del  numero  delle  scienze  dottamente   discorre,    qual    sia   di 
ciascuna  Io  scopo,  in  quante  e  quali  parti  dividasi ,  e  qual 
vantaggio  arrechi  a  chi  la  coltiva.   Crediamo   però   fuor   di 
proposito  intrattenere  il  lettore  con  una   lunga  e  nojosa  di-* 
oeria  intorno  a  materie  già  note,  mentre  in  quella  divisione 
dello  scibile    umano   segue    le  credenze    degli    arabi    filosofi 
Abnnetser,  Alfarabi,  Algazel,  Ibn  Roschd  (1),  e  del  più  volte 
lodato  Maimonide.  Avvisiamo  ancora  dover  notare  come  nel 
presente  canto  si  faccia  menzione   delle   opere  di  Aristotele, 
e  brevemente  descrìvasi  quanto  si  contiene  ne' sublimi  parti 
di  quel  proteiforme  nobilissimo  ingegno.  Proseguendo  il  nostro 
Mosè  ad  esporre  la  straniera  filosofia  in  questa  prima  parte 
del  Piccolo  Santuarioy  nel  quarto  canto   tiene  lungo    ragio- 
namento della  Isagoge  di  Porfirio  e  delle  illustrazioni  a  quel 
celebre  Trattato  scritto  da  Levi  figlio  di  Gerson:   e   al   suo 
famoso  confratello    concessa  la  palma    su    quanti   dettarono 
commenti  all'Opera  di  quell'illustre  filosofò,  intesse  meritati 
encomii  a  quelle  porfiriane  credenze  che  sono  secondo  il  vero, 
ma  ne  combatte  gli  errori.   Qui  si  tecmina  il  canto  quarto 
del   Festjfrttto,  ed  all'esposizione  delle  categorie   d'Aristotele 
è  consacrato  rultimo  canto.  Ammiratore  di  quel  sommo   ei 

(1)  Porta  tal  nome  nella  lingua  araba  quel  famoso  di  cui  disse  Dante  : 
Averrois  che  il  gran  commento  feo.  Inf.  G.  IV.  r.  144. 
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—  Ta- 
gli rende  ampio  Iributo  di  lode,  a  Io  pure,  esclama  eoo  li- 
«  beri  detti,  io  pare  vo' godere  della  sua  benefica  luce,  me«- 
er  more  di  questa  smtenxa  dei  nostri  Saggi  :  Chiunque  e*sid 
«  che  il  vero  ti  parli,  tu  polligli  ascolto  ».  Poscia  viene 
a  considerare  il  libro  di  Ibn  Hoscbd  sul  trattato  delle  Catego- 
rìe»  nò  lascia  di  volgere  uno  sguardo  alle  osservaiioni*  fat* 
tevi  dal  Gersonide.  In  tal  modo  ha  fine  la  prima  parte  o 
il  Véitibuh. 

Passiamo  ora  a  parlare  intorno  aUa  parte  seconda  dal* 
TAutore  appellata  Hekàl,  o  Tmfio^  ed  agli  otto  canti  di 
cui  si  compone.  La  seconda  parte,  a  dir  vero,  va  ornata  di 
maggiori  pregi  che  non  la  prima,  o  si  riguardi  alla  poesia, 
o  alla  grande  erndiiione:  e  in  questa  parte,  come  scrive  il 
dotto  editore,  egli  volle  imitare  la  terza  cantica  della  Di- 
vina Commedia.  E  infatti  il  sovrano  Poeta  cinse  di  non  car 
duchi  allori  tra  le  beate  genti  i  magnanimi  propugnatori  di 
nostra  Fede  santissima,  e  tenne  ragionamento  sopra  i  sacri 
dogmi  della  religione  di  Cristo  :  Mosè  da  Rieti  tòlse  a  fa- 
vellare della  giudaica  legge,  e  nella  Gerusalemme  celeste 
die  seggio  a  quanti  del  suo  popolo,  e  per  integrità  di  co* 
stumi,  e  per  eccellenza  di  dottrina,  dell'eterna  mercede  de- 
gni gli  apparvero.  Ma,  come  agevolmente  ciascuno  può  com- 
prendere,  ali*  ebreo  poeta  fu  forza  il  rimaner  privo  di  tanta 
parte  dì  vero  ,  e  dell'  immensità  del  cattolico  concetto  :  di 
guisa  che  essendo  per  molti  lati  inferiore  al  sommo  Alighieri, 
certo  parranno  soverchie  le  lodi  impartitegli  dal  dotto  Ale- 
manno, né  vorrà  dirsi  non  solo  imitatore  ma  pur*  anco  emulo 
del  Divino  Poeta. 

Il  Canto  primo  del  Tempio  reca  in  fronte  questo  titolo 
La  Sinagoga  Celeste,  Ivi  hanno  seggio  gli  spiriti  beati,  cui 
Iddio  concesse  godere  del  suo  divino  splendore.  Primi  seg- 
gono i  Patriarchi,  quindi  i  Profeti,  e  i  Giusti  dal  nostro  pro- 
genitore Adamo  fino  ad  Ezdra  lo  Scriba,  ma  sovra  gli  altri 
primeggia  il  principe  dei  Brofeti,  il  Legislatore  dell*  israelitica 
gente.  «  Eì  rivolgeva  gli  occhi  agli  altri  Profeti  splendente 
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—  Ta- 
ci a  modo  del  sole ,  ed  ew  brilUvaoo  come  la  luta  ».  Ap* 
presso  gli  si  appresentano  i  dotti  che  sedettero  nel  graa  Si- 
nedrio, e,  secondo  Y  ordine  de'  tempi  in  cui  fiorirono,  tutte  le 
varie  scuole  rabbiniche,  alle  quali  tengono  dietro  i  nuirtiri 
della  Fede  giudaica,  che  col  santo  nome  di  Dio  in  sulle  lab- 
bra piegarono  il  collo  al  carnefice.  Più  bella  ricompensa  è 
loro  serbata  perchè,  come  dice  il  nostro  poeta,  ciascuno  a 
seconda  dei  patimenti  sofferti,  qui?i  ornerà  le  tempia  di  più 
gloriosa  corona.  Poscia  al  poeta,  il  quale  sbigottito  da  sì  nuovo 
spettacolo  chiede  che  mai  fosse  quel  misti(x>  soggiorno,  gridò 
d*iafra  i  Gherubi  un  Cherubp;  «  Questa  è  chiamata  la  Si- 
ff  nagoga  Celeste:  di  qui  rendesi  giustizia  a  chi  la  dimandi, 
a  di  qui  ai  vicini  e  ai  lontani  del  pari  scaturisce  salute  ». 
n  canto  secondo  di  cui  già  lungamente  parlammo  ,  è  una 
preghiera  al  Signore,  in  cui  Mosè  da  Rieti  i  suoi  gravi  falli 
confessa,  esprta  a  penitenza  T  anima  sua,  e  dal  padre  delle 
misericordie  implora  perdono  (1).  «t  Deh  I  anima  mia ,  egli 
<r  esclama,  affinchè  non  mi  avvenga  alcuna  sciagura,  fuggi 
«  questa  terra  di  maledizione  io  cui  ten  vai  vagabonda;  anima 
«  naia,  tuoi  remi  sono  1* inganno  e  la  frode,  e  devi  gua* 
«  dare  un  procelloso  oceano,  sulla  cui  riva  un  Angelo  se- 
«  gnerà  la  tua  sentenza.  0  anima  mia,  se  tu  sei  come  esule 
«  dalFalto,  e  come  ombra  fugace  è  il  numero  de' giorni  di 
«  tua  vita  ,    perchè    mai  nei   carnali    diletti    t*  immergi  ?  » 


(A)  Questo  brano  da  noi  riportato  con  nostra  versione   letterale  così 
leggesi  tradotto  nel  precitato  Codice  laaremianq  : 

Deh  !  alma  mia,  prima  che  ne  piglie 
Ei  mal,  ritorna  e  fa  di  risalTarti 
Dalla  yia  smarristi  a  maraviglie. 
Taoi  remi,  alma  mia,  e  le  false  arti, 
Fa  andare  il  tao  passaggio  in  mar  amaro 
C  r  nnzol  con  sua  bocca  condannati. 
E  pia  sotto  : 

Deh  !  alma  mia,  se  sei  dal  Giel  prestaU, 
E  come  ombra  che  passa,  (è)  la  tua  vita, 
Perchè  ti  fondi  in  questa  incorporata  ? 
Ec.  ec.  ce. 

Anno  IL  ^Q 
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Quindi  il  poeta  atterrito  dal  fiero  sapplitio  che  V  attende , 
si  volge  all'eterno  giudice  con  queste  parole:  a  Dio  mio, 
a  Dio  mio,  come  esser  potrebbe  accetta  la  mia  preghiera , 
«r  mentre  la  mia  colpa  è  si  grave,  che  ella  è  insopportabile  ? 
«e  Deh  I  mio  Signore,  a  te  mi  prostro,  te  supplichevole  adoro, 
ir  manda  deh  !  manda  un  Angelo  a  spruzzare  so  me  le  acque 
ff  di  misericordia:  oh!  che  questo  sciagurato,  coi  ornai  era 
«  venuta  meno  ogni  speme,  torni  novellamente  a  godere  del 
«  tuo  soave  aspetto,  o  Signore  !  »  Il  nostro  Mosè  dopo  avere 
invocato  TAltissimo,  affinchè  cótte  ali  della  pietà  celasse  i 
suoi  gravi  peccati,  confessa  aver  ceduto  alla  voce  della  ten- 
tazione, né  aver  avuto  in  animo  di  recare  offesa  al  suo  Dio. 
Che  anzi  contemplata  F  armonia  delle  dfere,  le  maraviglie 
dell'Universo,  commosso  a  tanti  sublimi  portenti,  cosi  (avella: 
<r  E  chi  v'ha,  o  Signore,  chi  v'ha  che  scorgendo  sì  stupende 
«r  cose,  nella  tua  infinita  sapienza  non  creda?  »  All'ombra 
della  misericordia  Divina  ei  rifugge,  e  forte  gli  duole  aver 
peccato  contro  a  colui  che  trasse  dal  nulla  tutte  le  cose  create. 
Impetra  finalmente  dal  Dio  d'Israele  che  redima  i  figli  di 
Giacobbe  avviliti  ed  oppressi,  egli  confida  che  il  suo  sole  non 
volga  air  occaso  giammai,  e  V  Eterno  pietoso  gli  accordi 
perdono,  quando  come  sagrifizio  egli  offrirà  la  preghiera 
che  volerà  come  profumo  al  trono  di  Dio,  in  quel  giorno 
io  cui  le  famose  città  della  sacra  terra  risorgeranno  dalle 
rovine- 
la  Ciilà  di  Dio  è  il  titolo  del  terzo  Canto,  in  cui 
r  autore  descrive  la  Gerusalemme  superna,  e  quanto  sia  por- 
tentosa e  sublime  :  ad  una  ad  una  contempla  le  magioni  ove 
hanno  soggiorno  Ezdra  lo  Scriba,  Zerubahele  l'edificatore 
del  tempio  secondo,  Neemia,  Daniele,  ed  altri  che  in  quel- 
l'età alcuni  dei  sacri  libri  dettarono,  avendo  alla  perfine 
veduto  amplissima  piazza,  nella  quale  si  raccoglieranno  i 
chiamati  al  celeste  convito. 

Nel  canto  quarto  ci    narra    il   poeta ,  che  seguendo  a 
percorrere  l'eterna  città,   se  gli  fece   incontro,    «    Un   uo- 
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910  biaoGO  per  antico  pelo  »  che  seco  dia  (1)  porta  del- 
le acque  lo  trasse,  alla  riva  del  mare  che  bagna  le  mu- 
ra ddla  Gerusalemme  celeste.  Segue  dipoi  a  narrare  come, 
quivi  dimorato  ben  due  giorni»  osservasse  venirsene  al  mare 
leggiadre  donzelle  ad  attingere  acqua  limpida  come  il  se- 
reno dei  cieli*  all'animo  più  che  mèle  soave.  Allorché  poi 
il  nostro  poeta  dice*  aver  vedute  nel  primo  giorno  in  sul- 
Talba  alcune  navi  governate  dal  divino  spirito  e  dalla  pa- 
rola di  un  Angelo,  e  giovinette  avvenenti ,  di  aureo  am- 
manto, come  di  porpora  regale,  adornate,  egli  vuole  raffi- 
gurare gli  {2}  ordini  talmudici,  sotto  1*  allegoria  di  quelle 
giovinette  veizose.  Cosi  pure  quando  descrive  queste  navicelle 
cariche  d*<^ni  maniera  tesori  far  ritorno  dalle  beate  sedi 
e  diffondere  qudile  ricchezze  nel  mondo ,  V  d>reo  scrittore 
vuole  ^n  ciò  adombrare  la  divina  origine  della  tradizione 
giudaica,  o  quali  e  quanti  vantaggi  ne  derivino  a  clu  reli- 
giosamente r  osserva. 

L'autore  prosegue  a  raccontare  come  quando  T astro 
maggiore  volgeva  al  tramonto,  quel  venerando  vecchio  che 
sempre  eragli  duce  e  maestro,  e  additavagli  mille  ammira- 
bili cose,  a  lui  dirizzava  la  parola  con  occhio  di  pietà  ri- 
pieno e  mesto  nel  volto  :  facendogli  palese  die  suo  malgrado 
era  costretto  a  lasciare  la  dolce  compagnia  di  lui,  e  a  iar 
ritorno  alla  sua  celestiale  dimora.  E  tutto  dolente  il  poeta  : 
«  A  me  sembra  averti  già  veduto  nella  mia  fanciullezza,  ma 
«  le  tue  sembianze  ben  non  ravviso.  Che  se  «  vuoisi  cosi 
H  colà  dove  si  puote  »  che   tu    da  me  ti  diparta  ,  né   più 

(1)  Tale  era  il  nome  di  una  delle  porte  della  Gerusalemme  terrena. 

(2)  Così  ckiaroansi  le  grandi  divisioni  in  cui  è  ripartito  il  Talmud , 
opera  di  erudizione  enciclopedica,  ma  che  più  specialmente  tratta  del 
Diritto  Civile  e  Canonico,  e  dei  riti  degli  Ebrei.  Il  Talmud  si  compone  di 
due  parti,  1'  una  detta  Misnà  (seconda  legge),  l' altra  detta  GKemarà  (com- 
plemento, appendice).  La  prima  è  il  testo,  la  seconda  contiene  le  djscn8si9ni 
dei  Rabbini  sul  testo  Misnico  e  ia  decisione  delle  varie  sentenze.  Gli  Or- 
dini Talmudici  poi  si  risuddividono  ciascuno  in  trattati  e  capitoli.  —  Y. 
Buxtorf  de  Àbbrev.  hebr.  ec.  Pag.  220  e  seg.  non  che  tutti  gli  altri  Bi- 
bliografi ^ec. 
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ff mi  sarà  dato  saggerò  le  acque  della  tua  sapienza,  deh  !  aU 
ff  meno  mi  benedici,  dacché  m'è  forza  di  te  rimanermi  prì- 
«  Tato  ».  Allora  qael  venerando  vecchio,  gti  ricordava  averlo 
pargoletto  portato  sul  seno,  averlo  indirizzato  nel  retto  sen- 
tiero, e  insegnatigli  i  primi  religiosi  precetti,  essergli  padre, 
ma  nella  tenem  età  averlo  lasciato  orfanello.  Ciò  detto,  di- 
sparve. 

Nel  canto  quinto  TAutore,  fatto  il  novero  dei  capitoli 
tatti  del  misnico  volarne,  inteso  V  encomio  della  tradizione, 
discorre  dei  vantaggi  che  dallo  studio  di  essa  ritraggonsi,  e 
della  soa  verità,  fondata  essendo  sopra  la  legge  mosaiea. 

Nel  sesto  canto  (1)  il  poeta,  finge  percorrere  in  sogno 
i  diversi  paesi  dell'Asia,  dell* Affrica,  e  dell*  Earc^a,  nei  quali 
fiorirono  i  più  famosi  Israeliti,  e  fa  menzione  dei  molti,  e 
illastri  Rabbini,  che  tra  le  varie  nazioni  vennero  in  fama 
di  dotti,  alcuni  solo  consegnando  ali*  oblio,  sia  perchè  detta- 
rono libri  i  quali  offendono  il  pudore,  sia  perchè  professa- 
rono erronee  credenze  in  fatto  di  filosofia  e  di  religiona 
Alcune  eruditissime  note  apposte  a  pie  di  pagina  scritte  an- 
ch'esse dal  nostro  poeta,  cui  die  nome  di  Dèbìr  [Àtrio)  con» 
tengono  brevi,  ma  esatte  notizie  intorno  alla  vita  e  agli 
scritti  dei  Rabbini  mentovati  nel  testo.  Conoscendo  noi  pe- 
raltro che  riuscirebbe  inutile  cosa  e  molesta  il  ripetere  quan- 
to ci  dice  Hosè  da  Rieti,  mentre  accurati  bibliografi  a  noi 
più  vicini  più  largamente  risposero  al  desiderio ^di  chi  brami 
darsi  a  siffatte  ricerche,  non  ci  dilungheremo  troppo  nel 
nostro  discorso,  ma  sembraci  non  dover  passar  sotto  silen- 
zio come  Fautore,  favellando  dei  più  celebri  braeliti  dlta- 
lia,  egli  medesimo  ci  confermi  esser  sua  patria  questa  no- 
stra penisola. 

(f)  È  da  notarsi  come  a  ragione  11  prelodato  De  Rossi  scriva  nella  di 
lui  opera  già  più-  volte  citata,  alla  pag.  154-155  del  Tomo  m,  che  questo 
sesto  canto  è  il  medesimo  libro  che  dal  Wolfio,  dal  Bartolocci,  e  dal  Sabtèo 
è  riportato  tra  le  opere  del  nostro  Mosè,  sotto  il  titolo  di  ScialscèUt  hac- 
cabòaià ,  '(Citena  della  Tradizione)  o  di  Mahhabéret  Rieti  (componimento 
del  Rietino^. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  77  — 

Nel  canto  seguente  si  raccontano  alcuni  fatti  di  gran 
oomero  di  famosi  Rabbini,  citando  a  pie  di  pagina  il  trat- 
tato e  il  capitolo  del  Talmud  ,  dote  tali  avvenimenti  sì 
aarrano.  • 

Nell'ultimo  canto  il  poeta  innalza  fervide  preci  alFAl- 
tissimo.  a  Signore  dei  mondi,  egli  esclama ,  deh  !  Y  occhio 
«r  tuo  si  muova  a  misericordia,  pietoso  riguarda  questa  mia 
a  arca,  che  in  un  mare  commosso  dalle  ire  della  tempesta 
«  di  flutto  in  flutto  è  sbalzata,  da  gran  pezzo  priva  di  ve- 
ci rita  e  di  legge;  né  v*ha  una  colomba  né  un  corvo  da 
((  inviare,  nò  una  Bnestra  per  {scorgere  se  diminuì  la  scia- 
ci gura  D.  Appresso,  dato  uno  sguardo  air  obbrobrioso  ser- 
^'gg[iOf  io  cui  i  Agli  d' Israele  gemevano  ad  espiazione  delle 
gravissime  colpe  da  loro  commesse,  volge  la  sua  parola  agli 
nomini  tutti,  confidando  che  alla  sua  dolente  canzone  fac- 
ciano eco  col  pianto,  e  siengli  compagni  neir  implorare  da 
Dio  misericordia  e  perdono. 

Qui  ha  termine  il  Piccolo  Santuario  di  Mosè  figlio 
d'Isacco  da  Rieti,  il  quale  poema  però,  come  sopra  accen- 
nammo, rimane  incompleto.  Noi  pure  facciamo  fine  al  nostro 
discorso,  e  se  questo  qualsiasi  lavoro  fosse  riuscito  non  affatto 
inutile  ai  buoni  studj,  in  ispecie  alla  nostra  letteratura,  noi 
riguarderemo  tal  cosa  come  la  ricompensa  più  bella. 


Fausto  Lasinio. 
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Qdésto  bello  e  corretto  codice  còntie^  dae  Romanzi 
che  ano  continaa  la  materia  dell* altro:  è  cartaceo,  in  fo- 
glio grande  a  due  colonne:  scritto  in  sullo  scorcio  del  se- 
colo XIV  :  di  carte  195  in  tutto.  I  due  romansei  sono  : 

1.  I  Reali  di  Francia,  che  tengono  dal  foglio  1 
al  114  verso; 

3.  AspRAMOHTB*  tradotto  dal  Francese  \n  Italiano  da 
Andrea  da  Barberino:  dal  foglio  114  verso,  sino  al  fine  del 
codice. 

Fu  di  Giovanni  Mazzuoli ,  detto  lo  Stradino ,  come  si 
raccoglie  dalla  membrana  che  serve  di  antiguardo  al  codice, 
la  quale  nella  sua  faccia  veno  ha  un  sonetto  dello  Stradino 
medesimo,  e,  toccate  a  penna,  due  azze  incrociate  (arme  de'  Maz- 
zuoli) messe  nel  mezzo  ad  una  corona  di  fiori,  sostenuta  e  sorretta 
da  quattro  angeli  ;  e  come  pur  si  raccoglie  da  questa  scritta 
che  si  trova  in  fine  delFAspRAMONTB:  a  Lètto  questo  sopra-' 
scritto  libro  per  me  Luigi  di  Luigi  inghirami  finitto  questo 
di  27  d'Otóbre  1537,  e  ringratio  Giovanni  di  Domenii^  Ma- 
zuoli  voehaio  Stradino. 

Passò  poscia  nella  Biblioteca  magliabechiana  dopo  il 
1714,  come  si  ha  dalla  faccia  recto  della  membrana  stessa, 
dove  si  legge  :  Questo  libro  fu  comprato  per  la  libreria  Ma- 
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glabechi  per  il  Cav,  Anton  Franco   Marmi   dal   Borghigiani 
libraio. 

I  Reali  di  Francia  farono  già  dati  faori  dal  Gamba 
con  fajuU),  egli  dice»  e  risconiro  di  due  vecchie  ^dizioni,  da 
lui  medesimo  conosciate  per  poco  pregevoli  :  ed  il  Beaci,  nel 
Tomo  IV  AeWÀntologia  (pag.  98  e  segg.)  gli  dà  giusto  bia- 
simo deiraver  pubblicato  opera  cosi  importante  alla  lingua, 
e  non  essersi  prima  chiarito  se  ne  esistevano  de*  codici  da 
poterne  migliorare  la  lezione  :  e  mediante  il  nostro  codice, 
cui  il  Benci  quivi  descrive,  corregge  pure  alcuni  svarioni 
della  stampa  suddetta  (1). 

VAipramonte  nostro  ò  cosa  diversa  dal  Romanzo  di 
egual  nome  che  pia  volte  fu  stampato.  Quello  è  in  versi 
e  il  nostro  in  prosa;  e  neppur  la  materia  riscontra;  anzi 
è  tutta  no*  altra  cosa,  come  ben  nota  il  Melzi  ndla  sua  0j- 
bliografia  de  Romanzi  e  Poemi  cat>allereichi^  il  qual  Melzi  per 
altro  non  avea  notizia  se  non  di  due  codici  palatini  di  Fi- 
renze, e  di  uno  della  Biblioteca  Albani  di  Roma. 

Qui  darem  solo  il  saggio  dell'ilspramonta  che  è  inedito, 
e  che  in  nulla  non  ò  secondo  ai  Reali  di  Francia. 

VAepramonie  incomincia  alla  colonna  9L*  della  carta  74 
vereo,  ed  è  questo  il  suo  principio.  Lo  re  Charlo  mang$H> 
figluolo  del  Re  pipino  Re  di  Pranza  essendo  tornak)  nella  sua 
singnorifi  e  fatto  la  vendielta  di  suo  padre  ec 


(t)  I  Reali  di  Francia  sono  la  delizia  de'  nostri  contadini,  i  quali  sì 
ianamoraiio  Al  qu^'  racconti  maravigliosi^  e  di  quel  maravlglioso  dettato. 
Ma  le  edizioni  e  sopraedizioni  che  vanno  attorno  per  uso  loro  non  sono 
da  tenersi  in  nulla  ne  ricordate  pur  da  bibliograG,  essendo  fatte  sulle  vec- 
chie edizioni,  ma  senza  ombra  di  discrizione  e  di  critica. 
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SAGGIO  DELL  ASPRAMONTB 


QmfUmlm  tS. 

Come  BoliMle  giunse  a  Rifa  e  irwò  AgholanU  oi  reale  pa4ir 
gliene  e  inginoechioisi  e  bofiidgli  e  piedh  e  malie  cote  di$$e 
d$' fatti  di  Charlo  e  chiese  lieienMa. 

Giunto  BaUote  aeiroste»  si  levò  grande  rompre  d*al- 
i^reana  della  aua  tornata  per  t4itta  1*  oste  ;  et  egli,  cbaval- 
caodo  Terso  BiCi  per  lo  mezso  de  Toste,  trovò  lo  re  Agbo- 
laote  a  F  ombra  di  eierti  alberi  presao  al  re^  padiglooe 
chon  molti  baroni  intorno.  E  cbome  Baiente  lo  vidde  smon- 
tò d'arcione,  e  la  staffa  gli  tenne  Ettor  Fidilampal;  e  Bu- 
tror  lo  sinischalcbo  prese  lo  freno  del  chavallo:  e  Salante 
apri  la  prescia  e  andò  insino  appiedi  del  re  Agbolante,  e 
gittossi  ginocchioni,  e  baciògli  e  piedi,  e  salutollo  da  parte 
dì  Maometto  e  d*ÀpoI(no  e  Jobiter  et  Beficbante,  e  disse  che 
questi  iddei  abattesisino  Charlo  re  di  Pranza  e  totta  sua 
giente.  E  disse:  Singnore,  io  vengho  di  Pranza»  e  fui  alla 
beata  città  di  Parigi:  o  singnore  mio,  quante  fatiche  ò  io 
sostenute  per  montangne  e  per  valle  e  per  fiumi  e  per  le 
nevi  de  l'Alpe  I  e  fui  dinanzi  a  Charlo  mangno,  e  la  lettera 
in  sua  mano  gli  apresentai  :  e  giammai  non  vidi  il  più  fiero 
huomo.  Et  à  tanta  baronia  e  tanto  bella  che  in  tutto  il 
mondo  non  si  troverrebbe  pari  a  quella:  et  non  disiderano  se 
non  di  fare  battaglia  e  di  chombattere.  E  poeba  stima  fecio- 
no  delle  mie  minaccio;  ma  Charlo  mi  rispose  che  per  di.  qui 
(sic)  sarà  io  Aspramonte  chon  tutto  suo  sforzo  dì  giente 
chontro  annoi.  O  re  Agholante,  grande   faticha    ti  sarà    il 
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ehoDtastare  chon  Charlo»  tanta  bèlla  giente  e  bene  armata 
SODO  e  cbrìstiani  chello  seguitano:  e  pocho  aprezzano  te  dia 
taa  giente  ;  e  sìcbaro  puoi  stare  cbe«  se  Gharlo  cbombatte 
con  noi  a  tanti  per  tanti,  cbe  la  nostra  forza  sarà  niente 
ebontro  alla  loro.  E  sappi  che  non  è  huomo  al  mondo  cbe 
sguardasse  Cbarlo  nella  faccia  cbe  non  tremasse  di  paura 
tante  (sic)  è  fiero  nello  sguardo.  E  dimandòmi  se  io  credevo 
cbe  tu  r aspettassi»  o  se  io  credevo  cbe  tu  ti  fuggissi,  con 
tutta  Toste,  di  cbampo  :  a  cbe  io  risposi  cbe  solamente  Ai- 
monte  e  UTieno  e  io  Balante  cbol  nostro  antigbuardo  aspet* 
teremo  Cbarlo  e  tutta  giente  cbristiana:  m»  molto  pocbo 
aprezzò  mie  parole,  e  cbosl  aprezzò  pocbo  la  tua  lettera» 
Apresso  disse  Balante:  O  signore  re  Agbolante,  dammi  li- 
cienza  cbe  io  vada  al  mio  padiglone  a  mangiare,  che  io 
non  bo  mangiato  gran  pezzo  fa:  e  cbome  arò  mangiato  tor- 
nerò a  te  a  dire,  percbè  mi  resta  gran  parte  a  dire  delTam- 
basciala,  per  molti  ebasi  cbe  m*  occborsono. 

Dalla  fac.  129  recto  col.  Il,  e  129  versa,  col.  L 
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IV. 

€ùnlmen%a  del  Codice. 

1.  Ounn  (Lorenzo)  Storia  de* quattro  cavalieri  di 
Fraacia,  Orlaodo,  fiinaldo,  Ulivierì  e  il  Danese,  descrìtta  in 
ottave  volgari,  secondo  la  versione  latina  deirori^inale  fran- 
cese. Codice  autografe  ia  foglio,  cartaceo,  di  carte  182^  e 
qnesta  stona  tiene  dalla  faccia  1  aUa  faceta  159  vergo.  Vau^ 
tore  deir  opera,  che  è  por  lo  scrittore  del  codice,  incomin- 
ciò il  suo  lavoro  a  Firenze  il  di  2  di  settembre  del  1472, 
e  Io  fini  a  Bologna  il  di  29  di  loglio  1474  sotto  il  pon- 
tificato di  Sisto  IV,  confagli  stesso  notò  a  pie  del  foglio  159 
vereo.  Va  innanzi  al  codice  un  sonetto  di  Giovanni  Mazzoo- 
n,  vocato  Stradino,  clie  fu  possessore  del  codice,  il  qual  so- 
netto sta  scrìtto  nella  faccia  vereo  della  membrana  che  fa 
da  anliguardo,  e  comincia:  Non  chiede  il  tuo  Stradino  camb- 
ino ni  prezzo  {ty  II  poema,  per  mal  governo  del  codice,  ha 

(1)  Veramente  dice  ahielse  e  non  chiede^  ma  sarà  buono  41  recar  tutto 
quanto  il 

SoneUo 
Non  chlelse  il  tuo  stradino  chaalno  ne  prezzo 
Non  finse  ho  disse  i  non  posso  i  nollò: 
Gom  uon  cb'è  liberal  mi  (ì  prestò 
Perchè  mi  legha  dal  principio  al  sezzo* 
Letto  erriletto  che  m'  arai  buon  pezzo 
E  'nteso  eyvislo  co  (sic)  cheddir  sì  può 
Rendil  al  tuo  Stradin,  non  dir  di  no. 
Se  Yuoi  cfaeddi  Tirtà  aie  terso  il  vezzo. 
Fa  grande  isde((nio  all'  nom  eh'  è  liberale, 
Quando  quel  serve  senza  esser  preghato. 
Pò  eh*  à  servito  el  servir  gli  fa  male. 
Eochosì  aviene  quand*  un  serve  allo  'ograto 
Che  pocho  honnulla  cortesia  gli  vale 
Quand'  è  dalle  vertu  diseparato. 

Non  essere  hostinato 
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meno  il  priDcipto,  e  dod   offre  se  non  le  ultime  18  ottave 
del  primo  canto.  Ha  pur  oieno   alriiai    fogli  oel  corpo  del 
volume. 

2.  Vi  è  ancora  un  altro  poemetto  erotico  detto  il 
TiBORTiNO,  poema  in  terza  rima,  dal  foglio  160  recto  al  180 
redo,  ed  è  uoa  Storia  favolosa  di  Tiburtino,  figliuolo  di 
Cesare,  composta  dal  medesimo  Lorenzo»  e  scritta  nella  città 
di  Croja,  che  è  fkelte  parti  di  Albania,  Tanno  1468  (1). 

Fu  di  Lonenko  Òlbtzi,  figliuolo  di  Jacopo,  nipote  di  Gio- 
vanni, pronipote  di  Enrico,  di  famiglia  per  antico  lucchese,  e 
poscia  pratese,  autore  e  scrittore  del  libro,  come  si  racco- 
glie dal  foglio  159  terso  e  180  recto  (2).  Fu  di  Giovanni 
Mazzuoli ,    Tocato  Stradino,   regalatogli   dall*  autore ,   come 


Restituirmi  ditichato  e  netto 

Ai  tua  Stradino  quando  to  in'  arai  letto. 

FÌDÌSCjC.. 

Dopo  il  sonetto  v*  è  un  gnippettino  forimito  con  due  mazzuoli  incrociati, 
un  ferro  da  earaUo  e  tre  piccole  ruote  ,  sormontato  da  uoa  lettera  F. ,  e 
sopra  il  grqppò  V  è  la  terzina  aegaente 

Nicbolò^  LaurOy  Vincenzio  e  Capino 
Suore,  lor  genitor,  zii  e  cogniato 
Vo*  possìn  chomandare  a  me  Stradino* 
Questo  Sonetto  è  con  poche  Tarielà  in  altri  codici  dello  Stradina 

(1)  Io  (ine  del  Tiberlino  ai  legges 

Finito  illibro  di  tibuitiuo  composto  per  me  iorenzo  antedetto^  iaeUe 
parti  dalbania  drento  auna  città  chìaonta  croia  delanno  1468  deo  grazias. 

(2)  In  esso  foglio  sono  scritte  di  rubrica  le  seguenti  .parole  : 

a  Finita  la  Storia  de?  quattro  deogni  et  possenti  chavalieri  di  Francia, 
a  ciò  furono  Orlando,  Rinaldo,  Ulivieri  et  el  Danese  ,  e  quali  furono  in 
«  quel  tempo  quaUro  cboloone  della  Fede  cbiisliaiMiy  tratto  di  Franzese  in 
«  linghua  latina  et  di  poi  rechato  in  rima  per  roe  Lorenzo  di  Jacopo  di 
u  Giovanni  di  messer  Arrigo  degli  Oibizzi  da  Lucca:  benché  e  mia  anteccs- 
«  sori,  per  fatti  dello  stato  et  per  voler  tenere  parte  ghnelfii,  fusseno  di  là 
c(  cbacciati  et  choufinati  ^  onde  loro  vennero  ad  abitare  a  Prato  <!i  Toschana, 
»  apresso  a  Firenze  a  10  miglia,  et  quivi  nacqui  et  fui  rilevato  ec.  Comin- 
u  ciai  a  rechare  in  rima  la  detta  Storia  nella  magnifica  et  excellente  città 
«  di  Firenze  a  2  dì  SeUembre  negli  anni  Domini  1472^  nel  tempo  del  pon- 
te tificato  dei  reverendissimo  in  Christo  pmhre^  singniore  singnior  Sisto  di- 
»  vina  prowidenzia  papa  quarto,  et  finita  a  dì  29  di  LagUo  1474  nella  ma- 
«  gnifica  città  di  Bolognia  sotto  il  detto  pontificato.  Deo  ginzias.  Amen.  » 
Il  Guasti  non  ricorda  il  nostro  Olbìzzi  nella  sua  Bibliografia  pratese. 
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Fautore  stesso  notò  al  foglio  180  recto.  Bernardo  Miner- 
betti  figlio  di  Raffaello  (di  cui  vedi  le  Annotazioni  aìla 
parte  I  delle  Rime  del  Lasca  pag.  116.),  che  lesse  il  li- 
bro a  petizione  di  un  amico,  siccome  e' notò  nella  cartape- 
cora che  sta  in  fondo  al  codice,  pare  aver  letto  questo  libro 
oel  tempo  che  era  dello  Stradino.  Esso  Bernardo  scrive 
Letto  per  me  Bernardo  di  Raffaello  Minerbetti  a  preghiera 
d'un  mio  amico  MDXXXYlt,  aidk  25  di  maggio.  £  sotto 
questa  scritta  v'è  i)  ritratto  d*un  veechio,  toccato  a  penna 
in  quel  tempo  Medesino  che  faiono  scritte  le  riferite  paro- 
le. Essere  questo  ritratto  di  Giovanni  Stradino  Io  raccolsi 
dal  sonetto  del  Lasca  rbe  è  nella  parte  I  ^  pag.  56,  delle 
sue  poesie,  e  dove  e  descritto  il  volto  di  Giovanni  (1).  Dai 
versi  del  Iodato  poeta  si  raccoglie  tanto  die  basti  da  inferir- 
ne essere  stato  spesso  lo  Stradino  motteggiato  da*  suoi  amici 
per  una  cotal  semfrticltà  di  natura.  Il  Minerbetti  dunque* 
ohe  ebbe  in  prestama  il  oodiee-  dallo  Stradino,  e  lo  lesse  per 
avventura  a  preghiera  drilli,  glielo  rese  aggiuntovi  per  giuo- 
co il  ritratto  silo,  e  taciutone  il  nome,  si  perchè  lo  Stradino 
noi  poteva  discooosoere,  sapendo  dì  certo  di  essere  stato  ri- 
fatto egli,  sì  percfaò  a  bella  posta  e*  mise  ri  ritratto  in  luo- 
go del  nome. 

Fu  poscia  di  Domenióo  Bagliooi,  fattogliene  dono  da 
Giovanni  Mazzuoli  amicissimo  di  lai>  come  ricorda  esso  Do- 
menico al  foglio  i92  véreo.  E  per  oltimo  di Borghigiani 

librajo,  da  cui  comprollo  per  la  biblioteca  magliabechiana 
Anton  Francesco  Marmi,  secondo  egli  annota  nella  cartape- 
cora che  sta  innanzi  al  codire;' 

V.   FOLLINI. 

(1)  I  versi  del  Luca  onde  qjii  parla  il  Foltini  sono  ì  seguenti  : 
«  Le  ciglia  irsute  e .  la  bocca  gonBata 
«  Il  naso  a  beccastrio^  le  taci  storte, 
<  TntB  paura  fecero  alla  morte 
«  Gh'  dia  fuggi  eom'  uoa  disperata; 
e  veramente  dipingono  la  faccia  dello  Stradino  quale  è  disegnata    qui    nel 
codice. 
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Canto  S». 


Quel  vero  Mio  che  talli  ci  creòe 

Da  cui  prociedan  talli  quanti  e  beni, 
£t  che  ooila  saa  maBO  Adam  plasmòe 
Et  fecie  i  cieli  lacidi  et  sereoi» 
Dipoi  per  morte  ci  ricomperòe 
Et  abilò  con  noi  questi  terreni, 
Concieda  graiia  a  mia  debil  Hiemoria 
Di  ritornare  aHa  lasciata  istoria. 

Nell'altro  dire  io  so  ch'io  vi  lasciai 
Ck>me  RinaMo  Falconcino  uccise» 
Poi  si  cacciò  con  ira  et  rabbia  assai 
Fra'  e  Maganzesi,  per  k>r  triste  ghoise, 
Faccieodogli  morir  con  pene  et  ghoai. 
Et  più  che  un  pel  mezzo  ne  divise; 
Onde  que'  Haghanzesi,  pel  migliore* 
Fuggivan  di  Binaldo  il  suo  furore. 

Il  fier  Rinaldo,  come  disperato, 

Per  la  nuova  die  'ntese  del  fratdlo. 
Lasciò  a'  sua  combattere  in  quel  lato 
Et  per  forza  passò  ogni  drappello, 
Tanto  che  giunse  dove  isbaragltato 
Vide  il  suo  popol  pien  di  dolor  fello; 
Onde  gridò  a'  sua  con  mollo  ardire: 
Che  fate  voi?  volete  voi  fuggire? 

Ditemi,  presto,  eh'  ò  di  Ricciardetto? 
Sapete  voi  s'egli  ò  o  vivo  o  morto? 
A  questo  al  prò'  Rinaldo  presto  detto 
Fu  com'egli  era  a  un  chattivo  porto 
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Et  da  più  Haghansesi  ime  ist  retto,  ' 
Tal  che  speriamo  in  Ini  poco  conforto. 
Poi  mostrorao  a  Rinaldo  in  ehe  parte  era* 
Et  rìstrinsersi  tutti  a  sua  liandiera. 

Rinaldo  presto  Tolse  il  sno  Bajardo 
Ore  mostro  gli  fa  eh*  era  il  fratello* 
Con  tal  tempesta  parve  uno  alipardo 
Sempre  gridando  il  Ber  ebampione  isnello: 
Ore  se*,  Ricciardetto  mio  gagliardo, 
Tanto  oppressato  da  tal  popol  fello? 
Et  poco  stie'  che  giunse  ove  ristretto 
A  mal  partito  vide  Ricciardetto. 

Ricciardetto  havea  intomo  Ghuatfredotto 
Bertolagietto  e  molti  Maghaozesi, 
Che  r  haveaa  messo  quasi  eh*  al  di  sotto 
Et  poco  star  potean  stio  fuochi  acciesi  ; 
'  Benché  alchuo  de'  sua  nelle  arme  dotto 
Ajutin  '  quello  et  sonsi  assai  difesi  ; 
Ma  questo  nDn  saria  nulla  vaiato 
Se  H  Rinaldo  nou  fusse  venuto. 

Come  Rinaldo  giunse  fra  choloro 

Che  '1  suo  fratello  havean  cotanto  advioCo, 
Bajardo  strinse  senza  far  dimoro 
Et  chacciossi  fra  lor  di  rabbia  tinto, 
Moghiando  come  fa  V  irato  toro:  ^ 

Poi  di  menar  Frusberta  non  s*è  infinto, 
Ferendo  un  traditor  fra  1  chapo  e  *l  collo 
Che  dalle  spalle  netto  dispichollo. 

Rinaldo  in  sulle  staffe  s'era  ritto 

Et  lo  scudo  di  dietro  havea  mandato, 
Intendendo  4i  farla  a  tutti  al  gitto. 
Tanto  era  pel  fratello  inanimato: 
Chiunche  colpia  di  morte  era  trafitto 
Che  'I  mondo  non  v*arebbe  riparato: 
Simtl  cholor  che  seco  rimenòe. 
Che  tanto  isbaldanziti  gli  trovòe» 
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Veggiendo  quel  imé^a  il  lot*  fitogaiere 
Tulli  qianti  ferivan  ooo  ardire* 
Et  diflMStravaD  tanto  il  br  valore 
Che  Maghaoieli  assai  foeiean  morire. 
Rinaldo,  die  mostrava  il  tao  fiirore 
Donando  ai  traditori  assai  martire, 
Tanto  fé'  con  sua  for^  ei  gagiiardia 
Cile  latta  qoanla  quella  ehalcha  apria: 

Et  giunse  ove  era  il  franca  Ricciardetto 
Ornai  condotto  allo  extremo  ftartìto; 
Che  GoalfUedotto  e  1  ter  BertolagieUo 
L'havevan  tadto  vinto  et  affinità 
Che  più  diYesa  fere,  io  v' imprometto. 
Già  non  poteva  il  chapitano  ardito» 
Qwndo  Rinaldo  il  vide  chosi  abire  ' 
Per  forza  gli  convenne  lacrimare.       >  , 

Poi  gridò  forte:  O  Ricoiardetto  mio. 
Non  dubitar  di  nulla»  habbi  ioonforto, 
ChMo  ti  trarrò  d*<^oi  torneato  rio. 
Ricciardetto,  che  8*era  fetto  morto, 
Rinaldo  udendo,  ringraziava  Idio: 
Di  poi  ai  volse  con  parlare  iscorto 
A  Ghualfredetto  che  Y  havea  ferito, 
E  disse  :  Ornai  el  ti  verrà  fallito^ 

O  fiero  traditor  pian  di  sleaoaa. 
Che  mi  feristi  si  villanamente; 
Che  tu  e. tutti  voi  qni  di  Maganza 
Morti  ci  resterete  di  presente. 
Et  ritornata  in  luj  cierta  baldanza. 
Per  Rinaldo  cfa*omai  gli  era  aderente, 
Col  brando  in  mano  assai  ben  ai  difende, 
Et  chari  più  che  può  e  colpi  vende. 
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Iiettera  di  Mons.  Telrsfforo  Bini  a  P.  FanÀini. 


SigDor  mio  , 


Ella  sa  la  penuria  che  noi  patiamo  di  scritture  in  lin- 
gua volgare  del  1200,  e  come  sieno  ricercatissime  dagli  eru- 
duii  per  definir  la  quistione  sul  tempo  in  cui  si .  cominciò  a 
scrivere  volgarmente.  Onde  con  premura  annunziavasi»  nel- 
TEtruria  del  maggio  1851,  uno  scrìtto  del  1295,  vale  a  dire 
i  Capitoli  della  Compagnia  della  santa  Croce  di  Prato ,  per 
opera  del  Batines,  e  promettevasi  Hargli  fuori  in  uno  dei  pros- 
$%m%  quaderni  (1).  Né  io  dico  per  questo  che  sieno  poche  le 
scritture  volgari  del  tempo;  imperciocché  se  ad  alcuno  pia- 
cesse di  fare  raccolta,  fra  le  altre,  delle  sole  iscrizioni,  se 
ne  potrebbero  aggiungere  assai  a  quelle  messe  insieme 
dal  cb.  Ciampi  nel  suo  lavoro  sull'Albertano  in  volgare 
del  1278  ;  ed  io  potrei  darne  una  di  casa  Guidiccipni  in 
S.  Frediano  di  Lucca  del  1290,  che  qui  mi  sovviene  e  vo- 
glio trascrivere: 

(1)  p0r  giuste  cagioni  e  ragioni  abbiamo  canc«llato  questo   disegno   e 
postici  gin  da  sì  fatto  pensiero.  P-  F. 

^nno  11.  42 
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Disceodeoti  di  3er  Aldibrandioo 
Et  del  suo  fratelo  Paganino 
Giaceno  in  questo  lavello 
Per  loro  facto  sì  bello 
Dieti  fillìuoli  Guidiccioni 
Preghiamo  Dìo  che  loro  perdoni. 
Questo  è  per  li  maschi  facto 
Et  per  le  femine  T  altro. 
In.     M.     ce.     Xa 
Aiutili  la  Vergine  Sancta. 

Diceva  penuria  delle  scritture  con  data  certa  del  tempo  e 
autentiche;  che,  per  insistere  su  i  ricordali  Capitoli  del  1295, 
chi  ci  assicura  che  non  fossero  scrìtti  originalmente  in  la- 
tino, (1)  e  poi  volgarizzali  senz'altro?  Bisognerebbe  almeno 
provare  il  contrario.  Altrimenti  potrei  anch*io  dare  la  Regola 
dello  Spedai  d*Altopascio  come  scritta  in  lingua  volgare 
del  1239  e  1240,  dicendosi  secondo  la  nuova  costituzione 
novettamente  facta  da  messere  lo  Papa  Grigório  Papa  nono 
ad  noi  conceduta  :  se  d*  altra  parte  non  sapessi  che  il  Mae- 
stro GraTlico  faceva  e  statuiva  essa  regola  in  latino,  di  cui 
trovai  neirArch.  diplomatico  di  Firenze  una  parte,  e  potei 
giudicare  che  la  Regola  in  volgare  non  fosse  che  una  ver- 
sione fatta  per  avventura  poco  di  poi  per  comodo  dei  laici 
dello  Spedale  :  ma  quando  fatta  difficilmente  pptrà  definirsi. 
In  questo  genere  di  scritture  più  fortunato  d*  ogni 
altro  potea  dirsi  il  Ciampi  col  ritrovamento  delFAlbertano 
in  volgare  per  mano  di  ser  SofTredi  del  Grathia,  e  scritto  per 
Lanfranco  ser  Jacopi  del  Bene  il  1278;  ma  quante  ricérche 
non  dovette  egli  fare  a  fine  d'assicurarsi  che  il  notajo  vi- 
vesse appunto  in  quel  tempo?  Basta  leggere  il  capitolo  4 
della  stona  del  codice  pistojese  t  Maggiore  autenticità  pre- 
sentava il  testamento  in  lingua    volgare  di  donna  Beatrice 

(1)  No:  la  ietterà  «lei  codice  stesso  è  4el  200^  a  seno»  di  valeiiU  pa- 
leografìy  e  del  peritissimo  de  Batines  ancora.  P.  F» 


Digitized  by  VjOOQIC 


— .  91  — 

cDDte65a  d»  Gapraja  dell'anBO  stesso,  e  soleiiiieBieDie  Iraacritto 
per  man  di  notaro  il  1279,  cIm  è  ut  preiioso  documento 
del  tempo,  in  cai  non  può  cader  dnbbb  di  alterazione  di 
data  per  mano  di  traaerittori  di  codici.  Ma  chi  può  dubitare 
che  i  laici  di  qod  tempo  non  iscriTesaero  i  fatti  loro  in 
volgare*  benché  poche  di  quelle  scntture  giognessero  fino  a 
noi,  e,  fra  le  poche,  pochissime  sieno  autentiche  P  Se  non 
che  i  notar!  del  tempo  ,  di  cui  furono  conservati  gli  atti 
nei  pubblici  arcbivj  e  nelle  private  famiglie,  per  cagion  d' in- 
teresse, con  assai  premura,  e  da  cui  si  può  risapere  con  pia 
sicurtà  il  tempo  della  scrittura,  non  volevano  o  non  dovea- 
no  scrìvere  in  lingua  del  volgo,  onde  rarissimo  sì  direbbe 
on  contratto  o  un  testamento  per  man  dì  notaro  in  volgare. 
Accettavano  qua  e  là  qualche  voce  e  qualche  maniera  di 
cui  non  avessero  pronta  in  latino  Tequivalenia,  ma  non  mai 
s*  inducevano  a  dire  in  volgare.  In  cento  e  cento  protocolli 
di  notari,  che  del  1200  si  conservano  neirarchivio  pubblico 
di  Lucca  e  in  quello  del  Capitolo  della  Cattedrale,  che  io 
svolsi  per  cagione  de*  miei  studj,  m*  incontrai  in  due  sole 
eccezioni,  una  di  qualche  frase  prettamente  in  volgare  senza 
latinizzarla,  e  Y  altra  di  un  atto  tutto  in  volgare,  salvo  1*  in- 
testatura e  la  solennità  della  chiusa.  Toccherò  brevemente 
del  primo,  e  darò  alla  distesa  il  secondo  di  questi  atti,  che 
serviranno  di  dommento  storico  e  filologico  ad  un  tempo.  Il 
primo,  che  io  trovai  neirArch.  capitolare,  è  del  30  mag- 
gio 1259,  in  cui  Bonifazio  figlio  di  Centone  Panichi  di 
Lucca  promisi^  Bonguido  q.  Gerardini  et  Barocco  q.  item 
Baroechi  (  imprenditori  della  nuova  Zecca  di  Perugia,  vedasi 
il  Vermiglioli)  di  taluabb  li  fbabi  pa  monetare  da  picaoti, 

DA   GROSSI    ET   DA   MONETA   D*ORO,    LA    QUALE   MONETA   debei  fa^ 

cere  et  fieri  in  cintale  Perusii  ad  cugnos  ipsorum^  et  debet 
iNTALLURE  TANTI  qui  sifU  s^fficicntes  ctc  Veda  perle  in  vol- 
gare del  1239  !  Tagliare  li  ferri  per  incidere  non  ha  esem« 
pio,  ne  viene  notato  nella  Crusca:  Monetare  par  coniare  mo- 
neta  non  ha  esempio  del  buon  secolo:  Momlare  da  pisciali  ec. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  92  — 
per  coniare  fiedoK  '  ec.   parmi  bel  mondo;  e  finalinenle  lit- 
talliare  per  incidere  ferri  da  conio  non  ha  esempio,  se  boo 
dì  intagliare  in  rame,  del  Vasari. 

Ma  lasciamo  di  qneslo  frammento,  che  basta  avere  no- 
tato, e  veniamo  alla  singolarità  del  documento  che  promet* 
teva.  Lo  darò  interamente,  apponendovi  qaa  e  là  qualche 
nota  che  crederò  piò  necessaria,  così  per  intetligenxa  di  sto- 
ria come  per  illuslnisione  Biologica. 

«  In  nomine  domini  amen.  Hec  est  societas  et  pactiones 
«  et  oonventiones  inter  Cecium  Lieti  et  Bonaiuntam  Rusticuoci 
«  in  budellas  bobum  et  vitellornm,  quas  facient  laborari  in 
«  civitate  Leone  supra  Rodanum  vel  alibi  (1)  infrascriplis 
a  factoribus  (2),  et  volnerunt  qood  vnlgariter  ut  in  scriptn- 
ff  ra  (3)  dicatur.  VidelioeL  Che  tutto  quello  che  Dio  drà  (4) 
«  loro  a  guadagnare  (5)  fia  per  mezo  (6)  tra   amburo   lo- 

(i)  A  bene  intendere  il  docninento  è  da  sapere^  come  io  Lacca 
nel  1200^  per  la  Gorenlissima  arte  della  seta  e  gran  lavorio  di  drappi  d'oro, 
bisognassero  assai  battilorì.  lu  una  operetta  che  sto  ora  stendendo,  e  di 
cui  leisi  qai  filcuni  capitoli  all'  I.  e  R.  Accademia  loccbese,  mostrai  che 
avessero  di  quel  tempo  in  Lacca  da  quaranta  e  più  battilorì  capimaestrì 
nell'arte,  e  come  nelle  loro  botteghe  le  donne  lavassero  le  budella  di  bue 
servite  a  battere  l'oro  e  ridurlo  in  foglia,  e  filassero.  Ora  questo  documento 
dice  da  sé  che  i  Lucchesi  non  avendo  a  mano  in  paese  tante  budella  di 
bue  quante  bisognassero  al  gran  lavorìo,  mandavano  fino  in  Lione  di  Fran- 
cia per  farne  incetta  e  prepararle  all' uopo  con  espressa  proibizione  di  ven- 
dita» Chi  volesse  veder  meglio  dell'  uso  di  es$e  bodella  prenda  un  Diziona- 
nario  d'arti  e  mestieri  alla  lettera  Battiloro, 

(2)  r  Lucchesi  di  questo  tempo  aveano  fattori  per  lor  mercatura  e 
industrie  nelle  principali  piazze  d'  Europa,  come  in  essa  operetta  anderò 
dimostrando. 

(3)  I  contraenti  vollero  che  il  notaro  scrivesse  in  volgare,  come  nella 
scrittura  che  presentavano  si  couleneva,  onde  ne  viene  che  il  dettato  era 
dei  cODtraentt,  e  però  nella  pura  lingna  del  popolo,  della  mercatura  e  del- 
l' arte. 

(4)  Drà  sìncope  di  darà^  come  altresì  fu  scrìtto  di  poi  nell'  atto  me- 
desimo, andràj  comandrà  ec.  che  sono  modi  tuttavia  In  bocca  del  popolo 
lucchese,  il  quale  dice  ancora  drei  per  darei  ec« 

(5)  Dare  a  guadaaare  per  concedere  in  grazia  di  poter  guadagnare^ 
mi  sembra  modo  notevole. 

(6)  Esser  per  mezzo  tra  due  o  più  cioè  doversi  divider  fra  loro  a  metà 
è  pure  un  modo  notevolissimo. 
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V  ro,  et  per  meto  mettràe  eiascuoo  saa  parte  (1),  Et  qaesto 
<i  arano  firmo  (2)  intra  loro  di  qot  a  cinqae  prossimi  an-; 
((  ni,  più  et  meno  a  loro  volontate.  Fatto  a  Lucca  in  casa 
«  del  ditto  (3)  Cecio,  presente  Bacciomeo  fobro  q.  d*AUobe- 
«  ne  et  Nicol  accio  bastajo  (4)  q.  BentiTegne.  An.  Domi- 
ci ni  HCCLXXXVIIJ.  XIIJ.  Martij.  Ind.  prima  ». 

«  Di  pò*  queste  soprascritte  cose  incontenente  in  del 
«  soprascritto  luogo,  lo  soprascritto  anno  et  die  et  indictio- 
«  ne,  et  presenti  et  audienti  li  soprascritti  testimoni ,  Lu* 
a  poro  q.  Guillelmi,  prenominato  (5)  Guercio,  cittadino  di 
«  Lacca  della  contrada  di  S.  Georgio,  et  Ceccoro  q.  Benecti 
ff  prenominato  Bellaista  cittadino  di  Lucca  della  ditta  con- 
ci trada,  ciascuno  per  sé  promise  et  convenne  al  soprascritto 
a  Cedo  et  Bonaiunta  che  ciascuno  di  loro  andrà  in  quella 
<i  terra  là  u*  (6)  comandrà  lo  soprascritto  Cacio  et  Bonaìun- 
ff  ta,  et  quine  faràno  et  lavoreràno  co  loro  mani  tutte  quante 
«  budella  di  bu,  et  elli  arano  uelli  (7)  potràno  avere  in 
<c  buona  fede  senza  alcuna  fraude.  Et  qoidem  che  lo  ditto 
«  lavoro  faràno  tutte  le  paja  compiute,  et  non  le  arano  scor- 
ge licare  et  arànole  bene  seccare  et  bene  lavare  et  bene  sta- 
ff gionare  ». 

(1)  Metter  per  mezzo  ciascuno  sua  parte  non  mi  pare  di  aver  vedato 
Dotato  nella  Crusca. 

(2). Aver  firmo  che  è  tuttavia  in  bocca  del  popolo  in  vece- di  /èrmo 
(onde  diciamo  è  firma  la  tal  cosa  per  dire  è  certa^  è  sicura)  noi  credo 
parimente  notato  dalla  Crusca. 

(3)  Ditto  per  detto  è  modo  vivissimo  in  bocca  del  popolo. 

(4)  Bastajo.  La  Crusca  ne  ha  un  solo  esempio. 

(5)  Prenominato  per  sopracchiamaio  y  o  per  soprannome^  manca  alla 
Crusca. 

{(Si  Là  u'  per  là  dove  è  modo  vivissimo  tra  '1  popolo^  in  bocca  del  quale, 
in  montagna,  odesi  alle  volte  quest'altra  maniera  e  v^  ò  a\  per  dire  e  dove 
ho  a  ire? 

(7)  Uelli  per  quelli  odesi  tuttavia  nel  contado  intomo  alla  città.  Noto 
questo  modo  per  diffidare  i  forestieri,  i  quali  credessero  dialetto  di  Lucca, 
o  anche  di  tutto  il  contado,  il  linguaggio  in  cui  si  scrivono  da  alcuni  anni 
in  qua  certi  Almanacchi,  in  cui  si  pretende  scrivere  nel  linguaggio  del 
popolo,  mentre  non  se  ne  fa  altro  che  una  vera  eontrafazione ,  o  una  ca- 
ricatura vergognosissima.  Facciasi  un  breve  confronto  di  quest'atto  nel  Un - 
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n  Anco  trèao  ubidire  tvtle  le  leltere  (1)  che  qoeslo 
<c  Cecio  et  Bonaiìiota  hariiDO  loro  mandare  et  i  loro  mni 
a  pervemno,  el  quelle  nettràno  a  oompimevto  (2). 

«  Anoo  promisero  el  convennero  alli  ditti  Cecio  el 
«  Bonaiottta,  che  alcnn  di  loro  non  Tendràe  per  ho  né  per 
<i  altrai,  né  fiirà  Tendere  ad  alcuna  persona  alcun  budello 
«  né  budella  intra  *1  termine  cfae  di  sotto  si  contiene  ». 

«t  Anco  promise  oiascua  di  loro  eh*  elli,  infra  *^  termine 
«[  che  si  contiene  questa  carta,  nullo  di  loro,  per  sa  né  per 
«  altrui»  non  ara  lavorare  nà  fare  del  sopradicto  lavoro^  se 
a  non  a  uopo  (3)  dei  sopraditti  Cecio  et  Bonsiunta  ». 

«I  Anco  eh'  elli  arano  guardia  di  tutte  le  rie  spese  (4), 
«  et  se  alcuna  ne  facessero,  si  l'arano  alli  ditti  Cecio  et 
«  Bonaiunta  dire  et  dinunxiare  et  cootana  in  hto  sala- 
«  rb  (5)  ». 

a  Anco  che  S'elli  prendesieno  alcun  danaro  per  loro 
«  Testire  et  calaare^  sì  V  arano  dire  et  dinonziare  allt  ditti 
«  Cecio  et  Bonaivptay  et  in  loro  fe*  et  salario  contare  ». 

«  Anco  promise  Luporo  et  Geccorcr  sopmditti,  ciascun 
«t  per  sé,  di  così  fare  et  obserrare  di  qui  a  cinque  prossi- 
«c  mi  anni,  a  pena  e  sotto  pena  di  libre  cento  per  ciascun  di 
<v  loro,  obligandosi  ciascun  di  loro  sotto  lo  reggimento  di 
«(  qualunque  terra,  che  alli  ditti  Cecio  et  Bonaiunta  yoles- 
<i  aero  ueHi  gravati  fossero  (6)  et  dimandato  fosse  loro.  Così 
a  si  sottopuosecfo  per  loro  volontade,  et  promiseno  di  atten- 
<c  dere  et  observare  et  per  stipulazione,   premessa   la   ditta 

guaggiO'del  popolo' di  havcu,  del  1200  con  alcuno  di  quelli  alniàiucdii,  o 
ta  voglia  del  Meremeo  o  del  Boga,  e  si  vedrà  sconciatura  ! 

(1)  Ubidire  U  leUere  per  libidirt  i  cómamdmmenti  iit  tfudié  coiUenuiCj 
modo  notevole. 

(2)  Mettere  a  compimento  è  un  modo  che  manca  alla  Crusca. 
(5)  Fare  a  uopo  di  tutù  manca  alla  Crusca. 

(4)  Jver  guardia  per  aver  cura  di  evitare  una  cosa  manca  alla  Crusca. 

(5)  Coniare  in  salario  per  computare  come  rieevuù»  per  sataHo  è  un 
bel  modo. 

(<$)  Gravato  per  citato  e  convenuto  in  un  iriàmuUe  merita  oaserfa*- 
zìone. 
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«  peoa.  £  DOSI,  come  di  sojKra  par  tnlte  cote  si  oontane  et 
ff  di  aoKo,  lune  et  ohiarTani  jniano  alle  fasote  Dio  woig^la 
«  «opra  Je  ^Qali  la  mano  poosero  (1)  ». 

(T  Bt  li  ditti  €eeto  et  BMaivnla  provniseoo  al  éitto 
«  Lnporo  dì  darli  per  àaoo  et  a  raj^ioee  deiraDEo*  per  aso 
<(  feo  (2)  e  merito,  libre  trenta.  Et  d  ditto  Gecooro  pimni- 
ff  seno  di  darli  agnaiifto  (3)  et  a  tagioao  deiraaiio,  per  sao 
tf  feo  et  meritojibre  ventiquattro:  et  questi  danari  di  eia* 
«  scuno  a  lucchesi  (nceioli,  a  ragione  dì.  soldi  trentotto  e 
<i  mezo  per  fiorino  d*oro,  et  mangiare  et  bere  a  ciascuno 
«r  per  tatto  lo  ditto  tempo  d. 

a  Anco  confessò  lo  ditto  Luporo  e*  ha  avuto  dai  ditti 
«(  Cacio  et  Bonaiunta,  per  suo  feo  del  primo  anno,  libre 
«  dieci  ». 

«  Anco  confessò  lo  ditto  Caccoro  e*  h?t  avuto  d«i  ditti 
Geeio  «i  Bonakuita,  per  suo  feo  del  primo  anno,  libre  nove  ». 

«  Le  quali  ebbero  in  grossi  d*oro  et  piccioli  presente 
«  me  noterò  et  li  ditti  testimoni  et  vedente;  et  rifiutaro 
ff  alla  eccezione  dei  ditti  danari  non  avuti  et  non  ricevuti 
«  et  non  numerati.  Et  queste  cose  tutte.  S.  promisero  di  fare 
«  da  mezo  marzo  in  del  quale  semo  a  cinque  prossimi  an- 
ff  dì  compiuti  ». 

ce  Anco  che,  se  li  ditti  Cecio  et  Bonaiunta  infra  Io  ditto 
ff  termine  guadagnassero  della  ditta  opra,  rimanga  in  Cecio 
«r  et  Bonaiunta  (4)  di  provedere  loro  come  parrà  a  li  ditti 
<c  Cecio  et  Bonaiunta  », 

-4-  Gerardectus  de  Chiatri  notarius  snprascriptis  inter- 
fai  et  hec  scripsì  », 

Leggesi  nel  margine  del  protocollo  scritto  cosi  or  Data 
copia  »  cioè  alle  parti  interessate. 

(1)  Giurare  al  Vangdo  per  giurar  sul  vangelo  o  per  quello  manca^ 
eredo,  alla  Crasca. 

(2)  Feo  o  fio  per  salario  non  trovo  notato  nella  Crbsca. 

(3)  Ugnanno  per  ognianno  manca  nella  Crasca. 

(4)  Rimanere  in  uno  per  rimettere  una  cosa  in  lui  e  a  sua  discri- 
ùone  non  parmi  notato. 
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£  qaesto  il  docomenlo  che  io  le  avea  promesso.  Se  Ella 
credesselo  merìteToIe  della  stampa  ,  dialo  neir  Eiraria ,  ag- 
giungendoci quelle  note,  avvertenze  o  correzioni  che  stimasse 
opportune,  e  per  avventurò  da  me  tralasciate  o  sbagliate  (*).  In 
caso  diverso,  la  pregherei  di  rimandarmelo,  accettandone  il 
buon  volere,  e  profferendomi 

Di  Lei,  eh.''  sig.  Pietro  Fanfini, 


Lucca  5  Febbrajo  1852. 


Devotiiiimo  Servo 
Tblbsfobo  Bnn. 


(*)  Bisogna  bene  essere  umile  chi|  poteodoci  far  da  maestro,  si  proffe- 
risce ad  essere  corretto  da  noi*  Teda  per  tanti  presnntaosi  e  pazzi  igno- 
rantiy  che  ninovono  cielo  e  terra  se  ti  arrischi  di  dir  loro  ohe  qni  o  qua 
non  han  coito  appunto  appunto  nel  segno*  P.  F. 
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VMittato  dtolPAirvIeoltaPfi  M  Mero  de'CreMeMSl  tra- 
daiiito  Mite  fliTdto  ll^veMttaa,  Tiwimtm  «aU»  inferi» 
Sia«,  «MMeMÌe«  dMOn  0««m%  rt«aita  •  aysllfliv» 
lesione  d»  BMPt#toMmuM  ••H»  P«  U.  ••  «I  VeraMi» 
raU'alHit»  di  plA  TT.  «tamiMUl  ed  in  peiuMi»  mk  del 
▼olSurlsBameato  e  mk  aneor»  deU'orlslaale  latino.  - 
Votame  primo.  -  Verona ,  Tip.  Vleentinl  e  Vran- 
•lilnl,  IMI. 


Tglti'IÌTlI 


Il  far  come  che  sU  ò  da  tulli  ;  il  fipe  o«me  va  liilto  è  da  po- 
chi :  e  oel  conio  di  questi  oUiiDt  ai  vuol  collocare  il  P.  Sorio  vero- 
iioae,  g^à  aalito  in  bella  iioimi|a8a,conQe  iùteodentiasfmo  conoacìlore 
della  ragioDi  di  noatra' liogaa,  e  beiietnerito  della  patria  letieratal** , 
a  cai  Ira  più  volte  fo'carteae'Mi  aorei  testi,  e  rivendicati  dall^  oblio, 
o  sveccbiati  degli,  afrori  deUa  prime  edizioni.  Per  Éimite  tra  T  Kbrì 
da  rimetlersi  io  iatampa  e  da  àpendervisi  novèlle  core,  altri  ce  ae 
ba  che  meno  il  valgono ,  altri  cfeke  pib:  e  tra  questi  secondi  non  si 
poteva  fare  una  mèglio  scelta  di  quella  che  fece  il  Serio  a  volèl*ci 
ridonare  tt  Creacenzio,  che  ognun  sa  quanto  sia  buon  codke  di  fa- 
vella, e  quanto  atfcora  mendoao  per  traaandamento  ò  inettitudine*  di 
editori,  e  non  tetto  mai' di  spogliarie  dai  lesafcegrafl.  NèiIsalO  var 
lore  del  Creacenàio  ala  n^lia  dicitura  d'ecceNentlasima  léga  ma  nella 
gravità  delle  cose  che  sono  tutto  Sor  di  precetti  intorno  alle  fatati- 
cane  bisogne  -,  raccolti  da  Greci  e  Latini  scriltori ,  con  assai  òri« 
tica  étscQssi,  e  resi  più  certi  dalle  sperienise  e  ptù^rfeehì  dalle 
oaservationi  dell'autore:  dal  cui  nome  il  cetebi^e  Linneo  iaciioift 
Ci*eioanlia  una  plama  amerioana.  E  a  coofarma  '  ancora  delP  imi-* 
veraale  estibaaione  ^n  die  fo  tenuta  ogni  fempo  qnaai' Opera,  ai 
arrogo  Tessere  stata  tradotta  prima  della  atampa  io  fraaeeeaèinte-- 
desco  ,  e  di  poi  contarsene  S6  impressiooi  fra  noatraii  e  òHramonT 
lane.  Tuttavia  lasciando  stare  la  aolenaa  del  teato,  dobbiam  noide- 
lisiarcene  la  mente  per  merito  sfolgorato  del  volgantKameoto  ti^acano . 
che,  a  giudizio  pur  del  Salviati,  è  una  dello  prìooipali  scritture  del 
volger  nostro  pe'nomi  speciatissinài  degli  affari  della  villa  e  di  varie 
arti,  e  per  Taccosaamento  delle  parole  che  imita  la  leggiadra  sem- 
pKcttà  del  Villani  :  ansi  il  Bembo  tiene  questo  volgariesator  del  Cre- 
scenzio per  più  antico  e  migliore  del  primo  VHIani ,  ed  afferma  il 
jinno  //.  ^3 
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Bartoli,  la  coi  sentenza  adempie  per  tutte,  che  i  tre  Villani  nou  eb- 
bero orecchie  cosi  vive  e  risentite.  Io  qui  pongo  in  iscorcio  quello 
che  ampiamente  ed  eruditamente  si  ragiona  dal  savio  editore  ne' suoi 
prelimiDarìj.già  per  addietro  pubblicati  io  Modena  oalle  Btonm»  di 
Letteratura  «e  di  Bfìligiooe. ,  a  quindi  riordinati  a  ed^edo  dailn  |ire- 
SMle  edisiona  ;  e.aoo  ciò  io  non  fotetido  di  dar'  pHi  grido  tfd  un 
libro  che  suona  ^famoso  da  loogM  tempf,  ma'sVdl  mostrare  ^  ta  'ri- 
levanza del  ristamparlo  purgsndoto  d'ogni  errore,  e  T  obbligo  che 
tener  se  ne  deve  al  Sorio,  che  la  virtù  deir  ingegnò  non  ebbe  pi-, 
nere  alla  genlitezza  del  pensiero.  Mancherei  di  compii^^  pfflcio  verso 
chi  legge,  se  ora  non  gl'inducessi  a  memoria  Tordine  e  la  diligenza 
che  praticò  l'editor  veronese;  ma  nelle  angustie  d'un  periodico  non 
potendo  io  raccogliere  per  isteso  il  fatto  suo,  ne  seguirò  a  dir  pure 
un  nonnulla. 

Il  R  SQrio,.pasieQtis8ioio  investigaiore*  di  oanasGritti  e  lottil 
giudice  dei  segreti  dette  due  Kngue  romana  e  italiana,  si  aiutò  dei 
migliori  testi  in  penna  ed  in  istaropa  per  correggere  ed  iofiarbare  la 
sua  nuova  edizione,  «  che  mirabihdente  gli  servirono  un  testo  latino 
pubblicato  io  Basilea  per  Henricnm  Petrum  4588:  una  tradaztooe 
antica  tedesca,  latta  dal  latino  e  stampata  in  Argentina  nel  IS34; 
OD  manoscritto  di  Mascalcia  (le. coi  dottrine  furono  travasate  dal 
GrescenKio  nel  9ua  nono  libro)  di  roesser  Giordano  Ruffo  cavalicprizio 
dell'Imperadore  Federico  II,  ed  un'altra  opera  di  Maacaloia  di  Gi^ 
vanni  Brugnone  «scita  in  Torino  nel  4774:  la  quale  essendo  esem- 
plata, su  quel  libro  del  Crescenzio  dove  si  trattano  la,  ragioni  dellQ 
malattie  de'  cbv^ìì  e  delia  lor  eora,  diede  il.  bel  deslro  di  difetterà 
in  casa  sua  la  buotta  lesione  sopra  parecchi  punti  di  esso  libro,  la-^ 
sciato  correte  eoo  tante  storpiature  da'  precedenti  editori ,  non 
eaclufli  ì  per  altro  valorosi  di  Bologoa,  che  non  si  teonero  o  non  fu- 
roM  possibili  a  medicarle.  Non  praterisce  mai  il  Sorto  di  notare  i 
luoghi  da  lui  cambiati ,  e  di  reoare  in  mezzo  quegli  altri  che  danno 
sospetto  di  follo.  Vc«90Qsi  disposti  fuori  del  testo  i  paesi  deU'autQre» 
che  si  prodnssiaro  dai  Deputati  nelle  loro  aoootaziooi  al  Decamérooe^ 
e  che  foroiia  cerUmaeDie  letti  sopra  un  ottimo  libro  a  mai^ ,  come 
pure  a  pie  di  pagina  s'iacontr^mo  alquante  lezioni  latine  che  ribadir 
soono  le  volgariza^ate.  Ad  ogni  Qua  di  libro  h9vvi  note  critiche  di-- 
chiarative  di  alcaoi  nomi  di  piante  e  altro,  quelle  medesime  dell'odi- 
»on  bolognese ,  aggiuntevi  le  bellissime  del  Serio ,  che  dottamente 
ci  fa  vedere  come  certi  modi  avqti  per  errori,  e  seguentemente  ri- 
buttati a  falso  e  messi  io  malo  ass^o  ,  non  aono  che  oatpralezsi^ 
o  graziose  licenze  e  capestrerie,  di  che  è  o  era  molto  amica  la  nostra 
lingua.  Le  parli  adunque  di  osservatissimo  editore  egli  tutte  adempì. 
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e  le  adempirà  più  che  in  estremo  con  attendere  qoello  di  che  rimase 
in  parola,  di  dar  cioè  nella  fine  delPOpera  i  brani  allegati  dagli  ac- 
cademici della  Grasca  unitamente  ai  proposti  racconciamenti ,  e  la 
serie  di  que'  molti  autori ,  de'  quali  il  Crescenzio  fece  lo  spoglio  io 
servigio  della  sua  Agricoltura ,  portandone  con  fedeltà  le  singole  ci- 
tazioni, che  gioveranno  a  testimoniare  una  qualche  scoperta  di  anti- 
chi scritti  per  le  biblioteche  smarriti. 

Perchè  poi  questa  edizione  non  patisse  voglia  d'  alcun  pregio , 
ci  8i  presenta  ancora  con  un  bel  formato  in  ottavo  ,  buona  carta , 
booissimi  caratteri  e  perfetta  ortogra6a.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  a  sommo  di  ciascuna  pagina  fosse  notato  il  libro  e  il  capitolo 
che  ivi  si  tratta,  per  non  essere  costretti,  bisognandone  un  riscon- 
tro, di  andarlo  a  vedere  io  fonte  :  il  quale  incomodo  non  è  del  tutto 
lamentato  nella  stampa  de'Glassici  italiani.  Se  codeste  son  minuzie, 
il  Foscolo  però  le  direbbe  necesaarìe.  Intanto  V  egregio  editore  ne 
giudichi  a  senno  suo ,  e  qualora  non  necessarie  ma  ragionevoli  gU 
sembrassero,  potrà  diversamente  governarsi  nei  posteriori  \'olumi; 
oè  si  tenga  di  così  fare  per  amore  dall'eguaglianza  nell'ordine ,  im- 
perciocché sarà  per  avventura  ottima  cosa  II  discontiouafe  un'im- 
perfezione per  dar  luogo  a  un'agevole  comodila. 

Dall'esempio  del  primo  volume  possiamo  indovinarci  delP  intera 
eccellenza  dell'Opera,  e  preghiamo  il  chiarissimo  Padre  dell'Oratorio 
a  non  indugiarla  per  consolazione  de'  comuni  studi  E  siccome  egli 
ba  posto  mano  por  ora  alla  pubblicazione  delle  Opere  ascetiche  di 
S.  Booaventiira ,  volgarizzate  nel  trecento ,  cosi  speriamo  di  veder 
presto  ultimati  gii  altri  lavori  suoi  intorno  a  Brunetto  Latini  e  Ja- 
copone  da  Todi.  Ci  vivono  di  quelli  che  male  sono  acconci  con  si- 
miglianti  vecchiumi,  e  li  mettono,  come  dice  egli  stesso, in  baia  e  in 
canzone;  ma  quanto  al  suo  Crescenzio,  e'stia  sicuro,  che  non  avran 
coatoro  le  bocche  aperte  se  non  a  fine  di  ringraziamelo  e  di  lo- 
darlo (1). 

Ettore  Hahcucci. 


(1)  Il  buon  Sorio  ha  voluto  favorirci  questo  primo  volume  prima  che 
Popcra  sia  divulgata  ;  e  gliene  facciam  qui  le  grazie  più  care.  Intanto  i  no- 
stri lettori  ci  sapran  grado  se  dopo  questo  breve  scritto  del  Marcncci  diam 
por  loro  an  saggio  delle  correzioni  che  l'illustre  Veronese  sta  facendo  al 
Crescenzio  j  saggio  mandatoci  per  l'Elruria  dalla  sua  cortese  e  pregiata  ami- 
cizia. ^-  P* 
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CresGiQta  oltre  modo  la  copia  deMibri,  il  migliore  dar- 
vigio  che  oggtmai  far  si  poisa  alte  lettere  egli  è  di  dare 
correiti  dai  niolti  svarìonit  onde  sodo  per  colpa  dei  copiatori 
coBtaroinaii,  i  testi  antichi  di  nostra  lingua^  e  tra  qoesti  forse 
i  più  dotti  e  scienziati.  L*  opera  del  CreiKenzio  nel  volgariz* 
zamento  italiano  è  certo  una  delle  piii  eTegaitti  scritture  an* 
UcAie»  ed  è  forse  la  più  ricca  di  vera  e  alUissinlp  dottrina 
d*iigrìcoUura»  di  medicina,  di  mascalcia*  di  botanica  e  d'al- 
tre naturali  sciente  giovevoliasime  alla  sodeta.  E  d*  altro 
lato  qdestb  scrittura  antica  toscana  èra  forse  la  più  biso- 
gnosa di  t>ttrga  che  le  altre,  di  fuor  dal  Tesoro  di  Sor  Bru* 
neltOr  dottissimo  nell*  autore,  erratissimo  ne'  TTt  sUAptti* 

Questo  iaticoso  servizio  di  pungare^  fra  patocchi  al^ 
tri  testi  i  piik  dotti  di  nostra  lingua,  eisiandfò  questo  del 
Cre$€eusU^  da  asaaissimi  errori  di  adulterata  lezione,  mi  atu- 
diai  di  fare  io  da  molti  anni.  Questa  edizione  tenda  pcepa^ 
rain.  per  la  stampa  fiao  dal  1842,  e  ne  pubbiiciù  già  il 
Proemio  delle  Melnorte  di  Religioue  e  di  Letteratura  a  Mo- 
deea,  dove  si  ragiona  dd  merito  insigne  di  questa  dotta 
opera»  la  quale  fii  veramente  onore  dlla  Italia,  e  fu  sempre 
universalmente  stimata  dagli  scienziati  di  Europa  per  un 
tesoro  eh*  ella  è  della  classica  dottrina  antica. 

In  questo  mezzo  tempo  ho  potuto  corredare  questa  edi* 
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zìone  Ai  tutti  gli  autori  che  sono  allegati  nelTopera,  e  delle 
loro  singole  citazioni  da  giovarsene  ognuno  per  la  illustra- 
zione dei  medesimi  autori  citati,  e  dal  Crescenzio  Ietti  in 
MSS.  certo  antichissimi:  come  per  es.  avea  letto  il  Crescen- 
zio» ed  allega  nel  suo  Trattato  di  Agricoltura  otto  volte  quel- 
le opere  di  Gargilio  Marziale  (1)  ,  autor  classico  latino,  che 
sono  smarrite,  i  cui  frammenti  trasse  novellamente  dai  pa- 
linsesti il  cardinal  Mai:  di  che  la  sua  preziosa  scoperta  vie- 
ne documentata  eziandio  dell*  autorità  del  Crescenzio. 

Anche  ho  potuto  compilare  la  serie  intera  e  perfetta 
delle  voci  dalla  Crusca  citate,  e  sono  precisamente  3394  colle 
loro  singole  citazioni,  e  colla  disamina  critica  de*branetti 
dalla  Crusca  allegati,  il  qual  mio  lavoro  gioverà,  credo,  a 
correggere  in  assaissimo  luoghi  la  Crusca  medesima. 

Le  emendazioni  poi,  che  farò  o  proporrò  da  fare  nel 
testo  dell*  opera,  saranno  lungo  il  testo  o  accennate  con  po- 
stilla, o  eseguite  nel  testo  colla  lezione  errata  appiè  della 
pagina,  corredando  le  mie  emendazioni,  o  già  fatte  o  prò» 
poste  da  fare,  con  note  critiche  in  fine  di  ciascun  libro. 
Ogni  emendazione  sarà  dunque  notata  e  provata  coi  docu- 
menti per  singnb,  da  non  poter  sospettare,  ciò  eho  speaso 
avviene  pur  troppo,  che  nel  correttore  novello  sia  largo  il 
promettere,  ma  sia  poi  corto  T attendere:  onde  il  lettore  ve- 
drà il  fatto  suo  a  ragion  d'ocdiio,  e  vedrà,  come  spero, 
questa  edizione  di  gran  tratto  vantaggiare  tutle  le  altre. 

Cosi  ridotto  il  testo  alla  sua  vera  lezione,  potranno  i 
dotti  e  scienziati  con  utilità  esercitarvi  sopra  l'ingegno,  di 
bellissimi  temi  traendone,  o  ad  illustrare  le  antiche  colle 
nuove  dottrine,  o  colle  antiche  emendare  talvolta  te  nuove, 
o  colle  nuove  scoperte  emendare  le  antiche  dottrine,  o  le 
scoperte  spacciate  per  nuove  venuteci  d*oltramonti  trovarle 
e  riconoscerle  già  pubblicate  nella  antica   dottrina  itaKana, 


(1)  Il  volgarizzamento  italiano  mal  legge  in  due  luoghi  Firgilio  e  Mar- 
xiale,  LIU  VI.  cap.  21.  Lib^  Yllf.  cap.  8. 
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come  sa  ogaano  oggimaì  che  è  avveniito  aasai  delle   volte, 
per  DOD  avere  V  IlaKa  teoolo  gran  eonto  de'Moi  vecebi  ar»* 
iiesi,  por  d'oro,  beorhò  arragginitt. 

Io  flomma  il  kiostro  Oasoenjsìo  dì  klfieiimi  temi  ridonda 
ÌD  botanioB,  in  agraria,  io  medicina  si  degli  nomini  e  A 
AMe  keeiie*  ed  anche  ingegneria,  essendo  pieno  a  domia  di 
filosofidìe  ed  erudite  investigazióni  nataraU«  Onde  conohiudo 
JDvitÉndo  i  dòtti  studiosi  ad  onorare  e  Tantore  nostro  ita-^ 
liano,  e  se  medesimi  con  queste  esercitaBioni  del  loro  per- 
spicace ingegno*  porgendone  intanto  un  saggio  de' soli  capi- 
toli XVII,  XVIII  e  XIX  del  libro  IV. 

Ctkpm  XVII. 

<  Alcuna  volta  sono  impedite   (le  viti)  da  oorrosion  d'aoimali, 
«  i  quali  molto  T  offendono,  e  awelmiscùno  ». 

Questo  verbo  avvelenire,  così  in  significato  attivo,  sa- 
rebbe da  registrar  nella  Crusca,  se  non .  fosse  una  lezione 
visiata,  che  gli  Aeeademici  non  hanno  messa  nel  -■  loro  \o^ 
eabolario,  perchè  le  riconobbero  adnl tanna;  ed  invece  adot«« 
tarono  la  germana  lezione  twwlenano  sotto  il  tema  Àmdi'' 
Mre,  questo  passo  allegando  ed  agg ingoeniio  in  postilla  (così 
haiiBo  i  *TT.  a  pennav  quantunque  lo  stampato  abbia  \ion0«' 
faii0cono)«  Egli  è  ben  vero  che  il  verbo  attivo  a^veUnire  fu 
adoperato  dal  Kedi,  se  dobbiam  credete  air  Alberti,  che  nel 
suo  Diaonario  allegò  il  paaso  trailo  dalle  f^panViisa  nolurott 
del  Redi  ;  ma  dico  il  vero ,  non  avrei  >aaimo  di  adoperar 
questa  vooe  sulla  sua  sola  autorità  in  questo  caso,  «be'  mi^ 
par  «ragionevole  il  sospettare  aver  lui  questa  voee  adoperata, 
attignendola  dalla  falsa  lezione  dì  Pier  Crescenzio;  come 
un*  altra  voce  il  medesimo  Redi  usò  per  isbaglio  di  falstf 
lezione^  ed  è  la  voce  s^nccicolo,  che  il  Redi  solo  adoperò 
e  saUa  sua  autorità  fu  allegata  n^la  Crnsoa;  ma  sappiamo 
oggimài  che  egli. volle  aver  questa  voce  formata  suUa foggia 
iella  voce  filaccka,  apportata  nella  Crusca  per  fila  nel  nu* 
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maro  planile,  suU*  appoggio  delle  Vite  SS.  Padri  (1.  49.)  in 
quel  pB8«o:  De$iierMano  di  tocear^K  ohMnó  le  lUamm  M 
vettimanU).  Ma  che!  se  qoaslo  è  an  errore  di  alcuni  leali 
e  della  slampa  del  Maioi!  la  csi  vera  lesionet  seooiido  i 
migKori  teili  (e  fila  qaesta  1*  oCttma  della  librerìa  Giaafilippi) 
d  la  segéenle:  h  fiUucia  dd  veHimmio  :  A  che  fa  oeifervirè 
alla  ik>oe  Fihiceka  il  mio  chiariMinio  som  di  sladii  Yah. 
Paolo  ZaMtti  nd  nostro  Vocabolario  della  Crosoa  ,  che  ai 
rìatampava  in  Verona^ 

Capo  JLim. 

e  Io  colali  laoghi  tali  grPOraBioDi  dL  viti  da  piantar  sono ,  che 
a  tardi  mettano,  si  come  sono  albaoe,  verzicane,  e  gargaoice  e  ma- 
«  juolo.  Alcuofi  vetta  nelle  vigne  entrano  l)roebi,  obe  ogni  verdezza 
a  rodono,  e  vermini  verdi,  e  a9uri  piccoli,  i  quali  taradori  ai  obia- 
«  mano  a  Bologna,  ì  qaali  ecc.  » 

Due  aolennì  svarioni  si  leggono  iu  questo  bratto ,  die 
fanone  meési  io  questa  aurea  acrìtturà  dai  dormigliosi  me^ 
naritt,  che  di  tante  magal^Qe  eatttamièarotio  i  nostri  teiti'di 
linguai  L'uva  qui  detta  verimamo  non  eredo  che  fia  maipoa* 
sibilo  di  riscontrarla  in  natola,  non  essendo  altro  ehe  un 
vano  gloàfibma,  non  so  come  insinpatesi'  nel  oostiio  leslol 
Egli  Tolle  essere  stato  una  chiosa  della  vóce  éutÈano,  e  sarà 
stata  scritta  o  fra  linea  e  linea  M  bianco*  o  dirimpetto  hi 
tèsto  eon  àlcooa  chiiàniata,  ed  aìrvenntisi  a  questa  i  copiali 
la  misero  alla  ventura  nel  testo,  e  'cadde  dalla  loro  penna 
fra  le  utc.  Ma  si  spenga  oggimai  questa  giunta  importuna^ 
che  non  ci  ha  luogo^  e  non  faccia  ghiribizcarri  gli  intevpnati 
a  voler  dichiarare  quel  sorta  di  uva  potesse  esder  questa. 
VoUèro  i  sigg.  Accademici  aver  sospettato  anch'essi  di  qun* 
sto  glJMsema^  non  avMdo  nella  Crasca  registrata  questa  uva, 
nsratsqfUK  Questa  sorte  di  uva  non  trdvasi  nella  lunghissima 
serte  delle  Ute  del  eap.  IV:  questa  voce  non  trovasi  nello 
st.  ant,;  ed    il   testo  latino   legge:    «  In   talibus   loois   talia 
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ff  gfBDera  vitiiiin  plaBiandb  nwU  qi»e  torde  '  vires^Qnl  {^ao 
«  doiài^  pigUò  li  flitòsolohf  i(i  'éftiòia  T«rzfe»iK)}  ut  rant  àl^ 
«  bana,  garganica«  et  maioloi  o»;  '     '  '^'  *'  .    ' 

L*  altro  svarione   fa   già    trovato   dal    chiarissimo    ab. 
Zaootti  nelle  sne  emendazioni  alla  Crusca  alla  voce   Asuro, 
e  ne  porterò  le  parole  per  non  rifare  il  fatto:  «  Parla  Pier 
a  Crescenz)  di  qifeglì  inselti  Mh  specie  dfi' piccoli  Scarafaggi 
«  di  colore  altri  verde,  altri  azzurro,  i  quali  ricidono,  ma 
«  ooo  interamente,  il  gambo  dello  tenere  foglie  delle   viti 
«  per  farla  appassire  senza  che  cadano,  e  poterle   poi   tor-* 
«  cere  «  aceartoctsiave  deponendovi'  entro  le  loro  uo^a.  Taìe 
•  «  insetto  è  chiamato  in  latino  e^nvolvdus.  Male  in  qaatélie 
«  codice  di  Crescenzio  è  stata  letta  la  parola  asuri  fet  Muiri: 
ff  e  qael  che  peggio  è,  die  liai^  'Accademici  ^  ^^^  presa 
ff  per  sostantivo,  qual  nome  di  quegli  insetti,  e  portatp'  nel 
a  Vocabolario  ;  dove  è  un  aggiunto,  che  diiM>ta  il  loro  ca- 
«  lore.  Il  latino  è:  AUquando  mnea$  invadurU  rujjfor/ guae 
ff  omnem  viriditatem  eùrrodunt,  et  temei   virides^  et  azuri 
ff  partii  qui  Tdraturi  vocantùr  H^ionui^  qui  ndtos  cum  uvi$ 
9  pdlmilsf  (feoofianl  (forse  fa  letto  deforafii)et  desiccant.  Vuoisi 
«  adunque  qnesto  Asuro,  come  farina  non  buona,  sceverare 
e  in  tutto  dal  Vocabolario  ».  Fin  qui  il  2anotti  :  ed  io  debbo 
conchiodere  c^  se  nella  Chisca  no6  istà  bene  questa  farina, 
non  lata  bene  etiàndfo  nie!  Crescenzio  volgarizzato ,  che  non 
è  del  suo  saeco  questo  si  reo  cruscone.    La  nota    de' corret- 
tori Bolognesi  la  ommefto  per  non  ripetere  con  altre  paròle 
la  cosa  di  questi  vermiùciuoli. 

a  E  non  lasaerema  alla  viticaNa  tagliata,  più  éhe^  due,  evVero 
«  tre  rsmi,  e  per  la  ingioria  d(d' venti  si.  leghino^  se  fta  oa  lasciala 
«  principio  meno.  Di  questo  mese  spampanare  si  converrà  ». 

Io  recherei  la  lezione  alla  pantatura  del  testo  latino 
che  eosì  legge:  a  Si  relinqosA  in  primordio  paocÀores,  hoc 
«  niense  pampinari  convenient  n  cioà':  50  (u  ne  lemi' (U^  pria" 

Anne  //.  14 
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eipio  meno,  di  questo  mese  spampanare  si  eanverrà.  Ma  dod 
reo  senso  ci  porge  eiiaodio  il  panteggiamento  del  testo  del- 
l'Inferigno,  e  però  lo  lascio  qaal  i. 

e  Alcaoi  altri  ottimaroeDte  seccate  al  Sole,  ancora  io  mosto 
t  dolce  freddo  Vatiuffino,  e  secchino  alquanto  e  compongano. 

Questo  modo  imperativo  de' verbi  otÉuffare^  seccare  e 
ùomponere  sono  tre  scorrezioni*  cui  io  tolsi  e  levai  dal  testo 
ooirantorità  del  latino,  che  legge  obruuni^  et  exsiocant,  et 
camponuni:  e  di  ciò  mi  diedero  buon  esempio  gli  editori 
bolognesi. 

«  Ma  di  quelle  (  granella  di  uva  )  pestate ,  e  fattone  farina,  e 
«  bevuta,  conforta  la  coMerica  uscita,  e  ristrigne,  e  maggiormente 
«  se  8^  arrostisca  ». 

Il  T.  Lat.  ci  poi^e  un* altra  lezione,  che  forse  al  giu- 
dizio de' dotti  è  migliore,  cosi  leggendo:  «Sed  ferina  ex 
«[  eis  pistatìs  faeta,  et  bibita  comfortat,  et  (NB.)  et  chole- 
«r  ricam  egestionem  stringit,  maxime  si  assentur  ». 

Adunque  l'una  lezione  dà  questo  concetto,  che  la  fa- 
rina di  queste  granella  bevuta  conforta  la  collerica  uscita,, 
e  restrìgne;  ma  la  lezione  originale  dice  che  questa  farina 
bevuta  conforta;  e  che  restrigi^a  la  collerica  uscita. 

Questo  secondo  concetto  si  recita  eziandio  nel  toscano 
volgarizzamento  sulle  St  Ànt.  le  quali  la  congiuntiva  e  non 
iscrivono  dinanzi  alla  voce  ristrigne  ;  di  che  cosi  leggono  :  E 
bevuta  conforta,  /a  collerica  uscita  restrigne.  Anche  la  tradu- 
zione tedesca  conserva  il  concetto  originale  latino. 

Capo  XIX.. 

«  Il  buccio  è  grosso  ec.  e  1  calor  del  fegato  spegne  e  toe  la 
«  sete,  e  Pacutezza  della  collera  calda  e  rossa:  mitiga  il  vomito»  e 
«  la  soluzione  collerica  strigne  ». 
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Anche  in  qaesto  branelto  il  testò  originale  e  le  SL 
Ant  ci  porgono  una  miglior  lezione,  recitando  che  toglie 
qaesto  baccio  la  sete,  e  che  1*  acutezza  della  collera  calda  e 
rossa  non  toglie,  ma  mitiga;  e  che  il  vomito  non  mitiga 
già,  ma  stringe,  e  con  esso  stringe  la  soluzione  collerica. 
Ecco  il  Lai.;  «  Et  epatis  «alorem  extinguit,  sitim  aufert, 
cr  acumen  calidae  et  rubeae  cholerae  miligat,  vomitum  et 
«  cholericam  stringit  d»  Ed  il  T.  ital.  sulle  St.  Ant  cosi 
recita  conforme  al  T.  lat.  a  E  T  acutezza  della  collera  ros- 
siccia mitiga  :  il  vomito  e  la  soluzion  collerica  strigne  »  e 
precisamente  nò  pia  ne  meno  colle  St  Ant.  legge  il  tradut- 
tore tedesco. 

[Continua) 
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INFERNO 

CANTO    III. 
Parte  Bajnpallvii* 

Ed  io  che  riguardai.  Ora  qui  sotto  questa  insegnia  pone  V  au- 
tore essere  puniti  l'altra  specie  de'cattivi,  e  dice  ch'egli  erouo  ioG- 
Dito  numero.  £  qui  dice  alcuno  chiosatore,  che  trovandosi  l'autore  a 
Vingnone  ,  e  veggendo  tanti  gaglioffi  quanto  sono  quelli  che  se- 
guitano la  corte  del  Papa,  egli  usò  di  dire  le  parole  del  testo,  che 
mai  non  arebbe  potuto  credere ,  che  la  natura  n'  avessi  tanti  fatti , 
quanti  quelli  erono.  Sono  questi  della  seconda  setta  de*  cattivi  non 
tanti  rimessi  quanto  quelli  di  chi  è  slata  fatta  menzione;  roapuossi 
comprendere  essere  stati  uomini  che  poco  si  sono  curati  di  veruna 
operazione,  di  veruno  esercizio,  di  veruno  bene,  ma  in  ciò  diflerenti 
da'  primi ,  che  sono  slati  gente  che  alcuna  volta  è  venuto  loro 
nell'animo  di  volere  fare  alcuna  operazione  di  nulla,  poi  lasciate  sta- 
re imperfette  e  non  compiute  :  ora  cominciata  questa  cosa  a  fare , 
e  lasciata  quella  ;  poi  finalmente  messo  ogni  cosa  a  non  calere,  né  di 
.  loro  medesimi,  nò  di  loro  onori,  né  di  loro  cose,  ritratti  addirietro 
da  viltà,  da  tristizia  d'animo,  da  negligenzia  :  e  cosi  sono  tormentati 
tristamente  da  mosconi  e  da  vespe.  Ed  egliono  così  tristi ,  così  ni- 
grigenti  come  furono  in  vita  ,  da  questi  animali  così  vili  non  si  di- 
fendono. La  giustizia  di  Dio  non  vuole  che  difendere  se  ne  possino. 
Vidi  e  cogniobbi  Vombra.  Chi  si  fusse  costui,  varii  oppinionise 
ne  tengono.  E  perchè  l'autore  non  nomina,  può  oppinare  chi  vuole, 
ma  dalli  oppinioni  altrui  non  è  da  riHectere  (4)  veruna  colpa  nell'ao- 

(1)  Non  è  da  rifleeUre  veruna  colpa  neWautortm  Bi flettere  una  colpa 
in  alcuno  di  checchessia ,  per  Scriverglielo  a  colpa^  fargliene  colpa  9  o 
recarglielo  a  colpoj  maoca  al  Vocabolario,  ed  è  delle  belle  e  proprie  frasi* 
Nota  pure  qaì  poco  ionaozi,  e  lo  noterai  altre  vclte,  gli  opinioni  in  genere 
mascolino,  come  fa  detto  lo  origine ^  il  reie^  il  fronte  e  simili:  di  tutti  i 
quali  puoi  vederne  esempj  nei  Nomi  del  Nannucci ,  e  nelle  Osservanoni 
dei  Roster  F. 
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u^.  Voole  àìTt  idCQDO  (•  qoesio  boq  si  dee  (dbere  De  poriare  cotai-^ 
tpo  •  queMi  che  seno  caaoatzMti  )  che  questi,  fosse  frÉte  Piero  del 
Horroee,  imne  di  jiaota  vita,  e  sietlie  t  fare  peiuCettzìi  nélte  moD-» 
tagme  del  Marrone  in  una  spelonca  laègbi  tempi  ;  e  sonando  la  tana 
delia  beota  di  ooatui,  vacando  Ja  chiesa  di  Roma,  per  comQW'Ooe- 
cardia  de'cardinali  fu  facto  papa^  Essendo  pl^)a,  cane  quelli  ohe  eie 
080  b  starsi  io  quella  spetooca,  e'  pereagli  che  quello  emmatieo  (ia^ 
pale  foese  ài  gran  peso,  «om^'egll  è:  leoiiBOiio  non.  fallire,  e  criidendo 
per  ramma  aua  e  più  e  meglio  operare  a  starsi  in  quella  speioÉea 
che  a  esser  pape ,  fu  tanta  la.  volontà  eh'  egli  ebbe  di  volere  fare 
questo  y  che  questo  suo  pensiero  imaginò  di  palesale.  Bra  a  quel 
tempo  carduiaie  messer  Benedetto  Geetanf ,  valente  uomo ,  per  eii! 
oenstf^io  si  governava  tetta  la  corte.  Detta  il  papa  la  inteosfone  sua 
a  messela  Benedetto,  se  prima  Tavea  nel  pensiero,  messer  BeMdetlo 
gliel  conferniò,  e  peosA  troppo  bene  che  gli  venisse  fette  quelle  (die 
ultimamente  gPinter venne.  Ordinò  messer  Benedetto  eoi  re  di  Rran^ 
eia,  ch'egli  procacciasse  di  farlo  chiamare  papa  a'eardinali  (4),  e  pro^ 
mise  al  re  di  fare  certe  cose  ch'egli  volle  che  facesse;  ed  egli  disse 
di  fare  rinunziare  il  papHle  a  Piero  del  Morraoe.  Dato  questo  ordine, 
messer  Benedetto  sollecita  papa  Gilestino,  monstrandogli  com'egli  era 
bene  qoelk) chlegli  aveva  pensatole  che  meglio  potea salvare  l'anima 
sue  nel  diserto;  ohò  quivi,  coli' esser  papa,  era  di  gran  perfoelo.  Di 
che  uMmaa^iHa  il.paqpa,  di  consiglio  di  messer  Benedetto,  fece  una 
eoDsUtwione  che  ogni  papa  potesse  riounaiare  al  papato*  Messer 
Benedetto,  che  avea  messo  in  ordine  ogni  cosa,  incontanente  fu  egli 
chiamato  papa. 

QueUi  che  fece  per  cUtà  il  gran  rifiuto.  Vuoisi  credere  ohe 
r  autore  intendesse  d'Exaù  figliuolo  d'Isacb.  Poicbè  Exaù  gli  parve 
essere  stato  ingannato  da  Jacob  suo  fratello  per  la  benedizione  avuta 
da  Isacb,  e  non  egli  che  era  il  primogenito,  come  abbiamo  addirietro 

(1)  Farlo  chiamare  paptk  a*  eardinalù  11  oardinale  Gafttaoo  am  «mlN- 
zioso,  brigatore  e  mal  aceoBcio  ad  esser  pastore,  e  capo  spiritiuile  de'Crìr 
stìani  ;  e.  questo  è  aacerlato  da  tutti  gli  Storici :.  e  perfiao,  uo.c^o  la  Chiesa 
venera  per.bèatO)  fra  Jacopoae  da  Tod%  gli  scrìasa  eoniro  no'acerlift  satini 
che  gli  coat^  per  altro  bea  cara.  Ma  eoa  tutto  ciò  fa  val^ti|Qiiio>  ad  ebbe 
molte  parti  di  buon  prìncipe  e  di  bnon  politico.  Dante  lo  veneivva  come 
capo  dalla  Chiesa  I  ma  lo  .odiava  fieaameUle  come  prmciipe$  dacché  rìco- 
neseeva  da  Ini  sua  aventuiOy  e  lui  caooseeva  esaese  forte  .ostacolo  al  colo* 
riret disegni  soOl.  Pei'.qaesio  poi  si  trova  la  ragioae  ohe  mossa  Dante  a 
mettere  $•  Celestino  all'  inferno  ed  a  sì  vile  e  dolorosa  pena,  perchè  il  ri- 
fiato di  lùi^  naenato  e  consigliato  dal  Gaetano,  fu  lìagione  che  questi  fosse 
'>Bpa.  F. 
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narrato,  stette  graodissimo  tempo  irato  cootro  a  Jacob.  Avveone  odo 
giorno  che  Esaù  era  ito  a  cacciare;  però  che  ben  sapea  fere  quella 
arte,  ed  in  qoelio  era  tutta  la  sua  sollecitudine.  Essendosi  molto  af- 
hticato  io  questa  sua  caccia  in  andare  dirietro  «alle  fiere  per  boschi, 
ed  essendo  valica  l'ora  deiroso  del  suo  mangiare,  tornò  verso  caaa. 
Avveone  per.  caao  che  Jacob,  come  fu  volontà  di  Dio,  però  che  tutto 
il  Testamento  vecchio  non  è  se  non  figura  del  nuovo,  avea  Jacob 
quel  dì  cotti»  lenti,  e  cosà  dice  la  Scrittura,  e  di  quelle  venia  odore 
infine  di  fuori.  Eaaù,  tornando  dalla  caccia  ed  avendo  grandissima 
fame,  senti  forse  queir  odore  che  per  la  fame  gli  paroa  di  migliore 
cosa.  Disse  a  Jacob  suo  fratello  ch'egli  avea  voglia  di  mangiare,  e 
che  gli  desse  della  sua  vivanda.  Jacob  disse  ch'egli  era  apparec- 
chiato di  dargliene,  sì  veramente  ch'egli  per  scrittura  rinunsiaase 
l'antioato  (4)  e  la  benedizione  del  padre.  Ed  egli  gliele  rifiutò,  forse  più 
tosto  perchè  gliele.(8)  parca  avere  perduta.  Allora  Jacob  gli  diede  di 
quelle  sue  leoti.  SI  che  per  picciol  fatto  rinunziò  la  benedizione  pa- 
terna ,  che  fu  gran  rifiuto. 

Parte  Interpetratlvra. 

Perch*io ,  maestro ,  il  senso.  Queste  parole  mi  sono  malagevoli 
a  intendere.  Dice  alcuno  spooitore  che  I'  auctore  le  'ntendea  bene , 
ma  per  farle  chiarire  a  Virgilio  piglia  luogo  d' ingnorante.  Ma  piut- 
tosto, secondo  il  giodicio  mio,  si  può  sporre,  che  quello  senso  gli 
paresse  duro,  non  a||a  sposizione,  ma  allo  effetto  che  in  esso  si  con- 
tenea;  e  non  tanto  per  paura  ch'egli  avesse  di  sé,  ma  per  compun- 
zione (3)  ch'egli  aveva  dell'anime  che  v'entrarono. 

Per  V  aere  senxa  steUe,    Gom'  è  detto  ,  lo  'nferno  è  nel  centro 

(1)  Rinunziasse  V  aniinaio.  Cioè  la  primogenitura.  V  astratto  per  il 
coacretOy  o  come  altri  direbbe,  la  guidila  per  la  gualiià.  Jntinato  poi  né 
per  primogenito^  come  innanzi  lo  abbìam  veduto ,  nò  per  primogenitura^ 
come  il  yeggìam  qui,  non  lo  ha  il  Vocabolario.  F. 

(2)  Gliele  parea  avere  perduta.  Invece  di  dire  :  Gli  parea  averla,  per- 
duUu  Questi  iperlìflti  sono  usitatissimi  agli  Antichi,  0  non  ci  è  con  forse  in 
tutta  la  lingua  che  si  acconci  tanto  all'  iperbato  guanto  fanno  Ì9  partioelle 
pronominali.  F. 

(3)  Per  computinone  ce.  CompunMÌone  qui  sta  per  compassione ,  do- 
lore vivo  delle  (dtrui  pene  ;  e  manca  al  Vocabolario.  Nelle  Cose  de  TVir- 
ehi  e  del  sig,  Scanderbeg^  pulita  scrittura  del  500,  v*  è  la  frase  Compungersi 
a  pietà,  in  questo  passo  :  ^ì  compunse  subito  a  pietàj  e  li  disse:  Non  dubi- 
tare ,  sta  di  buona  voglia  ,  ritorna  meco  che  non  ti  nocerb.  pag.  50. 
cdiz.  di  Aldo,  1541.  F. 
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della  terra ,  A  che  mdique  è  chinao,  o^oon  può  vedere  il  cielo,  e 
per  consegueole  le  stelle.  ^ 

Sensta  tempo  tinta.  Qoelle  aere  è  sempre  tinta,  perchè  ivi  oeHa 
allomioa  il  sole.  E  questo  dice  a  differenzia  di  questa  nostra  aere  ; 
che  come  il  Sole  ai  lieva  la  mattina  dal  suo  oriente,  cosi,  percotendo 
neiraere,  il  fa  parere  chiaro  e  lucido ,  e  la  sera,  partendeai,  rimane 
qaello  tale  emispero  onde  si  parte  obscuro  e  teaebroso.  Laggiù  in 
inferno,  però  che  non  v'  è  sole  né  luna ,  sempre  v-  è  tenebroso  (1) 
d'uno  medesimo  modo  e  qualità,  e  qod  si  parte  o  divide  per 
veruno  tempo. 

Come  la  rena.  Turbo  è  uno  vento.  E  chiamalo  V  autore  turbo 
per  gli  effetti  suoi ,  però  eh'  egli  è  quello  veate  annodato ,  il  quale, 
volgendosi  io  cìroulare  moto  fa  muovere  la  rena  (la  polvere)  in  giro, 
e  raccogliersi  insieme:  ed  il  Filosofo  il  chiama  nella  Àia  Jfeleom Ti- 
fone. E  qneato  vento  non  produce  sempre  gli  effetti  suoi  con  uno 
medesimo  modo,  perchè,  secondo  i  paesi,  sono  gli  effetti  suoi  vari  e 
differenti.  Ed  ancora  generalooente  tutti  i  venti,  com'  e  mutevoli  ef-r 
fecti  loro ,  mutono  i  nomi.  I  venti  principali  sono  quattro.  Il  primo, 
che  viene  dal  levante ,  àe  nome  Euro  :  quello  da  ponente  Zefflre  : 
quello  da  tramontana  Borea  :  quello  di  mezzodì  Austro.  Hanno  dal 
lato ,  ciascheduno  di  questi  venti  principali ,  due  venti  quasi  ba- 
stardi. Euro  è  ultimo  da  settentrione;  i  marinai  il  chiamano  Greco, 
perchè  viene  verso  questo  di  Grecia:  dall'altra  parte  verso  mezzodì 
6  Scilocco:  Austro  à  uno  vento  dallato  che  viene  verèo  il  levante 
che  ha  nome  Garbino,  secondo  i  marioai  Libeccio  :  di  verso  trareoo- 
tana  àe  Coro,  i  marinai  il  chiamono  liaestroi  Borea  ha  daliato  verso 
ponente  Circe  (2);  e  questo  basti  avere  tocco  de' venti. 

Ed  io  eh* avea  d^ orrore.  Orrore  è  una  paura  la  quale  viene  su- 
bito ne'cuori  degli  uomini.  E  però  che  fautore  adi  quel  romore  non 
oppinato  (non  pensato)  il  chiama  per  lo  suo  proprio  vocabulo,  e  dice 
che  la  soa  paura,  il  suo  orrore,  g)i  cinse  la  testa,  ciò  è  la  memoria 
e  lo  'ntelletto. 

Che  aleuma  gloria  i  rei  (3).  Il  cielo,  dice  Tautore,  non  gli  volier 

(1)  Sempre  v' è  tenebroso*  Dante  Parg.  X.  Diniomo  a  lai  parea  cal- 
cato e  piene  di  cavalieri  ec.  e  Parg.  IX.  Sopra  li  fiori  onde  laggiù  Ì  a- 
domo.  Costrntto  elegantissimo  parlandosi  di  luogo.  F. 

(2)  dree.  Questo  ventò  Circe^  debb^  essere,  come  ha  t'Octimo,  Circio\ 
ed  è  quel  tento  chiamato  da  Catone  Circius  \  e  che  soffia  in  Italia  dalla 
parte  di  Francia.  Altri,  come  Seneca,  ti  dicevano  por  Circiusy  facendola  ve- 
nire da  circum  per  amore  del  suo  fiir  torbtni  e  vertigini  F. 

(3)  Che  alcuna  gloria  i  rei*  Questa  non  dispregiabile  spiegazione  sarà 
una  di  più  alle  infinite  che  se  ne  diedero;  ma  da  contentarcene  io  noii  so 
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per  OOD  essere  maecbialo  della  loro  calUvitè,  delta  loro  nsieeria,  e, 
per  coDsegaoDte  ciò,  perdere  del  suo  splendere:  uè  lo  iofemo  ood  gli 
rieete.  Le  oagiooi  ftossooo  eeseire  assai;  dui  ioira  l'altra  perchè  questi 
Doo  pecooroDO  oeme  i  primi:  l'ai  Ira  cagione  perdiè  i  rei  che  sona  io  iOr* 
ferao,  veggeodo  costoro  che  ooo  peeeoroso  tanto  qaanto  eglino^  ed  es- 
sere toroieotati  ood  ugnali  pene,  avarebbono  ricevuto  gloria.  Bendile 
Pautofo  dica  glorta  ;  ma  pogneado  questo  vocabolo  ghria  per  consola- 
zione, iHllemfeia  poetica,  dice  che  i  reiarebbono  consolasdone  di  tee. 
Bb  come  qvesta  consolazione  sia  in  coloro  questo  è  malagevole  a  giu^ 
dicare,  che  pogoiamo  che  tutto  il  mondo  avesse  male,  però  use  ei  liev» 
il  loro  male:  ma  pare  che  intervenga^he,  vegg^ndo*  male  a  molti,  la 
pena  di  colui  che  Tà  pare  che  diventi  minore.  Sdlatium  M  miseria 
«aoies  hiabere  pmanUs  (4).  Egli  è  sollazzo  a' miseri,  dice  Orazio^ 
avere  eom|ìagn»  nelle  pene. 

Costoro  non  hiànnò  rparonso.  Non  hanno  speranza  di  morii*e  per 
levarsi  d«  quelli  tormentL  Non  perchè  egliooe  veleesooo  morine  per 
non  perdere  l'esasre,  per  le  ragioni  che  sono  state  assegniate,  ma  per 
uno  moda  di  dolersi.  Assai  volte  chiede  Uuomo  la  marte,  svende  gran 
pene ,  die  se  la  morte  egM  la  vedesse  venire,  la  fuggirebbe  quanb» 
potesse.  L^altra  cagione  percb*elli'  si  dolgono  è  parefaèe'BonèsUdri^ 
cattivi  e  pi  rimessi,  ehe  aeo  è  verone  uomo  che  n  loro  non  pqa 
che  nen  sia  stato  e  sia  dappiù  di  loro  (9).  E  questa  iovidia  gli  con- 
suma ed  effligge. 

Non  ragionare  di  loro.  Qui  è  da  notare  che  di  quésti  roiserr 
non  è  convenevole  ragionarne,  ma  lasciargli  stare,  però  che  ooo  me- 
ritono  veruna  fama,  nft  venire  a  veruna  notizia  di  veruno  uomo. 


finora^  per  il  gusto  mìo  ,  approvarne  altra  <^e  quella  dello  Strocchi^  cioè 
che  i  rei  (gli  angeli  ribelli)  avrebbero  alcuna  gloria  <P  elli  (  lo  stesso  che 
ellOj  cioè  d'  esso  inferno).  Leggasi  V  oss.  XXYII  dell'  Appendice  al  Dante 
delta  Minerva  ristampalo  dal  Passigli  in  Prato  1852,  ove  le  molte  e  pesate 
ragioni  del  celebre  Faentino  sono  convalidate  dal  giudizio  del  compila- 
tM»)  e  non  punto  ahbatcnte  da  un'  al|ra  tingolarìssima  esposiiieoe  del 
Bargigù  M. 

(4)  Soei0$  habere  pqef^anies.  U  v^rSOt  co^ne  lo  re^  ?1  Noilfu^  è  ^^pro- 
positatissima^  e  non  è  ofittp  di  Ora^e»  nk  ci  à  viam^io.&tl^  di  «aocapex^ 
zarne  T  autore.  Sarà  forse  que(  verso  che  dice  solamen  f^iseris  fom^.  héSr 
bére  mQ,lonm\  fc  mou  che  qui  pure  e' è. il  haco  di  qufli'  ha  Ak  Aoòere  che 
è  breve  e  dovrebbe  essqr  lunga.  Fatila  sta  per  altro  che  qvi^l^  vef«ò  è  pqr . 
stompatQ  cm  per  epigrafe  al  Capràio  del  Cusialdi  cmtro.tf  Petmrchi$iij 
riprodotto  dall'Antolini  nel  i829.  F* 

(2)  Cattivo  intendilo  qui  per  vile  e  dappecq^  siccesM.poco  di  sopra 
avrai  inteso  Cattività  per  Dappocaggine,  F. 
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A  Dio  tfiamUi  ed  a'mmtct.  Mio  ooo  gli  vuole,  ed  il  dnvolo 
gli  rifilila.  Questo  proterbio  si  può  dire  per  costoro  ,  che  Mio  ooo 
gli  riceve  ìd  cMo^  e  Lodfero  non  gli  voole  io  inferno. 


CANTO    IV. 
Parte  narratlv 


Di  Moise  legista  e  ubbidie$Ue.  Al  tempo  che  Faraone  era  re 
d' Egitto ,  cresciendo  il  popolo  de'  Giudei  e  multiplicando  tanto  che 
gli  Egiziani  temeltono  di  loro,  fece  il  re  uno  ordine  a  pelitione  del 
popolo  8Q0y  che  tutti  i  fanciolli  delli  Ebrei  quando  nasceooo  fosaero 
morti:  e  feouDioe  egiziane  goardayono  le  donne  delli  Ebrei.  In  quello 
tempo  nacque  Moise»  bellissimo  fanciullo,  tanto  che  alla  balia  ne  in- 
crebbe d'ucciderlo.  Fece  fare  una  cesta  di  giunchi  tessuta  per  modo 
che  acqua  non  vi  potea  entrare,  e  messevi  dentrp  Moise,  e  misselo 
Del  fiume  del  Nilo.  L'  acqua  nel  portava  :  una  sua  airoccbia  picciola 
su  per  la  riva  del  fiume  il  seguitava.  La  figliuola  di  Faraone,  che  era 
alla  finestra  del  palagio,  fece  pigliare  la  cesta  per  vedere  che  cosa 
fosse.  Trovbvvi  il  fanciullo.  Ella  non  avea  figliuoli:  veggendolo  bello, 
tenne  costui  per  suo  figliuolo.  E  non  volendo  Moise  pigliare  il  latte 
di  veruna  baUa,  e  la  figliuola  del  re  avendone  manineonla,  una  si- 
roccbia  di  Moise  picciola,  che  l'avea  seguito  su  per  la  riva  e  rìmasa 
quivi,  disse  che  li  menerebbe  bene  una  balia  eh'  egli  popperebbe.  La 
figliuola  del  re  le  disse  ch'ella  andasse  per  lei.  Menovvi  la  madre , 
ed  ella  il  lattò.  Cresciuto  Moise,  tu  al  servizio  di  Faraone  e  venne- 
gli  in  grazia*  Ed  avendo  Moise  più  e  più  volte  detto  ch'egli  si  rima- 
nessi della  legge  ch'egli  aveva  fatta  centra  i  Giudei  e  d'altre  cose 
eh'  egìU  facea ,  monstrandogli  più  e  più  segni  che  Mdio  nel  paghe* 
rebbe ,  ultimamente  il  popolo  di  Dio,  essendo  oltreggiato  dal  re  e 
dagli  Egiziani,  si  partì,  e  andoronne  verso  la  terra  di  promissione , 
e  Moise  fu  loro  duca.  Al  quale  Mdio  apparve  più  volte,  e,  decondo 
la  Scriptura,  Mdio  gli  parlò  a  faccia  a  hccia  più  che  mai  facesse  a 
veruno  nomo,  e  nel  dfajÌM'to  gli  die'  la  legge.  E  però  il  chiama  l'au- 
tore legista  e  ubbidiente ,  che  mai  non  si  partì  da  comandanMBto 
di  Dio  (4).  ^ 

(1)  SoÉo  a  latti  noti  i  fotti  di  Mote  ^  ma  a  q«al  de'  nostri  lettori 
ara  vemito  in  fastidio  l' udirgU  ritocsare  così  sarbatamente  da  questo  bravo 
iDonimo?  F. 

Jnno  li,  15 
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Mira  colui  con  queUa  spada.  Omero  fu  poeta  greco,  anzi  padre 
de'poetl  :  Quid  hquar  Homenm  poetarum  patrem?  Fu  figlioolo  d'ano 
vinattieri  e  d*QDa  che  guardava  le  donne  del  parto.  Sogniò  la  madre, 
gravida  di  Ini,  ch'ella  partoriva  uno  cieco  che  alluminerebbe  tutto  il 
mondo.  Omero  tanto  vuole  dire  in  latino  quanto  cieco.  Fece  XIII 
volumi  di  libri,  ma  i  principaii  furono  l'Odissea,  nel  qual  libro  parla 
d'Diisse  altamente  e  delle  sue  virtà;  e  Taltro  lliada,  che  parla  d'Ilion, 
ciò  è  di  Troja,  e  però  ha  questo  titolo.  Fu  il  primo  poeta  che  parlò 
di  battaglie,  come  egli  parlò  in  questo  suo  libro  distinto  in  KXIIII 
libri  delle  battaglie  de'  Trojan!  e  de'  Greci:  e  però  il  pone  V  autore 
colla  spada  in  mano.  E  tiensi  che  Virgilio  seguitò  Omero  nell'Odissea 
ne'primi  sei  libri  ;  negli  altri  sei  il  seguì  nella  Iliade.  E  come  Omero 
pone  Achille  più  valente  uomo  che  Ector,  così  Virgilio  pone  Turno  meno 
prò' che  Enea:  e  Pone  e  l'altro  fu  il  contrario.  Trovasi  che  Alessandro 
di  Macedonia,  avendo  vinto  Dario  re  di  Persia,  infra  gli  altri  suoi  giojelli 
ch'egli  ebbe,  ebbe  una  cassetta  d'oro  e  di  pietre  preziose  tanto  la- 
vorala sottilmente  che  era  una  cosa  maravigliosa  :  e  dimandò  Ales- 
sandro molti  de' suoi  cavalieri  e  compagni  che  fosse  da  fare  della 
cassetta.  Tutti  di  concordia  gridarono  :  «  Mettivi  Iliada  >.  Mbrl  Omero 
nell'isola  di  Cicilia  qui  sopra  pensieri  (O'E,  perchè  fu  di  picciola 
nazione  e  ignoto,  non  si  seppe  chiaro  di  qual  città  fosse  di  Grecia. 
Atene  e  altre  ne  qoistionarooo,  che  ciascheduna  il  volea.  Fece  da- 
scuna  dì  cinque  città  quistionanti  una  sepoltura  finta:  Quinque  sept4- 
ckra  irirum,  quoHa  si  prisca  dedissent  Saectda  me  omnium  vigUa- 
tum  Carmen  Homerum  (8).  Ma  i  più  tennono  che  fosse  di  Smirna. 

Valiro  é  Orassio  salire.  Orazio  fu  grande  poeta,  ed  era  depu- 
tato pe'  Romani  a  correggere  i  libri  che  lasciavono  i  poeti,  che  eron 
tutti  rapresentati  a  lui.  Fece  molti  volumi  di  libri,  la  poema,  le  (rf- 
stele  ec.  Fu  aspro  riprenditore  dei  vlzj  degli  uomini;  e  per  tanto  fu 
poeta  santo. 

(Màio  è  il  terzo.  Ovidio  fa  poeta  e  fu  chiamato  Publio,  e  per 
aopranome  Ovidio,  a0  evo,  perchè  aveva  tondo  il  viso,  ritratto  come 

(1)  Sopra  pensieri»  Allude  forse  a  ciò  che  si  favoleggia  esser  morto 
Omero  dalla  stizza  del  non  potere  indovinare  un  enimina  propostogli  da 
certi  pescatori.  L'  enìmma  era  questo  :  Quella  cosa  the  fti  presa  è  morta  : 
e  quelle  die  non  furon  prese  son  qui  s  e  qoe'  pescatori  parlavano  <con 
Inum  rispetto)  de'pidoGchì  che  avevano  addosso.  Il  vero  per  altro  si  è  die 
Omero  morì  di  108  anni  e  di  morte  naturale  ;  né  mi  par  da  arersi  fede 
neppure  a  certi  autori  che  dicono  esser  morto  di  fame.  F. 

(2)  Me  omnium  vigilaium  Carmen  Homerum,  Appar  chiaro  qiialche 
miovo  aoono  di  penna.  Però  il  me  omnÌ9im  deve  dire  maeonium'j  il  quàUoy 
forse  qualem.  M. 
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ao  novo.  Fu  ancora  chiamato  Nasone  perchè  aveva  uno  grande  naso. 
Fa  aL  tempo  d'Ottaviano  imperadore;  ed  Ottaviaoo  il  caeciò  di  Boma, 
e  raaodoUo  oeH'isoIa  a'  confini.  JHie  furono  lo  cagioni  :  ona  per  uno 
libro  che  fece  de  Arie  ùmatidi,  dove  insegni  a  a'  giovani  amare,  per 
che  molte  donne  romane  furono  ingannate:  F  altra  cagione  maggiore 
perchè  Ovidio  vidde  Ottaviano  una  volta  in  camera  colia  figlinola.  Onde 
in  libro  de  TfisWmij  dolendosene:  Hei  mihi  cur  vidi  eo.  Fece  mólti  li* 
bri,  però  che  In  grande  versificatore  ^  dkè  ciò  eh'  egli  voleè  gli  ve-r 
nia  fitto  versi,  come  egli  dice:  Sfonte  tua  Carmen  numeroe  venie- 
bai  ad  aptos;  Qtridquid  teniabam  elicere  versus  eroi.  Fece  Ovidio 
Ibkmùrfoseos  distinto  in  XV  libri ,  l'Ovidio  delle  plstokj  de  ArU 
amandiy  de  Fastiàus  eo.  (4). 

L'uUimo-è  Lucano.  Locano  poeta  fu  da  Corduba,  nipote  di  Se- 
neca morale,  figlinolo  del  fratello.  Fece  in  versi  il  libro  delle  batta^ 
glie  di  Cesare  e  di  Pompeo,  dove  dice  che  per  loro  divisione  spar-^ 
sono  i  Bomaoi  tanto  sangue,  che  con  meno  si  dovea  acquistare  tutto 
il  mondo.  Poi  dice  ohe  quello  sangue  fu  bene  speso,  però  che  Mo- 
rone  per  quello  fu  imperadore;  e  moostrando  di  dire  bene  di  Nerone, 
ne  dice  male,  perchè  avea  fatto  morire  Seneca  suo  zìq.  Non  fu  co- 
ronato poeta,  però  che  gli  fu  negato,  perchè  tenne  pia  stilo  di  sto- 
riografo che  di  poeta.  Po  di  grande  animo;  che  trattò  contro  a  Ne- 
rone :  e  presa  una  meretrice,  in  casa  oui  era  fatto  il  ragionamento , 
mai  per  tormenti  noi  confessò.  Lucano  mcontanente  rivelò  ogni. cosa, 
quasi  contro  la  volontà  del  giudice  ,  che  gr  incresoea  di  lui  perchè 
era  vaiente  giovane.  In  uUimo  fu  fatto  morire. 

Cesare  armato  con  gU  occhi  grifagni.  Grifogno ,  cooae  che  aK 
cono  Toglia  dire  Grifaginio^  cioè  con  occhi  di  grifone,  questo  non  ap- 
pare vero,  però  che  de'grifdni  non  si  troova ,  e  pertanto  sua  natura 
non  si  può  discrivere.  Va  Fautore  prese  questo  grifagnio  dallo  spar- 
vieri, però  che  gli  sparvieri  sono  di  tre  maniere,  ciò  è  nidiaci,  ra- 
minghi e  grifagni.  Nidiaci  sono  quelli  che  si  traggono  del  nidio  e 
condensi:  raminghi  sono  quelli  sparvieri  che  sono  presi  in  sul  ramo 
0  per  altro  iogegnio:  grifagni  sono  quelli  che  sono  presi  air  entrare 
del  verno,  e  sono  fieri  uciselli,  ed  hanno  gli  occhi  rossi  come  fuoco  (t). 

(1)  jS  qui  ed  altrove  «  ammiri  e  si  gusti  il  garbo  e  te  leggiadria 
del  raccontare^  ma  non  venga  la  Crìtica  e  la  Storia  a  tenere  a  sindacato  il 
nostro  povero  autore,  che  sarebbe  un  volerlo  tradire*  F. 

(2)  Hanno  gli  occhi  rossi  come  il  fuoco.  Queste  sono  per  poco  le 
parole  medesime  che  usa  Brunetto  nel  cap.  144  lib.  I.  del  Tesoro.  £  qui 
la  materia  mi  porta  a  ricordare ,  che  chi  vuole,  in  opera  di  falconeria,  leg- 
gere cosa  dilettevole  e  saporita,  non  lasci  di  procacciarsi  quel  caro  libretto 
delle  ScriUure  antiche  di  falconeria  novellamente  dato  fuori  dal  sig»  conte 
Mortara.  F. 
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E  qiiioci  prende  raotore  gli  occhi  grifagni,  ciò  è  emioeoti  e  spaveo-* 
tevoli,  per  mostrare  la  fierezza  e  Taltezza  del  eoo  aoìmo.  Ed  ancora 
hae  a  significare  per  gli  occhi  rossi ,  che  sono  di  colore  di  fuoco , 
che,  come  il  fuoco  consoma  ogni  cosa,  cosi  Cesare  recò  a  fine  e  a 
sua  intenzione  ciò  ch'elli  imprese.  E  nel  XXII  capitolo  dice  Tautore 
Ma  V  cUiro  fu  bene  sparvier  grifagnio:  e  per  questo  verso  si  può 
intendere  il  dire  del  presente ,  e  la  sua  intenzione.  Pue  addonque 
Cesare  della  famiglia  de'Jidii,  e  disceso  del  lignaggio  d*Bnea ,  e  fa 
chiamato  per  tre  nomi,  come  era  osanza  de'Romani,  Gaio  Mio  Cesare. 
Ed  in  sua  giovinezza  studiò  in  molte  scienzie,  e  fece  libri  metrichi, 
i  quali  Tulio  loda  in  alcuna  parte,  ch'era  di  setta  contraria.  E  lui  fa 
mandato  per  lo  Senato  ad  acquistare  Francia ,  e  fu  htto  dittatore  a 
racquistarla,  che  era  rubellata,  e  riconquistolia  tutta,  e  sotlomissela 
alla  singnoria  de*  Romani.  È  vero  che,  quando  avea  conquistata  una 
parte  della  provincia,  un'altra  si  rubellava:  per  tanto  vi  misse  assai 
tempo,  tanto  eh'  egli  valicò  il  tempo  di  cinque  anni.  Era  una  legge 
a  Roma  che  ogni  dittatore  non  dovea  stare  più  che  cinque.  Cesare 
(pensando:  S'io  ve  a  Roma  nel  termine  di  5  anni,  io  lascerò  il  paese 
acquistato  male  in  ordine,  e  non  tutto  alla  sobbiezione  de'Romani;  e  se 
un  altro  nuovo  ci  fla  mandato,  non  fa  il  bisogoio  com'io;  e  s'io 
acquisto  ogni  cosa,  benché  valichi  il  termini  di  cinque  anni,  io  avaro 
buona  pace  co'Romani)  soprastette  e  sottomise  tutto  il  paese  alla  si- 
gnioria  de'Romani.  Di  che,  per  questa  cagione,  cadde  nella  prima  con- 
tumace: poi,  tornando  verso  Roma  colle  vittoriose  insegnie,  Pompeo 
e  quelli  di  sua  setta  e  il  Senato ,- sentendo  la  venuta  di  Cesare,  o 
per  invidia  o  per  paura  ch'egli  non  volessi  essere  il  maggiore,  come 
fece,  però  che  venia  vittorioso  con  grande  animo  ed  arricchito  della 
preda  de'Pranceschi ,  gli  negorono  il  trionfo,  ed  imposooo  per  legge 
ch'egli  ponessi  giù  l'arme  e  non  passasse  armato  il  fiame  di  Rubico- 
ne. Giunto  Cesare  a  Ravenna  (4) ,  dice  Lucano  che  la  imagine  di  Roma 
gli  apparve  paurosa,  dicendo:  0  cittadini  miei,  dove  andate  voi  jhù 
inanzi?  se  voi  siete  cittadini,  infine  qui  v'ò  lecito  di  venire.  Cesare 
sbigottito,  Curio  con  queste  parole  il  confortò:  Dum  trepidant  nullo 
firmatae  rotore  porteti  ToUe  moraa,  iemper  nocuit  diffhrre  paroHs  ; 
mentre  che  le  parti  hanno  paura  e  non  sono  fermate  con  ninno  vi- 
gore ,  togli  le  dimoranze  ,  però  che  sempre  lo  'ndngio  nocque  alle 
cose  apparecchiate.  Onde  Cesare  con  la  sua  gente  velocemente  il 
fiume  di  Rubicone  passò.  Pompeo  ed  il  Senato  non  lo  aspettorono 
in  Roma.  Cesare  senza  contrasto  entrò  io  Roma,  e  spogliata  la  ca- 
mera del  comune,  donando  a'suoi  cavalieri,  si  partì  di  Roma,  e  se- 

(4)  Giunto  Cesare  a  Ravenna*  Fallo  di  copista  :  leggi  Rimino.  M.  - 
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gaitò  i  Pompeeoi,  ed  ivi  o  io  ogoi  altro  luogo  gli  vinse  io  battaglia 
e  SQperò.  E  fa  morto  Pompeo  per  bttura  di  Tolomeo  re  d' Egitto. 
Cesare  si  ritornò  a  Rema  vittorioso,  e  riformò  la  terra  a  soo  modo, 
ed  elli  (ù  il  primo  fra'  senatori.  Poi  finalmente,  perchè  Geaare  cercò 
d'essere  re,  i  Romani  che  avevono  in  odio  il  nome  di  re,  per  Tar- 
qoino  soperbo,  udendo  quello  guardiano  de'libri  di  Sibilla,  che,  pro- 
fetando a  petizione  di  Cesare,  dicea  che  Roma  non  si  potea  bene 
reggere  oè  bene  governare  senza  re  ,  onde  Cassio  e  Bruto  ed  altri 
Romani  feciono  congiura  contro  a  Cesare,  e  deliberorono  d'ucciderlo. 
Ora  perchè  non  ardiva  veruno,  quando  andava  al  consiglio,  portare 
arme,  deliberorono  di  fare  colli  stili;  e  venuti  nella  preseoKia  di  Ga- 
sare nel  consiglio ,  si  rivolsono  verso  Cesare ,  e  dierongU  colli  atlli 
XXill  ferite,  ed  ucciserlo.  E  di  quelle  XXIU  ferite  solo  una  n'appa- 
riva ,  e  questa  una  fii  quella  che  gli  diede  Bruto.  Morto  Cesare , 
grande  onore  gli  fu  fatto  pe'Roroani,  ed  infra  gli  altri,  tutte  le  panche 
ove  sedeano  i  senatori  furono  arse  in  uno  rogo  dove  fu  messo  il 
corpo  di  Gessre,  e  ricolta  la  cenere,  fu  messa  in  uno  vaso,  e  quello 
vaso  messo  in  quella  pietra  che  si  chiama  l'Aguglia  (4). 

Julia.  Due  donne  romane  ebbene  nome  Julia,  l'una  fu  figliuola 
d'Ottaviano  imperadore,  lussuriosa  donna  e  con  pronte  risposte.  Seri- 
vesi  che  le  fu  detto  perchè  ella  usava  cod  volentieri  co'giovani  ;  ri- 
spose, per  morire  insieme  con  loro.  E  un  altro  le  disse,  riprenden- 
dola, perchè  ella  andava  cosi  leggiadra  ,  ed  Ottaviano  andava  cosi 
onesto.  Rispose:  S'elli  non  si  ricorda  d'essere  imperadore,  io  mi  ri- 
cordo d'essere  sua  figliu(ria.  Credesi  che  l'autore  intendesse  di  Julia 
figliuola  di  Cesare  o  vuogU  di  Pompeo,  il  quale  ella  amò  sommamente, 
tanto  che  dice  Valerio  Hassimo  che,  dividendo  Pompeo  una  zufih 
tra  certi  Romani,  e  del  loro  sangue  tinto  il  mantello  e  mandatolo  a 
casa ,  Julia  veggendolo  e  temendo  di  lui ,  sobito  spaurita  cadde  in 
terra  quasi  senza  vita ,  e  sconciossi  d'uno  fanciullo  che  avea  gene- 
rato di  Pompeo.  E  dice  Valerio ,  che  s' ella  fosse  vivuta  (che  mori 
giovane ,  e  'I  figliuolo  che  avea  di  Pompeo  comune  pegnio  dell'  uno 
e  dell'altro)  ohe  sarebbe  stata  sufficiente  cagione  a  levare  via  la  di- 
visione e  la  nimistà  che  fu  tra  Cesare  e  Pompeo,  di  che  tianloBaft* 
gue  si  sparse* 

E  solo  in  parie  vidi  il  Saladino.  Il  Saladino  fa  snidano.  Non  si 
troova  veruno  libro  autentico  che  di  lui  parli  (8)  :  pure  si  truova  che 

(1)  Mira  con  che  efficace  brevità  son  qui  raccontati  i  fiitti  di  Cesare! 
Chi  non  direbbe  che  11  nostro  scrittore  non  abbia  voluto  ritrarre ,  con  la 
sua  concisa  e  incalzata  narrazione,  la  mirabile  ed  operosa  celerità  di  quel 
fulmine  di  gaerniy  che  arrivava,  vedeva,  e  vinceva  ?  F. 

(2)  Veruno  libro  autentico  che  di  lui  parli.  Di  qnesto  Saladino  parla 
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fu  valeoUsiimo  uomo.  Uoiveraalroeate  tiensi  per  alcuno  che,  facoD- 
doii  pe' Cristiani  uno  general  passaggio  al  tempo  dello  imperadore 
Federico  primo ,  il  Saladino,  preaenteodolo  aaaai  dinaosi ,  ordinato 
ch'ebbe  In  Egitto  ogni  cosa,  si  dispose  di  passare  il  mare  e  venire 
sconosciuto  per  vedere  V  apparecchio  de'  signori  cristiani  «  e  quindi 
prendere  aviso  ne 'fatti  suoi.  E  così  fece.  Egli  si  mosse  con  due  com- 
pagni, savi  uomini,  e  coh  tre  famigli  sconosciuti,  in  guisa  di  mer- 
catante. Ricercò  grande  parte  della  cristianità,  e  massimamenie  per 
Lamagnà  e  per  IlaKa,  e  de'fottt  de'Cristiani  avvisato,  tornò  in  Egitto. 
E  questo  prevedere  gli  fu  poi  grande  amaestramenta  nella  guerrai 
Fu  della  legge  di  Maometto.  È  vero  che  per  la  sua  grande  cogni- 
zione naturale  non  credette  fermamente  a  quella  legge ,  oè  non  fu 
Cristiano.  E  per  tanto  dice  V  autore  che  4  vidde  in  parte  diviso  e 
separalo  dagli  altri  (1). 

Vidi  H  maestro  di  color  che  sarnio,  Aristotile  fu  maestro  di  tutti 
i  filosofi.  Fu  al  tempo  d'Alessandro  di  Macedonia,  e  fu  ano  maestro, 
e  per  suo  senno  si* crede  che  Alessandro  conquistasse  tanto  paese. 
Scrisse  molti  libri  ad  Alessandro  della  dottrina  del  suo  vivere.  Scrisse 
la  Fisica  e  la  Metafisica.  Scrisse  il  libro  deli  artificiale  medicina,  ma 
mori  in  quel  mezzo  ,  e  rimase  imperfetto ,  che  era  di  tanta  perfe- 
zione, che  chi  Tavessi  usata  era  quasi  impossibile  a  morire  (2).  Fue 
discepolo  di  Platone;  e  leggendo  Platone  fisica  in  Atene,  non  trovan- 
dovisi  Aristotele,  disse  queste  parole:  Frustra  est  auditiéS  ubi  non  est 

ti  fioccacelo  nella  penultima  Novella  del  suo  Decamerone  »  e  Vincenzo 
Borghini  crede  eh'  e^  V  abbia  presa  dal  libro  intitolato  Cento  NaveUe*  Ora 
le  poche  parole  che  uè  toeca  il  Nostro^  essendo  d'an  medesimo  tenore  ed 
ordine  che  le  usate  dai  Boceaecio  nel  princìpio  della  detta  Novella,  convien 
dire  che  il  nostro  Anonimo  le  esemplasse  di  li.  Anzi  è  buono  il  .qui  ricor- 
dare che  il  presente  Commento  vuole  recarsi  ad  essere  stato  composto  nella 
seconda  metà  del  Secolo  XlV^  siccome  dicemmo  anno  in  quella  prefazion- 
cella  che  mettemmo  avanti  al  saggio  da  noi  stampatone.  E  se  in  principio  di 
questo  Fiore  abbiam  posto  Contento  di  Dante  1343,  lo  abbiam  fatto  perchè 
così  è  nel  Codice;  ma  quel  millesimo  confessiamo  che  era  meglio  lasciarlo 
andare^  dacehèi  siccome  pm*  dicemmo  nella  ricordata  Pre&zioney  esso  è  di 
mano  assai  posteriore.  M. 

(1)  Nei  Conti  di  antichi  Cavalieri  ^  che  V  anno  scorso  io  diedi  fuori) 
vi  si  parla  non  poco  del  Saladino,  e  si  rammentano  alcuni  tratti  di  lui  che 
il  fanno  degno  della  onorata  sedia  assegnatagli  dal  Poeta.  F. 

(2)  Era  quasi  impossibile  a  morire.  Se  Aristotile  avesse  fatta  una  si 
disperata  scoperta,  sciocco  lui  d'insegnarla  agli  altri  e  noe  giovarsene  per  sé. 
Quando  il  credulo  commentatore  sparò  questa  bomba  ,  non  dovca  eerto 
ricordarsi  del  memento  homo  quia  pulvis  es  j  et  in  jmlvtrtm  reverleris , 
o  non  gli  davano  paura  i  fulmini  del  Vaticano.  M. 
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nUMectùs.  Ebbe  io  Unta  scieoria  luogo  invidia,  che- scrive  Valerio 
Massimo,  che  avendo  donato  ano  ano  librétto  de  Arte  Oratoria  a  ano 
SQO  discepolo,  il  quale  in  grazia  gli  aveva  chiesto  il  titolo  del  libro, 
ed  Aristotele  concedendogliene,  non  si  potè  tenere  che  poi  in  alcono 
suo  altro  libro  non  facessi  memoria  come  questo  che  gii  avea  donalo 
era  di  sua  dottrina.  Dice  poi  Valerio:  Ni$i  me  tantae  et  tal»  laU  patmtis 
icteittMte  verecùndia  tenerei  ee.,  se  non  fosse  che  k  veiigognia  di  tanta 
profenda  e'  ri  timosa  scienzia  mi  tiene,  io  direi  che  fosse  giusta  cosa 
che  la  scienzia  sua  gli  fosse  tolta  e  data  a  on  altra  fflosofo  di  magh 
giore  animo  (I). 

Democrito,  Deipoorìtas  filosofo  fu  d'Atene,  ed  ebbe  vari  e  di- 
versi oppkiioni  delli  altri  filosofi.  Egli  ebbe  oppinione  che  il  mondo 
si  reggesse  a  caso  fortuito  e  non  con  ordine  :  che  di  dò  che  avenia 
Diente  era  provedato,  ed  in  queste  cose  mondane  schiodea  la  divina 
providenzia.  E  ancora  oppinione  ohe  tutte  le  cose  che  nas9eaoo  ve* 
oivono  0  per  odio  o  per  amore:  per  amore  quando  egli  erano  nel 
ventre  della  terra,  per  odio  quando  elle  uscivono  fuori.  Disse  che 
non  pure  questo  mondo,  nei  qu^le  noi  siano,  ma  ch^egli  erano  in- 
Dumerabili  mondi.  Onde  si  truova  che,  recitando  alcuno  questa  op- 
pinione'  di  Democrito  a  Alexandre  di  Macedonia,  ebbe  tanlio  animo 
che  egli,  uditolo,  sospirò  dicendo:  Cornei  noi  non  abbiamo  ancora 
acquistato  questo?  Come  a'eUi  avessi  appetito  di  non  stare  contento 
a  esaere  signiore  del  mondo ,  ma  a  volere  andare  più  inaoai.  Fue 
ricbissimo  uomo,  tanto  che  tuttii  Toste  del  re  Dario  à}  Persia,  che  fu 
ionumerabile  esercito,  pascià  delle  rendite  delle  sue  possessioni:  e 
tatto  abbandonò  e  elessi  allo  studio. 

Zenone,  Zenone  melepte  fu  flto^ofg  e  fu  grande  rettorico,  e  som- 
mamente con  soave  e  pulite  parole  sapea  tirare  Tanimo  degli  uomini 
a  lare  quello  bene  eh'  egH  velea.  Ed  essendo  egli  nella  sua  patria , 
nella  quale  egli  potea  stare  con  sicura  libertà,  udendo  comeFallaris 
re  tenea  tirannescamente  i  cittadini  d'Agrigento  con  gravezze,  im- 
poste, stnrsioni  ed  ingiurie,  sdegnando  che  tanti  buoni  uomini  fiis^ 
sono  dal  tiranno  tanto  dtreggiati,  non  constretto,  non  sforzato,  pos« 

<1)  Che  fisse  giusta  cosa  che  la  scientia  sua  ec.  Qui  il  nostro  com- 
mentatore vuoi  tradurre  le  piarole  di  Valerio  Massimo  che  segtiono  a  quelle 
poco  innanzi  da  lui  recate;  ma  non  ne  viene  a  dir  nulla ^  dacché  Fautore 
ktiiM»  continua  coaì  j  dopo  aver  raccontato  il  tratto  un  poco  invidioso  di 
Aristotele  verso  il  gk>¥liiie  Teodetto:  Nisi  me  tantae  ec*  dicerem  (ecco  dove 
iociaapa  il  Nostro)  digmsm  phUosophum  cujus  stabiliendi  mores  aUioris 
animi  philosapho  traderentur.  Le  quali  parole  suoinano  :  Direi  esser  degnfì 
quel  filosofo  che  i  mai  costumi  si  dessero  a  ritemprare  a  un  tUtro  filosofo 
di  più  generoso  animo,  F. 
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sendo  stare  oella  sua  terra,  deliberò  di  trarre  i  cittadioi  d'Agrageoto 
di  servitadiae.  E  gianio  nella  città,  iDeomiociò  a  parlare  a^cittadioi 
giovani  Boavemente ,  obe  pensava  che  fossono  di  grande  aainio,  e 
moostrava  qoanto  la  vita  loro  era  misera ,  quanto  era  la  servitudine 
dov'  egli  erano ,  come  poco  poteooo  fare  ragione'  di  loro  o  di  loro 
cose,  ch'eili  non  erono  uomini,  ma  peggio  che  animali.  E  tanti  gio- 
vani avea  sommossi,  che  la  voce  tà  sparse  e  venne  agli  orecchi  del 
tiranno.  Subitamente  il  Fé'  pigliare,  e  per  sbigottire  ti  popolo  il  pose 
al  tormento  in  sulla  piazsa,  ove  tatto  il  popolo  il  potea  vedere.  Gor 
stui  prima  misse  sospetto  ai  tiranno,  accusandogli  tutti  o  la  maggjyor 
parte  di  coloro  di  cui  il  tiranno  più  si  fidava  :  poi  rivolto*  verso  il 
popolo  palesemente  con  quelle  medesime  parole  che  avea  usate 
co'  giovani  in  segreto.  Di  che  il  popolo  riscaldato  ed  infiammata 
delle  parole  sue ,  levorono  il  romore  t  Muoja  il  tiranno  »  e  corsone 
alle  sue  case,  e  disfeciorle  e  caccioroolo  inori  della  terra,  e  ialarra 
rimase  libera  come  Zenone  avea  cercato. 

PMPto  ÈmtempreUMwm. 

Di  qiM  dal  «omto.  Ciò  è  di  qua  da  quello  luogo  ov'io  dormii. 

Che  emtfpsrto  di  tenebre.  Ogni  cosa  tonda ,  pólla  dove  vuogli , 
sempre  la  metà  se  ne  vede.  E  pertanto  il  mondo  eh' è  tondo,  Tona 
metà  è  alluminata  dal  Sole,  e  nell'altra  parte  è  notte.  Bmisperio  di*^ 
eitur  ab  emi  quod  e$t  .medium,  et  spera,  ciò  è  mezza  spera. 


CANTO    V. 
Parte  Munpatlva. 


Triitano  e  piti.  Secondo  le  favole  che  si  dicono  de'  cavalieri 
delia  Tavola  ritonda,  Arlù  fu  re  di  Brettagnia,  del  quale  alcuna  me- 
moria fa  di  Ini  la  cronaca  martiniana.  E  dice  che  al  tempo.  d'Illaris 
papa  regnava  Arturus  in  Brettagna ,  come  si  truova  nelle  storie 
de'Brettoni,  il  quale,  per  la  sua  beningnità  e  probjtà,  Fiandra,  Francia, 
Norvegia,  Dacia  e  T altre  marine  isole  (I)  d'intorno  sottopose  a  sé 

(1)  E  V  olire  marine  isole.  G  ha  forse  le  ioofo  terrestri  de  deverk 
chiemar  qui  marine  ?  Non  avrebbe  tutto  il  torto  chi  fkoesse  qoest'awertema. 
Ha  propriamente  isola  è  detta  ogni  terra  attomeggiata  da  acque,  qwluii- 
que  sia  lo  spazio  eh'  ella  giri  ;  e  siccome  i  la§^i  e  i  fiumi  possono  avere 
le  loro  isole  y  cosi  non  deve  reputarsi  inutile  1'  aggiunto  di  marine  a  si- 
gnificar quelle  che  sono  in  mare.  M. 
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ed  a  81»  siogoorfa.  E  ooiDbau«o<te  h  ferito  vHlifiameote ,  di  che  cer* 
c^odo  di  guarire,  bob  trovinido  Mi  paese  gatrigiooe,  andò  in  alciio^ 
isola  a  coca^aif  €  inai  poi  di  ini  Bop  ai  seppe  oovóUa  quello  che  di 
W  aiEapiflae.  Ora*  secondo  i  Moiaaiii,  a  re  Artiìi  rftemie  la  Tav^a  ri* 
tooda,  a  tiipaae^  a  aò  lotti  i^tralfeoii'  tmofei  del  pèeae.  Po  fra  gif  altri 
Ira'  pfiociprfi  Tf iatsQo  egliaoio  dei  re  Ifeliedaa  di  Leoots.  Qaeati  ioa-i 
loorè  4yiaMta  ì^iHùoéa,  flglioola  del  re  d'Maoda  a  iboglie  det  re 
Itanaa  di  iDaniofagiJia  :  ed  ano  giorno  eaaeado  eoo  boiu  e  aasaodo 
ooi  arpa^  nella  aoa  oamertiv  il  re  Haroo,  eopragimloio  da  una  finestra; 
gli  tMiaiò  Olia  lanei»  aYtrekmata  e  feriilo  a  awrte.  B  veggendo  TrH> 
etano  oen  potére  campare ,  venuta  botta  a  Ini ,  dopo  molto  pianto 
abkffaooiaDdeai  Ioaietae,  per  grabde  passione  é  par  amore,  diee  la 
favola  ohe  morarooo  Tono  O0H0  |>raccia  dell'altn>. 

Skde  ia  tèrra  do9e.  Egli  è  da  sapere  ohe  gran  tempo  to  goerra 
tta  mesier  fiaido  da  Polente  e  meaaer  Malatesta  veoebio  dà  ffimiae\ 
Ora  perehè  fera  rineiiesciiità  aU^na  parte  ed  all'altra,  di  «omoùe  oon^ 
cardb  Idoiooo  pace.  Ed  sodò  che  meglio  ^osservasse  v  fecfono  pa^ 
reotado  ioaianie,  ehà  meaaer  Ooido  maritò  la  figlinola  ai  figltOólo^  di 
mesasif  Malatesta^  e. cnesaer  Malatesta  maritò  a  Ini  oaa  delle  eoe.  Ilà^ 
donna  PfancQSóa  figlinola  di  metter  Goido  fo  maritata  a  etanelo«te 
di  fDeaaer  Malateata;  e  eooàechè  egli  fosse  savio,  hi  rasUeo  nomo  («), 
e  madoDila  Franceaca  i)ellisalsia  tanto,  che  fa  detto  a  masser  Guide  n 
Voi  anretn  oaale  aocempagniata  queala  vostra  figliuola;  ella  ò  bella  e 
di  grande  animo;  ella  non  starà  contenta  a  Giaociotto.  Messer  Guido, 
ch0  avw  .pib  oaro  il  aeooo  iche  la  belleua  ^  volle  fmre  che  (1  pa- 
lent^do  (andasse  inaosi,  e,  come  ch'eUi  s'ondiansso,  acciò  che  lafcÉaiia 
doaaa  non  tifloCasae  il  marito,  fece  vetrine  Mo  a'epOsarlat>ef- Giani- 
dòtto  aoo  fratello  ;  e  còri,  credendori'  avere  Polo  per  madto,  ebto 
Glanclottoi  È  vero  che  manzi  eh* 'ella  fosse  sposata ,  eàsenad  tiò  di 
Polo  nella  corte,  un^  everterà  di  madoDoa  "Prancesc^  jgliel  mostr^ , 
e  disse:  Quegli  fia  too.  marito.  J^l la  il  vide  bellii^ ,  ppseglj  ,^rnof e  ^c 
conteotossene.  Ed  essendo  ita  a  o^aritf^, ,  e  troyaodoisi  la  ^^^l  ^Uatp 
Giancio^o  0  ootoPplo^S).  oom' ella  credsa,  fu  male  coDtan^.  Yidde 

1.'.      .  ..•    !    •;.•     .  » 

(4)  Fu  rustico  nomò,  Ifon  solamente  rustico^  mi^  scianeato'^,  pél  qual 
«KieCto  di  peraooii  gli  si  disse  lanciotto,  voce  com{k)8ta  dì  Gian  (GiovaDoi) 
e  di  doito  (zoppo),  fi  noterò-  col  Prof*  Mordani .  ehè  da  alcuni ,  q^anìun- 
qae  eruditi^  si  è  scritto  e  si  scrìve  tuttavia  per  errore  lancipUó»  M-" 

(2)  Trovandosi  la  sera  allato  Gianciofto  e  non  Poto,  *  Questor  passo 
richiama  ^^elt*  altro  di  Giacobbe^  è  cui  à\  fece  il  medesimo  giocbetto.  t^resso 
i  Romani ,  perchè  alUl  ad  altri  nob  la  cingesse  cosi  ,'le  fanciulle  erano 
presentale  nel  tempio  della  Fortuna  virile^  prima  che  i  mariCi  le  riceves- 
sero in  casa  ,  ed  ivi  nude  erano  da  toro  diligenteiuenle  esaminate.  M. 
Jnno  il  16 
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ch'ella  era  alala  iogaanata:  noo  levò  l'amore  ch'ella  avea  posto  a 
Polo,  ma  crebbe  oootinoameote.  Onde  Polo,  veggendosl  afflare  a  eo- 
aiei,  come  che  prima  rìpogoasae  (4^  iocbinoasi  agevolmoDle  ad  amare 
lei.  /Ivenoe  che  in  questo  tempo  eh' egliono' a' amavono  insiemi, 
GiancioUo  andò  di  ftiori  in  aignoria  (8).  Di  ch6  a  costoro  crebbe  spe- 
ramia  per  la  sua  partita  ;  e  cosi  crebbe  amore ,  tanto  che  segreta- 
mente essendo  nella  camera  e  leggendo  noolibrodi  Landlottocome 
egli  inamorò  della  reioa  Ginevera,  e  come  doppo  molte  novelle  scriUe 
nel  libro,  che  scrisse  il  prenza  Galeotto,  leggendo  come  fcanciletto 
scoperse  alia  rena  TaaMre  ch'egli  le  porCava;  »  trovandosi  iwBieme 
8<dli,  di  qaello  ridere  della  reina:  Ginevra,  ed  ancora  dèlia  donne dr-> 
mano  alto  (sic)  che  '1  mosse  in  prioui,  e  che  Lancilotte  veggendola 
rìdere,  prese  sicorlà  e  basciolla:  questi  dne leggendo  e  venendo  é 
questo  punto ,  si  guardoronn  nel  viso  e  scolororensi  per  voglia  di 
Jhre  il  simigiiante.  E  prima  colla  mano  e  con  alcuno  bascio  instando 
l'uno  l'altro,  nell'ultimo  posonp  in  pace  i  laro  disii  (3}.  E  piti  volte  le 
diversi  tempi  faccende  it  simigiiante ,  uno  fainiglio  di  GianoiottN^  se 
n'avidde,  Scrisselo  a  Gtaoctotio:  di  che  per  questa  cagione  tbriialo 
Giancietto,  ed  avuta  uno  giorno  la  posta,  (^t  aopragginnse  éella  ea*^ 
mera  che  rìspondea  di  sotto;  e  troppo  bene  si  sarebbe- partito  (A),  se 
TÈCfa  obo  una  maglia  del  coretto,  eh'  egli  avea  iadoeao*,:  s'appiccò  a 
una  punta  d'agute  della  cateratta,  e  rimaae  cosi  appiccaU).  Oianciotto 
gli  corse  addosso  con  uno  spontone:  la  donna  entrò  nel  mesao:  di 

(1)  Onde  Poh  veggeadùsi  uniare  a  ootteij  éome  chéprima  r^mgnasst* 
Qui  teostn  il  commenftiilore  dì  .esierai  dhriao  dal  suo  Poeta,  il  qiml  pooe 
noo; che  Paolo  prima  rìpagnaflae,  ma  d^  fffk  fcase  guasto  41  FmooeaoB'^  a 
cb^  essa  veggendo  costui  essar  preso  delia  sua  bella  penona^ise  ne  com- 
piacque ed  arse  di  pari  fiamma  per  quella  legge  d'  Amore  ^  che  a  nullq 
amato  amar  perdona.  Il  fatto  sarà  forse  andato  come  lo  racconta  il  nostro 
Anonimo  ,  anche  per  la  ragione  che  il  cuor  della  donna  è  di  molto  più 
facile  Impressone  che  non  è  quello  deli'  uomo  :  non  pertanto  usò  il  Poeta 
una  finezza  d*  arte  a  mettere  la  MalatesC»  nello  sdrucciolo  dell*  assalto 
amoRMo  9  e  con  ciò  Talse  a  scemare  a  lei  della  colpa  y  ed  accattarle  fin 
compatimento  maggiore.  IL 

(2)  In  signoria.  Molte  città  che  si  reggevano  a  popolo  usavano  di 
chiamare  loro  potestà  (ed  i  potestà  avevano  gran  balia)  qn  lorestieix»  4i 
alto  affare  :  ed  una  di  queste  potesterie  fu  appunto  (a  signoria  onde  qui 
parla  T  Anonimo  nostro.  F. 

(3^  NelV  ultimo  posono  in  pace  i  loro  disii*  Quanto  nobilmente  ed 
efficacemente  detto  per  darci  a  vedere,  che  i  due  cognati  sf  inviarono  ,in 
quel  cammino,  per  lo  quale  si  viene  (direbbe  Machiavello)  ali'  uUimi^  amo- 
rosa felicità.  M. 

(4)  È  troppo  bene  si  sarebbe  partito.  Cioè  Polo.    . . 
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che,  ineo8Ddo ,  erodendo  dare  a  lai ,  diede  alla  moglie  ed  Decisela. 
E  poi  uccise  ivi  inedesimameDte  Polo  dove  era  appiccato.  Fa  costei 
figliuola  di  messer  Guid(>  da  Raveuaa  (i)>  dqve  il  Po,  corso  per  Loro- 
tNirdia,  entra  in  mare  adnaao,  ed  ba  posa  co' fiumi  che  mettono  in 
lui,  che  sono  96  fiumi. 

Ttmwtm  taterpretotlvA. 

Cifi^fie^t.  Per  la  coda  s' intende  moralmente  che  come  di  cia- 
scuno animale  il  fine  suo  è  la  coda,  cosi  la  gravezza  del  peccato  ed 
il  fine  del  peccato,  ciò  è  a  che  fine  l'uomo  pecca  ;  e  secondo  che  1 
fine  è  scempio  o  Soppio ,  grave  o  lieve ,  secondamente  la  giustizia 
dfcvioa  il  condaBDa. 

Cofi  0^  vento.  Vuole  l'autore  che  quanto  il  peccato  è  più  |;raye^ 
più  sieno  menate  T  anime  dal  vento.  E  costoro,  oh' è  pib  grave  il 
peccato  in  loro  perchè  furon  cogniati,  dice  essere  leggieri  al  vento. 

Amor  ch^cU  cor  gentil.  '  I*^li  6  vero  che  1  cuore  che  à  questa 
virtù  della  gentilezza,  in  quanto  amore  è  passione  ed  è  vizio,  non 
s'accosta  dove  sia  virtù:  ma  vaoM  intendere  <^t7e  in  qnesco  modo 
volgare  che  tanto  è  a  dire  quanto  trattabile;  come  quando  altri  ve- 
dere aDO'^Iflgne  sena  oèchiero,  che  '1  maestro  ne  possa  fare  quello 
lavorio  ch'egli  vuole,  diressi  ch'egli  sia  legno  gentile. 

(1)  Fu  costei  figliuola  di  metser  Guido  di  Jkwetnu^  Se  Guido  fu 
generoso  di  ospitalità  allo  sbandito  Ali^ieri^  pare  iodegno  ad  uomo  d' ìn- 
ielletto,  che  questo  ricambio  di  gratitudine  gli  rendesse  il  ghibellino  poeta 
col  cacciargli  in  inferno  la  soa ,  pòco  veramente  onesta^  igliuela.  Ifa  il 
suddetto  prot  Filippo  Moidani,  autore  dell'  elegante  libro  degli  uomini  il- 
lustri di  Bavenna  sua  patria  j  nelle  note  ad  una  sua  passionata  novella  di 
Paplo  e  Francesca,  appuntò  V  errore  di  molti  celebri  scrittori  nei  credere 
cbe  il  padre  di  Friiicesoa  sia  lo  stesio  "Guido  che  accolse  Dante.  Egli  prò* 
duce  ì*  albero  genealogico  della  Casa  de'  PolenUnì  ,  fondato  su  documenti 
delle  rayegnane  storie,  e  quivi  si  nuinifesta  y  cbe  il  padre  di  Francesca  è 
Guido  II,  figliuolo  di  Lamberto  I,  appellalo  Guido  minore  io  il  vecchio,  il 
quale  al  fece  signore  di  Barrenna  nel  1275  ;  e  ti  cortese  acooglitore  di 
Dante  è  Guido  Y  Novello^  figliuolo  di  Ostarlo  I ,  cbe  ebbe  la  signor  ia  di 
Ravenna  insieme  con  Oslasio  II,  suo  fra  lei-cugino,  nel  1318.  M. 
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CANZONE  MiORALÉ 
IDI!   ADVlDBItlD   IPl««lt 


Sono  ambizioso  e  lietissimo  detto  Campar  la  pre* 
sente  canzom^  si  perchè  è  dono  deir  illustre  e  pregiato 
signor  conte  Alessandro  Mortara,  che  me  V  ha  inviata  con 
sua  lettera  che  qui  si  stampa,  e  sì  ancora  perchè  essa 
canzone  è  cosi  semplice,  leggiadra,  piacevole  ed  elegante 
che  rum  ci  potrà  essere  palalo  così  ritroso  e  rustico  a 
cui  non^  debba  saper  di  buono  e  di  saporoso. 


Signor  Fànfahi  osseryatidissimo, 

Fra  icerlemie  vecchia'  carte  ni  è  venata  alle  mani 
uoar  Cannone,  che  credo  inedita,  di  Anton  Paect,  rimatore 
del  secolo  XtV,  e  grande  amico  di  Franco  Sacchetti:  la 
qaale,  seeondo  elie  Raccolgo  da  una  nota  da. me.  poetavi  al 
(principiò,  Copiai  trentaqnattr*  anni  addietro  dal  codice  vati- 
cano di  oum.  3212;  e  paréodon^i  ella  molto  graziosa»  la 
mando  alla  S.  V.  perchè  la  dia  in  l«ee  nella  Ma  Etruria» 
dove  stimo  avrà  luogo  convenientissftno. 

Viva  felice. 

Di  Firenze,  5  Febbraio  1852. 
Dalla  S.  V. 

Devotissimo  servitore 
C.  A.  U. 
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Dà  un  esempio  che^  e$senào  in  eiua  d'iùirif 
i'uNndisea  iemprè  il  signore  di  casa. 


>■«       li   ^JÉ^'   i 


Uq  gentilpoB»  M  VMn«\  ttM-fSrtB  i    . 

Si  mosse  per  andare.'iAa  feotuhu 
In  nM.grtn  pibsoni 
TroTÒ  QD  rkl»i  e  ifiobile  caetoHo; 
Ma  era  sefa»  e  foiiiit  gli.  è  abbqaéata:  • 
E,  come  giWMe'a*  tùm  Mk.mvài,  - 
Ei,  cosi  alla  sicura,   .  •  '  • 
Dentro  aHi'jMt^;  imlrò'.i|giet  kMrti  btUo; 
E,  catalciiadb^/sijaMtttrènaÉl  dMfelIe^' 
E  con-gran  DBìNireiMtiil  ialn^fa^:'  ' 
E  poi  il  dimandava         •:.;>•;.  i'  t.;..' 
D*  un  (Imoti  illlb«i|ot;  #di  egli  «pAndari  / 
ChaiiiirflMl<|caitoli«>aIbafgtf  iibntaTèa^'  r 

La  cagata  è.iBbe:^iieslo(|gn|Br(«gbDiia^ 
Che  signoreggia  il  casleUo  e  *l  Ipalisei  r 
(EglÌMèitantoiqorMseii-y.i.i'i  .ort  nt. !-:;:••  *  e 
ChianqlNinet  arma' YMle  «  ìtali'. éiagìoAé, 
E  fa  a  Uitti;  qtaaitt  Un  'graiide«  onore/ 
QmM0  cktio  dito:  e  chialro  ••  iriM*  (palese.' •' 
A  tatti  b  le  spese,  .  ;   '    f 

Chi  si  yiiel  iiA«  o  di  éhe  lodiidiaionec.    / 
Ma»..tìod  vi  tapnai  |K>titdir:la  ci^fioBe^ /i  : 
Basse*  e.  mteziite  'fiitìAifliilifiaita      !  /; 
A  tutti  alla  partita/  .,!.!:  i 

Disse  il.  BiOBian  :  Là  mi  convieae  andare, 
Se  mi  dovessi  tatto  iar  fiaccare. 
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Al  palazzo  d*  andata  qael  Romano  ; 

E  quel  signor,  come  Tebbe  veduto, 

A  lai  ne  fu  venato* 

È  ^isse:  0  gentiluomo,  scavalcate: 

E  la  staffa  gli  prese  con  saa  mano. 

Lassollo  fare  il  Roonan»  né  fo  muto 

Benderglì  un  bel  salato. 

Disse -il  signor  al  Roman:  Ben  vegnate: 

Siete  voi  troppo  lasso,  o  come  state? 

E  fello  a*  suoi  famigli  disarmare, 

E  *1  cavai  governare.  - 

Per  man  lo  prese,  e  'n  sala  Pha  meMtOi 

Dov*  era  riccamente  apparecchiato. 
Venula  l'acqua,  e  quel  signor  dicea  : 

O  gentilaom,  andatevi  <  a  lavam. 

Ed  ei,  senza  tardare, 

PMstb  faoeft  il  stta^camandamenlo.      ' 

Lavosal^  quel  ftaman  come  vdea, 

E  po'  in  capoidi  medsa  lo  fe*  étare} 

E,  senza  dimorare,  i      ,? 

A  fiftm:if0aoìiioomàndi  n&n^lta  letito.^  '■ 

Mangialo  eh*  ebbene  coft  suo  plaeisiento, 

Vennono  al  lemfo  poi  a  un  ricco  letto. 

Disse  il  fignor  perfetto: 

O  gentiluomo,  entrate  in  questa  sponda: 

Ch'  era*  dall'altra  sua  «sposa  gioconda. 
Ed  ei  v'  entrò,  nèr  fis'  al  dir  diviso  ; 

Ma  qu^l  signor  da  poi  nei  mezao  emlravto, 

E  cosi  si  posava. 

Al  giorno  chiaro  biasóun  s^  è  levato. 

Lavossi  qoel  Roman  le  mani  e  '1  viso; 

E  quel  signor  deir acqua  gli  donava: 

Ei  non  gliel  contrastava. 

Armossi  tosto*  e  poi  prese  commiato* 

Ma  poco  fu  dal  casfel  dilungato. 
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Che  torso  iadrialo  con  cUaro  tisaggio, 
E  disse:  O  signor  saggio. 
Perdìo  non  mollai  tn  fitto  liastonaret 
Siccome  agli  altri  sei  uso  di  fare? 

Disse  il  signor:  Perchè  non  Thai  serYito; 
Che  il  mio  comandamento  hai  tatto  fatto: 
Ma  egli  e'  è  alcan  matto 

i     Che  Tao!  esser  signor  di  casa  mia.    . 
9  r  dico,  togli,  I*  son  mal  ubbidito, 
Ha  che  io  tolga  ei  mi  risponde  r^lto  : 
E  par.  che  sia  di  patto  i.. 

Che  a  ciò  eh*  io  dico  tengan  qoesta  via» 
E.  toglion  por  del  mio  fiir  corlasfa; 
'  Ond*  IO  per  questo  gli  fo  castigare. . 
Tn  bai  saputo  fare, 

Ch'  a*  mieji  comandi  non  hsti  contradiato,..   . 
E  però  non  se' stato  basloéato^ 

Canaon  mia,  df  :  Chi  non  vuol  bastonate* 
Chi  arriva  a  casa  altrui,  è^  egli  piaccia^^ 
Quel  che  gli  ò  detto,  faccia, 
E  fiiccial  tosto  sema  far  contese: 
Ch'egli  è  buono  imi^krare  )iir iltìi'dr é|!(è?toJ 


»  #  0'*4  •    1 
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Vita  di  Silvia  Gurtoni  Verza  veroDese.'  Verona^  i^'  tipi  di  Dianigio 

Ramafmni,  4851.  ^      '  '     . 

Attlore  di  questo  Aotto  mipi^^SuÈoMforù  è  il  flB|[{.  BeMteà  MonUnarì 

reronese;  e  nel  JffPffm^  Vt^ejpm^  ut  a^rà  ^to  .Tyiigiu«lSA. 
Ghoiassi  GiOTAifi^f.  Seconda  Retazioqe  suirAsilo  bifaotiili^  di  Faenza. 

FoefiMs  Conti,  lèsi. '  *    .^      .       , 

Nbciologìa  del  Cavaliere  Marco'  Laddnòci!  firènke,  'èoìtetà  tipogr. 

iuUe  Logge  del  «ni|K>,>>48Mi(4).  •     '^   i'     '    »       ' 
AunniB  LBTTBRB  H  00M)ri  SQilìtimf!  itaKaoi,  ijftoioUat  e  pubblicate  dal 

Colonnello  Conte. Aleapaodrpi  Ifort^r^^  |(;$^n^lai»o  ieA'ti.  I.  e  R. 

del  Granduca  di  Toscana.  Prato,  Alber^he^iif,  48&2^^n.^.^  di  pag.  38. 
Questa  pobbiìcaziODe  è  pregevolissima;  e  J^egrejgió  .e^it^ore   la  dedica 

al  P.  FniMwM  Frèdiaai  «Ja  Né  sart  pAriaUn    '  •        ^-  * 
CAtTieuoKB  Baldamabu;  Kieiieat  a  .Fodt^rigOi  OoonBf  Marchese  di 

Mantova,  ora:ppr  i^*rP^fW/V?J^v  n>fl8^ip?pq^>W#30|,d«AnV)neDrico 

Mortara  ec.  ec.  CwUma^^iore^  ^iz%arrif^i  |;.(7affip;,>4j35l,  in  S."" 

di  pag.  46/"-'!    •    .  '';  y\;';  •;    ;,;;,: 

.-    ì(i     •     .    i    :  \i.  .'<•'/  1      j.i  •  '    I      I 
(1)  U  l^^uni  dfifo^fp  ^lepi(^<ej|cri«Q  ^,pi|)9S9;U, gitile  animo  di 
un  valente  letterato  a  comporre  il  seguente  Epigramma,  a  cui  egli  ci  prega 
di  dar  qui  luogo }  ed  il  facciamo  di  bonissima  voglia.  P.  Farfavi 


A.  S.  E.  il  Cimmendatore  Leonida  Landucci 
imilassùme  di  un  Epigramma  Oreco  dell'Antologia, 

Tu  PIANGI   HOaTO  IL  PADBB*.    AH!  SB*   IN   BRBOBE  : 

Di  qua  l'  uoh  giusto  al  Cibl  passa,  non  iiuobb 

G.  A.  M. 


Il  Direttore  L'amministratore 

».  VABPAVB  «•  P«B.TBmilil 
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DIPORTI  FILOLOGIA 


a>llill]^<»(&lttlt  9)3  9^  VAUViiltS 


DIALOGO   V. 

CéMTe^  Luigi  e  Pietro. 

C.  Vedi?  la  villa  di  Pietro  è  quella  li,  ed  in  quattro  salii  ¥i 
Siam  dentro. 

L.  Laos  DeoI  appunto  non  ho  pia  gambe.  Stamattina  ho 
girato  piii  d*  un  arcolajo;  e  questa  pettata  cbe  abbiam 
fatto  sin  quh  ti  so  dir  io  cbe  m*ha  accomodato  pel  di 
delle  fest& 

C.  Aodianao  via!  non  pianger  più,  eccoci  in  casa;  e  la  cena 
che  mangeremo  or  ora,  s^  pur  a  me,  la  ti  rimetterà  in 
gambe.  Su,  rinfrescati  un  poco  di  là  in  cucina,  e  poi  paa- 
.  seremo  da  Pietro,  il  quale  cosi  per  tempo  non  ci  aspet- 
ta, «^  Povero  ragazzo  !  è  a  quel  mo'  gracilino,  ed  ogni  pie- 
C9r  acqua  lo  bagnai 

L.  Ecco  bevuto.  Dov^è  lo  studio  di  Pietro? 

C.  È  questo:  entriamo. 

P.  Oh  guardai  bravi,  avete  fatto  bene  a  venir  più  presto, 
che  a  questa  bella  giornata  potremo  far  due  passi. 

L.  No,  passi  no:  da  stamattina  in  qua  ne  ho  fatti  ìar  mi' 
parte;  e  per  oggi  non  ne  vo*  più. 

P.  Dovete  fare  nò  più  né  nteno  che  il  vostro  comodo.  Tu, 
Gigi,  non  c'eri  mai  stato  quassù,  è  vero?  che  ti  pare  di 
quest*  aria  ? 

JiMO  //.  1^ 
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L.  Bella,  boooa  :  ma  quella  pettata 

C.  Tu  lo  sai,  Pietro,  questo  qui  è  fatto  di  calza  disfatta;  e 
ogni  po'  che  si  abbia  a  muovere  da  tavoli  qo,  gli  par  di 
tirare  il  sole  al  monte.  Ma,  dimmi  ud  po\  che  diavol  di 
salaccajo  ba*  davanti  ,  con  tutti  codesti  arpioni  ,  oncini  , 
frati,  e  tutto  T altro  corredo  della  pulita  scrittura?  costì 
non  e*  è  da  dire  che  non  gli  stia  addosso  dipinto  quel  di 
Plauto,  che  dicemmo  1* altra  volta:  Hunc  quidim  gallina 
scripsiL 

P.  La  scrittura  è  proprio  da  gallina,  e  il  dettato  è  rozzo  e 
scarmigliato  ;  ma  eppure  è  un  pezzo  eh*  io  non  ho  letto 
libro  cosi  piacevole  e  cuorioso,  e  dove  sieno  maniere  di 
lingua  e  parlari  cosi  nuovi,  scolpiti  ed  efficaci,  come  qae^ 
sto  qui.  Esso  è  un  Necrologio,  dove  Messer  Domenico  di  Do- 
menico Ferrati  deTedici,  nobile  e  antica  famiglia  pistojese, 
scrisse,  come  vedi  qui  nel  frontespizio,  tuUi  i  morti  dal- 
l'anno  1570  alFanno  1610,  con  varie  loro  operationi^  con 
altre  memorie:  e  ti  scappa  fuori,  in  parlando  di  qvesto  o 
di  quel  suo  cittadino,  con  eerle  bizzarrie  cosi  nuove,  e 
semplici  e  naturali  ad  un  tempo,  che  e  proprio  una  com* 
media  a  sentirle  ;  e  mostrano  ad  un*  ora  quanto  la  nostra 
lingua  sia  ricca,  graziosa  e  maneggevole. 

£.  E  dove  l'ha* trovato?  su'  bancherottoli  là  sotto  gli  Ufizii? 

P.  No  :  ò  dell'  Archivio  della  nobile  famiglia  del  cav.  Ra- 
nieri Conversini,  e  nie  lo  ha  mandalo  a  leggere  il  eanoiico 
Bindi  di  Pistoja ,  che  vuol  bene  a  qu^to  codice  proprio 
come  a  cosa  che  il  vale. 

L  Chi  Bindi  ?  quello  che  scriveva  ne'  Ricordi  fiMogiei:  che 
fece  quel  bel  commento  a  Giulio  Cesare,  e  poi  quell'altro 
bellissimo  ad  Orazio  .  .  . 

P.  Sì:  e  che  adesso,  tu  devi  aggiungere ,  lavora  sopra  una 
edizione  delle  Opere  del  Davanzali,  e  sopra  un  Gommenlo  a 
Plauto  e  a  Terenzio,  senza  i  molti  altri  lavori  suoi,  tutti 
quanti  di  garbo  e  dottissimi:  quello  appunto. 

L  0  neirjE(runa  perchè  non  ci  scrive  egli? 
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P.  Eh  I  JVoi»  ptò  iuito  ia  virtà  cke  vuole  ....  ma  ridiamo 
no  pò*  eoi  nostro  Ferraki.  Egli  t  acciò  che  la  sappia ,  «sa 
la  soa  lingaa  pistòjese  là  alla  carlona.  «Senti  ^i»  Jaeo- 

«  pò   dì Pagniozi ,    moti    a   dì    2   detto  (setlem* 

«  hre  1572)  d'eltà  d*  anni  68  in  circha.  Cosini  aveva 
«  el  più  groso  capo  che  uomo  fuse  a  Pistoja  in  quel  tem- 
«r  pò  ;  e  si  osava  dire  per  proverbio  :  Se  vuoi  vedere  quat- 
e  tro  belle  cose  a  Pistoja,  sono  queste  :  Taltare  di  santo 
<c  Jacopo:  el  campanile  di  Daomo:  el  poso  della  Sala;  e 
«  '1  capo  del  Pagoioso.  Considera,  lettor,  s' era  cosa  bella, 
ff  Ma  era  persona  bntastica;  avaro,  e  di  poche  parole. 
«  Si  sotterrò  positivamente  a  S«  Domenico  i>. 

C.  Non  mi  dispiace!  guarda  di  che  fa  nota,  del  capo  gros- 
so! dovea  avere  oo  gran  buon  tempo  codesto  pistòjese 
Ferrati.  Tiriamo  innanzi. 

L.  Adagio:  dimmi  nn  po',  prima  di  tutto,  che  vuol  riuscire 
a  dire  con  qud  si  solterrò  positivismenle  che  per  me  è 
bvjo  pesto? 

P.  II  Nostro  lo  osa  ogni  pochino,  e  par  che  voglia  dire  che 
9i  toiterrò  alla  iùcio,  $enza  larghezze  o  cerimonie.  Vedi  ora 
questa  qui  al  N.°  96  a  Akxandro  d*Antooio  Arferuoli  mori 
ir  a*  di  28  detto  (settembre  1570).  Costui  era  mercan* 
a  te,  e  faceva  V  anno  di  molti  viaggi,  e  aveva  buona  bo- 
«  tega:  bel  giocator  di  (rionfi,  di  germini  e  d'altri  gio- 
a  dii:  era  persona  stracnrata:  stava  sempre  sucito,  schifo, 
«  cisposo,  e  tiéneva  V  ugoia  delle  dita  lunghe  che  pareva 
a  uno  santo  Nofri;  e  continuamente  faceva  la  bava  e  si 
«  leccava  i  mocci  ».  Che  vi  pare? 

L.  O  questo,  salmida,  e  proprio  nn  bel  necrologista  I  Ma  non 
si  può  negare,  questo  è  vero,  che  il  suo  esporre  ed  il  suo 
scrivere  non  siano  ghiribiazosi  ed  efficaci.  Avanti. 

P.  Numero  154.  «  Abrà  di  Bartolommco  Gatteschi,  mori  a 
a  di  25  detto,  di  età  d*aoni  66  in  circha.  Costui  ne  la 
«  gioventù  e  vecchia ja  sempre  è  stato  buono  compagno  e 
«  burlava  volentieri:  e  à  reso  buon  conto  di  sé  fuora  e 
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«  dove  è  stato  :  fa  alfieri  tre  volte  :  sempre  ha  portato 
«  e  riportato  Fonor  a  casa  sua  ;  ma  ìd  veechiaja  li  venDe 
«  le  gotti,  e  cosi  miserameote  si  tapinava.  Fo  bel  gioca tor 
a  di  tutti  e  giochi:  non  conobbe  mai  arte  verona:  ebbe 
«  tutti  gli  onorati  nfizii  di  sua  repubblica:  finalmente  si 
«  morì  ec.  »« 

L  Oh  questa  si  é  bella  davvero:  che  pennellate  franche  e  si- 
cure, e  quasi  alla  Davanzati  !  e  quanto  è  attrattiva  quella 
stessa  sprezzatnra  dello  scrittore  ! 

P.  E  quel  bel  modo  :  Sempre  ha  riportato  Vonor  a  casa  wa^ 
non  vale  tant*oro?  Ma  continuiamo:  aspetta  ve'  :  senti  que* 
sta  che  è  proprio  da  smascellarsene  per  le  risa.  «  Measer 
«  Tomaso  di . . .  Fabroni,  detto  Ceccantonio,  mori  a  di  1^ 
«  detto  di  età  di  anni  58  in  circa.  Costui  dottor,  ma  aveva 
«  le  lettere  in  confessione,  e  no  le  poteva  rivelare,  a  pena 
«r  de  lo  aver  e  de  la  vita  :  cosi  le  teneva  segrette  e  in 
«  sé.  Era  una  persona  che«  quando  e*  si  incapava  una  cosa 
«  in  quel  suo. capo  grosso,  non  lo  arebbe  svolto  Plinio  ne 
«  Cicerone  con  quante  leggi  anno  mai  fatte.  Ancor  fanta-» 
a  sUco,  omoroso.  Sappiate  che,  ritrovandosi,  luglio  e  ago- 
«r  sto,  gonfalonieri,  e  signori  sua  compagni  Io  bravorne  e 
c(  dissenoli  di  molta  villania,  a  tal  che  lui  fu  forzato  a n* 
«  darsene  a  casa,  se  non  che  F  arebono  gettato  a  tera  de  le 
«(  finestre;  onde  ne  scrisse  a  la  Pratica;  e  a  la  fine  del 
«  loro  ufizio,  essendo  lui  malato  e  non  potendo  provare, 
«t  furono  assoluti,  e  lui  per  collora  in  breve  morì  e  an« 
«  dò  a  le  faconde  ». 

C.  Io  sfido  il  più  ghiribizzoso  uomo  del  mondo  a  trovarmi 
una  frase  così  allegra  e  spiegati  va  come  qaeirooer  Zefef-» 
tere  in  confessione  e  non  le  poter  rivelare:  e  scommetto 
che  se  il  Fabrooi  stesso  si  fosse  sentito  canzonare  e  dar^ 
deir  ignorante  con  tanto  garbo,  e  grazia,  non  che  risentir- 
sene, si  sarebbe  messo  a  rider  anch*  egli. 

£.  E  dove  lasci  quel  Plinio  e  Cicerone  che  non  F avrebbero 
potuto  svolgere  con  le  loro  leggi  ?  cose  proprio  da  passar 
F  uggia  e  la  mattana. 
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C.  Questo  mi  ha  viso  d*  aao  di  quei  libri  da  poterci  impa*» 
rar  mòltisaimo»  chi  volesse  tirarsi  su  per  scrittore  spiritoso  ed 
allegro. 

P.  Ti  farò  veder  io,  or* ora,  quante  belle  voci  e  frasi  ho  io 
spogliato  da  questo  libro,  accaiito  alle  quali  avrebbero 
scorno  le  più  belle  o  del  Cellini,  o  del  Pulci,  o  del  Borni, 
o  del  Lasca,  o  deirAllegri,  o  di  qual  si  voglia  altro  -scrit- 
tore della  lor  qualità.  Ma  voglio  che  gustiate  qualche- 
dun' altra  di  queste  necrologie  intere.  A  noi;  «  Messer 
a  Antonio  di  Messer  Alexandro  Detti^  dottore  con  poche  kt- 
«  tere».  Costui  poco  exercitava  la  sua  dotrina,  e  faceva  pro- 
«  fessiotte.  di  costringer  gli  spiriti,  onde  ne  mese  uno  adosso 
«  alla  moglie  di  Guidotto  di  parte  francese  capelajo.  Lo 
a  tenne  adosso  alquanto  tempo:  finalmente  esendo  Ini  co- 
«  stretto  da  una  sua  balie,  che  aveva  allevato  lui  e  detto 
«  Guidotto^  glielo  cavò  da  dosso,  e  lei  tornò  libera  come  pri- 
<c  ma.  Costui  era  guercio:  giudicate  che  uomo  poteva  es- 
cr  sere!  ». 

L.  Bella  questa!  andava  il  ser  Ferrati  proprio  alla  regola 
del  ^limine  loisus,  $i  bonus  ts  inter  miraeula  icribe. 

P.  Oh  !  questa,  questa  :  vedi  qui  :  «  Nofri  di  Cecco  Gai  :  oiorl 
«  a  dì  27  detto  (  dicembre  1579)  d*età  di  anni  56  in 
«  circha.  Costui  in  sua  gioveutù  era  uno  diavolo  scate«» 
«  nato,  e  a  chi  ne  dava  e  a  chi  ne  imprometeva  :  final- 
«  mente  impicò  Marco  suo  fratello  a  una  finestra,  e  di- 
€  eeva  :  Marco,  di'  Credo,  che  ora  levo  el  dischetto.  Fu 
«  veduto  da  chi  passava  per  la  strada,  e  fu  staccato  e  non 
«  morì.  Chi  Io  staccò  fu  M.^  Girolamo  maniscalco  e  Mar- 
ci co  della  Zoppa  :  e  dico  di  veduta.  Questo  Nofri  era  più 
«  brutto  che  el  diavolo:  maluomo,  e  sì  dilettava  dir  molte 
(c  bugie  ». 

C.  Ehi  goa\ bisogna  confessare  che  questo  scrittore,  con  quelle 
parole  così  vive  e  con  quel  suo  fere  semplice  e  sprezzato, 
e*  ti  mette  le  cose  proprio  11  dinanzi  agli  occhi  ;  senza 
le  risa  che  ti  cava  di  corpo  con  le  novelle  e  co'  ghiribiz- 
Zi.  Airaltra  bellissima  ottava. 
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P.  «  Gherardo  di Mootenagnir  mori  a  di  &  della 

«  Costai  era  un  uomo  diregolato:  gii  piacerà  elbaono;  e 
cr  come  vedeva  aparir  a)  mercato  qualcosa  di  boooOt  sa- 
«  bito  lo  levava  via.  Gran  cosa  era  quarta  di  costui I 
«r  Cosi  ogni  persona  ^e  lui  parlava  mai  ragionava  se 
e  non  di  mangiar  e  bere  e  di  sgoliate.  Lui  per  tirar 
e  miti  a  tavola,  e  dove  si  trovava,  venendogliene  alla 
«  bocca,  quivi  gli  tirava.  Ritrovandosi  uno  tratto  in  villa 
ff  a  la  Crocetta  sotto  santo  Quirico  a  uno  suo  podere,  e 
«  avendo  desinato,  mangiato  bene  e  beuto  meglio,  essen- 
e  do  in  su  l'aja  con  di  molti  contadini,  era  uno  di  di 
41  festa,  e  sondo  in  su  uno  melo  cotogno  di  molte  pasere, 
c<  lui  tirò  si  fatto  el  rutto  che  una  ne  cascò  in  terra  morta 
«  per  la  paura  ....  ». 

L  Abballa  eh*  i'  lego. 

P.  Zitto,  che  (^  è  i  testimonii ,    lascia   finire  a e  di 

<(  questo  ne  fa  fede  Batista  di  Bastiano  Ciotoli  suo  lavo- 
<r  ratore,  che  el  qual  vi  si  trovò  ».  Lo  vede,  signor  Lui- 
gi, o  risponda  a  Batista  Ciotoli  che  ne  fa  fede. 

L.  E  il  Ferrati,  e  il  Ciotoli,  e  tu  mi  parete  una  gabbia  di 

spiritati   beli*  e   buona.    S' intende  dirle  belle  I ma 

via 

P.  Ma  via  che  ?  ti  rincresce  forse  questa  lettura  :  eppure  ha 
essa  per  me  un  certo  non  so  che  di  ghiotto  eh*  io  non 
me  ne  so  spiccare. 

L.  Non  mi  rincresce  per  amor  delta  lingua;  che  anzi  per 
una  cosa  graaiosa  e  ricca  ed  allegra  la  mi  par  deasa  ;  ma 
solo  mi  &  esclamare  ogni  tanto,  perchè  e*  ce  le  vvol  pian- 
tar troppo  beile  questo  Ferrati,  e  perchè  troppo  gli  sa  di 
buono  il  pan  della  bugia. 

P.  Lascia  lo  fiele^  e  piglia  i  dolci  pomi,  e  sentine  un  altro 
centouno,  e  muovi  un'altra  risata:  ma  ansi  questa  volta 
ammira  la  sveltezza  e  la  leggiadria  di  questo  ritratto. 
«  Messer  Andrea  di  Niccolao  Buonaooorsi  dottore,  di  età 
«t  d*anni  42  in  circha.  Costui  garbato,  amorevole,  facetio. 
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«  Atentor  di  burle  e  cianee,  rtiiapaiBitore^  £  knoD  tempo. 
«Tietteva  loi  quel  conto  di  andar  di  qui  a  Nàpoli  che 
«  voi  tieuete  di  spatar  io  terra.  Di  molti  pistoiesi  ogi  lo 
«  Yedevaoo  in  Napoli,  scopati  la  mano,  era  a  Pistoja:  e 
«  se  lo  recava  a  piacere.  A  ruUimo  delle  in  un  mal  di 
«  punta  e  fiid  la  eoa  vita  0. 

L  O  questa  è  proprio 

P.  Zitto:  anche  un* altra,  e  poi  non  più:  e  ti  so  dir  io  che 
se  non  ridi  qui,  non  ci  può  esser  per  te  più  materia  al- 
cuna ridereccia.  «  Marcho  di  Francesco  Oai  mori  a  d]  19 
«  detto  (marao  1582)  d*età  d*anni  62  in  eircha.  Costai  ne 
«  la  sua  gioventù  e  fratelli  lo  impiccorao  per  la  gola,  e  lo 
!  «  meseno  su  nno  pancheto  e  diseno:  Matto  di  Credo,  chi 

'  «[  io  levo  ti  pancheto.  E,  se  non  eoriva  el  padre  e  In  ma- 

«  dre,  sarebe  morto.  Arei  da  dire  ima  bela  burla,  ma  ^a 
«  taccio  ».  Ecco  fatto. 

C.  Ohi  pazzo  che  non  è  altro {  vedi  che  pò*  di  scene  viene 
a  raccontare  I  E  codesto  suo  Necrologio  ò  egli  tutto  su 
quesC  andare  ? 

P.  Eh  sì:  sopperggiù. 

£.  Ma  non  si  può  negar  per  altro  che  questi  bizzarri  rac* 
conti  ,  i  quali  in  fondo  dilettano  e  fan  passar  mattana  , 
non  sieno  scritti  con  somma  vivacità,  e  non  facciano 
aegno  apertissimo  del  quanto  è  ricca  ed  efficace  la  lingua 
natarala  del  popolo  toscano.  E  dico  lingua  naturale  del 
popolo  lotcano,  perchè  e  dal  dettato,  e  dai  costrutti,  non 
che  altresì  da  quel  raspaticelo  spropositato  di  scrittura  si 
raccoglie  essere  stato  Io  scrittore  assai  ignorante,  e  nod 
avere  posto  ombra  d*arte  nelP  opera  sua. 

P.  Codesto  pensiero  Tho  fatto  ancor  io;  ma  per  non  isfar 
più  qui  a  leggere  e  rileggere,  vo*  mostrarvi,  nello  Spoglio 
die  io  ne  ho  fallo,  alcuni  de*  più  bei  parlari  che  si  tro- 
vano nel  libro.  Vedete  qui*: 

Dare  lume  di  una  famiglia.  Farla  chiara  ad  illustre. 
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tu  Di  una  gran  calamità  yene  io  una  gran  felicità: 
«  lui  fa  quelo  che  dette  lame  de  la  sua  easa  ».  11. 

AccoifPÀGNATo,  Amante  di  compagnia. 

«  Sonava   d'ogni   s tormento:    era    persona  piuttosto 
<f  solitario  che  accompagnato  b.  21. 

Giocarsi  il  mo  e  *l  tuo.  Giocare  molto  e  sempre^  e 
come  si  dice,  con  altro  modo  efficacissimo,  Giocarsi  il  nodo 
del  collo. 

«  Costai  era  una  personeta  che  atendeva  a  giocare; 
e  arebe  giocato  el  mio  e  '1  too  ».  38. 

Straccare  le  botteghe.  Darsi  a  molte  arti,  e   non 
fermarsi  a  veruna. 

«  Costui  faceva  tante  arti  che  strachò  tute  le  boteghe 
a  di  Pistoja  D.  D4. 

Essere  seco  seco,  Essère  tatto  per  sé,   ovvero  soli- 
tario, nemico  della  conversazione. 

«  Era  una  persona  giusta,  ma  era  seco  seco  ;  e  si 
chiamava  dottor  Seco  ».  102. 
L.  O  Cesare,  bada  ve'  che  per  vìa  di  questo  E$Ber  seco  uco, 
si  trova  il  bandolo  da  abbonare  al  Cesari  il  suo  Far  del 
uco. 
C.  Senti  che  cosa  va  a  rinfrancescare  I  ....  Pietro  seguita 
a  leggere  del  tuo  spoglio. 

Dio  lassa  fare  va  pton  sopraffare. 

a  Ma  Dio  lesa  fare  ma  non   soprafare:  chi  di  loro 
«  fa  la  spia:  chi  tiene  el  boletino:   chi  si  mora  in  easa: 
a  chi  sta  per  gabelotto;  e  chi  muore  allo  spedale  ». 
C.  Ma,  a  proposito  di  questo  esempio,  mi  pare,  o  l'ho  ve- 
duto riportato  altrove? 
P.  Te  Io  dirò  io  :  lo  riportò  il  Bindi  in  una  nota,  a  pag.  73 
de'  Bicordi  filologici^  dove  loda  questo  Necrologio,  e  pro- 
mette di  parlarne:  il  che  poi  non  ebbe  eflfetto,  perchè  i 
Ricordi  morirono.  Ne  volete  più  delio  spoglio? 
L.  e  C.  Si,  si. 
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A  E  io  fti: 

PAmfAftB,  Bacare»  o  tagliare  lu  eoBato  per  far  via 
alla  marcia. 

«  Gli  enfiarono  e  tMicoii  e  lai  da  aè  gli  pannò  con 
«  imo  ago:  gK  invelenì  tanto  che  ae  ne  mori  ».  150. 
C.  Non  avevo  mai  aentito  qneito  yerlio  pomiare. 
P.  Lo  eredo  cosa  della  montagna  pistojeae,  dove  è  tattor 
viro.  Lo  Qsa  pare  il  Piovan  Lori  in  eerto  ino  lepidisaimo 
Idillio  in  lingua  montanina  intitolato  La  Mtai  il  quale 
tempo  fii  avevo  annotato  e  preparato  per  la  atampa;  ae 
non  che  poi  lo  stampatore  non  ebbe  fiato  da  tirare  al  palio 
la  fiiccenda.  Ecco  i  versi  del  Lori: 

quel  fignuro 

Si  Tera  panno  lai  col  dito  mignuroc 
cioè:   quel  fignoto  a  Fera  pantMo  egli  eoi  dito  mignolo. 
Avanti  col  nostro  spoglio: 

CnwLLO  aroLACZAToiOt  Cervello  leggero,  e  che  passa 
da  nn  proposito  alF  altro  senia  posa,  e  come  diciam  fa- 
miliarmente, Falena* 

«  Costai  ora  una  persona  da  giovane   che   aveva  el 
«  cervello  isvolazzatojd  ».  155. 
(7.  E  codesta  voce  Falena,  mi  ricordo  averla  letta  ottimamente 

illastrata  dal  dottor  Leopoldo  Fedi  nei  ricordati  Ricordi. 
P.  SI  questa  ed  altre  ;  ed  altre  fDrse  ne  leggerai  nella  Ecrti- 
ria^  se  que*  malati  pistojesi  lo  lasciano  on  pò*  ben  avere. 
Sentite  ora  con  che  grazia  usa  il  Tedici  questo 

Lassami  starb,  a  modo  di  sostantivo,  per  Uomo  di 
piccolo  cuore  e  da  poco. 

«  Una  personcina  fredda  fredda,    coinè  di  dire   uno 
«  Lassami  stare  ».  182. 
IncHiosTno, 

Il  suo  iprcHiosvno  corrb  ec  Le  sue  cambiali,  la  sua 
firma  trova  fede  per  tatto.  Egli  ha  credito  ec. 

«  Era  florido  di  roba,  poderi,  case,  boteghe»  mer- 
cante, a  tal  che  lo  incioatro  suo  coriva  per  tutto  ».  184. 

Jnno  il.  18 
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ScHiFAJVOLA,  Riparo  a*fiaiiii  perchè  dod  tnarifiao. 

oc  Sempre  badata  al  podere  :  a  he  deUe  aohifajuole, 
a  perchè  rOmbrooe  non  gli  portasse  yia  quel  resto  del 
«  podere  »«  187. 

Moneta  toìa,  detto  di  am  uomo  ehfe  ha  d^le  maga- 
gne morali,  €oaiex>ggi  diciamo»  con  la  alesaa  metafora  della 
moneta,  È  un  pool  di  trentaitù  o  una  crmuia  imMNicati»,  e 
come  i  Latioi  dtmero,  prendendol  da*  Gnci,  «m/ì  a>miiia(ù. 

et  Era  fiordo,  dottore  ea  era  mMeta  tosa;  no«  eU»e 
«  «Brii  ».  196. 

PmsotvA  DA  won  caociabi  DBix*oftTO/Uomo  di  s^  pic- 
cole forze  che,  anche  Toleado,  dod  poè  lir  damio. 

a  Entrò  in  taata  soperbia  che  non  si  poteva  seco: 
ff  era  una  peraonoim  débole  che  tu  no  lo  are^ti  ceciato 
«r  de  r  orto  ».  199. 

Lumacone,  solingo  e  uggioso* 

a  Dottore  in  legge:  uomo  da  bene,  ma  m  gran  Iu- 
te macone.  Sempre  piotava:  Io  sono  povero»  mi  miioìil  di 
«  fame  ec.  mai  non  si  cavò  una  voglia:  miierOt  aiMo, 
a  non  mangiava  per  non  cacare  ».  212. 

Scopati  la  mano,  sigilifiaativo  di  cosa  fatta  prestissi- 
mamente, dal  vedere  a  boa  vedere. 

«  Di  molti  PisbiNresi  ogi  Io  vedevano  ift  Napoli^  sco- 
«  pati  la  mano,  em  a  Pistoja  »•  213. 

Questo  esempio  del  Necrologio  ini  h  venire  a  mente 
un  modo  simile  del  Lori  nella  Mea  dove  essa  dice: 
E  ci  metterò  ijnanto  a  far  queir  opra? 
Quant*a  volta'  *na  mana  sottosopra* 
L  Ma  lo  iai  che  in  questo  tao  codice  v'è  un  tesoro  di  bella 

e  nuova  e  calzantissima  lingua. 
P.  Così  potessi  leggervelo  tutto,  come  ne  vesterasM  ammi- 
rati. Ma  un  altro  poco  ce  n'entra: 

VEasAEE  I  Msci  ÈfiLiAiDoCA,  filetto  ài  cU  è  im^z- 
zato.  Metafora  di  lieve  iatelUgenià.  * 

({  Per  el  tropo  suo  etudiàne  iakpaaò  b  dette  la  volta 
«  alla  zucca:  verciò  e  pesci  x>.  290.  .  ^^ 
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ÙÉÉM  u  tm  of  M  iAiioiifi,  Toceare  delle  biisloaale» 

«  Spésso  «pesto  osata  dare  delle  usui  in  ubo  ba- 
«  #te«e:  a  qtiMto  mote  gli  era  levalo  il  mallo  del  ca- 
«  pD  ».  S09. 

6iaif  ZOCCA,  «A  MCM  naei  e&  Gran  itela,  tna  poco 
seotto. 

tr  CkMoi  a?era  graa  socn»,  ma  pocU  pesci,  perchè 
«  gli  aTeva  venduti  p. 

StoLftav  LA  VeioHTA* ,  Ei^primere  bene  il  concetio. . 

«  €rli'  veùm  p6r  di«gfaxia  che  ^Mdo  lai  parlava 
«  non  p^ytéta  scolpire  la  sm  volontà  io  aao  tratto  ».  514. 

BOLlittTf  lE  MMrcttuvo  vaarro,  MEoalar  fodlmente  in 
collMif.  ' 

«  Costili  era  naa  persona  colorosa»  é  presto  boUiva 
«r  e1  sao  pentolino  ».  545. 

fi  qui  abbatndonerMio  il  NderoAogio  e  lo  fi^poglio,  dac- 
ché si  avvicina  l'ora  del  dovere  andar  di  là« 
C.  Credi  che  io  V  abbandono  proprio  ^i  mala  voglitt  e  qaasi 

qoasi  per  qaésto  Necrolofftò  lascerei  la  taa  cena. 
L.  Eh  !  si,  la  se*  di  quegli  !  .  . . . 

€.  fStcntù  che  sdn  df  qvregK  :  o  che  io  potato  le  lue  ecarpe, 
da  itfetter  i)  mangiare  ìmaùsA  ad  ogni  altra  costi?  Ma, 
tornando  Mo-  &rpogKo,  bieogaerebbe'  ehe  i  Vocabolaristi  si 
fMesser  prò*  iì  A  fMle  eerllMHs,  platmto  che  di  certe  al- 
tre, dove  né  di  stile  né  di Ungda  ci  i  pwrVombra,  òche 
prarè'  à  vodèno  regMrsM  per  teMi  di  lingm. 
P.  In  quanto  a  VociJ)olario,  saprete  anche  voi  altri  come  sa 
ciweittfci,  ^b»  ora  gK  amatòri  della  aottra  liagtia  e  del 
decoro  della  Toscana  sono  tatti  lieti,  daeehie  peri  tempe- 
ramenti presi  dal  Governo  e  dall' ottimO'  nostro  Fi^iilcipe, 
Meondato^  to'  ciò*  daUà  leaTtà  e  ^al  .buoei  volere  de*slgnori 
acesdismici^  quel  iMnedetto  Voaflbolat^iò  ehei  a  conto  iifto, 
de^evt  durare  806  aanr,  pofràs^  veder  compiate^  in  18. 
L  Gota  h6>  semita  dirt». 
C.  ftaeeanta,  race  onta  un  po'. 
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P.  Sh  pQbUicftto  il  T.""  bsoieolo  del  novelfe  TOcab^Urio,  che 
si  aspetta  dal  maggio  del  1850  in  qaat  la  stampa  di 
esso  Vocabolario  sarà  fermata;  e  i  signori  accademici  do- 
yraoDO  attender  solo  al  lavoro  della  compilaiione,  a  com- 
pier la  quale  ò  loro  assegnato  il  termine  di  anni  17  o  18; 
e  ad  ajutare  qaesta  impresa  si  è  mostrato  il  Principe  per  al- 
tri rispetti  muoificentissimOt  aamentaado  persino  alcani 
salarj.  Cosi  almeno  da  tatti  si  dice. 

L.  E  va  bene.  Come  dice  il  proverbio:  Biada  e  strada. 

C*  Qa€|sta  è  cosa  che  fa.  veramente  onore  ed  a  &  A.  ed  al 
suo  Governo,  e  quanti  hanno  in  prc^  la  nostra  lingua  e 
l'onore  ddla  Toscana  nostra  non  potranno  se  non  lodargli 
e  saperne  lor  grado.  E  son  certo  che  gli  accademici  vor- 
ranno appresiare  e  prendere  a  cuore  si  importante  bi- 
sogna, e  vorranno  secondare  i  nobili  e  generosi  desiderìi 
deir  augusto  Prmo  Accademico  f  mostrando  col  istto  che 
non  è  morto  in  Toscana  (come  i  nemici  della  Toscana 
van  dicendo)  ogni  studio  di  buona  lingua,  e  che  questa 
Firenze  è  pur  sempre  la  madre  e  la  maestra  del  bel 
parlare. 

P.  Dio  faccia.  Sono  anch^io  lieto  del  nobile  atto  del  bnon 
Principe  e  del  Governo,  e  desideao  anch*  io  che  partorisca 
buoni  effetti;  ma  non  vo' parlarne,  se  non  qui  tra  noi» 
perchè  le  mie  parole  potrebbero  intendersi  a  rovescio»  e 
giudicarsi  male  la  mia  intenzione. 

C.  Ma  il  proL  Nannucci  lo  sai  perchè  sia  uscito  dall'Acca- 
demia ? 

P.  So  che  ha  domandato  strettamente  di  esserne  levato;  ma 
la  cagione  non  la  so. 

C.  O  tu  ora  se*  tranquillo  ? 

P.  Tranquillissimo.  Che  vno'  tu  ?  visto  che  raasza  d'armi  si  «sa- 
vane, credei  troppa  vergogna  il  combattere,  e  non  ho 
saputo  più  altro;  contento  di  aver  mostrato  col  filtto  che  si 
poteva  ben  rispondere  alla  pasquinata  salviana^  e  contento  di 
vedere  che  altri  dotti,  e  dotti  veramente  »  della   Penisola 
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ahUaiio  mostrato  pubbUeanieBte  di  tmeift  dalla  mia  parte 
circa  a  varii  ponti  ìmportaotifsimi  della  qaifltionci:  Solamente 
ho  saputo,  non  dico  con  isdegoo  (perchè  il  soggetto  è  troppo 
Tiie  e  misera  cosa  da  pigliarne  sdegno)  ma  con  riso,  il  lepido 
procedere  di  una  deHe  gaiie  di  Psafone.  Essa  od  esso  (che 
a  qoal  genere  recarlo  non  so  )  porta  sempre  con  sé  la  pa- 
squinata scrittami  contro.  Si  troTeri  p»  e.  in  un  cìfocehio: 
altri  moverà  un  discorso  qaalnnqne,  ed  eccoti  la  gaiaera 
tanto  aliare  e  dibattersi  qua  e  là,  che  all'  ultimo  ti  scappa 
fuori  c(d  suo  Plafoni  i  un  Dio:  eccoti  poscia  levarsi  fl 
gran  testo  di  sotto,  le  ali,  leggera  due  o  tra  cofenàiw  di 
quelle  accademiche  villanie,  e,  fatti  que*sifoi  ghignettin  in- 
luccherati,  comporvi  li  su  due  piedi  il  piik  onesto  e  fra- 
terno eommento^i  Sa  che  qualcuno  ha  un  poco  d' aflfietto  o 
di  aUma  per  me?  eccoti  la  gaiiera  che^  per  vedere  di  intor- 
Udare  queir  affetto  e  quella  stima,  gli  si  ficca  d'intorno,  e 
gracchia  e  gracchia,  e  fii  tanti  attucci,  ed  inchini*  e  smiaci 
che  al&n  viene  al  suo  P$afofM  è  un  Dìo,  al  suo  levar 
fuori  il  libro,  al  suo  leggere  e  commentare,  ed 'a  laadarlo 
ancora  io  dono,  perchè  tanto  oe  n*è  subito  un  altro  H 
pronto  a  dargli  lo  sttmbio.  Sa  che  quo  ha  qualcosa 
meco  ?  e  la  gaazera  vola,  gli  m  posa  accanto  con  qualche 
scasa,  gracchia,  atteggia,  tratteggia,  viene  al  PnfcM  è 
un  Uio^  legge,  commenta,  presta,  dona,  e  via  a  cercar 
d* altri:  certa  che  quel  tale  che  Tha  meco  ajuta  par  la 
sua  parte  la  nobile  propsganda.  E  non  cerca  mica  gente 
di  lettere;  guardai  ••  • .  anzi  quanto  ttierio  ne  sanno  e 
maglio  è  (tanto  le  lettere  sono  un  prelesto,  e  11  libro  fu 
Cstto. perchè  vmgm  loia  cunterar  whè)i  beato  solo  che 
sieno  uà  pò*  cicale.  L^altro  giorno,  (attendi  qui),  per  non  so 
che  notizia  ,  andai  da  un  giovanetto  di  piccarla  eli ,  che 
per  suo  istituto  è  lontano  dalla  letteratura  quanto  io  dal- 
l'astrologia giudiciaria;  ed  anrhVgli,  o  non  aveva  ani  ta- 
volino il  &mo60  libro?  Pochi  momenti  innanzi  vi  s*era 
ficcata  la  gaaiera  a  farà  la. sua  arte.  Va  ora  e  sdegnati. 
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M  ti  rìMObf  ài  mM  luniboeciàtBsleqiiftK  dà&soh^tar- 
igomeiHor  del  vile  e  inisevo  aiiiaio  di  chi  le  fa,  e  sono  sfMrzi 
ijMfioteoti  di  sliz»  e  di  faraoré,  da  muovere  risa  e  pontpes- 
iiotaBy  o  da  lane  esohtmare  al  (lìù  eoo  Apoltoaib:  intcen- 
:  die*  fó9  e$t^  insania^  ma'  da  sdegnarcene  e  avenie  cura  no 

•  peiftoir    •     '    ;  " 

L.  Sa  éi  ehi  ta  patii  ;  e  so  ancora  qoel  cfad  dicono  di  qoe- 
:  -aCo  noinl  froeedere  qiia*  itieipsiiBi  prèsso  cui  #i  ficca  e  fa 

la- sua  arteJ.. 
P,  thì  lo  creAf  ;  ptràkk  pdi  in  fóndo  gli  tempiali  e  i  Ma- 
..  li^  flioD  sono  tanti  in  noè  esserti  eli  non    valuta  per 
.  qaeldie.sbno'le  Tiltà  e  le  nu>oellerie/ Ha,  ripetOr  perme 

•  tiri  pura  inoàqzi;  che  tante>  egli  è*  cosi  file  e.  spennaccbiato 
necttUò' cV  io  non  pbtrò  aiaieaér  ofTes»  dalle  eoe  livide 
làf  ma  vane  e  cafiòse  baceate*  Troppo  oaore  per  altra  ho 
io  iàtfo  a  iftel  Avfaoiccèio  parftando  tanto  di^  Vnii  4àainii 

.  ora  quel  iieeliier  d' acqua  eh*  io  mi  sciacqai  ia  ^cca  ap- 
puzzaU  e  brattala  da  «i  falita  lordara^  Sem  falle.  Ora' an« 
diarafo.di  là. 

£.  Si  Àniiam  idèe  4a  vim  tangà  Mio^pmge. 

C.  «Ha  ]che  Via  ianga?  e^  s*  h»'a  far  due  passi,  vien   fuori 

'dea  la  via  leviga  che  ne  aéspigee*  6ià  ta  sé  famoso  per 
io  eiia«iòBÌ  a  spropoailol 

P.  A  poposito  di  «kazioiti  danteichie  a  sproposito,  sta  a  seatir 
qmeta.  Ij»  imaeitlà  eli  pk'oviiiòia.  fu:  meiso  »  uà  tedtrtao 
pavato^eb  intitola rbne  da  Dante:  ftìft  gli  altri,  orna- 
meaii  onde  tv  ftitto  hel^  ai  volle  ch^  il  sipario  fosse  di- 
piaité  Ba  oa  vslleaiter  artista  della  citili,  il  qaalé  vi  dotasse 

'  rap^sealmiè  uà  eo^giocto  fiotto  daMa  .  BiviM  Geatfebdiia. 
Boire  ai  taaltaw  la  cosa  vi  era  aa  cotale  ch«  si  dav«  «rria 
di  letterale^  0  vi  ehm  altri  eotaK  che  tale  il  credevano; 
ed  a  lai  fu  detto  «he  tróvadsé  il  soggetto  per  il  sipario.  Se 

-  stillasse  o  m  per  trovarlo  éon  so,  m4  so  che  ci  entrò 
Baatrice^  e  che  oensigliò  i(  Pittore  a  vestirla  (Nilla  di  bian- 
co; ed  eglretesiM)  pei  deacri  vénde  quel  siparie  ei  dtoae  che 
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il  pittore  ayea  dipinto  Beatrice  Del  modo  che  la  descrive 
DaDte  in  que'  versi  : 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella  ; 
e  non  si  accorse,  il  poveretto,  che  fece  pigliare  un  bel  gran- 
chio al  pittore,  e  che  uno  più  bello  ne  piglia  egli  in  questa 
descrizione,   perchè    que*   versi  che    allega  per  descrìttivi 
di  Beatrice  son  descrittivi  dì  un  Angelo  là  nel  12  del  Pur- 
gatorio; quando  Beatrice  non  apparisce  al  divino  poeta  prima 
del  canto  30,  e  non  per  niente  vestita  di  bianco,  come  è 
chiaro  per  questi  versi  : 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva, 
Donna  m'apparve  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
Cosi  fallava  questo  cotale,  e  poi  ponaposamente  illustrava  il 
proprio  fallo,  mostrando  aperto 

L*  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 
C.  Siamo  lì,  tutti  i  cenci  voglion  entrare  in  bucato:  tutti  Dante 
Dante;  e  chi  sa  se  i  piiìi,  non  dirò  lo  han  letto  tutto,  ma 
neppur  Io  san  leggere.  Ma  è  già  tardi.  Avviatevi  di  là ,  che 
io  scrivo  un  biglietto  e  vengo  subito. 
C.  Non  istar  tanto. 
P.  Non  dubitare. 

L  Dunque  ti  si  aspetta  facendo  una  partita  a  tavole. 
P.  S),  addio. 


P.  Fanfani. 
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Palcli.  I,  ìH."  n. 


Girone  Cortese  (1)  Codice  cartaceo   io   foglio,   a    due 
coloDDe,  di  carte  229,  del  secolo  XVI,  di  bellissima  e  cor- 

(1)  {1  Girone  cortese  è  de'  più  bei  romanzi  antichi  francesi  ;  e  più 
traduzioni  italiane  debbono  esserne  state  fatte  per  antico,  senza  dire  che 
PAlamanoi,  tanto  gli  piacque,  ne  compose  il  suo  poema  col  titolo  stesso. 
Il  Melzi  nella  sua  Bibliografia  al  N.**  746,  dove  giusto  parla  del  poema  del- 
l'Alamanniy  ricorda  un'antica  traduzione,  citando  un  codice  cui  allor  posse- 
deva il  librajo  Tosi,  ed  ora  il  chiarissimo  D.  Tassi  accademico  della  Cru- 
sca :  il  qual  per  altro  del  Girone  cortese  non  è  se  non  un  compendio,  come 
accerta  il  Melzi  medesimo  in  una  lettera,  da  lui  scritta  dopo  aver  avulo 
copia  del  codice  magliabechiano  onde  qui  si  parla.  Paolo  Zanotti,  esami- 
nando no  codice  del  Secolo  XIII  dove  era  questo  romanzo  in  lingua  pro- 
venzale, ve  ne  trovò  innestato  un  frammento  di  traduzione  pur  del  se- 
colo Xni,  e  la  die  fuori  nel  Poligrafò  (  Aprile  1844  e  segg.  );  il  qual  fram- 
mento, che  pure  argomenta  la  intera  traduzione,  fu  poi  ristampato  da  lord 
Yemoo  Mila  sua  bella  edizione  del  poema  antico  Fébusso  e  Breusso*  Le 
molte  inchieste  e  del  Melzi  e  del  Tassi  e  di  altri  per  trovare  altri  codici 
del  Girone  cortese  eran  tornate  a  nulla  ,  quando  gli  Scrittori  della  Ma- 
gltabecfaiana,  sfogliando  questo  codice,  da  essi  creduto  la  Storia  dd  re  Artus 
tom*  era  il  mQ  titolo,  videi*o  che  per  tutto  e  largamente  si  parlava  di  Gi^ 
rane  :  il  perchè,  postisi  in  sull'avviso,  cercarono,  studiarono,  riscontrarono 
tanto  che  si  chiarirono  esser  questo  né  più  né  meno  che  il  Girone  cortese 
sin  allora  desiderato  ed  invano  cercato  ;  e  non  fur  lenti  a  levarne  copia 
per  il  conte  Mèla  che  l'aspettava  a  cielo  O*  Né  essi  por  altro  ne  il  Tar- 
giooi  né  il  Pollini  avevano  osservato  che  il  codice  é  difettivo  anche  in 
principio* 

L'Alamanni  nel  suo  Poema  ha  seguito,  sto  per  dir  passo  passo»  il  ro- 
manco  come  sta  nel  codice  nostro,  e  la  traduzione  di  questo  é  diversa  dal 

(;)  Altra  copia  né  ha  pur  levata  il  sig.  Papi,  uno  degli  Scrittori  «o* 
pradetti,  se  forse  qualche  amante  di  simili  scritture  la  volesse  per  sé. 
Jnno  ir.  19 
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retlissi  ma  lettera,  che  si  vede  esser  copia  gelosamente  fedele 
di  UQ  antico  codice,  tante  sono  le  antiche  legature  di  parole 
fra  loro  e  gli. valichi  modi  di  grafia  che  ne;  dàDno;aif9iaento, 
Io  lo  battezzo  cosi  perchè  vi  si  parla  sempre  de'fatti  di  Girone; 
ma  si  vede  per  altro  esser  questo  codice  parte  di  un*ope« 
ra  maggiore  di  cavalleria,  come  quello  che  è  difettivo  in 
principio  ed  in  fine.  Il  Targioni  prima,  e  poi  il  Pollini  lo 
intitolarono  Storia  del  Re  Artu$,  indotti  per  avventura  in 
errore  da  questo,  che,  -prima  di  vanire  a  parlare  di  Girone, 
vi  sono  diciassette  carte  le  quali  raccontano  fatti  massima- 
mente del  re  Artù.  Le  prime  parole  del  codice  sono  que- 
ste: Patte  narra  Iha  storta  e  dice  come  il  nobil  re  Artus  si 
ritrovava  ec.  e  queste  sono  le  ultime  :  per  haver  salvato  la 
vita  e  con  gran  fatica  potevan  cav. 

Non  si  sa  chi  fossero  i  primi  posseditori,  e  solo  si  sa 
che  era  fra*  libri  del  Hagliabeehi  nel  1714. 

P.  Fai<vani. 
SAGGIO  DEL  GIRONE 


Quando  la  falsa  damigiella  si  fu  partila  da  GinNie  e 
da*  compagni,  come  io  v*ho  detto,  ella  se  ne  andava  tutta 
alegra,  dapoi  che  Tera  scampata  di  si  gran  perìcolo,:  cQme 
reta;  e  camino  tanto  a  piedi  che  tutta  si  travagliò  6'puo- 
sesi  sotto  uno  albero  per  riposarsi  alquanto,  come  qiiella 
eh*  era  straccha  e  non  poteva  andare  più  .avanti  :  e  Joi  quello 
stante  eh*  elle  si  riposava  comparse  sopra  di  lei  Breos  senza 


frammento  dato  fuori  dal  Zanotti  rispetto  alla  forma  ^  ma  la  materia  è 
paataalmeote  qoelU  medesirnsi  da  veder  chiaramente  che  ambedue  aono 
state  fatte  sopra  un  solo  originale.  Noi  darem  per  saggio  quel  capitolo  onde 
comincia  11  Frammento  del  Zanniti,  affinchè  possa  a  cai  piace  f  ir^  il  suo 
riscontro. 
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pieUidtoi  tiitla  armato,  sopra  d'uo  baoo  eavallo»  e  menava 
io  sua  «oil|pagQÌ9  MQO  scudieri  solo.  £'  quando  e- fu  pre6s(^: 
alla  .damì^^la  che  .'1  vidde  venire,  Io  conobbe  e  faebbéne 
grandissima  paufa,  perchè  lei  dubitava  che  non  gli  faciesae 
quel  tanto  che*  faeiet^a  a  T  altre  datn  ideile,  e  vdsesi  àsoon^ 
dere  doppo>  ano  albero;  nba  Breus  che  di  questo  s^avidd» 
le  gridai:  Non  :fii^ire\  daougella  ,  nò  vVapbtate,  che  non- 
D*bavète;bisQgnio{  e  non  vi  spaventate.  Conoscendo  la  àa^ 
(aignlla  ebe  Brws  r  haiveva^  veAotp»  sì  ferma»  perdbè  lei  cof 
Qosciéva'  che  *t  suo  fuggire  .non  .varebe  nulla.  Breus  se  n'andò 
inverso  la  damigella  correndo^  e  gli  dice:  DamigielU  non 
habbiate  paura.  Hai,  signor  cavaliero,  disse  ella,  faabbiate 
merzè  di  me:  per  la  vostra  cortesia  non  mi  fate  cosa  che 
mi  dispiaccia.  Damigiella,  anchora  vi  dico  che  voi  non  hab- 
biate paura.  La  donna  per  questo  fu  molto  ,  rasicurata  ,  e 
dimorava  alegramenta  .Quasda  Breus 'la  vidde  così  in  ca- 
micia e  cosi  appiedi  ne  restò  molto  amirato,  perchè  non  era 
là  costuma  di  trovarle  io  tal  nàodo;  e  però  le  dice:  Dami- 
gieHa^  icome  n'  banda  te  voi  cosi  leggiermente  vestita  come' 
vbi  eiete?  Signiore,  i  miei  peccati  e  la  mia  disgrafia  vogliano 
eoMi:  .sajqiiate,  sjgniofe,;c(ie,  se  io  andassi  vestita  sitobdo  ebe> 
mierttai  ilp  mia.  gièntilezza,  io  sarfa  molto  meglio  e  più  honot< 
ràtainèdteoveìstita  che  io  non  sono  :  mha  così  fa  la  fortutia,* 
ebé  spesse  valte  b  che  Tuno  pfangie  e  F  altro'  rìde:''  ella 
ia  4  sua^ volontà  dt  tirtto.il  mondo.  Quando  elfe  hebbe  dette! 
queikte  parole/^lTà /abbaiò  là  testa  in  yèrao  terra/lacciendo 
seflafataote' ili  piangere;  Udendo  Breus  le  parole  della  v  dà-» 
migfella,  si  credè  certo  cbe  la  dica  la  verifà^  perchè,  a  èrre 
il  Tero^  ella  sembk^ia  gientil  donna,  e^  erra  bellisiima  in 
modo 'die  jsmore  gli  entrò  nel  cuore,  che  m^hai  più  v*era: 
stato;' taè  ma»  in  sua  vita  haveva  conosciuto  che  oosa  fbsae 
oorteafs,  ihfaa:  sole  poc»  pietade;  e  non  gli  entrò  mai  ami>rè 
nel  cuore  altro  cbe  adesso ,  non  so  donde  e'  si  nascesse.  E 
cominciò  a  rimirare  lai  sventurata  damigiella,  e  gli  pareva 
mollo  bella:  e  perchè  gli  pareva   eh*  elle  piangesse ,   ne.  gli. 
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veDDe  pietade,  e  haveva  compassioae  di  eolei,  che  si  gabbava 
di  lai  e  che  dod  la  haveva  mai  più  veduta  :  elle  fticeva  tutta 
volta  sembiante  di  piangere  e  sospirare,  e  non  n*  haveva  vo- 
glia nìssuna  :  e  se  di  faora  mostrava  di  piangere  e  sospi- 
rare, il  core  drento  gli  rideva;  e  in  tal  modo  fingeva  per 
ingannare  Breus  :  e,  per  meglio  inganarlo,  mòistrava  d*ascio- 
garsi  gli  occhi  dalle  lacrime,  come  s'elle  piangiesse.  Adunque 
posso  ben  dire  che  Breus  in  questo  habbia  trovato  il  suo 
maestro.  Hora  si  vedere  quello  che  lui  farà,  perchè  tutto  il 
suo  studio  e  tutto  il  suo  ingegnio  era  solo  di  far  male  ec 
Dalla  carta  146  col.  2.  e  segg. 


VI. 
dlMM  VI  y  €ed.  tS. 

OtBizi  (  Lorenzo  )  (i).  Il  Franco  Malignetto,  recato  di 
francese  in  italiano.  Codice  intero  e  corretto*  autografo,  car- 
taceo, in  forma  quarta,  dello  scorcio  del  secolo  XV:  è  di 
carte  212  numerate  da  altra  mano  ;  ed  appartenne  anche 
questo  a  Giovanni  Mazzuoli,  vocato  Stradino.  In  principio 
del  codice  vi  son  due  fogli  di  pei^amena,  nel  primo  de'  quali 
alla  faccia  reeto^  si  legge:  Libro  di  Franco  Jfo/tjffiefto  senz'al- 
tro; e  nella  faccia  ver$o:  Letto  per  tne  Bernardo  di  Raffad 
Minerhetti  adéà  xxtnij  di  Maggio  MDXXXVIJ.  NeUa  fac- 
cia recto  del  secondo  foglio  in  pergamena  vi  sono  disegnala 
alcune  armi  di  famiglie  fiorentine,  e  massimamente  de'Me- 
dici  e  de'Salviali:  queste  armi  sono  adattatamente  aggrup^ 
paté  e  congiunte  insieme,  e  fra  mezzo  ad  esse  vi  stan  ran- 
nicchiati i  due  mazzuoli  sormontati  da  una  mota,  slemma 
dello  Stradino,  il  quale  a  queste  armi  fé  campo  di  una  sua 

(1).Nel  catalogo mAgliabechiano  qaesto  romanzo  è  dato  per  anoDimo; 
ma  io  ho  potato  appostarne  ed  accertarne  il  vero  antore^  come  vedrassì 
più  qua. 
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lerittara  (otta  affetto  e  devosione  per  quelle  famiglie,  riein^ 

pieodo  eoo  essa  qaaolo  di  bianco  avéraa   lasciato  le   armi 

nel  foglio,    per  forma   che  è   aoa   festa  ed   noa   binarria 

il  vederlo*  Nella   faccia   vena   poi  vi  .sono   due  ottave  del 

medesimo  Stradino,  che  Tana   è    fatta   a   nome  del  libro» 

Taltra  è  quatiGcativa    di  esso  Stradino  medesimo  (1).  Dopo 

le  due  carte   in   pergamena   incomincia   il   Romanzo   cosi  : 

Quantunehe  io  nobiHuime  persone  molte  varie  et  diveree   in- 

^voehatione  ee.   e   si   stende    fino  alla   carta   212   verso,   la 

qaaie    è    terminata   da    queste    parole  :    Finito,  eUihro   del 

(rancho  malingnietlo  figliuolo  di  malagigi  negromante  composto 

PBR  LoaBNzo  DI  Jacopo  bbgli  Olbizi  Da  Lucha  b^p^chb  a 

prato  (2)  di  toechana  nascesse  chominci(4lo    addi  29  cIo((o- 

(1)  Riporteremo  tali  qaali  esat  ottave 

Ellibro  parila 

Sono  di  stradinoci  qnale  dette  il  suo  qnoi'e 
A  medici  palla  triunyiri  essalviati 
quali  amoe  senpre  cbon  fede  e  amore 
m  ehoolro  e^ìi  ebbe  eioqoe  'ogioati  e  apùitatì 
e$li  e  pur  vivo  edessi  servidore 
difeso  dalla  Vergin  tra  botati 
nato  in  6orenza  de  mazzuoli  esaoldato 
eilalma  addio  elijaore  ajettì  addato. 


Lo.  stradino  cbe  cerco  pin  mare  obe  Ulisse 

Gdo  agili  amici  sua  più  cbe  agbate 

ebbe  molte  fortune  in  mentre  visse 

dotato  fue  di  libtmlitato 

ogni  suo  studio  in  namare  altri  misse 

servando  reverenzia  et  qbastitate 

e  tenne  sempre  in  ogni  suo  lavoro 

più  cbonto  assai  de  Ihonore  cbe  delloro. 
(2>  Queste  parole  in  majusoolo  sono  accecate  in  tutto  eoo  buòne  pen*> 
nate  d' incbiostro;  se  non  cbe,  messo  in  via  dalla  somiglianza  delia  lettera 
ài  questo  codice  e  di  quel  diì*  i^atiro  cavalieri^  e  dalla  somiglianza  pure 
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br^  U17  e  finitlo  a^i,  i2  di  geumiò    1477   (éic:).J«Uo  e< 
pwUfichiito  dH  santisnma  in  chriilà  padre  singmiare  singàiar^ 
sigola  pet  divina  protmddemJBia  papa  4. 

Fu  di  Lorenzo  PHiizi^  autore  e  scrittore.  Fa. poscia  dello 
Slri(dÌDò,  re^Jaiogli  (ler  avventura.  dal)*Oibiti  iiiedesifflo«  eo» 
me  l'altro  romanao  ie'  Quattro  cavalieri  (1);:  o  mssè  per  ul-» 
timo:  Della  Magliabechiaaa  dopo  lunga  serie  di  possessore 


•  WMmmà^M 


SAGGIO  DEL  FRANGO  MALlGIVETtÒ 


0  tartaraccio  ribaldo,  di  tutti  e  valenti  championi  iui- 
micho,  dimmi»  che  Mauroetta  ti  sconfonda,  se  tu  quel  pol- 
trone se*  stato  e1  quale  con  inghapno  al  valentissimo  Arbaot 
ài  data  morte.  Malingnetto,  intese  le  parole  di  Scropulone,  a 
esso  rispuose:  Manigholdàccio  et  disconcio  ghaglìoffone,  di  tra- 
dimenti solamente  pieno,  io  cbolui  sono  el  quale  con  le  mìe 
forze,  senza  ajnto  di  nessuno,  al  ttoo  f^oltrona^cio  compagnio* 
chome  vedi,  die*morte;et  chosi  ad  te,  al  tuo  dispecto,  presta- 
mente spero  di  fare.  Scropulone  a  Malignetto  avendo  udito 
dire  chome  lui  quello  era  che  Arbaot  avea  morto,  senza 
rispondergli  o  dirgli  altra  parola,  a  un  tratto  tanto  ruinosa- 
mente  et  presto  el  suo  disperato  bastone  per  traverso  trasse» 
che  Malingoetto,  a  tempo  non  lo  potendo  schifìife ,  con  lo 
scbudo  sì  rìchoperse,  et.  quel  bastone  lo  scliiudo  trovatogli  et 
di  romperlo  non  avendo  potere,  in  modo  nell*  elmo  glielo 
fece  perchuotere,  che  Maligb^tto,  senza  ripàh)  nessuno,  pro- 
prio chome  morto  in  terra  chadde,  uscendogli  assai  sanghue 

"    "    ,.  (  .     '  .. 
d«lla  &crittif  fu^ie  àt'  due  codici,  rho  potato  apposterò  lo  paralo  ch^  sotto 
quelle  acceoatur^  fttaa^QO  appiattale»  .!    . 

(i)  V«di  Eu^ria^  pag.  84-86^  Aimo  li..  '  :    '  n     : 
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del 'Baso  et  delkr  boccb*.  Et  Seropulotie,   io    terra  aveDilolò 
disleso  per  trargli  Tarinì  et  isbraDar^li  el  diuore  per  veti** 
detta  d'Arbaot,  addosso  gli  chorse.  Ma  Rinaldo  si  fatta  cosa 
veggeodo,  eoo  assai  lacrime  et  gran  dolore  Jesa  Christo  chia- 
maodo,  di  tutte  le  sue  armi  essendo  armato  anchor  lui,  con 
Frusberta  in  mano,  alla  via  di  Scropulone  chorrendo  forte,  a 
risgridarlo  inebominciò:  Bestialaccio   gingante    che    sì    facto 
chavalieri  ài  morto,  .^  di  .fare  di  Ivi  «Uro  strazio,  se  cre- 
passi, possanza  non  arai.  Et  con  quel  si  facto  gridare  aven- 
dolo quasi  sopraggiunto,  Scropulone,.  che  Malingmetto  mezo 
disarmato  avea.  Io  lasciò  stare  et  a   Rinaldo  si  volse  'diden« 
dogli  :  Poltponet  Vienne  vienne,  acdocchè  presto  ad  te  chòme 
al  tao .  eompagnio  addivenghi:  et  factoiegii  incóntro  «boi  sub 
bastonacelo  levato,  quando  acchoato  gli  fa^  cadendosi  a  Ini 
cho(nfe;a  Maiingnietto  Care,  con  maggiore,  ruina  ohe  quando 
Maligniedo  percbosse,  pnre  per  traverso  lo  lasciò  ire.  Ma'iti- 
naldot  quel  fcholpo  veggeodo  venire,  e  qóellsr  nqspola  asipectal* 
re*  non  volendo,  in  nna  furia  tanto  basso  si  chinò  che  «fna-^ 
si  come    un  piccinnadholo  si  fece,  et  èl  piesanle  bastone  del 
gran  giughante,  fistiando  forte,  senza  toccharlo  sopra  chapo  gli 
passò,  in  modo  el  giughante   {forzando  che  volgere  più  che 
mezo  Id  fece;  et  Rinaldo,  in  una  furia  dirittosì,  addosso  gli 
corse    urtandolo  in  un  fiancho  con  le  mani  el  chol  capo  si 
forte  che  Scropulone  ebbe  quanto  volle  di  mantenersi   ritto, 
et  con  un*  ancha  levata  andò  assai  alla  banda  faccendp  vela 
delle  br^iccia  per  non  cbadere;  et  prima  che  riavuto  si  fus^e 
et  a  Rinaldo  chol  pesante  bastone  si  potesse  rivolgere,  el  va- 
lentissimo Rinaldo  con  Frusberta  nel  fiancho  che  urtalo  l'ave- 
va io   forma  tale  lo  pprchosse  /cher  U  grosse  armi  del  chotto 
chnoio  di  vecchio    marino-  intrafacto  gli  "tagliò,  un'aspra  fe- 
rita faecendogli.  Per  la  qual  ferita  el  pessimo  giughante  gridò 
forte:  Maladotto  sia  tu,  iddio  Maometto,  con   chionche  mai 
pili  ti  vorrà  adorare.   E    con    grandissima  rabbia  al  famoso 
Rinaldo,  presto  rivoltosi,   del  suo  bastone  alla  diramata  gli 
trasse,  stimandosi   bene    di    perchuoterlo  ad  suo  senno.    Ma 
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Rinaldo,  che  a  dormire  none  stava,  aa»  dei  conlinuo  gli  aveva 
gli  occhi  alle  mani  ec 

Dalla  faccia  108  ver$o  e  segjg. 


VII. 
Paleh.  I,  emd.  «9. 

Spagna  o  Conquista  dblla  Smgna  fatfa  da  Carlo 
Magno,  ridotta  dalla  prosa  ia  ottava  rima.  Codice  intero, 
cartaiceo,  io  foglio,  di  earte  400,  scrìtto  di  mano  delVautore, 
il  eòi  nome  fa  caneellato  ;  e  compiuto  il  di  primo  di  mag- 
gio 1472,  come  si  nota  in  fine. 

Fu  di autore  del  Poema  e  scrittore  del  libro, 

come  si  raccoglie  dalla  ultima  ottava  e  dalla  scritta  che  le 
sta  sotto.  Fu  poscia  del  Borghigiani  libra jo  dopo  Tanno  1714, 
come  notò  il  Cav.  Francesco  Marmi  nella  prima  faccia  del 
foglio  membranaceo  che  sta  innanzi  al  volume  (1). 

V.   FdLLINI. 


(1)  Il  poema  è  tutto  dì  seguito  senza  distinzione  di  canti  o  di  altro: 
la  lettera  è  scarmigliata  e  difficile  :  i  primi  versi  del  codice  son  questi  : 
Altissimo  sfgniore  eterno  lame 
Grazia  adimando  a  la  tua  bontla  ; 
e  gli  ultimi  son  questi  altri  : 

Un'altra  voltta  un  mio  libro  presUi 
A  uno  vilano  e  no  lo  riebi  va%u 
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SAGGIO  DELLA  SPAGNA 


Fitta  eh*  egli  hebbe  la  sua  lancia  in  terra 

F  prese  un  chorno  e  chomiDciò  a  sonare, 

E  nel  sonar  diciea:  Ho  barone  da  ghuerra, 

0  Amostanti,  che  termini  tu  fare? 

Deh!  vienni  al  champo,  V sono  fuori  della  terra» 

Goirarmi  indoso  e  sì  ti  vo'  spettare  : 

E  tu  ti  istai  drento  al  padìgllione, 

Che  stimo  cierto  che  tu  sia  poltrone. 
E  TAmostante  quanto  entesse  il  suono: 

Vengha  mia  arme,  gridò  forttemente  ; 

E  fu  armatto  tosto  a  mano  a  mano, 

E  menatto  gli  fu  un  buon  chorrenle 

Che  *n  tutto  il  champo  no  n'è  si  buono, 

Et  suso  e*  vi  montlò  perestamentc; 

Et  poi  la  lancia  prese  il  fiero  paghano, 

E  vane  al  champo  là  dov*era  il  christiano. 
,E  giunlto  a  lui  il  ferocie  Amostante 

Dise:  Macbone  iddio  ti  dia  la  morte 

Poi  che  istai  sopra  a  TAferante. 

La  tua  personna  si  mi  chiama  sì  forte 

Chome  s' infusi  paltoniere  o  vii  Iroiante  (1); 

Ha  bene  i'  giuro  a  Machone  e  a  la  chorte, 

Che  nanzi  da  te  mi  sìa  partitto 

Del  tuo  mal  parlare  sarai  punitto. 

(1)  Questi  versi  di  mala   misura  e  queste  rime  false  e  altro  mi  fanno 
sospettare  che  il  codice  ooo  sia  (come  pensa  ,il  Pollini)  autografo. 

Jnno  II. .  20 
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Ma  ben  ti  dirho  a  le,  ho  paesante, 
£  vo*  che  *Dteoda  en  opre  sta  novella. 
Questo  ti  dìeko  per  dio  Travighante 
Cbed  e*  m*  iogbrescìe  de  tua  personna  bella  ; 
Che  ghuera  vuoi  fare  choirAmostante 
Che  sono  il  miglliore  chavaliere  che  monti  in  sella, 
Ed  ho  dalli  a  tanti  gran  signiore  la  morte 
Ch*  erano  sei  tantti  più  di  te  fortte. 
Dalla  faccia  185. 
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LEZIONE  ACCADEMICA 

(CoQtinuaxioDe) 


«  Se  con  la  corteceia  e  ossa  si  mangi  (  T  uva  ) ,  indora  la  di- 
f  gestione;  cioè  uscita  ».  ' 


La  Crasca  daGoiace  alla  voce  égestione  che  ella  vale 
uscita,  cioè'  il  mandar  fuori  degli  escreìnenti,  onde  è  mani* 
feslo  Terrore 'di  questa  leiioae  nel  teìio  indura  là  digestio- 
ne cioè  fucila.  Questa  voce  egeetìone  cioè  incito  di  carpo^ 
leggerai  in  altri  luoghi  di  questa  opera,  come  per  es^  nel 
lib.  Y,  cap.  VII,  cap.  XII  e  cap.  XVIIL  In  altri  luoghi  assai 
di  quest*  opera  noi  troveremo  questo  malo  equivoco  di  dige* 
stione  per  egestiofie  e  di  egestione  per  digestione,  che  sarà 
sempre  corretto  da'  migliori  TT.  lat  e  volg.;  e  beo  fecero  gli 
accademici  della  Crusca  di  non  adottare  questa  voce  egestione 
per  digestione  e  digestione  per  egestione,  il  qual  equivoco 
dà,  che  il  fare  una  buona  ed  ottima  digestione  dovrebbe  po- 
ter dire  cacare  le  coratelle  ;  e  per  ciò  doveano  i  signori  ac-^ 
cademici  emendare  la  st.  cit.  del  Cresc.  almeno  ne'  varii 
brani  di  esaa  allegati  nel  Dizionario. 

A  questo  saggio  dèlie  emendazioni  da  fare  al  T.  scùt^ 
retto  neRa  st.  eit  e  nelle  altre  posteriori,  credo  di  aggian* 
gere  un  saggio   di   quelle  grazie  di  lingua,  le  quali  si  tro»» 
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irano  in  questo  bellissimo  testo,  che  per  avventura  non  furo- 
no fin  qui  dai  filologi  notate  né  registrate*  e  che  sono  da 
aggiungere  al  tesoro  della  lingua,  cioè  al  Dizionàrio  della 
Crusca.  E  non  voglio  eziandio  a  qnesf  uopo  uscire  di  que- 
sto medesimo  lib.  IV.;  anzi  il  saggio  sia  solamente  nella 
voce  che. 

Cap«  or. 

<  E  SODO  albatichi,  che  molto  il  mollume  temono,  co' quali  si 
«  tengono  altri  vini,  e  che  sieno  di  roirabil  dolcezza  e  boooi,  ma 
«  impertanto  son  qaasi  sterili  e  fanno  ti  vino  troppo  austero  ». 


Questo  luogo  si  dee  notare  non  per  correggerlo,  che  è 
ben  sano  (  tranne  la  voce  mollume  )  ma  per  salvarlo  da  cor- 
ruzione che  potrebbe  esserne  fatta  assai  facilmente,  non  es- 
sendo nota  la  forza  di  questa  che  per  ancor  che^  la  quale  tro- 
vai usata  eziandio  dall*  ottimo  commento  di  Dante  Inf.  4.  52. 
Ad  Ànoisagora  succedette  Archelao  ,  e  dicesi  che  di  costui  fu 
discepolo  Socrate^  il  quale  fu  maestro  di  Platone ,  il  quale^ 
die  (vale  ilficor  che.  Benché)  acesse  molti  nobili  discepoli^ 
nientemeno  Aristotih  suo  discepolo  ecc.  a  lui  succedette  sìeetH 
me  una  stella  Diana.  Sarà  questo  uso  da  registrar  nella  Cru- 
sca, che  finora  ne  manca. 

Oapo  miuir. 

e  E  convieoBi  ancora,  cAe  quando  de' vasi  grandi  in  piccoli  va- 
a  selli  Io  tramutiamo,  osservare  il  nascimento  delle  stelle,  perciocché 
«  si  muove  la  feccia  nel  nascimento  delle  stelle,  e  massimamente 
«  quando  Boriscon  le  cose  ». 

In  questo  passo  la  voce  che  reggente  ¥  infinito  è  di 
uso  assai  raro,  né  registrato  ancor  dalla  Crusca;  ma  si  dee 
registrare  qual  uso  da'  Classici  adoperato,  come  notai  per  es. 
in  fra  Simone  da  Cascia  Ordine  della    Vita   Cristiana,  par- 
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(e  1,  cap.  14.  in  Ire  ottimi  MSS.  de)  secolo  XIV.  Dunque 
studiati,  anima,  che  di  nulla  €09a  e  per  nuUa  cosa  e  con  nuUa 
persona  fare  Utixia,  $$  non  del  beneplacito  di  Dio  e  della  vir- 
tù ec.  E  con  U  contrario,  che  per  nulla  cosa  e  con  nulla 
persona  prendere  tristizia,  se  non  del  dispiacere  di  Dio  e  del 
Visio.  E  cap.  3.  Deh!  cke  i  a  pensare  che  lo  Re  del  Cielo 
e  della  terra,  éoA  bello  jovane,  così  dolce,  così  amabile  stare 
solo,  e  digiunare  così  asperamente!  E  cap.  5.  Grande  infer* 
mità  e  miseria  i  che  la  fede  tanto  provata  andarla  cercando 
a  modo  di  cosa  nuova.  E  nell*  ottima  scrittura  della  Teolo- 
gia mistica,  da  me  preparata  alla  stampa  sopra  due  MSSm 
nella  prima  parte  si  recita:  Anche  è  disonore  importabile  che 
r  anima,  che  piatosàmente  ha  sentito  che  cosa  è  questa  gio^ 
condita,  chinare  gli  orecchi  a*  parlameìxti  degli  amia  temporali, 
e  degni  di  ricevere  i  gaudii  mondanù 

Nella  seconda  parte  del  passo  allegato  del  Crescenii  non 
noterò  una  grazia  di  lingua,  ma  una  disgrazia  di  lezione 
nella  voce  cose  «  quando  6orìscon  le  cose  ». 

Non  è  sincera  questa  lezione,  ma  è  sconciatura  della 
▼era  e  germana  lezione  «  la  quale  abbiamo  in  tutte  le  st. 
ant. ,  e  nel  testo  latino,  che  legge:  et  maxime  in  flore  ro^ 
sarum:  e  nota  bene  che  non  potè  certo  aver  letto  il  volga- 
rizzatore in  flore  cosarum  da  prendere  scambio  d*  una  lezione 
per  r  altra,  come  i  copisti  del  volgarizzamento  pigliarono 
cose  in  iscambio  dell*  altra  voce  simigliantissima  rose.  Le 
st.  ani  per  altro  non  mi  fanno  molta  autorità,  che  si  veg- 
gono avere  anch*  esse  trovato  1*  errore  della  strana  lezione 
quando  fioriscon  le  cose  ;  ed  ebbero  i  correttori  ricorso,  al  lor 
solito,  al  testo  latino,  e  ligii  ad  esso  tradussero  in  fiore  di 
rosSf  quanto  alla  lettura  bene,  ma  quanto  male  al  senso 
ognun  vede.  Per  somma  nostra  ventura  abbiamo  questa  for- 
ma di  dire  stessissima  nel  fine  del  cap.  XXXVIII  di  questo 
libro;  e  fu  ivi  nel  toscano  conservata  intera  quando  fioriscon 
le  rose,  che  ci  dà  lume  ed  autorità  per  correggere  questo 
errore. 
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Questo  è  un  piccolo  saggio  (*)  delle  corretture  che  ritta- 
neano  da  fare  al  Crescenzio  Tolgarnsato,  ooBciowiachè  a  cen- 
ti naja  se  ne  troveranno  nella  mia  nuova  edidone  che  sto 
stampando  (1)  ;  la  quale  per  ciò  spero  vantaggiare  d*  assai 
tutte  l'éltre,  e  mi  prometto  che  i  dotti  italiani  potranno 
oggimai  con  sicurezza  della  vera  lezione  esercitare  Tingegùo 
sopra  un  tal  testo  ed  iUuistrare  le  vere  dottrine  del  noatro 
primo  scrittore  italiano  delle  cose  villereccie»  e  che  primo 
né  scrisse  in  Europa  un  trattato  completo  dal  medio  evo 
io  poi. 

E,  secondo  mio  avviso»  dovevasi  la  prima  cosa  allestire 
nella  sua  vera  lezione  o  il  testo  volgarizzato,  o  il  testo  ori- 
ginale latino,  e  poi  venirlo  illustrando  i  dotti  da  avvantag- 
giarsene Tarte  agraria.  Eppur  non  si  fece  a  gran  pezza  ne 
Tuna  emendazione  latina  né  T  altra  italiana  con  quella  ac* 
curatezza,  non  dico  perfetta,  ma  che  fesse  almeno  degna  di 
lode,  giovandosi  d'  nn  corredo  discreto  di  varii  TT.  II  San* 
sovino  non  pare  in  assaissimi  luoghi  tht  pur  assaggiasse  il 
T.  lat.  facendo  sue  congetture  sul  solo  testo  italiano.  Gli 
editori  bolognesi  fecero  bene  e  lealmente  quello  die  fecero» 

(1)  È  già  stampalo  il  primo  toaiOy  e  son  qoaai  alla  metà  dal  aecondoy 
ma  non  si  vuol  dare  alla  luce,  oè  rendere  che  tutto  iotero,  a  cessare  le 
noje  e  i  pericoli  delle  associazioni. 

(*)  Qui  doTeva  restare  il  saggio  delle  importanti  correzioni  che  l'egre-» 
gio  amico  nostro  va  facendo  al  testo  del  Creacenodo  tolgaritiato  ^  ma  pówia, 
mosso  egli  da  quella  sua  rara  cortesia  e  dall'  amore  eh'  e'  porta  alla  EtrU" 
rUij  ci  ha  mandato  altro  saggio  di  dette  correzioni,  e  di  un  intero  libro, 
che  è  ii  quinto  ;  e  n<M  cominceremo  a  stamparle  subito  nel  prossimo  qua* 
demo.  Da  esse  vedran  meglio  i  letterati  cbe  gran  seryigio  rende  a  questa 
opera  insigne  il  dotto  Veronese;  ed  apprenderanno  altresì  gli  editori  di  anti> 
che  scritture  quanto  è  malagevole  1*  opera  alla  quale  si  mettono,  e  quante 
core  e  noje  e  fatiche  debba  vincere  chi  in  quest'  opera  vogKa  rioacìM  a 
buono  e  sicuro  porto  :  e  vedranno  ancora,  mediante  i  confronti,  che  mala 
via  tengano  coloro  che  senza  critica  abbracciano  i  piii  pazzi  strafalcioni 
de*  codici  antichi ,  e  che  via  peggiore  tengano  per  avventura  quegli  altrr , 
che,  abusando  la  critica,  correggono  a  fantasia  e  fer  Indoriaatico  que'chQ 
essi  chiamano  errori  di  copisti  ,•  e  che  sono  invece  buone  forme  di  dire  ^ 
ed  in  tanto  solo  sono  errori  in  quanto  e' non  arrivano  essi  ad  intenderle. 

P.   FAVFAlfl. 
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ma  Doo  fecero  che  il  dieci  a  centn  di  quello  che  bisognava. 
E  ciascuna  edizione  del  T.  lat.  è  si  guasta»  scorretta,  mutila, 
informe*  che  ti  riesce  un  imbratto  senza  Tajulo  de'MSS.  E 
sopra  un  testo  cosi  troppe  volte  scorretto,  come  potevasi 
farne  le  chiose  utilmente  ?  Era,  secondo  mio  avviso,  in  pa- 
recchi luoghi  un  voler  inzuccherare  una  rapa,  perdendone  il 
tempo,  ed  un  vero  uccellare  a  farfalle.  Per  la  qual  cosa 
non  credo  aver  logorato  il  tempo  senza  qualche  utile  do*  buoni 
studii  con  questo  mio  faticoso  lavoro. 


Baut.  Sorio  P.  D.  O. 
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licttera  II.  di  M«ms.  Blal  a  P.  Faateal. 

Cbìarissìmo  Sig.  Pietro  FanfaDi, 

Lucca,  29  del  1852. 


Fra  le  lettere  scritte  a  Paolo  Guìoigi  signore  di  Lucca 
dal  1400  al  1450,  che  in  buon  numero  si  conservano  in 
questa  biblioteca,  àvvene  una  ddla  B.  Chiara  Gambacorti 
di  Pisa,  in  volgare  del  tempo,  che  io  le  offerisco,  se  credesse 
ben  fatto  il  pubblicarla  nell*  Etruria.  La  crederei  inedita,  ma 
non  r  asserisco,  perchè  non  ebbi  tempo  alle  necessarie  ri- 
cerche. Non  è  cosa  in  sé  di  grande  importanza,  ma  come 
lettera  autografa  di  una  delle  Beate  toscane,  penserei  che 
dovesse  piacere  il  conoscerla.  Non  ha  data  di  tempo,  ma  non 
può  fallire  di  mollo,  dovendosi  mettere  nel  priorato  della 
Beata  e  nel  periodo  della  signoria  di  Paolo  Guinigi.  La  let- 
tera è  del  seguente  tenore,  conservandone  Tortografia  e  ag- 
{s^iungendovi  alcune  note. 


(Fuori  della  lettera)  a  >{<  Reverentissimo  Signore  di  Lucha 
Messer  Paulo  Guinigi  ». 
(Dentro)  «  Al  Nome  di  Cristo  crocifisso  e  della  sua  dolce  Madre  ». 

<(  Reverendo  e  carissimo  in  tutto  dolce  Jesu,  Noi  mo- 
nache   di    santo    Domenico  vi  ringrasiamo  della  grasia    (1) 

(1)  Grasia  per  grazia  sccoudo  l'aso  del  popolo  di  Pisa  e  dì  Lucca. 
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ricevata  (1) ,  pregando  la  eterna  ricchessa  che'  vi  dia  sé»  .e 
sì  T^mbriachi  di  qud  mosto  che  fé*  «aneto  Piero^  coel  altri 
apostoli,  si  che  in  tutte  cose  cerchiale  sempre  T  onor  di  Dio 
alla  salate  vostra  e  di  chi  avete  a  governare.  Ò  gran  pia.** 
cere  vi  dilettate  avere  in  ella  vostra  cita  de^convenlii  che 
vivano  con  amore  e  timor  di  Dio,  e  si  che  facin  flutto  in  e 
prossimi  (2).  Contortovi  sempre  a  seguir  la  buona  ispira- 
zione Iddio  vi  fa;  che  dii  né  nigrigQnle  ne  li  segue  trop** 
pò  daano.  Quanto  potete  seguite  s'aèonci' il  convento  de* frati 
predicatori  la  via  (3),  e  vi  stiano  frati  solanti  de  Tonor  di 
Db  e  salute  dell*  anime.  Godomi  che  sento  n*  avete  in  co- 
testa  cita  buona  volontà.  0  carissimo,  quanto  ci  sono  nices- 
sarii  Taiuuto  de*servi  e  serve  di  Dio  !  Fate  senno  quanto  po- 
tete a  recarvene  apresso,  però  che  colla  orasione  vi  dran- 
00  (4)  aiuuto  a  regere  e  guidare  e  voi  e  *1  popolo.  £  pre* 
sunsione  la  mia  a  tanto  iscrivere,  e  singularmente  avendo 
a  presso  que*  servi  di  Dio  che  con  fervore  insegnan  la  via 
sigura;  pur  tener  no  ho  potuto  per  gratitudine.  Mollo  vo- 
lentieri oriam  per  voi  :  siaven  tenute  :  e  voi  v*  aitate  in 
aver  la  mira  a  Dio  in  ciò  che  avete  a  fare.  Il  Santo  Spirito 
di  sé  vi  infiami,  che  in  tutte  cose  siate  solecito  sia  fatta  la 
sua  volontà,  in  tutte  cose  a  voi  ò  possibile:  non  ne  siate 
nigrigente  :  aoperiamo  di  qua,  che  di  là  non  v*  ha  tempo. 
Deo  grasias. 

Suor  Chiara  indegna  priora  in  santo  domenico  in  Pisa. 

Poi  eh*  io  ebi  scritto,  ehi  una  lettera  dal  generale  po- 
ter dare  aiuuto  e  principio  a  riempiere  buoni  disiderii  e  ben 

(1)  Qual  fosse  la  grazia  ricevala  da  Paolo  Guinigì  uon  saprei  ben  de- 
finire* 

(2)  Paolo  Guinìgi,  per  timor  delle  guerre  di  allora,  raccolse  in  città  as- 
sai conventi  dì  monache  che  erano  alla  campagna,  e  fra  gli  altri  qaello 
delle  monache  di  Gattajola,  che  ricoverò  vicino  del  suo  palaszo  nei  Borghi» 

(S)  Pare  si  debba  intender  così  «  seguite  la  via  s'acconci  ec.  v. 
(4)  Dranno    sincope    di    daranno  che  è  modo    tuttavia  in  bocca  del 
popolo. 

Anno  li.  24 
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di  ootesU  eìtà.  Il  Signore  Iddio  aredii  ad  «fette  per.  suo. 
oDore,  e  qml  eh*  à  Toi  s*  apértiene  aegnite  oaldamtolék  -Afieté 
il  nome  di  quello  apostolo  che  ò  tutto  fuoeho  d-amocé  :  siate 
segaitatore  di  chi  avete  il  Dome  in  cercare  .ronor  di  Diale 
salute  dell' auime  »• 


Elia  faccia  qudl'  oso  che  crede  di  quecfta  lettera,  eoll« 
quale  non  ebbi  altra  pretensione  che  diikiostrarle,  non  poien* 
do  ora  di  piò,  la  mia  buona  volontà*  Mi  aUna  per  sud 


Devot%$$im:o  sùtviioré 
XBLBSTOsto  Bini 
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SULLA  STAMPA 

DI 

CITATA   DA6U  ACCADBMICI  DBUA  CRUSCA 


Nella  stampa  citata  di  Fra  lacopone  da  Todi,  Venezia 
Miisirini  1617,  a  voler  dira  il  vero,  trovai  la  peggiore  ma- 
gagna che  ìd  un  Testo  di  litigaa  possa  essere,  oonciossiachò 
il  correttore  del  Testo  «  abbattendosi  in  qaalclie  dizione  o 
vdce.iMin  "CODOseiota  percbò  di  uso  raro  od  antico,  noa 
porse  già  l8a:lmttnte  la  originile  scrittara  cOme  leggevasi-  nei 
MSS*  e  niello  stampe  più  antiche,  ma  di  suo  cervello  la  venne 
riffanofiando  e  recando  ad  un'  altra  lezione  di  vario  signi^ 
fieato  già  Mnoscitata,  che  ^er  avventura  si  assomigliasse  di 
figura  è  di!suoiio  alla  lezione  del  testo  antico:  ovvero  la 
anUca  dizione. quasi  n  vien  traifaièendo  in  un*altra  non  di- 
susata e  modèrna,  spegnendo  cosi  delk  antidie.  voéi  per  fin 
la  memoria. 

Laqual  magagna  dei  tesfo  citato  essere  veramente  la  peg- 
gione  che  is  Testo  di  Uagua  si  possa  dàre^  me  ne  fa  sicurtà 
raut^evotè  tektimanio  dei  Deputai  Iella  cdrrerione  del  Boccao* 
ciò,  noA  •  che  Tautorilà  del  Salviatiì  e^  degK  altri  tutti  maeslri 
ér  critica  .fflolttgica,  die  giustamente:  condanpano  come  sacrilegio 
lettefario  ^esla  temerità  guastatrìcé  e  corròmpifericé  degli  ot« 
timi  tèstil  Cd  a  bóon  diritto  la.  dannano;  conoossiaohè  qmetìùè 
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UD  voler  affogare  e  spegnere  affirtto  ogni  margine  ed  ogni 
vestigio  di  verità.  Par  pazienza  che  il  correttore  non  sappia 
illustrare  o  sanar  la  lezione  viziata,  se  egli  ne  lasci  almeno 
le  margine  della  piaga  da  curare  a  man  più  maestra  !  ma 
se  e  faccia  furbescamente  parer  sano  il  luogo  che  da  lui  me- 
desimo fu  incancherito,  chi  più  il  sanerà?  Crede  il  lettore 
non  v'  essere  da  sospettare  di  errata  lezione,  e  la  correzione 
riesce  impossibile  affatto. 

Per  esempio  nel  cantico  XXXIII   del   libro  IV    la  sL 
14  legge  così  nella  stampa  citata; 
0  corpo,  surgi,  levati, 

Che  suona  maltutioo, 

A  cantar:  io  pie  acconciati 

All'officio  divino: 

Leggi  tutte  este  antifone 
'  Per  fine  a  lo  mattino. 

Imprendi  tal  cammino, 

A  cut  ooBvirati  Cfòare. 
"  II  Poeta  fti  qui  parlare  lo  spirito  al  corpo,  fingendo  tra 
l'unO'  e  l'aitro  una  fiera  contesa  pcir  dialogo,  e  nota  ehe 
parla  il  poeta,  che  è  frate,  qnando  suona  mattutino  da  an* 
dava  in  coro  alla  mezza  notte.  Il  quinto  verso  Liggi  tutte 
este  antifone  par  cosa  molto  a  proposito  della  sentensa,  chi 
non  abbia  sott*  occhio  la  vera  lezione,  alla  quale  fu  soiti^ 
tuita  questa  capricciosamente.  La  vera  lezione ,  benché  stor- 
piata e  inintelligibile,  si  legge-  nell*  antichissima  stampa  fio* 
rentinf  del  149>0  aopita  ottimi  MS6.  todiai  fatta,  e  la  le- 
zione è  questa  :  «;         = 

L^ge  nuove  emponoti: 
viziata  lezione,  ohe  doveva  essere-  £#  genote  emponoti,  la  qud 
lezione  fu  conservataci  dalla  stampa  bresciaM  1495,  eoa  re^ 
citando  Le  gemU  fmponotu  Or  veggiaiio  ragionevciena  di 
questa  lezione^  Le  jjwnóatf . traviamo  eziandio  nella  Grusoa  che 
sonò  le  invenie,  Àe  genuftessiMi,  le,  pmUraxìoai  che  si  costii« 
mavaBQ  fare  dai  Frati  t per  eserciaio  di  peoilenza,  e  la  Crcisca 
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De  allega  esenpio  di  D.  (^ovaoni  daUe  Celle  ielU  19.  Or 
questa  lezione  beo  lega  co)  resto  della  sentenza  Imprendi  tal 
camminò  A  cui  convienti.  u$ar0^  colla  quale  metafora  del  cam- 
mino assai  mal  concorda  Tallra  lezione  della  slampa  citata 
Leggi  tutte  e$te  aniifonit  che  si  vede  dai  copiatori  cavatasi  di 
cervello  e  inventata  di  fantasia  da  sostituire  all' alti^;  non 
intesa  da  loro,  parendo  che  ^antifonario  si  accomodasse  all'of* 
fieio  divino  che  andava  il  frate  a  cantare,  del  quale  innanzi 
ragionasi.    . 

Altro  esempio  di  simili  guastanìenti  del  testo  trovni  nd 
cantico  XXX  del  lìb.  IV,  dove  la.  stampa  citata  legge  la 
stanza  3.*  cosi: 

Il  mio  cor  è  feruto, 

Madonna,  e  noi  so  dire; 

E  a  tal  è  venuto 

Che  comincia  a  potine. 

M)D  deggiate  soffriile 

Di  non  volermi  aiUare. 
L'ultuBO  mito  negli  altri  testi  còsi  si  recita:  Di  volermi 
aiutare;  e  dai  correttore  fu  alteralo,  di  fantasia,  non  avendo 
lui  inteso  il  significato  4i  questa  voce  soffrire  che  regge 
questa  diacorso.  Il  verbo  soffrire  non  vale  qui  TiMerare^ 
ma  tale  /écfai^iore,  A^eitare.  Dante  Purg.  31.  Di'  Di'  se 
questo  è  vero:  a  tanta  accusa  Tua  oonfession  conviene essfeìr 
eopgtuirta  e^.  {'i  Beatrice  che  parla  a  Dante)  Poco  sofferse, 
poi  disse  :  Ohfe  pense?  Bctec.  g.  9  u.  94  Convenne  lor  sdFrir 
di  passar  tanto,  che  quelle  (bestie)  pasnte -fossero. 

Il  nostro  Jacopone  vuol  doirque  dire>alia  Madonna  san- 
tissima, avendola  pregata,  di  medicarlo,  che.non  voglia  aspet- 
tar uè  indugiare  di  volerlo  ajutare  ;  ed  infatti  seguita  a  dirle 
il  Poeta: 

Dontia,  la  àoflèredza 

Sì  ai'è  periéoloÀ.        '     ' 
Ed  ecco  un'altra  giunta  da  fare  atta  Crusca  della  voce 
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Sofferènza  per  Indugiò:  e  la  stampa   bresciatn,  quasi  chìo- 
sapido  il  passo,  lo  legge  cosi: 

Donna,  la  ìndusia 

Si  m'è  pericolosa. 
Mal  dunque  fece  la  stampa  ditata  alterando  il  passo,  e 
eoa  altra  lezione   fognando  Tuso  della  voce  ioffrire  per  ìii- 
diàgiare  e  recandola  ali*  aso  comune  di  tolUrarè. 

Ed  acciocché  non  si  creda  che  pochi,  e  rari  siano  sif^ 
fatti  guastamenti  che  fa  la  stampa  citata  della  lezione  ger* 
inatta,  ed  originlsle«  vediamone  un  saggio  nella  voce  Opor(o 
che  trchraai  spesso^  e  fu  tempre  o  4)enta  o  mutata  in  altra» 
di  che  nella  Crusca  non  fu  registrata,  e  se  n*^  forse  ^nta 
eziandio  la  memoria. 

Nella  lingua  latina  abbiamo  la  voce  Oportet,  dalla  quale 
derivano  le  nostre  voci  volgari  OpportttwmenU^  Opporitimtd* 
Opportuno,  le  quali,  per  essere  dagli  scrittori  usatissime,  son 
registrate  in  tutti  i  Vocabolarti.  Ma  perchè  non  vi  si  trova 
eziandio  registrata  la  voce  Operio  per  Uopo,  che  forse  è  pa- 
dre delle  altre?  perchè  in  Fra  Jacopone  ^ove  qnesta  voce  si 
trova  assai  delle  volley  fu  dalla  stampa  citata  riiàossa,  o  aeam«- 
biandola  in  altra,  o  la  lezione 'guastandone  oolV altra  lezióne 
pariOf  Sdriatella,  ^he  ha  mancQ  una  sillaba;  e  con  qaesta  scod* 
eiatttiis  iioppoàita,  per  metaiHorfosi  stnata,  fu  eaùibfatd  il  U^ 
$ogm  io  un  porto  di  tnare. 

Eccone' un  saggio  dei  scolti  più  esettipii  che  se  ne  po- 
trebbero addurre.  Nel  lik  lY  la  si  15  della  Utide  ìVII  cosi 
si  legge  dalia  slampa  citata:    - 

Non  ti'  è  uopo  già  AiggirB   -   ' 
:  •  Lor  usadieoto  a  stagiooe^        '     . 

Ma  ti  h  wpo  ben  ftiggire 

Di  oprìr  tua  slasione.  ^ 

Per  la  porta  eniiw  il  iatrono 

Et  ne  rubba  il  guadagiiitfov  : . 
,  l  TT,  stampeiti   fiorentino,  bmciaaò,'  cogli  altri  de- 
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rivali  da  eaàf  dod  leggono  uopoi  ma  opono*  io   anijiiedue  i 
luoghi. 

Cosi  vidi  leggere  anche  i)  T.  a  penna  marciano  GXXXU' 
della  elasse-IX^-ond'è  da  sospeltairé  chej  la  sola  stanpà    ci- 
tata alleràsse  il  passa 

Co0i  adla  lande  XVIII  déV  lib.  VI  si  legge  la  stanaa  26. 

II  cot  tu  mi  conforta  che  languisce, 
E  senza  te  non  vuote  altro  conforto. 
Se  '1  lasci  più  digiuno  deliqaisoe; 
Che  '1  cor  che  tu  non  pasci  vive  tborto: 
Ma  se  1  tuo  amore  assaggia,  revrvfsce. 
Hora  n'ajula,  Chrislto,  in  questo  porto 
Tu  che  sei  sopra  ogh'altro  djiitalot^^ 
Può  ben  vedere  ognuna  se  sia  da  leggere  colia  slampa 
breseiana  1495  il  pedo^timo  verso  così: 

Hora  n'  aiuta  Christo  in  questo  oporto. 
E  nella  laude  XXX  del  Kb/  IV,  pregata  ja  nMtra'Don- 
na  dal  Poeta  di  medioarK  rìspoodegli  in  ^questo  modo  alla 
st.  7. 

Etti  uopo  sofferire 
Che  con.  arte  vo'  fare; 
dova  la  staoipa  antiea   fioreatiaia  14(^0  legge  cosi   il'  primo 
verso  :  .     , 

Ette  oporlo  soffirire. 
E   nella  laide  XXV  del  lib.  VI  afll|r  8t<  4i  la  slaoipa 
citala  lègge:  * 

9m  c^e  io  ti  giunga  a  pòrto 
Non  mi  curo  esser  morto. 
Questa  lauda  nop  leggasi    nella    stampa .  fiorentina,  né 
nella  romana,  ma  leggesi  nella  stampa  bresciana  e  sue  con- 
sorti venete,  e  il  passo  cosi  si  recita: 
Jeaà,  se  '1  m' èi  oporto 
Non  mi  curò  esser  morto. 
Dello  quali  lezioni  direbbono  colia  usata  lor  sana. critica 
i  Deputati  alla  correzion  del  Boccaccio  che  la  antica  e  rara 
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lezione  potè  facìlmeDte  essere  seambiata  dai  moderoi  copia-* 
lori  neir  altra  di  comune  aso  e  moderna,  ma   non  e   con- 
verso. 

A  me  danqae  .parrebbe  di  dover  alla  Crusca  arrogere 
la  voce   Oporlo  per    Vopo^  la  quale  vi  manca.  E  sarebbe' 
per  conseguenza  da  aggiungervi  anche  il  sQo  verbo  Opore  (1) 
nel  tempo  futuro,  che  in  Fra  Jacopone  trovai  ripetutamente 
nel  cantico  XIII  del  lib.  IV  st.  4. 

Queste  son  le  demonla 
Con  obi  t' è  uopo  abitare. 
NoD  t'  è  uopo  far  istoria 
Che  ti  oparà  portare. 
E  benissimo  spiega  il  chiosatore  della  atampa   citata  : 
«  Non  bisogna  far  lunga  diceria  per  rammemorai^i  le  cose 
a  che    ti  opord,   id.  che   ti    bisognerà^  di   portare  teco  al 
«  giudizio  ». 

Ed  ivi  appresso  alla  sL  8  si  legge  : 

Quel  che  nascosi  al  letto 
Volevamo  operare, 
Oporassi  mostrare 
Vegenle  ogni  huoroo  nato. 
Ed  il  medesimo  commentatore  chiosa  «  Opomm»  sarà 
di  bisogno,  quasi  uopo  sarà  ». 

Un'  altra  voce  da  aggiugoere  al  Vocabolario  trovai  nelle 
Laude  di  Fra  Jacopone,  la  quale  non  fu  veduta  dagli  Ac- 
cademici, perchè  nella  stampa  citata  quasi  ogni  volta  o  si 
guasta  rompendola  in  due  dizioni ,  o  si  scambia  in  un'altra 


(1)  Il  suo  verbo  Opoib  io  noi  direi:  prima  per  non  Mpere  a  qtial  con- 
jugazione  recario  con  quel  suo  terminare  in  Ort^  e  poi  perchè  in  Oporc 
mi  par  che  non  ci  sia  yerun  accenno  del  suo  derivare  da  OportOy  né;  che 
abbia  veruna  parentela  coWOportet  latino.  Chi  mi  domandasse  :  O  dunque 
qual  sarà  l'infinilo  di  questo  Oporà  ?  io  noi  so  di  certo  ;  ma,  dovendo  pur 
risponder  qualcosa^  direi  essere  o  Oportcrcj  che  il  suo  futuro  oporterà  abbia 
contralto  prima  in  oportrà^  e  poi  (tolta  la  t  come  in  porla  per  polria  ec.) 
in  oporà\  ovvero  Oporere^  che  il  suo  opererà  abbia  contratto  in  oporà:  ma 
questo  mi  piace  assai  nienow  ?•  Vavéivu 
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voce  di  cornane  uso.  La  voce  ò  Neitame  avrerbio  che  vide 
Subito^  Adesso.  ^ 

Fr.  Jac.  %  13, 4.  La  speranza  m' inflamma 
!  D^ater  salyatione: 
Ne  stante  ho  disperanza 
Di  mia  oonditiode. 
St  fiorentina  iVeifaiM.  Si.  breseiana  Adesso. 
E  st.  5.  Giofigemi  una  audacia 

ei  «ifMrbzzar  pena  et  morte. 
Ne  stante  Io  timore 
Vede  cadute  forte. 
St  fiorenlp  Nnstante.  St  breac.  Adesso. 
Fr.  Jac  %  22, 7.  Subilo  la  GiusUtia 

Ha  posta  legge  al  core 
Che  sopra  d'ogni  cosa 
Sia  amato  Dio  Signora 

St  fiorentina  NesUsnie  (ì). 

Cosi  fa  guasta  la  vara  leaioiie  alia  stanza  5  del  can- 
tico XV  nel  lìb.  I  doVe  la  stampa  citata  recita: 
Se  se*  auro^  ferro  o  rame 
Proveraite  in  questo  esame: 
Quale  hai  filo,  lana  o  stame 
Mostreraila  m  est'azoné. 
La   st  bresciana  in  etasbm.  La  st  fiorentina  en  està*- 
zone;  eia  lesioBe  è  guastata   nel   testo  stampato  che  dalla 
Gmsca  si  aUegà,  e.  net  dèe  ^chiosarsi  eome  il  commentatore 
ddla  stampa  citata  fa,  ni  qnest'Mt&ne;  ma  qui  stagione  Tiene 
dal  provenzale  e  significa  Ofportunità^  Cireostanza. 

E  nel  lib.  V  alla  M.  76  delM  lande  XXIV,  ragionan- 
dosi ali'  anima  contemplante,  si  recita  : 


(1)  Il  Namiiioci  poma  (Jmilisi  criUea  diV&iiij  pag.  22,  nota  2)  ckt 
queste  voce  si  ^bìa  a  scrìvere  'a  estanicy  come  quella  che  è  una  cosa  me- 
desima con  in  estante  o  istante^  e  che  viene  dal  provenzale  en  estoni^  su- 
bitamente. P.  Favtavi. 
Jnno  11.  22 
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Àooorta,  vede  bene 
La  bellezza  che  tiene, 
Che  la  trabe  fuor  di  sène 
Suo  abisso  iQ  contemplare. 
L'abisso  trabe  l'abisso, 
Et  star  fa  rhuomo  fisso 
Finché  non  giunge  aqatsso 
Non  possa  Dio  pregara 
L' altìmo  v^rso  si  legge   dalla  stampa   bresciana   cosi  : 
Non  posa  di  pregare  :  lesione  che  ,  chi  pur  la  vede  ,   con- 
danna r altra  di  falsa  ed  apocrifa.   La   st.   fiorentina   manca 
di  questa    laude.  La  dizione  a  qui$9o  è  da  doversi  disgiun- 
gere in  due,  e  vale  quello  che  la  st.  bresciana  leggCt  quasi 
chiosando,  a  questo. 

Curiosissima  è  poi  la  lezione  della  st.  23    nella  laude 
II  del  lib.  V,  la  quale  sulla  stampa  citata  è: 
Dopoi  che  l'alma  viva  a  coscienza 
CarUien  amar  il  prossimo  in  piacenza; 
Amor  verace  par  senza  fallenza 
Di  perfetta  ordinata  cantate. 
Il   secondo  verso  è  spropositalo  assai   gofiamente.    La 
voce  eontien  sembra,  come  verbo,  reggere  il  costrutto;  ma  non 
è  vero  né  che  sia  verbo,  né  che  regga  il  costrutto.  Esso  è  un 
impiastricciameato  di  due  parole  che  vanno  insieme  disgiuole 
Com  tene  ;  ed  il  costrutto  vien  retto  dal  seguente  verso  :  Amor 
verace  far  eenza  fallenza.  Ed   il   Poeta    vuol   dire  che  par 
senza  fallenza  amore  verace  di  perfetta  ordinata  cantate  amare 
in  piacenza  il  prossimo  come  tene  (cioè  come  te). 

La  lezione  coniteli  veramente  si  legge  eziandio  nella 
stampa  antica  fiorentina;  ma,  conciossiache  ella  conservi  la 
grafia  antica  del  maouscrilto  continuamente,  e  non  rechi  la 
antica  scrittura  alle  regole  ed  alla  puntatura  della  grafia  ti- 
pografica, dee  saper  il  lettore  di  star  sull'avviso,  ordinan- 
dosi, col  proprio  ingegno  ,  come  sopra  un  antico  testo  in 
penna,  la  antica  scrittura.  Ma  nella  stampa  citata   moderna 
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del  1617  ridalla  alle  regole  della  ortografia,  e  paolala  a  do- 
lere, vuol  leggersi  abbandoDatamente  soUa  orlografSa  già 
eseguita  ndla  stampa  dal  correttore,  onde  la  lezione  ConUen 
non  può  essere  che  un  bravo  verbo,  derivato  da  Contenere^ 
modo  indicativo,  tempo  presente,  persona  terza. 

La  sL  bresciana  dà  tutto  il  fondamento  a  questa  intera 
prelazione  delb  voce  Contien,  recitando: 

Amar  lo  prossimo  oome  ti  'n  piacenza 
£  amor  verace  ^enza  fallenza. 

Similmente   si   legge   in  questa  medesima   lande   poco 
addietro  (alla  st  15)  dove  si  dice  nella  stampa  citata: 
Se  tu  non  ami  gli  altri  corno  tene 
Et  te  non  ami  comò  si  conviene 
Tu  cieco  il  cieco  meni  a  tralipare. 

Il  primo  verso  cosi  si  legge  nella  stampa  antica  fio- 
rentina : 

Se  tu  non  ami  el  proximo  co'  tene. 

E  la  fit.  bresciana  similmente  el  proximo  corno  tene:  le 
quali  lezioni  manifestano  il  vero  valore  dell'altra  contien 
sopradetta. 

Conseguentemente  da  quello  che  esposi  mi  pare  che  sia 
da  conchindere  non  essere  la  stempa  citata  di  Fra  Jacopone 
air  uopo  di  farne  un  testo  sicuro  di  lingua^  come  che  sieno 
da  lodar  molto  le  note  erudite  del  padre  Francesco  Tresatti  ; 
ma  altra  cosa  ò  la  parte  erudita,  altra  la  filologica;  e  que- 
sta non  quella  dee  dare  il  merito  al  testo  di  lingua. 

E  notate  le  pessime  conseguenze  del  mal  governo  che 
nella  stampa  citata  fu  fatto  del  testo  di  Fra  Jacopone  da 
Todi,  le  sue  Laude  sono  un  tesoro  immenso  di  lingua  to- 
scana, qual  fu  trovato  Ennio  da  Cicerone  e  da  Virgilio:  e 
come  da  Ennio  que*  due  sommi  ingegni  latini  traevano  Toro 
del  romano  linguaggio,  cosi  da  Fra  Jacopone,  come  da  ine- 
sausta miniera,  deono  i  toscani  filologi  trarre  la  ricchezza  della 
lingua  nostra  in  servigio  del  Vocabolario  italiano.  Ma  che  ! 
se  nella  stampa  citeta  le  più  rare  gemme  vi  furono  spente 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  172  — 
e  rimoose,  guastandovi  appaoto  le  pia  rare  la^ioDi!  Le  quaK 
coirantorità  di  sì  grande  maestro  dovrebbero  illuininar  al« 
can  bajo  (ed  assai  volte  ciò  avviene)  ne*  nostri  |Hà  solenni 
scrìltori ,  i  qaali  si  credono  errati  in  aleuni  lor  passi  »  e 
non  sono,  se  fossero  le  loro  oscure  lenoni  colla  copia  di  sh 
mifi  esempii  illastrate,  nelle  quali  e'  è  bnjo  non  altrimente 
per  colpa  della  scrittara  o  alterata  o  maiila  o  guaste  cone» 
chessia,  ma  per  sola  colpa  della  nostra  ignorania. 


Babt.  Sorio  P.  D.  O. 
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FROTTOLA  DI  TRE  SUORE 


jP  nostro  amico  Razzolini  ci  manda  per  FEtruria 
questa  lieta  e  garbata  Frottola;  e  noi^  facendogliene  care 
grazie,  la  stampiam  tosto  e  volentieri. 

P*  Wmmwmmw. 


Caro  amico, 


Ripensando  meco  slesflo  al  modo  di  attenere  la  promesBa 
dì  mandarti  qualche  cosacela  pel  tuo  caro  giornaletto,  nei 
giorni  passati  frugai  in  uno  zibaldone  trovato  tempo  fa  da 
Orsammichele  tra  molte  ciarpe,  e  scartabellando  rinvenni  que* 
sta  Frottola^  che  sembrami  propriamente  al  caso  tuo.  Nel 
candor  della  veste  eli*  è  tutta  brio  e  festività;  e,  se  non  errò 
nel  giudizio,  è  nata  appunto  in  quel  beato  secolo  delToro, 
io  cui  la  parola  era  veramente  degna  di  Colui  che  la  creò. 
La  lettera  del  MS.  la  credo  di  quel  tempo,  e  meco  altri 
convengono.  Certo  dovette  servire  come  di  prologo  ad  una 
Rappresentazione  fatta  anticamente  in  Firenze  in  un  con*^ 
vento  di  monache.  I  coltivatori  della  buona  lingua  mi  sa* 
pranno  grado  del  metter  loro  innanzi  questa  gemma  stata 
per  tanto  tèmpo  nascosta;  e  tu  pure  accetterai  di  buon  ani- 
mo questo  donerello,  che  si  parte  dal  cuore.  Dio  ti  conservi 
lungamente  alle  lettereu    • 

Reggio,  a  di  il  Gennajo  1852. 


Affe^iionatissimo  tuo 
Ab.  Luigi  Razzolimi 
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Sa«r  Otadlttei  Sa«r  Maria,  e  S«ar  Orbala. 


S.  Giuditta. 

Ub  V  ooD  posso  più, 
Tanta  stracca  mi  seDto! 
Egli  è  OD  girameoto  (4) 
A  vestir  tapta  gente, 
r  sono  impaziente, 
E  lor  son  fastidiose: 
Le  voglian  tante  cose, 
Che  le  fanno  girare  (8). 
Le  farieoo  impazzare 
Vergilio  ovver  Platone; 
Più  oltre:  Salomone 
Credo  ch'impazzeria. 
E  ciascuna  vorria 
In  punto  ogni  suo  cosa; 
E  non  hanno  ma*  posa, 
lofio  ohe  sieo  vestite: 
Le  son  tutte  smarrite: 
Quando  s' hanno  assettare 
r  n'  ho  sempre  a  cercare 


Per  tutto  el  monasterio. 
Poi  dicam':  Dite  '1  vero, 
Vi  siate  stata  in  cella? 
Non  volete  far  nulla 
Di  quel  eh' a  far  abbiaiao? 
E'  mi  par  molto  Btr&Do 
Che  mi  dichin  tar  cose, 
Per  che  mi  son  nojose, 
E  dannomi  tormento. 
Ha  pur  piglio  contento, 
Che  posso  anch'io  parlare, 
E  so  r  iocootro  fare  (3; 
E  rendergli  'i  talento  (4). 
Che  cosa  è  quel  eh' i'  sento? 
Le  debbono  esser  loro, 
Che  'o  sala  del  lavoro 
Vengano  a  ragunarsi  (5)  : 
Per  che  può  oominciarsii 
Che  800  tutte  vestite. 
E  voi  dove  ne  gite. 
Suor  Maria  Eletta  mia? 


(1)  Giramento  vale  Faccenda  da  flw  girar  la  testa»  la  qaetto  senso 
si  desidera  nel  'Vocabolario. 

(2)  Girare  signiGca  qui  Impazzare^  Girar  la  tcstay  Dar  la  volta  al  capo, 

(3)  Fare  VinconirOj  frase  che  non  trovasi  registrata  nel  Vocabolario  e 
vale  Rendere  il  contraccambio* 

(4)  Rendere  il  talento.  Anche  questo  bel  modo  di  dire  è  desiderato 
nel  Vocabolario,  e  vale  Contraccambiare. 

(5)  Ragunarsi  per  riunirsi  in  uno  stesso  luogoy  non  ha  esempio  nel 
Vocabolario  della  Crusca. 
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S.  Maria 

Vi  prego  ìd  cortesia, 
Noo  mi  diciato  nulla. 

S.  Giuditta 

Che  cosa  vuol  dir  Nulla? 
Qual  cosa  vi  vo'  dire. 
Vo'  mi  fate  stupire,  . 
Tanto  siete  accidiosa! 
L'è  una  bella  cosa 
Lo  star  sempre  adirata! 
Vo'  parete  iucaotata 
A  dirvelo  in  sul  viso  (4). 
Vo' avete  pur  riso! 
La  stizza  fie  passata. 
Vo'  parevi  intronata  : 
Patir  non  vi  potevo. 

S.  Maria 

Sapete  quel  che  avevo? 
r  ve  lo  dirò  ora, 
Senza  far  più  dimora  : 
r  m*  ero  confessata. 
Et  eremi  adirata 
Gol  Padre  e  col  Priore: 
r  avevo  dolore 
Che  rimedio  non  e'  era  ; 
Ma  pur  credo  stasera 
r  andrò  a  far  la  pace, 
Perchè  molto  mi  spiace 
Lo  star  manroconosa. 

S.  Giuditta 

Vo'  siate  una  sdegoiosa. 
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Però  sì  vi  adirate. 
Ma  dove  voi  andate,  ' 
Ancor  mi  avete  a. dire. 

S.  Jforià 

r  venivo  a  vedere 
Se  '1  palco  era  paralo, 
E  s'egli  era  assettato 
Tutte  quelle  altre  cose, 
Acciò  quelle  stizzose 
Non  abbino  a  gridare. 

S.  Giuditta 

Andatevi  assettare: 
A  otta  (8)  non  sarete. 
Credo  le  troverete 
In  punto  a  cominciare. 

S.  Maria 

Mi  fate  stupefare, 
A  dir  che  i'  mi  vesta: 
Non  sapete  eh'  a  questa 
r  non  ho  punto  a  dire? 

S.  Giuditta 

Mi  fate  sbigottirei 

Non  siate  voi  '1  Ghianddja? 

&  Maria 


Vo'  volete  la  baja, 
E  ben  vo'  m'uccellate: 
r  so  che  voi  sapete 
Me'  di  me  ogni  cosa. 


(0  Dire  gualche  cosa  in  sul  viso  vale  Parlare  liberamente  e  senta 
rigmardo'j  e  cercati  invano  nel  Vocabolario. 

(2)  jÉ  otta  è  lo  stesso  che  jì  tempoy  AWora  determinata  :  eccoli  esempio. 
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S.  Giuditta 


Non  ho  mai  aato  posa 
Da  dieci  giorni  in  qua: 
Son  ita  or  qua  or  là 
Sol  per  condur  tal  opra  (4): 
Ho  messo  sotto  sopra 
Quasi  '1  convento  tutto, 
Sol  per  trovare  un  lacco  (9) 
Che  stessi  bene  a  me.' 

S.  Maria 

Deh!  ditemi  quaVè 
La  festa  che  si  fa? 

S.  Giuditta 

0  ve'  come  la  va! 
Volete  straziar  me? 

S.  Jfarìa 

Non  certo:  così  è 

Che  straziar  non  vi  voglio. 

Vo'  sapete  eh*  i'  soglio 

Darmi  pochi  pensieri, 

E  eh'  r  sto  volentieri 

Da  me  soletta  in  cella. 

Non  avend'  io  a  quella 

A  recitar  niente, 

Sono  a  questa  or  presente, 

Inver  senza  saperla. 


S.  Goduta 


0  questa  sarà  bella! 
Non  vorrei  si  sapesse 
Dalle  suore  professe 
La  vostra  balordia  (3)« 
Credo  che  certo  sia 
Nota  a  tutto  Firenze. 

S.  Maria 

Non  mi  giova  niente   > 
Saperla  altri  e  non  io. 
Di  grazia  dite,  cb'  io 
Non  posso  qui  più  stare. 

S.  Giuditta 

Elle  volevon  fare 
Quella  del  Re  superbo, 
Ma'l  è  ita  a  Viterbo, 
.E  far  non  la  possiamo. 
Risolute  ci  siamo 
Di  far  quella  d'Alexo. 
É  qui  la  scala  presso: 
Ve  r  aresti  a  pensare. 

S.  Maria 

Non  potè' giudicare 
Che  scala  questa  fuse!. 

S.  Giuditta 

Egli  è  pure  a  questi  usci 
Le  polize  appiccate  (i). 


(1)  Opra^  vale  Rappreseniatioiu  teatrale^  e  in  questo  senso  si  desi- 
dera nel  Vocabolario. 

(2)  Lacco  qni  vale  fresie  qualungue, 

(3)  BalordiOj  parola  che  non  trovasi  nel  Vocabolario^  e  vale  Mdenr- 
saggincj  Balordaggine» 

(4)  Appiccato  qui  vale  JttOGcato^  affisso*  In  questa  sìgoifloato  «od  lro«* 
vasi  registrato  nel  Vocabolario. 
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S.  Maria 

Non  r  avevo  guardate, 
Però  noQ  V  ho  vedute. 
Non  son  delle  sapute 
Come  vo'  aiate  voi. 
Che  brete  voi  poi 
Credo  doq  mei  direte; 
Ma  voi  non  la  correte  (4), 
Gh'  i'  vo'  me  la  diciate. 

S.  Giuditta 

E'  mi  par  che  vo'  siate 
Certo  molto  curiosa. 
Orsù,  dirvi  tal  cosa 
Certo  che  mi  bisogna. 

S.  Maria 

Egli  è  una  vergogna 
Che  tanto  vo'  peniate; 
E  credo  che  facciate 
Per  farmi  arrovellare  (2). 

S.  Giuditta 

T  vi  vo'  raccontare 
Di  quella  el  suo  sugelto: 
Gli  è  stato  a  mio  dispetto 
Suor  Maria  Magdalena. 
Egli  è  stato  una  pena 
A  fargli  torre  e  versi  ; 


Dipoi  la  gli  ave'  persi: 
Riscriver  bisognòe  (3). 

S.  Maria 

E  '1  padre  suo  chi  è? 

&  Giuditta 

S'  i'  non  son  fuor  di  me, 
Suor  Giulia  era  ^1  suo  padre, 
Suor  Angiola  la  madre, 
Suor  Massimilla  'I  papa: 
No'  l'abbiam  pur  cavata  (i) 
Una  volta  di  granchi. 

S.  Maria 

E  la  sposa  chi  è  stata? 

S.  Giuditta 

V  è  Suor  Umiltà  bella. 
Pur  fatto  abbiam  di  quella 
Una  volta  una  prova. 
Egli  è  venuu  l'ora 
D'andare  a  cominciare; 
Però  più  raccontare 
r  non  vi  vo'  niente  : 
E  voi  starete  attente 
Udirci  recitare.  ' 


(1)  Correre  una  casa  vaie  Patearla  di  punto  in  Inanco.  Si  raccolga 
dai  Lessicografi. 

(2)  ArroveUare  per  Fare  arrabbiare  alirìù  im  nel  VocaMarìo  uà 
solo  esempio  del  GelH. 

(3)  niscrivere  qui  vale  Scrivere  di  nuovo  ciò  ehe  era  scritto^  e  Va  rac- 
colto nel  Vocabolario,  perchè  di  questo  verbo  è  con  un  solo  csenpio  dei 
Varchi. 

(4)  Cavar*  alcuno  di  granchi  vale  Fargli  abbandonar  la  pigrizia^ 
Sgranchirlo.  Questa  maniera  di  dire  manca  al  Vocabolario. 

jinno  //.  23 
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8.  Maria 

DehI  non  vogliate  andare 
Ancor  dreto  sì  presto  : 
Io  ho  ancora  a  dir  vespro^ 
Di  grazia  ditel  meco. 

Cominciano  a  suLme^giare.  Esce 
fuori  una  Suora  chiamando 
quella^  e  dict 

5.  Orsola 

£>  bisogoa  far  altro    . 
Che  stare  a  sakneggiare.    . 
E'  bisogna  assettare 
Le  giovan  tutte  quante. 

S.  GiudiUa 

Che  possin  esser  sante  ! 
r  r  ho  tutte  assettate. 
Che  saranno  sconciate  (4), 
Per  farmi  areticare  (2]? 

S.  Orsola 

Le  non  voglion  più  fare  - 
La  comedia  d'Alexo; 
Ma  hannomi  promesso 
Di  farn'una  sì  bella. 


S.  GiudiUa 


Vo'  siate  una  fnìlella  (3), 
No'  lo  sappiamo  espresso  (4J 
E  non  ve  lo  crediamo. 

S.  Orsola 

Vedete  eh*  V  ho  In  mano 
Le  polize  pel  palco: 
Vo'  mi  date  un  gran  carco  (5) 
A  creder  sie  bugiarda. 

&  Maria 

Che  cosa  è  questa  !  oh  guarda, 
Se  le  soo  poco  stabile; 
Anzi  son  più  voltabile 
Che  ^I  sol,  che  sempre  gira. 

S.  Orsola 

Eir  ha  colto  la  mira  (6). 
E'  bisogoa  accordarsi, 
E  sempre  giudicarsi 
Da  meu  di  loro  assai. 
r  per  me  non  pensai 
Che  fussi  questo  giuoco. 
r  credo,  se  un  poco    .    . 


(1)  Sconciato  participio  da  Sconciare^  per  Guastar  V  aceondattum^ 
Questa  voce  maDca  alla  Crasca. 

(2)  JriUcart,  yenère  in  disperamùney  Ditenir  quasi  treUco*  .Mauca 
del  tutto  nel  Vocabolario  della  Crusca, 

(8)  tuttala  dioeti  di  p^rt^mt  Uffgierm  n  di  poco  ^iimIìsìo.  Lr  Cru- 
sca nota  un  solo  esempio  del  Bellincioni. 

(^)  Espresso^  a  modO'  d^a^vcrbio,  qui  vale  di  cariOy  con  GUieMMa.  Po- 
trabbe*  cilatsì  qvesto  «tempiow 

(5)  Carco  per  Taccia^  Pecca^  manca  nel  Vocabolario. 

(6)  Còglier  ìa  mira  vaie  figuralaniente  Ditt  la  VMtOàj  FrCfkrire  una 
cosa  vera*  Non  è  refiatrale  nella  Gnisea. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  179  — 


Le  stanno  a  comin<;i«r^ 
Ch'  V  m'andrò  a  serrtire 
Secretamenle  in  cella. 

S.  Giuditta 

Eh!  la  sarebbe  bella  I 
Non  fate  già  tal  cosa. 

S.  OrsoUi 

V  BOTI  tanta  stizzosa,         ,, 
Non  la  posso  sgozzare. 

&  Maria 

Orsù  dianci  da  fare, 
Easaettiam  quelle  cose, 
E  non  stiamo  accidiose,  . 
Portiaro  vie  questa  acala. 
Voi  andrete,  giii  in  sala   (  P^rtM 
A  fat  vestir  colono.     •$•  Git^diMu) 
QuatdcQoa  di  costoro 


a  sjoCerà  a  far  qui, 
Acciò  che  inGno  a  di 
Non  stiamo  in  questo  luogo. 
Deh  venite  un  po'  qua 
Tre  di  quelle  converse: 
N'  abiam  le  forze  perse 
Per  la  stizza  ch'abbiamo. 
Le¥(itA  la  scala,  Suor  Orsola  dice 

S,  Orsola 

Le  potile  a  questi  usci 
Di  grazia  appicchian  presto: 
Non  vi  paja  molesto 
A  voi,  suore,  aspettate. 
Gonnnciate  a  cantare, 
E  cosi  non  sarete 
Deiresio  biasimate. 

Cominciano  a  cantare  ,    quando 

ha  formio  di  dire. 
Finiti  questi  versi  appiccano  le 

pdiue  agli  usci ,  e  segtie  quel 

che  ha  a  essere» 
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€OHENTO  DI  DANTE 

(CoDiinoaiioBe) 


INFERNO 

CANTO    VI. 
Parte  narrativa. 

Fot  cittadini  mi  chiamaii€.  Però  che  questi  fu  golose,  e  pia- 
cquoDgli  le  buona  cose,  fu  chiamato  Giaco  per  sopranoome  (4).  Tenue 
costui  quasi  vita  d*nomo  di  corte,  però  che,  non  avendo  da  sé,  an- 
dava a  mangiare  ora  con  questo,  ora  con  quello,  ora  con  queiraltro. 
Fue  eloquente  uomo,  e  di  buon  sentimento,  e  però,  come  uomo  pra- 
tico, il  domanda  Taultore  come  a  presso  segue. 

Dimmi  te  tu  sai  a  che.  Egli  è  da  sapere  che  le  sette  de*Bianchi 
e  de'Neri  ebbooo  principio  in  Pistoja  nella  famigKa  de'Gancellieri  : 
e  ^1  comune  di  Firenze  per  accordargli  insieme  fece  venire  T'una 
parte  e  T  altra  in  Firense.  La  parte  de' Neri  si  ridusse  a  casa  Fre* 
scobaldi,  e  la  parte  de'Biancbi  a  casa  i  Cerchi  nel  Garbo,  per  pa- 
rentado che  aveano  fra  loro.  E  giunti  in  Firenze,  partirono  tutte  le 
famiglie  di  Firenze,  grandi  e  popolani  e  singulari  cittadini.  Ed  evenne 
che,  intorno  a  quelli  tempi,  che  per  troppa  grassezza  della  terra  si 
divisone  i  cittadini,  e  vennono  a  discordia.  E  la  principale  setta  e 
discordia  fu  fra'  Cerchi  e  i  Donati,  l'una  parte  per  invidia,  l'altra 
per  selvatica  ingratitudine.  E  temendosi  in  Firenze  che  la  discordia 
loro  non  desse  male  stato  alla  città,  fu  mandato  a  corte  a  papa  Bo* 
nifazio,  che  vi  mettessi  rimedio.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  mandò 
per  biesser  Vieri  de'Cerchi,  capo  de' Bianchi,  e  pregollo  ch'egK  te- 
cesse  pace  con  messer  Corso  Donati,  capo  de'Neri,  promettendogli 
ch'egli  per  questo  rimarrebbe  il  maggiore  in  grado  a  Firenze  ch'egli 
non  era  :  ed  ancora  grazie  spirituali.  Qui  fu  messer  Vieri,  come  che 

(1)  Ciacco  per  soprannome.  E  chi  dice  per  proprio  nome  f  come  fa 
Guintrorto  delli  Bvrgigi ,  e  altri  commeDUtori  più  antichi.  Io  non  istarò  a 
difendere  o  1'  una  o  l' altra  opinione,  che  in  fondo  poco  rileva  j  ma  questo 
nome  di  Ciacco  par  che  fosse  usitato  in  Firenze,  dacché  spesso  mi  è  capi- 
tato agli  occhi  leggendo  antiche  carte  ed  istrumenti.  F. 
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egli  fosse  savio  cavalieri,  troppo  duro  e  bizsarro:  diceodo  cheoolla 
goerra  avea  co'Dooati,  doq  ne  volle  fare  oienie  della  richiesta  del 
Papa.  Onde  tornò  a  Firenze,  e  '1  Papa  rimase  sdegnato.  Avenne  che 
a  poco  a  presso,  andando  a  sollazzo  a  cavallo  per  Firenze  dell' ont 
setta  e  dell' altra  la  sera  di  caien  di  maggio  anni  MGGG.^  essendo 
uno  ballo  di  donne  in  sulla  jAbiib  di  Santa  Trinità,  Tona  parte  e 
l'altra  si  fermò  qaivi  cosi  a  cavallo;  e  cosi  sdegoiosi,  venne,  come  il 
diavolo  gli  accese,  che  l'uno   speronando  il  cavallo  verso  l'altro  (e 
la  gente  v'era  assai  a  vedere)  gli  sdegni  già  presi  soscitorono  leg- 
giermente. Nacque  zuffa  fra  loro,  ove  ebbe  più  fedite,  ed  a  Ricove- 
rino di  messer  Ricovero  fu  per  disaventora  tagliato  il  naso:  e  per 
la  detta  zaffa  fu  tutta  la  città  sotto  l'arme.  Fa  mandato  pe' Guelfi  da 
Firenze  a  papa  Bonifazio,  che  quivi  mettessi  il  suo  rimedio;  per  la 
qual  cosa  il  Papa,  per  rappacificare  le  dette  sette,  mandò  a  Firenze 
frate  Matteo   d'Àcquasparta,   cardinale   ostiense,  suo  legato.  E  non 
possendo   aoperare  niente  né  pacificare  le  dette    parti,   si  tornò  a 
corte.    In   questo   mezzo  i  caporali  di  parte  nera   segretamente  si 
raonorono  in  Santa  Trinità  per  mandare  al  Papa  che  sommovessi  uno 
signiore  che  fosse  baono  mezzo  per  loro  a  questi  fatti.  Saputosi  il  con- 
siglio, e  sdegnatone  il  popolo  ed  il  comune,  furono  di  loro  condennati 
pe'rettori  della  città,  e  mandaiti  a  confini  a  Castello  della  Pieve:  e  poi,  per 
bene  della  terra,  certi  caporali  bianchi  mandati  a  confini  a  Serrezzano. 
Quelli  del  castello  della  Pieve  per  la  vicinanza  sollecitorono  il  Papa 
per  la  venula  d'uno  signiore:  e  venne,  a'prieghi  del  Papa,  Carlo  senza 
terra    fratello  del  re  di  Francia,  monstrando  d'andare  alla  guerra  di 
Cicilia.  E  prima  venato  a  papa  Bonifazio,^il  Papa  che  non  avea  ancora 
dimenticato  lo  sdegnio  preso  contro  a  messer  Vieri,  essendo  sollecitato, 
mandò   per  paciaro  Carlo  di  Vales  in  Firenze.  E  ricevuto  in  Firenze, 
doppo  più  consigli,  a  grande  onore,  e  volendo  dal  consiglio  e  da'priori 
in  mano  la  guardia  e  siogooria  della   terra  per  potere  pacificare  i 
cittadini,  e  non  possendola  avere,  addi  5  di  novembre,  essendo  in 
Santa  Maria  Novella  e  gli  signori  priori  podestà  e  capitano  e  il  con- 
siglio,   missesi  il  partito,  e  fu  vinto  ch'egli  avessi  la  singnoria  e 
guardia  della  terra.  Ed  egli  promisse,  come  figliuolo  di  rq,  di  conser- 
vare la  città  in  quello  stato  eh'  egli  la  trovava.  Incontanente  fatto 
questo,  8*  armò  la  gente  sua:  e  doppo  molte  cose  finalmente  corse 
la  terra  con  gran  danno  de' cittadini  in  Firenze  e  in  contado.  In  questo 
tempo  tornò  messer  Corso  Donati,  ed  entrato  per  forza   nella  terra, 
corsela  e  vinsela.  Poi,  Faprile  vegniente,  con  ordine  del  detto  messer 
Corso  e  suoi  seguaci,  uno  barone  del  detto  messer  Carlo  nome  mes- 
ser Piero  Ferrante  di  Unguedoca ,  monatrò  a  messer  Carlo ,  che  i 
caporali  de' Bianchi  voleono  fare  contro  a  lui.  0  vero  o  bugia  che 
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si  tasse,  i  caporali  e  graa  parte  da'  caporali  lùancbi  ebbono  bando  e 
furoQO  cacciati  di  Fireozo.  Sì  ohe,  coochiadeodo,  ben  dice  Taattore 
che  prima  i  Blaochi  cacceranno  i  Neri ,  e  poi  i  Neri  cacceranno  i 
Bianchi:  i  Neri  mandati  a*  conSni  a  Castel  della  Pieve ,  ed  ora  i 
Bianchi  da'Jièri  sbanditi  e  cacciati  (4). 

Parte  interpeiratlTa. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia.  In  tutto  ilcapitok)  dice  qaesti  spiriti 
avere  maniera  di  cani.  Dice  che  qoi  ululavono.  Ultdare  e  il  gridare 
ohe  fanne  ì  lopi ,  ma  piiossi  dire  che  il  lapo  ò  cane  salvatioe ,  si 
che  bene  si  paò  nsare  tdtdare  par  abbacare. 

I  mmri  profani.  Looghi  profani  sono  luoghi  abbandonati,  luoghi 
già  stati  sacri  (2). 

Cerbero  il  gran  vermo.  Ogni  animale  che  vive  sotto  terra  ri 
può  chiamare  verme;  e  Cerbero,  che  sta  sotto  terra,  per  compera-* 
zione  de'  piccioli  vermini,  si  poò  chiamare  grande  (3). 

E  la  parU  siloaggia.  Siivaggia  chiama  la  parte  de' Bianchi  per 
raesser  Vieri  e  suoi  consorti  che  furono  uomini  sairatichi  e  superbi 
p6r  la  loro  potenzia:  o  vero  per  la  risposta  che  fece  mesaer  Vieri 
a  papa  Bonifazio,  che  fu  salvatica,  e  non  cortese  oè  trattabile. 

Colla  forxa  di  tal.  Dice  oh' e  Cerchi  fieno  aacciatt  colia  forza  di 
papa  Bonifazio ,  che  in  prima  piaggiava  e  non  monstrava  di  tenere 
parte  volendo  fare  raccordo. 


(1)  Questo  racconto  noo  è  se  non  abbreviatura  di  pia  capitoli  d«i 
lib.  VIU  della  Cronaca  di  Giovanni  Villani  j  ma  lo  abbiam.  pur  copiato  e 
stampato  perchè  il  compendio  è  fatto  con  senno  e  con  garbo  tale^  che  ne 
riesce  quasi  una  cosa  nuova  e  primitiva.  F. 

(2)  Profaimm  y  dice  Maci*obio  ,  omnes  pene  consenlìunl  ià  esse  quod 
extra  fanatìcam  aaisam  sit^  quasi  porro  a  fano  et  religione  secretum  ec. 
Eo  accedit  quod  Trebatius  pro/hnum  id  proprie  dhi  oH  qhody  tx  religioso 
vel  sacrOj  in  honUaum  usum  proprietalemgue  coHversum  ttL  Ed  in  questo 
secondo  significato  lo  piglia  il  nosti*o  commentatore,  benché  Pante  io  usi 
piuttosto  qui  nel  significato  prima  assegnatogli  da  Macrobio.  F* 

(3)  Questa  interpretazione  la  dà  pure  il  Boccaccio^  se  non  chf  qui  è 
più  compiuta  per  amor  di  quel  notare  che  Cerbero  è  chiamato  gran  vermo 
per  rispetto  agli  altri  vermi  tutti,  che  sono  piccoli.  Quanto  poi  esso  chiamar 
Termo  Cerbero  sia  proprio  ,  e  quanto  sia  vera  la  qui  allegata  interpreta- 
zione vedi  la  epportunissìma  nota  che  h  a  qaesto  laogo  U  sig.  abate  Bian- 
chi. F.  . 
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CANTO    VII. 
Parte  Interpretativa. 

Pope  Saton,  Pqpe  Salan  Aleppe.  L'aattore,  coDlIouando  sua 
materia,  dice  che  Plato  quando  egU  ebbe  vedalo  l'aottore  cominciò  e 
gridare.  Qaeato  Pluto  secoodo  le  storie  antiche  fa  figliuolo  di  Saturno, 
a  fu»  secobdo  i  poeti,  marita  di  Pcoserpina^  com'è  detto:  il  quale  come 
¥idde  r  aattore  esaere  viva  ed  andare  per  lo  'nferoo,  ai  merarigliòr^ 
ed  ancora  temette  di  Ini,  forse  perchè  altra  volta  erano  dfecesi  due 
vohe  ivi  allo  'nCoriia  chi  funa  volu  e  T  altra  Taveano  oltreggioto: 
prima  quando  vi  scese  Teseo  e  Penteo,  Y  altra  quando  Ercole  aodò 
per  trarne  Pmerpioa*  che  scrivoDo  i  poeti  y  eh'  egli  prese  Gerberos 
cane  di  Plotoae ,  e:  eoo  una  catena  il  misse  fuori  d' iaferoe ,  ed  a 
Pluto  pelò  la  barba,  di  che  Pluto,  veggeado  FalHtore,  temette  un'al- 
tra volta  non  ricevere  il  siroigltaote.  Bd  è  da  notare  che.  chiunque 
r  auHoTB  noma  il  imoaccidoo  per  farli  paura  ,  per  trarlo  dal  sua 
boooo  pcopooimeoto,  perchè  vedeano  il  bene  che  ne  potea  seguirei 
Carmi  odo  gli  occhi  di  brascia  il  minacciò  :  Cerbero  gli  nmstrd  le 
saue:  Piolo  lo  spaventa.  Dice  adduitqae  PhiCo  gridando:  Pope,  quód 
est  aàoerbium  admirandi^  ed  è  vocabolo  greco,  come  che  ancora  i 
Bostrì  gramatichi  Tusano,  e  viene  da  questo  vocabolo  Papa  da  PapoB 
grece^  qwd  ledine  diciiur  Admiraiio,  Papa  stnpor  mtmdù  Salan  idest 
SaUtnaSi  Grisito  il  chiamò  Saian*  Ora  perchè  Pioto  il  chiama  due 
volte  è  da  sapere  che  qoestò  iterare  è  segniò  d'  effiettuoso  parlare. 
Alep  est  inlerjectio  dolentis,  e  tanta  vuole  dire  guanto  aimè;  ed  è 
vocabolo  ebraico,  ed  4  la  loro  prima  lettera  a  modo  come  la  nostra 
è  A.  Onde  ogni  fauGiullo,  com'  ^li  è  fuori  del  corpo  della  madre  , 
comincia  a  piagnere,  e  piangnendo  dice  e  canta  questa  lettera. 

CoUa  voce  ohioocia.  Gii  uomini  che  hanno  uno  subito  accidente 
0  dì  paura  o  di  noataviglìa  non  parlano  con  voce  chiara ,  voleoda 
subito  questa  cotale  paura  o  maraviglie  manifeatare.  E  però  Piata 
chiamando  :  0  Satao,  oimè,  dicendo,  questa  che  maraviglia  è?  non 
lo  proounaiò  eoo  voce,  chiara,  n>a  coif>  iremanjle  e  reca. 

EnfiàU  labbia.  A  quella  superbo  espello  di  Plutone  disse'  Vir^ 
giMo:  Gonsomati  eoHa  rabbia  taa<  E  vuole  dare  a  intendere  che  H 
avari  portono  peniten^fe  decloro  peccati,  conciosia  cosa  che  col  pen- 
siero e  coH'agooe  (4)  d'acquistare  si  rodono  dentro  e  consumonsi. 


(1)  Jffmuy  cioè  hrmma ,  de$ìderio  Mlemperalo  i  e  da  ^neal*   voce   a 
formò  il  bel  yerbo  agognare  per    desiderare   ardeniemente*  Il  Dwfanzali 
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V€  la  vendetta.  San  Michele  Àngoolo  fa'  la  vendetta  di  Lucifero, 
il  quale  per  superbia  veoeudogli  oell'aoimo  d' esaere  simile  a  Dio, 
incoDtaaeote  fu  cacciato  da  Santo  Michele  e  dagli  altri  buoni  angooli 
che  rimasooo  in  cielo.  Egli  cadde  nel  profondo  d'inferno.  Chiamalo 
strupo,  però  che  qualunque  sforza  una  vergine  è  detto  questo  pec- 
cato strupo;  così  Lucifero  volle  sforzare  e  ledre  la  deità  del  cielo, 
la  quale  è  incorrotta  e  immaculata. 

Cosi  scendemmo.  Laca  si  chiama  una  parte  della  coscia  dallato 
deir  animale*  cosi  per  similitudine  il  fianco  cioè  la  costa  del  monte. 
E  dice  quarta: .  il  primo  cerchio  è  limbo,  il  secondo  quello  della 
lussuria,  il  terzo  della  gola,  il  quarto  è  questo  deiravarizia. 

0  Giustma  di  Dio.  Justizia  è  vocativo;  e  voglionsi  questi  versi 
construlre  a  questo  modo:  0  Giustizia  di  Dio,  chi  stipò,  ciò  è  im- 
pone, tante  pene  e  travaglie,  quant'io  vidi,  perchè  nostro  peccare  se 
ne  guasti,  ciò  è  se  ne  sconci;  e  non  si  pecchi  più  (4). 

S  se  tutti  fur  cherci,  Virgilio  risponde  air  aottore,  ma  non  ad 
interrogata;  e  dice  che  tutti  fuor  guerci  in  non  spendere  dirittamente 
come  0  dove  doveaoo,  come  il  guercio  che  non  vede  la  cosa  dirit- 
tamente eom'  ella  è,  ma  la  sua  luce  travolta  gliel  fa  parere  altrimeo* 
ti.  I  guerci  naturalmente  non  hanno  diritta  anima.  Dice  che  quelli 
che  non  hanno  coperchio,  perchè  anno  la  cherica  (non  v'  hanno  i 
capelli,  che  sono  coperchio  del  capo),  furono  papi  e  cardinali,  che 
furono  oltre  a  misura  avari.  Ed  è  da  sapere  che  tutti  i  oberici 
portone  la  cherica  a  riverenzia  di  santo  Piero  papa,  però  che  santo 
Piero  andando  predicando  fra  gK  infedeli  la  fede  di  Cristo,  fa  preso 
per  farne  strazio,  e  fugii  fatta  qupUa  cherica  per  schimillo  come  si 
fa  d' uno  pazzo.  Àncora  vuole  significare  quella  ghirlanda  de'  ca- 
pelli d'attorno  la  corona  della  gloria,  si  che  'ì  preti,  essendo  conte- 
nenti, come  debbono,  non  sono  degni  di  piccioia,  ma  di  grandissima 
riverenzia. 

Questi  risurgeranno.  Ciò  è  gli  avari  al  di  del  Giudioio,  per  mo- 
strare l'avarizia  loro,  risurgeranno  col  pugno  chiuso,  non  spendenti; 
ed  i  prodighi  co' capelli  mozzi  a  significare  la  loro  prodigalità.  Ed 

UBÒ  agonia  nel  medesimo  significato  ;  e  per  avventura  da  que^sospiri  tron- 
chi ed  affimnosi  che  fa  chi  sta  iu  agonia  ed  in  sul  morire ,  simili  a  qaegU 
die  £a  chi  si  consuma  di  ardente  desiderio  di  checchessia  j  fa  agcmia  tra- 
sportato a  questa  significazione }  come  pure  si  dice  di  chi  ama  e  desidera 
senza  termine  checchessia  :  £'  ci  muore  su*  F. 

(1)  È  facile  a  scorgersi  quanto  è  sì  fatta  interpretazione  lontana  dalla 
intenzione  dell'  autore.  Ma  tuttavia  ho  voluto  metterla^  come  quella  che  e 
nuova^  e  che  ad  alcuno  può  dar  nell'  umore  ^  dacché  pur  troppo  c'è  a  cui 
sa  di  buono  tutto  ciò  che  è  strano.  F. 
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è  di  sapere  ohe  i  capelli  sodo  sioiigUati  alle  smianxìe  temporali , 
però  che  i  capelli  dqq  hanoo  Tarano  ornare  oè  feraoa  foraa,.a  spie-* 
C8ii  dal  capo  noo  sodo  per  loro  roedesiosi  nulM.  Cosi  le  sestaDzie 
taieporali  dod  faaooo  io  loro  .veroDo  beoe  De  vemiia'  poteoEia ,  se 
non  solameote  quella  che  dàono  loro  gli  uemiDi ,  e  levate  dagli 
aomioi,  per  loro  medesime  qoq  sodo  Dalla.  E'  vero  che  pare  che 
diéoo  alcaoa  a&lorDesa  agì'aomioi  meatre  che  stsDOo  colioro.  Goal 
i  capelli  SODO  per  oroatoeato  del  viso,  e  mentre  sono  in  sai  capo 
danno  grande  oraameoto  ai  capo  e  al  viso,  onde  dice  odo  poeta  che 
se  Venere  tosse  senza  capelli  non  piacerebbe  al  sao  Marte. 

Quale  ella  sia  parole  non  c'inpuicro.  Inpidcro  è  verbo  ionovato, 
e  deolinaai  p^thro ,  pidcras  per  addomare  per  imbellire.  Qoal  aia  , 
vuol  dire,  questa  zuffa >  io  non  ci  addorno  parole,  cioè  dod  ci 
spendo. 


CANTO  Vili. 

Pairte  narrativa. 

Gli  occA»  nostri  ri  andar.  Egli  è  gran  quistiooe  fra'  fisici  se  1 
Destro  vedere  va  alla  cosa,  o  se  la  cosa  veduta  vieoe  agli  occhi.  E 
come  che  molte  oppenfoni  ne  sieno,  comnoemenie  s'  accordono  che 
Tojetto  viene  agli  occhi.  Onde  ò  da  sapere  che  Y  occhio  è  corpo 
sperioo  e  acquoso;  e  se  non  fosse  che  questa  acqua  è  ritenuta  da  uno 
panoicnlo  eh'  è  dì  sopra,  queste  licore  cadrebbe  e  disfarebbesi.  Ed 
è  da  considerare  ancora  che  sono  due  nervi,  i  quali  si  muovono  dal 
celebro,  de'quali  quello  che  si  muove  dalla  oucrea  (f),  cioè  dalla  parte 
di  dietro  dei  cerebro,  dà  il  movimeoto  alla  virtù  visiva  :  Taltro,  che 
si  muove  dalla  pai-te  dinanzi  verso  la  teata,  gli  dà  il  sentimento  della 
cosa.  Or  queato  occhio  sperico  e  acquoso  à  tre  parti,  e  tutte  a  tre 
seno  divise  da  uuo  panoicolo  ch^  è  in  mezzo  di  ciascheduno.  La 
prima  parte,  dico,  del  bianco  di  fuori  dell'  occhio,  ai  chiama  Cornea, 
et  è  detta  cornea  da  quello  corno  (9),  cioè  da  quello  osso  che  ai  pone 
alcuna  volta  innanzi  a  certe  lettere  di  tavola  o  d^altro,  acciò  che  le 

(1)  Nmcrea*  Non  accadrà  chMo  dica  essere  questa  voce  stroppiatora 
di  Nuca,  F. 

(2)  J^  deiUL  cornea  da  quello  corno  ec.  A  che  attnza  voglia  qoi  ac- 
cennare non  posso  indovinarlo.  PotreU/  esser  per  altro  che  parli  qui  H 
nostro  commentatore  di  cartelli  da  botteghe  sa'  quali  si  facessero,  come  an- 
cor 8i  oostmua,  lelitere  di  legno  o  d*  altro,  e  si  coprissero  poi  con  sottilis- 
sime lamine  d'  osso.  Ma  dico  un'  altra-  volta  che  non  ìa  indovino*  F. 

Jmo  //.  24 
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lettere  si  cooservioo  molto  e  possaosi  leggere.  L' aMra^  parie  è  detta 
GriflitaUioa^  o  anoorai  è  diTisa  da  uno  altro  .  paoniculo.  La  terza  ed 
ulisiDa  parte  è  detta  Vitrea.  Ora  è,  fiidri  di  queste  parti,  quelle  nero 
dell'occhio  cbe  ei  chiama  Looe  {^)^  ove  ei  mokiplioaDO  le  apesie  ^iafre  i 
sotto  questa  Luce  è  oaa  parte  che  si  chiama  Uva,  ed  è  fatta  come 
UDO  acioo  di  uva;  e  qulodi  pneode  il  nome,  e  così  è  forata,  e. quello 
foro  vieoe  allato  alla  Luce.  E  ancora  procede  dal  cerabro'  unonerbo, 
il  qaale,  poco  dihiogato  dal  cerabro ,  si  divide  ia  due ,  ed  iocrodc-* 
cbiasi  iDsieme;  che  'I  nerbo  destro  va  all'occhio  leiulsiro,  ed  il  sioi-i- 
stro  nerbo  va  air  occhio  destro ,  e  vengono  iofino  a  quel  forata 
dell'  ava.  E  come  che  V  ecohio  veggia  la  cosa,  oolla  può  stimare 
quello  che  sia,  se  la  cosa,  ita  per  queste  parti  dril'  occhio ,  non  è 
giunta  dove  questi  nerbi  tf  locrocicchiono  insieme.  Ivi  giunta,  che  vi 
viene  in  uno  stante ,  giudica  se  la  cosa  è  alta  o  bassa ,  e  s-  egli  è 
bue  0  cavallo. 

Tutu  gridavano  :  A  Filippo  Argenti.  Questi  fu  messer  Filippo 
Argenti  delli  Adimari.  Fu  uno  huomo  bruno  e  grande  e  pieno  d' ira. 
E  fu  nominato  Argenti  però  che  essendo  grande  ricco  uomo,  e  disor- 
dinato nello  spendere  come  nell'  ira»  avendo  uno  bellissimo  cavallo , 
del  quale  si  dilettava  molto,  una  volta  il  fece  ferrare  di  cappio  (3) 
d' arienioì 

Parte  ìnt^wjfmtrmUwm^ 

le  dico  seguitando.  In  questo  capitolo  overo  canto  non  pare  cbe 
r  autore  tenga  il  modo  usato  negli  altri  sette  precedenti  capitoli  ^ 
però  che  in  questi  eh'  io  dico,  senza  ripetere  veruna  cosa,  del  primo 
viene  al  secondo:  in  questo  presente  continua  il  "precedente,  inttanto 
eh'  egli  dice  :  Io  seguitando  dico.  E  per  tanto  è  da  sapere  che  Dante 
quando  messer  Vieri  de'  Gerebi  fu  cacciato  di  Firenze  ,  V  autore  , 
eh'  era  di  sua  setta,  cogli  altri  Bianchi  fu  cacciato.  Capitò  in*  Imùì- 
giàna  a  messer  Moroello  de' ìlalaspini.  Messer  Moroello  gli  fece  onore 
e  riteùnelo  seco  più  e  più  tempo.  Ora,  riposato  lo  stato  di  Firens# 
e  cassate  via  le  ruberie,  fa  conceduto  ad  assai  cittadmi,  come  ch'olii 

(1)  Luce.  Sta  qui  per  ciò  cbe  gli  anatomici  chiamano  Betìna  ;  e  que- 
sto eflempio  sarebbe  buona  giunta  «IL'  unido  che  ne  ba  il  VocabotarìOy  dove 
è  così  interpretato,  ma  dubitosamente.  F. 

(^  Il  lettore  avrà  ben  trovato  di  che  amodirarti  in  qaeatfei  descrizione 
dell'  occhio  fattaci  dal  nostro  commentatore  con'  tanta  esaltena  scientìfica^ 
(dico  esatteaza  secondo  quel  tempo)  e'  con  tanta  maestria  di desoriiioae*  F« 

(3)  CappUm  Par  qnqsto  il  voeabolo  speciale  a'feni  daearvÉllo;  ed  è 
il  primo  esempio  ck't  io  ne  abbia  veduto.  F. 
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lottone  di  foorl,  éi  potere  raddiaitadarè  il  lore  elicerà  sltto  occu-^ 
palo  :  oDde  la  dODoa  di  Dante  che  fa  slrochia  del  baccellieri  de'Do- 
eati,  ed  al  teoipo  della  cacciata  di  Daote  avea  portato  qdó  «uor  for- 
ziere a  casa  il  fratello,  per  volere  raddicnaDdare  certi  beni  i  qaali 
erano  occupati  da  odo  grande  uomo  di  Firenze,  andò  a  questo  foi>* 
sieri  e  menò  seco  aer  Dino  Perini ,  ano  grande  amico  di  Dante  :  e 
eercaodò  di  eoe  carte  ,  trovò  nel  forziere  sette  capitoli  di  Dante 
loitto  al  preseote  capitolo,  scritti  di  sua  mano.  Onde  ser  iMno,  tolti 
qoesti  capitoli,  gii  portò  a  Dfne  di  messer  Lambertuccio  Prescobaidi, 
ebe  fa  valente  uomO)  massimamente  in  dire  in  rime.  Onde  Dioo^ 
invaghito  dell*  Opera,  mandò  il  quedemo  copiato  a  messer  Morelle 
Malespini  eh'  era  suo  amicp ,  confortandolo  che  ramentasse  a  Dante 
eh'  egli  il  compiesse  :  e ,  compiuto  che  fosse,  il  pregò  eh*  egli  aope- 
rasse eh'  egli  r  avesse.  Dante,  veggendo  questo  quaderno  e  mara- 
vigliatosi, eh'  era  bene  cinque  anni  che  lasciato  V  avea  ,  essendone 
confortato  forte  dal  Marchese,  ripigliò  il  capitolo  nel  modo  scritto  di 
sopra  (4). 

Cw  piagnere  e  con  lutto.  Però  che  piagniere  si  puote  intendere 
io  diversi  diodi,  è  da  sapere  che  jdorarey  cioè  questo  verbo  ploro , 
plorai,  è  quel  piagniere  che  si  fa  lamentandosi  e  dicendo  parole. 
Cernere,  che  viene  da  quésto  verbo  gemo,  getnis,  ò  1  piangere  che 
si  fa  senza  dire  niente.  Ululo,  las,  il  pianto  propriamente  delle  fé- 
mine  (S).  Lugere,  è  il  pianto  che  si  fa  pe'  morti,  però  che  quando 
uno  muore  è  usanza  di  serrare  le  Gneslre  che  danno  lume  ;  e  lugere 
tanto  vuole  dire  quanto  Zuca  egere.  V  autore  colla  presente  anima 
di  cui  si  parla  s'adira;  e  per  tanto,  acciò  che  ninno  creda  l'aot- 
tore  adirarsi  per  quello  modo  ohe  V  anime  che  sono  qui  paoite 
8*  adirano,  è  da  sapere  che,  secondo  che  scrive  Aristotile  neir  Etica, 
eirè  un'  ira  la  quale  tiene  il  mezo  tra  questi  due  estremi ,  Ira  ed 
Accidia.  Questa  colale  ira. di  che  si  parla  è  detta  mansuetudiqe,  e 
come  la  mala  irà  muove  altrui  dove  non  si  conviene ,  cosi  questa 
mansuetudine  è  adirarsi  del  vizio  degli  uomini  e  de',  loro  falli,  nop 
per  appetito  di  vendetta  ma  affine  di  ritrargii  dai  loro  nutle  aoperurei. 
E  questa  cotale  ira  muove  gli    uomini   con   uno   sdegnio ,  il  qttale 

(1)  Con  poeke  varietà  fra  loro  è  questo  fatto .  rtoconUto  da  pia  com- 
mentatori antichi)  né  mi  occone  buona  raglene  da  iinpngBarlo  come  £aa 
tanti  de'  fltodemi^  F.  - 

(2)  Non  dia  boja  che  fwco  addietro  abbia  detto  il  «odimentatovf  chu. 
ululare  è  proprio  dc^inpi^  che  seno: cosa  tanto  lontana  dalle  donne:  egli 
se  n*  è  stato  agli  anticbi  étimologisli  che  dicono  :  Ululare  est  luporum .  ei 
fb€ìiunarum.,]B^  cosi  le  dJatitiziDoi  tra  pioiv^^  gemOf  uluhf  e  lugeo  son  tolte 
ài  qpvhf  e  sono  al  certo  da  forvi  mente,  e  da  ayefsi  per  baone,  F. 
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sdegno  procede  da  virtA:  oade  Dante,  mosso  da  qilesta  virtù,  sbadirà 
verso  questa  anima. 

Benedetta  ooUi  che  in  le  si  cinse.  In  te  ciò  è  sopra  a  le;  o  ve^ 
rameote  seguitando  il  volgare  antico,  che  dicono  mólti  d'  nna  donna 
gravida  EUa  è  incinta  in  uno  fanciullo,  cioè  EUa  è  pavida. 

Non  sbigottir  cK  io  vincerò  la  prova.  Qui  ancora,  persuadendo 
l'anttore,  dice  VirgiKo:  Non  temere  che,  come  ch'egliono  s'aggirino  per 
difèndersi  (i),  io  gii  vincerò,  però  che  qaesta  loro  tracotanza  oolla 
usano  pure  ora  di  nuovo ,  però  che  altra  volta  V  àfino  usata  in 
porta  nten  secreta,  cioè  alla  porta  del  limbo ,  il  quale  è  luogo  me- 
no segreto  che  questo,  però  che  la  porta  del  limbo  è  nella  parte 
di  sopra  deironterno,   ed   è   parte  (8)  aperta,  e  quest'è  piìi  fra  la 


(1)  Per  difendersi.  Dante  uon  usa  la  parola  difensione  per  difesa , 
come  pare  intenderla  il  Nostro,  ma  per  verbale  di  difendere  nel  signiGcato 
di  vietare  o  di  allontanare^  come  spesso  lo  usavan  gli  Amichi.  Il  qual  uso 
è  riprovato  da  alcuni  per  brutto  francesismo  ;  ed  il  Monti  stesso,  comecché 
not  riprovi,  francesismo  pur  io  battezza.  Non  si  nega  ora  che  in  questo  si- 
gnificato sia  rimasto  usuale  a'  Francesi,  ma  è  vero  per  altro  che  ed  i  Fran- 
cesi e  gii  antichi  nostri  il  tolsero  da'  Latini.  Sarà  buono  in  questa  materia 
V  ascoltare  il  Lipsio,  che  nel  lib.  IF,  cap.  XXII  delle  f^arie  lezioni^  dice  : 
Proprie  valde  et  praeter  vulgatum  usuiti  verbo  Defendendi  Propertium , 
eruditum  poetami  usum  observavi  hoc  versu  : 

Jfunc  fu,  sive  umbrosae  flumina  silvae, 
Sive  aniena  tuos  tinxerit  unda  pedesj 

Ifympharum  cupidas  semper  de  fende  rapinasi 
Non-minor  ausoniis  est  amor  in  Dryadis» 
Quo  loco  Defende,  non  aliud  certe  est  quam  Repelle,  Arce  et  Averte.  Quo- 
modo  eiiam  Cicero  hoc  ipso  verbo  in  Oratione  prò  Boscio  Amerino  usus 
videtur:  Ausum  ^utem  esse  quemquam  se  in  id  conclave  commi ttcre,  cum 
ibidem  essent  duo  adolescentes  filii,  qui  et  sentire  et  defeudere  facile  pos- 
sent  ?  quo  loco  Defendere  Prohibere  esse  videtur.  Ita  C,  Caesar ,  Rerum 
gestarum  commentario  primo  :  Et  quod  bellum  non  intulerit,  sed  defende- 
rit,  idest  repulerit.  Di  tal  significato  della  voce  Difensione  non  tocca  motto 
il  Vocabolario,  comecché  altri 'esempii  per  avventura  non  manchino  di  es- 
sa. F. 

(2)  Parte  serrata^  Cioè  ora  serrata.  Non  mi  è  di  poca  maraviglia  il 
vedere  che  questo  Hiwerbio  o  nel  significato  di  Adesso^  come  è  qui ,  o  in 
quello  di  frattanto^  o  di  mentrechè  quando  col  cfte  va  unito,  si  chiami  da 
alcuni  duro,  e  da  altri  gli  si  nieghi  anche  tal  valore,  in  tanto  che  ne  siano 
slati  persin  rabberciati  de'  luoghi  di  classici.  Non  mi  è  di  poca  maraviglia 
ripeto,  quando  sopra  gli  esempii  infiniti  di  autori'  appi*ovati^  e'  e*  è  Pesem-. 
pio  vivo  del  popolo  fiorentino  che  a  tutto  pasto  V  adopra.  Uoo  poi  de'lno* 
gfai  mal  rabberciati,  mi  penso  io  esser  quel  di  Dante  Purg.  31. 

Mai  non  t'  appresentò  natura  ed  arte 
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^Dferoo  (4)  ed  è  più  segreta.  E  questa  iracutaoza  usoroao  quando 
Cristo  aodò  al  limbo  per  trarne  i  santi  Padri:  allora  i  dimonii  s'op- 
posono  e  serrorooo  le  porli  del  metallo,  e  Cristo  le  ruppe  e  spez- 
zò,  e  d'  allora  innanzi  stette  quella  porta  senza  serrarne. 

Piacer  quanto  le  belle  membra,  io  ch'io 

RinchioM  fai,  e  che  soo  terra  sparte, 
dove  forse  e  senza  forse  va  tenuta  per  buona  la  lezione  e  che  son  (erra 
partej  cioè  e  che  ora  sono  ierra^  la  quale  dà  senso  apertissimo,  e  scusa  ogni 
ammionicolamento  necessario  a  far  acconciar  neiraltrui  mente  quel  nuovo 
sono  snarte  terra ,  il  qual  son  certo  che  mai  non  sarà  finito  di  entrare  a 
ninno  studioso.  F. 

(1)  Piii  fra  lo  *n/hrno.  Cioè  più  a  dentro  nelP  infèrno.  Per  questo 
significato  della  preposizione  Infra ,  e  Fra ,  yedi  i  grammatici  e  i  lessico- 
grafi. F. 
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BOUBTTINO  BIBUOOBAriGO 


Brilli  (G.  B]  GaDti  ed  Iddi  sacri  e  morali.  CasHglion  Fiorentino, 
tip.  Oraizini-Maccioni,  4854,  in  8^  di  pag.  4S8. 

CAPBLLiifi  (DomeDìco)  Àotologia  italiaaa,  ossia  raccolta  di  esempi  in 
prosa  e  poesia,  tratti  dar  principali  autori  classici.  Torino,  4858,. 
io  8""  grande  a  8  colonne. 

—  Manuale  di  storia  della  letteratura  latina.  Torino,  4858,  io  8^  di 
pagine  }a75. 

Gbluni  (Benvenuto).  Vita  scritta  da  lo!  medesimo,  restituita  esat- 
tamente alla  lezione  originale,  con  Osservasioni  filologiche  e  brevi 
note  dichiarative  per  cura  di  B.  Bianchi,  con  vari  Documenti  in 
fine  concernenti  la  Vita  e  le  Opere  deirAutore.  Firenze  F.  Le 
Monnier,  4858,  formato  Charpeniier. 

Gozzi  (Gasp.)  L'Osservatore,  con  la  di  lui  vita  scritta  da  6.  Ghe- 
rardini.  Torino,  Fontana,  4852,  3  voi.  in  46  piccolo. 

PiGNOTTi  (Lorenzo]  Aretino.  Favole,  novelle,  e  poesie  varie.  Torino 
Pomba,  4858.  Tomo  L 

Tomo  V  della  nuova  Biblioteca  popolare. 

Prati  (G.)  Opere  complete.  Firenw,  tip  Italiana,  4858,  8  voi.  for- 
mato Charpentier, 

ScARTABBLU  (Gosaro).  Discorso  in  commemorazione  di  Dante  Ali- 
ghieri. Firenze,  tip.  Italiana,  4854. 

ScHiLLBB  (Federico).  Storia  della  guerra  di  trent'anni  trad.  dalla 
lingua  tedesca  da  Antonio  Benci.  Torino,  Pomba,  i858. 

Voi.  4^  della  naova  Biblioteca  popolare^  ossia  raccolta  di  opere  clas* 
siche  antiche  e  moderne, 

Intrwatoiie  pvbUlea. 

AvvuHBHTO  alla  lettura  per  uso  delle  scuole  comunali  di  Vaglia.  Fir 
renze,  GalUejana,  4854,  in  8""  di  XV  -  48  pag. 
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Balbi  (Adriano  ed  Eogeoio).  N«ovi  elemend  di  geografia.  Saggio  di 
una  descrizione' generale  della  terra«  Torino^  Pomba^  4852,  in  V' 
di  LXXXIV  -  564  pag. 

ScAGuoTTi  (Gio.  Bau.).  Della  pronunzia  e  prosodia  della  lingua  ita- 
liana. Torino,  Fianca  e  Serra,  1852.  * 

Statistica  della  istruzione  primaria  della  città  di  Torino  nel  485S. 
Torino,  tip.  Botta,  4852. 

Giornale  della  Società  d'istruzione  e  d'educazione.  Torino,  tip.  Po- 
raì>ia,  4852. 

Questo  buon  giornale  è  già  vissuto  quattro  anni,  e  ne  esce  un  qua- 
derno il  mese  di  quattro  fogli. 


ade  B. 


Il  '  Direttore  L' amministratore 
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AVVERTIMENTO 


Mi  parve  cosa  utile  al  tutto  e  curioM  il  compilare  «n 
catalogo  delle  anticbe  Rappresentazióni  italiane:  dico  utile 
perchè  quelle  schiette  e  semplici  composiEioiiiy  die  erano 
il  sollazzo  de' nostri  reochi,  sono  la  cuUa  del  teatro  ita- 
liano; e  dico  curiose  perohè  soa^  generalmente  parlando^ 
fascicoletti  di  poche  carte,  i  quali,  fatti  per  il  popola  si 
son  tutti  consumati  a  leggergli,  e  son  diventati  rari,  non 
ostante  le  molte  edizioni  che  del  più  di  essi  ne  furou  fatte, 
per  ferma  che  adesso  non  se  ne  trova  più,  se  non  perle 
Miscellanee  di  qualche  gran  biblioteca  (1). 

Altro  pregio  di  tal  lavoro  mi  penso  dover  esser  que- 
sto^ eh'  e'  sarà  per  poco  affatto  nuovo.  L'Allacci  nella  Dramr 
maturgia  italiana  ^  sola  opera  speciale  che  si  sappia  in 
questa  materia,  non  fece  se  non  una  lista,  e  poco  fedele, 
decitoli  delle  antiche  Rappresentazióni;  e  i  bibliografi 
generali  moderni,  come  a  dire  il  Brunel,  il  Gamba  ed  al- 
tri, stetter  contenti  a  registrar  le  più  rare  e  più  rilevanti 
sene' altra  Itfa  io  son  riusdto,  o  m'inganno,  a  compilare 
una  monografia  abbastansa  esatta  in  questa  bisogna,  me^ 
diante  le  molte  e  pregiate  collezioni  custodite  nella  Jlfo* 
gliabechiana  e  nella  Riccardiana  di  Firenze,  non  che  nella 

(1)  I  ihoderHi  bibliofili  si  strappano  a  peso  d'oro  le  collezioni  di  Rappre- 
sentazioni che  capitano  alle  vendite  pobblicbe.  Alla  vendita  Jto#coe  nel  181 6^ 
una  raccolta  di  25  coMposizioni  sì  fatte,  stampale  in  siftl  cader*  dèi  sec*  XV| 
fa  pagata  32  lire  sterline  ^  e  quattro  altre  10  lire  sterline.  E  non  moUo 
tempo  addietro  certe  colleKioni  del  sec«  XYI  di  7f  e  120  oompotizioni»  sod« 
sUte  alle  vendite  ff^er  ed  Hibbert  vendute  per  28  e  17  lire  di  sterlioi* 
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Corsiniana  e  nella  Casanatense  di  Roma;  ma  sopra  tulio 
nella  Biblioleca  partioolare  delFA.  I.  e  R.  del  Granduca  di 
Toscana  9  doviziosa  a  maraviglia  di  rarilà  bibliograflche 
d'ogni  maniera. 

Ho  condono  il  presente  lavoro  spogliando  studiosa- 
mente, non  solo  le  ricordate  miniere,  ma  ancora  le  Giunte 
alla  Drammaturgia  dell'Allacci,  MS.  autografo  del  Biscioni 
che  è  nella  Riccardiana  di  Firenze  (1),  la  Storia  di  ogni 
poesia  del  Quadrio,  il  Discorso  preliminare  posto  dal  Cio- 
nacci  innanzi  alla  sua  edizione  delle  Rime  sacre  di  Lorenzo 
dé^  Medici,  la  Storia  deW Accademia  de' Rozzi  di  Siena,  il 
Cat€Uogo  di  comedie  italiane  della  collezione  Farsetti,  pab- 
blicato  dal  Morelli  nel  1776;  e  per  ultimo  altri  assai  ca- 
taloghi di  libri  dove  sieno  registrale  collezioni  di  Jtappre- 
sentazionij  come  quei  del  Pinelli,  La  Vallièrej  Hibberty 
.  Payney  Libri  ec.  ec. 

Mi  sarebbe  piaciuto  il  poter  mettere  in  questo  sag- 
gio bibliografico  molte  di  quelle  composizioni,  le  quali,  con 
tutto  che  abbian  iiUAo  di  Tragedia,  Comedia  o  Egloga ^ 
non  sono  di  fatto  altra  cosa  che  Rappresentazioni]  ma  ne 
sarei  andato  troppo  in  lungo,  e  però  le  ho  abbandonate. 
Se  non  che  mi  è  parso  di  dover  fare  alcuna  eccezione,  e 
specialmente  per  una  maniera  di  composizioni  co' suoi  in- 
terlocutori date  fuori  con  titolo  di  Contrasti ,  e  ne'  quali 
si  scopre  l'origine  delle  Farse  italiane. 

Ho  diviso  in  due  parti  il  lavoro  presente:  la  prima 
conterrà  le  Rappresentazioni  sacre,  la  seconda  conterrà  le 
profana  Le  composizioni  saranno  registrate  per  ordine 
cronologico,  cui  ho  stimato  da  preferirsi  all'alfabetico,  co- 
me quello  che  più  è  secondo  ragione. 

COLOMB  De  Batines 

(1)  Ho  pur  trovato  nelU  Maglìabechiana ,  N.  40 ,  CI.  X  de'  MSS.  un 
Catalogo  di  compositioni  sceniche  fhtte  in  Italia^  lavoro  autografo  del  Ma- 
gUabocbi;  ma  ,  non  conlenendo  esso  altro  che  titoli  scussi  scussi,  non  bo 
potuto  cavarne  profitto  alcuno. 
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PARTE  PRIMA 


aAwmsesavAaa^aa  oaQ»»  (^) 


RACCOIiTK 

Raccolta  di  Bappresentazioni  aDliche.  Sen»a  noia  (  Sec.  XV  ) ,  S  voi. 
ìd  4"*  piccolo. 

Bella  edizione^  bene  siampeta}  ia  caratteri  tondi,  e  a  linee  lunghe  :  tenza 
numeri  né  richiami:  di  27  righe  per  faccia.  Noja  ha  indicazione  veruna 
né  di  loogo  né  di  anno  9  ed  il  posto  delle  iniziali  é  lasciato  bianco.  Si 
pBÒ  crederla  uscita  dalla  stamperìa  Gorentina  di  Francesco  Bonaccorsi^ 
posciaché  i  caratteri  son  simili  a  quegli  onde  si  servì  per  la  edizione 
eh'  e*  fece  nel  1490  della  Passione  di  Gesh  Cristo  di  Bernardo  Pulci. 

Il  primo  volume  ha  le  segnature  a-n^  tutte  di  fogli  di  8-  carte,  salvo 
che  il  foglio  e  ed  i  ne  han.  dieci  :  io  questi  due  fogli  l' ultima  carta  è 
bianca.  Contiene  le  Rappresentazioni  di  Sancto  Eustachio^  di  Sonda  Ap- 
pollonia,  deli* Angiolo  Raphaello  e  di  Stella» 

Il  secondo  volume  ha  le  segnatare  a- oc,  e  aa^bb^  tutte  di  otto  carte, 
fuorché  i  fogli  e  ed  f  che  non  ne  han  se  non  4,  l' ultima  delle  quali  è 
bianca,  i  che  ne  ha  sei,  m  che  ne  ha  10,  p  e  <  che  ne  han  solo  4,  ed 
X  e  a  che  ne  han  6.  Contiene  le  Rappresentazioni  di  Sonda  Dominila 
d'Antonia  Pulci  ,  di  Barlaam  et  Josafat  di  Bernardo  Pulci,  di  Sanata 
Gìsglielma  di  Antonia  Pulci ,  di--  Joseph  figliuolo  di  Jacob  e  di  Sancto 
Francesco  di  Antonia  Pulci,  della  Beina  JJester^  della  Natività  di  Chri^ 
stOy  di  Sancto  Antonio  y  e  per  ultimo  di  San  Francesco  come  convertì 
tre  ladroni. 

Questa  raccolta,  cui  niun  bibliografo  ha  mai  descritto  in  modo  esatto 
e  compiuto,  è  proprio  una  rarità  bibliografica.  Io  ne  ho  trovato  un  bel- 

(1)  N.  E  Per  non  ripetere  troppe  volte  la  cosa  medesima,  avverto  i 
lettori  che  (salvo  poche  eccezioni,  cui  noterò)  1.**  tutte  queste  composizioni 
sono  in  ottava  rima:  1?  che  le  figure  onde  vanno  adorne  sono  in  legno: 
3.*  che  tutte  le  edizioni  in  forma  quarta  sono  a  2  colonne  e  senui  pagi- 
naùone. 
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l'esemplare  nella  Magliabechiana  di  Firenze  (1)j  ed  uo  altro  uè  è  pure 
in  Firenze  nella  Palatina^  ma  vi  fu  a  chi  Tenne  lo  strano^  per  non  dir 
vandalico  ,  pensiero  di  spezzettare  essa  preziosa  raccolta  ,  affinchè  cia- 
scuna delle  composizioni  di  essa  potesse  far  mostra  in  una  collezione 
di  Rappresentazioni  disposte  in  Bhhiccì.  E  sopra  dò  questo  esemplare 
ha  difetto  dell'  uliima  composizione  del  2.**  volume^  che  tiene  le  segna- 
ture aa-bb. 
Il  primo  libro  di  RappresentaziODi ,  e  Feste  di  diversi  Santi  e  Sante 
del  Testamento  Vecchio,  e  Naovo,  composte  da  diversi  Autori, 
nuovamente  ricorrette  et  ristampate;  fra  le  quali  ve  ne  sono  di 
molte  non  più  venute  in  luce.  Con  una  tavola  di  tutto  quello,  che 
nel  presente  libro  si  contiene.  In  Firenze  nella  Stamperia  de  % 
Giunti,  4555\  in  4**  —  Il  libro  secondo.  In  Firenze,  4560,  in  4** 
—  Il  libro  terzo.  In  Firenze,  1578,  in  4."* 

Raccolta  fatta  a  mano  e  stampatovi  un  Frontespi%io  e  un  Indice  per 
ciascun  volume»  Ciò  per  altro  debh' esaere  stato  fatto  a  pochi  esemplari, 
perchè  dice  il  Gamba  di  non  aver  potuto  mai  trovarne  uno  intero;  ed 
a  me  stesso  non  è  venuto  futto  di  trovar  intera  questa  raccolta  nelle 
biblioteche  di  Firenze  e  di  Roma.  Il  primo  volume  ha  38  Rappr^enta- 
zioni  stampate  di  per  se  dal  1<553  al  1555;  e  secondo  11  Gamba  alcuni 
esempla»!  hattno  la  data  del  1578,  e  necontengono' 33' solamente*-  Il  IL? 
voi.  ne  ha  44,  e  il  3.^ '34;  senza  certe  Storie  sacre  in  versi  che'  sono 
alla  fin  del  volume  (2).  f n  fondo  al  frontespirio  di  ciascuna  composiMne 
di  questa  raeooltn  vi  sono  st«€e  aggiunte  deUe  segnature  imprlvsse  ia  let- 
tere majoseole; 

Un'altra  cdllezioile^ di  HuppreseniOMìom'  sacre  In  3  toL  in  12  si-  die 
iiioiT  a  yenetia  ne\  1605,  ma- ie  composizioni  ohe*  eiw  contiene  son 
di  fattura  posteriore  al  tempo  che  lo  ho  proposto  di  trattare. 


Secolo  XV. 
I. 
Brlcari  (  Feo  o  lUaffèo  ) ,  poeta  fiorentino  nato  il  4  febbraio  f  itO  , 
morto  ir  46  aprilo  4184. 


I.  Qui  ooiDiacia  iarapresenlalione  da 

habram  quando  iddio  gli  comando 
che  gii  facessi  sacrificio  in  sol  monte 
disaac  suo  figlaolo  et  prima  uiene 
nno  agnolo  che  annuntia  lafesta 
et  dice  queste  septe  staze  che  seguitano. 

(1)  Il  Fossi   ha   descritto  queste  composizioni  ciascuna  da  per  sé  nel 
suo  Catalogo  delie  edizioni  del  Secolo  X§^  delia  MagUabecKiana. 

(2)  £  bibliografi  son  diversi  fra  loro  ntl  parkre  di  questa  raccolta.  H 
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io  floe  :  _ 

Finita  lafesta  dabra  composta  p  feo  bel 
chari  adi  24  doctobre  Mcccc  Ixxxv. 
In  4.° 
Rarissima    e  prima    edizione   di  cui  il  solo  esemplar  che  si  sappia  è 
nella   Palatina  di  Firenze.   À'  caratteri  usati  per    istamparla    parrebbe 
uscita  da  torchii  Oorentini.  È  di  caratteri  rotondi  :  a  linee  lunghe  :  senza 
numeri  né  richiami  j  e  composta  di  10  carte  segnate  av. 

Da  un  codice  MS.  di  tale  Rappresentazione,  il  quale  fu  già  del  Gionacci^  e 
che  ora  è  neUii  Magliabechiana  di  Firenze  (GÌ.  YU,  N.^  367)  si  racco- 
glie che  essa  fu  rappresentata  a  Firenze  nel  1449  nella  chiesa  di  santa 
Maddalena  in  luogo  detto  CesUllL  Si  trova  aUresi  nel  cod.  N.®  1721  della 
Biccardiana  di  Firenze,  copiato  nel  1454  come  si  legge  nella  sua  sot- 
toscritta. 
La  medesima.  Senza  nota.  Io  4.^ 

Edizione  citata  dal  Gamba  che  dice  essere  in  caratteri  rotondi,  di  10 
carte,  con  segnature,  e  31  rigo  per  pagina.  La  dice  anteriore  alla  pre- 
cedente \  ma  apertamente  S*  inganna  a  dire  che  fu  mendonata  dal  Maz- 
M^c^keUi  e  descritta  dal  Fossij  dacché  né  l'uno  né  l'altro  ne  £ata.  Ed 
io  «to  «ozi  in  éorse  se  ella  icsista  o  no. 


—  Qui  comiocia  la  representatioDe 
di  Habraaro  qaidio  gli  comando 
che  ^U  («cossi  aacrificio  in  sai  moote  di 
laaac  suo  figKwlo.  Et  prima  viene  ano 
aogob  ohe  •MiiioDtla  la  festa  et  dice  queste 
sepie  stanae  ohe  seqaitano. 

io  .floe  : 
Qui  e  finita  la  fe^ta  da  firamo  ootnposta 

per  Feo  Betcari  Cipiadino  fiorentino^A 

di  Primo  Daprile  Nel  MiUe  gtiatroce 

to  Nouanta:  Iivfihbnza. 

In  4.*^ 
Edizione  in  carattere  tondo,  e  31  rigo  per  pagina,  senza  numeri  né  ri- 
chiami, di  10  carte  con  la  segnatura  a.  La  prima  carta  è  ornata  di  due 
grandi  iniziali.  Nella  Magliabechiana  vi  era  un  esemplare  di  questa  raris- 
sima edizione,  ed  il  Fossi  lo  avea  descritto,  ma  ora  é  sparito.  Quell'esem-. 
piare  che  si  vede  nel  Catalogo  Libri  segnato  di  N.®  1806  >><•  fu  com- 
prato dalla  Palatina  di  Firenze. 

Brayetti  le  dà  solo  due  Libri  che  insieme  contengono  72  Rappresen^zioni. 
Apostolo  Zeqo  nelle  Note  al  Fontanini  (edi^  del  1753,  I.  486;  cita  due  vo- 
lami in  tre  tomi  con  le  date  del  1561  e  1578. 
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La  rappresenta zioDe  di  Abraham  et  di  Isaac.  —  Finita  la  festa  di 
Habrahm  per  Feo  Bekhari    cipìano    Fiorentino.    In  k.""     Sema 
nota. 

Edizione  del  Sec.  XV  ciUU  dall'Audiffredi  (CaL  edit.  rom.  Sec.  Xf, 
p.  419)  che  la  giudica  uscita  dai  torchii  dì  /.  Besicken  di  Roma.  È  in 
caratteri  gotici^  di  6  fogi.  non  numerati.  Ria .  segnati. 

—  La  represeotatione  di  Abramo  quando  volle  fere  sacrificio  de  Isac 
SQO  caro  figliuolo.  —  Impresso  in  Firenze  per  M.  Franco,  S.  A. 
(circa  4500).  In  4."  di  12  car.  non  num. 
Edizione  in  caratteri  tondi  venduta  36  franchi  alla  vendita  La  Fallière. 

Altre  edizioni  : 

Senza  noia*  Io  4."  di  4  car.,  con  2  (ig.  che  occnpano  la  1.*  col.  della 
1.«  carta.  Ediz.  del  principio  del  sec.  XYL 

—  Sen%a  nota.  In  4.**  Ediz.  simile,  se  non  che  ha  una  sola  fig.  posta 
sotto  il  titolo.  Si  crede  eseguita  da  Francesco  di  Giovanni  di  Benvenuto^ 
stampatore  fiorentino,  circa  il  15S6. 

— -  Senza  nota,  m  4.^  Ediz.  parimente  della  1.«  metà  del  sec.  XYI,  si- 
mile alla  precedente,  se  non  che  il  titolo  è  stampato  in  lettere  capitali. 

—  in  Firenze^  senza  stamp.,  1546,  in  4.®  di  4  car.,  con  intaglio  nel 
frontisp.,  citata  dal  Gamba. 

—  In  Firenze.  M.  D.  LUI.  In  4.  di  4  car.  con  fig. 

—  In  Firenze  Appresso  alla  Badia.  MDLXll.  A  distantia  di  Pagol 
Bigio.  In  4.**  di  6  car. ,  con  5  fig.  Il  Poggiali  1^  dice  rara. 

— *  Stampata  in  Fiorenza  datVArciuescouado  tanno  MDLXFl.  In 
4.°  di  4  car.  con  2  fig. 

—  Stampala  in  Firenze  tanno  MDLXyilL  In  4.°  di  4  car.  con  fig. 

—  Stampata  in  Siena  tanno  1579.  In  4.**  di  4  car.  con  fig. 

^^  Stampata  in  Siena  VAnno  1579.  In  4.^  Ediz.  simile  alla  precedente, 
se  non  che  il  titolo  e  la  sottoscrizione  sono  in  car.  tondo,  invece  di  es- 
sere in  gotico. 

-^  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni  Vanno  1585.  In 
4.^  di  4  car.  con  fig. 

— .  Jn  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  VAnno  15S9.  In  4.*  Ediz. 
simile. 

—  Senza  nota.  (Sec.  XVI).  In  4.**  di  4  car.,  con  fig.  sotto  il  titolo. 

—  Senza  nota.  (Sec.  XVI).  In  4.*"  dì  4  car.,  con  2  fig.  alla   1.«  carU. 

—  In  Farnese ,  Appresso  Nicolò  Mariani.  M.  DCI.  In  4.*  di  4  car. 
con  fig. 

—  Stampata  in  Siena  Alta  Loggia  del  Papa.  1616.  In  '4.**  di  4  car. 
con  figure. 

—  Stampala  in  Firenze  Appresso  SanVApolinari»  1620.  In  4.*^  di  4 
car.  con  fig. 
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-^  in  Sitna^  H  in  Pistoia  per  Pitr^Jntonio  FariunaH.  S.  A.  (  Sec. 
XYUI>  In  4.*  di  4  otr.  con  fig. 

—  In  Padova^  et  in  Bassnnoy  per  GUk  Jatomo  Bemondini.  &  A.  (Sec 
XVIII).  Io  4.^  di  4  can  cou  fig. 

—  Nelle  Pae$ie  di  Feo  Belcari,  /Vrense,  1833,  Uc.  1-23.  Queste  nuova 
ediz.  fette  mi  Codice  Magliabechianoy  CU  XIII ,  N.®  090,  In  un  titolo 
parlicoUre  ornato  d' iio  integlio,  e  contiene  in  fronte  un  Sonetto  di  Feo 
Belchari  a  Giovanni  di  Cosimo  d^  Medici  (1). 

I  bibliografi  citeno  ancora  le  seguenti  edisi  oni,  tutte  in  4««  :  Milano  y 
FaUrio  et  fratelli  da  Meda^  1551,  di  4  car.  con  fig.  (Gat.  Libri,  N.<»  ia07). 
—  Àdistaata  di  Giacomo  de  Bastiano.  S.  A.  (Pinelli,  N.**  2576)^  Orvieto^ 
Colaldif  1608  (Corsiniana)  ;  >-  Macerata^  Pietro  Saivioni^  1639  (Quadrio). 

Tutte  le  eiUziont  del  16.^  e  17.®  secolo  cbe  bo  vedute  io  sono  senza 
di  autore. 


li.  La  testa  della  anovotiatione  di  nostra  Donna.  Con  una  aggiunta  di 
dua  Capitoli.  Sansa  nota.  In  4.^ 

Edizione  dello  scorcio  del  secolo  XV  io  caratteri  tondi,  di  quattro  carte 
non  numerate  a  due  colonne,  con  figure.  Io  non  Tbo  veduta  j  ma  essa 
è  citate  dal  Gamba,  e  neU*Indìce  del  tom.  IV  della  collezione  dì  Rap- 
presentezioni  del  XV  secolo,  custodito  nella  Magliabechiana. 

La  medeairoa ^  Pece  sìapar  Maestro  Fracesco  di  Giouani 

Benuenuto.  Nel  UÌ8.  In  4."* 

Edizione  fiorentina  di  quattro  carte,  con  figure  sotto  il  titolo.  (Ma- 
gliabechiana). 

Altre  edizioni  : 

—  Fece  stampare  Maestro  Francesco  di  Giovanni  Benuenuto  (in  Fi- 
renze). S.  A.,  in  4.^  di  4  car.  con  fig. 

—  Stampata  in  Fiorenza.  Adi.  XXIL  di  Dicembre.  Nel  1533.  In  4.® 
Ediz.  simile  se  non  cbe  ba  in  fine  un  solo  capitolo. 

—  Fece  stapare  Maestro  Fracesco  di  Giouani  Benuenuto  (in  Firenze). 
Nel  1536.  In  4.*^  di  4  car.,  con  fig.  Secondo  il  Gamba  ha  qualche  passo 
di  lezione  migliore. 

— -  Stampata  in  Firenze  nel  mese  di  Genaro.  M.  D.  LIIII.  In  4.*  di  4 
car.  con  2  fig. 

.  ^  In  Fiorenza  Ad  istantìa  di  Iacopo    ChitL    MDLXXU.  In  4.«  di  4 
car.  con  fig.  Ediz.  buona  e  rara  secondo  il  Poggiali. 

—  Stampata  in  Siena  Vanno  MDLXXIL  In  4.^  Ediz.  simile. 

^^  In  Siena.  S.  A.,  in  4.^  di  4  car*  con  fig.  Ha  il  tìtolo  di  Festa. 

—  In  Siena.  S.  A.  Ediz.  simile,  se  non  cbe  ha  il  titolo  di  Bapresen- 
taiioue, 

(1)  Questo  sonetto  non  si  trova  solo  nel  codice  MagliaJbechiano  \  io 
l'ho  trovato  in  altri  assai,  e  specialmente  nei  Biccardiani  1720  e  1721. 
Anno  Jt.  26 
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^  In  Siena  Ma  Loggia  M  P-apa.  160&  Io  ^'^  él  A  ear.  ooo  lig. 

^  in  Firenze^  nella  Condotta.  S.  A.  Ir  4.®  di  4  air.. eoa  fig.  Edix. 
bumia  e.comlU  secoodo  il  Poggwlu 

— -  Nelle  Poesie  di  Feo  Belcari  di  Firenze ,  IdSS  ,  fac.  25-^.  QtwsU 
jìl^radiiMiie  con  un  titolo  parlìoolare  ornato  d^  un  isUglio  è  -fatte  sui 
codiee  MagUa^eddanOi  ci.  XIII,  N.<>  >69a,  cèti  raggUmta  d'nn  moetto 
di  Foo  Belcari  al  Magnificò  uomo  Piero  di  Cadmo  de^MedicL 

Tutte  qpeste  edizioni  ,  da  nw  vedute  j  sono  aenn  nome  dì  antol*e  ; 
tMomo  esse  ohi  titolo  di  FesUi  e  chi  di  Roff^rtseniatione. 

I  bibliografi  citino  ancora  le  edisìoBÌ  aegoenti  in  4.«:  Firtnae,  1506  e 
4586;  in  Ftr^te  et  in  Pietoiaper  il  ForUtnaiiy  1648  (Gm^»)-,  -^  Fi- 
remMej  1568,  et  Ji^  per  Loren%o  Arnesi  1581  (Allacei)  }  *- /n  5^'emi,  1610 
(Galletti). 

II  Gamba  ne  Indnce  sospeUo  che  alcune  delle  citate  edisiani  conten- 
gano una  composizione  differente  sul  medesimo  soggetto^  composte  da  un 
mooimo  nel  1565;  ma  il  sig.  Galletti  ha  notifto  con  ragione,  e  sincera^- 
tesene,  che  tal  composizione  differente  non  si  trova  se  non  in  una  edi- 
zione di  Firenze  15^,  che  io  citerò  più  qua.  Il  signor  Galletti  note  al- 
tresì che  sembra  die  il  componimento  del  Belcari  venisse  nella  prima  e 
nelle  successive  ediùoni  riformato  da  alcuno  che  vi  aggiunse  del  suo  , 
giacche  le  tre  prime  stanze  non  si  trovano  ne^Codicif  ove  V  ordine  e  af- 
fktto  diverso ,-  e  solo  otto  vi  se  ne  riscontrano  di  quello  anticamente 
stampato.  Egli  ha  dato  fuori  questo  testo  differente  sul  codice  Magliabe-  ' 
chiane  ci.  Xni  ,  N.<>  690 ,  nella  sua  edizione  delle  Poesie  del  Belcari 
pp.  87-106  con  un  titolo  particolare  ornato  d'una  incisione. 

III.  La  feste  di  san  gioueDoi  quando  fu  oisitato  da  christo  nel  di- 
serto. —  Finisce  la  represenlatione  quando  \  Gietu  tornando  de 
Egipto  uisito  I  san  Giouanni  nel  diserto  composta  \  perfeo  bekhari. 
Iq  4.*  Senza  nota. 

Edizione  in  caratteri  fondi  della  fine  del  sec.  XY,  di  quattro  carte  a 
2  colonne  non  numerate  né  segnate,  di  35  righe  per  faccia,  con  due  figure 
in  legno  nel  frontespizio. 

Queste  edizione  originale  non  è  preceduta,  come  le  seguenti,  dalle  se- 
dici Stame  di  Tomtnaso  Benciy  ma  eìV  ha,  come  nei  codici  MSS. ,  tre 
stanze  in  principio,  che  le  dice  l'Angelo,  le  quali  sono  state  omesse  nelle 
ristampe ,  e  scatribiate  ad  altre.  Oltre  l' esemplare  che  è  nella  Ficcar^ 
diana  di  Firenze,  un  altro  ne  è  registrato  nel  Catalogo  Libri  al  N.®  1808. 
Il  Gamba  afferma  che  nella  Biblioteca  Melsi  di  Milano  vi  è  un'altra 
ediaone  senza  millesimo,  di  4  carte,  in  4.^  a  due  colonne  e  in  caratteri 
tondi,  con  una  incisione  in  legno  nel  frontespizio.  Essa  è  della  fine  del 
XV  secolo,  o  del  principio  del  XVI  $  ed  incomincia  con  le  16  stanze  di 
Tommaso  BencL 

HappregeDtetione  deuote  di  sao  Giovaooi  Baptìsta  quado  Ando 
nel  deserto.  —  Fioiscie   la   rappresentatioDe   di   saocto  GiouaoDi 
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I>apti9fa  C0II  la  aggiontìi  di  sedie!  ^mze  quando  hù  andò  aMteerto' 
coposte  p  Thomfnaao   Ben^i*   ^^  qaado  Jean   Chriato  tornado  di 
egypto  visito  sacto  Gioaani  nel  diserto  co  Posta  per  Feo  Belcba- 
ri.  Stampata  in  Firenze.  Io  4.* 

Edizione  del  principio  del  secolo  XYI  con  frontespizio  storiato  e 
adorno  della  figura  dell'AugelO)  di'  quattro  carte  non  numerate,  a  2  co- 
lonne. (Biceardiana). 

Altre  edizioni: 

—  Feee  stampare  Maestro  F^ancucKe  di  Ghuamr^  BèntUmdo:  sta 
étti  €€000  de  Bischari:  Adi.  XXFim  di  Ifouembre.  M.  D.  XFiiL  Edì- 
sione  fiorenllna  di  qnatttx»  carte  con  daé  ineS^ni  nel  fronteapisio  :  al 
troya  in  fine  il  marcliio  del  Colubri  e  le  miriidi  A  A. 

in  Fiotenaa  9 Anno  MBL^IL  In  4.«  di  4  fac  con  5  fig.  Edizione  assai 
rara  a  detta  del  Poggiali. 

—  Aompota  in  S9ena  fAnnù'  15^2.  In  4.®  di  4  fiic  con  2  piccole  fig» 

—  Tu  Siena  tanno  1579.  In  4«®'di  4  fac.  con  doe  piccole  fig. 

—  Stampata  in  Firenne^  appresso  Zanotd  Bisticci  alla  piagna  di  S* 
Jpotinariy  Vanno  1601.  In  4.^  di  4  fac  con  due  piccole  fig. 

—  Di  nnovo  licorretla.  Jn  Siena^  0lla  loggia  del  Papa.  161 3,  in  4.^ 
di  4.  fac*  eoo  due  piccole  fig» 

-*  In  Firenzcj  atte  Scale  di  Badia.  1618.  In  4.^^  di  4  carte,  con  due 
piccole  figure.  Ha  solo  il  nome  di  Tommaso  Benci  come  autore. 

—  In  Siena  ,  alla  Loggia  del  Papa  ,  16z6w  In  4.^  di  4  fac.  con  due 
piccole  fig. 

—  Nelle  Poesie  del  Belcari  di  Firenze,  1833,  lac.  49-67,  Ristampa  con 
titolo  particolare  ornato  d' un  intaglio ,  fatta  sai  Cod.  MagliabechianOj 
ci  Xnr,  N.^  690. 

I  bibliografi  citano  anche  le  edizioni  seguenti,  tutte  in  4.®  Firenze^  1558, 
e  /w,  presso  la  Badia^  1569  (Allacci)  j  —  Firenze,  1560(Haym)j  — W'- 
renzcy  1585,  e  alti*a  senza  nota  (Pìnelli,^.^  2577-78}^  -«  Firenze,  Giov. 
Baleni,  1589  (Cai.  Farsetti)*,  -*  Firenze,  1602  (Gasanatense) ;  —  Fi- 
renze,  1605,  in  4.^  (citaU  dagH  Accad.  della  Crusca  j  — Siena,  afto'Zo^ 
già  del  Papa,  1606  (Corsiniana). 

IV.  La  rapreseotazione  di  sancto  Panuntio  —  Finisce  la  rappresene 
tatione  di  san  J  Panuniio  Pecs  Feo  BeUAari.  In  4^  sewia  wUk 

Edizione  in  caratteri  tondi  dello  scorcio  del  sec  XV,  dì  due  fogli  a 
2  colonne,  senza  numeri  né  segnature,  con  due  figure  nel  frontespizio, 
di  35  versi  la  pagina  intera.  Un  esemplare  lo  ba  la  Biccardiana  di 
Firenze. 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  PJnno  M.  J>.  LV.  In  iJ^  di  a  car^  con  2  fig.  Edi- 
zione anonima  e  assai  rara,  a  detta  del  Poggiali. 
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—  In  FioretiM.  Ad  istoHMa  ài  Iacopo  ChitL  MDLXXII.  lo  4.^  dì  3 
carie  e  1  bianca  in  fioe.  Edizione  anonima}  rara  -secondo  il  Po^iati.  Il 
Gamba  dice  di  esaa  queste  parole  :  «  Ne  ho  esaminati  due  esemplari  che 
hanno  qnalche  osservabile  differenza.  In  ano  ì*  ultima  caria  è  bianca  ; 
nell'altro^  al  rovescio  di  essa,  leggesi  impresso  il  Registro  di  tutte  le 
rappresentazioni  che  formano  il  1.®  volume  della  Raccolta  iotitolata  Fé* 
sté  e  Kappresentaùoniy  impressa  da*  Giunti  in  Venezia. 

-—  Stampata  in  Siena.  &  A.  In  4.®  di  2  car. 

—  Nuovamente  corretta  j  e  ristampata,  in  Siena  alla  Logifia  dei 
Papa.  1606*  In  4.^  di  2  car.  con  fig.  Edizione  anonima. 

— .  in  Firenze.  MDGCCXXXIII.  In  4.<»  gr.  di  fac.  8  con  fig.  nel  fron- 
titp.  Tiratura  a  spaite  delle  Poetie  di  Feo  Belcarì  di  Firenze,  1893»  pag. 
69-78)  di  coi  nn  esen^lare  in  carta  turchina  è  nella  Palatina.  Ristampa 
fatta  sul  codice  Magliabechiano  a.  XIU,  N.**  690. 

Il  Rraveltt  ricorda  anche  un'edizione  se^sa  data^  in  4.^  di  Firvue*^  e 
un'altra  di  Siena  afla  Loggia  del  Papa. 

Le  edizioni  originali  delle  tre  Rappresen^izioiù  deìVJnnunùatianej  S. 
Giovanni  Battista  e  San  Panunaio  sono  state  vendute  4  lire  sterline  e 
4  scellini  presso  Hibbert. 

V.  La  Ràppreseotatione  deirAseensiooe.  Novamente  stampata.  — 
Rappresentazione  dello  avvenimento  dello  Spirito  Sancto  il  di  della 
Pentecoste  —  Come  S.  Giorgio  ferisce  il  Drago. 

Frammenti  di  tre  Rappresentazioni  inedite  attribuite  dal  sig.  Galletti 
a  Feo  Belcari,  é  da  lui  pubblicate  nella  sua  edizione  delle  Poesie  di  Feo 
Belcari  nel  1833,  pp.  107-113,  sol  codice  Magliabechiano  ci.  Xm,  N.*" 
690  (1).  la  prima  è  di  9  stanze,  la  seconda  di  sole  tre;  e  di  quattro  la 
quarta.  Le  due  prime  hanno  un  titolo  particolare  ornato  di  una  inci- 
sione. 

Il  Cionacci  ne'  Preliminari  della  sua  edizione  delle  /ti/ne  sacre  di  Lo- 
renzo de' Medici,  accenna  senz'altro  una  Rappresentazione  anonima  del- 
V Ascensione  del  Signore*,  Il  sig.  Galletti  aggiunge  che  essa  incomincia  col 
verso  A  te  ricorro  eterno  creatore ,  e  che  fu  piii  volte  stampata  nel 
secolo  XYI.  Io  non  ho  potuto  trovare  alcuna  di  Uli  edizioni. 

II. 

M«Dici  (  Loremo  de'  )  nato  nel  4448,  morto  nel  4499. 


(1)  Questo  codice  non  è  unico:  ve  n'è  un  altro  nella  Cortiniana  di 
Roma  (codici  Bossi  N."*  CLXXXY)  in  i.%  cartaceo,  del  secolo  XV,  slmile  in 
tutto  a  quel  della  JUagliabechiana^  del  quAle  debb'  esser  copia,  al  confronto 
cV  io  ne  ho  latto* 
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La  rapresentattone  di  san 
giovaoDi  et  pavlo  coro 
posta  pel  magnifico 
iavrentio  de  medicF 
in  fine:  ^ 

Inpresso  in  Pirenste  p  Ser  Frae^ioo  9ofwccorsi 
In  4.^ 
B«Ua  ediaione  in  caratteri  tondi  «  •  righe  intere,  alampata  dal  14S5 
al  1490,  composta  di  32  carte  (Bmnet,  per  errore,  dice  di  iole  16}  con 
tt  Mgnatnre  o-d,  latte  di  8  carte.  Sotto  al  titolo  baTTÌ  lo  stemma  me- 
dìceo, poi  incomincia  un  aTYÌso  dello  stampatore^  che  termina  nella  Cio- 
cia vtno  della  prima  carta.  La  Rappresentaùone  incomincia  alla  seconda 
carU  e  finisce  ufU  24:  le  ultime  otto  oontensono  4  Orad&ni  e  2  Xondì 
dell'autore  Steno,  alle  quali  va  innanzi  altro  atviso  dello  stampatore. 

Nella  PaUuina  di  Firense  vi  ha  un  esemplare  maraTigiioio  di  questa 
rarissima  impressione  originale  ;  e  da  noi  nota  manuscritta  sui  9^r»o  del- 
l' ultima  carta  apparisce  che  appartenne  ad  AUxandro  De  Medici  Duca 
ddla  Mepublica  Fiùreniin^»  Un  altro  esemplare ,  ma  difettoso,  è  nella 
MagUabechUuia  di  Firenie  :  altri  n'  è  stati  venduli  6  lire  sUriine  alla 
vendiu  Moecoe  nel  181d>  e  9  lire  sUrline.e  10  scellini  alla  vendiu  iifi^- 
bert  nel  1829. 

La  rapresentatione  di  san  Gionanni  et  Paolo.  —  Finita  la  festa  di 
sancio  CKotianm  |  et  pavlo  pio  Magnifico  Lau  |  rentio  de  Medici 
In  4.^,  sen%a  noia. 

Edizione  in  caratteri  tondi,  della  fine  del  secolo  XV,  di  undici  carte 
ed  una  bianca  in  fine,  a  due  colonne,  senza  numeri  e  con  le  legnature 
a-6,  di  34  righe  per  ciascuna  pagina  interi.  Il  frontespizio  ha  una  inci- 
lione  in  legno  al  recto^  e  al  verso  un  avviso  dello  stampatore.  La  Pala- 
tina possiede  un  esemplare  di  questa  edizione,  che  è  quasi  rara  come  la 
precedente:  un  altro  è  registrato  nel  Catalogo  Libri  al  N.^.  1809,  dove 
per  errore  si  dice  che  questa  edizione  è  di  tutte  la  più  antica  :  un  altro 
parimente  ne  fu  venduto  una  Tira  sterlina  e  10  scellini  alla  vendita  H^er. 

La  medesima —  Finita  la  festa  di  Giouamd  et  Paulo  com-- 

posta  per  Lorento  de  Meid  (  sic  ) ,  8.  A.  In  4.* 

Edizione  del  principio  del  secalo  XVI ,  di  10  carte,  con  figura  sotto  il 
titolo,   e  che  in  fine  ha  il  segno  del  CoMri  con  le  iniiiali  AA.  (Pa- 

Altre  edizioni:  ^         ^ 

Stampato  in  Firenze  ad  petitione  di  Fraceeco  beuemtto.  1514.  In  4.* 
di  10  car.  con  fig. 

-^  Stampaio  in  Fiorenza  ad  instatìa  di  m*  Fraceseo  di  Gicuani  Ben" 
uenuio.  Nel  1538.  In  4.*^  di  10  car.  con  2  fig.  QuesU  edizione  e  la   più 
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parte  delle  segaentiy  banno  io  Q»»  un  dialogo  De  Duo  Factori  e  nn  So- 
necto  de  lusUtia.  .^ 

—  Stampato  in  Fircnste  ad  peiitione  di  Fracesco  Satenuto.  S.  A.  In 
4.®  di  10  car.  con  2  fig.  Edizione  anonima  della  1.  metà  del  16.^gecolo. 

—  Stampata  in  Fiorenza  per  Zanobi  da  prato  1547.  In  4.^  di  8  car. 
con  frontesp.  istoriato* 

•«  In  Siema  S.  A.  In  4.^  di  10  cir. ,  con  frontespizio  istoriato  e  1  fig. 
grande  nel  verso  dell'ultima  carta. 

-«-  Rdifiitii  assai  rara  e  ddla  prima  metà  del  secolo  XVI,  seeondp  il 
Poggiali*  Io  piofttosto  la  giudico  della  seconda  metà.  Ntol  Catalogo  Ubriy 
^^  1810,  ai  dte  alt#a  ediiione  senese,  senxa  data,  del  secolo  Xyi,  di  9 
carte  iai  4.®  dilltareiite  solo  in  questo,  che  essa  non  ha  in  fine  il  Sonetto 
di  Giuttixta» 

^  In  Fhfienze  latmo  M.  D.  hV.  Iv  4.^  di  f 0  car.  con  8  fig.  Secondo 
il  Poggiali  questa  edizioM  è  rara  e  piÀ  corretta  che  qucHa  di*  Siena  , 
cvd'eiia  è  pur  copia. 

— •  M  Fìxn^emaui  a  stmnua  di  Iacopo  CMii.  1571.  In  4.*  di  11  car.  con 
11  fig.  Buona  riataoipa  e  rara  a  detta  dèi  Poggiali. 

—  In  Fireniu  appresso'  Qiouanni  Baioni  1588b  In  41*  di  10  car.  col 
fronte^,  ietorìato. 

—  Di  UTOTo  ricorratu  :  Agginntoui  nel  fitte  due  Inlérmedij ,  i  quali 
possano  seruire  per  questa,  e  per  altre  Rappresentazioni.  In  Siena,  alla 
Loggia  del  Papa.  1606.  In  4.**  di  10  car.  col  frontespizio  istoriato  e  2 
piccole  figure. 

«—  Inserita  da  Francesco  Gionacci  nella  sua  edizione  dalie  ilùne  iocre 
del  Magnifico  Lorenzo  d^Medici^  In  Firenze  VAnao  iSSO^.AUa  Stam- 
peria nella  Torre  d^Donati,  in  4,**  fac.  1-39. 

Ristampa  fatta  su  quella  del  Bonaccorsì.  Nei  preliminari  il  Gionacci 
tratta  prima  delle  Mappresentazioni  in  generale^  e  poi  della  Rappresen- 
tazione di  S.  Giovanni  e  Paulo.  Nella  seconda  edizione  delle  Hijne  sacre 
di  tiorenzo  de*Medici  fatta  dall'Abate  Seras8Ì,.J9eryamO|  Pietro  Laac/tllotti^ 
1760,  in  8.**  ella  ai  trova  a  pagg.  1-43. 

—  Inserita  nella  splendidissima  edizione  delle  Opere  di  Lorenzo  d^JUe- 
d/ci,  pnbblic.  per  le  cure  e  alle  spese  di  Lbomildo  U,  Granduca  di  To- 
scana, Firenze j  Gius.  Moliniy  1825,  in  4.®  gr. ,  t.  Ili,  fac.  3-65.  Nel  fine 
del  Tol.  sono  delle  varianti  tratte  d*un  Cod.  Palatino  del  sec.  XYI. 

SI  citano  andte  altre  edizioni  di  Firenze^  Giovanni  Baleni^  1 582  in  4.*^ 
(Bravettijy  e  di  f^eneztàj  Jless.  Fecchiy  1609  (Corsiniana). 

Secando  un  «Dìseorsó  MSi  di  Fnmcèsco  Zefl,  die  era  nelia  Biblioteca 
del'  sigi  Libri  a  Parigi^  questa  composizione  di  Lorenzo  defedici  sarebbe 
stata  rai^resentata  nel  1489. 

ni. 


Pulci  {  Bernardo  ).^  poeta  fiorfipUno  del  xvi  seoolo. 
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locgomeia  la  rapreseatatioa^ 
di  barlaam  et  ioaafat  com 
posta  per  bernardo  pvl 
ci.  et  prima  langelo  aD 
nvntìa. 
Edizione  originale  che  è  parte  del  tomo  secondo   della  Raccolta   del 
15.**  secolo,  nel  quale  tiene  19  carte ,  ed  una  in  bianco  |  con  le  segna- 
ture d-fi  In  fine  si  legge  solo  la  parola  Finis. 

La  rappreseDtatiooe  divola  di 
barlaam  et  iosafat 
Iq  4.^  Senna  noia. 

Edizione  'm  caratteri  rotondi  delio  Booreio  del  sac.  XV,  di  8  carte  a 
dae  colonne  y  non  numerate  e  segnate  aiiit ,  di  42.  versi  Is  colonna  in- 
tera. È  ornata  di  8  figure,  ed  in  fine,  si  legge  solo  la  parola  Finita, 

Il  Bninet  crede  esser  questa  edizione  dei  4499  circa  ;  ma  e'  s' in- 
ganna, e  il  Gamba  con  lui,  attribuendo  questa  compoaiùone  a  Antonia 
Pulci.  Un  esemplare  ve  n'  è  alla  Moffliaòechiana  ;  un  altro  fu  venduto 
due  lire  sterline  alla  vendita  Béber» 

Altre  edizioni: 

—  Fece  stampare  maestro  Francescho  di  Giouaai  BenuemUo  sta  dal 
canto  de  Biscari  Adi  xxiiiU  di  Morso*  M.  Du  XVL  la  4»®  di  8  car*  con 
6  fig. 

— •  In  Firenze  Panno.  MOLVIH.  In  4.^  Ediz.  simile^ buona  e  rara  se- 
condo il  Poggiali. 

Altra  edizione  di  Firenze  1560,  in  4.°  è  citelli  dalFHaym-e  dal  Quadrio. 

A  detta  del  Poggiali  questa  Rappresentazione ,  rispetto  a  lingua  ed  a 
poesia,  è  fra  le  migliori. 

IV. 

Pulci  (  Àotonia  )  moglie  di  Bernardo  Pulci,  poetessa  fiorentiDa  del 
secolo  XV.  Era  della  casa  TaDioi,  e  dopo  la  morte  del  nnurlto, 
nel  I504«  si  rese  mooaoe  nel  cos vento  agostioiano  delf  Assunta 
fuor  di  porta  a  S.  Gallo  a  Ftrense. 


iNCOifiNCU  La  rapresentatione  di  san 
età  Domitilla  uergine  faeta  et  compo 
sta  in  oersi  per  mona  Antonia 
dona  di  Bernardo  pulci  taiio 
HGGGGL3CXXHI. 
Edizione  originale  che.ià  parte  del  tomo  2  delia  Raeeolla  del  sec.  XV, 
dove  tiene  20  carte,  co»  naa  bianca  in  fine,  segnate  4-c.  In  fine  si  legge 
solo  la  parola  Fiais. 
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Net  Te$U  di  Un/gua  del  Gambe,  e  nel  CaiaUffo  fiuutoscrUio  delle  Ma- 
gliebechieoa  si  ciU  un'  ediiione  del  1 483|  dì  cui  ooa  mi  è  Tenuto  fatto 
trovare  alcumi  traccia.  Noterò  che  dai  titolo  recato  qui  sopra  al  raccoglie 
che  questa  Rappresentazione  fu  composta  nel  1483,  ma  non  si  raccoglie 
che  in  quell'anno  medesimo  fu  stampata. 

La  rapresentatione  di  aancta 
domitilla 
Senna  noia.  Io  4."* 

Edizione  in  caratteri  rotondi  dello  scorcio  del  sec.  XV,  di  sei  carte  a 
2  colonne,  non  numerate,  e  segnate  aiii,  con  due  figure  sulla  prima  carta, 
e  di  43  versi  la  pagina  intera.  In  fine  'si  legge  solo  la  parola  Pivita.  Un 
esemplare  ve  n*è  alla  MagUabtchiana* 

Simile  edizione,  ma  con  nna  figura  sola,  è  citata  nel  Catalogo  Auàm 
del  1839,  N."»  916. 

Altre  edisioDi  : 

—  Senna  nota.  In  4.**  Kdisìone  de*  primi  anni  del  Sec.  XVI ,  di  sei 
carte,  con  figura,  sotto  il  titolo.  In  fine  si  legge  solo  II  nra. 

—  Senza  noia.  In  4.^  Edizione  simile  alla  precedente,  da  cui  differiice 
solo  per  la  parola  Fisis  che  è  in  fine. 

—  In  Firenze  impresso  alla  Badia  M.  D.  LXl.  Jdislaniia  di  Paghol 
Bigio.  In  4.^  di  7  car.  più  nna  bianca  nella  fine,  con  2  fig. 

^-  In  Fiorenza  a  stanta  di  Iacopo  ChictL  1571.  In  4.^  di  8  car.  con 
6  figure. 

—  Stampata  in  Siena  VAnno  1578»  In  4.^  di  7  car.  più  una  bianca 
nella  fine,  con  fig. 

— »  In  Firente  Appresso  Giouanni  Baleni.  1588.  In  4.*^  di  6  car.  con 
2  figure. 

—  In  Fiorenza.  1594.  In  4.**  di  8  car. ,  con  6  fig. 

—  Stampala  in  Firenze  AUe  Scale  di  Badia.  S.  ^.  In  4.®  di  6  car, 
con  2  fig. 

—  Stampata  in  Siena.  S.  A.  In  4.*  di  8  car. ,  con  2  plcc.  fig.  al  fron- 
tispizio, e  una  grande  al  verso  dell'ultima  carto. 

— •  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  S.  A.  In  4.^  di  8  car.,  con  2  picc. 
fig.  al  frontesp.  e  2  gr.  nell'ultima  carta. 

--  Di  nuovo  riuista  ,  e  corretta  da  Francesco  d'Anibale  ,  da  Giuitella. 
In  Sienay  alla  Loggia  del  Papa.  162f.  In  4.*  Edizione  simile. 

—  In  Firenze  alle  Scale  di  Badiay  et  in  Pistoia  per  il  Fortunati.  1648. 
In  4.^  di  6  car.  con  fig. 

Tutte  queste  edizioni,  salvo  le  due  prime ,  non  hanno  il  nome  del- 
l'autore, rimasto  ignoto  all'Allacci. 

I  bibliografi  citano  ancor  le  seguenti  edizioni,  tutte  in  4  ^  In  Firenze 
Vanno  1554  del  mese  di  Ottobre  (Allacci);  —  Firenze^  1581,  e  Ivi  ad 
istanza  di  EreoU  Goriy  S,  A.  (Pinelli,  N.i  2577-78);  —  Firenze^  Zanobi 
Bisticci^  1602,  e  Siena,  alla  Loggia  del  Papa,  1610  (Corsiniana). 

(ContinaO 
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KOTIZIR  E  SAfifilO  DI  CODICI  NA6LIABECHIANI 


VHI. 
Fateli.  II  f  Cmé.  99. 

RiNALDiNo  DA  MoNTAiBANo,  Poema  ili  oliava  rima.  Co- 
dice iotero,  cartaceo,  io  fòglio,  del  secolo  XV,  di  carte  204  : 
il  poema  tiene  dalla  carta  1  alla  199  verso;. e  nel  restante 
yi  è  una  Frottola  iptrìlua/e  d'incerto,  ed  Én  sonetto  dì 
Bartolommeo  Manfreili  sopra  il  codice  presente  ed  il  suo 
possessore  (1),  che  fo  Giovanni  Mazzuoli  detto  Io  Stradino. 
P.1SSÒ'  in  altimo  nella  biblioteca  del  Magliabechi,  senza  che 
si  sappiano  i  precedenti  altri  posseditori. 

Il  codice  è  a  due  colonne,  e  diviso  per  34  canti  senza 
numerare,  ed  in  tre  libri;  e  ciascuno  dei  canti  incomincia 


(1)  Questo  Sonetto  è  autografo  è  dice  così: 

Son  di  Stradino:  et  di  balaglia  canto. 
Legeodo»  pigliarai,  lector,  diiecto; 
Ma  Guarda  non  mi  fare  alcun  di/BT-  cto^ 
Se  tu  non  vuoi  gustai*  dolore  et  pianto 
Sapi  chio  aon  don  pavaler  eranto 
Ne  larme  franco:  in  bataglia  perfecto 
Il  vero  nome  suo  di  aopra  ho  decto 
Et  crede  solo  in  dio  verace  et  sancto 
Però  chi  la  militia  intender  lirama. 
Legeado  me  l' ioaegnaro  la  via 
Et  corno  al  mondo  lol  aaqnista  phama. 
Legete  adoncha  questa  rima  mia 
Qual  orlandin  da  monte  alban  sichiMna 
Ma  ardito  a  macularmi  alcun  non  sia. 
Fmis 
Bartolomeas  manfredus  de  ual  di  nuxio  hoc  feoit. 
Jnno  II.  27 
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con  una  invocazione  o  a  Dio,  o  alla  Vergine,  od  a  qualche 
Santo.  La  poesia  ci  sembra  eccellente:  eccellente  ci  sembra 
la  lingaa  e  lo  stile  (1). 

P.  Farvaiii. 

SAGGIO  DEL  CODICE 


O  dolce  pa(lr«9  p  redeinptor  divino 

Che  da  tenebre  noi  ralluinìnasti. 

Per  quello  amor  e  quel  sancto  domino 

Cke  tn  per  morte  a  noi  morta^  lasciasti  » 

Ti  priegho  che  mi  schorgha  oggi  il  chammino 

E  tanto  lume  allo  'ngiegnio  che  basti 

Gh'  i*  possa  dir  di  Rìnaldìn  valente 

Le  degne  pniove  che  fé  sul  corrente* 
O  chiara  lampa y  o  bello  olimpo  monte. 

Onde  virtù  sopplema  al  mondo  spande, 

Porgete  al  prego  mio  la  dolete  fronte  (sic) 

Dove  corone  son  verde  ghirlande. 

Che  Febo  giti  chol  suo  bello  orizzonte 

Già  ci  aparecchia  il  suo  lume  ampio  e  grande. 

Prèndete  l'archo  e  vostre  sante  lire 

Che'l  tempo  è  breve  al  tema  cfa^  i'ò  a  dire. 
Posandos'  i  baroni  i  Nichosia, 

Enardo  e  Rinaldin  francho  et  potente 

Qiolla  reina  fior  di  leggiadria 

A  buona  guardia  con  tutta  lor  giente  ; 

Ua'n  questo  tempo,  cbome  ò  detto  in  pria. 

Nel  champo  de^paghani  in  sol  corrente 

Era*  giunto  Torìndo  d'Albania 

Con  un  gigante  e  molta  chompagnia 
Avenne  in  questo  tempo,  che  si  stavono 

E  Cristian  nostri  e  '1  campo  saraino, 

Dna  spioni  a  Rinaldin  tornavono 

Ch'aven  veduto  venir  pel  cbammino 

Bestie  infinite  che  'n  campo  portavono 

Frumento,  ed  eron  gili  presso  al  confino. 

Quando  le  spie  a  Rinaldin  giugnieno 

E  d'ogni  cosa  l'avisaro  a  pieno. 

(1)  Di  questo  prezioso  poema  ne  ha  già  incominciata  la  copia,  ed  assai 
tiratola  innanzi,  ano  degli  Scrittori  della  MagiiakechÌMUb 
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£  <I«8son  :  Francho  e  degnìo  clMpiUno^ 

In  quesU  notte  molta  somerfa 

ni  yittiivaglia  nel  chaoipo  pagano 

Gingnìer  vi  debbe;  e  anno  in  chompagnfa, 

Per  guardia  loro,  un  cierto  chapitano 

Ghon  fotàa  giante,  #  qifeKo  ù&na  fa 

Che  di  notte  non  passon  mài  tre  ore 

Che  giugnieranno,  nobile  sigoìore. 
Ayattf  RiÀaldia  qoMta  imbaacnta 
Dicieva  ler:  Non  parlate  niente; 

E  chon  Enardo  poi  l'ebbe  chontata. 
Eaatfdo  dliae:  Armiancr  prestamente 
lanaA^  cb'elU  aia  'n  campo  airivata. 
E  tntti  e  dae  s'armorno  di  presente  : 
E  tolto  illor  pensier  posero  in  sodo 
Volérla  gkunUigoare  ad  ogni  modo. 
E  Rinaldio  cboUa  reina  il  disse. 
Ed  ella  molto  chonfortò  il  barone. 
Onde  la  gente  sua  in  ordin  misse 
t  iiseie  armar  circha  mille  persone, 
E  molta  fanterìa  volle  che  gisse 
Che  potessin  gaidare  a  ior  magione 
Le  bestie  che  trovassin  cbarìcate 
Dì  vittavttgiia,  e  Patire  abbin  lasciate. 

Dalla  faccia  36  verto,  e  37  recto. 

Il  codice  incomioda  cosi:  O  $ancto  MeUl$o  $aneto  Sogni 
iancto. 
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IX. 
ClMMM  %JLMWf  e^é. 


Storia  di  RiNALDmOt  end.  cartaceo  io  fol.  piccolo,  a 
due  colonne,  dello  scorcio  del  secolo  XIV,  o  del  principio 
del  XV,  di  carte  Ì42  oamerate  da  mano  più  recente.  Le 
prime  carte  del  codice  sodo  malconce,  e  fra  la  prima  e  la 
seconda  ne  manca  certamente  una:  in  fine  termina  a  mezza 
colonna,  e  pare .  che  il  codice  restasse  senza  finita,  perchè  yi 
manca  qualunque  scritta  che  dica,  come  solevano,  esser  com- 
piuta r  opera,  e  perchè  la  materia  par  veramente  che  resti 
in  tronco.  Su  questa  prosa,  che  è  assai  bella,  tu  certamente 
composto  il  poema  di  Binaldino  qui  innanzi  descritto. 

Il  codice  presente  fu  del  Sen.  Carlo  Strozzi  nel  1670, 
e  passò  poscia  nella  Magliabecbiana  :  esso  incomincia  cosi  : 
^t  inehomincia  el  libro  chiamato  rinaldino,  el  quale  ec. 


SAGGIO  DEL  CODICE 


Come  Serpedone  gigante  andò  a  parlare  al  padiglione  a  To^ 
rindo.  Cap,  xxxij. 

Ora  mi  bisogna  tornare  a  Serpedone  gigante,  el  quale 
era  uomu  di  grande  chonoscimento  e  discrezione:  ed  essendo 
restata  la  battaglia  e  veduto  Atrasse  morto,  la  sera  se  n'andò 
al  padiglione  del  re  Torindo,  e  in  questo  modo  gli  chomincìò 
a  parlare  e  disse:  O  nobile  singniore,  sappi  che  Atrasse  è 
stato  impìcchato  ed  è  morto,  e  annoio  rechato  nel  suo   pa- 
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diglioDe.  A  te  toccherebbe  a  chontastare  cho'  cristiani,  e  tu 
se*  ferito,  e  non  puoi  portare  arme  per  la  ferita  che  tu  hai. 
Se  tu  volessi  fare  per  mio  consiglio,  io  ti  chonsiglierei  che 
tu  chon  parte  della  tua  gìente  te  ne  andassi;  e  tornati  a 
godere  la  tua  signoria,  e  non  cìerchare  di  chomperare  le 
brighe  d'altri  a  denari  chontanti;  imperò  eh* io  chonosco 
quanta  ghagliardia  rengoa  in  quello  cristiano,  e  quanto  ò 
animoso.  Un  giorno  ti  verrà  assaltare  infino  al  padiglione,  e 
pocho  potrai  chon  lui  ghuadangniare:  e  anche  vi  ti  inducie 
la  ragione,  che  questa  gientile  reina  non  ti  fecie  mai  dispia- 
cere, e  andandotene  non  ti  sarà  imputato  per  errore.  E  non 
credere  che  io  ti  dicha  questo  per  viltà;  ma  io  te  lo  dicho 
perchè  io  ti  porto  amore  chome  a  mio  signiore:  e,  se  tu  ne 
vuoi  andare,  io  mi  rimarrò  qui  chon  questa  giente,  acciò  che 
non  paja  che  noi  rifuggiamo.  A  chui  rispose  il  re  Torindo, 
e  disse:  O  Serpedone,  io  conoscho  che  tu  di  il  vero;  ma  e* 
parrà  che  la  mia  sia  stata  troppa  grande  viltade  a  essermene 
ito,  e  dirassi  eh* io  abbi  avuto  paura.  Rispose  il  gigante:  Per 
champare  la  vita  V  uomo  è  tenuto  a  fare  ogni  cosa  :  e  poi 
questa  non  era  vostra  impresa,  e  non  ne  avete  a  fare  delle 
brighe  d* altri  vostre;  e  però  attenetevi  al  mio  consiglio. 
Disse  Torìndo  :  Io  conoscho ,  o  Serpedone ,  che  tu  mi  porti 
amore,  e  però  farò  quanto  mi  chonsigli.  E  sanza  troppo  in- 
dugio fece  assettare  tutta  sua  giente,  e  innanzi  che  fusse  il 
mattino  si  parti  di  champo,  e  tornossi  in  suo  paese;  e  Ser- 
pedone restò  chapitano  di  tutto  il  resto  della  giente  :  benché 
assai,  veduto  morto  Atrasse,  sperono  partiti  e  abandonato  il 
champo. 
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ALL'ILLUSTRE  SIGNOR  DOTTORE 

mmm  mi\  mum  mmm  (i) 


Pisa, 


Ho  rieervato,  e  pel  desiderio   di  leggerlo,  gii  divorato, 
il  toionie  IV  delle  Frou  e  Feerie  Liricke  di  Dante  AlHghie- 

(1)  Akhi«n  pdWicato  in  fseslo  pariodieo  altr«  acrìttnrt  m^im  U 
libro  dato  or  faorì  dal  Torri ,  e  per  otlima  Jor  compagnia  riproduciamo 
anche  qaesta  del  sig.  cavaliere  Scolarì|  senza  per  altro,  dichiararci  inchine- 
▼oli  alPopioiooe  pia  di  questo  che  di  qiielPaltroi  rispetto  al  vero  autore 
del  Volgare  Eloquio^  aspettando  che  U  Torri,  se  gli  piaceri,  faccia  le  «ut 
objeziooi.  Le  quali  accetterem  volentieri,  certi  che  la  cosa  passerà  amiche- 
volmente e  urbanamente,  come  sempre  è  urbano  chi  è  dotto  davvero ,  e 
nelle  ceee  cerca  la  verità  senza  pift.  E  qui  siamo  nel  caso.  Anti  per  argo^ 
mento  della  gentilem  e  della  urbaoitli  con  coi  passerà  la  qnistio«ic^  sarà 
buono  il  recar  qui  un  sonetto  che  lo  stesso  cavaliere  Scolari  ha  composto 
per  la  Edizione  che  il  Dott.  Torri  va  facendo  delle  <^ere  minori  di  Dante. 

BSKtMBUTO  SD  ACCORATO 

tDlTORB      SD      ILLUSTSàTOSB 

DSUS  OFSSB  MinOU 

8>8  iDAsivtt  AaaiQita&ami 


Poiché  dairAliighier  potesti  attingere 
Tanta  virtù,  che  ne'sttoi  acritti  imurijncro 
Il  tuo  nome  sapesti,  e  tanto  esprimere 
Di  valor,  che  n'avesti  un  serto  a  cingere, 
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ri,  che  vi  aciK)sta  al  termine    dell* edizione,    monumento    di 
onore  a  voi  presso  la  posterità  più  remota. 

Vi  ho  trovalo  i  libri  del  Vulgare  Eloquio^  che  si  attribui- 
scono a  Dante,  e  questi  coli*  usato  corredo  di  queir  estesissi- 
me e  molteplici  eradiaieni  ed  illustrazioni,  che  ridondano  a 
grand*  encomio  sì  della  dottrina  che  della  diligenza  vostra. 
Vi  ho  trovato  pure  (e  questo  mi  toccava  assai  più  da  vi- 
cino )  il  nerbo  di  tutti  gli  argomenti ,  e  di  tutte  le  autori- 
tà, colle  quali  vi  adoperaste  a  dimostrar  per  autentico  in- 
contrastabilmente il  testo  latino  da  voi  pubblicato;  e  co- 
munque a  p.  150  abbia  letto  con  animo  riconoscente  le  pa- 
role cortesi  e  d*  amico,  colle  quali  mi  preparaste  alla  lettura 
delle  ffsseguenti  159,  158»  181:;  pure  non  ho  potato  in 
quelle  non  rìeeqtirmi  alena  p^co,  non  tanto  pella  vivacità 
deir attacco,  quanto,  e  molto  più,  pella  Trivulziana  lettera, 
che  non  so  s*egti,  il  sig.  Marchese,  avrebbe  voluto  lasciar 
andar  a  stampa,  vivendo. 

Ad  ogni  modo,. se  voi  ed  altri  valenti  critici  e  pari 
vostri,  siete  già  fermi  e  deliberati  a  tenere  per  autentici  e 
veri  componimenti  di  Dante,  tanto  la  famosa  Epistola  a 
Can  Grande,  quanto  questi  libri  di  wtgare  Eloquio^  che 
voi  ridonaste  alle  stampe  tanto  migliorali  e  per  ogni  parte 
chiariti;  abbiate,  amico  carissimo,    pi>r    sicuro,  che  non  per 

fiieto  ben  puoi  della,  tua  lita  spinare;  . 

Il  corso,  uè  temer  che  gli  anni  opprimere 

Possan  tue  laudi  :  il  merlo  per  deprimere 

Tempo  non  vai,  ne  a4dielro  il  può  reipìngere. 
Te  l'Adige  natio,  te  l'Arno  e  il  Tevere, 

Te  onoreranno  insiem  le  terre  ausonie, 

Cui  puro  desti  a  sì  gran  fonte  il  bevere. 
Della  immortalità  le  Dive  Aonie 

I  tuoi  pari  net  seno  aman  ricevere, 

E  son  dantesche  quanto  son  meonie. 

Dott.  Filippo  Cav.  Scolaii 

Per  più  chiara  inteliigensa  del  sonetto  è  da  sapere  che  questo  è  com- 
posto per  occasione  di  altro  sonetto  del  Dote  Torri  Aitto  per  il  compimen- 
to del  suo  IS.*^  lustro. 
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questo  io  voglio  preDdermela  cod  alcano;  che  ami,  cono- 
seeiidomi  per  da  meDo  di  latti,  son  pronto  a  portar  io  pace 
ogni  contraria  sentenza,  considerato  prima  che  aia  anche 
quello,  che  parali  restar  ancora  byidentb,  tanto  in  linea  di 
fatto  come  di  critica,  per  fondamento  di  quanto  ho  scritto, 
aon  presso  a  24  anni,  nella  mia  Appendice  al  Convito,  e 
come  si  legge  anche  a  p.  157  della  recente  vostra  edizione. 

Affinchè  dunque  non  se  ne  stieno  all'oscuro  affatto  i 
lettori  vostri  dei  panti  che,  a  quanto  parmi,  restano  meri- 
tevoli di  ponderazione  ulteriore,  ho  pensato  di  qui  breve- 
mente e  compendiosamente  raccorli;  con  che  questa  mede- 
sima lettera  possa  essere  da  voi  ristampata ,  ed  offerta  in 
dono  colle  vostre  annotazioni  agli  studiosi  di  Dante,  che  in 
lai  modo  avranno,  per  cosi  dire,  alla  mano  nell'edizione  vo- 
stra tutto  il  processo  pienamente  esaurito  .dell*  importante 
questione.  La  sentenza  poi  1*  attenderemo  entrambi  sommes- 
samente dal  pubblico. 

Ecco  pertanto  qui  di  seguito  alcuni  punti,  che  assog- 
getto alla  discussione  estrema  della  gran  causa. 

1.  Nella  mia  conferenza  in  Padova  col  signor  March. 
Gian-Giacomo  Trivulzio  (eh* ebbe  luogo  nel  17  luglio  1828, 
e  di  cui  tengo  scritte  in  presenza  sua  le  memorie]  nulla 
havvi  che  potesse  autorizzarlo  alla  lettera  privata  che  ora 
leggo  del  28  agosto  1828.  Quanto  al  suo  Ck)dice  restammo 
d'accordo,  che  avrebbe  fatto  esame  della  qualità  e  fabbrica 
della  carta,  per  veder  modo  di  Coir  precisa  al  più  possìbile 
l'età  del  Codice.  Fu  tanto  lungi  che  mi  tornasse  in  gola  il 
requieeeat  in  pace  àeìVAppendice  al  Convito,  che  non  solo  egli 
stesso  confessa  in  detta  lettera  di  non  avermi  persuaso,  ma 
in  fatto  ci  Siam  lasciati  neir  amichevole  reciproca  riserva  di 
stadii  ulteriori.  Nessuna  delle  circostanze  della  conferenza  17 
luglio  poteva  autorizzare  le  frasi  della  lettera  28  agosto^  e 
meno  T  accagionarmi  di  confusione  fatta  tra  il  ritrovamento 
di  un  Codice,  e  la. compilazione  di  esso.  D'altronde  quella 
lettera  era  confidenziale  e  privala  :    il    sig.    Marchese,  eh'  io 

Jnno  II.  28 
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sappia,  oaa  la  voleva  stampata;  ed  egli,  stampaodo,  dqq  ne 
ha  parlato  dopo  mai  più  :  di  dò  mi  basti  un  tal  cenno.  «^ 
Venghiamo  al  punto: 

2.  Come  n  spiega,  che  messa  in  campo  la  questione 
dal  medesimo  Trissino  nel  suo  Castellano  (ed.  1583  p.  63, 
C6  )  egli,  che  avrebbe  potuto  e  dovuto  risponder  fadlmenie 
e  subito,  precisando  il  Codico  sul  quale  ha  fatto  la  sua  ver- 
sione, e  dimostrandone  l'autenticità  per  riferir  l'opera  a 
Dante;  dà  mano  invece  (senza  parlar  punto  del  prindpale 
e  decisivo  eh* è  questo)  a  quegli  argomenti  indiretti,  di  cui 
si  fa  uso  al  di  d*  oggi  per  sostenere  che  il  Vtdgare  Eloquio^ 
qual  Io  si  legge,  è  di  Dante  ?  Trissino  non  mostra  il  God. 
nel  sec.  XVL  e  lo  si  vuol  aver  certo  nel  sec  XIX? 

3.  L'Àllighieri  mancò  di  vita  nel  1321.  in  principio 
cioè  del  sec.  XIV.  Ciò  posto,  essendo  questione  che  i  libri 
di  Vtdgare  Eloquio^  ohe  ora  si  leggono,  sieno  proprio  com- 
ponimento di  lui;  e  non  vi  essendo  un  Codice  autografo; 
chi  è  quegli  che  tra  il  sud.  1321  ed  il  1519  (anuo  della 
prima  edizione  a  stampa  )  cioè  in  un  corso  fra  mezzo  d'an- 
ni 198,  tra  i  primi  del  sec.  XIV  ed  i  primi  del  XVI,  sap- 
pia e  possa  trovar  un  anno  sicuro  a  questo  o  quel  Codice? 
Qual  maligna  stella  ha  voluto  che  ne  il  Trissino,  ne  il 
Corbinelli,  dessero  conto  eglino  stessi  di  quello  che  più  im- 
portaTa,  sard  per  dire,  alla  tutela  di  lor  medesimi  ?  Anzi, 
eome  mai  scrive  il  Corbinelli:  //  libro  ehe  scrme  Dante  De 
Vutgari  Eloquentia  i  scruto  quattfo  al  giudizio  mio,  in 
prosa  latina,  —  se  T  originale,  come  afferma,  gli  era  venuto 
da  Padova,  e  se  ne  valeva  nel  1577  per  la  sua  edizione  in 
Parigi?  — .  Le  rassomiglianze  poi  che  s* incontrano  tra  al- 
cuni luoghi  di  quest*  opera,  e  molti  altri  di  Dante  (  data 
ripetasi  della  finzione)  nuli* altro  provano  tu tt' insieme,  che 
il  merito  d*  un'  imitazione  ingegnosa,  e  molto  simile  al  vero. 

4.  Che  se  il  testo  dd  Vulgare  Eloquio  fosse  tatto 
veramente  di  Dante  {e  notisi  che  i  confronti  fra  Codice  e 
Codice,  e  fra  questi  e  la  versione  del  Trissino   non  li  crede^ 
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ni  ancora  esauriti  ) ,  come  potrebbe  essere  p.  e.  che  gli  fosse 
ignoto  per  elegante  rimatore  (tale  accennato  da  Benvenuto ) 
quel  Guido  da  Castello,  nobile  di  Reggio,  eh*  egli  loda  nel 
Conv.  T.  IV.  e.  16,  e  nel  Poema  Purg,  XVH55?  —  In- 
fatti neir£/ofttio  egli  scrive  : 

NuUum  Regianorum  poetasse  (lib.  I.  e.  15)1 
Se  non  che  altre  cose  da  poter  essere  qua  e  là  notate 
porterebbero  tropp*  oltre  questa  mia  stessa  lettera.  Però  pre- 
ferisco ripetermi,  ben    contento    dì    quanto   sarà  per  esaere 
giudicato,  e  senza  più  raffermarmi  con  tutto  T  animo 

Di  Venezia  addi  12  aprile  1851. 


Vostro  aff,^o  amico 
Filippo  dott  Scolari. 
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RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  LETTERARIA 


Strenna  pel  nuovo  anno,  Modena  pei  tipi  della  R.  D.  Camera.  De- 
ceinbre  iSbi, 

È  questo  Tanno  XllI  che  rilluslre  Filologo  roodeoese  dà  foori 
la  sua  Strenna  filologica  :  e  se  vi  è  libro  a  coi  stia  bene  il  nome  di 
Strenna  questo  è  desso  senza  alcun  fallo,  perchè  dono  è  varamente, 
e  dono  carissimo,  agli  amatori  della  nostra  lingua.  Proposito  princi- 
pale dell'autore  si  è  il  trattare  le  quistioni  più  rilevanti  di  filologia 
italiana,  e  massimamente  il  notare  que' modi  che  o  son  bastardi  o 
non  sono  al  tutto  proprii  ed  eleganti,  e  che  pur  si  son  ficcati  nel 
parlar  familiare  e  stanno  lì  lì  per  levar  di  sella  gli  eleganti  ed  i 
proprii,  e,  lasciati  pigliar  piede  ora  Tuno  ora  F  altro,  e  via  via  sem- 
pre de' nuovi,  cambierebbero  a  pdco  a  poco  natura  6  faccia  al  no- 
stro idioma.  I  più  nominan  forse  pedanterie  s)  fatte  esercitazioni , 
poveri  ciechi!,  ma  chi  vede  le  cose  a  fondo,  e  chi  conosce  quel  che 
importi  la  lingua  propria  e  pura  ad  un  popolo,  non  avrà  mai  tante 
parole  che  bastino  a  render  grazia  per  grazia  a  chi  lo  studio  della 
lingua  procura  e  ne  fa  suo  diletto.  Altro  proposito  ha  poi  T  illustre 
filologo,  ed  è  quello  di  notare  qua  e  colà  gli  abbagli  presi  nel  vo- 
cabolario della  Crusca  o  da' vecchi  compilatori,  o  da^ nuovi  in  quel 
piccolo  saggio  che  han  dato  deir  opera  loro,  non  che  di  notare  al- 
cune male  scelte  di  lezione  che  fecero  i  quattro  Accademici  della 
Crasca  stampando  il  loro  Dante  nel  4837..  In  quest'anno  poi  ha  avuto 
un'  occasione  di  più  da  esercitare  la  sua  certa  e  sottile  critica,  stac- 
ciando ed  abburattando  alcuni  punti  di  controversia  filologica,  per  i 
quali  io  ho  buscato  malamente  dell'asino  da  un  tal  Salvi  in  un  li- 
bro che  mi  stampò  contro:  il  che  può  vedersi  all'articolo  Abbeve- 
rato, AccoccARB,  Acquaziomb,  Paglionb,  Buonissimo  ec.  della  Strenna 
medesima. 
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Noo  ci  stendiamo  in  parole  di  lode  né  dell'autore  né  dell'opera 
saa,  che  l'ano  e  T altra  sono  troppo  note  da  aver  bisogno  che  noi 
le  meltiamo  in  voce;  e  ci  basta  Taverne  fatto  an  paro  annunzio. 

Alcune  lettere  di  celebri  scrittori  italiani  raccolte  e  pubblicate  dal 
colonnello  conte  Alessandro  Martora  damberlano  dell' A.  L  e  R,  del 
Granduca  di  Toscana.  Prato,  Alberghetti,  4852. 

Altro  dono  ha  fatto  il  signor  colonnello  Hortara  con  questo  li- 
bretto agli  amanti  delle  buone  lettere ,  e  dono  veramente  prezioso, 
qual  si  conviene  a  lui  che  é  gentilissimo ,  e  finissimo  discernltore 
del  buono  e  del  bello.  Il  libretto  é  dedicato  al  P.  Francesco  Pre- 
diani,  che  a  dar  fuori  queste  lettere  lo  confortò,  le  quali  sono  pic- 
cola parte  della  rara  collezione  coi  egli  ne  possiede.  Sono  esse 
diciotto:  quattro  del  Card.  Bembo  ad  Elena  sua  figliuola  naturale, 
che  la  più  soave  e  regalata  cosa  io  mi  penso  non  potersi  imoiagi- 
nare:  Ire  del  Beroi,  che  noo  sono  inedite,  ma  che  vi  si  correggono 
parecchi  e  gravi  errori  lasciati  in  esse  dal  Gamba,  il  qual  dielle  fuori 
tra  quelle  Ventisei  lettere  famigliari  stampate  da  esso  a  Venezia 
nel  4S33:  una  del  Gasa:  una  di  Bernardo  Segni:  eoa  del  Cisalpino: 
una  di  Ciarlo  Dati:  due  di  Vincenzio  Viviani:  quattro  di  monsignor 
Bottari,  ed  una  del  Tiraboschi.  E  tutte  sono,  dal  più  al  meno,  im- 
portanti, e  massimamente  quella  del  Tiraboschi  (  scritta  in  francese  ) 
dove  si  tratta  della  scoperta  del  poema  dì  Mario  Pilelfo'in  onore  di 
Maometto  II.  Tutte  ptir  sono  inedite,  fuorché  le  due  del  Borni,  come 
abbiam  detto,  e  quella  del  Dati,  la  quale  fu  stampata  nel  1697  in 
Utrecht. tra  le  Epistolo  del  Gudìo,  ma  assai  scorrettamente. 

Noi  oseremmo  di  confortare  T  illustre  signor  conte  Mortara  a  noo 
lasciar  cosi  solo  questo  caro  libretto  e  a  dar  fuori  altre  simili  let- 
tere, se  potessimo  sperare  che  la  nostra  voce  trovasse  ascolto  ap- 
presso di  lui,  e  se  non  sapessimo  esserne  egli  distratto  da  altre 
gravi  cure.  Tuttavia  noo  disperiamo:  egli  é  ricco,  é  generoso,  è 
amantissimo  defle  buone  lettere,  e  studiosissimo  del  loro  onore  ed 
accrescimento. 

/  Commeniarii  della  guerra  gallica  e  civile  di  C  Gttiito  Cesare  con 
•  note  italiane  compilate  da  Enrico  Bindi,  seconda  ediriane  aumen- 
tata  e  corretta.  Prato,  Tipograffa  Aldina,  4851. 

Conoscono  tutti  gli  studiosi  la  Biblioteca  dei  Classici  latini  per 
uso  delle  scuole^  cui  TAlberghetti  da  non  pochi  anni  va  stampando 
in  Prato  ;  e  sanno  quanto  essa  Biblioteca  sia  opportuna  per  le  scuole 
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medesime ,  e  eoo  qoaDta  diligeoza  e  valore  sieDo  alate  condotie 
qaelle  pubblicaziooi  ;  salvo  che  uoa  sola,  la  qual  ci  pare  scomparir 
troppo  io  si  bella  compagnia.  Né  altrimeote  che  acconcie  ed  op- 
portuoe  aite  scuole  ponno  essere,  e  condotte  con  diligenza  ed  abi* 
lite,  quando  a  compilare  tal  Biblioteca  hanno  mano  il  Vannucci,  l^Àr- 
cangeli  e  il  Bindi.  Quest'ultimo  avea  già  tempo  fatta  la  edizione 
de'Gommentarii  di  Giulio  Cesare,  e  ora  di  fresco  ha  fatto  la  edi- 
zione seconda ,  come  si  vede .  dal  titolo  posto  qui  sopra.  Questa 
edizione  seconda  si  vantaggia  molto  sulla  prima  per  i  non  pochi 
miglioramenti  che  il  valente  Pistojese  vi  ha  fatto,  e  per  la  gelosia 
con  la  quale  ha.  curato  il  testo;  e  se  l'altra  parve  cosa  ottima  ai 
maestri  ed  ai  discenti,  la  presente  vorrà  parer  loro  eccellentissima 
e  da  aUNracciarsi  con  vero  affetto.  Ne  diam  qui  il  puro  annunzio 
aspettando  che  uno  de' nostri  cooperatori  faccia,  come  ha  promesso, 
tto  ragguaglio  alquanto  disteso  e  deir  edizione  dei  Commentarii ,  e 
dell'altra  delle  Opere  di  Orazio  che  il  Bindi  die  l'anno  passato,  e 
che  è  veramente  cosa  mirabile  e  rara  a  senno  dei  primi  e  più  so- 
lenni maestri.  Dio  conceda  all'Alberghetti  ed  alle  nostre  scuole  d'Italia, 
che  il  Bindi  continui  ad  ingemmare  de'suoi  lavori  la  Biblioteca  dei 
Classici  latini. 

Lettera  di  Baldassarre  Castiglione  a  Federigo  Gonzaga  marchese  di^ 
Mantova  ora  per  la  prima  volta  messa  in  pubblico  da  Antonenrico 
Mortara  ec.  ec.  Gasalmaggiore,  Bizzarri,  4854. 

È  questa  una  lettera  con  la  quale .  Baldassarre  Castiglione  dà 
ragguaglio  al  marchese  di  Mantova  del  carnevale  di  Roma:  cosa  di 
non  gran  momento  verso  di  sé,  ma  pur  di  gran  momento  per  essere 
di  un  uomo  tanto  illustrissimo  quant'è  l'autore  del  Cortigiano,  E 
però,  come  al  sig.  Antonenrico  Mortara  va  debitrice  la  repubblica  let- 
terata di  molti  ed  onorati  servigj  che  le  ha  renduti ,  così  le  saprà 
grado  di  questo.  Se  non  chf ,  mentre  noi  commendiamo  i  nobili  studii 
e  il  nobii  proposito  dell'editore,  non  possiam  tuttavia  commendare  le 
troppe  e  troppo  ardite  correzioni  che  egli  ha  fatto  al  testo  di  mes- 
ser  Baldassarre,  e  delle  quali  dà  egli  stesso  la  Tavola  nell'ultima 
faccia  di  questo  opuscolo. 

Perchè  esempligrazia  mutare  il  Petrojacomo  in  Pietrogiacomo, 
quando  Petrojacomo  è  scritto  con  buona  ragione  ,  dacché  sono  una 
cosa  {stessa  la  j  consonante  ed  il  g,  e  tanto  Giacomo  si  dice  quanto 
Jacopo,  e  dacché  il  dittongo  te,  che  sta  bene  in  Pietro,  se  ne  va  con 
ragione  in  Petrojacomo  per  quel  benedetto  trasporto  dell'accento  , 
regola  da  bambini,  ma  che  pur  non  la  sa  neppure  chi  siede  in  cat- 
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tedra  di  maestro?  perchè  cambiare  F articolo  el  io  il,  quando  ubo  è 
legittimo  al  par  dell'altro,  e  forse  più  delK altro  legittimo  Tudo  per 
rispetto  alla  maggiore  età?  perchè  il  nelli  ìd  ne'o  net,  quando  ao- 
che  adesso  è  iodiffereote  lo  scriverlo  o  nell'uo  modo  o  Dell' altro? 
perchè  il  desawenturalissimi  io  disventuratissimi,  quando  forse  e 
senza  forse  è  più  strano  ed  insolito  il  rimedio  che  il  male?  perchè 
il  lassò  in  lasciò  ,  quando  tutti  sanno  che  fu  uso  frequentissimo  lo 
scambiare  i  due  ss  iti  se,  e  quando  in  molti  casi  è  frequente  tut- 
tora? perchè  il  paddi  in  potei,  quando  paddi  è  pur  voce  regolare 
da  podere,  come  dà  esempj  e  ragione  il  Nannucci  a  pag.  649  della 
Analisi  de^ verbi?  perchè  il  pregamo  ia  pregarono  e  simili,  quando 
sì  fatte  desinenze ,  non  che  essere  frequenti  agli  antichi ,  son  pur 
vive  tuttora  fra 'I  popolo  nostro?  perchè,  tornando  in  dietro  alla 
pag.  43,  dove  diceva  Jeri  che  fu  il  di  di  carnevale,  aggiungervi  ul- 
timo dopo  di ,  e  notare  che  quell'  ultimo  manca  neir  originale  per 
esser  certo  rimasto  neUa  penna  dello  scrittore,  quando  da  tutti  co- 
munemente si  chiama  appunto  di  di  carnevale  per  antonomasia  l'ul- 
timo giorno  di  esso  carnevale? 

Di  queste  ed  altre  simili  cose  io  domando  il  perchè,  non  pa- 
rendomi che  tanto  di  autorità  possa  arrogarsi  un  editore  di  scrit- 
ture di  eccellenti  uomini,  e  parendomi  dall' altra  parte  che  il  così 
fare  conduca  passo  passo  ad  alterare  la  lingua  od  a  speogere  ed  ac- 
cecare, al  meno,  la  storia  di  essa.  Potrei  per  altro  aver  pensato  e 
interrogalo  fuor  di  ragione  ;  e  allora  il.  signor  Mortara  mi  corregga  e 
mi  perdoni. 

Vita  di  Pacione  ateniese  scritta  da  Plutarco  tradotta  dalla  greca 
in  lingua  volgare  da  Marcello  Adriani  il  giovane,  cavata  da  un 
MS.  autografo  corsiniano ,  e  la  prima  volta  pubUiocUa  per  le 
stampe  dal  prof.  D.  Luigi  Maria  Reizi  bibliotecario  corsiniano, 
Roma,  Salviucci,  485^. 

Fu  attestato  da  alcuni  scrittori,  e  massimamente  da  Filippo  Va- 
lori e  da  Antoofrancesco  Gori,  che  Marcello  Adriani  il  giovane  aveva 
tradotto  tutte  quante  le  opere  di  Plutarco;  ed  anzi  il  Gori  riferisce 
di  aver  veduto  egli  stesso  i  volumi  contenenti  sì  fatto  volgarizza- 
mento, e  di  avere  egli  proprio  dato  mano  affinchè  passassero  nella 
libreria  Riccardi.  Ma  il  Fontani,  che  nella  Riccardiana  trovò  solo  i 
MS.  che  contenevano  gli  Opuscoli  morali  tradotti  (poscia  dati  fuo- 
ri nel  1849)  ,  e  che  per  inchieste  fatte  non  venne  a  capo  di  po- 
ter trovare  segno  alcuno  della  traduzione  dell'altre  opere,  impugnò 
l'attestazione  del  Valori  e  del  Gori,  e  pose  in  fermo  che  TAdriani 
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av608e  60I0  tradotto  taoto  delle  opere  di  Platerco,  qoaoto  De  god- 
teneva  il  MS.  riooardiaiio.  Ora  per  altro  la  fortona,  ajatata  dal  buono 
stadio,  ba  per  coodo  favorito  il  prof.  Rezzi  che  nella  Biblioteca  cor-< 
siniana  di  Roma^  onde  egli  6  prefetto,  ha  trovato  né  più  nò  meno 
che  il  MS.  aotografo  delia  versione  delle  Vite  di  Plotarco  fiitu  dal- 
l'Adriani; e  per  saggio  delP  opera,  e  di  un'edieiooe  che  egli  per  av- 
ventura intende  di  farne,  ba  dato  foori  adesso  questa  vita  di  Fo«- 
cione.  La  storia  di  oasi  HSS.  e  dei  dubbj  sai  medeBìmi  agitati  è 
dal  signor  Rezzi  discorsa  eruditamente  nella  prefazione  che  va  in- 
nanzi a  questa  Vita  :  della  quale  poi  sarà  inutile  il  fare  veruno  elo- 
gio ,  scusando  ogni  elogio  il  solo  dire  che  essa  è  opera  del  tra- 
duttore degli  Opuscoli  moralL  Ci  starem  dunque  contenti  a  render 
grazie  al  dotto  editore  del  bel  regalo  Che  ha  fatto  alle  nostre  let- 
tere: a  lodare  la  rara  cura  e  diligenza  che  vi  ha  speso  dentro;  ed 
a  ricordargli  come,  adesso  che  ha  allecoorito  gli  studiosi  con  questo 
soave  principio,  e' non  gli  tenga  in  lungo  desiderio  del  restante,  o 
eh'  e'  sarà  continuamente  da  tutti  e  da  ogoi  parte  tempestato  e  con- 
quiso perchè  si  accinga  a  sì  bella  e  nobile  impresa: 
Quis  desiderio  sii  pwlor  aut  modus 
Tom  ooai  muneris? 

Della  Origine  ed  amfieB%a  di  Verona  volgarisaamento  fatto  nel  1546 
da  Gabriele  Saraina  sopra  l'opera  latina  di  Torello  suo  sto  e  nelle 
novze  de^  nobilissimi  signori  U  conte  Antomo  ^rialupi  e  la  mar-- 
chesa  Mairia  di  Canossa  la  prima  volta  pubblieato  dal  sacerdote 
Cesare  Caivattoni  biblioteoariò  municipale.  Verona,  4854. 

Questa  gravissima  opera  ed  eruditissima  la  die  fuori  testò  per 
nozze  illostri  il  sacerdote  Cesare  Gavattoni,  come  dice  il  titolo  qui 
recato,  la  cui  rars  e  modesta  dottrina  avemmo  occasione  di  enco- 
miare per  r  addietro  anche  noi.  Essa  opera  è  di  gran  conto  verso 
di  8è  così  latipa  come  fu  scritta  da  Torello  Saraina,  perciocché  rac- 
coglie in  poche  carte,  ma  veramente  dotte  e  laboriose,  la  notizia  di 
quanto  vi  ebbe  mai  in  Verona  (che  ve  ne  ebbe  sempre  e  ve  ne  ha  tut- 
tora iovidiabii  ricchezza)  0  di  monumenti  storici  artistici  e  letterari!, 
o  di  uomini  grandi  in  qualsivoglia  arte  e  disciplina.  Pregio  non  pic- 
colo le  vien  poi  accresciuto  da  questa  traduzione  italiana,  che  ne  fò 
poscia  Gabriele  Saraina ,  la  quale  se  non  è  da  noverarsi  fra  le  più 
solenni  scritture  di  nostra  lingua,  non  resta  per  questo  che  non  si 
abbia  a  contare  fra  le  nobilissime  e  di  buon  esempio,  e  fra  le  buone 
di  quel  felice  secolo  XVI,  dove  quo' medesimi  che  avevao  voce  di 
mali  scrittori  scrivevano  per  forma  che  alcuni  di  coloro  i  quali  a 
jénno  li.  29 
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questo  tempo  si  danno  aria  di  valenti  e  saputi  avrebbero  di  grar- 
zia  il  portar  loro  i  libri  dietro,  tanto  allora  erano  in  onore  le  buone 
lettere,  e  con  tanto  senno  e  studio  e  coscienza  a  quelle  si  attendeva. 
Degno  compimento  poi  a  qnesta  bella  ed  elegante  pubblicazione  è  la 
erudita  prefazione  cbe  il  valente  Veronese  le  ha  posto  innanzi,  nella 
quale  si  leggono  larghe  notizie  biografiche  e  bibliografiche  e  dei  due 
Saraina,  e  di  queste  opere  loro;  e  sopra  ciò  le  non  poche  annota- 
zioni cui  egli  ha  posto*  in  fine  del  libro,  le  quali  son  flore  di  eru- 
dizione e  di  dottrina.  . 

Del  più  vero  studio  deW  arte  poetica  di  Q.  Orazio  Placco  a  profitto 
della  dvil  società  lezione  (accademica  di  Filippo  Scolari,  cavaliere 
pontificio  di  S.  Gregario  Magno  ec.  eo.  Venezia,  485S. 

Il  nome  di  Filippo  Scolari  è  ben  chiaro  fra  i  letterati,  e  fra  gli 
studiosi  massimamente  del  divino  Allighieri.  Sono  molti  i  lavori 
da  esso  composti ,  ed  io  tutti  fiorisce  il  buon  senno  ,  la  dottrina , 
ed  il  retto  sentimento  e  discernimento  in  opera  letteraria;  ma  di 
essi  terremo  discorso  quando  per  avventura  dovrem  dar  fuori  un  la- 
voro nostro  dove  si  tratterà  di  tutti  coloro  cbe  al  presente  in  Italia 
onorano  la  letteratura  e  la  filologia  italiana.  Intanto  si  abbia  il  puro 
annunzio  deiropuscolo  del  dotto  uomo;  il  quale  opuscolo  ragiona 
argutamente  sulla  Poetica  di  Orazio ,  mostrando  com'  essa  non  è 
pure  il  còdice  del  ben  comporre ,  ma  è  altresì  il  codice  del  buon 
senso  e  del  buon  gusto  in  tutto  ;  e  quel  fine  alte  e  generoso  ebbe  il 
Venosioo  scrivendo  essa  Epistola.  L'Autore  vien  poscia  al  particolare, 
e,  scegliendo  dieci  fra  le  molte  sentenze  e  i  molti  precetti  cui  essa 
contiene ,  gli  snoda  tutti  e  gli  dichiara  con  semplice  ed  aperto  di- 
scorso, e  dà  a  vedere  come  tutti  sieno  ordinati  sd  un  vivere  ripo- 
satamente civile.  Propone  finalmente  i  mezzi  pratici  da  attuare  stadio 
si  fatto;  e  chiude  così  il  ragionamento  :  a  Suppongasi  il  fatto  (d'al- 
ce tronde  tanto  facile  a  conseguire)  d'una  generazione  di  giovani  ben 
«  istituiti  nei  principii  e  nelle  pratiche  della  santa  nostra  religione 
«  da  prima,  e  su  questo  gran  codice  della  umana  vita  dappoi,  e  dico 
e  che,  nella  rigenerazione  della  presente,  sarà  fatta  certa  ed  immaD- 
«  cabile  la  pace  ed  il  ben  vivere  delle  generazioni  future  ». 
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Al  Sig.  PiBTBo  Fanfani  Direttore  del  Giornale 
TEtruria  a  ì^irenze. 


Essendomi  occorso  di  osservare,  che  nel  canto  XXVII 
del  Purgatorio  ricorre  due  volte  la  parola  pome,  una  al 
V.  25. 

a  Come  al  faneiul  $i  fa,  che  ptnio  è  al  pome, 
la  seconda  al  v.  115. 

«  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 

«   Va  cercando  la  cura  de'mortalif 

te   Oggi  porrà  in  calma  le  tue  fami  »  ; 

panremi  non  a  sufficienza  diffinita  in  Vocabolario  quella  voce 
sotto  tutti  i  suoi  significati,  poiché  facilmente  scorgesi  altro 
essere  il  senso  che  ha  nel  primo  de'  riferiti  versi,  ed  altro 
quello  dd  susseguente. 

Dichiara  in  fatti  la  Crusca,  che  «r  Pomo  o  Pome  {cke 
nel  numero  del  più  si  dice  Pomt,  Pome  e  Poma  )  i  il  frutto 
d'ogni  albero  »;  e  qui  sta  bene  la  diffinizione  degli  Acca- 
demici col  primo  verso  allegato  in  principio:  ma  come  può 
essa  conciliarsi  cól  verso  115,  che  allude  ad  un  frutto  ben 
diverso  da  quello  che  cogliesi  negli  orti  ?  Questa  diffinizione 
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ristretta  al  senso  proprio  nel  primo  tema,  non  è  puDto  ap- 
plicabile agli  altri    intendimenti  in  cui  può  essere  la  stessa 
voce  adoperata,  ne  bene  si  addice  al  metaforico.  Cosi  Fazio 
degli  liberti  nel  Ditlamondo,  lib.  I,  cap.  XV,  y.  55: 

«e  Oiio  anni  UnoB  d^Aìba  il  doke  pome;  » 
e  e.  XVI,  V,  75  : 

c(  Che  sentisse  il  piacer  del  mio  bel  pome  ;  ì> 
e  e.  XX,  V.  81  : 

Al  quiU^  com' udito  hai,  negai  7  mio  pome;  )> 
e  1.  II,  e.  IV,  V.  24: 

Con  gran  triunfo  a  lui  sol  die'  7  mio  pome.  » 

Potrebbersi  qui  continuare  a  lango  le  citazioni  a  con- 
ferma, che  la  significazione  del  solo  senso  proprio,  a  cui  si 
è  fermata  la  Crusca  nel  diffinire  il  ponto,  lascia  desiderare 
quella  del  Iraslato.  E  perchè  questo  silenzio?  Fórse  non  tro- 
vasi in  Dante  stesso  e  in  altri  scrittori  del  300  questo  pomo 
0  pome  nel  significato  di  sommo  bene^  felicità,  beatitudine^  cosa 
bramata,  comi  «itila  coifiAaUenda,  e  simili  concetti,  i  quali  ve- 
ramente nulla  hanno  che  fare  coi  frutti  degli  alberi  che  Por- 
tolano giardiniere  denomina  pomiP  IK  certo  il  pome  del  so- 
praccitato verso  115  ò  tale  frutto,  che  in  vano  cercherebbesi 
neir  ameno  giardino  di  Flora.  E  gli  altri  dell*  Inferno,  e.""  XVI, 
V.  61: 

<i  Lascio  lo  fele,  e  vo  pe  dolci  pomi,  » 

chi  dirà  che  sjen  frutti  drì  giardini  terreni  ?  Ninno  per  fermo 
che  abbia  una  presa  di  sale  in  zucca.  Ma  conosciuto  Tubo 
e  gli  altri  per  frutti  metaforici»  dirà  eoWOltimo  Cimento 
(voi  I,  pag.  301.)  che  il  Poeta,  «  lasciando  ramariiudine 
deì>iziit  va  per  li  d$hi  pomi,  cioè  . . .  per  la  beatitudine  »  ; 
ppmi  ben  dissimili  da  quelli  cai  allude  il  Vocabolario  ne'  due 
esenpii  allegati  subito  dopo  alla  riferita  difinizione,  e.  XXII, 
Purgatorio:  «  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
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<r  Un  alber,  che  trommfno  a  mezza  «inida 
<c  Con  pomi  ad  odorar  soavi  t  buoni: 
e  ivi  e.  XXIII: 

a  Di  bere  e  di  maogiar  n'aecende  cara 
<r  V odor  ch'esce  del  porno*  e  dello  sprazzo 
a  Che  si  distende  su  per  la  verdura  j»» 

Uguale  coDcetio,  o  molto  simile,  vuol  riconoscersi  ne*  ri- 
portati versi  di  Fazio  ;  i  quali,  escluso  quello  di  frutte  d'al- 
bero terrestre,  costringono  il  lettore  a  dare  al  pome  di  Roma 
e  d*Alba,  a  cui  sono  riferibili  gli  addotti  esempii,  il  solo  si- 
gnificato di  felicità,  possesso,  imperio,  o  d'altro  a  questo  as- 
sai somigliante. 

Di  più  sembra  che  la  Crusca  dica  troppo  quando  in- 
segna che  pomo  poeticamente  dicesi  anche  pome;  e  se  altro 
esempio  mancasse,  quello  ci  sarebbe  del  medesimo  Dante,  che 
usa  pome  anche  nel  corpo  del  verso: 

«  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  ec; 

e  uelV altro: 

Lo  dolce  pome  a' tutta  gente  tyieta  ». 

[Vedasi  la  chiusa  della  Canzone  —  <c  Tre  donne  intorno  al 
cor  mi  son  venute^  »  ove  la  prima  edizione  1491,  concorde 
col  cod.  magliabechiano  n.""  1 1 52,  classe  VII ,  legge  appunto 
pome  e  non  pomo^  come  hanno  le  stampe  posteriori).  Ne  si 
dirà  sicuramente  che  a  tutti  gli  esempii  accennati  di  sopra 
si  convenga  il  senso  del  §.  Ili  cosi  dalla  Crusca  espresso: 
«  Per  similiL  Talora  si  prende  per  le-  poppe  delle  giovani 
donne  ».  — 

Checché  però  altri  si  facesse  ad  opporre,  io  sarei  di 
persuadermi,  che  pome  si  possa  usare  dei  pari  in  verso  che 
in  prosa:  ma  in  questa  forse  meglio  pomo,  pel  frutto  pro- 
priamente, e,  quando  parlisi  metaforicamente,  andrebbe, 
a  mio  avviso,  preferito  pome.  In  ogni  modo  per  altro  risulta 
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da  tatle  le  premesse  osservazioDi  evidente  la  necessità  di  ag- 
giungere  al   Vocabolario    an   apposito   paragrafo  pel   senso 
figurato. 

Mi  creda  con  ossequiosa  stima. 

Di  Pisa,  25  Aprile  1852. 


Suo  deditissimo  serv.  ed  amico 
Alessandro  Torri. 
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Saff^o  delle  eorreslool  ed  enaenilaBloDi  eke  11  P*  So- 
rlo va  faeeoilo  al  Voli^arlHanteoto  di  Pier  Cre- 
•eeiialoy  eke  da  lui  «1  «tampa  a  Verona. 

Questo  sarà  tutto  il  libro  quinto  (1). 


CJapo  I. 

(4)  «  E  86  questo  non  si  può  ancora  accoociamente  fare,  e  la 
a  terra  noa  sia  boooa,  prover(mnovi  arbori,  che  avraono  le  cortecce 
n  spesse,  e  aspre  ». 

Questo  laogo  è  ano  di  quelli ,  cbe  dod  si  poteTano 
emendare,  né  credere  errati,  se  non  vi  fosse  il  latino  che  lo 
accusa  errato,  e  che  ci  porge  in  mano  la  sincera  lezione.  Il 
latino  dunque  legge  cosi,  ce  Provenìent  arbores  cito,  spissos 
a  et  hispidos  habentes  cortices  ».  Non  è  possibile  che  uomo 
non  Tegga  la  germana  lezione  volgare  dover  essere  prot^er- 
rannovi  dal  latino  proveniente  facilissimamente  scambiata  nella 
sua  simile  proverannovi^  la  quale  sarebbe  in  latino  probabunt^ 
dissimilissima  dalla  lezione  proveniente  e  non  punto  possibile 
ad  essere  scambiata  con  questa,  come 'fu  facilmente  scam- 
biata la  volgare  proverrannovi  nella  adulterata  proverannovi. 
Le  stampe  antiche,  al  lor  solito,  avendo  ricorso  al  latino,  se 
ne  provvidero  una  a  lor  libito  sulla  scorta  latina,  leggendo 
allignerannovi. 

(2)  a  Sogliono  le  formiche  guastar  la  pianta  tenera  e  crescente, 
«  0  il  nesto,  e  generalmente  nelle  frondi  certi  vermicelli,  e  raggriozar 
«  le  foglie  e  dppassarle  ecc.  ». 

A  correggere  questo  testo  per  somma  ventura  i  signori 
Accademici  della  Crusca  alla  voce  Vermicello  ci  porgono    la 

(1)  Vedi  y  Eiruria  pag.  158,  Anno  II. 
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lezione  del  MS.  Ricci  che  cosi  legge:  Sogliono  le  formiche 
guastar  la  pianta  tenera  e  crescenie,  o  U  nesto^  e  generare 
nelle  [rondi  ecc. 

G)sì  dunque  ho  letto»  spegnendo  ìX  grosso  svarione  gè- 

neralmente. 

« 

(3)  «  Avviene  ancora  alcuna  volta  gli  arbori ,  che  '1  soverchio 
tt  umore  indigesto  si  caccia  alla  parte  della  corteccia  ecc.  t>. 

Sarebbe  forse  una  nuova  capresteria  della  lingua  questo 
modo  avviene  ancora  alcuna  volta  gli  arbori  che  ecc.  in  luogo 
della  sintassi  regolare  avviene  ancora  oUeuna  volta  agli  arbori 
che  ecc.?  Forse  sarà,  ma  credo  di  poter  sospettare  che  nel 
concorso  delle  due  a  il  copiatore  per  isbadataggine  abbia  fo- 
gnato la  seconda,  cioè  la  iniziale  dell*  articolo  agli.  Ed  in 
questo  sospetto  mi  riconferma  la  lezione  di  tutte  le  st.  ant. 
agli  arbori.  11  T.  lat.  cosi  recita:  a  Accidit  etiam  plurimum 
arbpribus,  quod  humor  imperfectus  indigestus  expellitur  ad 
corticem  )>. 

Capo  II. 

(4)  e  Richiede  terra  dura,  secca,  e  pietrosa,  avvegnaché  nella 
«  terra  roezzanamente  pura^  assai  acconciamente  s*  appigli  :  ma  nella 
e  troppo  acquidosa  terra  sarà  di  poca,  o  di  nulla  utilitade  ». 

Scomìfnetterei  tutto  il  mio  eh*  è  da  li^g^eré  mezzanamente 
dura,  e  U  contesto  lo  esige,  massinàe  essendovi  contrapposta 
la  terra  troppo  acquidosa.  Ma  non  vo*  mutare  lezione,  con- 
ciossiachè  il  testo  latino  anche  esso  legge  pura,  e  lo  stam- 
patore antico  del  1495  volle  aver  letto  anch'esso  pura  nel 
testo  latino  da  lui  consultato;  né  trovandovi  appoggio  da 
mutare,  e  non  gli  piacendo  la  lezione  italiana,  saltò  di  netto 
il  passo.  Consiglio  veramente  volpino  e  di  nessuna  lealtà. 
Lasciate  pure  il  suo  fallo  alla  stampa,  se  Io  credete  del  tra- 
duttore, e  solo  ci  apponete  la  vera  lezione  in  nota,  e  servite 
alla  verità,  senza  nuocere  alla   lealtà   letteraria.   Non    credo 
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lottaTia  dì  tacere  che  il  MS.  maiciaoo  Tolgare  legge    retta- 
anale  iwa  par  contro  alla   lezione   originale   latina   eh*  io 
credo  sbagliata. 

(5}  «  E  quando  la  radice  si  cuoce  {del  mandcrlo),  e  si  frega 
t  sopra  panno,  del  volto  è  forte  medicina  ». 

Così  leggendo,  chi  è  che  non  creda  doversi  questa  ra- 
dice fregare  sopra  panno,  o  lano  o  lino  che  aia»  p^r  averne 
forte  medicina. del  volto?  E  tntUvia  sono  baie»  che  aon  ne 
tengono  gli  speziali.  A  gran  pezza  diversa  è  la  medicina  che 
ci  insegna  il  Crescenzio,  la  qnale  è  buona  al  panno  fregan- 
dovela  su  dopo  cotta:  il  qual  panno  del  volto  è  una  macchia 
che  nella  pelle  si  genera,  e  talvolta  eziandio  negli  occhi,  ed 
allora  panno  degli  occhi  si  chiama.  Si  .levi  dunque  la  virgda 
dalla  voce  panno,  e  si  avrà  netto  il  senso. 

Capo  III. 

(6)  «  L'avellane  son  calde  e  poco  secche,  e  son  più  fredde  delle 
«  noci ,  e  i  loro  corpi  bod  più  sedi  e  più  epeasi ,  e  sanza  ven- 
«  toiitade  ». 

La  Crusca  alla  voce  MM09Ìiade  legge  e  mnM  utuosiiadé, 
apponendovi  qaesta  postilla  (coi)  nel  teuo  a  pinna:  io  sttm- 
poto  ha  per  errore  ventositade  )« 

Veramente  anche  le  si*  ant.  leggono  untositade^  ma  co^ 
r  altra  lezione  ventotitade  trovo  il  testo  latino  originale  earum 
enim  carperà  $uni  eolidinra  et  Mpisiiora,  ventositate  earenlia. 
Dalla  cui  parte  di  queste  due  varie  lezioni  stia  il  merito 
della  verità  intrinseco  lascio  giudicare  ai  dotti  ;  ma  mi  tien 
flospeso  r  autorità  del  latino  e  del  Sansovino,  che  legge  an- 
ch'egli  vefUosilade,  e  per  ciò  non  condanno  cogli  Accademici 
la  leaione  della  st.  citata.  . 

jiii9^}  IL  30 
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(T)  e  DiscoDdono  nel  corpo  del  venire,  e  geoerano  tii/bstoite  nel 
•  corpo  ». 

La  Crusca  alla  voce  roccia  allega  questo  passo  «  e  dice 
fra  parentesi  (  Tedizione  qui  citala  legge  inflazione  ).  Par  dun- 
que che  la  lezione  inflazione  giudichi  men  buona  dell'  altra 
sostituitavi  inflagione.  AIF  autorità  di  s)  grandi  maestri  mi 
adatto,  e  recai  ]a  lezione  det  testo  aMa  loro.  II  MS.  mare, 
legge  enfiamento.  La  Crusca  dice  ivi  altresì  the  roccia  qui 
vale  la  peluria  e  quella  seconda  scorza  che  hanno  le  noccinole. 

Capo  ITI. 

(8)  e  n  seguente  anno  a  modo  d^  oppio,  si  colgano  i  piaoloncelli 
ff  innanzi  che  germinino  ». 

Il  latino  ci  fa  sospettare  errata  questa  lezione,  cosi  leg- 
gendo; ad  modum  populi  colliganiur  surculù  Sarebbe  dunque 
da  leggere  a  modo  di  pioppo? 

Simile  scambio  di  oppio  per  pioppo  vedi  pigliato  nel 
libro  primo  capitolo  sesto;  e  gli  stessi  Accademici  della  Cru- 
sca, alla  voce  Oppto  per  Pioppo,  lat.  Populus^  allegano  andie 
il  passo  lib.  5.  46.  1.  che  dice  per  altro  non  l'albero  detto 
in  latino  Populus^  ma  T altro  Opulus:  onde  qui  la  Crusca 
erra.  Sembra  dunque  che  in  italiano  si  possa  scambiare  pioppo 
per  oppio,  che  a  me  per  altro  non  garberebbe,  altra  cosa 
essendo  T  uno  albero  Opulus  [Oppio)  del  cap.  46  lib.  5.  ed 
altra  r altro  albero  Poputus  [Pioppo)  de)  cap.  seg.  47. 

c^po  vai. 

(9)  «  E  se  si  darà  mangiare  alle  donne  gravide  (il  cederno) 
e  tureralle  dallo  irrazionale  appetito  de' cibi  ». 

Non  è  nuovo  questo  sbardellatissimo  scerpellone,  con- 
ciossiachè  già  vedemmo  leggere  ben  curato  il  forame  (il  coc- 
chiume della  botte)  quando  si  dovea  leggere  ben   turato   il 
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forame  (lib.  4.  e.  43.);  or  a  rìvescio  ,  ma  eoo  isproposUo 
non  meno  sbardellato,  si  legge  tureralle  dallo  irrazionale  ap- 
petito,  quando  è  da  leggere»  con  tulli  gli  altri  testi  e  col  la- 
tino, cureralle  dallo  irrazionale  appetito.  Credeva  che  fosse 
notilo  r  errore  tra  le  scorrezioni   di   stampa  «   ma   non    vel 

trovai. 

Capo  JL^ 

(40)  e  Seccaosi,  e  cooservano  in  questo  modo,  nel  quale  gU  con- 
te serva  tutta  campagna  ». 

Dal  latino  impariamo  che  questa  voce  campagna  non 
è  da  scrivere  col  ci  minuscolo»  ma  con  un  ci  maiuscolo,  a 
far  sapere  che  non  vuoisi  intendere  della  campagna  in  ge- 
nere lai.  Ager  ;  ma  della  provincia  delta  Campania^  in  vol- 
gare Campagna.  T.  lai.  tota  Campania. 

(44)  €  Anche  secondo  medicina  vagliono;  se  si  cuocatio  con 
«  hapo  ». 

Che  è  questo  Isapo  coli*  i  maiuscolo  ?  vorrebbe  egli  es- 
sere una  persona  come  Isopo?  mi  parve  di  poterlo  scrivere 
coiri  minuscolo,  a  farlo  conoscere  meglio  per  l'erba  issopo 

ch'egli  à 

Capo  JLWM. 

(42)  a  Costringono  ancora  la  digestione ,  massimamente  se  si 
«  prendono  innanzi  al  cibo  (le  mele  afre)  ....  E  vale  (il  lor 
«  liquore)  al  flusso  del  sangue,  e  alla  dissenteria,  per  la  digestion  cq\- 
e  lerìca  ». 

Digeitione,  nelfuna  e  nell'altra  riga,  crediamo  òhe  eia 
$eambiata  con  egeetioM.  Questa  nota  è  dell*  Inferigno ,  ed  io, 
messo  già  ogni  sospetto,  emendai  neirun  luogo  e  nell'altro 
coirantorilà  del  latino  ,  e  delle  stampe  antiche  e  del  MS. 
marciano.  Vedi  anche  mia  nota  lib.  4.  cap.  19.  Questa  frase 
costringere  la  egestione  vedi  sopra  al  cap.  7.,  e  costrignere  la 
collerica  egestione  vedi  appresso  in  questo  medesimo  capo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  236  — 

(43)  a  E  Delle  mele  acetose  eignoreggia  acquosa  sustaozta,  t 
«  c(m  poco  terrestro  ». 

Le  st,  aot.  omettono  questa  particella  %  ionanzi  alla 
voce  tims  e  rettameote  leggono  conforme  al  T.  lat.  AMo%x% 
wXtm  domiisaiuT  astiosa  zuhzianixa  cum  terrestri  exiguo. 

€Mp0  Hill. 

(U)  e  V acetosa,  o  vero  agra,  (melagrana)  in  molte  cose,  per 
«  la  poca  sustanzia  terrestre,  che  hanno  in  loro,  hanno  migliore  ope- 
«  raziono,  che  tutte  le  altre  ». 

MI  parve  di  leggere  F  acetose  o  vero  agre  col  te$to  la^ 
tino,  e  col  contesto  medesimo  della  traduzione  toscana. 

Capo  JLVl. 

(45)  e  Ha  Frate  Alberto  dice,  che  quando  s'innestano  (i  ne- 
«  spoli)  sopra  '1  pedale  d'arbore  d' altra  generazione,  come  di  pero, 
«  di  melo,  e  di  spinamagna  simile  al  faggio  nel  legno,  e  nella  cor- 
«  teccia,  detta  volgarmente  spina  sagina,  crescono  i  nespoli  maggiori, 
«  e  migliori,  che  non  sono  gli  altri.  Ha  se  i  nespoli  io  alcuna  region 
e  mancheranno,  è  provato,  come  dice  Alberto,  che  la  vermena  del 
«  pesco  s^  innesta  nel  tronco  della  spinamagna  la  quale  è  simile  al 
e  faggio ,  e  le  nespole  crescono  ancora  in  più  quantità,  e  non  fanno 
«  noccioli  ». 

(*)  Qual  sia,  giusto  la  mente  di  Alberto,  la  spinamagm, 
ò  sia  apina  fagina.  meglio  forse  così  detta  ne'  testi  latini,  che 
non  sagina  nella  versione,  è  cosa  assai  incerta;  come  pur 
diCBcile  si  è  il  raffigurare  più  altre  piante  dallo  stesso  Al- 
berto ricordatevi  In  libello  Alberti  Magni  de  Mirabilibns 
«  Mundi  (così  il  Gasnero)  diversa  herbarum.  oomian  eie. 
<K  corruptissima  legontur.  Haec  legat  qui  bonas  horaa  male 
«r  occupare  volet  ».  Il  Crescendo^  per  sì  fatte  esperienze  da 
sé  inutilmente  tentate,  si  valse  della  spinalba:  confessando 
però  ingenuamente  di  avere  pia  volle  innestato  il  nespolo 
nel  pero»  nel  mdo»  nel  cotogno,  e  nella  detta  spinalba ,  e 
non  averlo  trovato  senza  DOceiolo,  né  crescere  in  quantità. 
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NB.  Io  dubito  che  i  TT.  lat.  stampati  sieno  in  questo 
luogo  scorretti,  e  che  noo  debbano  recitare  spina  magna  né 
spina  sagina  o  fagina^  e  che  sieno  da  leggere  come  li  lesse 
ne'  TT.  a  penna  i!  postillatore  della  mia  stampa:  a  Frater  Al- 
te bertus  autem  dicit  quod  quando  insitio  fit  de  eis  in  trun- 
M  cum  aUerius  generis,  scilicet  mali,  vel  piri,  vel  etiam  alicuius 
a  spinae,  quod  tane  fructus  eius  multum  excrescit  in  quan- 
«  ti.tate,  aed  non  producit  ossa.  Ego  autem  saepe  inserui  ne- 
«. spula  in  pirum,  et  malum  et  coctonum  et  spinam  albam, 
«  et  numquam  inveni  ossibus  earere  nec  in  quantitate  ange- 
le ri  ».  In  questo  brano  di  spina  nui^gna  né  di  spina  sagina 
o  fagina  non  sì  fa  motto. 

Quello  che  posso  dire  egli  è  qaeslo  per  altro,  che  un 
tale  innestamento  si  ripete  nel  lib.  Vili.  cap.  VII.  dove  della 
spina  e  della  fagina  si  fanno  due  cose  distinte  e  non  una 
sola,  come  si  fa  in  questo  luogo;  e  molto  ragionevolmente 
secondo  mio  avviso.  Ma  mi  riserbo  a  parlarne  ivi  più  lar- 
gamente, bastandomi  qui  di  allegare  il  T.  lat  come  ivi  si 
legge  :  Item  si  persicus  inseraiur  in  spinam  vel  faginam  prò- 
veniunt  maiora  et  meliora.  Vedi  mia  nota  critica  ivi.  Giunta 
dil  corretior  Veronese. 

Capo  lL\n. 

(46)  «  E  propriamente  i  suoi  semi,  e  le  sue  foglie  secche,  ri- 

«  muovano  il  puzzo  delle  ditella,  e  dell' aoguinaia e  le  sae 

ft  foglie,  (]Qando  Bardano  cotte  in  vino,  e  se  ne  farà  impiastro,  mitiga 
€  fortemente  il  dolor  del  capo  ». 

Lessi  rimuovono  colla  Crusca  alla  voce  ditello ,  che  ne 
allega  il  passo  presente;  Qualche  varietà  di  lezione  presenta 
il  T.  lat.  <t  Et  eius  folia  cum  vino  decoquantur,  et  fit  inde 
«  emplastrum,  sedani  sodam  vehementem  ».  Il  T.  gefm. 
Sfdega  cosi:  <i  Anche  se  le  sue  foglie  sieno  cotte  in  vino,  a 
«  medo  d'empiastro,  fanno  tacere  la  malattia  mèi  detta  soda 
«  per  lorle  che  essa  'sìA  ». 
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(47)  «  0  miscbieràle  (le  ooci)  cod  cipolle,  la  quel  cosa  eziandio 
e   toglie  la  fama  loro  ». 

£  maoifesto  dalT  originale  Ialino,  che  leggere  si  doveva 
Yafrezza  loro  a  vel  cepis  miscebis,  qaod  etiam  eis  acredinem 
or  tollitur  »  (sic:  forse  lollit).  Usatissima  è  dal  volgarizzatore 
di  questo  trattato  d*AgricoUara  la  voce  afrezza^  trovandosi 
per  atto  d'esempio  nel  5.  11.  2.  e  5.  19.  20.  e  5.  20.  12. 
e  6.  23.  6.  e  6.  94.  3.  Ma  conciossiacbè  la  voce  forza  può 
comechessia  scusare  T  altra  dizione  af rezza,  io  non  muovo  il 
testo,  e  potrà  la  mia  chiosa  spiegare  il  testo. 

Capo  X¥III. 

(18)  «  Le  verdi  sodo  man  calde  che  le  secche,  ed  hanno  al- 
€  quanto  (Tumitade  ». 

Questa  lezione  umitade  si  vuol  correggere,  la  quale  è 
guasta,  ed  è  una  storpiatura  della  lezione  umiditade:  ma  dal 
copiatore,  o  dal  lettore  del  testo  antico  fu  trovata  un  abbre- 
viatura, che  volle  esser  simile  a  quella  della  stampa  antica 
di  Venezia  1495.  Recato  abbiamo  la  scrittura  colla  lezione 
di  tutti  i  testi. 

(49)  «  Ancora  con  mele,  e  con  ruta   fa    prode   alla   contorsion 
f  de'  nervi,  e  falla  soda  ». 

Alcuni  testi  a  penna  leggono  alla  iorsiwi  de^vermi,  co- 
me ci  fanno  sapere  i  sigg.  Accademici  della  Crusca  alla  voce 
contorsione;  variante  che  quel  che  può  valer  vaglia:  il  testo 
latino  legge  conferì  torsioni  nervorum,  né  variante  alcuna  ci 
apporta  il  postillatore.  Spero  che  sarò  scusato  se  una  variante 
lezione  io  proponga,  ipoteticamente  leggendo  e  fa  la  soda.  Si 
parla  della  corteccia  del  noce  e  delle  sue  foglie,  e  veramente 
io  non  so  che  della  cenere  del  noce  si  costumasse  fare  la  soda, 
la  quale  si  fa  ora  della  cenere  d*  una  pianta,  che  volgarmente 
si  chiama  Priscolo,  o  della  cenere  dell'erba  Cali,  e  vattene  là.  La 
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lezione  e  falla  soda  non  sembra  potersi  leggere  in  questo 
modo,  al  quale  corrisponderebbe  il  latino  et  faeit  saUdam^ 
quando  abbiam  veramente  questo  latino:  Item  cum  melU  et 
ruta  oonfert  torsioni  nérvorum^  et  facit  sodam.  Questa  voce 
sodam  ci  è  conservata  nel  volgarizzamento  (oscano,  e  ci  ò 
conservata  altresì  nel  tedesco.  Che  vorrebbe  dunque  essere? 
Per  buona  ventura  troviamo  la  spiegazione  di  questa  voce 
nel  cap.  XViL  di  questo  libro  (  Vedi  la  nota  critica  §.  16.) 
dove  nel  T.  lat.  allegatovi  si  dice  che  le  foglie  della  mor- 
tella, fattone  empiastro,  sedani  sodam  vehementenìf  ed  il  tedesco 
spiega  fanno  tacere  la  malattia  così  detta  soda  per  forte  the 
essa  sia.  Ed  in  questo  passo  che  qui  siamo  per  ispiegare,  il 
tedesco  dice  che  F  impiastro  fatto  del  mele  e  della  ruta  e.  della 
corteccia  del  noce  si  leghi  sopra  il  male  del  nervo  e  lo  fa 
passare.  Conseguentemente  la  lezione  toscana  e  falla  soda  dee 
valere  che  fa  prode  alla  soda^  e  perciò  crederei  che  si  po- 
tesse leggere  col  MS.  marciano  volgare  fa  prode  alla  con-- 
torsion  jde' nervi  e  alla  soda^  o  forse  il  testo  citato  si  dovea 
leggere  e  fa  alla  soda.  Il  Sansovino,  per  congettura  fatta  forse 
sui  TT.  lat,  cosi  spiega  ancora  con  mele  e  con  ruta  fa  prò 
al  dolor  de' nervi,  e  fa  duro,  e  fa  F  antico  dolor  del  stroziUe 
ritornare.  Ma  secondo  mio  avviso  non  è  questo  suo  che  ghi- 
ribizzo ingegnoso  e  non  vero.  Le  st.  ant. ,  trovando  forse 
diflScohà  insuperabile,  saltarono  il  passo  a  pie  pari. 

€apo  '%M1L. 

(SO)  a  Ma  meglio  alligna  (T olivo],  e  cresce  dalle  piante  è  da 
a  rami  in  terra  fìtti,  e  spezialmente  quando  soo  grossi.  Perchè  si 
<K  maravigliò  Virgilio,  un  ramo  d'ulivo,  qaasì  secco,  fitto  in  terra 
<  aver  pullulato.  Le  quali  quando  si  pongono  nel  posticcio  ecc.  x>. 

Questo  passo  è  vizioso,  ma  il  vizio  dee  venire  dall'ori- 
ginale latino  e  toscano  ;  avendo  avuto  il  volgarizzatore  la  le- 
zione latina,  come  è  in  molte  stampe  anche  adesso,  certa- 
mente in  quella  di  Basilea,  la  quale  cosi  legge:  <r  Sed  a  plantis 
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«volais  et  rtmis  io  (erram  infixis  meltus  convdcscil  »  e  In 
postilla  a  tnaoD  aggiugoe  al  branelto:  et  ramis  grouiorib^é 
prouertim.  Segue  il  testo  latino  di  Basilea  «  Propter  qaod 
«r  Bdiratus  fuit  Virgilias  :  Ramam  olivae  qui  fere  aiccua  Tide«* 
«  batur,  pallulasse  cam  in  terram  fuisset  iofixos.  Qaae.coiii 
(c  poDUDtur  in  pastino  età  ».  Il  qaal  latino  a  capello  risponde 
al  toscano  Yolgariaameoto  sopra  allegato.  Adonqne  il  vtsio 
del  sentimento  che  è  nel  toscano  è  dal  testo  latino,  che  o^ 
ebbe  dinanzi  nel  fare  la  traduiione.  Or  mi  sia  ledto  ,  se 
potrò,  diradar  qaeste  tenebre  e  nel  concetto  aspergere  qualche 
Inme.  Qaesto  già  fece  iì  dotto  postillatore  del  mio  testo  la- 
tino, aggiugnendo  alla  slampa  nn  brano  cbe  tolse  dai  mi* 
gliori  testi:  ecco  dunque  il  testo  con  le  postille,  le  quali 
distinguerò  con  altro  carattere  a  Sed  a  plaatis  evulsis  et 
«  ramis  gro$sioribu$  praesertim^  in  terram  infixis  roelius 
«•  convalescit.  Propter  quod  miratus  fuit  Virgilius:  Ramum 
«r  olivae,  qui  fere  siccus  videbatur,  pullulasse  cum  in  terram 
«r  fuisset  iofixus.  Grossitudine  igitur  brachiti  vii  pm'um  minus^ 
a  virides  ti  succomb  proe  caeteris  eligunlur^  quae  cum  po<- 
«  nontsr  in  pastino  etc.  ».  E  qui  nel  termine  si  fa  allusione 
alle  piante  dalla  parte  di  sotto  infrante,  che  furono  dette  do- 
versi piantare.  Ecco  lastricata  la  via  per  uscire  di  tanto 
impaccio,  e  di  tanto  buio.  Prego  di  aggiugnere  un  sólo  punto 
interrogativo  al  branetto  <i  Propter  quod  miratus  etc.  cum 
in  terram  fuisset  infixus?  »  E  manifestamente  si  vegga  un 
glossema,  che  il  saputello  del  eopiatore  latino  lAettca  dirim- 
petto al  testo,  ma  fuori  ;  per  modo  di  una  obbiezione  cbe 
egli  faceva  al  testo  ;  e  che  nel  testo  medesimo  fu  pòscia  in- 
trodotto, come  mille  volte  è  avvenuto.  Ma  quello  che  peggio 
si  è,  dopo  fatta  una  giunta  al  testo  cosi  importuoia,  fu  dal 
testo  latino  levato  un  brano  ,  che  è  quello  da  me  segnato 
come  mancante  nella  stampa,  ed  aggiuntovi  coli' aiuto  dei 
testi  a  penna.  Ma  di  «pesto  difetto  abbiam  bene  una  mar- 
gine, cbe  è  restala,  la  quale  ce  ne  toglie  ogni  dubbio.  S'os* 
servi  un  poco  quel  pronome  illativo  quae  nel  fine   del    la* 
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tuo  gtiae  etm»  pwuntur  in  pa»lino  He.  e  V  iutiano  legge  n^ 
sai  fedelmente:  k  quali  quando  éi  pongono  nel  postùsdo  eie. 
Questo  pronome  relativo  femminino  è  riferito  a  quel  brano, 
che  manca  nella  stampa  e  perciò  si  nella  stampa  latina,  si 
nella  volgare  sta  in  aria  sospeso,  né  si  può  indovinare,  dove 
vada  a  battere*  Le  stampe  antiche  del  volgarizzamento  sopra  i 
miglior  testi  a  penna  ci  diedero  assai  ben  composta  la  tradu- 
zione, compio  Tbo  divisata  né  più  né  manco.  «  Ma  meglio 
«  alligna,  e  cresce  dalle  piante,  e  da*  rami  in  terra  fitti,  e 
€(  spezialmente  quando  son  grossi.  Vogliono  dunque  esser  di 
«  grossezza  d' un  braccio,  o  poco  meno,  e  sopra  tutte  l' altre 
«  verdi,  e  sugose  ai  scelgono,  le  quali  quando  si  pongono 
nel  posticcio  etc.  ».  Questo  glossema  trovo  essere  stato  sul 
T.  lat.  letto  eziandio  dal  Traduttore  Ted.  e  Io  trovai  ne'  me- 
desimi MSS.  marciani  latini. 

(21)  t  É  se  vuoi  ordinare  uliveto,  dei  fare  ano  di  laoge  dan'altro 
«  venti,  0  reiittetiKiae  piedi  ». 

U  T.  latino  legge:  «  Si  olivelum  coQsikUM  ant  a  se 
«  dìstinetae  (oleae)  viginti  qui6que  pedibos  »>.  La  postilla  a 
mano  della  mia  stampa  legge  quindeeim  aut  viginti  come 
legge  ancbe  il  T,  germ.  Il  MS.  mare.  ped.  XXV.  vel  XX., 
oosi  anche  il  MS.  cart.  lat  Ed  il  M&  mare,  volgare  legge 
XXV.  o  XXX,  piedi  o  più. 

(22)  «  Le  piccole  piante,  che  sono  nel  semenzajo,  o  vero  po- 
c  sticcio,  81  cavino:  e  quando  saranno  cresciate,  tre  volte  la  state, 
«  0  due  almeno,  si  convengono  cavare,  e  liberarlo  da  tutte  Terbe, 
«  che  nascessero  dattorno  ». 

Emendai  leggendo  liberarle  col  testo  originale  latino,  e 
con  le  stampe  antiche,  e  colla  ragione  del  buon  contesto, 
conciossiaché  non  sono  da  cavare  queste  erbe  dattorno  al  po- 
sticcio, che  sarebbe  opera  e  fatica  gittata,  ma  sono  da  cavare 
dattorno  a  ciascuna  pianterella  del  posticcio  e  tutte  liberamele. 

Anno  II.  3< 
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acciocché  queste  erbe  non  gabellassero  al  polloncella  di  quel 
sugo  che  a  miglior  uopo  è  da  lasciar  tuUo  a  lui* 

(S3)  «  E  le  mezzanamente  mature  soo  men  nocive  che  le  nere, 
«  e  acerbe,  per  la  pochezza  della  loro  uotuosttà  e  lazzitade  ». 

Sembra  al  tutto  da  doversi  correggere  la  lezione  nocive 
neir  altra  nutritive,  sulla  scorta  del  testo  lat.  che  cosi  legge 
«  Mediocres  vero  minus  nigris  sunt  nutritivae,  propter  ven- 
cr  tositatem  suaeque  ponticilatis  privationem  et  paucitatem  ». 
Anche  il  contesto  medesimo  esige  questa  lezione,  facendosi 
in  questo  luogo  il  confronto  delle  olive  nere  colle  men  nere 
ossia  mezzanamente  mature.  E  le  nere  di  sopra  furono  dette 
molto  nutritive  con  questo  brano  «  nigrae  quidem  maturae 
calidae  sunt  et  temperate  humidae,  quare  cibus  earum  est 
multum  nulribili^  eie.  »  dove  anche  il  volgarizzatore  tra- 
dusse or  il  lor  cibo  è  molto  nutribile  d  e  conseguentemente  an- 
che in  questo  luogo  dovea  recitare  m  $  le  tnezzanametUe  ma- 
ture 8on  meno  nutribili;  d  ma  ebbe  il  test.  orig.  colla  lezione 
sbagliata  mediocres  vero  minus  nigris  sunt  nocivae,  quale  eb- 
bero eziandio  il  Sansovino  ed  il  Traduttore  tedesco.  Ma  il 
fatto  è  questo,  che  si  dee  leggere  colla  stampa  di  Basilea 
1538  «  mediocres  vero  minus  nigris  sunt  nutritivae».  Eziandio 
dalla  tela  del  discorso  seguente  sulla  lazzitade  dell'olio  si 
trae  come  è  irragionevole  la  lezione  nocive  da  me  rifiutata. 
Vegga  dunque  il  lettore  a  sua  posta  il  rimanente  del  capo. 

(Coiitina&) 
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RIFLESSIONI 

SOPRA  UNA  NUOYA   COMPILAZIONE 

imh  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 

IHTIATB   AL  MOLTO   KCTIKBKDO 

9^9X3  IO3VIIV80  SA  8.  KWZftl 

CAUIBLITAMO   SCALZO,  IL  DÌ   30    LUGLIO    ^^B^. 

••^<Q>^cc 

A  V  V  E  n  T  1  11  B  N  T  O 

Il  Padre  Anselmo  da  S.  Luigi  carmelitano  scalzo,  eru^ 
dito  e  studioso  giovane,  e  che,  se  ben  mi  accorgo,  sarà 
in  quella  famiglia  degno  successore  dei  P.  Ildefonso  da 
S.  Luigi,  mi  ha  favorito  questo  scritto  (1)  eh'  io  Io  stampi 
nell'Etruria,  e  ce  lo  stampo  di  benissimo  grado.  Non  sono 
in  esso  cose  nuove  o  peregrine  né  pregi  di  lingua,  che 
anzi  ci  ha  dei  difetti,  ma  c'è  buon  senno  lessicografico;  e 
quando  non  paja  ai  letterati  che  il  darlo  fuori  adesso  sia 
per  riuscire  utile  gran  cosa,  dovrà  parer  loro  almeno  che 
non  sia  inutile  al  tutto,  se  non  altro  come  documento  per 
la  storia  del  Vocabolario  della  Crusca,  o  come  semplice 
curiosità  letteraria.  Neil'  anno  medesimo  che  queste  pagine 
furono  scritte  e  mandate  al  padre  Ildefonso,  egli  scrisse 

(1)  Era  tra  le  carte  lasciate  da  quel  degno  ttomo>  e  dod  ho  saputo  in^ 
^ovinare  chi  esser  oe  possa  autore. 
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poi  il  SUO  Progetto  per  la  quinta  ristampa  del  Vocabo- 
lariO;  che  fu  approvato  allora  e  stampato  poscia  nel  1813; 
per  forma  che  questo  qui  può  far  buona  compagnia  a  quel- 
lo,  e  mostrare  quanto  il  dotto  ed  umile  Religioso  accet- 
tasse volentieri  e  si  facesse  volentieri  prò'  degli  altrui 
avvertimenti  e  conforti. 


P.  Vm 
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Avendo  inteso  che  V.  P«  MoUo  Rev.  sia  stala  scella  per  uno 
dei  tre  Depalati  a  formare  il  progetto  di  una  nuova  cotnpilazione 
del  Dizionario  della  Crusca,  io  non  credo  di  mancare  al  rispello  che 
professa  a  Voi,  al  Sig.  Ab.  Marrini,  ed  al  Sig.  Can.  Pierucci,  com- 
municandovi  alcune  mie  deboK  idee  su  quest'oggetto  (1). 

(1)  E  di  fatto  nel  medesimo  airao  1784  il  P.  Ildefonso  presentò  aU*Ac- 
cademia  il  suo  Progetto  che  fa  approvato,  e  neU'anoo  seguente  si  l^vorara 
già  di  buona  gana  per  dar  mano  alla  grande  opera  del  Vocabolario.  Qdasi 
lo  stesso  P.  Ildefonso  ciò  che  ne  dice  in  una  lettera  a  Jacopo  Colte Itim  di 
Cortona,  data  il  30  luglio  1785.  a  La  predetta  sessione  accademica  consistè 
«  nel  leggere  un  Rescritto  di  S.  A.  R. ,  che  è  gi&  il  secondo  o  il  terzo,  in 
«  fatto  di  accrescimento  del  Vocabolario  sul  piano  che  l' anno  passato  fece- 
a  ro  a  me  distendere,  e  che  restò  approvato  in  piena  adunanza  de'  xx  De- 
»  potati  aHa  lingua,  e  poi  da  S.  A«  R.  Tutto  il  resto  dell'anno  si  è  passato 
a  in  trovare  operai  per  questa  grand'  opera,  e  se  ne  sono  trovati  sino  a  xx 
«  o  XXI  sopra  diversa  materia,  scienze  ed  arti.  Quest'ultiiBO  rescritto  dun- 
tt  que  sceglie  e  destina,  oltre  gli  Operai,  vii  Co«ipilatori  con  piena  autorità, 
«  con  istanza  comoda  e  separata  nella  stessa  librerìa,  carta,  penne,  libri, 
«  MSS.  ec.  ec.  e  sono  C.  Pierucci,  Pelli,  RiTaui,  Ptgoolti,  Fontani,  Marrini, 
«  F.  Ildefonso,  che  insieme  sono  Operai,  perchè  Steno  i  Capi  Compilatori, 
«  adunino,  correggano,  dirigano  ec.  Rescritto  che  spira  un  gradimento  infi- 
«  nito  e  paterno,  e  promette  premj  ec.  Abbiamo  vota  la  fonderìa  e  tutto 
«  il  lavorìo  del  ferro,  l'Agricoltura,  e  molte  arti  basse  meccaniche.  F.  Ilde- 
«  fonso  si  era  già  scelta  tutta  la  Teologia  e  nomenclatura  sacra  ed  eccle- 
«  siastìca  :  la  filologia,  erudizione  varia,  storia,  e  quel  piìi  che  potrà  vaga- 
«  mente.  Mi  dia  de*  lumi,  e  dell'  ajato  per  pietà  ». 

E  pura  con  tutti  quo'  ftivori  del  Principe ,  con  tutti  gli  studii  fatti  e 
con  tatti  i  materiali  raccolti  la  cosa  riuscì  a  niente  anche  allora  ! 
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Egli  interessa  troppo  l'onore  della  nostra  Patria,  ed  il  secolo  in 
cui  sianoo  esige  troppo  che  con  dei  riguardi  particolari  si  entri  io 
questa  carriera,  onde  la  ragione  che  più  deve  un  poco  influire  sopra 
le  lingue  vive  non  può  abbandonarsi  senza  taccia  di  quelli,  che  ar- 
ditamente disprezzano  le  fatiche  dei  nostri  Antenati. 

Nella  mia  solitudine  ho  meditato  cento  volte  questo  progetto,  e 
cento  volte  ho  concluso  essere  della  massima  difficoltà.  Specialmente 
mi  ha  fatto  impressione  che  più  applauso  habbiano  ricevuto  i  Di- 
zionari francesi  compilati  da  Poretier  e  da  Richelet,  che  quello  della 
Reale  Accademia,  come  se  più  facile  sia  il  formarne  ad  un  privato 
Individuo,  che  ad  un  Corpo.  Un'Individuo  può  esser  fornito  dei  ne- 
cessarj.  requisiti,  ma  in  un  corpo  le  opinioni  di  alcuni  cootradicono 
quelle  degli  altri,  e  difficilmente  un 'consenso  universale  presiede  alla 
formazione  del  piano,  ed  all'esecuzione  del  medesimo.  Vero  è  che 
in  un  Corpo  viene  più  facile  l'ammassare  i  materiali,  ma  quando  si 
viene  a  porli  in  opera,  molto  si  sacrifica  alla  lunghezza  degli  esami 
per  la  scelta ,  col  fine  di  troncare  le  dispute ,  e  di  conciliare  i  pa- 
reri discordi  [i). 

(i)  Quel  che  dice  qui  il  nostro  anooimo  è  ottimamente  discorso,  ed  è 
verìssimo.  Quando  maucasseco  tutte  le  ragioni,  il  fatto  parla  da  sé.  Oltre 
r  esempio  che  qui  si  allega  del  Furetier  e  del  Richelet,  si  cerchi  quali  sono 
i  migliori  vocabolarii  e  si  vedrà  esser  quegli  fatti  da  uno  solo  :  basti  il  ri- 
cordare quello  del  Jonson  e  del  Porcellini,  senza  entrare  in  altri.  Un'ac- 
cademia, dice  bene  il  Nostro,  può  ammassare  agevolmente  e  riammassare 
spogli,  ed  empierne  le  scansie  e  le  stanzate^  ma  che  sono  gli  spogli  ad  un 
Vocabolario?  sono  ciò  che  i  mattoni  e  la  calcina  ad  un  edificio.  Ed  ap- 
punto ad  un  ediGzio  può  assomigliarsi  l'opera  del  Vocabolario:  sien  pur 
molti  i  muratori  ed  i  manovali,  e  portino  e  -mettano  al  posto  calcina  e 
mattoni,  ma  la  mente  regolatrice  sia  una  sola,  uno  solo  sia  l'architetto, 
se  no,  essendo  più,  chi  la  vorrà  a  lesso  e  chi  arrosto,  chi  vorrà  le  fine- 
stre cosi  o  cosi,  chi  la  porta  io  questo  modo  chi  in  quest'altro,  chi  la 
scala  qui  chi  qua,  e  cosi  delle  altre  cose,  tanto  che  o  l'edifitio  non  sarà 
finito  mai,  o  verrà  un  can  pezzato  e  di  mille  vescovadi,  da  far  piangere  a 
cald' occhi  colui  che  vi  ha  speso  dentro  il  suo.  E  questo  avverrebbe  pure 
se  gli  architetti  fossero  buoni:  o  pensate  poi  s'è' fossero  scalzacani,  e  della 
loro  arte  ne  sapessero  solo  quel  tanto  che  potesse  aver  loro  insegnato  un 
po'  di  praticacela  ch'egli  abbiano  cosi  a  bardosso!  In  questa  materia,  dice 
ben  parimente  il  segretario  dell'Accademia  tassoniana  di  Modena,  il  quale 
ridendo  scrive  tante  gravi  e  belle  verità,  in  una  saporita  sua  Relazione  che 
si  legge  nel  N.^  561  del  Messaggere  modenese  1852;  «  Tutto  il  mondo  sa  che 
«  le  Commissioni  (accademiche,  s'intende)  non  sono  macchine  a  vapore;  e 
((  che  per  fare  qualunque  siasi  cosa,  ci  vuole  più  tempo  ad  una  Comniis- 
n  sione  che  debba  agire  collegialmente,  che  non  ne  occorra  a  qualsiasi  più 
«  lento  individuo  ». 
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Voi  troverete  Dell' Eociclopedìa  alla  voce  Dùtonarto  il  disegno 
più  bello  che  aia  alato  fatto  dell'Opera  che  manca  ancora  a  ir  Italia, 
000  oataote  le  fatiche  di  un  corpo  illustre  tutto  sacrificato  per  essa. 
Voi  ooQ  potrete  scansare  di  riflettere  sopra  questo  articolo^  e  di  pe- 
sarne i  soggeriroenli,  ed  i  coosigli,  ma  sopratatlo  voi  dovrete  deci- 
dere se  debba  farsi  un  Dizionario  che  insegni  a  scrivere  propriamente 
0  giustamenU  la  lingua  di  Dante,  e  del  Petrarca. 

L*Accadeaùa  Francese  secondo  Tidea  del  suo  fondatore  pare  che 
abbia  sempre  voluto  guidare  gli  scrittori  dei  suo  Paese  per  la  strada 
deir  eleganza ,  e  gli  Accademici  della  Crusca  hanno  segnato  quello 
eh' è  stato  detto,  lasciando  perchè  sia  st^to  detto,  e  lasciando  la  de- 
finizione precisa  dei  Vocaboli  che  porta  ad  usarli  nel  giusto  loro  senso. 

Quasi  sempre  si  confondono  i  DÌ2Ìonarj  con  i  Glossar],  senza  av- 
vertire che  questi  servono  air  intelligenza  degli  scrittori  passati  , 
quelli  airinstruzione  degli  scrittori  futuri. 

Oggi  mai  meno  si  stimano  le  parole ,  che  le  cose ,  perchè  le 
arti  hanno  fatti  dei  gran  progressi  doppo  V  età  del  Galileo,  e  saremmo 
accusati  atrocemente,  se  ci  trattenessimo  troppo  sulla  Grammatica,  e 
se  dimenticassimo  quei  libri,  i  quali,  benché  scritti  fuori  del  buon  se- 
colo, contengono  delle  cognizioni  che  gli  autori  di  esso  non  avevano, 
né  potevano  avere  ({). 

La  vostra  erudizione,  la  dottrina  dei  vostri  colleghi  vi  farà  certo 
immaginare  delle  massime  e  delle  regole  che  disprezzarono  gli  Ac- 
cademici della  Crusca,  perchè  non  tutti  furono  del  Calibro  dell' Im- 
mortale Francesco  Redi,  ma  vi  prego,  gentilissimo  Padre,  per  quello 
zelo  che  vi  anima,  per  queir  attività  che  avete  dimostrata  nel  pro- 
fessare le  buone  lettere,  che  non  vi  dimentichiate  di  proporre  un 
posto  alle  voci  scientifiche,  ed  alle  tenniche  delle  arti  nel  nuovo 
'Dizionario.  Oh  se  non  fosse  perduta  quell^  opera  dell' egregio  P.  Bar- 
Mi  80n  parute  opportune  in  questo  luogo  queste  parole,  beochè  noQ 
si  riferiscano  al  far  male,  roa  al  fare  a  straccabraccia  e  all'andare  a  passi 
di  lumaca;  e  rispetto  alla  proposizione  della  qual  si  tratta,  mi  par  buono 
l'aggiungere  quel  che  saporitamente  e  sapientemente  dice  il  La  Bruyere: 
Von  n*a  gueres  i'U  jusques  à  present  un  chef-d*oeuvre  d'esprit  qui  soit 
Vouvrage  de  plusieurs  :  Homere  a  fait  V  Iliade^  Virgile  l'Eneide^  Tite-Live 
sts  Dècadesy  el  VOraieur  romain  ses  Oraison,  Alle  quali  parole  si  appone 
questa  nota  :  L'oa  h'a  gvbbb  vu  ec.  Le  Diciionaire  de  VAcadèmie  franfoise 
qui  a  paru  en  1694 ,  après  avoir  ite  allendu  pendant  plus  de  quarante 
ans*  Nel  secolo  XVII  pareva  un  gran  fatto  che  la  compilazione  di  un  Vo- 
cabolario durasse  più  di  40  anni.  Gente  semplice! 

(^)  Questo  precetto  è  in  parte  buono,  intendendolo  sanamente;  ma 
può  diventare  perniciosissimo  intendendolo  senza  senno  e  discrezione,  come 
fanno  i  fautori  della  licenza  in  opera  di  lingua. 
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Ioli  de^vocaboU  prcprj  d'ogni  arie ,  e  d'ogni  professione  che  aveva 
^ìà  in  qualche  buon  essere^  ma  che  più  noo  eorava  mentre  ne  in- 
formò il  Pubblico,  per  aver  imparato  doq  farsi  saviamente  a  faticar 
per  altrui  rammarico,  e  per  suo  danno,  quanto  sarebbe  a  proposito 
in  questa  congiuntura  1 

Voi  avete  da  sciogliere  ancora  un  gran  Problema,  ed  è  se  nel 
medesimo  debbono  «ssere  ammessi  i  Vocaboli  usati  fuori  di  Firenze. 
Io  credo  con  molti  che  Tubo  faccia  nella  massima  parte  le  lingue, 
altrettatili  sostengono  che  a  queste  debba  presedere  totalmente  la  ra-- 
giooe.  In  tal  coofliuo  di  opinioni ,  pesato  il  partito  a  cui  vi  volete 
attenere,  badate  a  non  farvi  innocentemente  dei  nemici.  So  bene  che 
gli  idiotismi,  i  quali  sono  in  gran  parte  il  fondo  dei  diversi  dialetti, 
non  possono  essere  tutti  abbracciati,  o  ammessi  in  un  Dizionario  uni- 
versale del  volgare  Italiano  linguaggio,  ma  so  ancora  che  il  dispres-^ 
zarli  quando  hanno  T  autorità  di  qualche  chiaro  scrittore,  noo  è  pru- 
denza, non  è  giuslÌKia.  Voi  sapete  troppo  bene  il  poco  merito  cho 
si  fece  rAccademia  della  Crusca,  ceosurandD  il  Gran  Torquato,  perchè 
non  prevedde  a  qua)  punto  di  gloria  egli  doveva  pervenire.  Questo 
esempio  deve  render  cautelati  quelli,  che  troppo  di  buon'  ora  deci- 
dono del  merito  di  certe  opere  scritte  per  Tlmmortalità.  Son  rare 
queste  opere ,  ma  pure  ne  nascono ,  e  nascer  ne  possono ,  le  quali 
non  dipendono  dal  giudizio  di  un  ceto  di  persone ,  ma  dal  decreto 
del  congresso  di  tutta  la  repubblica  letteraria.  Ricordatevi  che  il  pre- 
potente Cardinale  di  Richelieu,  il  quale  fece  tremare  la  Francia,  non 
potette  ottenere  che  il  Cid  fosse  creduta  una  cattiva  Tragedia. 

Io  ardisco  pensare,  che  un  gran  risparmio  possa  ricevere  il  nuovo 
Dizionario  dal  tralasciare  un  gran  numero  di  esempj,  che  nulla  di- 
cono, e  dal  serbar  quelli  che  danno  un'  idea,  e  che  portano  una  mas*- 
sima,  ed  un  sentimento  intiero,  sano,  e  spiritoso  (4).  Allora  la  lettura 
di  un  Dizionario  diventa  instruttiva,  e  F  esempio  avanza  le  cognizioni 
di  chi  legge  un  tale  articolo. 

Io  non  so  se  pensiate  come  me,  che  le  lingue  non  abbiano  si- 
nonimi, 0  ne  abbiano  ben  pochi.  Se  voi  siete  di  questa  opinione,  do- 
vete procurare  di  proporre,  che  sia  assegnato  ad  ogni  voce,  supposta 
sinonima  di  un'altra,  il  vero  signiBcato  che  ta  distingue,  variandone 
t'idea  0  con  ristringerla,  o  con  generalizzaHa,  o  con  modificarla.  Se 
non  Io  siete,  rispondete  con  forti  ragioni  a  chi  è  del  parer  mio,  ed 
a  chi  alcuni  anni  sono  lo  sostenne  con  applauso  neirAccademia  delta 
Crusca.  Questo  esame  esige  una  sottigliezza  metafisica  nelle  ideo,  e 
nel  loro  sviluppo,  che  può  onorare  assai  il  tatto  delicato  di  chiunque 
prenda  a  scandagliare  la  materia. 

(1)  E  questo  ci  par  capitale  e  santissimo  precetto. 
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Dante  nel  sao  Convivio  scrisse  lo  beUo  volgare  seguUa  uso^  e 
lo  latino  arie.  Una  tal  decisione  v'impegnerà  a  risolvere ,  se  nel 
noovo  Vocabolario  può  esser  giusto  che  entrino  solo  le  voci  adope- 
rale dagli  scrittori,  e  restino  escluse  qaelle  le  qoali  non  hanno  altra 
antorità  legiUima  se  non  di  coloro  che  parlano  T  idioma  nostro.  Io 
seno  sicuro  che  voi  sverete  osservato  quei  valenti  uomini ,  i  qoali 
compilarono  il  Vocabolario ,  avere  adoperato  parecchi  voci  senza 
autorità',  e  per  lo  contrario  vi  deve  scuotere,  che  insegnando  a  scri- 
vere Italiano  a  coloro  i  quali  fare  non  lo  sanno  ancora,  attenendovi' 
ai  soli  autori  del  buon  secolo,  voi  li  mettereste  nella  circostanza:  dii 
credere  une  vezzosissima  sentenza  quella  di  colui,  il  quale  disse  cAìi 
non  fa  le  piacimenla  della  Divina  Maestà ,  uopo  è  che  vadia  alle 
ìuogora  dello  scuro  Nàbisso  dd  Ninfemo ,  e  quivi  con  le  Dimonia 
provi  le  gastigamenta  dovute  (die  sua  peccata.  Io  non  so  se  questa 
frase  possa  mai  piacere  ad  alcuno  degli  abitatori  del  Paese  ove  il 
si  suona  so  bene  ohe  i  Savj  Toscani  a  cento  bocche  se  ne  rideranno, 
quantunque  ciascuna  voce  da  cento  autorità  possa  ^esser  confermata. 
Non  appartiene  a  me  il  rammentarvi  la  decisione  del  grammatico 
Marcello,  il  quale  scrisse,  Imperator  Civitaiem  Romanam  dare  po^ 
lesi  Aomimòt^,  verbis  non  poteste  nò  l'altra  di  Paolino  appresso  Aulo 
GelKo  Vive  igilur  moribus  praeteritit,  loquere  verbis  praesentibuSj  et 
tanquam  soopulum  sic  fuge  inaudiium^  atque  insolens  verbum;  ma  pos-* 
80  pregarvi  a  ponderare  maturamente  se  conviene,  che  rigettata  sia 
qualunque  voce  ,  la  quale  non  abbia  appoggio  di  uno  scrittore  già 
canonizzato  per  elegante  e  corretto,  mentre  io  non  saprei  dire,  perchò 
gli  antichi  avessero  la  facoltà  di  dare  il  corso  ad  una  qualche  nuova 
voce,  ed  a  noi  questa  facoltà  abbia  da  essere  tolta  (4). 

Pensate  ancora  se  le  voci  greche  italianizzate,  e  quelle  di  altra 
nariooe  abbiano  da  trovar  luogo  nei  nuovo  Dizionario ,  quando  già 
introdotte  sono  nel  nostro  comune  linguaggio.  Tiberio,  Sovrano  niente 
scrupoloso,  perchò  si  vergognò  di  comparire  nel  mondo  quello  ch'era, 
chiese  scusa  al  Senato  Romano  di  adoperare  il  Vocabolo  Monopolio^ 
ma  il  farlo  adesso  e  T  escluderlo  dal  Dizionario  con  altri  simili,  du- 
biterei che  sembrasse  affettazione,  o  mancamento.  Riflettetevi  adun^ 
qoe  f  stimatissimo  Padre ,  che  tanto  di  senno  avete,  ed  insegnale  a 
tutte  le  penne  moderne  a  rompere  la  vergogna  in  simili  occasioni  (2). 

(1)  Gli  antlcht  è  giBato  che  avessero  questa  aotorìtày  pefchè  la  lingua 
era  sul  nascere  e  tutta  para  e  nativa  ;  ma  ora  essa  è  già  adulta  e  guasta 
per  il  mescolamento  di  infiniti  modi  corrotti  e  forestieri,  contrarìi  affatto  al- 
r  indole  di  lei,  i  quali  non  pui*  si  veggono  per  le  scritture  di  chi  certo  non 
è  ignorante  (e  la  scrittura  presente  ne  è  testimonio),  ma  son  passati  anche 
nell'uso  familiare  del  popolo. 

(2)  Questo  poi  è  consiglio  falso  al  tutto  e  pestilente,  seguendo  il  quale 
Anno  IL  52 
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Se  non  fossi  aSMato  alla  vostra  discreta  cortesia,  io  darei  One 
a  queste  mie  ciarle,  pershè  di  cuore  bo  qo  modesto  seotimeoto  di 
me,  e  mi  glorierei  di  essere  vostro  discepolo.  Ma  giacché  eoo  fidacia 
io  mi  iaslogo  che  patieotemeote  leggerete  la  mia  memoria,  la  quale 
altro  ooa  la  coosiderate^  che  come  bd  parto  di  no  animo,  che  sua 
fa  l'altrui  voglia,  mentre  infallibile  non  si  crede,  dod  vi  gravi  »  che 
qualche  altro  poco  vi  dìstn^ga  eoo  le  mie  deboli  riflessioni. 

Vi  dicevo  chA  nel  nuovo  IKzioDario  vi  dovrebbero  entrare  i  Vo«< 
cabolt  propri  dei  mestieri,  delle  arti,  delle  profes8iom',o*so  che  va- 
nità sarebbe  il  cercarli  presso  gli  Antichi ,  code  voi  penerete  doo 
poco  a  scegliere  un  compenso  per  supplire  a  tale  mancaosa.  A  me 
nobdim^oo  parrebbe,  quantunque  fiorentino^  che  ringraziando  since^ 
rameote  chi  scrisse,  cosa  ottima  non  poter  venire  d'oilromfe,  che  da 
Firenae,  fosse  da  indagare  ove  ogpi  arte  meglio  fiorisse  io  Italia,  e 
di  là  fosse  da  prendersi  11  Vocabolario  di  lei.  Goal  almeno  si  sverebbe 
una  verisimigliania  di  segnare  con  qualche  giustezza  i  nomi  di  lutti 
gli  strumenti  impiegati  da  una  tal' arte,  di  tutte  le  materie  adoperate 
dalla  medesinda,  di  tutte  le  di  lei  operationi,  senza  esser  costretti  ad 
usare  il  vocabolo  universale  di  Coso,  o  Ossa,  che  tanti  significati  ha 
nelle  nostre  Case,  e  nelle  nostre  Botteghe. 

Penserete  poi  di  trattenervi  nella  Prefazione  del  nuovo  Dizio- 
nario a  parlare  della  Grammatica  in  genore,  e  dell'  ortografia  io  spe- 
cie. Porse  questo  lavoro  può  esigere  un'opera  a  parte,  ed  un'opera 
ben  voluminosa,  se  vogUii  vi  venisse  di  trattarne  con  tanta  profon- 
dità e  con  tanta  estensione  per  la  nostra  lingua,  come  per  la  Pran* 
cose  ha  fotto  l'Abate  Marais. 

Sopra  di  ciò  io  non  saprei  formar  giudizio,  mentre  per  un  lato 
mi  pare  che  si  afiligga  la  gente  ad  insegnarle  a  sorsi  il  proprio  idioma 
che  apprese  col  latte,  sviluppando  con  metafisico  artifizio  tanti  na- 
scosti perchè  degli  usi  del  suo  natio  linguaggio  che  probabilmente 
non  furono  mai  immaginati  in  quei  secoli  di  barbarie,  nei  quali  egli 
nacque,  e  si  sviluppò  sdrucciolando  da  un  linguaggio  anteriore  o  da 
più  mescolati  e  variati  nel  suono,  nella  pronunzia,  e  nel  significato 
delle  parole;  per  l'altro  mi  pare  che  T ingegno  di  un  erudito  Gram«- 
matico  sappia  inventare  con  sagacità  delle  ragioni  di  ciò  che  ragione 
al  Volgo  non  par  che  abbia,  e  che  sia  un  defraudarlo  della  sua  glo- 
ria, e  un  defraudar  noi  di  molte  curiose  nozioni,  spogliando  la  gram- 
matica di  quanto  ha  di  più  fine,  e  di  più  prezioso. 

ù  viene  senza  fallo  a  travisare  la  lìngua  j  ed  alterarla  affatto»  Si  studii  di 
proposito  f  e  vedrassi  che  noi  con  la  nostra  liogua  possiam  dire  acconcia- 
mente e  puramente  e  senza  affettazione  osai  cosa^  senza  bisogno  di  accat- 
tare da  altri,  o  ricorrere  a  spropositi. 
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Per  rOrtograBa  pei  voi  sapete  che  qaalunqoe  partito  possiate 
prendere,  sempre  caderete  io  disgrazia  di  qualche  turba  di  pedanti, 
amici,  0  nemici  delKH.  del  Z. ,  degli  accenti,  e  di  altre  si  fatte  mi-* 
notez/e. 

Che  cosa  in  fioe  deciderete  rispetto  al  mantenere  nel  nostro  Di- 
zionario i  Vocaboli  respettivi  di  altri  linguaggi  o  vivi  o  morti  ?  Qui 
potrei  con  ricco  apparalo  di  erudizione  difendere  il  praticato  dai 
passati  Accademici ,  ma  potrei  ancora  con  altrettanto  impegno  mo* 
strare  che  ci6  non  va  bene.  La  cosa  adunque  è  problematica,  e  non 
vi  vuole  meno  della  vostra  profonda  dottrina ,  Molto  Rev.  Padre  ,  a 
rìsotverlai  stendendo  il  motivo  del  giudicato  per  non  essere  in  colpa 
di  precipitata  risoluzione  nel  partito  che  abbraccerete.  Io  per  me  he 
molto  pensalo  sopra  di  ciò,  ma  non  ho  saputo  quietare  l'animo  vol- 
tandomi da  un  lato  o  dall'altro,  mentre  forse  la  causa  è  stata  più 
trattata  fin  qui  con  declamazioni  che  con  apparecchio  di  fondati  ra- 
ziocini. 

Ed  ecco  per  non  abusarmi  della  vostra  sofferenza  che  io  chiudo 
la  mia  n^moria,  per  quanto  molte  altre  case  avessi  da  soggiungere 
a  chi  di  Voi  fosse  men  destro  per  V  incarico  che  vi  è  stato  merita- 
mente appoggiato.  Io  non  so  se  stimerete  degni  questi  fogli  di  esser 
portali  alla  notizia  di  tutta  la  deputazione  Accademica  sopra  la  lin- 
gua, so  bene  che  facendolo,  darete  a  me  il  piacere  di  mostrarle  che 
on  uomo  oscuro  fuori  del  suo  Corpo  si  occupa  volentieri  dei  suoi 
sladj ,  giacché  T  Italia  ancora  aspetta  e  brama  dalle  rive  deirArne 
una  nuova  edizione  del  suo  Vocabolario,  il  quale  per  quanto  il  fiero 
Lombardo  lo  abbia  deriso  cento  volle,  nondimeno  è  costretto  a  con- 
sultarlo, benché  imperfetto,  come  l'unico  Codice  del  parlar  volgare 
per  intendere  le  opere  dei  trapassati,  per  farsi  leggere  ai  viventi,  ed 
ai.  posteli. 

Questa  ristampa  sarebbe  un  bel  Monumento  del  secolo  di  IHetro 
Leopoldo,  ed  una  riprova  della  bontà  del  nuovo  sistema  dato  da  esso 
ai  nostri  innocenti  studj.  A  voi  resta,  doppo  lutto  ciò,  il  peso  di  vin- 
cere il  pregiudizio,  e  di  animare  lo  zelo  altrui  per  il  compiamolo  di 
tale  opera:  peso  delicato  e  difficile,  ma  nobile  e  glorioso  assaissimo. 


Un  Vostro  buon  Scrvitorcj  ed  Amico* 
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FUolosfa. 

BoNucci  (Adìcìo).  Intorno  ad  Agnolo  Pandolfini  e  Leon  Batt.  Alberi!, 
e  come  solo  il  secondo  e  non  il  primo  sia  il  vero  originale  autore 
del  famoso  libro  intitolato  Governo  della  Famiglia.  Risposta  ad  ooa 
lettera  oppositrice  del  Cav.  P.  A.  Paravia . .  .  Bologna^  tip.  di  S. 
TomnKiso  d'Aquino,  ^Sì^i,  io  48  di  pp.  46. 

Inscriptionbs  Regni  Neapolitani  latinse  edidit  Theodoros  Moromsen. 
Lipsia,  Giorgio  Wigand;  Firenze,  Vieus$eux.  4852,  in  4.**  gr.  di 
pp.  500. 

Leggenda  di  S.  leronimo,  scritta  nel  buon  secolo  della  lingua  e  non 
mai  Gn  qui  stampala.  Imola ,  tip.  Galeati  ,  4852  /  in  8.^  di  pag. 
XVl-442. 

L'editore  è  Francesco  Zambrini,  il  qaale  sopra  la  oitìdèzza  e  la  rara 
cura  con  cui  ha  condotto  la  edizione,  l' ha  arricchita  di  dae  Tavole  filo- 
logiche. È  dedicata  al  P.  Francesco  Predimi  M.  O.;  e  ne  sono  state  stam- 
pate 140  copie,  delle  quali  12  in  carta  grave.  Ne  sarà  parlato. 

RoiiA  e  la  Santa  Sede.  Memoria  cob  illustrazioni  ai  luoghi  relativi 
della  Divina  Commedia  di  Dante.  4854. 

Iietteratara. 

Adkia!!!  ìlarceilo,  (il  giovane)  Vita  di  Pecione  ateniese  scritta  da 
Plutarco,  tradotta  dalla  greca  in  lingua  volgare,  cavata  da  un  MS. 
autografo  corsiniano  e  la  prima  volta  pubblicata  per  le  stampe  dal 
prof.  D.  Luigi  Maria  Rezzi  Bibliotecario  corsiniano.  Roma,  tipogr. 
Salviucci,  4852. 

Barbéii  Pio.  Necrologia  di  Giacomo  Ferretti.  Roma,  4852. 
È  estratta  dal  N.^  75  del  Giornale  di  Roma. 

BiBUOTBCA  letteraria  scientifica  economica  dei  migliori  scrittori  ita- 
liani, antichi  e  moderni.  Torino,  Luigi  Arnaldi,  4852. 

Pubblicata  per  fascìcoli  settimanali  di  112  pag»  Sono  pubblicati  i  se- 
guenti : 
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ViTTomio  Alfieki.  Satire  e  MÌS091II0,  2  lascicoli. 
LoDOTioo  Abiovto.  Salire^  un  fascicolo. 

Camio  Botta*  Storia  d' Italia,  contimiata  da  qaeUa  dd  Gwocìanlioi  sino 
al  1814. 

BoHCovAGRi  JtaUluftirre,  Gnmte  e  cormioni  allo  scrino  intitolato: 
Della  vita  e  dMe  opere  di  Guido  BonaUi  astrologo  e  osfronoino 
del  secolo  XIIL  Roma,  Tipogr.  delle  Belle  Arti,  1852. 

È  tiratura  a  iparte  del  Giornale  Arcadico  Tono  CXXm-CXXIY. 

Esiodo.  I  Lavori  ed  i  Giorni,  e  lo  Studio  di  Ercole,  frammeati  tra- 
dotti da  Dom.  Gapellioa.  rormo,  Stamp,  Reale.  1851. 

Machutiixi  (Nic.)  Il  Prìocipe ,  e  Discorsi  sopra  la  ^Nima  Deca  di 
Tito  Livio,  precedati  dai  Giiidia  dì  Ugo  Foscolo  e  Viac.  Cuoco  in- 
torno air  autore.  Torino,  Pomba^  4852. 
YoL  10  della  Nuova  BikUùUca  popolare 

MBTBa  (Daniel}.  Saggio  salla  vita  e  sulle  opere  di  Bernardino  Ochini 
Strasbourg,  4851,  in  S.""  [In  franceu). 

?AMàJik  (  Pier  Àless.  )  Lesioni  accademiche  ed  altre  Prose.  Zara,  fra- 
teUi  Battara,  4851. 

Sàsuha.  Torello^  dell' origine  e  ampiezza  di  Verona,  volgarizzamento 
fatto  nel  4546  da  Gabriele  Saraina,  e  nelle  nozze  de' nobilissimi 
signori  il  conte  Antonio  Portalopi  e  la  marchesa  Maria  di  Canossa 
la  prima  volta  pubblicato  dal  sacerdote  Cesare  Cavattoni  bibliote- 
cario municipale  di  Verona.  Verona^  Vincenti  ePranchim^  4854,  in 
4.**  grande,  di  pag.  80. 

ScoLAU  (Filippo)  Del  più  vero  studio  dell'Arte  poetica  di  Q.  Orazio 
Placco  a  profitto  della  civil  società.  Lezione  accademica.  Fenesta, 
tip.  di  P.  A.  Perini,  485S. 

Istrwil«Me  p«%%Uea. 

Boncompàghi.  Saggio  di  lezioni  per  l'iofanzia.  Torino,  Paravia,  4854, 
in  46  di  pp.  430. 

Fava  (Angelo).  L'Educatore  di  se  stesso»  ossia  Studii. elementari  di 
0cienze,  lettere  ed  arti,  raccolti  e  ordinati  sulle  migliori  opere  ita- 
liane e  straniere.  Torino,  Carlo  Schiepatti^  4868. 
Dispensa  18. 

Mamiani  (Terenzio).  Nuovo  Discorso  proemiale  letto  nell'Accademia 
di  Filosofia  italica  il  d)  9  di  Novembre  del  4854.  Genova ,  Pa-- 
gano,  4852. 

Rosmini  SsasATi  (Antonio).  Nuovo  saggio  suirorigine  delle  idee,  con 
un  prelimioare  alle  opere  ideologiche;  edix.  quinta  riveduta  dal- 
l'Autore. Torino,  Pomba,  4852.  Voi.  4.^  in  8.^ 
VoK  11  delle  Opere  varie  dell'Autore. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  255  — 
BeUe  Arti. 

MiLAiiBsi  (Carlo),  e  Pini  (Carlo).  Alcaoi  quadri  della  Galleria  Ri- 
OQCcioi  descriiti  ed  iliiistraiL  Fir^rm^  tip.  la  Mormier^  4852,  in 
S.""  di  pp.  408. 

Parte  Prima.  Pittori  Bizantioi. 

Parie  Seconda*  Pittori  italiani  antichi  fino  al  Ghirlandaio. 

Parte  Tersa.  Pittori  italiani  da  Raffaello  a  Saly.  Rosa. 

Parte  Quarta.  Scaole  Straniere. 

Appendice.  Ritratti  di  uomini  illustri  dipinti  a  fresco  nella  TÌlla  già 
Pandolfini  da  Andrea  dal  Castagno.  (Ques^  ultinui  serie  è  stata  comprata 
dal  governo  Touamo). 

—  Il  medesimo  opuscolo  stampato  in  Francese*  In  8.®  di  pp.  110» 

Tabernacolo  (il)  d'Or  San  Michele,  lavoro  insigne  di  Andrea  Or- 

gagna,  ed  altre  sculture  le  quali  adornano  la  Loggia  e  la  Chiesa 

predetta,  dia^nato  da  P.  Pieraccinl,  e  inciso  da  Paolo  Lasinio,  con 

dtohiaratione  compilata  da  G.  Maaaellt.  FtreiM,  4868,  in  fol.  pap. 

Dispensa  seconda  contenente  tavole  XII. 
ViLLOT  (Federigo).  Nolizia  de' quadri  esposti  nella  galleria  del  Museo 
del  Louvre.  Prima  parte:  Scuola  dUlalia  e  di  Spagna.  Seconda  edi- 
zione. Parigi,  stampefia  di  Vinchtm,  4858,  in  42  di  44  fogli  (In 
francese). 


G.  do  B. 


Il  Direttore  L'amministratore 

p.  VAKr AVI  «•  WM.wmmwmM 
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HBDAGLU  DI  PKAMCBSCO  STIOftB 


Poiché  non  è  dubbio  che  i  dotti,  nel  IX  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani,  calcarono  quelle  sedi  maestose  su 
cui  furono  impresse  più  volte  le  orme  di  Danle  Allighieri, 
il  primo  degV  italiani  sapienti  ;  e  poiché  dal  veneto  Arsena- 
le, celebrato  da  lui,  sono  oacile  le  navi  faoM>se  che  porta- 
rono Marco  Polo  alle  più  lontane  regioni  ;  fu  allora  molto 
nobilmente  avvisato  dal  veneto  e  valentissimo  incisore  presso 
la  Regia  Zecca,  signor  Francesco  Stiore^  di  porgere  pur  ^li 
un  omaggio,  nell'arte  sua,  al  detto  IX  Congresso  con  una 
medaglia,  la  quale,  rappresentando  egregiamente  Dante  e 
TArsenale,  non  può  non  tornar  gradita  agi*  intelligenti. 

E  se,  per  la  strettezza  del  tempo  che  il  sig.  Stiore  potè 
dedicare  a  tal  opera,  e*  dovette  pel  busto  di  Dante  valersi 
di  quello  magistralmente  iiiciso  dal  famoso  Putinati  ;  nella 
prospettiva  dell'Arsenale  e  di  un  naviglio  cui  vien  data  la 
pece  (conforme  alla  notissima  similitudine  del  Canto  XXI 
dell'  Inferno  ) ,  egli  ha  dato  tal  saggio  del  suo  valore,  che» 
per  la  difficoltà  del  soggetto,  merita  le  più  gran  lodi. 

Frattanto,  nel  raccomandare  al  favore  del  pubblico  que- 
sta medaglia,  si  annunzia  esser  ella  vendibile,  in  argento  od 
in  rame,  nel  negozio  Maisner  sotto  le  Procuratie  Vecchie  al 
N.  142,  a  prezzo  molto  discreto. 

F.  S. 
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11.  COHINCU  LA  RAPRESBNTATIONB 

DI   SAlfCTA   GVGLIBUIA  COHPO 
STA  PBE  MONA  ANTONIA  DON 
NA  DI  BBKNAKDO   PVLCI.   BT 
PRIMA  TIBNB  LANGBLO  AN 
NVNTIARB   LAFBSTA  BT 
DICB. 
Edizione  orìgiiulo  che  è  parte  del  secondo  tomo  della   Raccolla   del 
secolo  XVy  ntrlla  quale  tiene  22  fogli  segnati  g»U  Si  legge  solo  in  fine  la 
parola  Fiiis. 

La  rapreseotatioDO  di  saocta  Guglielma  —  Finis.  Io  4.**  Sen%a  nota. 
Edizione  in  caratteri  rotondi  della  fine  del  secolo  XY,  di  otto  carte  a 
dae  colonne^  non  numerate,  e  segnate  a4,  con  due  figure  nel  frontespizio, 
di  58  Tersi  a  colonnino  intero.  Si  trova  alla  Magliabechiana. 

Altre  edizioni: 

-—  Fece  stampare  Maestro  Francesco  di  Gìouanni  BenutmUo.  Nel  1538 
(in  Firenze).  In  4.®  di  8  car.  con  2  fig. 
^  In  Firen%e  VJnno  MDLFiL  d^JpriU.  In  4.*"  di  8  can  con  7  fig. 

—  Stampata  in  Siena.  1579.  In  4l^  di  8  car.  con  2  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  j  VJnno  1588.  In 
4*^  Edizione  somigliante. 

—  Stampata  in  Fiorenza.  1594.  In  4.®  Edizione  simile. 

«•  Stampala  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  VJnno  1597.  Io  4.* 
Edizione  simile. 

—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  S.  A.  In  4.*  Edizione  simile. 

—  Bistampata  in  Firenze  alP  insegna  della  Testuggine,  S.  A.  In  4.* 
Edizione  simile. 

—  In  Firenze^  Jlle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.*  di  8  car.  con  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  alle  Scale  di  Badia  Vanno  1615.  In  4."  di  8 
car.  con  2  fig. 

—  Riuista  da  Francesco  d'Anibale  da  Ginìtella.  In  Siena  alla  Loggia 
del  Papa*  1617.  In  4."  di  8  car.  con  fig. 

—  In  Firenze  per   Michdagnolo  Jrnesi.   1618.  In  4.^  di  8  car.  con 
2  figure. 

—  In  FiterlH»  Per  Pietro  Martinelli.  1667.  In  12  di  pag.  34.  Edizione 
coìi  titolo  alterato  e  più  largo. 

—  In  Macerata^  Perugia^  et  in  Pistoia.  S.  A«  In  4«*  di  8  car.  con  fig. 
I  bibliografi  citano  ancora  le  seguenti  edizioni  :  Firenze^  1554,  in  4^  j 

Jnno  II.  33 
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FirtMc^  per  Domcmm  Ùirt^  S*  A.  Xn  41"%  MirmUf  léOS,  in  4.«  (  Pi- 
nelli,  N.»  2576-78);  —  Firenze^  1568,  in  4.*  (Hibbert,  N.*  6469);  — JPIt* 
rcnze^  1572,  ed  M  per  Zmnobi  BUHeei^  1609,  in  4."*  (Corsìniana)  ;  -^  Fi- 
re/tse ,  Matteo  Galaui ,  1580  ,  in  4.*',  et  Veneùa  ,  GiqmbtU.  Bonfitdi- 
noy  1607,  in  8.®  (Allacci);  —  Fenesta,  1630,  in  8."  (Quadrio);  —  ^e- 
tuziaj  G.  B.  Bonflidinoj  1604,  in  8.®  (Libri,  N.'»  1820).  Questa  ultima 
edizione  ba  titolo  di  F^ita  e  MiracolL 

li  pia  di  queste  edizioni  ban  titolo  di  Festa  invece  di  Rappreseti' 
iaùone* 

III.  Raprisbivtationb  di  sancto 

PRAlfCBSCO   COMPOSTA  PBK 

MONA  ANTOlflA  DORMA 

DI   BBEIfABDO   PYLCl. 

EdìsioBe  originale  ebe  è  parte  del  tomo  secondo  della  Baccoìia  del  XV 
secolo ,  nella  quale  tien  20  carte ,  segnate  n-p»  Si  legge  solo  in  fine  la 
parola  Finis. 

Nella  Tavola  melodica  del  Manuale  di  Brunet,  11.*^  1619,  si  cita  una 
ediziooo  del  1403  in  4.®  cbe  non  è  da  ne  conosciuta. 

La  nppresentatioM  di  san  Francesco.  —  Pinisee  la  festa  di  sancto 
Pranceteo  \  composta  per  mona  Antonia  don  \  na  di  Bernardo 
pulci.  la  i.^  Senxa  nota. 

Edizione  in  caratteri  tondi  dello  scorcio  del  secolo  XV,  dì  otto  carte 
a  dae  colonoey  noo  namerste  e  segnate  <i4,  con  dne  figure  nel  fronte- 
spizio, di  35  versi  la  linea  intara*  Essa  è  nella  Magliàbeehiana, 

Altre  edizioDi. 

—  In  Pirense  MDLIX.  In  4.**  di  8  can  con  4  fig. 

—  SetuM  nata-  In  4.^  con  fig.  sotto  il  titolo.  Venduta  19  scellini  alla 
rendita  HMert  (Catalogo,  N.<»  377). 


IV.  La  Bappreaeotatiooe  del  flgliaol  prodigo   oaoaamente  stampata. 
Sema  nota.  In  4.^ 

Edizione  del  principio  dei  secolo  XVI,  di  sei  carte,  ornata  di  due  figure. 
Si  troYa  in  fine  una  Lauda  dì  Feo  Belcari,  cbe  fu  ristampata  nella  più 
parte  delle  edizioni  seguenti.  Essa  è  nella  Pedalina  di  Firenze. 

Altre  ediziooi  : 

-«  In  Fiorenza.  Ad  istanza  de  Iacopo  CMlL  MDLXXIL  In  4.^  di  6 
car*  con  fig. 

—  in  Siena.  1579.  In  4.°  di  6  car.  con  7  fig.  Edizione  anonima. 
—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni^  VAniio  MDLXXXIIII. 
In  4.^  di  6  car.  con  1  fig.  Anonima. 
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^  In  Sitrià^  alla  loggia  del  Papa.  1610.  In  4.<»  dì  6  c«r.  con  4  fig. 
Aooiiima* 

—  In  Siena*  &  A,  in  4.®  di  6  car*  con  3  picc,  (ìg.  e  una  incisone 
sol  9€r$o  dell'ultima  carta.  Anonima. 

—  In  Fiorenza  Per  laciniOy  et  Gio.  Battista  FaHiucei  Tosi,  1614.  In 
4.®  di  6  car.  con  picc«  Cg.  al  frontesp*  e  una  incisione  sul  verso  dell'ul- 
tima carta* 

—  In  Firenze^  Per  le  Rede  di  Francesco  Tosij  Alle  Scale  di  Badia» 
l620.  In  4.°  di  5  can  e  una  bianca  in  Gne,  con  le  medesime  fig. 

—  Reuista,  e  corretta  da  Francesco  d'Anibale  da  Giuitella*  In  SienOj 
alla  Loggia  del  Papa.  1624.  In  4.^  di  6  car.  con  3  fig.  Anonima. 

—  In  Lucca  ,  Per  i  Maréscandolù  S.  A.  In  4.®  di  4  car.  con  fig. 
Anonhna. 

—  Nuonamente  data  in  luce  per  Giulio  Francini  Fiorentino.  In  Bo- 
lognoj  per  littorio  Benacci,  Et  di  naouo  riitampaia  in  Oruieio  per  il 
ColaldU  S.  A.  In  4.*  di  4  car.  con  fig. 

—  In  Fenetìarf  et  poi  in  Treuigi  j  Appresso  Angelo  Righettini.  1627. 
In  16  di  15  car.  con  fig.  Edizione  anonima,  citata  per  errore  dall'Allacci 
come  appartenente  a  Giacomo  Moro  autore  d'una  Rappresentazione  sullo 
stesso  argomento  data  fuori  a  Venezia  nel  1585. 

I  bibliografi  citano  ancora  le  edizioni  seguenti  :  Firenze  ùÌov.  Baleni^ 
1591,  in  4^;  Venetia  e  Bassano  per  Gio.  Ani.  Remondini^  S.  A.  in  8." 
(Allacci);  ^  Siena^  alla  Loggia  del  Papa^  1606,  in  4."»  (Gorsiniana). 

V. 

Dati  (  Giuliano  ) ,  poeta  fiorentiDo  della  fine  del  secolo  XV.  Fu  pe- 
nitenziere di  S.  GiovaDoi  Laterano  a  Roma,  poi  vescovo  di  S.  Leo- 
DO  in  Calabria.  Oltre  a  varie  leggende  e  piccoli  poemi  io  ottave, 
stampale  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  egli  è  autore  della  Rap- 
presentazione seguente,  della  quale  il  Negri  non  (a  motto  ne'  suoi 
Scriitori  fiorentini. 

hìCotnètB  la  passione  di  Cbristo  historfato  in  rima  vutgar!  se- 
condo che  recita  e  representa  de  parola  a  parola  la  dignissimt 
copagnia  dela  Gonfalone  di  Roma  lo  Venerdì  sanalo  in  loco  dicto 
Goliseo ....  —  Finita  la  rapresentalioJ  della  passione  composta 
per  più  persone:  per  misser  luliano  dati  fiorjtino  e  per  misser 
Bernardo  di  maestro  Antoifiio  romano  e  per  misser  Mariano  par-- 
ticappa.  Stampato  nel  anno  mille  cinquecento  e  uno  per  louanni 
Besicken  e  Martino  da  Amsterdam.  In  4.^ 

Edizione  rarissima)  in  caratteri  gotici^  descritta  dall'Audiffredi  nel  suo 
Catal*  edit.  roman.  pag.  421  ,  composta  di  16  caite  a  2  colonne ,  non 
numerate,  e  segnate  a-6.  La  prima  carta  è  storiata  e  adorna  di  una  gran 
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figura  :  altre  25  figure  piccole  tramezzate  col  testo  rappreseolauo  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo. 

La  medesima —  Finita  la  rapreseniatiane  della  pastiùne  com-- 

posta  per  più  persone  per  miser  Juliano  dati  e  per  miser  Ber- 
nardo  di  maestro  Antonio  Romano  ep  miser  Mariano  portickappa 
Io  i.'  Sen%a  nota. 

Edizione  in  caratteri  gotici,  stampata  verso  il  1500|  di  14  fogli  non  nn- 
meratiy  e  adorna  di  figure  in  legno  (BrunetJ, 

JlAmiiseotaiione  della  passioDe  di  leso  Xpo  rappreseotatc  T  Roma 
ogni  anDo  il  uenerdi  saDClo  nel  luogo  dicto  Goliseo.  —  Impresso 
in  Pirenu  a  petitione  et  instantia  di  Francesco  di  Qiouanni  Ben- 
uenuto  Adi  xv.  daprile,  M.  D.  XI.  io  i."" 

Edizione  di  14  carte  con  frontespizio  istoriato  e  13  figure.  In  fine  si 
troya  il  marchio  del  Colubri  con  le  iniziali  A  A.  (MagliabecKianay, 

La  medesima — -  Impressa  in  Fene(ta  per  Zoni  de  Rusconi 

MUanese.  Ne  tanno  del  nostro  Signor  Mille  e  cinquecento  e  qua- 
torded.  Adi.  ii  de  zugno,  Id.  S."" 

Edizione  di  22  carte,  non  numerate  e  segnate  A-H  ,  con  31  piccole 
figure  inframesse  al  testo,  più  una  figura  grande  che  è  net  verso  della 
prima  carta.  ^Palatina). 

La  medesima —  Stampata  per  Marcello  SUber  alias  Franck 

in  Roma  :  nell'anno^  mille  cinquecento  quindeci^  a  di.  xix.  di  la-- 
nuario.  In.  i.^ 

Edizione  adorna  di  25  figure,  citata  nel  Catalogo  Libri j  N.®  1612. 

La  medesima —  /n  Perugia  per  Cosimo  Veronese  dal  Leone 

nel  mar%o  del  45Ì4.  In  8.^  con  fig. 

Edizione  sconosciuta  a'  bibliografi,  ciuta  dal  Ycrmiglioli  nella  Lettera 
sopra  alcuni  libri  di  rime  italiane  pubblicaie  in  Perugia  nella  prima 
metà  del  secolo  Xf^i^  Perugia,  1821,  in  8.** 

Altre  edizioni:    _       _  _ 

•—  Impresso  i  Fioreza:  ad  istatìa  di.  m.^  Francesco  di  G.  B.  (  Gio- 
vanni Benvenuto).  Jdi.  X.  di  Marzo.  1534.  In  4.^  di  14  car.  con  13  fig. 

—  In  Fireme  VJnno  del  Nro  Signore.  MDLIX.  In  4.°  di  14  car.  con 
14  fig. 

—  Con  la  sua  Resurressione.  Stampata  in  Venettoy  Et  Ristampata  in 
Siena  tanno  1582.  In  8.^  picc.  di  48  car.  con  9  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni  VAnno  MDLXXXVIL 
In  4.^  di  4  car.  con  11  fig. 
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—  Sem»a  nota*  In  4.^  di  14  can  con  13  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  Rincontro  a  S.  Jppolinarij  PJnno  1601.  In 
4.^  di  14  car.  eoo  11  fig. 

Tutte  queste  edisioni  sono  anonime. 

SI  citano  altresì  le  edizioni  seguenti  :  yineggia  per  Francesco  di  Jlex. 
Sindoni  et  Mapheo  Patyniy  1525,  in  8.^  picc.,  con  fig.  Questa  ediz.  che  ter- 
mina con  la  Besurrettione  di  Christo  historiaia  in  rima  vulgarif  fu  ven- 
duta 19  scell.  alla  rendita  Heber  ;  — In  Milano  per  Valerio  et  Hyeranimo 
Fratelli  de  Meda^  S.  A«  in  8."  ;  In  Venezia  per  Domenico  de  FrancC" 
schiy  1568,  in  8.o  (Quadrio);  —  Boma^  Gio.  Osnu  GiliotOj  S.  A.  (Sec.  XYI), 
in  8.*,  con  fig.  (Libri,  N.^  1813);  —  Siena^  alla  Loggia  del  Papa^  8. 
A.,  in  4.^;  In  Udine  per  li  Schiraiiij  S.  A.  in  8.°  (Allacci) ;  —  VencMiOy 
Jless.  Vecchi f  1606,  in  8.^  (Cat.  Capponi);  —  Treviso ^  Zanetti  1603, 
in  8.*»  (Palatina);  —  S.  L.  1651,  in  8.®;  Romoj  Frane.  TiMonij  167^ 
in  12;  Todij  1679  (Biscioni)}  —  Torino  G.  B.  Fontana^  1728,  in  8.® 
{La  Vallière.  N.«  19058). 

VI. 

Il  Jadicio  Qotle,  rappreseotazioDe  sacra.  Sensa  nota.  Io  i."" 

Rappresentazione  rarissima  in  caratteri  gotici ,  ricordata  dal  Bninet , 
senaa  numerazione ,  e  con  le  segnature  A-E ,  tutte  di  8  carte.  Egli  ne 
parla  in  questa  forma.  «  Ogni  cosa  fa  prova  che  questa  edizione  è  molto 
antica:  la  sforma  de*  caratteri  e  la  rozzezza  delle  figure,  che  ye  ne  ha 
assai:  il  perchè  noi  la  stimiamo  anteriore  al  1490.  Né  l'Allacci  né  verun 
altro  bibliografo  italiano  non  ne  ban  fatto  menzione  »•  Sul  recto  del 
primo  foglio  è  un  prologo  preceduto  da  sì  latto  titolo:  Queste  sono  le 
auetoritaie  de  li  sacri  doctori  ddo  advento  de  xpo  benedecto  al  finale 
Jndido.  Al  verso  vi  è  una  incisione  in  legno,  che  figura  un  frate  in  cat- 
tedra. 

Io  non  ho  mai  potuto  veder  co'proprìi  occhi  tal  Rappresentazione,  ed 
il  Brunet  non  ne  ha  mai  veduto  se  non  una  copia;  ma  alla  sua  lunghezza 
mi  par  da  giudicarla  differente  dalla  Bappreseniatione  del  di  del  Giuàicio^ 
che  ricorderò  tra  poco.  Paolo  Bozi  compose  altra  Bappresentatione  del 
Giudicio  universale^  ma  quella  fu  stampata  solo  nel  1 596.  Arrogo  eh'  io 
ho  trovato  nelle  Raccolte  della  Palatina  due  composizioni  in  ottave,  stam- 
pate nella  prima  metà  del  XVI  secolo,  la  prima  col  titolo  di  Givdiùo 
vniversale  o  vero  finale ,  e  l'altra  col  titolo  El  Giudicio  generale  :  ma 
non  sono  per  altro  Rappresentazioni. 

VII. 

La  festa  di  saocta  Agata  uirgine  et  martyre.  —  Finita  la  rapreien- 
tatione  disancta  \  Agata  uergine  et  martire.  Io  i.'  Senza  nota. 

Edizione  dello  scorcio  del  secolo  XV,  di  8  carte  a  due  colonne,  non 
numerate  e  segnate  a4,  di  35  versi  la  colonna   intera.  TI  frontespizio  è 
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storiato  e  ornato  di  una  figura,  ed  ha  sui  pcréo  la  figura  dall'Angelo  an- 
ntnwalore*  V«  ne  ha  copia  atla  MagUabeekiana  e  alla  BieeàfiJUana  di 
Firenze. 


La  medesima 8en%a  nota.  In  4."^ 

Edizione  fiorentina  del  priociftio  del  XYI  aecolo  |  di  otto  carte  con 
sei  figure»  Vi  è  in  fine  il  segno  del  Colubri  con  Le  parole  $•  P^  PE8CIA 
QPiUatina). 

Altre  editiorol  : 

—  Impresso  ad  instantia  di  Maestro  Francesco  di  ùi&uùnni  Benue- 
nato,  S.  A.  In  i.*  Edizione  fiorentina  della  prinla  metà  del  secolo  XYI^ 
con  Miltespizio  storiato  e  tre  figure  in  legno. 

^  Nnouamente  Ristampata.  -*  In  Firenze  VJnno  Hi*  D.  UllU  del 
mese  d* Agosto.  In  4.^  di  6  car.  con  2  fig. 

—  In  Firenze  VJnno  MDLYIII.  In  4.°  di  6  car.  con  2  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanm  Baleni  VJnno  MDLXXXItlI. 
In  4.°  di  6  car.  con  2  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni^  VJnno.  1591.  In 
4.®  di  6  car.  con  2  fig. 

—  In  Siena,  S.  A.  In  4.^  di  6  car.  con  fig. 

•—  Stampata  in  Firenze  Rincontro  a  S.  Jppolinarf  VJnno*  i&ìi.  In 
4.<»  di  10  car.  con  9.  fig. 

— «  Di  nuooo  corretta,  e  ridotta  a  focile  recitatiooe.  M  Sienoj  alla  Log^ 
già  del  Papoj  1606.  Ita  4."  di  8  car.  con  3  picc.  fig.  sul  fW)ntcfsp. 

-^  Dì  nuouo  corretta  ,  e  ridotta  a  facile  recitazione  da  Francesco 
d'Anibaié  da  Ginitella.  tn  SienOj  alla  Loggia  dei  Papa^  1tl2l,  in  4.^  Edi- 
zione simile. 

Si  citano  altre  edizioni  in  forma  qnarta,  di  Firenze^  1552  (Gasanafènse); 
-*  Fireme^  1555,  e  Pistoia,  1644  (Pinelli  N.<»  2578);  ^  Siena  alla 
Loggia  del  Papaj  1608  (  Gorsiniana  ). 


VIH. 


Rappresbntatiomb  dbtota  di  sancta  agnbsa. 

YBRGIlfB   BT  KAETTRB. 

Senza  nota  in  4.^ 

Edizione  in  caratteri  tondi  della  fine  dei  XV  secolo,  di  8  carte  a  due 
colonne,  non  numerate  e  segnate  a4 ,  di  40  righe  la  colonna  intera,  con 
due  figure  nei  frontespizio.  In  fine  si  legge  solo  la  parola  Pia».  Nella 
MagUabeekiana  vi  è. 

RaPPRBSBKTATIORB  di  SAKCTA  AGUSSAYBRGIIIB  BT  KARTYRBDl  IB8YCHRISTO. 

—  Fms.  8en%a  nota.  In  i."" 
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E^UtQM  d^l  pmcìpìp  del  tee.  XVI9  di  otto  ctitei  c«l  Ax^nletp^  isto- 
riato «  fidomo  della  figura  dell'Aogrio  (ifaì0i(MAedU«na). 

Altre  edizioDi: 

«—  In  Firenze.  MDLVIII.  In  4.*  di  8  cur.  con  6  fig. 

—  Stampata  in  Siena  Iranno  1581.  Io  4«®  di  8  car.  eoo  fig. 
^Stampata  in  Firenze  appresso  Iacopo  PocauantayVJnno'iSdS.  In 

4.°  dì  8  car.  con  2  Gg. 

—  /n  Fiorenza.  S;  A.  (  sec«  XVI  ).  In  4.^  Ediùone  simile. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  a  $,  Jppolinari  per  Zanobi  Bisticci 
l^Anno  1602.  In  4.*  di  8  car.  con  2  fig. 

—  Naonamente  data  in  luce  per  MichelaDgelo  Bonis.  In  Siena*  Et 
Bistampaia  in  Oruieto.  1608.  In  4.<*  di  8  car.  con  fig. 

I  biJbliognifi  filano  ai>el»e  ie  ediaioni  segueptl  :  FirenUf  1554,  in  4.° 
(Gasanatensa)  ^  —  Siena^  S.  A. ,  iq  4»^  (CorsinianR)  ;  -^  SisnOf  alla  log- 
gia del  Papay  S.  A. ,  in  4.<^,  e  Treviso^  Frane»  Bighettiniy  1662,  in  12 
(Allacci)^  —  Pistoia^  Fortunati^  S.  A.  in  4.''  (Pinalli,  N.<>  2578). 

IX. 

iNCOnyi^U  LA.  KAPRfiSBlfTATIORB 
DI   8ANCTO   AlfTOKfQ  P$LU  VAU 
BA  KOHITO:   BT   PUMA   LANGIO 
LO   AlfRTKTIA. 
Ediz.  originale,  che  è  parte  del  tomo  2  della  Baceolta  del  sec.  XV , 
dorè  occupa  22  carte  segnate  j-oe.  In  fine  si  tegge  setola  parola  Fisis. 

La  rappre9^DU|fione  dì  spoeto  Antpoio  «bbet^-  —  Pimte  Usianze 
disacto  Antonio  abbaio.  In  4^  Senza  noia. 

Ediz*  in  carati*  tendi  dello  scorcio  del  eee»  XV  ,  di  10  eeiic  a  2  co- 
lonne non  numerate  e  segnate  avy  di  35  versi  la  colonna  MÌlera  :  ornata 
di  3  figure.  (Palatina)» 

Altre  edizioni:  _ 

—  Fece  stampare  (in  Firenze)  Mro  francò  di  Gio.  Benuenuto  sia 
dal  canto  de  Biscari  adi  29  Aprile  1517.  In  4.^ 

«-^  Stampata  in  Fiorenza  per  Lorenzo  Peri  adi  8  d^agosto  M.  D.  XLVII. 
In  4.^  di  8  car.  con  frontesp.  istoriato. 

—  In  Firenze.  Nel  Anno  MDLY.  In  4.®  di  8  car.   con  6  fig. 

—  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni.  Vanno  1589.  In  4.^  di  8 
car.  con  2  fig. 

—  In  Siena.  8.  A.  In  4.®  di  8  car*  con  2  fig. 

•—  In  Siena.  Mia  loggia  del  Papa.  S.  k.ln  i.^  Edizione  simile. 
Tali  ediz. ,  facendosi  da  quella  del  1555,  hanno  questo  titolo:  la  Ra- 
presentatione  di  Santo  Antonio  Abate.  Il  quale  conuerti  una  sua  so- 
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rella^  e  fècela  monaca  nel  munisiero  delle  Murate  di  Firenze.  E  come 
non  uolendo  tre  ladroni  accettare  et  suo  consiglio  ^ammanano  iun 
laltro  e  furno.  portali  a  casa  Satanasso,  Et  egli  fk  terribilmente  òoito- 
nato  da  i  dianoli 
Si  cita  pure  una  edizione  di  Firenze  del  1572,  in  4«*  (GorMoiena). 

X. 


Qui  comincia  lahisloria  et  leggenda  di  Sjpo 

età  ÀpoiloDia  uergioe  et  martyre  di 

cbristo.  Et  prima  dice  odo 

Agoiolo  cbosi. 

Ediz.  originale,  che  è  parte  del  tonno  prìoM»  della  Raccolta  del  tee.  XV, 

dorè  occnpa  24  carte  segnate  d-/! 

La  tAPPRBSBllTATlOllB  DITOTA   DI 
8ARCTA   APOLLOlflA 

Senza  nota  Io  4.^. 

Ediz.  in  caratteri  tondi  dello  scorcio  del  sec.  XV,  di  10  carte  a  2  co- 
lonne non  namerate  e  segnate  a-by  con  10  égure.  Si  legge  in  fine  solo 
la  parola  Fiait.  {Magliabechiana). 

Altre  edizioni  : 

—  Fece  stampare  (in  Firenze)  maestro  .Francescho  di  GUmanni 
Benuenuto  sta  dal  canto  de  Biscari  À  di  17  dì  Foralo.  M.  D.  XVI. 
In  4.  di   10  car.  con  6  fig. 

•—  In  Firenze  PJnno  M.  D.  LIIIL  del  mese  d^Jpriie.  In  4.®  di  10 
car.  con  13  fig. 

•*  Senaa  nota  (sec.  XVI).  In  4.^  di  11  car.  ed  una  bianca  in  fine, 
con  14  fig. 

—  In  Siena.  S.  A.  in  4.*  di  8  car. ,  col  frontesp.  istoriato. 

— -  In  Sienaj  Mia  Loggia  del  Papa.  1614.  In  4."  Edizione  simile. 

Si  citano  pnre  queste  edizioni  tutte  in  forma  qnarta:  Firenze^  1554  j 
Sienay  alla  Loggia  del  Papa,  S.  A.  (Allacci);  —  Firenze^  1559(Casana- 
tense);  —  Farnese,  1601  (Corsiniana);  --  Pistoia,  Fortunati,  8.  A.(Pi- 
nellì,  N.*  2578), 

XI. 

La  rapresentatione  di  sancta  Cialerina  uirgioe  et  marlyre.  —  Ft* 
niia  la  rapresentatione  di  sancta  \  Caterina  uergine  et  martyre. 
In  i.""  Senza  nota. 

Ediz.  in  caratteri  tondi,  dello  scorcio  del  secolo  XV,  di  12  carte  a  2 
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-    col.  wm  «MtVMraU  6  jtftgpaie  «-6^  di  35  versi  ha  eolonnà  intoeày  adorna 
di  6.  G8iinB.(i2/cc<fr4i^lia}. . 

La  medesima  - —  Finita  te  napresetUaHume  di  san  {  da 

Caterma  uergine  et  martyre.  Io  4."*  Setvsa  nota. 

Altra  edrc'io  eartUt.  totido ,  parhaente  dello  scorcio  del  se  e*  XY  ,  di 
fO  carie  a  due  colomie  noo  nmnerate,  segturte  a-6,  di  40  Tersi  la  co- 
tonila interi,  tddrtia  di  4  Ggure  {Magliabechiana). 

Altre  edizioni^  ' 

^-«  Fece  stapare  (  in  Firenze  }  Maestro  Francescho  di  Giouani  Benu^ 
nulo.  Adi.  XXX.  di  Maggio.  M.  D.  XXXUII.  lo  4.;"  dì  10  car.  con  4  fig. 
, —  In  Firenze  dirimpeto  a  Badia  Vanito  M.D.  LJIJL  dtt   mese   di 
Marzo.  In  4»*  di  10  car.  con  9  fig. 

-^  Jn  Firenze  appresso  alla  Badia  nel  MDLXl.  A  distantia  di  Paghol 
Bigio.  In  4.^  di  12  car.  con  9  fig. 

—  In  Fhenze  MDLXIX.  appresso  alla  Badia.  In  4.^  Edizione  simile. 
-*  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni ^  VJrino  1588.  In 

4.^  di  6  car.  con  3  fig. 

^  In  Siena.  &  A.  Io  4.^  di  6  car.  con  4  fig. 

-—  Di  nooao  rlstarapaUif  e  corretta.  In  Siena.  S.  A.  jn  4.**  di  10  car. 
con  2  fig. 

—  Di  DUOTO  ricorretta  :  et  aggiantoaì  nel  fine  il  suo  Martirio.  In  Si^na^ 
alla  Loggia  del  Papa^  1616.  In  4.®  di  10  car.  con  fig. 

Si  citano  altresì  le  seguenti  edizioni  tutte  in  4.°:  Firenze^  1581    (Pi- 

oelli,  N.<^  2577)^  —  Siena^  1606;  Orvieto^  Colaldiy  1608  {CorsiniaHA). 

>  Un*  altra  edizione  Senza  noia  m  8.<»,  veduta  dai  Quadrio^  aveva  in  fine, 

•  .    scritto  a  mano,  il  nome  di  Frater  Vicentins  Caramania  ordinis  Predi- 

.'  oaiontmf  cke  secondo  Ini  poteva  ben  eiser  l'autore  di  questa  Aappre* 

sentazione.  * 
•    •  ••  •  •     ^  ••     .  .    XII. 

La  tÀmesentatione  di  Sadcta  Cecilia  aergine  et  martyre.  —  Finta. 
Recitala  per  la  compagnia  del  Vangelista,  Io  4."^  Sansa  nota. 

Ediz.  dello  scorcio  del  sec.  XY,  di  8  carte  a  2  colonne,  non  numerate 
e  segnate  aiiìt,  di  36  versi  per  colonoa  intera.  Il  frontespizio  è  storiato» 
e  adornò  del  ritratto  della  Santa  (Afo^/ia^ecM'una). 

La  foedeaima ......  —  Pece  stampare  Maestro  Pranee^ca  di  Gio- 

tiofint  Benuenuto  sta  dal  canto  de  Bischari.  AJL  xtnitt  di  Decem- 
bre  M.  D  XVIL  In  4.^ 

Sdizione  fiorentina  simile  alla  presiedente. 

Altre  ediaiooi: 

—  In  Fiorenza  a  stanza  di  Iacopo  Ckiti.  1571.  In  4.^  di  12  car.  con 
1>  fig. 

Anno  il.  34 
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«-  SUmpaia  in  SieMa*  t579«  In  4k^  di  8  mt*  eoli-  5  fkc^  ftg* 
^  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  'Baiehi  Vàhnù  1I1DLXXX\'I. 
Io  4.**  di  8  car.  con  3  fig. 
-*  5«iua  note  (sec.  XVI).  ia  4«^  di  12  car.  con  1$  fig; 

—  ^tfnsa  noia  (ser.  XVI}«  la  é."»  di  IZcar.  oon  18  fig.  Edìuaa«  diversa. 
^  Stampata  in  Morenui.  S.  A.  (sec.  XVI).  Io  4.°  dì  a  car.Ofo  7  fig. 
^  In  Siena  alia  Loggia  dei  Papa*  1606^  In  V  dì  8  car.  con  3  fig. 

—  Stampata  in  Firerute^  Per  le  Heredi  di  Fratu^efco  TosL  JUe  Seale 
di  Badia*  1617.  In  4,**  di  10  car.  con  fronlisp.  istoriato  e  7  fig. 

—  Di  noouo  littista  da  Fr.  d'Anihaiei  da  Giuitella.  In  Siena^  alla  Log^ 
già  del  Papa.  1620.  In  4.®  di  8  car.  con  3  picc.  fig. 

Si  <iìtano  ancora  ìe  seguenti  edizioni  tutte  in  4.^:  Perugia^  1547  (Pì- 
nelii,  5.*  2577)  j  ^Firenze,  l555  (Hibbert,  N.*'  64B9)  ;  —  In  Siena  ^ 
atlà  Loggia  del  PàpOj  ^.  A.  (Allacci) n  -^  Siena^S.  A.;  Orviéto^  S.  A. 

(Corsiniana), 

I  ■  ■  ■ 

XI» 

LarepreseDtatiooe  di  saocta  cbristioa   uirgioe  ti  roariyre.  ^  Milita 
la  rapresentaiione  di  sxinctn  Christina,  la  4.*  ^iMi  no^, 

Edix.  iti  tanti.  toniM  dell6  scorcio  del  sec.  XT,  di  tìttò  carte  a  2  col. 
non  numerate  e  segnate  a4,  di  37  yersi  la  colonna  intera,  iéoma  di  tre 
figure  (MagUMheMana}. 


AitoB  edisioDi  : 

—  impresàa  in  JFarinMe  <mc)  AfiitMome  di  Mntstro  F^anceico  Btnr 
jcaititfo.M»  dal  cmmto  de  Bischeri.  6.  A.  In  4.»"  di  8<eav.  4)an  3  £§•  Bdiat. 
dalla  prima  metà  del  sec.  XVI.  HeUa  copia  della  Pn/alMia  si  ieuga  in 
Firenze. 

—  Stampata  in  Fiorenza  per  borenzo  Peri  alprimo  dagosto.  S.  A. 
(sec.  XVI;.  In  4.'*  di  8  car.  con  frontesp.  istoriato  a  2  fig. 

—  In  Firenze  VJnno  M^  D.  LilU.  del,  mese  di  Seilembrs.  (a  V  <^ 
8  car.  con  10  fig. 

—  Jn  Firenze  VAnno  Af.  D.  LV^  del  mese  di  Settembre.  In  4.^  di  8 
car.  con  8  fig. 

—  In  Fiorenza  Appresso  alla  Badia  MDUtViIt.  tq  4.^  Edizione 
simile. 

—  In  Siena  VAnno  1582.  In  4.^  di  8  car.  con  4  fig. 

-^  Stampata  in  Firenme  appresso   Siouanni  Baleni  VAnno  1588.  la 
4.^  ^i  8  car.  cob^  4  fig. 
-^  Senza  nota  (Sec.  XVI}.  Io  4.®  Edizione  eimlle. 

—  In  Firenze  Appresso  Zahobi  Bisticci^  1603,  m  4.®  4i*8  car»  dea  4  fig. 

—  Jn  Sienay  Alla  Loggia  del  Papa*  1608.  In  4.**  di  8  car.  con  3  fig. 
— '  In  Sienay  et  in  Bonciglione^  per  il  Colaldiy  e  Dommioo  Domiasd. 

1609.  Id  4.«  di  6  oar.  eoa  fig. 
V  Allacci  registra  .anche  un'  edizione  di  Sienaj  atta  Loggia  (M  Papa^ 
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XIV. 


lappreseolationc  di  duu9  Hebrei  che  si  convertirono.  (  Sec.  XV  ) . 
In  4." 

QaesU  edjz.  cU  me  non  potuta  vedere,  era  nel  tomo  IV  della  Raccolta 
posticcia  di  Rappresentazioni  del  sec.  XV  che  ^  nella  Maplfabechi^nmj 
ma  ora  non  è  più  se  non  neli'Mdic«  del  Tolume. 

Un'altra  ediz.  del  16.®  secolo  è  ciUta  nel  Cat.  Payne  del  1827,  N.®  1149. 


XV. 


iHocmmciA  LA  EÀraismiTAtio 

HB  DILLA  RUNA  HbSTIR. 

Finita  lannuntiatione  il  Be  Asfuero  e  in 
Media  et  dice  a  suoi  bartmi. 
'  Ediz.  originale  che  h  parte  del  toro.  2.*  della  Èficcòtta  del  sec.  XV, 
dove  tiene  28  fogli  segnati  if-t. 

U  jpedesifnji . . , Swsa  noffi.  Io  4.* 

Ediz.  del  ^V.jiecolo,  ohe  er^  jj^eX  ^m^  V.  oggi  pjH-dMlQy  djsiU  Rticcolta 
^sticpia  di  Rappre#onta«iQoi  do)  XV  popolo»  .(cnptctdit*  PP^U  MagUabc- 
chiana.  ... 

Altre  ediiiooi: 

^  Fifoe  ikmpmre  i  in  Virente)  Maestro  Ffancetdho  di  Ùi0^ani  Ben- 
uemUo  sia  dal  conio  de  Bischari  :  Jéi  XK  di  Marko.  M.  D.  XVt  lo  4.'' 
di  IO  «ar.  «on  I  ilg. 

—  Fece  stampare  (in  Firenze)  Giouanni  di  Fraceroo  Benuenuto  Car* 
telaio  sta  dal  f^escptuOo  ^atmok  M.  D.  XlItH.  in  4.«  Ediz.  simile. 

-.-  in.  Fim^  p  ZémM  prMeee^  1fk7.  «In  4."  dì  10  car.  con  6  .fig. 

—  Ih  Pirem%e.  MOIiVlH.  kr  4i^  Bdiù  simile. 

-^  Séampata  in  Meduse  appresso'  ^ouahni  Baleni  ntWannò  1587. 
In  4.®  di  10  car.  con  4  fig. 
-^  In  Fèoren%a  iSM,  tir  4i«  -di  10  oah  cov  6  fig; 

—  In  Siena,  S.  A.  In  4.*  di  10  car.  con  2  fig. 

—  Bistampaia  in  Firtnste  alle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.*  di  8  car. 
con  6  fig. 

—  ivi^  S.  A.  In  4.®  di  10  car.  con  5  fig. 

—  Di  nuono  ricorretta  et  aggiantoni  il  Prologo.  In  Siena  alla  Loggia 
del  Papa.  1606.  In  4.*  di  10  car.  con  fig. 
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^  lìn  Siena.  JUm  loffgia  dH  Papa*  1614.  In  4.*^  Edizione  simile. 
II.  Biscioni  cita  ancora  una  edizione  di  FirenMe^  1570,  in  4»%  e  FAI- 
lacci  un'allra  di  Siena^  alla  Loggia  del  Papa,  S.  A.,  in  4.* 

XVI. 

Questa  e  la  festa  di  sancto  Eostachio 
Laogelo  annuotia. 
Ediz.  originale  che  è  parte  del  tom.  1  della  Maccolta  del  sec.  XT,  doTe 
tiene  26  carte  segnate  A-c,, l'ultima  delle  quali  è  bianca.  In  fine  si  legge 
solo  la  iMFola  Fihib. 

La   Diuoia    RapreseotatioDe   Di   Sanclo    Eustachio.  —  Finis.  In  i.^ 
Sen%a  nota, 

Ediz.  delio  scorcio  dei  XV  sec.,  di  12  carte  a  due  col.  non  namc- 
rate  e  segnate  a-l  ^  di  40  iwsi  Ja  col.  intrray  adoma  di  figure.  (Maglia- 
btchiana). 

La  medesima Sensa  nota.  In  4."" 

j     Ediz.  in  carat.  tondi,  dei  principio  del  sec«  ITVI,  di  6  carte  non  nu>» 
merate,  ornata  di  4  fig.  È  citata  dai  Brunii. 

Altre  edizioni: 

Ftct  stampare  (in  Firenze)  Maestro  Francesco  di  Giouanni  Bensu- 
muto,  S.  A.  In  4.^  di  10  car.  con  6  fig.  Ediz.  del  principio  del  sec.  XVI. 
--  Im  Firenze  Jppruso  alla  Badia  nel  MDLXIJ.  Jd  (stantìa  ili  Pagai 
Bigio.  In  4.^  di  10  car.  con  5  fig. 

—  In  Firenze^  VJnno  M,  D.  LiUL  del  mese  di  Sdtcmbre.  In  4.®  di 
8  car.  con  3  fig. 

—  ln,Fioren%a  a  stanza  di  Jacopo  Ckàtù  1571.  Ia  4.®  dì  11  car.  e 
un^  bianca  in  fiae^  con  10  t%^^ 

—  In  Firenae  appresso  Giouanni  Baleni  Vanmo  1509*  In  4.®  di  10 
car.  con  5  figp 

—  In  Siena,  S.  A.  ha, 4.^  di  10  car.  cOn  B  fig. 

—  in  Sienaj  alia  loggia  del  Papa.  IOOGìt  In  4.<»  Sdii.,  simile^  se  non 
che  ha  il  titolo  seguente:  la  Mapprese¥fta$i09^  di  SoMO  Sustachio^  il 
quale  con  la  moglie^  e  co? figliuoli  /U  mariyriàMatOé  Di  nmoiÈO  ricorreUa 
e  partita  in  due  giornate. 

Ifei  Caud.  PmeUij  N,*'  2S7S,  si  du  un'ailr»  tdiàobe  di  Firen- 
se,  1555,  in  4»'* 
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XVIL 

Lafesta  di  sàocta  Pelicila'hebrea 
quaodo  fa  martyriaaia  consepl^ 
figliooli. 
(io  fine).      .   ^ 
Finita  la  festa  di  $ancta  Felicita  he 
brea  con  eep§e  figliuòli  iquàH  /Wo- 
no  mariyrizati. 
IQ  4.*  Senta  nota.  '  • 

Ediz.  ìd  carah  toncTo  dello  scorcio  del  secolo  XV,  di  16  cèrte  non  na- 
mer.  a  2  col. ,  e  segnate  a-bj  di  36  versi  per  colon,  intera.  Il  fironte- 
spizio  è  adorno  di  due  fig.  in  legno.  Si  trova  alla  Palatina  di  FIrenxe. 

Altre  edizioni: 

—  In  Firetute  VAnno  M.  D.  LIIIL  In  4.*  di  16  car.  con  14  fig. 
-*  In  Firtntt  PJnno  M.  D.  LXYlir.  In  ^"^  di  18  car.  con  14  fig. 

—  Stampata  in  FirenUj  Appresso  Giouanni  Baleni.  1592.  In  4.*  di 
14  car.  con  0g. 

Si  ciu  anche  nn*  adisiena  di  Firanaa  1559,  in  4.^ 
T$ift  RapipreseiiCavÌQDe  è  diviaa  jn.doe  giornate»  . 

XVIII. 

llfCOWNCIA  LA  RAPUSBNTATIOlfB 

m  3àM  tEAHcieGa  cova  ODirVBa 

TI  TU  iJklNIOlir 'BT  nCIONai  FIA 

ti:  in  pbiha  lahqiòlo  amiiymtu.- 

•   '  ^      \  ,  •     ,  •       • 

Edi?,  origin.  che  è  parte  ilei  tomo  2  della  Raccolta  del  sec.  XV,  dova 
tiene  16  carte  segnate  àoM.  ìn  fine  ^  legge  solo  la  parola  t^iffit. 

iDComiocia  larappreaentatiooe  di  aao  |  Fraocaece  come  ceoerti  tre 
Mr6o{  et  I  fecioai  tratf;  Icr  prima'  lagelo  ahamitie.  -^  Finita  la 
festa  di  san  traneésoù  quan  \  do  conuerH  tre  tadroni. 
Io  k.""  &nsa  nota. 

Ediz.  in  carat.  tondi  dello  scorcio  del  sec.  XV  ,  di  6  carte  a  2  col.  y 
non  namerate  e  segnata  aSj  di  SS  versi  per  colonna  intera.  Sotto  il  ti* 
tolo  v'è  la  figura  dell'Angelo  Annnnzialore. 

Altre  editioiìì: 

.  Senza  nòta  (Sec»  XTI).  fh  4;*  dt  6  ear.  con  9  figw 
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— >  Siampaia  in  Firenze  JpprZio  Giouanni  Baleni,  l'aooa  MDLXXXV. 
Io  4.^  di  6  car.  eoo  2  fig. 

—  In  Fiorenza^  1596.  In  4.°  di  6  car.  ood  fig. 

—  Stampala  in  Siena.  S.  A.  In  4.®  di  6  car.  qol  fi-ontesp.  istoriato  • 
3  picc.  fig. 

—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  S.  A.  ìù  "4.^  dì  6  ca».  con  2 
picc.  fig. 

—  In  Firenze  Mie  Scale  di  Badia*  8.  A.  lo  4.*  di  6  car.  con  6 
picc.  fig. 

—  In  Siena^  miia^liiofgia  del  Papa.  1610.  In  4.''  di  6  car.  con  2  fig. 
«p»  Siampaia  in  Firenze   Alle  Scaie  di  Badia»  1616.  In  4.^  di  6  car. 

oon  2  picc.  fig.  nel  frontesp.  ^  e  una  gr.  al  verso  dell*  nltima  carta. 

-r  Stampata  in  Firenze^  alle  Scalcai  badia»  1618.  In  4.*  £diz.Mniile. 

,r-  in  Firenze^  alle  Scale  di  Badiaj  et  in  Pistoidf  Appresto  Pìer^An- 
toni»  FortiHHUi»  1648*  Io  4.®  di  6  car.  eoo  fig. 

Altre  due  edizioni  in  4.®  di  Firenze  15dB,  e  Firenze  S.  A.^  sono  regi- 
strate oel  Catal.  Pinellij  N.i  2576-78. 

La  rapresentatione  di  sancto  GicuaDoi  dicollato.  —  Wnìte  ìafeèla  di 
san  Giouanni  |  DeD  graéiaB^  «»mam  In  i.^  Seiifa  noto. 

Ediz.  io  carati,  tondi  dal  aee.  X¥^  j  i\  6  carte  li'  t  col.  »  oon  '  nume- 
rate e  segnate  a3,  con-  due  fig.  nel  fi-ootesp.  9  di  35  versi  la  colonna  in- 
fera (MagUabechiana). 

Altre  edizloDÌ: 

—  In  Fiorenza  JKL  D.  JLLVIL  la  4.®  di  é  gac»  col  frontesp.  istoriato 
ed  ornato  delia  fif»  daH*A«ftlo.  .Io  qoal^e.iMpla  il  rotllesimo  è  per  er- 
rore posto  cosk:  Ì^IUJX  YXL 

—  Stampata  in  Firenze  per  Bartolomeo  AnicKini  1568.  In  4.*  di  5 
caTf  ed  una  bianca  in  fine^  con  fig* 

— :•  Stampata  in  Siena^  Panno  1581.  In  4.*  Ediz.  simile  con  frontesp. 
ghirlandato. 

—  In  Siena^  alla  Loggia  del  Papa.  1612.  In  4.®  di  6  car.  con  2  fig. 
-»-  In  SienOé  &  ▲•  In  4^°  Edo.  sonile* 

•«•  Firenze^  per  l* Erede  di  Francesca  To$i^  t617.  In  A/^  di  6  car. 
Il  Biscioni  ricocda  no' aito»  ^edia.  idi  Siena^.  alla  Jifiggi^,  4tf  P^P^  ^ 
A.,  in  4.® 

XX. 

La  rapreaeotatioDe   di   aao  GiouaDoi  gaalberto.  —  Finite  lestoMe 
della  festa  di  san  Gio  \  uanni  gualberlo.  Io  A.""  Sema  fitto. 
Edizione  daVo  scorcio  del  secolo  SVy  di  -12  qarte.a  2  cq(|U  jion  naaaa- 
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rate  e  segnate  a-6,  di  35  righe  la  coion.  intera,  cod  due  figure  nel  fron- 

Altre  edizioni  : 

—  In  Firenze  VAnno  M.  D.  £f^.  del  mese  di  Settembre.  In  4.*  di  10 
c«r*  cem  3  fig. 

-•«•  M  Mrenu  qpprésso  aita  Badia  MJPLXL  J  distimia  di  PagM 
Bigio*  Io -4.®  di  12  can  con  9  fig. 

Si  ciUno  ancora  2  ediz.  in  4.*  di  Firenze  1554  (Pinelli,  N.°  !25y8)  ,  e 
Sienoy  alla  Loggia  del  Papoy  S.  A.  (Allacci). 

XXI 

bare^reseaUiiDiie  dèi  dì  ^1  giadieio.  -^  FmUaiairapr^99fUùii&ne  del 
di  del  giudiciò.  Io  4.^  Setwi  noia. 

Ediz.  dellaUtie  del  aec.  XV,  in  «arai,  tónde,'  di  teair.  a  3  cot.  non 
numerate  e  stgùalte  aij  con  una  gran  figura  nel  fronte^itlo^  di  9i  versi 
i«  colonna  intera.  fBiccnrdiana^. 

'         .  '    .     ••.   .:        •  .         ■  .      ^  '\  - 

LuiprMeotaiieoe'  del  di  idei  |;jiiditip.  *-*-  PinHa  lampr£i0t»lione  del 
ftutftfte.  io  4.^  Sema  smtù.      . 

edife^  dtl^prtÉcipiQ  àémc.  Xfi,  di  ^Scatta  emi  liùe  fif^  ^nel  -fronte- 
spizio {MagliubeMttm^ 

Uo'«ltra  ediaioiie  di  Fi^^emme  aUe  SeaUre  di  Badia,  «6t-7,  »in  4.<> ,  è 
citata  dal  sig.  Galletti,  il  quale  ha  pur  risteMipalo  esoa  Rappresentaeione 
Bèlla  èva' ediz.  delle  Poesie  di  fkù  Be2car»yf  agg.  1l9ui55,  een  titolo  par- 
ticolare ademp  di  una  «eifiene:  1»'*qiiaA  'ritlìimpé  h  Anta  iepve  la  édiz. 
originale,  e  riveduta  aopra  un  codice  della  Maglii^eiahiMnai  A  seunosuo 
taA  RàppreaentaBimie  contiene  alcnae  Stame  inteicaiaAe  «he  wmo  éi  Feo 
•BeleMri,  %. ma  verso  dellaififlHimpa  ai  legge ^^ueeta  vela ^  «  Dn  qnafotenel 
«  Godte  JAagllabecttatiD.  BCXC,  CI.  yilf  è  premaap  alle  Siatue*  di  Feo 
«  leleBri ,  die:acgattDO  qui  dopo  la.  13  ^  aeppiamo  ever  queate  flappre- 
«  eentenone  di  Meaaer  ^ Antonio  Araldi,  antere  aao  notate  dal'Cienaeci  >h 

Queat' autore  è  Mnalo  paciMeiite  iguoto  -ai  Negri^  al  Oetdmdeiti,  e 
eà  i^uaério*  Il  Mamsaohdh  ci  he  ^peso  qàaiehe  parola,  ma  «enza  inen* 
tcrrare  tal  Bappreeeataaione.  i 

XXH.  ' 

Incomincia  làbàprbsentatio 
n£  di  losbph  figlitolo  di 

JàCO».  BT  tmSk  ,LkJ9^\0 
yO  4HHtNTlA, 

Adic  origifiale  che  Jk  parte  4el  toaio  i2.deUa  .Bae^oUa  4el  «ec.  KV, 
devcieBOiqH  26  «ane>  «fonate  k-m.  In  fino  ai  leggo  sft(o  la  parala  Finis. 
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La  medesima —  laipretsa  in  Firenze  pérBetnqréo  Zmohel- 

ta  a  petitione   di   Bernardo  di  Ser  Piero  Padni  da  Petcia  a  di 
XYi.  di  Marzo  4SS3,  in  kJ" 

La   medesima ^ .  —  Slapata  in  Fiorerà  :  ad  tKÒiia  ài  m'* 

Fracéicho   di   Gioùani    Benuenuto.  Nel   453i.  In  4.**  di  46  car. 
con  i  fi(. 

Alire  edizioni:  _ 

—  Stapata  in  Fireze  nel  MDLXV  Jd  instantia  di  Santi  Ceserìni 
dalla  Badia  di  Firenze*  Io  4.®  di  tO  car.  con  4  flg. 

—r  Stampata  in  Siena  VJnno  1581.  In  4.^  ài  10  car.  con  3  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  Àppres$o  Ghuanni  Baleni  ^  1585.  la  4<°  di 
10  car.  con  6  fig. 

:-  Senza,  nota  (Sec  XYJ).  In  4.*  di  10  car.  epa  2  fig. 
**  Senza  nota  (Sef.  XVI.)  Io  4.®  di  10  car.  con  6  ùg. 

—  Stampata  in  Firenze  Mie  Scale  di  Badia^  S.  A.  In  4.*^  di  10  car. 
con  6  picc.  fig.  e  una  gr.  nei  verso  dell'ultima  carta. 

—  In  Firenze^  Dalle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.^  di  10  car.  con  6  fig. 
Aggiantooi  nei  fine  il  complimento  di  tutta  la  Istoria.  —  Siampt^ 

ta  in  Siena  alla  Loggia  del  Papa*  16ie.  In  4.**  di  10^  cah  con  3  fig. 

«^  Stampata  in  Firenae  Me  Scale  di  Madia  per  il  Tosi.  1619*  In  4.® 
di  10  car.  con  6  picc.  fig.  e  una  gr.  nel  verso  dell'ultima  carta. 

— -  Stampala  in  Firenze^  nMasiamperia.de  Sermartellif  VAnno  1621. 
In  4.^  di.  lO.lcar.  con  6  fig. 

—  Data  in  Ince  da  Simone  Hartinelli  Fiorentino»  In  Bmtuu  IMla 
Stampa  degV  Beredi  del  Grignani  Per  Gregorio  Tiberini  1661.  In  12  pioc. 
di  file  48  con  6  fig. 

Si  «iiano  aooora  le  ediaioni  tegnenti  in  4.^:  Firenze^  iSfiSy^Qttadrìo); 
— :  Firenu  per  Lorenzo  Arnesi^  1581  ^  Plireiue,  1569;  Firmtae  aiU  Stale 
di  Badia^  1609  (Allacci);  ^  Firenze^  Ghv.  Baienij  1590  (Morelli) i  -- 
Firenze^  1597,  e  1613  (Pinelliy  ]f.i  2576-78)}  --  Firenaey  1603  (Hibèert)  ; 
—  Data  io  Ince  per  Girolamo  Filoni,  Senza  "nota  ;  Data  in  loco  per  Gl- 
folomo  Braedaletti  Sàneae,  Firenze^  1606  (GorMiana). 

Altre  ediaioni  in  6."  di  Fiteròoy  1606;  Fenezia^  f616  e  1705;  Padova 
e  Bassano  1669,  sono  registrale  dall' Allacci.  Un'altra  di  Fiterbo^  Giro- 
lamo  Discepolo^  1608,  è  citata  dal  Biscioni. 

Io  noterò  che  in  questa  Rappresentazione  le  quattro  prime  stanze  dette 
dall'Angelo  annunziatore,  sono,  da  qualche  parola  scambiata  in  fuori, 
quelle  medesime  della  Rappresentazione  dell'Angiolo  Raffaello. 

Non  bisogna  confondere  questa  Rappresentazione  con  un  altro  compo* 
nimeoto  in  terza  rima  ed  in  sei  atti  sul  medesimo  argomento,  intitolato 
Comedia  de  Jacob  et  de  Josep^  fatto  da  Pandolfo  GoUenucci  da  Pesaro,  e 
stampato  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1523.  Standocene  al  Quadrio  una 
deHe  parecchie  ristampe  di  tal  Commedia,  liitta  im  Venegia  per  Matteo 
Paganf  1555,  in  4.°,  avrebbe  per  titolo  La  Divota  Bappresentaùone  de 
Joseph  figliuolo  de  Jacob.  «        (  Continua  ) 
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seenala,  che  da  lai  mi  «tampa  a  Verona. 

Qaesto  sarà  tatto  il  libro  quinto  (1). 

(  GontianaiioDe  e  fine) 


Cape  ILJL. 

{Si)  «  E  certe  allora  colle,  e  serbate,  durano,  e  si  mataraDo  sola- 
rocDte  nella  State  seguente,  come  sono  le  pere  rì$gg%ni  ». 

Questa  lezione  che  porge  le  pere  ruggini  è  da  sospet- 
tare per  falsa  come  errore  del  T.  lat.  mal  Ietto  dal  tradut* 
tore.  II  T.  lai.  così  legge  nella  st.  di  Bas.  1538:  Et  qìAae- 
dam  $i  $unt  collecia  et  servata  in  seqìAenU  tantum  maturantur 
cesiate  ut  pira  regina.  Anche  il  traduttore  ted.  così  lesse: 
Alcune  si  conservano  fino  alla  seguente  estate^  le  quali  sono 
in  italiano  chiamate  regine. 

La  Crusca  alla  Yoce  Ruggine  add:  dice  esser  nome  che 
si  dà  a  una  sorta  di  pera,  macchiata  del  color  della  ruggi- 
ne, che  oggi  più  comunemente  si  dice  pera  roggia^  e  ne  al- 
lega questo  unico  esempio  del  Cresc.  che  essendo  di  dubbia 
fede  ne  è  troppo  debole  appoggio.  Molto  più  che  la  Cr.  me- 
desima alla  voce  Roggio  dice:  E  anche  aggiunto  di  colore 
simiglianie  alla  ruggine;  onde  roggi  si  dicono  alcuni  pomi  di 
si  fatto  colore.  Qui  non  si  dice  delle  pere,  ma  de'  pomi  che 
veramente  esistono  e  nel  Veneto  sono  detti  pomi  ruzeni.  Ma 
le  pere  ruggine  p  roggie,  come  tu  voglia  meglio  chiamarle, 
rimangono  di  dubbia  lezione  e  forse  di  dubbia  esistenza. 

(1)  Vedi  VEirurla  pag.  158,  Anno  II. 

Anno  //.  35 
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(25)  «  Ha  Del  magro  arido,  e  cretoso  terreao  faraoQO  mioori,  e 
«  pib  dare  le  pere,  ed  essi  arbori  piccoli,  e  quasi  coqsqqIì,  per  vec- 
c  obiesza,  e  massioiameote  ove  saUuggioe,  o  atoaritodioe  di  ter- 
e  reoo  Aa  le  ine  ródici  ». 

fi  veramente  barbara,  e  non  più  udita  questa  forma  di 
dire  che  la  salsuggiae,  e  la  amaritudine  di  terreno  abbia  le 
sue  radici  dovechessia,  nà  di  questi  traslati  si  arditi  ed  im- 
proprii  non  se  ne  veggono  contaminare,  ed  adulterare  que* 
sta  castissima,  ed  aurea  scrittura  del  Crescenzio.  Ma  la  colpa 
fu  dei  correttori,  che  hanno  alterata  la  antica  scrittura.  Cosi 
ne*  codici  si  volle  avere  trovato  scritto  Tultimo  brano:  <c  ove 
«  salsuggine,  o  amaritudine  di  terreno  ale  sue  radici  ». 

Io  dunque  ho  ben  diritto  di  leggere  con  più  ragione- 
volezza ot  ov*ò  salsuggine,  o  amaritudine  di  terreno  a  le  sue 
radici  d.  Sarà  poi  questa  la  lezion  vera  del  traduttore,  o 
sola  una  mia  chiosa,  che  doni  perfezionamento  air  autore  ? 
Questa  non  è  altro  che  la  lezion  deir  autore,  cosi  leggendo 
Foriginale  latino:  a  Et  maxime  ubi  salsedo  est,  vel  amari- 
<(  tudo  terrae  ad  ipsarum  radices  x>.  Com*è  mai  possibile 
che  il  traduttore  leggesse,  come  fu  fatto  fino  adesso  ? 

(S5)  a  E  queste  pragoe,  massimamente  quelle  che  non  son  sec- 


« 


che  hanno  virtù  di  mitigare,  e  di  raffreddare  le  interiora  ». 


I  correttori  bolognesi  corressero  massimamente  quelle 
che  eon  secche.  Io  aspettava  che  la*  omissione  della  particella 
non  venisse  da  isbadataggine  ;  ma  sul  testo  latino  ho  veduto 
l'appoggio  di  questa  lor  correzione,  e  perciò  anchMo  la  adot- 
to; il  latino  legge:  <r  Et  haec  magis  sicca  habent  vìrtutem 
«  infrìgidandi,  et  intestina  leniendi  ». 
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€ap«  TLXWl. 


(27)  «  La  Quercia,   il   Rovero,  il  Cerro   sono   arbori  grandi,  i 
«  quali  sono  quasi  della  medesima  natura  etc.  ». 

f)  Tre  spezie  di  quercia  qui  dislipgae  Fautore.  L  La 
cornane  di  basso  pedale,  i  cui  rami  io  larghezza  molto  si 
diffondono,  di  legno  durissimo,  che  sotterra,  eziandio  in  umi- 
di luogi,  non  si  corrompe,  anzi  yie  più  sempre  s*  indura. 
IL  Quella  il  cui  pedale  assai  cresce  io  altezza,  di  legno  sal- 
do bensì,  ma  alquanto  più  dolce  e  per  conseguenza  a  diversi 
layorji  più  atto,  detta  per  l'ampiezza  delle  sue  foglie  dagli 
antichi  Botanici  Plal%fhyUo%^  da*  Toscani  Farnia^  da  noi  Bo- 
lognesi Rovere.  IH.  Quella  di  ghianda  amara,  di  legno  presso 
che  intrattabile,  che  universalmente  in  Italia  Cerro  è  chiamata*. 

Il  Linneo  comprende  le  due  prime,  come  se  fossero  una 
sola,  sotto  la  generale  denominazione  di  Quercus  Rohur.  La 
terza  da  lui  è  detta  Qaercue  ^gilops.  Di  queste  tre  spezie 
di  quercia,  che  sono  le  principali,  appena  si  trova  che  altri, 
dopo  il  Crescenzio,  abbia  aggiustatamente  scritto,  fuori  che 
il  Gesalpino  al  lib.  2.  cap.  2. 

€ap«  XHL». 

(28)  a  L'Abete,  che  volgarmente  si  chiama  Plella  e  Larice,  so-- 
t  no  quasi  una  medesima  cosa  ». 

f)  Nel  testo  latino  meglio  si  riconoscono  per  tre  al- 
beri distinti:  Àbies^  et  quae  vulgo  vocalur  Piella^  et  Arese^ 
fere  eaedem  sunt  arboree.  E  veramente  tutti  questi  alberi  dal 
Linneo  ugualmente  sono  riguardati  come  spezie  di  Pino. 
L*Abete  è  detto  da  lui  Ptnui  Picea^  la  Piella  Pinus  Abiee, 
e  il  Larice,  o  Arese,  Pinus  Larix  :  nel  che  veramente  allon- 
tanasi questo  celebre  autore  dal  linguaggio  de*  Botanici,  che 
lo  avevano  preceduto  ;  i  quali  generalmente,  non  all'Abete  più 
comune  in  Italia,  ma  alla  Piella,  che  à  rAbiee  Unuiore  folio 
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frudu  deorsum  inflexo  del  Touroefort,  dato  avevano  il  Dome 
di  Picea. 

NB.  Il  medesimo  volgarizzatore  nel  fine  di  questo  capo 
fa  dne  differenti  alberi  delFÀbete  »  e  della  Piella ,  cosi  di- 
cendo :  L'Abete^  e  la  Piella  agevolmente  per  t aequa  diventano 
tiziosi.  Le  stampe  antiche  così  incominciano  questo  capo. 
«  L'Abete»  la  Piella,  e  '1  Larese  quasi  sono  una  medesima 
«  cosa  ».  Nel  testo  dell' Inferigno ,  dove  si  legge:  «  L* Abete 
«  che  volgarmente  si  chiama  Piella  e  Larice  son  quasi  una 
«  medesima  cosa ,  li  quali  non  si  cultivano  »  nei  testi  a 
penna  volle  essere  scritto  Piella  ellarice^  e  doveva  essere  cosi 
letto:  «t  L'abete  che  si  chiama  Piella  e  '1  Larice  son  quasi  una 
«  medesima  cosa,  li  quali  non  si  cultivano  ».  I  due  plurali 
li  quali  non  si  cultivano  ben  gridano  altamente  ed  a  chiare 
note  che  si  volle  dire  non  già  che  l'Abete  si  chiama  Piella 
e  Larice,  masi  volle  dire:  l'Abete  (che  volgarmente  si  chiama 
Piella)  e  '1  Larice  son  quasi  una  medesima  cosa ,  li  quali 
non  si  cultivano. 

Resta  da  fare  una  correzione  alla  Crusca,  all'uopo  di 
questo  luogo.  Tutti  i  TT.  latini  e  volgari  stampati  e  MSS. 
ch'io  vidi  leggono  Piella  e  non  altrimenti  Piolla;  di  che  la 
Crusca  fece  non  bene  a  mio  credere  di  registrare  Piolla  in 
tema  di  voce  con  questo  unico  esempio,  e  alla  voce  Larice 
fece  non  bene  di  leggere  questo  esempio  colla  lezione  Piolla. 
La  st.  citata  dalla  Crusca  ed  ivi  allegata  non  legge  Piolla 
come  dalla  Crusca  è  fatta  leggere  erroneamente,  ma  legge 
Piella  con  tulli  i  TT.  MSS.  e  st.  latini  e  toscani.  [Nota  del 
Corr.  Ver.). 

(89)  «  L'Amedano,  cioè  Ontano  eie.  è  legno  utile  per  mettere 
«  in  edificii.  Ma  è  necessario,  e  utile,  se  è  da  piantar  in  luogo  umido 
«  di  fondamento  ». 

Dal  contesto  ognun   vede,  che  la  lezione  è  legno  utile 
vi  sta  molto  a  disagio,  e  die  meglio  sarebbe  da  leggere,  per 
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servire  al  contesto,  è  legno  inutile  :  e  allora  assai  ben  calza 
l'avversativa»  ma  i  necessario  e  utile  se^  ec.  Tuttavia  le  me- 
desime stampe  antiche  sono  in  ciò  di  concordia  col  nostro 
testo.  Ma  il  testo  originale  latino  mi  appoggia  a  correggere 
questo  errore ,  siccome  feci  sull*  autorità  del  MS.  volgare 
marciano.  «  Fabrids  inutUis  est»  sed  necessaria,  et  utilis,  si 
«  locus  humidus  fundamentis  planandus  (Ms.  palandus  est)  ». 
Non  vo*  tacere  una  savia  lezione,  che  hanno  le  stampe  an- 
tiche, la  quale  confronta  colla  variante  latina  palandus  est. 
«  Ed  è  legno  utile,  per  mettere  in  edificii  ;  ma  è  necessario 
«  ed  utile  se  si  vorrà  palare  i  fondamenti  d*  alcuno  umido 
«(  luoco  ».  Anche  non  sarà  inutile  a*dotti  lettori  di  far  os- 
servare che  questo  brano  è  tratto  da  Palladio  lib.  XIL  tit. 
.  XV.  N.  2.  novembre,  che  così  legge  :  Alnus  fabricae  inutilis, 
sed  necessaria  si  humidus  locus  ad  aceipienda  fundamenta  pa- 
landus est. 

€ap«  ILJLJLXW. 

(30)  a  L'Avornio  è  arbore  piccolo ,  il  quale  simigliantemente 
e  nasce  in  alpi  eie.  ». 

.  {*)  Nel  latino:  Àvornus  est  arbor  parrà,  quae^  similiter 
circa  alpes  oriiur.  Il  suo  nome  presso  il  Linneo  è  Cyiisus 
Lahurnum.  A' nostri  tempi  più  comunemente  in  Italia  chia- 
masi Jfato,  dal  Cesalpino  non  pertanto  è  detto  Lahurnum 
vulgo  Avornellum. 

Cap«  JLJLXVl. 

(34)  «  Del  suo  legno  (del  basso)  si  fa  ottimi  pettini,  e  cucchiai, 
«  e  manichi  di  coltellini,  e  scacchi,  o  tavoUlle  ». 

Leggi  e  tavolelle  col  testo  latino,  e  colla   Crusca   alla 
voce  scacco. 

€ap#  XXXnM. 

(35)  «  Il  Brillo,  è  un  piccolo  arbacello,  il  quale  nasce  nell'arene 
«  de'  fiumi  ». 
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(*)  Nel  latino  Bi^illus  est  arbuscula  parva,  quae  in  are- 
nis  fluviorum  oritur.  È  pianta  che  si  connumera  tra  i  salci, 
dal  Linneo  detta  Saiix  helix. 

Capo  Xlill. 

(33)  «  E  il  800  legno  (del  FraBsioo)  assai  è  bòono  per  fuoco,  e 
«  ollioio  per  li  cerchi  delle  botti,  e  de' tini  e  per  le  ruote  de'carri  ». 

Anche  le  «lampe  antiche  ed  il  Sansovino  leggono»  e  per 
le  ruote  dei  carri.  Ed  il  MS.  marciano  similmente  e  per  ruote 
da  carri.  Tuttavia  qualche  sospetto  mi  viene  che  il  traduttore 
o  non  leggesse»  o  non  v  olgarizzasse  rettamente  i\  testo  ori- 
ginale latino,  che  nella  stampa  di  Basilea  1538  legge:  «  Eias 
lignum  satis  igni  competit»  et  est  optimum  prò  circulis  ve- 
ce getum  et  cadorum,  et  scalis  turrium  ».  (  Altri  TT.  et  so/ti 
curruutn). 

L'ultima  voce  del  MS.  marciano  pecorino  si  legge  cu- 
ritim;  e  nel  MS.  cartaceo  si  legge  currium:  e  par  ragione- 
vole di  recitare  curruum  come  ha  letto  il  traduttore  toscano 
de'  carri. 

Qui  dunque  abbiamo  la  lezione  et  prò  scalis  curruum^ 
la  quale  porgerebbe  in  volgare  e  per  le  scale  de^carri^  le  quali 
sarebbero  que*  pivuoli  che  nel  letto  del  carro  si  veggono  po- 
sti a*  due  lati. 

€ap«  .MilD. 

(34)  (K  I!  Prassignuolo  è  arbore  simigliante  al  Frassino  nel  legno, 
a  e  nelle  fronde  ». 

(*)  Nel  Ialino  Praxinagolus  est  arbor  Fraxino  in  fron^ 
dibus^  et  Ugno  simUis.  La  descrizione  ebe  segue  appresso» 
mostra  ad  evidenza»  che  qui  trattasi  dell'albero  detto  già 
da' Botanici  Lotus,  o  da  altri  Cettis  segnatamente  dal  Linneo 
Celtis  australis:  e  quantunque  il  suo  volgar  nome  in  Bo- 
logna» a'  tempi  nostri»  sia  quello  di  Pacanapa^  che  nondimeno 
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aDticamenie  si  chiamasse  ancora  Frasninago,  ne  fa  fede  una 
via  dello  stesso  nome  dentro  \t  mura  della  città,  in  cui  do- 
veta  già  ^sere  on  grosso  albero  di  questa  spezie  «  e  dove 
pure  al  dì  d*oggi«  in  una  siepe  se  ne  veggono»  benché  poco 
sparsi  in  rami,  alquanti  vecchissimi  pedali.  Dal  volgar  nome 
Frasiimgo  si  è  fatto  il  Fraxinagolus  del  Crescenzio,  e  da 
questo  il  Frassignudò  del  suo  traduttore. 

Capo  :UiVUI. 

(35)  a  Ha  virtù  (il  ZQCChero  rosato}  di  costringere,  e  di  con* 
a  fortare,  e  vale  cootr'alla  dissenteria,  e  la  dienleriaj  e  la  diarrìa  ». 

Questo  morbo  dienteria  sarà  benedifficil  cosa  trovarlo 
dai  medici  eziandio  i  più  eraditi,  e  più  dotti.  Il  testo  ori- 
ginale latino  ci  dà  la  vera  lezione  così  leggendo:  «  Et  valet 
cantra  di$senleriam^  4t  lienterìam,  et  diariam.  Ben  vedi  come 
la  lezione  dienteria  non  ò  altro  che  una  guastatura  della 
vera  lezione  lienieriaf  che  debbe  essere  in  sua  casa  rimessa, 
cacciandone  la  falsa  ed  adulterina.  Lienteria  è  voce  medica, 
nel  Porcellini  eziandio  registrata,  ed  è  una  sorte  di  infermità 
degli  intestidi,  per  la  quale  sono  evacuati  i  cibi  crudi  e  in- 
digesti. Questo  luogo  del  Crescenzio  fu  già  cosi  emendato  dal 
Vocabolario  di  Napoli,  che  questo  esempio  allega  per  ap- 
poggio della  voce  Lienteria.  Era  da  dire  con  quale  autorità 
fu  corretto.  E  cosi  dovea  farsi  dagli  editori  milanesi,  che 
nella  loro  ristampa  del  Crescenzio  in  questo  luogo  non  leg- 
gono dienteria^  né  lienteria^  Bia  dist^uria:  ma  credo  che  cor- 
reggessero capricciosamente  al  lor  solito. 

Dall'Alberti  a  rincalzo  di  questa  voce  fu  già  allegato 
il  Crescenzio  apportandone  quest'altro  brano:  «  L'appetito 
«  casino  è  frequentemente  accompagnato  da  lienteria,  o  al- 
ce irò  flusso  celiaco  »>.  Io  credo  da  notare  ai  lettori  di 
questo  Crescenzio  che  cercherebbero  invano  questo  passo 
per  ittita  Topera,  conciossìachè  tutta  tutta  la  ho  letta  e 
sttidiatai  è  noi  vi  trovai.   Ma   siami    qui   permesso   di  dire 
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ai  dodi  Italiani,  die  TAlberti  ha  pure  un  grao  merito  colle 
italiane  lettere,  perocché  lavorò   molto  di  forca    in    servizio 
del  nostro  Vocabolario,  ed  è  pure  una  maraviglia  che    ba- 
stasse a  fare  egli  solo  quello  che  fece  ;  ma   un  gran  danno 
egli  è  pare  che  più  squisita  accuratezza  non  v'abbia  usata, 
e  che  non  citasse  i  luoghi  delle  opere,  di  cui  fece  lo  spoglio 
a  corredo  del  Dizionario.  Ed  il  peggio  si  è  che  non  so  quanto 
sia  da  aggiustare  a  lui  fede,  che  i  passi  allegati  sien  vera- 
mente deir  opera,  o  delP  autor  che  egli  allega,  conciossiachè 
fu  trovato  alle  volte  in  fallo.  Per  esempio  égli  cita  per  ap- 
poggio della  voce  Accia  in  significato  di  Scure  TAriosto  nel 
Furioso;  ma  chi  troverebbe  in  Ariosto  questo  esempio,  se 
dell'Ariosto  non  è,  ma  è  del   Berni  nel  suo  Orlando   Inna- 
morato, nel  cui  tomo  primo,  canto  T.  stanza   41.   si  legge 
r  esempio  dall'Alberti  allegeto:  //  Danese  adiralo  piglia  un'ac^ 
eia?  Cosi  pure  egli  apporta  nel  suo  Dizionario  la  voce  Case- 
rino  in  significato  di  Caseltino,   e   ne   reca  1*  autorità  Car. 
Lett.  ma  questa  voce  Caserino  si  legge  nella  stampa  di  Aldo, 
che  non  è  la  citata,*  e  la  Giuntina  in  tutte  le  varie  impres- 
sioni, che  tre  almeno  ne  vidi  e  considerai,  si  legge   Caset- 
ftfio,  voce  allegata  dalla  Crusca  con  questo  medesimo  esem- 
pio del  Caro  Lettere  Voi.  1.  pag.  21.  Ha,  replicò  Pippello^ 
un  casetlino  mezzo  rovinato  e  mezzo  per  rovinare.  Cosi  vorrei 
sapere  in  qual  luogo  del  Galateo,  o  su  qual  edizione  avesse 
l'Alberti   trovata  la  parola   Abile  per  Facoltoso^  e  l'esempio 
che  egli  ne  apporta  del  Gasa  Gal.  ce  Perchè  un  nobile  poco 
«t  abile,  poco  volentieri  vede  gli  sfoggi  di .  una  etc.  ».  Del 
mio  parere  è  anche  il  signor  Gherardini   nelle  sue  osserva- 
zioni additate  ai  futuri  vocabolaristi,  alla  voce  Abile:  dove 
dice  di  non  avere  trovato  nel  Galateo  questo  esempio;  né  lo 
trovò  eziandio  il  chiarissimo  abate   Paolo    Zanotti,  e  perciò 
dalle  Giunte  da  fare  alla  Crusca  lo  schiuse.  E  già  chi   at- 
tentamente osserva  questo  esempio  egli  non  ha  nà  il  numero, 
ne  il  colorito  del  Galateo,  che  è  scrittura  la  più  elegante  di 
monsignor  Dalla  Casa.  Non  vorrei  per  altro  che  si  credesse 
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€li'  ia  dìsprenas»  i  grao  meriti  ddrAlberli  coi  Dizionario 
Italiano,  cbe  assai  gli  sttmo^  ma  volli  far  sapere,  come  ogni 
coaa  BOB  è  da  credergli  ceeamente  e  pacargliela  buona  a 
«hioii  occhi,  anzi  ò  da  a(are  ben  sulF  avviso  sulle  sue  cHa^ 
zioni  dei  varii  autori.  Cosi  non  vorrei  che  altri  per  avven* 
iara  credesse  ch'io  biasioussi  la  edisione  delle  lettere  del 
Caro  fatta  da  Aldo,  che  anzi  anch'io  credo  vincere  lei  di  bontà 
la  citata  dagli  Accademici,  e  ben  fece  il  Cornino  di  darne  la 
sua  ristampa  collazionata,  ed  io  assatssimi  luoghi  corretta 
coir  santo  dalla  impressione  aldina.  Ma  delle  due  lezioni  ca- 
senno  e  easetiino,  se  stato  ne  foss'  io  il  correttore^  avrei  ri-^ 
fiutata  la  vairiante  aldina  (^assrtHo,  e  adottata  e  tenuta  nel  te- 
sto Fattm  m$eUinoy  due  ha  troppo  meglio  delF  altra  la  fog- 
gb  e  Taria,  non  die  toscana,  ma  anche  serop1i<iemente  ita* 
liana. 

(36)  «  GoDlra  'I  tramortitnento,  e  contea  '1  mal  di  cuore  si  dia 
«  il  diantos ,  cioè  il  latlovaro  suo  eoo  vino.  Anche  si  faccia  deco- 
«  zione  de'suoi  fiori  in  vino,  o  colai  vino  si  dia  al  predetto  maialo. 
«  Contro  alla  frigidità  dello  stomaco,  e  a  confortar  la  digestione  si 
«  dia  il  diantos,  o  si  dia  il  vino  della  decozfon  de' fiori  e  del  ma- 
«  alioo  ». 

11  traduttor  toscano  mostra  aver  tetto  ii  lesto  Ialino 
cosi:  a  cootrà  syacophn  et  cardiaca»  detur  dianthoa  cum 
«  vino,  lì&ak  alrter  fiat  decoctio  florum  in  vino,  et  tale  vi^ 
c<  num  delur  paiienii.  Cantra  frigìditatem  stomachi  »  et  ad 
tx  digestiooem  coofortandam  detur  dìanthos  vel  vinum  dsco- 
ti  ctiouis  florum  et  mastichìs  ». 

Che  abbia  cosi  letto  e  non  altrimenti,  spegne  ogni  dubbio 
queir  aggiunta  alla  voce  maialo  predetto. 

Ma  nel  latino  stampato  si  legge  variatamente  nella  pun- 
talura  da  essere  contro  alla  frigidità  dello  stomaco  la  decozione 
de' fiori  del  ramerino  in  vino;  così  leggendosi:  item  aliter  fiat 
decoctio  florum  in  vino,  et  tale  vinum  detur  patienti  [sic  e  non 

Jnno  11.  36 
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altrimeDli  praedielo  patienti)  cantra  frigidilatemslomadiif  il  cai 
Tolgare  sarebbe  nella  seguente  lezione:  anche  si  faccia  decozione 
de" suoi  fiori  in  vino,  e  cotal  vino  si  dia  al  malato  (non  al  pre- 
detto  malato)  contro  alla  frigidità  dello  stomaco.  E  a  confortare 
la  digestione  si  dia  ecc. 

La  variata  lezione  porge  varianza  di  concetto  neiruso  me- 
dicinale, la  quale  rimetto  al  giudizio  de*  medici  dalla  cui  parte 
stia  la  ragione  od  il  torto. 

Il  traduttore  tedesco  mostra  avere  vagheggiata  la  sentenza 
della  lezione  latina  stampata.  Il  Sansovino  omette  la  parte  me- 
dicinale intera  del  ramerino:  eie  st.  ant.  sono  colla  stampa 
citata,  come  esser  deggiono,  essendo  la  traduzione  toscana  me- 
desima, non  possibile  a  variare  per  raggiuntò  predetto  nella 
lezione  -—  si  dia  al  predetto  malato  —,  che  vuol  certamente 
avere  rapporto  al  brano  antecedente  e  non  al  seguente. 

€ap«  lil. 

(37]  e  Se  la  terra  dove  si  pianta  sia  cretosa  poi  v!  si  posga 
«  sopra  la  creta  ». 

Questo  passo  nella  edizione  bolognese  trovo  riformato 
così:  a  La  terra  dove  si  pianta  sia  cretosa  ec.  >>  e  f u  cosi  con- 
formato al  T.  lat.  stampato  di  Basilea  che  cosi  recita:  Terra 
ubi  plantatur  cretosa  sit,  deinde  creta  superponatur. 

La  stampa  citata  nella  lezione  da  me  seguitata  ha  pari- 
mente r  appoggio  dei  MSS.  marciani  che  cosi  leggono  :  <c  si  terra 
«  ubi  plantatur  cretosa  fuerit(MS.  pecorino  ea^ìstit)  deinde  creu 
«  superponatur  i».Ck)si  leggono  colla  st.  cit  anche  le  st  ant.  ed 
il  Sansovino,  e  perciò  non  trovo  il  bisogno  di  mutar  la  lezione 
della  st.  cit. 
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empm  UV. 

(38)  d  II  seccomoro  è  on  piccolo  arbore,  simigliaote  quasi  al 
«  saDguioe  ecc.  ». 

(*)  Il  vero  Seccomoro,  o  Siccomoro»  è  una  spezie  di  Fico 
propria  dell' Egìllo.  Qui  il  Crescenzio,  soUo  ud  tal  nome,  intese 
un  albero  de' nostri  monti,  il  quale  dalla  succinta  descrizione 
che  egli  ne  ha  lasciata,  non  oscuramente  si  riconosce  per  lo  Pi- 
stacchio saWatico,  detto  già  da  molti  Botanici  Staphylodendran^ 
e  dal  Linneo  Slaphylaea  pinnata. 

(39)  e  La  Spinajiudaìca  è  migliore  di  tuUe  le  spine  per  ale- 
«  pi  ecc.  ». 

*  Spina  Giudaica  quella  da  noi  è  detta,  che  in  Toscana 
chiamasi  Spina  Mamusa,  cioè  a  dire  il  Rhamnus  Paliurui  del 
Linneo. 

€•#•  MaIJL. 

(40)  t  La  scopa  è  arbucelk)  molto  piccolo,  quasi  simigiiante  al 
«  ginepro  ecc.  ». 

*  Intendesi  qui  la  pianta,  di  cui  è  abbondanza  nelle  nostre 
colline,  detta  dal  Linneo  Erica  arborea. 

Capa  liXt. 

(41)  «  Anche  se  ne  fa  scale  di  carri  (dell'  olmo)  e  fusoli  di  mo- 
«  lini,  e  a  questi  si  convien  molto  ». 

Non  fia  discaro  al  lettore,  ch'io  gli  ponga  sottocchio  la 
lezione  originale  latina,  la  quale  accusa  di  difetto  il  volgarizza- 
mento italiano  o  certo  il  testo  dell'Inferigno;  e  le  stampe  anti- 
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che  ch'io  vidi,  non  pure  non  correggono  la  citala,  ma  sono 
peggio  dìfellose  in  questo  passo.  Adunque  cosi  recita  il  testo  la- 
tino: «  lieta  fiunt  mozoli  rotarum,  et  fusuli  molendinorum  el 
(c  scalae  turrium.  (Leggi  qui  salae  curruum,  co'migliori  MSS.)  ». 
Il  primo  membretto  di  queslo  latino  lu  Io  vedi  mancare  nel 
nostro  testo  volgarizzalo,  che  sarebbe  a  leggere  toscanamente 
cosi:  Anche  se  ne  fanno  mozzi  di  ruote.  Egli  è  un  peccato  che 
sia  corsa  nel  lesto  questa  omissione,  e  non  so  se  i  primi  com- 
pilatori del  Vocabolario  della  Crusca  pigliassero  di  qui  questa 
voce  moz;iio  la  quale  registrarono  alla  voce  Mozzo  ^  1.  Mozzo 
della  fuota  etc.  e  non  ne  arrecarono  esempio,  come  di  far  costu- 
marono dapprincipio. 

Ma  quello  che  più  rileva  ali*  uopo  di  questo  brano  scor- 
retto nella  stampa  dello  Inferigno  è  la  voce  scale  di  carri^  la 
quale  si  dovea  meglio  recitare  nel  capo  42.  (Vedi  mia  nota 
N.  33.).  Questa  lezione  è  da  doversi  emendare  sale  di  carri, 
come  la  Crusca  recita  alla  voce  Sala  §.  3.  dove  definisce  così: 
Sala  si  dice  aoche  quel  legno  che  entra  ne' moni  delle  ruote  di 
carri,  carroc^e.o  simili,  intorno  all'estremità  del  qoale  esse  gì-* 
rano.  Lat.  axis.  Greco,  u^cov  Cr.  5.  61.  1.  L'olmo  è  arbore 
noto  ec.  Del  suo  legno  si  fanno  le  travi  ec.  Anche  se  ne  fa  sale 
di  carri  e  fusoli  di  mulini. 

Questa  sentenza  degli  Accademici  sulla  voce  Sala  ha  per 
appoggio  l'uso  altresì  che  ne  fece  il  Salvinì  Georg,  lib.  IIL  Vola 
la  sala  calda  dalla  forza.  E  Eneide  lib.  V.  Si  abbassan  fonde,  e 
il  gonfio  mar  si  stende  Sotto  la  sala  del  cocchio  che  tuona.  Anche 
il  traduttore  tedesco  mostra  aver  letto  il  latino  così:  tiem  fiunt 
mozoli  rotarum  et  fusoli  molendinorum  et  salae  curruum. 

Capo  I«X.II. 

(42)  a  II  Vinco  è  arbore  noto ,  il  quale  si  pianta  come  il  sai- 
a  ciò  ecc.  ». 

*  E  spezie  appuelo  di  saldo  ai  è  il  vitico;  oìeè  f  nella  che 
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dal  Lionéo  chiamasi  Salix  vitellina^  come  Salix  alba  è  per  lui 
chiamalo  il  salcio  più  grosso  e  più  comune. 

Capo  liXIII. 

(43]  a  II  Judeito  è  arbore  Doto,  il  quale  non  diventa  grande  ecc.  ». 

*  Nel  lat.  Videclus  (assai  meglio  che  non  come  legge  il  le- 
sto di  Basilea  vindeclus)  est  arbor  aota,  quae  non  efficitur  ma- 
gna eie.  Videtlo  da  noi  dicesi  una  spezie  pur  di  salcio ,  che  dal 
maggior  numero  dei  Botanici  si  denomina  Salix  caprea. 

NB.  A  questa  nota  dei  Bolognesi  credo  sia  da  arrogere 
una  conseguenza  che  ne  deriva;  che  cioè  la  lezione  Judefto  vuol 
essere  sconciatura  della  vera  lezione  Videtlo:  e  fu  facile  troppo 
a  pigliare  scambio  dell'una  lezione  per  l'altra,  conciossiachè  il 
Gominciamento  della  lezione  videtto  negli  antichi  manuscrilti 
sarebbe  a  vedere  non  altro  che  tre  aste  da  leggere  tanto  videtlo 
quanto  indetto^  e  conviene  che  molto  ab  antico  fosse  pigliato 
Terrore,  conciossiachè  le  vecchie  stampe  eziandio  leggono  indetto 
e  nel  tìtolo,  e  dentro  al  capo,  o  nell'indice,  o  vogliam  dire  nella 
rubrica.  Vollero  aver  sospettatone  i  sigg.  Accademici  della 
Crusca,  non  apportando  nel  loro  vocabolario  la  voce  Judetto^  e 
di  ciò  fecer  bene.  Che  la  lezione  variante  videtlo  sia  la  vera^ 
grande  argomento  mi  fa  l'asserire  gli  annotatori  Bolognesi,  che 
ancora  questo  nome  a  Bologna  conserva  il  salco  da'Botanici 
detto  Salix  caprea^  e  da  questo  argomento  mi  son  lasciato  con- 
durre a  conformare  la  lezione  toscana  alla  lezione  latina,  e  nel 
capitolo,  e  nel  suo  titolo,  e  nella  rubrica  leggere  non  iudetto 
ma  videtlo  suir  autorità  del  MS.  volgare  marciano,  che  solo 
trovai  leggere  rettamente  questi  due  passi.  Annotazione  del 
eqrrettor  veronese. 
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Canzoni  di  Antonio  Pucci  poeta  fiorentino  del  sec.  XIV  pubblicate  per 
nozze  dal  prof,  abate  Giuseppe  Arcangeli ,  accademico  residente 
della  Cusca.  Prato,  Albergetti,  4852, 


to»9»i 


Editore  di  queste  due  care  canzoni  è  il  prof.  Giuseppe 
Arcaugeli  accademico  della  Crusca  »  e  sono  esse  veramente 
due  fiori  freschi  e  odorosi  come  le  rose  del  nuovo  aprile^  sic- 
come endice  molto  a  proposito  nella  lettera  dedicatoria.  Sono 
così  semplici,  cosi  eleganti,  cosi  lontane  dalla  rusticità  che 
sempre  b  quasi  va  accompagnata  con  le  rime  de' poeti  mi- 
nóri di  quel  secolo,  che  per  cosa  di  quel  secolo  dura  fatica  a 
slimarle  chi  non  veda  co*proprii  occhi  e  non  tocchi  con  mano; 
e  certamente  è  da  saper  bonissimo  grado  al  dotto  professore 
della  fatica  che  egli  s*è  preso  dandole  fuori.  La  prima  fu 
già  stampata  in  Inghilterra  dal  D.  Wellesley;  ed  anzi  al  ve- 
dere quella  scioltezza  di  verseggiare,  quella  sprezzatura  ele- 
gante e  quella  mancanza  di  ogni  rozzezza,  movemmo  dubbio, 
io  ed  altri,  rispetto  alla  sua  autenticità,  ed  antichità;  e  que- 
sto dubbio  io  lo  manifestai  nella  Etmria^  né  mi  usci  mai  della 
mente  se  non  quando  Y  illustre  sig.  conte  Mortara  mi  fece  ve- 
dere il  codice  dove  la  canzone  si  legge:  ed  allora  io  me  ne 
disdissi  nella  Etruria  medesima,  come  innanzi  mi  ero  di- 
sdetto circa  al  dubbio  che  avevo  mostrato  dell'essere  o  non 
esser  del  Boccaccio  la  Vita  di  Cicerone  che  il  Zambrini  mi- 
se innanzi  al  Volgarizzamento  degli  Opuscoli  ciceroniani,  non 
ricordandomi  allora  che  essa  Vita  si  legge  nel  Commento  a 
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Dante  che  è  detto  essere  del  Boccaccio  medesimo.  Di  queste 
doe  correzioni  che  feci  a  me  stesso  parla  il  prof.  Arcangeli 
nel  breve  discorso  che  precede  le  canzoni  ;  ed  io  qui  lo  rin- 
grazio dell'aver  lui  divulgato  sempre  più  tal  mia  lode,  sa- 
pendo egli  bene,  dotto  ed  accorto  com*è,  che  pregio  non 
piccolo  e  segno  di  animo  gentile  è  il  conoscere  gli  errori 
propri!  ed  il  confessargli,  com*  è  per  contrario  sciocca  asinità 
e  segno  aperto  di  animo  vile  il  perfidiare  negli  errori  me- 
desimi e  il  volergli  difendere  a  forza  di  cavillazioni  e  di  so- 
fismi. Tornando  adanque  alle  canzoni,  molta  lode  si  vuol 
dare  al  professore  Arcangeli  ddl' averle  esso  date  fuori  (dico 
averle^  perchè  anche  alla  prima,  già  stampata  come  si  è  detto, 
ha  fatto  buon  servigio  di  alcune  varianti),  e  mi  ardisco  di 
manifestar  il  desiderio  che,  in  simili  occasioni,  non  gli  gravi 
il  dar  fuori  si  fatte  cose  più  presto  che  qualunque  altre,  a 
diletto  e  profitto  degli  studiosi,  e  ad  utilità  del  Vocabolario, 
alla  cui  compilazione  ha  mano  pur  egli. 

Una  cosa  per  altro  ho  notato  nella  canzone  seconda 
(della  prima  non  parlo,  come  quella  che  fu  pubblicata  sopra 
un  altro  codice);  e  questa  cosa  è  che  spesso  TArcangeli  si  è 
partito  dalla  vera  lezione  del  codice,  come  io  ho  osservato 
facendo  il  riscontro  (1) ,  senza  assegnare  di  ciò  veruna  ra- 
gione, lo  non  porrò  in  qùistione  né  sindacherò  il  suo  pro- 
cedere, che  da  ciò  mi  sconfortano  giusti  rispetti:  ma  come 
i  nostri  lettori  avran  caro  certamente  il  sapere  qual  sia  la 
propria  lezione  del  codice  da  cui  la  canzone  fu  copiata,  cosi 
ne  porterò  qui  tutte  le  scambiature. 

Strofa  1,  verso  2  e  3. 
Stampa.  Che  adorna  di  Parnasso  il  sacro  monte 

Con  quella  illustre  fronte 
G)dice.  Caddoma  di  Parnasso  il  sacro  monte 
Con  quella  illustra  (2)  fronte. 

(1)  11  codice  è  nella  Magliabecbìan»,  ci.  VU^  N.*  114^:  è  del  secolo  XV. 
e  di  belliasiraa  lettera  senza  abbreviature. 

(2)  Sì  fatte  mutazioni  di  terminazione  erano  comuni  agli   antichi  ,   e 
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Slrofo  3,  verso  3. 
Slam.  Che  a  lei  sia  dilettosa. 
Cod.     Ca  lei  sia  dilettosa. 

Strofe  4,  verso  1. 
Stam.  E  per  trattar  di  quei  ch'io  ho  promesso. 
Cod.     E  per  trattar  di  quel  ch'i'ò  promesso. 

Strofe  5,  verso  2. 
Slam.  Che  fa  ctascaD  che  T  guarda  innannorare. 
Cod.     Che  fa  ciaseao  che  1  guarda  inamorare  ((). 

Strofe  6,  verso  1. 
Stam.  E  si  seorgouo  ivi  a  pie  di  questa. 
Cod.     E  $eorgievaéi  ivi  a  pie  di  questa  (2). 

verso  4. 
Stam.  Riman  ciascun  che  guarda  i  lucenti  occhi. 
Cod.    Rimao  ciascun  che  guarda  i  lueenC  occhi. 

Strofe  9,  versi  2  e  3. 
Stam.  Che  di  Lavina  non  scrisse  Vergiglio 

Fregiati  di  vermiglio. 
Cod.     Che  di  Lavina  non   scrisse  Vergilio 

Fregiati  di  vermilio^ 

Strofe  11. 
Stam.  El  mento  tondo,  pieno,  un  poco  fesso, 
E  tanto  ben  risponde  alPallre  cose, 

molti  più  esempii  ne  avremma  de'  moltisMuii  che  ne  abbiamo,  sé  l  testi  non 
fossero  stati  allerali  dagli  editori. 

(1)  Noto  anche  queste  che  pajon  minuzie,  prima  perchè  il  codice  ha 
così)  e  poi  perchè  posson  dar  lume  in  qualche  quistione  di  iessìgrafia. 

(2)  Dorerà  per  avventata  correggersi  e  scorgievisi  :  non  dando  noja 
n  questo  scorgevisi  le  nere  ciglia  così  phirali,  chi  ben  s'ammenfa  gK  infi- 
niti esempii  simili. 
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Cbe  colui  che  vel  pose 
Dette  di  riè  per  cerio  saper  l'arie. 
Cod.     E  7  (1)  meoto  tondo,  pieno»  un  poco  fesso, 
E  lanlo  ben  risponde  air  altre  cose. 
Che  colui  che  vel  pose 
Debbe  (2)  di  ciò  per  cerio  saper  Tartc, 

Strofe  12,  verso  4. 
Slam.  Immaculala  senza  alcun  difetto. 
Cod.     InmacukUa  sanza  alcun  difetto. 

Strofe  14,  verso  2, 
Stara.  Bianca^  vezzosa,  sottile  e  pulita. 
Cod-     Bianca,  veiosa  (3)  sottile  e  pulita. 

Strofe  16,  verso  1. 
Stana.  Da  poi  ch'ella  è  cos\  da  capo  e  piede, 
Cod-     Da  poi  ch'ein  così  dal  capo  al  piede. 

e  verso  3. 
Stara.  Dirò  che  Policleto. 
Cod.     Dirò  che  Pulicreto  (4). 

Slrofa  17,  verso  1. 
Siam-  E  sopra  ogni  altra  donna  ella  favella. 
Cod.     E  sopr'ogni  allra  donna  «Ha  favella. 

Strofa  18,  verso  1. 
Stara.  Alquanto  ella  par  donna  di  beltade, 
Cod.     Alquanto  ella  par  donna  di  biltade. 

(1)  Ci  pare  che  VEl  dei  codice  sia  da  sciogliere  così  È  H  (è  il),  per- 
chè così  viene  il  costrutto  più  piano  e  regolare. 

(2)  L'editore  annoia  :  Dette  sincop-  Dovette:  ma  il  codice  legge  chiaro 
Deble  5  e  sta  bene  in  tempo  presente,  dacché  colui  che  vel  pose  è  eterno. 

(3)  Circa  al  raddoppiare  o  no  della  z,  vedi,  fra  gli  altri,  il  Davanzatì 
in  una  delle  sue  prime  postille  al  Tacito  tradotto,  e  il  Fioretti  (  Udcno 
Nisielj)  nel  Proginnasma  46  del  voi.  Il,  verso  il  fine. 

(4)  Qui  è  lodevole  l'aver  cambiato,  se  non  che  ci  pareva  da  dirlo 
in  nota. 


ÀHHÒ  II, 
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verso  4. 
Stam.  Quanto  esser  può  in  don  Da  leggiadria. 
Cod.     QuanC esser  può  in  donna  leggiadria. 

Strofe  20,  verso  2. 
Stam.  SI  dolce  e  vaga  e  bella  contenenza. 
Cod.  Si  dolce  e  bella  e  vaga  contenenza. 

Strofe  21,  verso  2.    . 
Stam.  Ch'ella  è  costante  ee. 
Cod.  CVelVè  costante  ec. 
e  verso  4. 

Stam governator  di  Mio  il  monda, 

Cod di  tutto  7  mondo. 

Strofe  25,  verso  2. 

Stam amante  che  mai  fussc. 

Cod che  mai  fos$e  (1  ). 

Strofe  26,  versi  2. 
Stam.  Fnsso  nel  core  verso  di  me  punta. 
Cod.  Fnsse  nel  core  interso  di  me  punta. 

Strofe  27,  versò  4. 

Stam.  Che  fé  a  Giason  acquistar 

Cod.    Che  fé  a  Gianson  acquistar  (2) 


Strofe  28,  verso  1. 

Stam non  può,  i*  pr^^o  amore. 

Cod non  può,  i'  priego  amore  (3). 

(1)  Qui  pnre,  benché  le  assonanze  fossero  allora  cosa  tanto  cornane 
in  luogo  della  propria  rima  ^  è  comportabile  la  correzione  :  ma  altri  lo 
avrebbe  notato. 

(2)  Cosi  dicevano  comunemente  gli  antichi  per  Giasone^  ma  tullavia 
la  correzione,  rendendone  conto  in  nota,  si  poteva  ammettere. 

(3)  Priego  col  dittongo  dicevano  quasi  sempre  gli  antichi,  il  qual  dit- 
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e  verso  2. 

Slam faccia  lei  della  mia  doglia. 

Cod .  faccia  lei  della  mie  doglia. 

Altre  leggerissime  cose,  ed  altre  ve  ne  ha,  non  le  tocco; 
e  qui  resto  con  la  buona  speranza  che  queste  mie  osserva- 
zioni non  saranno  prese  in  mala  parte,  ma  accettate  in  quel 
modo  che  le  accettano  gli  uomini  dotti  e  di  animo  gentile, 
che  solo  cercano  la  verità  e  1*  accrescimento  de*buoni  stu- 
dii,  a  ciò  posponendo  ogni  umano  rispetto  ed  ogni  secon- 
do 6ne. 


P.  Fanfani. 


tongo  spariva  ae. l'accento  si  trasportava;  priego^  priega;  e  trasportandosi 
ì*  accento^  pregherò^  pregai^  pregale.  Anzi  il  Buommatlei  y  dove  appunto 
parla  del  dittongo  mobile,  pone  per  comune  priego  e  Iruovoy  come 
tuona  ec. 
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RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  LGHERARIA 


Di  due  libretU  dei  sigg.  Chinassi  e  Zambrini  di  Faenza. 

i-  Il  passato  anno,  di  luglio,  ebbi  a  dire  alcune  poche  parole  i»- 
torao  ogli  onorevoli  studi  dei  signori  Giovanni  Chinassi  e  Francesca 
Zambrini,  nomi  graziosi  alle  italiche  lettere  ;  e  non  eh'  io  mi  voglia 
male  di  averli  tributati  delle  convenevoli  lodi,  anzi  del  darmisi  pre- 
sentemente nuova  occasione  a  parlar  di  loro  in  me  stesso  mi  esal- 
to, e  sok>  mi  contrista  il  pensiero  ,  che  non  potrà  montare  a'  miei 
lodati  veruna  gloria ,  se  a  render  credibile  e  ambita  la  lode  è  por 
necessario  che  sia  per  virtù  lodato  il  lodatore  medesimo.  Dice  un 
vulgato  proverbio,  che  dove  manca  natura,  arte  procura;  end' io,  es- 
sendo in  difetto  di  autorevole  voce ,  m' ingegnerò  di  non  essere  al 
postutto  incompetente  giudice  col  professare  una  virtti  tanto  diCBcilo 
a  possedersi ,  quanto  focile  a  millantarsi,  la  verità.  Brevemente  al 
solito,  e  della  miglior  mia  voglia  mi  fo  dunque  a  portare  alla  noti- 
zia del  pubblico  due  opuscoletti  de*  due  valentuomini,  V  un  de'  quali 
ci  viene  innanzi  in  persona  di  editore:  né  mi  seppe  bene  discompa- 
gnarli in  questo  poco  d'  onore  che  laccio  ad  essi,  perchè  ambidue 
onorano  una  stessa  città,  e  molto  niaggiornìente  mi  piacciono  in 
cuore ,  perchè  sono  ambidue  miei  statuali.  Le  produzioni  dell'  inge- 
gno non  si  misurano  a  pertiche,  e  nel  sentirmi  ragionare  di  così  pic- 
cole fatiche  non  dovrà  nessuno  far  bocca  da  ridere,  anzi  chi  le  vo- 
lesse con  atteso  animo  considerare,  si  avvedrebbe  in  primo  aspetto 
come  non  a  torto  sien  peregrini  di  fama  questi  due  benemeriti  ro- 
magnuoli.  Basta  qualunque  breve  saggio  di  scrittori  a  sembrarceli 
sommi  0  da  nulla,  non  altrimenti  che  una  morta  linea  di  pennello 
tirata  io  tondo  sur  una  carta  da  Giotto,  bastò  sola  a  guadagnargli 
fede  di  quel  valentissimo  dipintore  ch'egli  era.  Io  non  intendo  mostra- 
re a  parole  quel  che  più  volte  mostrarono  co'proprii  fatti  il  Chinassi 
e  il  Zambrini,  essere  cioè  sufficienti  a  cose  di  molto  piò  polso  ,  ed 
ogni  città  andar  lieta  di  poter  possedere  un  si  nobile  paio  di  lette* 
rati,  ma  solo  mi  congratulo  ad  essi ,  che  sappiano  e  vogliano  fug-' 
gire  il  biasimo  non  mai  perdonato  all'  oziosa  ed  arrogante   ricchea- 
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2a,  e  tenaci  del  loro  proposito  nel  coltivare  il  paterno  fondo  delle 
lettere,  non  mentiscano  la  bella  scuola  del  loro  immortale  concitta- 
dino Dionigi  Strocchi. 

Seconda  reUmane  sull'Asilo  infantile  di  Poema,  —  Faenza  18S4, 
dalla  Stamperia  di  Pietro  Conti  alV Apollo. 

Proprietà  di  lingua,  snellezza  di  stile,  e  mente  sagace  di  pro- 
vido  maestrato  furono  i  pregi  che  non  mi  saziai  di  ammirare  nel 
primo  Discorso  del  Soprintendente  sig.  Giovanni  Chinassi,  e  forse 
con  pib  cbiara  prova  d' ingegno  li  veggo  tornati  a  campeggiare  in 
qoest'  altro  oh'  ei  lesse  neir  adunanza  generale  deir  4  i  decembre  4851. 
È  un  libricciuolo  di  28  facce  in  8.^  inchiusovi  il  rendimento  di  conto 
del  4850,  e  l'elenco  de'  soci  contribuenti  che  sono  rimasti  obbligati 
pei  secondo  triennio  ;  ma  Tautore  ha  governato  il  tutto  con  tanta  di- 
ligenza, che  il  suo  ragionamento  potrà  leggersi  con  non  minore  utile 
che  giocondità  dalle  persone  intaleotate  a  studio  d'eleganza  nello  scri- 
vere ,  e  da  quelle  che  amano  e  favoreggiano  la  pia  istituzione  di 
educare  i  figliuoli  del  povero  per  non  defraudar  loro  la  coscienza 
della  dignità  d'uomini,  quali  siam  tutti  egualnoenie,  e  cavargli  dalla 
miseria  che  al  pari  dell'  ignoranza  è  incitamento  a  mal  fare.  Non  è 
di  si  leggler  coniOi  come  sembra,  il  dettare  e  spargere  cotali  scrit- 
ture ,  solo  che  si  abbia  io  pensiero  quel  senoatissimo  ricordo  di 
Leibntzio,  che  chi  è  padrone  dell*  educazione  può  cangiar  faccia  al 
mondo.  Ci  dogliamo  però,  insieme  col  nostro  Chinassi,  che  intiepidi- 
sca la  carità  di  alquanti  suoi  cittadini,  e  che  ciò  sturbi  per  ora  a 
colorire  il  disegno  di  aggiungere  all'Asilo  una  scuola  d' arti  e  me- 
stieri 0  casa  di  lavoro,  di  cui  la  proposta  già  erasi  ad  unanimi  voti 
fermata.  Eppure  la  sua  Relazione  dice  chiaro,  come  andrebbe  a  ere* 
scente  prosperità  l' Istituto  faentino ,  mentre  vi  si  avanza  io  via  di 
progressi  nella  religiosa  morale  e  civile  educazione,  e  de'  74  alunni 
che  air  entrar  dell'anno  vi  si  trovavano,  al  chiudersi  del  medesimo, 
crebbe  il  oomero  fino  a  446,  quantunque  poi  si  scemasse  di  venti- 
due, de'  quali  tre  solamente  furono  da  morte  rapiti,  laddove  tra  fan- 
ciulli che  vivono  io  poveri  abituri,  dal  secondo  all'anno  settimo,  co- 
munemente a  ragion  veduta  ne  muoiono  un  venti  per  cento. 

Egli  dopo  le  molte  e  belle  cose  bellamente  discorse  finisce  con 
augurarsi  da^  solo  Iddio  un'  ispirazione  a  qualche  anima  gentile  di 
fare  un  pietoso  lascio  per  incarnare  1'  enunciato  disegno.  Quando  gli 
umani  cuori  tengono  del  macigno,  altro  che  Iddio  non  può  rinnovellarè 
il  miracolo  di  aprirli  a  scaturigine  d'  acqua ,  e  se  il  buon  Chinassi 
chiamai  avventurata  la  vicina  Biminl  per  un  tale  avvenimento ,  av- 
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vealuratissima  anch'  io  chiamerò  Pistoia,  dove  un  Niccolò  Poccini  nel 
sao  testamento  lasciava  universale  crede  di  sfolgoratissimo  patrìroo^ 
nio  il  pistoiese  Orfanotrofio. 

Leggenda  di  Santo  Jeronimo  scriUa  nel  buon  secolo  della  lingua,  e 
non  mai  fin  qui  stampata,  —  Imola,  tipQgrafia  Galeati  ^852. 

Tatto  il  male  fa  capo  dal  nessun  pensiero  che  ci  pigliamo  del- 
l'educazione: e  come  de' costumi,  così  avviene  delle  lettere;  le  quali 
torneranno  compiutamente   in   bastarde,  se  de'  nativi  succhi  non  si 
alimentano.  Il  sig.  Zambrini  conoscendo  il  bisogno  di  provvedere  le 
menti  degli  studiosi  con  la  mostra  de'  purissimi  testi  del  miglior  se- 
colo della  favella,  venneli  pubblicando  edili  ed  inediti  gran  copia,  e 
gli  si  deve  molto  buon  grado  non  tanto  delle  sue  infaticabili  ricer- 
che e  preziose  scoperte,  quanto  di  averle  fatto  nascere  alla  luce  della 
stampa  con  quella  pienezza  che  si  richiede  in  simigliami  lavori ,  e 
che  è  propria  di  lui,  uomo  ordina  to  ed  assegnato  nelle  diflQcili  parti 
di  filologo  e  di  editore.  Nouvano  a  proposito  i  Deputati  alla  corre* 
zion  del  Decamerone ,  che  il  lasciar  la  briglia  in  sul  collo  a  chiun- 
que vuol  mutare  quel  che  non  gli  piace  e  eh'  ei  non  intende,  farebbe 
che  a  poco  a  poco  la  vera  e  pura  lingua  si  perderebbe  o  diverrebbe 
un'  altra.  Ed  il  Zambrini ,   come  in  tutte  le  sue  classiche  pubblica- 
zioni,    si    mosti ò   leale  e  discreto  eziandio  in  quest'ultima,  fatta  io 
cenquaranla  esemplari,  iM5  aprile  del  corrente  anno.  Nettissima  è 
Y  edizione  per  la  carta,  pe'  tipi  e  per  la  correttura,  ed  è  di  pag.  XVI 
144  in  ottavo.  Va  innanzi  una  dedicatoria  dell'  editore  informa  epi- 
grafica al  P.  Francesco   Frediani    de'  Minori   Osservanti,  seguita  da 
una  ben  distesa  prolusione  al  benigno  e  divoto  lettore.  Appresso  la 
Leggenda  si  dà  un  fac>simile  del  codice,  scritto  nel  4409,  cartaceo, 
non  appartenente  a  pubbliche  biblioteche,  ma  dal  Zambrini  poasedu- 
to,  e  vicino   quasi  a  perdersi  per  ingiuria  del  tempo.  Si  dà  poi  una 
tavola  alfabetica  di  voci  e  modi  che  trovansi  sparsi  per  entro  l'ope- 
retta, non  registrati    nella   quarta  impressione  del  Vocabolario  della 
Crusca,  o  mancanti  degli  opportuni  esempi:  poi  un'altra  tavola  di  al- 
cuni vocaboli  oscuri,  antiquati  e  corrotti,  che  si  tralasciarono  di  spie- 
gare nelle  noto  a  pie  di  pagina  per  non  fare  cho  quelle  cacciassero 
via  .il  testo:  e  do  ultimo  parecchie  osservazioni  dell'illustre  Minori- 
la, a  cui  s'intitola  il  libro.  Fuori  di  poche  modificazioni  d'ortogra- 
fia, la  stampa  si  è  ritenuta  perfeltamente  con  V  originale,  soccorren- 
dovi r  ottimo  editore  col  porre  noterelle  dichiarative  a  conforto  dei 
divoli,  e  col  ripartire  per  più  loro  comodo  la  continua  narrazione  in 
sessantaquallro  pamgrofi. 
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Non  contrasterò  cho  la  traslazione  presente,  benché  attinta  dagli 
stessi  fonti,  sia  tutta  diversa  cosa  dalla  Vita  o  Transito  di  S.  Giro^ 
lamOf  che  sta  in  appendice  alle  Vite  de'  5S.  Padri ,  ma  la  ragione 
che  mi  tenta  a  non  riconoscerne  autore  il  Cavalca,  potrebbe  anch'es- 
sere la  medesima,  per  la  quale  il  Zambrini  si  mette  al  niego,  ch^il 
Cavalca  scrivesse  mai  le  altre  Vite  che  seguono  a  quelle  de^  Padri 
propriamente  detti  dell'Eremo.  Senzachè  lo  stile  del  celebre  Dome- 
nicano mi  ha  un'  aria  di'  più  largo  e  pastoso  che  non  è  questo  di 
questa  Leggenda  ,  ove  mi  offendono  troppo  spesso  le  voci  rozze 
o  lo  scambio  delle  lettere  nella  formazione  delle  parole.  Tuttavia 
mi  darei  per  vinto  a  crederla  sua  fattura,  quando  leggo  taluni  bra- 
netti  che  non  diversificano  quasi  da  taluni  altri  delle  opere  di  lui, 
e  qualche  vocabolo  familiarissimo  suo,  o  senza  esempio  che  di  lui, 
come  pessimitade,  inarrabile,  e  conchiudere  per  chiudere,  partimenlo 
per  dipartita  ec.  Alle  corte:  che  la  sia  di  Tizio  o  di  Caio,  importa 
poco,  moltissimo  che  sia  buona  ;  né  si  potrà  gridare  al  Zambrini  cho 
avesse  le  traveggole  per  avervi  trovato  tutto  quel  bello  che  certa- 
mente v'  abbonda.  Intanto  a  far  meglio  a  lui  conoscere ,  che  assai  lo 
stimo,  e  air  universale,  che  io  non  soglio  scrivere  per  lisciare,  ec- 
cederò ancora  d'un  picciol  tratto  l'obbligata  brevità,  proto  stando  di 
diro  non  quel  che  a  tutti  debba  parere,  ma  quel  che  sento. 

È  sesmpre  commendevole  il  consiglio  di  sottrarre  nuovi  testi  di 
lingua  dalle  tenebre  in  che  stanno    dimenticali,  o  dalia  distruzione 
che  li  minaccia,  e  non  poca  utilità  ce  no  speriamo,  quando  partico- 
larmente cadranno  in  mano  di  abili  propagatori,  i  quali,  se  non  soni 
di    quell'esperta    diligenza  e  cognizion    linguistica,  end'  è  fornito  il 
Zambrini,  senza  parlare  d'  un  P.  Sorio  e  di  qualche  altro,  il  cui  sa- 
puto merito  mi  franca  da  ogni  elogio,  non  possono  meglio  chiamarsi 
che  profanatori.  Ma  bisogna  altresì   confessare  che  la  maggior  parte 
di  simili  pubbh'cazioni  giova  solo  a  quel  ristretto  novero  di  persone 
che  fanno  loro  studio  il  compilar  Vocabolari ,  e  chi  brama    appren- 
dere la  pura  lingua  e  atteggiarla  ad  ogni  movenza  di  affetti,  sentirà 
di  non  bastargli  la  vista   innanzi  che  gli  esemplari  de' buoni  libri,  a 
volerli  tutti  assaggiare  quanti  già  del  trecento  ne  abbiamo  a  stampa, 
non   computando   queMi    dal    cinquecento  in  là ,  che  non  sono  poi 
tanto  povera  cosa,  come  ci  darebbe  qualcheduno  ad  intendere.  Av- 
vegnaché si  debba  aver  sempre  ricorso  a'  trecentisti  per  tingere  di 
queii'  oro  la  propria  penna,  non  però  di  meno  le  parecchie  scritturo 
inedite  con  tutta  l'autenticità  del  secolo  gioveranno  sì  a  molti,  come 
dissi,  ma  per  rispetto  agli  altri  non  faranno  che  accrescere  il  subisso 
di  quei  libri,  rassomiglievoH  a  certe    mercalonzie  che  più  non  cor- 
rono in  commercio,  o  a  quelle  ghiande 
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«  Le  quai  fuggendo  tulio  il  mondo  onora  d  (1). 
Convinto   forse   il    Zambrini  di  lai  verità,  dimostrò   qui   pure  gran 
senno  a  far  tirare  sole  copie  cenquaranla  della  sua  Leggenda,  e  vor- 
rei che  a  se  medesimo  dimostrasse,  non  essere  sperabile  alle  divote 
persone  il  gran  vantaggio  che  se  ne  crede ,   perchè  oltre  le  troppe 
menzogne  che  sono  mescolate  quivi  e  in  altri  antichi  ascetici,  a  se- 
conda deir  avvertenza  che  se  ne  porge  e  del  facile  accorgimento  di 
chi  legge,  lo  svago  delle  note  e  i'  insolito  della  favella  sono  il  ca- 
sissimo  di  frantendere  il  libro  o  di  doverlo  rigettare.  Ma  per  rimet- 
tere il  discorso  del  vantaggiarsene  le  lettere,  non  trapasserò  d'os- 
servare, che  incontrano  elle  soventemente  mala  briga,  mentre  che 
uscir  veggonsi  manoscritti  d'incerta  fede,   senza  possibilità  di  con- 
fronto, e  dove  perGno  le  scorrezioni  degli  amanuensi  pretenderebbero 
luogo  fra  le  più  speciali  grazie  di  nostra  lingua.   Il  codice    zambri- 
niano  me  ne  offre  esempio  alla  pag.  6  dello  stampato,  che  parlando 
dell'  andata  di  Girolamo  all'  Eremo   d'  Egitto  ,    dice  sé  medesimo  el 
narraf  al  qual  passo   1'  editore   apporta  in  nota  le  parole  [ì]  di  un 
altro  pur  valente  Biologo ,   che    sbugiarda  [  cosi  egli  ]  i  Grammatici 
del  non  potere  adoperarsi  il  pronome  sé  in  forza  di  nominativo.  Os- 
serverò primieramente,  che  a  introdurre  una  si  nuova  stranezza  in 
linguaggio  non  suffraga  1'  autorità  d'  un  codice  unico  e  avente  orto- 
grafia, per  confessione   dell'  editore  ,   oltremodo  pessima  e  barbara. 
Evvi  continuo  il  vezzo  di  voci  mutilate,  leggendovisi  lo,  allo,  uomi^ 
diavo  per  loro^  allora,  uomini,  diavolo,  sicché  il  sé  medesimo  po- 
trebbe  tenersi   storpiamento   o   abbreviatura  di  esso  medesimo  con 
iscambi  di  vocale.  La  credenza    poi   d'  aver  seco  lo  scudo  e  la  ri- 

(1)  Sono  col  Marcucci  là  dov'  e'  dice  cosi  bene  degli  scrittori  del  500  ; 
ma  non  son  per  altro  con  lui  là  dove  riduce  a  così  poca  cosa  la  utilità  dello 
studio  de'  trecentisti ,  adattando  al  loro  dosso  quel  verso  delie  ghiande  Jc 
qaai  fuggendo  tutto  il  inondo  onora.  Non  allego  ragioni ,  perchè  non  amo 
di  metter  su  una  quistione,  e  perchè  la  cosa  è  oramai  giudicata  dalla  sen- 
tenza di  molti  e  gravi  autori.  Ho  solo  detto  queste  parole,  per  non  mostrare 
di  accostarmi  a  tal  sua  poco  accettabile  opinione.  A  cui  per  altro  piace  al- 
trimentiy  gli  piaccia  pure,  che  non  vo'  farne  piato. 

(2)  Quelle  parole  furon  mie,  e  fui  indotto  neli'  errore  dal  pensare  che 
intendendo  che  la  figliuola  del  Soldano  invitava  se  stessa^  ella  avesse  do- 
vuto dire  a  sé  stessa  quelle  parole,  le  quali  ella  non  avesse  poi  saputo  fare 
intendere  a  sé  medesima,  il  che  mi  pareva  che  fossero  due  cose  stranissime. 
Fatto  accorto  per  altro  da  questa  osservazione  del  Marcucci ,  ho  pesato  me- 
glio la  cosa  ,  e  veduto  che  sta  benissimo  il  discorso  intendendo  quel  sé 
stessa  invitava  per  si  profferiva  da  sé  stessa ,  e  che  quel  pensare  mio  fu 
abbagliamento.  Il  perchè  qui  mi  disdico,  e  ringrazio  il  Marcucci  dell'avermi 
levato  da  tal  falsa  opinione.  P.  Fasfaki. 
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coperta  del  Boccaccio  Della  Nov.  27  là  dove  si  legge:  Senza  atten- 
dere d' essere  a  cosi  dolci  notti  invitata^  spesse  volle  sé  stessa  in- 
vitava non  con  le  parole,  che  non  sapea  fare  intendere,  ma  co'fatti^ 
noQ  pare  fondata  io  saldo  argomeato  ,  perocckè  ,  a'  io  non  erro ,  il 
si  stessa  non  acceoDa  il  soggetto ,  ma  il  complemeato  d'  invil(wa, 
essendovi  innanzi  il  nominativo  ella,  cioè  la  figliaola  del  Soldano,  da 
coi  r  intera  proposizione  dipende.  Naturalissimo  quindi  riesce  il  dire, 
che  Alatici  seoz'  aspettare  V  invito  di  Pericone  invitata  se  stessa 
co'  fatti,  cioè  andando  la  prima  a  quel  suo  dolce  campo  d'  amore  : 
come  d'  uno  scroccone  che  va  ad  un  banchetto  senza  esservi  chia- 
mato si  direbbe,  che  il  tale  ha  invitato  se  stesso,  non  colle  parole, 
ma  col  fatto,  il  che  più  popolarmente  diciamo,  che  il  talo  si  è  in- 
vitato da  se  stesso.  Una  volta  dunque  che  questo  luogo  del  Deca- 
alerone  può  ricevere  la  naturai  sigoiGcazione,  da  me,  e  credo  da 
tutti,  attribuitagli ,  riman  disperata  la  prova  di  allegarlo  in  autoritk  1 
della  pretesa  foggia  di  scrivere,  nella  quale,  se  non  del  senso,  si 
starà  troppo  a  disagio  della  grammatica  e  del  comune  uso,  ius 
et  norma  loquendi.  Il  pronome  se  dai  Latini  sino  a  noi  tenne  sem- 
pre virtù  di  azione  paziente,  e  non  giammai  di  agente,  né  il  Boccac- 
cio^ per  quanto  appare,  usuilo  mai  in  caso  retto,  come  talfiata  furono 
usati  i  pronomi  lui,  lei,  loro,  Vo'  aggiungere  inoltre  di  aver  io  veduto 
in  qual  che  si  fosse  edizione  della  Teseide  di  esso  Boccaccio,  e  de- 
cisamente nella  stanza  9i  del  Canto  4.®  il  sé  per  nominativo,  che 
però  in  tutte  le  più  riputate  stampe  si  trova  cangiato  in  egli ,  rav- 
visatolo capriccio  o  preferenza  del  copiatore.  E  per  varcarmene  in 
un  passo,  nessuno  si  lascerà  credere,  che  se  il  Boccaccio  nel  soprac- 
citato luogo  avesse  voluto  scrivere  sé  stessa  per  ella  stessa,  non 
sarebbe  ciò  sfuggito  agF  innumerevoli  savi  che  lo  annotarono,  e  che 
nel  controverso  modo  neppur  per  sogno  ebbero  fumo  di  sospetto,  e 
molto  meno  sfuggito  sarebbe  alla  turba  de* grammatisti ,  che  sottil- 
mente esaminar  dovettero  quel  principal  libro  della  nostra  pròsa,  da 
cui  si  cavarono  le  fondamentali  regole  della  lingua. 

Questo  mio  scritterello  sia  di  buon  avviso  a  quanti  fossero  alle 
mani  di  far  conosciuti  i  testi  inediti  :  siasi  di  preghiera  al  Zambrini 
di  non  pretermettere  le  sue  lodate  imprese;  e  sia  di  conforto  ai 
giovani  a  non  dipartirsi  dallo  studio  degli  antichi,  de' quali  (conclu- 
derò col  Pindaro  savonese)  chi  non  conosce  il  valore,  o  è  angelo  o 
è  bestia. 

Ettori  Marcccci. 


Jnno  li.  ^^ 
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Saggio  filosofico  sul  Governo  civile  secóndo  i  prindpj  di  monsignor 
Pénélon ,  arcivescovo  di  Cambrai ,  prima  versione  italiana  dal 
francese  idioma  per  F.  Anselmo  G.  S. 


Ci  sembra  cosa  ben  fatta  il  ricordare  questa  operetta,  non  di 
recente;  ma  da  alcuni  mesi  indietro  pubblicata,  perchè  sempre  più 
▼eoga  nella  pubblica  stima,  quanto  appunto  si  merita.  Tutti  sanno 
qual  potente  intelletto  fu  il  grande  Arcivescovo  di  Cambrai,  e  quanto 
suoni  famoso  il  nome  di  Fénélon  e  in  Francia  e  presso  tutte  le  colte 
nazioni  pe'suoi  Sermoni,  per  le  sue  Istru%ioni  pasloraliy  pe'suoi  Dialo- 
ghi sulV  eloquenza,  ed  in  special  modo  per  il  suo  Telemaco.  Quan- 
tunque si  possa  credere  che  il  Saggio  filosofico  di  che  si  parla,  sia  di 
un  accurato  investigatore  delle  dottrine  politiche  e  morali  del  Ch. 
Prelato ,  tuttavia  ci  porge  un  chiaro  argomento  a  reputarlo  lavoro 
tutto  suo  r  edizione  completa  delle  opere  di  monsignor  Fénélon  ese- 
guita in  Parigi  nel  1828  pe*  tipi  di  Crapetet  ove  questo  Saggio  è 
inserito.  Qaal  conto  debba  farsene,  cel  dice  il  signor  de  Bausset  con 
queste  parole:  È  difficile  di  unire  sulla  politica  idee  più  giuste  e 
più  sane,  e  di  presentarle  a  chicchessia  cori  maggiore  evidenza.  In- 
fatti %  capitoli  sulla  legge  naturale  sull'uomo  nato  per  la  convivenza 
sociale,  sulla  diversa  forma  dei  governi,  sul  governo  della  repub- 
blica di  Roma,  e  sul  governo  d' Inghilterra  e  delle  diverse  forme  che 
egli  prese ,  dimostrano  la  profonda  sapienza  deir  autore,  il  quale  a 
'  grado  a  grado  conduce  e  i  governanti  e  i  governati  a  chiaramente 
conoscere  qual  sia  il  fondamento  vero  del  pubblico  bene. 

Corrisponde  appieno  air  eccellenza  del  libretto  V  eleganza  e  la 
facilità  dell'  egregio  traduttore,  il  quale,  nel  flore  degli  anni  e  ben 
nutrito  nei  classici  studi,  calca  l'orme  di  quel  benemerito  nella  sua 
Religione,  che  ricreò  V  Italia  con  le  Delizie  degli  Eruditi  Toscani. 
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OniU  DEL  PROFESSCMIE 


emm  mm^m  mi  h.  «•€€• 


Sì  ammireran  forse  certuni  come  io,  che  sempre  mi 
son  dimostrato  studioso  della  più  stretta  purità  della  lin^ 
gua,  e  che  sempre  ho  riprovato  le  voci  e  i  modi  o  nuovi 
o  falsi  introdotti  nella  medesima,  faccia  ora  luogo  nel- 
"Etruria  ad  uno  scritto  che  parte  di  ess^  voci  e  maniere 
difende  ed  esempliOca:  ma  prego  questi  colali  a  prima 
por  ben  mente  qual  è  il  fine  deir  autore  di  tale  scritto, 
e  non  dubito  che  alla  lor  maraviglia  verrà  men  la  ca- 
gione. 11  sig.  D'Ancona  dunque,  giovane  studiosissimo  ed 
innamorato  della  nostra  lingua,  sa  mollo  bene  dove  è  da 
cercare  il  vero  fondamento  di  essa,  e  quali  sono  gli  scrit- 
tori da  pigliarsi  ad  esempio  sicuro;  e  non  riprova  per 
niente  l'opera  di  coloro  che  notano  e  correggono  ciò  che 
nella  Ingua  si  è  introdotto  o  di  nuovo  o  di  forestiero  o 
di  falso  :  ma  gli  sa  male  per  altro  che  alcuni  vadano  un 
poco  troppo  in  là,  e  gliene  sa  male  per  questo  che  teme 
non  si  sdegnino  gli  studiosi  vedendo  condannate  tante  e 
tante  voci  e  maniere  oggimai  passate  nell'uso  e  del  popolo 
e  di  buoni  scrittori  altresì,  e  così  sdegnati,  non  mandino 
in  DQalora  e  lo  studio  della  lingua  ed  i  linguajuoli,  dan- 
dosi in  tutto  e  per  tutto  ad  una  scapestrata  e  pazza  li- 
cenza. Il  proposito  per  tanto  del  signor  D'Ancona  ci  è 
parato  lodevole,  ed  abbiamo  accettalo  il  suo  scritto,  il 
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quale  d'altra  parte  è  dettato  con  buon  senno  e  con  buo- 
na ragione  filologica,  e  lo  riputiamo  di  non  piccola  uti- 
lità,  massimamente  per  alcuni  parlari  francesi  che,  ter- 
minati alla  peggio  italianamente,  si  sono  intrusi  nella  lìn- 
gua «ostra,  ed  a'  quali  ha  egli  posto  acanto  Io  wambìo 
in  buono  italiano.  Non  partecipiamo  tuttavia  Famoroso 
timore  che  egli  ha,  perchè  questo  ci  par  l' unico  caso  forse 
da  non  farsi  ombra  del  proverbio  Chi  ttvppo  tira  la  cor- 
da si  strappa,  tanto  siamo  scorsi  in  mal  fare  e  tanto  c'è 
bisogno  di  tornare  indietro;  ma  questo  non  vuol  dire  che 
tutti  abbiano  a  pensare  a  modo  nostro,  e  che  Io  scritto 
del  signor  D'Ancona  non  sia  buona  cosa  e  degna  di  ve- 
dere la  luce. 

£  la  luce  dunque,  come  è  degno>  gli  facciam  veder 
qui;  ponendo  alcuna  nota  dove  la  nostra  opinione  qon 
riscontrerà  con  quella  dell'autore  (1). 


P.  Fawpaivi. 


(1)  Le  note  segnale  da  naineri  sono  dell'  autore  dello  scritto  che  qui 

si  stnnipn^  e  quelle  segnate  da  lettera  sono  del  compilatore  della  Etruria. 
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FILOLOGIA 


Da  quasi  il  prìocipio  del  secolo  noslro  parecchi  filologi 
italiani  si  aono  affaticati  a  raccogliere  e  correggere  gli  errori 
di  lingua  che  sì  van  comuDemente  dicendo;  e,  cominciando  dal 
Bernardoniy  possiamo  successivamente  annoverare  il  Lissoni* 
il  Moschini,  FAzzocchi,  il  Parenti,  il  Puoti  e  T  Ugolini.  A 
questi  si  è  or  ora  aggiunto  T  egregio  napoletano  Emmanuele 
Rocco  ristampando  nella  sua  patria,  raccolti  in  un  volume, 
i  primi  cinque  Cataloghi  di  modi  errati  compilati  dal  Prof. 
M.  A.  Parenti.  Ai  quali  egli  ha  aggiunto  di  suo  alcune  no- 
terelle  nel  fondo  che  intendono  a  rallargare  alquanto  i  con- 
fini invero  troppo  angusti  (a) ,  designati   dall'  illustre  mode- 

(a)  Non  ci  pare  da  correr  tanto  al  dir  troppo  angusti^  perchè,  lo  di- 
eìamo  da  cap>,  siam  tanto  scorsi  nel  male  che  oggimai  è  necessario  tatto 
il  rigore,  ed  è  il  caso  di  dire  che  il  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente, 
lì  Cesari  parlava  da  qael  gran  maestro  ch'egli  era  allorché  diceva  ,  che 
quando  un  albero  ha  preso  mala  piega  non  basta,  a  raddirizzarlo,  il  rimetterlo 
io  diritto,  ma  è  necessario  il  piegarlo,  e  piegarlo  bene,  dalla  parte  contra- 
ria. Se  ne  notano  cento  tra  gravi  e  leggiere,  perchè  almen  cinquanta  ne 
aieno  osaervate,  che  pur  troppo  chi  tira  un  po'  allo  scapestrato,  a  dargli  il 
dito,  piglia  la  mano  ed  il  braccio  ancora  !  Qui  sark  a  proposito  il  recare  un 
passo  delia  gravissima  Orazione  sulla  Lingua  toscana  di  Tommaso  Buona- 
venluri ,  tanto  più  che  vi  si  parla  anche  dell'  uso ,  di  quale  cioè  sia  vero 
uso  nelle  lingue.  Egli  dunque,  dopo  aver  ricordato  quanta  fosse  la  cura  e 
la  gelosia  de' Greci  e  de' Romani  nel  custodire  pura  la  loro  lingua,  e  quanto 
conto  fiicessero  i  più  sommi  uomini  del P  antichità  di  ciò  che  i  più  sommi 
nani  de' nostri  tempi  chiamano  minuzie  e  pedanterie,  esce  in  queste  belle 
parole  : 

«  Ecco  con  quanta  stima  trattavano  le  cose  delle  loro  lingue,  ed  i  Greci 
ed  i  Romani,  e  quanto  diligentemente  procuravano  che  elle  si  mantenessero 
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nese.  E  di  queste  noterei  le  inteDdiamo  noi  di  tener  discor- 
so, riserbandoci  ad  altra  volta  il  parlare  dell* opera  del  Pa- 
renti: e  ciò  faremo  volentieri  quando  a  questa  prima  rac- 
colta seguirà  quella  degli  Esercizj  Filologici  che  il  Rocco 
pur  ne  promette. 


sempre  senza  mescolamento  veruno,  o  di  locazioni  barbare,  odi  parole  stra- 
nìere.  Or  come  si  potrà  egli  mai  consentire,  cbe  la  nostra,  a  quelle  di  niente 
inferiore,  sia  così  vilipesa  e  strapazzata,  cbe  sia  lecito  ad  ognuno  l'inserirvi 
tutte  quelle  voci  cbe  li  viene  in  capriccio  ?  E  quel  che  è  peggio,  che  que- 
sti tali  pretendono  d' avere  dal  canto  loro  la  ragione,  e  par  loro  d'  avere 
vinto,  subito  che  essi  dicono,  che  nelle  lingue  vive  dee  V  uomo  governarsi 
con  l'uso  che  corre  di  presente,  e  che  sempre  le  parole  si  rìnnuovano,  in 
quella  guisa,  cbe  gli  alberi  alla  stagion  novella  le  vecchie  foglie  lasciando, 
si  vestono  delle  nuove,  e  che  si  può  dire,  cbe  le  parole  vadano  in  terra. 
Come  d* Autunno  si  levan  le  foglie 

Vuna  appresso  delValtra  infin  che  *l  ramo 

Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  \ 
e  che  non  s'adoperano  più  le  voci  di  Pier  delle  Vigne,  di  Guido   Guint-^ 
celli,  di  Fra  Guittone,  e  degli  altri  di  quei  tempi:  e  tutto   giorno   hanno 
in  bocca  le  parole  d'Orazio  : 

licuity  sempergue  licèbii 

Signatum  praesente  nota  producere  nomen. 
I  quali,  per  verità,  accecati  dalla  passione  cbe  gì'  inganna,  non  s'avvedono 
quanto  essi  vadano  errati,  perchè  egli  è  vero,  che  le  lingue  si  governano 
con  l'uso,  e  che,  come  dice  Quintiliano,  Consuetudo  certissima  loquendi 
magistra:  utendumque  piane  verbo  ut  nummo j  cui  publica  /òrma  inesty 
il  cbe  viene  anche  confermato  da  monsignor  della  Gasa  nel  suo  purissimo 
Galateo^  ed  è  anche  verissimo,  cbe  talvolta  è  permesso  il  potere  innovare 
attempo  e  con  giudizio.  Deesi  perciò  in  questo  fatto  procedere  con  gran 
riguardo  ,  ed  osservare  di  non  prendere  un  grave  errore  io  determinare 
quali  sieno  quelle  persone  che  facciano  F  uso,  e  con  quali  regole  debbansi 
fare  le  formazioni  delie  voci  nuove.  Quintiliano  s'accorse  benissimo,  cbe 
qui  si  pigliavano  delli  sbagli,  che  di  gravissimi  danni  erano  poscia  vera  ca- 
gione :  però  se  gli  fa  loro  incontro  dicendo  nei  primo  libro  delie  Istituzioni 
Oratorie:  Constituendum  in  primis  idipsum  quid  sii  quod  consuetudinem 
vocemus,  Quod  si  ex  co  quod  plures  fticiunt  nomen  accipiatj  periculasum 
dabit  praeceptum  non  orationi  modo^  sedy  quod  ntaius  esty  vitae*  Ed  ac- 
ciocché non  possa  veruno  cadere  in  errore,  stabilisce  cbe  cosa  sia  questa 
consuetudine,  cbe  si  vuole  osservare:  Ergo  consuetudinem  sermonis  voca^ 
tfo  consensum  eruditorum  ,  sicut  vivendi  consensum  honorum*  Dal  cbe  ai 
vede  chiaramente  con  quanta  poca  ragione  questi  amatori  di  novità  vadano 
dicendo  esserci  in  oggi  così  l' uso  corrente ,  perchè  questo  (  quando  pur 
sia  vero,  che  i  più  lo  facciano ,  che  io  però  non  concedo)  non  uso,  ma 
abuso  dannoso  e  cattivissimo  si  dee  nominare  ». 
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Se  non  (emessi  di  ripetere  dò  cfae  è  stato  (aote  e  taiUe 
volte  predicato  da  aomÌDÌ  sapienti  e  benemeriti,  io  mi  po- 
trei qui  far  grande  onore  con  una  tirata  sopra  il  parlare  e 
lo  scrivere  odierno,  e  comparando  gli  anticki  coi  moderni 
tempi,  rimproverare  acerbamente  il  secolo  corrotto.  Ma  me 
ne  passot  essendo  cosa  cantata  e  ricantata  (benché  con  poco 
profitto),  ed  entro  subito  in  materia. 

Ora  avete  a  sapere  che  questo  signor  Rocco  è  un  po' 
meno  severo  del  Prof.  Parenti  ;  e  che  in  certi  casi  abbia  fatto 
bene  ad  esser  tale  ve  lo  mostrerò  con  argomenti  sicu- 
ri (a).  Per  esempio  il  Parenti  non  passa  Abitazione  per  luogo 
da  abitare  o  casa ,  e  il  Rocco  si  ;  e  che  quest*  ultimo  abbia 
ragione  ve  lo  mostrino  i  seguenti  esempi  (  oltre  quelli  del 
Bocc.  e  di  Brunetto  recati  dalla  Crusca):  Delle  Celi.  Sogn. 
Scip.  io  sento  che  eziandio  testé  tu  consideri  la  abitazione  e 
ea$a  degli  uomini.  Non  è  abbastanza  chiaro?  Eccovène  de- 
gli sfolgoranti:  Frescob.  viagg.  in  Palesi.  Ediz.  Piace.  64. 
Tutti  e'  Cristiani  franchi  sono  serrali  in  un  abitazione  chia- 
muto  il  Cane.  Id.  90.  E  dintorno  alla  Chiesa  si  ha  grande 

(a)  Gli  eseropiì,  o  ch'io  m'ìoganQO,  io  questo  caso  non  adoperan  nulla, 
salvocbè  non  fossero,  e  fosser  moki,  di  scrittori  antichi.  Perchè  i  correttori 
po^son  rispondere: — Già,  appunto  perchè  queste  maniere  e  voci  che  ripren- 
diamo si  vedono  anche  per  le  scritture  de' buoni,  e  di  coloro  il  cui  esem- 
pio può  nuocere,  appunto  per  questo  noi  le  riprendiamo  ;  e  gli  esempii  di 
scrittori  buoni,  ma  non  antichi,  che  voi  ci  recate,  provano  più  e  più  quel 
che  noi  aodiam  predicando,  cioè  che  bisogna  tornare  a'principii  della  lingua 
chi  vuol  vederlar  monda  e  vivace.  Leggete  la  Lezione  del  Dati^  DeW Obbligo 
di  ben  parlare  la  propria  lingua^  leggete  quella  del  Buonaventuri  poco  in- 
nanzi citata,  e  vedrete  come  fin  da  quel  tempo  si  lamentava  il  guasto  che  si 
dava  alla  lìngua  pur  da  buoni  scrittori,  e  poi  ditemi  che  forza  mi  avreb- 
bero a  fare  gli  esempii,  anche  di  quel  tempo  (per  lasciare  slare  il  più  recen- 
te), che  voi  mi  portaste  a  difesa  di  modi  errati  o  non  puri.  Dunque  si  torni 
al  300*9  se  non  in  quanto  ci  è  bisogno  di  adoprar  voci  nuove  per  cose  scien- 
tifiche e  trovate  di  nuovo  — .  Ne  io  ho  cuore  di  dar  loro  sulla  voce,  quando 
considero  che  anche  i  migliori  scrittori  di  quel  tempo,  un  Redi,  un  Mago- 
lotti ,  un  Salvini  si  abbandonavano  spesso  ad  usar  parlari  o  falsi  o  non 
puri;  e  quando  penso  che  anche  con  la  sola  lingua  del  trecento,  chi  ac- 
cortamente e  saviamente  lo  sappia  fare,  si  può  scrivere  in  modo  semplice 
e  piano  per  modo  che  l'arte  non  si  paja,  se  non  a  coloro  che  sanno  fare 
altrettanto,  e  che  nello  studio  sono  consuraatissimi. 
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abitatione.  D'inlorm  assai  di  lungi  all^  abitazione  si  ha  un 
circuito  ee.  Id.  101.  La  sua  abitazione  si  è  nel  più  bel  luogo 
della  terra  ec.  Id.  120*  Àncora  i  un  luogo  nétta  deità  abita- 
zione  nel  quale  ec.  Ed  altre  volte»  se  non  sbaglio,  è  nel  li* 
bro  di  cotesto  baoa  trerenlista;  come  pore  ad  ogni  pie  so* 
spinato  io  qael  viaggiatore  spaccone  di  Marco  Polo.  Lasca 
Nov.  1.  S.  £  tornossene  alla  sua  citazione  senza  esser  stato 
veduto.  Id.  V.  i.  Se  ne  tornò  in  Pisa  alla  sua  abitazione.  Id.  v.  9. 
E  dal  fratello  fu  accompagnato  insino  alla  sua  abitazione. 
Oltre  quest'altro  recato  dal  Gherardìni:  v.  1.  Di  là  (da  Mi^ 
laiio)  levata  ogni  speranza^  in  Pisa  la  messe  ed  ekssela  per 
sua  abitazione.  Ristorato  del  Canigiaoi,  iOS.  Presso  airarno 
ritenne  sua  famigliuola  e  fevvi  abitazione.  Id.  E  quei  ehe  san 
la  mattina  era  giunto  A  sua  abitazion  per  rinfrescarsi  Era 
ansi  sera  di  vita  consunto.  Mach.  St.  8.  Perciò  essendo  in 
quella  molti  spazi  senza  abitazione  (t).  E  altri  in  gran  ao* 
mero. 

La  frase^  Aggiustar  fede  viene  riprovata  dal  Parenti,  o 
veramente  finora  non  erasi  rìnvenula  che  nel  Giambullari. 
Ma  eccovela  spessissimo  nel  massimo  dei  comici  fiorenlini 
G.  M.  Cecchi.  Dote  2.  S.  Pregale  un  po'  mio  padre;  io  so 
pure  che  voi  gli  siete  amico  e  che  vi  aggiusta  fede.  E  poi  :  J? 
dove  ora  e'  mi  aggiusta  fede  in  qualche  cosa,  egli  non  mi  credesse 
poi  in  nulla.  Incanì.  Prol.  E  tal  fede  gli  aggiustano  che  manco 
cusai  ne  danno  all'Evangelio,  Aned.  3.  8.  Aggimta  a  me  tanta 
fede  ec.  ec.  —  Similmente  al  Parenti  non  piace  la  soppressione 
deWA  nelle  frasi  poco  a  poco:  passo  a  passo  ec.  Senza  en- 
trare in  questione  reco  solo  un  esempio  del  purgattssimo 
storico  Botta  che  nella  Gont.  al  Guicc.  1.  Ediz.  Gap.  40,  dice: 


(1)  Io  quest'esempio  del  Guicciard.  Decima  scalata  di  Firen/Uy  equi- 
varrebbe a  Quartiere  o  Appartamento  j  Le  quali  differente  chi  vuol  /e- 
par  via^  non  è  altro  che  voler  metter  tutte  le  aJbUa%ioai  di  una  casa  in 
uno  piano,  lusomma  significa  sempre  il  luogo  non  l'atto  dell'  abitare,  conie 
vorrebbe  il  Parenti.  Abbiamo  ancbe  Abilazioucclla  nelle  V.  SS.  P.  secondo 
il  Tommaseo  dalla  Hibitatiuncula  di  S.  Girolamo.  Proposta  183.  : 
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€one  la  necessità  di  conquistarla  passo  a  passo  (a).  E  il  Rocco 
a  qoeslo  proposito  disapprova  il  modo  avverbiale:  Man  mano 
o  Mano  niano.  Però,  siccome  snello  e  spedito,  è  spesso  usato 
nel  parlar  toscano  nel  medesimo  senso  in  cui  si  usa  anco 
Via  via.  Ed  è  da  notarsi  che  il  nostro  popolo,  usando  A 
mano  a  mano  e  Mano  mano^  pone  differenza  tra  essi,  desunta 
dalla  più  tarda  o  più  spedita  pronunzia.  Perciò  dice:  A  ma- 
no  a  mano  che  la  pianta  crescerà  ec.  (t).  Dirà  invece:  Ma- 
no mano,  o  Man  maiui  eh'  egli  si  avvicinava  correndo  ec.  (2). 
Ambedue  dunque  cotesti  modi,  od  anco  via  via,  esprimono 
continuità  di  azione  più  lenta  o  più  spedita  secondo  i  casi  : 
e  dirò  qui  di  passaggio  come  la  locuzione  via  via,  sembra- 
mi mal  sia  dal  Vocabolario  spiegata  subilo  subito  ec.  Ognun  sa 
cbe  adesso  ha  diverso  significato,  a  cui  parmi  però  potreb- 
bero ridursi  anche  gli  esempi  citati*  Ma  basti  di  questo, 
Andiam  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Si  è  fatto  tanto  scalpore    sul    verbo  Proclamare ,  si  è 
detto  modernismo,  introduzione,  anzi    intrusione,  deirAccade- 
mico  Corsini.  Ora  eccovene  un  esempio  di  Fazio  degli  liberti 
da  tappar  la  bocca  a  Cerbero  latrante: 
Finché  di  me  sia  polvere 
Con  fedeltà  proclamerò  tua  gloria 
E  vivo  e  morto  avrò  di  lei  memoria. 
(Poes.  Faz.  Uh.  ed.  dal  Trucchi  48.) 

(a)  Il  Bolla  è  grande  scrittore,  ma  purgalisstmo  oon  oserei  di  Domi- 
narlo; che  molte  tocì  e  maniere  ci  sono  per  le  opere  sue,  le  qaali  non 
solo  poco  pare,  ma  anche  viziose  si  posson  dire  ;  né  egli  può  fare  autorità, 
se  non  in  qualche  bella  voce  formata  da  luì  con  buona  ragione,  o  in  qual« 
cnna  di  cose  guerresche  :  e  farebbe  prova  dì  ben  poco  senno  chi  un  modo 
falso  volesse  darmi  per  buono,  e  buono  mei  facesse  con  solo  nn  esempio 
del  Bolla  o  di  altri  ancora  men  valenti  di  lui,  con  tutto  che  da  altri  sie- 
no  dati  per  testi  di  lingua.  Si  veda  ciò  che,  rispetto  al  Botta,  dice,  non 
che  altri ,  il  Gherardini  a  pag.  509  e  scgg.  della  Appendice  alle  Gramma- 
tiche italiane. 

(1)  E  il  Boccaccio  sìgniGcando  il  lento  appressarsi  di  un  morbo:  Quasi 
a  mano  a  mano  cominciò  una  grandissima  infermeria. 

(2)  Qui  forse  alcuno  avrebbe  usato  il  brutto  A  misura  che.  Il  Lasca 
«sa  Di  mano  in  mano  ili  questo  senso  di  A  poco  a  poco. 

Anno  //.  ^ 
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Ciò  valga  a  dimostrare  come  il  più  delle  volte  ove  si 
dice  aasolalamente  Non  si  può,  si  dovrebbe  dire  Non  eredo^ 
o  Non  ho  visto  ancora.  In  lingua  bisognerebbe  esaere  come 
S.  Tommaso,  e  degno  di  lode  è  colui  che  non  posa  Né  ferma 
fede  per  esemplo  eh'aja  Iajl  sua  radice  incognita  e  nascttsa  Ni  per 
eUiro  argomento  che  non  paja.  Ma,  giacche  siamo  su  questo  pro- 
posito, voglio  far  una  nota  di  voci  o  frasi  scomunicate  le 
quali  si  ritrovano  in  autori  chiarissimi  antichi  o  moderni. 
Né  intendo  che  tutte  abbian  da  assolversi:  ma  vorrei  mo* 
strare  quanto  io  simili  faccende  debba  andarsi  cauti  per  gli 
antichi,  e  come  debba  concedersi  qualchecosa  a*  moderni.  — 
1."!  Aggirarsi  sopra  una  cosa:  (ved.  Puot.)  Gozzi:  /  ragio- 
namenti che  si  fanno  non  più  si  aggirano  intorno  alla  difesa 
di  esso  poeta  ec.  (a).  —  2.""  Amnistia  (  ved.  Ugol.]  Nel  Buono 
Giamboni  traduzione  di  Paolo  Orosio,  abbiamo  Amnestia^  i^ 
cui  poi  si  deriva  T odierno  Amnistia.  *-—  3.^  Applicarsi  (vedi 
Puoti)  Giord.  1.  46.  Per  dieci  anni  si  applicò  alla  ragion 
civile  e  a'  canoni  (6).  Ed  anche  è  usato  dal  Parenti  in  una  vita 
di  Giovinetta.  —  4.''  Armonizzare  (v.  Puoti)  Bart.  Et  Cons. 
Oltre  che  di  quei   medesimi  che  talvolta  il  potrebbono ,  v*  ha 

(a)  Siamo  lì.  O  duoque,  perchè  il  Gozzi  usò  aggirarsi  in  questo  si- 
gnificatO)  aggirarsi  sarà  subito  ben  detto?  o  il  Gozzi  era  obbligo  che  le 
sapesse  tutte  le  cose  da  fuggire?  o  il  Gozzi  non  può  averlo  scritto  sbada- 
tamente ?  Fatto  sta  che  aggirarsi  è  in  questo  significato  di  pessimo  uso. 
Questo  uso  di  tal  verbo  è  saporitamente  ripreso  anche  nel  saporitissimo  e 
dotto  scritto  intitolato  :  Osservaiioni  sopra  il  giudizio  pronunziato  in  Fi" 
reme  intorno  ad  alcune  opere  italiane:  il  quale  fu  dato  fuori  per  occasio- 
ne del  premio  dato  dalla  Crusca  nel  1810^  enei  quale  si  riprendono  molti 
falli  di  lingua  delle  opere  premiate^  e  molti  della  Relazione  che  l'accademico 
Sarchiani  distese  rendendo  ragione  di  quel  giudizio  accademico.  —  Quel  che 
noto  rispetto  al  presente  luogo  s*  intenda,  adattatamente ,  ripetuto  in  altri 
di  simil  natura,  e  per  altri  autori  moderni. 

{b)  Ed  anche  qui  militano  le  stesse  ragioni  della  nota  (a).  Mancano 
maniere  da  esprimere  quel  concetto  medesimo  ?  Eh  !  volerne  !  E  se  non 
mancano  ,  perchè  andar  a  cercar  appunto  questa.  Ma  ce  n'  è  pur  degli 
esempi] !  ,• . . .  Oh!  gli  esempii!  nomina  qual  tu  vuoi  de' più  strani  errori, 
e  dimmi  poi  racha  s'io  non  te  ne  trovo  esempii  classici  da  farlo  buono. 
Non  vuol  badarsi  all'esempio  spicciolato  di  questo  o  dì  quello  autore,  ma 
all'uso  più  generale  e  continuo  di  tulli  gli  scrittori. 
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non  pochi  che  aprendo  co$\  fatti  volumi  e  nelle  prime  carte 
incontrando  le  divisioni,  %  titoli^  e  dirò  così,  la  gran  partitura 
che  armonizza  e  conserta  tutte  insieme  le  parti  ec.  Giord.  1. 
115.  Con  isquisito  artificio  composte  e  armonizzate.  £  anche 
2.  149.  —  5.^  Altuale  (  ved.  Paot.)  Boll.  Cont.  1.  Nello  stato 
attuale  degli  spiriti  :  e  molte  altre  votte.  Giord.  1.  257.  Lo 
stato  attuale  di  ciascuna  scienza  ed  arte  in  Italia;  ed  altre  vol- 
te. —  6.°  Aggredire,  Aggressore,  Aggressione  ec.  (v.  Puot.) 
Mont.  II.  5.  E  non  andrai  ad  aggredir  tu  dunque?  Bott. 
Cont.  1.  Bene  spererei  vittoria,  sperereila  perchè  non  aggres^ 
sore.  Id.  16.  Provocar  gli  Spagnuoli  alf  aggressione  ee.  *^ 
TJ"  Accomodare  (  ved.  Puot.  )  Bott.  Cont.  4.  Desiderando  che 
le  differenze  di  religione  si  accomodassero,  •—  S.""  Adottare 
(ved.  Puot.)  Bott.  7.  Qual  è  questo  furore  che  Roma  adottò? 
Giord.  Adottar  certi  modi  estrinseci;  E  2.  189.  —  9.''  Ac- 
caduto (v.  Puot.)  Leop.  Op.  2.  29.  Tu  distinguerai  teca 
stesso  subitamente  e  dirai:  questi  è  tribolato  e  afflitto  non 
dall'accaduto,  poiché  questo  non  dà  niuna  tribolazione  a  un 
altro,  ma  dal  concetto  ch'egli  ha  delT accaduto.  E  Avvenuto 
808t.  è  nel  Bart.  —  10.''  Ben  essere  (  v.  Parent.)  Geccb. 
Servig.  1.  4.  £  sopra  tutto  Per  quanto  tu  hai  caro  il  mio 
ben  essere  Non  ti  venisse  parlato  a  persona  ec.  Mach.  Disc. 
1.  14.  Eran  cagione  del  ben  essere  della  Repubbl.  Rom.  — 
11.^  Ben  amato.  Giord.  nella  Giorgi,  nel  Galliadi  ec.  •— 
12.''  Il  Bello  è  ec.  (  ved.  Puot)  Cocch.  Servig.  33.  Che  fa-' 
cern  costà  codesto  uccello?  Andava  a  spasso  alle  figure,  e  il 
bello  fu  che  poi  dimandalo  per  che  causa  s  era  fuggito^  di'- 
ceva  ec.  Mann!  Vit.  del  Pievan  Arlotto  :  //  bello  fu  che  »ii/- 
Fora  del  desinare  ec.  •—  £  anche  nella  Vit.  di  Calandr.  E 
nel  Borghini  a  pag.  621.  dell*  Etruria.  —  IS.""  Bellezia  (v. 
Lissoni,  Puot.)  per  persona  bella:  Giord.  1.  129.  Ricercato 
con  lusinghe  potenti  da  molte  e  molto  desiderabili  bellezze; 
E  2.  116.  -^  14.''  Brigante  (  v.  Lissoni)  Tre  volte  nel 
Giord.  oraz.  funebre  dei  morti  di  Bologna.  —  IS.*"  Camer- 
lengato  e  Camerlengo  (  v.  Puot.)  In  un  Capitolo  del  Gigli  dopo 
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le  Lez.  di  lingua.  —  16.''  Canapè,  (v.  PuoL)  Leop.  a  G. 
Capp.  Seggiole,  canapè,  sgabelli  e  mense  (1).  -~  17.''  Casti- 
gato (  Manca  al  Voc.  Bolognese  di  cui  mi  servo).  Cast. 
Corteg.  10.  £  perciò  è  ragionevole  che  in  questa  {neUsi  scrit- 
tura )  si  metta  maggior  diligenza  per  farla  ptù  colla  e  casti- 
gato. E  anche  nella  Dedicatoria.  —  IS.""  Coltura  e  Cultura 
(  V.  Puot.  )  Leop.  V.  67.  La  educazione  buona  e  la  cultura  dei 
costumi  e  delle  menti.  Giord.  Fu  da  lodare  quella  prontezza 
e  quello  spirito  che  lo  mostrava  degno  di  miglior  coltura.  — 
19.^  Classe  (  t.  Puot.)  Botta  prefaz.  alla  Cont.  del  Guìcc.  o 
Giord.  1.  354  ec.  —  20,°  Compartire  a  {  v.  Cesari)  Volg. 
di  Plut.  Vit.  Catone:  Una  volta  il  popolo  di  Roma  si  pose 
innanzi  tempo  a  misurar  formento  ed  a  compartirlo  alla  città. 
Tasso  13.  77.  La  terra  ...  la  pioggia  in  se  raccoglie  e  si 
rinUgra,  E  la  comparte  alle  più  interne  vene;  E  anche  14. 
18.  —  21.^  Capitale  {  v.  Puoi.)  Boti.  Cont.  1.  Possessori 
di  una  capitale  piuttosto  marittima  che  terrestre:  e  altre  volte. 
—  22.*"  Contribuzione  (  v.  Puot.  )  Bott.  Cont  1.  Facoltà  di 
metter  contribuzione.  E  in  altri  luoghi.  Giord.  1.  5  10.  2.  41. 
55.  ec.  —  23.*"  Circostanza  (  v.  Puot.)  Giord.  Le  mie  circostanze 
eertamente  piene  di  tristezze.  —  Bartoli  ;  L'uomo  al  punto  di 
morte  V.  1.  149.  —  24.°  Carattere  (  v.  Puot.)  Moot.  il.  6. 
Ma  di  presente  a  costui  manca  il  fermo  Carattere  dell'alma.  — 
25.®  Dividere  il  piacere,  il  dolore  ec.  (  v.  Parent.  )  Mont. 
II.  16.  Parla,  m*  apri  il  tuo,  duol,  meco  il  dividi.  Cesari. 
Stor.  Eccl.  1.  166.  Dividendo  con  lei  il  suo  dolore.  Id.  Vit. 
Vannetti  78.  JE  co'  più  savi  de' suoi  amici  .  .  .  divideva  il 
piacere.  Varch.  Boez.  O  allievo  mio,  rispose  esso,  doveva  io 
abbandonarti  e  non  partire  insieme  con  esso  teco  quella  soma, 
dividendo  in  due  la  fatica  la  quale  tu  per  li  carichi  e  colpe  ii 
bai  posta  sopra  le  spalle  ?  ec. 26.''  Desso  (a)  (  v.  Parent.  ) 

(1)  Leiùiccioj  che  l'Ugolini  proporrebbe  in  surrogazione^  non  è,  ch^^io 
sappia,  rimasto  che  nel  connine  :  Esser  sempre  tra  letto  e  lettucio. 

(a)  V  abaso  di  questo  desso  mi  par  che  proceda  dal  non  essere  stato 
ben  compreso  l' uso  proprio  che  ne  facevan  gli  antichi,  non  come  pronome 
ma  come  confermazione  e  rafforzamento  di  pronome.  Bocc.  Dee.  2.  S.  Quan- 
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Giord.  1.  115.  E  desso  poi  quasi  abbaglialo  subitamente 
non  ravvisar  più  %  figliuoli  del  suo  inleUetto  e  della  sua 
mano.  Moni.  11.  13.  Sovra  il  capo  mi  stetu  il  sospiroso 
Spettro  piangente  tutto  desso  al  tnvo.  — *  27.''  Esemplare 
(Manca  al  V.  B.)  Redi  LelU  Subito  che  si  darà  fuori  io 
gnene  manderò  un  esemplare.  —  28.'^  Espressiooe.  Term.  dei 
Pittori  che  il  Vasari  dice  Aria^  e  Guido  da  Pisa  abito  del 
tolto.  Giord.  1.  161.  La  prospettiva^  V  espressione,  la  grazia. 
Vedila  definita  in  Giob.  nel  Bello  C  10.  —  29*"*  Evaso 
(  V.  Ugo!.  )  Mont.  II.  9.  L  uscio  sconfissi  e  dalla  stanza  evaso 
varcai  ec.  Evasa  nel  Ristorato.  —  SO.""  Festività  (  v.  Fornac. 
Disc.  Fil.  16G.)  Lasca.  2.  8.  /Ve  venuM  seco  per  aver  tn  coiai 
di  e  per  cotal  festività  una  messa  di  ptu.  —  31.''  Impetrare 
(Manca  anche  al  Manuzzi  per  Chiedere)  Tasso  5.  Impetro 
or  io  da  te  che  a  voglia  mia.  O  segua  poscia  Armida  o  teco 
stia.  Monti  :  Or  severo  comanda  or  dolce  impetra.  E  nell*  Or- 
feo del  Polis,  impetro  per  Dimanda.  —  32.""  Interesse  (v.UgoL) 
Giord.  1.  166.  Non  possiamo  noi  prender  conoscenza  non  che 
interesse.  Bott.  11.  Oltre  all'interesse  delle  materie  che  si  trat- 
tavano ec.  —  33.''  Intraprendere,  Intrapresa  (v.  Parent.) 
Salvini  :  Mentre  slava  in  dubbio  Ercole  qual  delle  due  strade 

iunque  loro  molto  gravasse  che  quello  di  che  dubitavano  fòsse  dessoy  cioè 
di  dover  dare  la  Giannetta  ec.  (qui  neutralmente)  Malmant.  11.  2.  E  n^ko 
sì  gran  terror  eh*  io  vi  confisso  Che  mai  pia  de  miei  dì  sarò  quel  desso. 
Lasca,  Noy.  nuove,  A.  E  so  pure  cW  io  san  dessOy  e  so  eh* io  sono  in  casa 
mia  (cioè  eh*  io  sono  io)  Cirif.  Calv.  1.  66.  Io  mi  partii  ec.  Sospesa  tutta  e 
non  parca  più  dessa  (non  pareva  più  io).  Ma  non  accade  più  esempii.  Ora 
si  domanda  :  se  desso  fosse  quel  medesimo  che  esso^  aggiunto  il  d  per  buon 
suono,  come  potrebbe  egli  congiuogers»  col  pronome  io  e  dir  per  esempio 
non  mi  par  d*esser  più  dessOj  quando  esso  riferisce  persona  terza  ?  e  pa- 
rimente se  è  quel  medesimo  che  esso  perchè  non  si  usa  altrimenti  che  nel 
primo  e  nel  quarto  caso  ,  e  non  si  può  mai  dire  di  desso  ,  a  desso  ,  da 
desso?  Che  accade  per  tanto  il  fare  una  guerra  se  può  usarsi  o  no  per  il 
semplice  esso?  Chi  ponga  mente  all'uso  vero  che  ne  facevano  gli  antichi 
comunemente,  vedrà  non  esser  da  usarsi  per  il  semplice  pronome,  e  ne 
farli  a  meno  senxa  vemn  suo  sconcio;  chi  poi  vuol  sofisticare  e  giocar 
d'esempi!  per  provare  il  contrario,  lo  faccia  pure  che  il  ciel  lo  benedica, 
e  si  accerti  che  la  sua  scriltura,  usandolo,  se  ne  rifarà,  e  sarà  allegata  quan- 
dochessia  per  testo  di  lingua. 
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intraprendere.  —  Alf.  Agameoo.  Ha  di  viriuU  inlrapreio 
il  pensier.  Gtord.  2.  57.  Opera  inirapresa  con  pericolo  non 
minore.  FraDcesco  degli  Alberti  nella  Race.  Trucchi  2.  292: 
Noi  pigliamo  ogni  cosa  per  la  punta  Intraprendendo  di  volar 
senz'ale.  — ^  SI.""  losieroe  a.  Giord.  Proem.  al  Leop.  Insieme 
alle  composizioni  già  note;  E  1.  492*  —  35.''  Indossare 
(  V.  Ugol.  )  Mont.  Promet.  Né  vestimento  Indossar  gli  è  me^ 
stieri:  e  altre  volle.  —  Se.""  Invadere  (v.  UgoK)  Nel  Ri- 
storato 60.  e  73.  —  S?.""  Italico  (v.  Ugol)  Fior  di  Mitol. 
In  Sicilia  fu  un  re  chiamato  Italo^  il  quale  per  molti  benefici 
che  questa  contrada  ebbe,  noi  siamo  diiamati  Italici.  -*-  38.^  Let- 
tere di  Raccomandazione  (  v.  L  iss.  )  Bartoli  Uom  di  lett.  Non 
vi  han  lettere  di  raccomanda stione  migliori  che  le  lettere  di 
cambio,  —  39.''  L*  an  V  altro  (  v.  Muzio  e  Fornac.  )  Lasc.  2. 
5.  Cento  caldi  baci  fun  l'altro  si  diedero,  là.  Non  fu  con* 
cesso  potervi  rammaricare  e  sfogando  dolervi,  ni  confortare 
ni  consigliarsi  Vun  f  altro.  Can  della  Scala:  Ma  come  ser* 
pi  Fun  r  altro  si  straccia  S\  malmesso  sarà  qùal  i  pia 
ricco.  E  qnesto  additatomi  dall'  illustre  Fornaciari:  Ser* 
don.  6.  Si  mandano  scambievolmente  presenti  Vun  Valtro.  — - 
40.^  Malgrado  mio  ec.  (  v.  Tasso  e  Fornac.  )  Arìost, 
1.  14.  £  poi  malgrado  suo  quivi  fermassi.  •—  41.^  Massa- 
crare (v.  Ugol.)  Ces.  Vit.  G.  Cr.  //  superbo  Nerone  da  gue' 
crisiiani  che  massacrò.*'^  42.''  Nominare  (v.  Ugol.)  Bott  7. 
Mandati  i  vescovi ,  non  senza  grave  fatica  nominati.  Giord. 
L*  onore  fattomi  daW Accademia  di  nominarmi  s%u>  socio.  — 
43."  Per  il  che  (v.  Fornac.  Dis.  Fil.)  Cecchi  Inc.  P^r  t7  cAe 
accadde  che  un  dì  che  ec.  Id.  Servig.  Polidoro  ammazzò:  per 
H  che  poscia.  Per  man  della  furiosa  Ecuba  privo  Fu  della  vi- 
sta  amato.  Cast  Cortig.  Per  il  che  conoscendo  io  ec.  <—  44.''  Pro- 
stituzione (v.  Ugol.)  Giord.  La  più  brutta  prostituzione  delle 
povere  muse  italiane.  —  45.'*  Partito  (v.  Liss.)  Cesar.  Vit. 
G.  Crist.  Siete  voi  o  volete  essere  del  partito  del  mondo?  — 
E  anche  nel  Monti,  credo  net  Gal.  Manfr.  —  46.*  Società. 
Giord.  Società  occulte.  —  47.''  Sacrifizio,  Sacrificare,  (v.  Ugol.) 
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Giord.  1.  72.  //  sacrifizio  che  fe^ro  di  se.  Casa  ri:  Sacrificar 
la  pace  la  sicurezza  e  la  roba.  — •  dS.""  Superbo.  Arios.  17. 
Ma  più  di  belle  e  ben  ornate  donne  Di  ricche  gemme  e  di 
superbe  gonne.  —  49.**  Trovare  (v.  Gherard.  App.  alle 
Gramm.]  Gaicciard.  Adunque  io  trovo  che  come  necessario 
coA  ancora  più  sicuro^  si  è  ec.  Belcari  :  £*  diccìxh  che  trovava 
che  con  questo  secondo  modo  si  faceva  piuttosto  onore  a  Cristo 
che  con  una  lunga  predicazione.  Gior.  La  quale  tra  gli  dii 
trovasse  degno  di  sua  domestichezza  solo  colui  che  era  a  lui 
fratello.  Arios.  Cass.  2.  2.  Se  avrai  pazienza  d^  udirmi,  tro- 
verai  che  buono  ed  ottimo  disegno  è  il  mio.  Gozzi  L.  Mod. 
2.  141.  Trovi  tu  dunque  che  la  fantasia  sua  sia  capace.  — 
50.**  Truppa  (v.  Ugol.  )  Ces.  Fior.  Eccl.  185.  Rovesciar  le 
sue  truppe  addosso  alt  Italia;  E  2  volte  nella  pag.  seg.  Id. 
Giudicò  più  sicuro  partito  corrompere  i  generali  che  e*  colon-- 
netti  dette  truppe.  Bott.  Giunsevi  anco  D.  E.  Manriquez 
con  le  sue  truppe  mandale  dal  regno.  Id.  L.  9.  E  nel  10,  14, 
16  ec.  Mont.  11.  2.  E  questa  truppa  È  fiore  di  gagliardi.  — 
51***  Termine  (  nel  Voc.  B.  ha  sol  esempio  del  Segneri)  So- 
nar, fier.  3,  1,  8.  Per  favellar  con  termin  militare.  Adimari 
Pind.  E  i  suoi  nel  conversar  termin  soavi.  •—  52.**  Tanto . . . 
come  (  T.  Gherard.  App.  )  Amm.  Ant.  97.  La  buona  contrada 
e  la  buona  aria  non  giova  tanto  al  corpo  come  agli  animi 
non  ben  sani  conversare  con  migliori  di  se.  — «  53.**  Umani 
(  V.  Par.  )  Foscol.  Sep.  Celeste  è  questa  Corrispondenza  d'arno^ 
rosi  sensi  Celeste  dote  è  negli  umani.  Giord.  Vedendosi  pur 
troppo  crudele  agli  umani  ehi  non  è  compassionevole  ec. 

(  Continua  ) 


Albssandro  D'Ancona 


Digitized  by  VjOOQIC 


COIHENTO  DI  DANTE 

(Continuazione) 


INFERNO 

CANTO    IX. 
Parte  ìntmwpretmtiwm. 

AUento  si  fermò.  Dice  ancora  che  Virgilio,  conforlaodo  l'au- 
tore, fermaDdosi,  che 'i  vidde  temere ,  e  disse:  Noq  dubitare  che  a 
noi  pure  conviene  vincere  la  pagoa  nostra. 

io  vidi  §i  bene  come.  Però  che  Virgilio,  poi  che  gli  ebbe  detto 
pure  a  noi  converrà,  ed  egli  soggiunse  se  non  tede  ne  sofferse^  te* 
mette  Tautore,  perchè  vidde  che  Virgilio  avea  cominciato  a  confortare 
V  autore,  e  poi  con  altro  dire,  e  diverso  da  quello,  ricoperse  il  pri- 
mo. E  per  tanto  temette,  però  che  traeva  la  parola  tronca,  cioè  di- 
visa e  mozzo,  a  piggior  sentenzia  ch'elli  non  trasse  o  intese  Vir- 
gilio: però  che  T  autore  forse  intese  ,  quando  Virgilio  disse  Tale  ne 
sofferse,  eh'  egli  volessi  dire  che  con  ciò  sia  cosa  che  Pluto,  Flegias, 
e  gli  altri  demoni,  i  quali  avevano  sofferto  che  Virgilio  e  Dante  fus- 
sono  venuti  infino  a  quello  luogo,  ed  avoangli  lasciati  entrare  per 
loro  cerchii ,  con  ciò  sia  cosa  che  la  loro  venuta  a  quelli  principi 
della  città  di  Dite  fosse  dispiaciuta,  che  ancora  da  loro  ne  sarebbe- 
ro pagati.  Onde  V  autore  pensò  :  Elli,  che  ci  hanno  lasciati  entrare 
infloo  qui,  non  ci  lascieranoo  tornare  addietro.  E  Virgilio  intese  tal 
ne  sofferse,  cioè  tal  sofferse  e  volle  che  io  fosse  tua  guida,  cioè 
Iddio,  quelli  che  puote  ogni  cosa,  non  vorrà  che  Y  andata  nostra  sia 
conlesa:  e  contro  al  volere  di  Dio  niuna  cosa  può  intervenire.  E 
però  bene  disse  converrà  che  noi  vinciamo  la  pugna  (4). 

0  voi  che  avete  gì'  intelletti  sani,  V  autore  rende  attento  rodi- 
tore, e  dice  che  guardi  collo  intelletto  sano  quello  che  per  questa 
favola   si   figura.    Ed   allegoricamente  s' intende  e  dice  che  questa 


(t)  Vedi!  il  nostro  commentatore  legge  e  chiosa  ne  sofferse:  e  bene- 
detto Dioy  che  la  cosa  non  è,  a  sentir  la  sua  interpretazione^  punto  punto 
strana.  Altri  vi  studii^  e  vegga  se  tal  lezione  sia  da  metterla  ìu  beffa. 
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^•ttrioa  s^èscoQde  sotto  ii  fdamo  A^'vérsi  strani,  dhfemali  dtfaiii 
però  tht  trattàm  di  étrana  e  tioo  usata  malaria,  o  perdiè  efoèsto 
coae  iK^a  Airoao  iaa(  4eMcAm  p^r  ^ersi  tolgari ,  però  cbe  ^i  aTtrl 
poeti  infido  a  Dante  tiaono  trattata  te  loro  materia  per  versi  io  latino. 

B  già  venia.  Intanto  venia  uno  fracasso,  cioè  uno  grido,  che 
rompeva  e  fracassava,  cioè  parea'  fracassare.  K  dice  che  tremarono 
le  sponde,  cioè  le  rive.  Egli  è  vero  che  1  suono  muove  l'aria  e  falla 
tremare;  onde  pare  altrui  che')a  terrsr'  tremi,  ma  la  terra  non  trema 
però  eh*  è  ferma  ed  immobile  :  ed  interviene  che,  sonando  una  cam- 
pana grossa  in  sur  una.  iitrei. -paté '«btJs  torre  triemi ,  però  che 
l'aria,  mossa  dal  suono,  percuote  chi  è  in  sulla  torre,  e  para  loro 
«ba  irieaà  la  torre.  Onde  aiaaiknente,  di  lioenaia  poeCoa,  l'Autore 
usa  qaaalo  modo  di  parlaria  è  dice  .ohe  te-  ^^ooda  tremarono* 

FaMo  %  isepriofi  tulio.  U  loco  varò.  Vaio  ò  bianoo  m  parte  e4 
io  parte  lMgi(>  e  vero  grigio,  e,  lavatone  il  bigioi^  rimane  biaaco.  Di 
queato  dipi^idai  o  adortaai  lexamerB:  onde  atltrè  oon  voole  dire 
loco  vur^  se  non  imamemk)  ^  r^mto«  cod  stndlaieaae  come  eròno 
fatte  queUé  8e|»o)ttve.  Oioe  T  astore  di'erono  nella*  daè  di  Site^  H 
fiaoUne  di  6iòo»  arava  «elle  sepotturo,  e  «U  cfmU»  osoinooo  grandia^ 
«imi  éamonti^  come  d!  piersdne  cfae  si  doKeano.  .  t 

'  SitMe  qui  com  sii^Ui  Kob  ancora  ohe  aoil  eolio  in  una  mb-^ 
desiità  4roa  diveraa  sette,  ma  ctasóbedaaa  aetta  è  di  per  aè  in 
eiàacfaadaoa  arca^  e»  secondo  l'erróre  toro,  aeoondò  hanno  ii  calde 
del'  fuoco  pik  e  cbeoe  oocente,  e  però  i  mònimentL  sono  più  e  mese 
oaMi;'Ed  é  ida  sapere  die  queste  sepoMure  ai  chiamano  in  diverU 
Qlodiadiversi.ri^etti,  però  che  aroi  diottur  ab  oroanù  (4).  Tufmdta 
ab  tumulo  (2),  però  che  quella  sepoltura  ch'è  chiamata  tamulòè quella 
che  è  levMa  e  scolpita  iatta  a  mede  d'udo  monticello.  AVeUum 
dldtur  ab>  hec^ertMi  lAvMo  che  età  per  ^iveglieve:  e  eoto.  qtieeie 
eepblttfte  (quelle  che  si  chiamano  avelli)  qaèMe.che  di  bavono.aotte^ 
terra  senza  altro  adornamento.  Monimenlum  quod  monei  però  (sic) 
che  guarda.  Moniaiento  è  detto  quello  ove  s' intaglia  il  nome 
di  colui  c]iie  vi  giacp,  ed  è  ^amonimeoto  a  chiunque  il  leq/^.  Sepul- 
crum  id  eai  seorswn  a.  fiAora  [%  però  che  4^bi  il  guarda  .deotrp  h 

(1)  Il  Nostro  sta  con  Servio,  il  quale  fa  procedere  Atta  da  Értamam^ 
piattaace  alia  con  Posto  éà  aHri  ^  che  A^càrtM/t  fìrtiiio  procedere  dA  Mrx  o 
da  Aroà\  ad  aaibadaa  da  Àfeeó. 

(2)  Forat)  a  sansa  ibne>  da  fliaieo^  tòme  badilo  %\\  éCtmolog^Ai  te  V«^ 
rie  sigDificazioni  di  tal  voce  sodo  eq>resse  in  qaeSta  V^éCaò  abie  si  1#M^  n<d 
€athoUo99kx 

Méta  brevis  est  èùmìdasy  hHsfmhy  àangtHw^t  l^tus. 

(3)  Cosi  dice  il  Carisio  ,  e  Donato*,  ma  il  Perotto,  «ipprcsso  *l  YoBSia 
Anno  IL  ^C 
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sozEissimo;  e  diviso  d'ogui  belltsza  a  chi  il  guardasse  deatro  gli  par- 
rebbe. Buslum  ab  combustio  (4),  però  che  aniicameoie  si  soleaao  i 
corpi  de'  famosi  uocdìdì  ardere,  e  riporre  la  polvere  in  certe  vase 
cbe  si  chiamano  uroe.  Ijocellum  quod  modicum  loeum  Unet  ec. 


CANTO    X. 

Mio  figlio  ot;*  è.  Se  lu  vai ,  disse  qaest'  aoima  all'  autore,  per 
r  iDferoo  per  attesta  d' iagegoo,  mio  figlio,  che  fa  tanto  tagegooso 
(  ed  ancora  perchè  mentre  visse  fo  conto  all'  aatore),  perchè  non  è 
teco?  Questi  che  parlò  fu  messer  Cavalcante  de'  Cavalcanti  da  Fi-> 
renze,  padre  di  Guido,  dannato  in  questo  kiogo  perchè  fu  della  setta 
d'  Epicurìo,  che  parve  cbe  vivesse  con  qaella  medeaima  oppenione. 
E  però  che  Guido  suo  figliuolo  fu  valente  uomo,  grande  loioo  e  graa 
filosofo,  per  tanto  si  maraviglia  com'  egli  non  era  con  l'autore.  Fece 
Guido  Cavalcanti  molte  cose  in  rima,  e  fra  I'  altre  una  cansooa  mo« 
rale,  dove  mostra  bene  ibtendere  filosofia,  che  comincia:  Doiina  mi 
friega  perck'  io  voglio  dire  D'uno  accidente  ec.  Ora  perchè  Guido  gli 
paresse  (8)  cbe  la  scienzia  sua  fosse  si  alta  ch'ella  avansasse  molto 
quella  de'  poeti,  o  eh'  egli  non  leggessi  mai  loro  libri,  parve  ch'ali 
sdegnasse  il  libro  di  Virgilio;  e  per  tanto  rispose  l'autore:  Io  non 
vengo  qni  per  mia  virtù ,  ma  per  quella  di  Virgilio  il  quale  Guido 
vostro  sdegnò. 

Ma  fui  solo  colà.  Dice  messer  Farinata:  Io  non  fui  soio  a  scon- 
figgere i  Fiorentini,  né  non  mi  nìossi  senza  òagìooe,  però  oh'  io  ebbi 
più  cagione  di  fare  quello  che  io  feci  che  alcuno  altro;  ma  M  ben 

il  fa  venire  da  SepeliOj  il  qual  ptir  viene  da  SepUndOy  '  quia  locus  quo 
conéUtur  cadavery  lapide  vel  aliUr  sepitur^  facendo  che  SeptUcrum  venga 
da  Sepuùumj  come  fulcrum  da  ftdiumy  involuerum  da  involuiumy  lurva- 
cnun  da  lavatunu  Riporto  queste  varìj  opinioni  per  mostrare  cbe  cosa  lu- 
brica sono  le  etimolAS^e. 

(i)  Ovvero  a  comburendo»  Bustum  è  per  alcuni  quasi  beue  usimm^weh* 
bene,  dice  lo  Scaligero,  quando  signiGca  veramente  sepotcrD^pare  che  venga 
dal  greco  /Suo)»  ^d  est,  ^ego^  operio*  Bf^tum  per  altro.era  iJ  luogo  dove  era- 
no stati  arsi  i  cadaveri,  e  sepoltu 

(2)  Perchè  Guido  gli  paresse  ce.  Cioè  perchè  paresse  a  Gitiila*  Di  que- 
sto costrutto  ne  abbiamo  parlato  più, volte  nQÌVEiruria  e  altrove;  e  quivi 
ricfaiatniamo  i  lettori. 
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sola  a  rendere  il  consiglio.  E  qoi  è  da  sapere:  io  questi  tèmpi,  tor- 
nali i  Ohibeirmi  di  Toscana,  ordioorono  di  fare  parlamento  a  Empoli 
per  rifennare  lo  stato  di  parte  ghibellina  in  Toscana  a  fare  taglia  : 
e  così  fecionoy  però  che  al  conte  Giordano  convenia  tornare,  in  Pu-* 
glia  al  re  Manfredi;  e  fa  fatto  sao  ricario  e  capitano  geoeraie  io 
Toscana  per  re  Manfredi  il  conte  Gnido  Novello  de*  comi  Goidi  da 
ModigUana  :  e  nel  detto  parlamento  lotte  le  città  vicine,  i  conti  Goi- 
di, 1  conti  Alberti,  i  conti  di  S.  Fiora  e  gli  Ubaldioi  propesone  e 
furono  in  concordia,  por  Io  migliore  di  parte  ghibellina,  di  disfare  al 
tutto  le  mora  della  città  di  Firenze,  e  recarla  a  borghi,  acciò  cbe 
di  eoo  stato  non  fosse  riooméa  nò  potere.  Alla  qoal  proposta  con-* 
tradisse  e  levossi  a  dire  contro  il  valente  e  savio  cavaliere  mes* 
sor  Farinata  dagli  liberti,  e  nella  saa  diceria  propose:  Asino  oom' 
$ape  ossi  minuM  mpe,  e  t7asst  capra  toppa  se  H  lupo  nolla  in-- 
toppa ,  recando  poi  alla  sua  intenzioQe  il  grosso  proverbio ,  e  com* 
era  follia  di  ciò  parlare ,  e  come  gran  pericolo  e  danno  ne  potea 
a  venire:  e  ceocbiodeodo  s'altri  ch'egli  non  fosse,  mentre  ch'ellt 
avesse  viia  in  corpo,  colla  spada  in  roano  la  difenderebbe.  Yeggendo 
ciò  il  conte  Giordano  V  uomo  della  auttorità  eh'  era  messer  Fari- 
nata, ed  il  suo  gran  seguito,  e  come  parte  ghibellina  se  ne  potea  par- 
tire (4)  ed  avere  discordia,  si  si  rimase  e  attesone  ad  altro.  SI  che 
per  uno  buono  uomo  cittadino  scampò  la  città  di  Firenze  di  tanta 
ruioa  e  furia  e  distruzione.  Comecché  poi  i  Fiorentini  furono  mal- 
grati  contro  a  lui  e  suo  liogaaggio. 

E  *l  cardinale.  Questi  fu  il  cardinale  Ottaviano  delli  Ubaldini,  va- 
lente uomo,  comecché  avesse  poca  fede:  e  fu  molto  grande  con  papa 
Gregorio  X  da  Piagenza,  tantoché,  per  piacergli  ed  a  sua  petizione, 
pepa  Gregorio  sogiomò.  gran  parte  d'  una  atate  in  Mugello  alle  for- 
tesze  degli  Ubaldini:  e  prima  venuto  in  Firenze  col  re  Carlo  primo, 
e  eolio  'mperadore  Baldovino  di  Gostantioopoli,  i  quali  entrorono 
nella  cittade  di  Firenze  addi  48  di  giognio  gli  anni  di  Cristo  4S73, 
per  l'agio  dell'acqua  e  per  la  sana  aria,  e  che  la  corte  avea  ogni 
agiamento,  sì  ordinò  di  sogiornare  e  fare  la  festa  in  Firenze,  pregato 
ancora  dal  cardinale  Ottaviano  perch'  egli  facessi  quello  che  apresso 
seguì.  Ed  egli,  veggendo  sì  buona  città  com'era  Firenze,  ed  era  gua- 
sta per  cagiooe  delle  parti,  che  n'  erano  fuori  i  Ghibellini,  volle  che 
ritoroaaeono  a  Firenze  e  facessono  pace  co'  Guelfi.  E  cosi  fu  fatte 
addì  due  di  luglio  del  detto  anno.  Il  Papa  co'  suoi  cardinali,  col  re 
Carlo  e  collo  imperadore  Baldovino,  congregato  il  popolo  di  Firenze 
nel  greto  d'Arno  appiè  del  capo  del  ponte,  fotti  in  quello  luogo  grandi 

(1)  Se  ne  potea  partire.  Intendi  poteva  per  questa  cagione  dividersi 
in  più  sette. 
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pefgaoH  dì  legniMne»  io  preseozia  di  tatto  il  popolo,  diade  seoteM»', 
9(Hlo  pena  di  scomonicasioiie  cbi  rompesse  la  pace  eh' era  fra  parte 
guelfo  e  parte  ghibelliDav  faoeD<io  baseiare  in  bocca  i  aiodacbì  di  et»** 
sciiDa  parte  e  fare  pace  e  dare  mallevadori  e  staiichi:  e  (ulte  le 
«astella  che  i  Ghibellioi  ieoeafio  renderono  ie  mano  del  re  Cario.  La 
^oat  pace  poco  durò^  però  cbe,  rimaai  io  Fire&zd  i  aiockaobc  dei  Ghi- 
bellini per  dare  compimentD  allo  pace  ^  e  toromdo  atbergo  «  etoa 
ì  Tebaldttcci  io  Orto  santo  Michele,  a  lor  fe  detto  ehe  1  matìscalco 
del  re  Carlo,  a  petiziooe  de'  gran  Guelfi  di  Firenze,  gli  farebfaono  ta- 
gliare per  pezsi  scegli  non  si  partissooo  dedla  ciaà:  obde  iaeoiila'* 
Beote  ai  partirono  e  fa  rotta  la  detta  pace.  £|a^  Gregorb^iagios-* 
saio  contro  al  re  Carlo,  lasciaDdo  ta  ctiià  mferdetta,  andoaaeoe  co) 
eardinale  Ottaviano,  corteo  è  detto,  ad  abitare  alcjoanii  dliftMageUow 
E  però  cbo  questo  cardinole  Ottaviano  fa  il  maggiore  di  veruno  altro 
cardinale,,  a  quel  tempo,  per  eceeUenaia  dicendo  il  Cardwaie,  s^i»* 
lendea  di  Ottaviano.  Questi  guidò  la  corie  di  fiocna  com'e^  volley 
ed  inalzò  niolto  i  consorti  snoi  ed  i  Gbibelliot  di  Toscana,  taiUo 
eh'  egli  osò  di  dire  :  Se  anima  è  per  Ghibellini  io  Vò  perduta,  fi  però 
che  parve  dobitare  se  anima  fosse  o  spirito  doppo  il  corpo  tnorio,  il 
pone  r  autore  tra  gli  eretici  (4^ 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo.  Vosser  Farinata ,  per  aceatlara 
benevolenzia  dall'autore  dice:  Se  tu  mai  torni  nel  dolce  mondo  (p 
chiamalo  dolce  per  rispetto  dello  inferno),  dimmi  percbò  '1  popolo  dt 
Firenze  ò  cosi  cradeEe  contro  a  me  in  soe  leggi  e  rtfonnagioai.  Però 
chef  FArbia,  risponde  rAtttore,  si  tinse  del  saagiie  de*  Fiorentini  <)uando 
per  vostra  operazione  furono-  sconfitti  a  Monte  Apeiti*  E  chiama 
tempii  ti  loogo  ove  si  roana  ii  popolo  a  consiglio^  però  ohe  ancora  i 
■emani  ebUnrarono  tempio  il  luogo  dove  si  raunoTano.  B  pepò  ohe  i 
Bomani,  qnando  avevono  a  fare  alcana  oQsa,  essendo  soHooitaii  da 
loro,  dìceano  extemplo,  cioè  oom'  io  sarò  tornato  dal  oonrij^o  sarò 
al  fatto  tuo.  Ed  ancora  s'osa  questo  vocabolo  pe' gramatici,  extemplo 
cioè  testi. 

Di  qudla  il  cui  belV  oechi9.  Quando  (a  sarai  inoaoid  a  Beatri^ 
€8,  cioè  alia  beatitudine,  il  cui  betf  occhio  non  h  offuscato  da  varotia 
nebbia  d' ignoranzia,  anzi  vede  chiarafneoie  le  cose  che  debboao  se«- 
giure,  però  ebe  le  vede  in  Dio,  da  lei  saprai  i)  termine  ed  il  vivere 
tuo,  e  come  debbi  arrivare.  Disde  Virgilio  alF  autore»  ef  tosi  compie 
il  suo  capitolo. 

(1)  Le  notizie  che  dà  qui  del  Cardinale  il  nostro  Commeplatore  sono 
molto  più  larghe  e  ben  ordinate  che  quelle  date  da  altri. 
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Or  ch'io  mi  v^go  giunto  in  quefla  parte 
Dl^niiaf  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  reto,  eraocoglier'Ie  sarte, 
(Darte  Ai/:  27.) 

credo. di  non  osatieare  .alla  modella  noéirandomi  tago  di 
lasciare  la)  ye^iigio  di  me,  che  non  èia  qtuU  fumo  in  aere, 
od  m  acqw  fan  sehiumtt;  impero^bè'  Terrei  apfiarisse  non  aver 
ìa  coo^umalo  invano  la  viia;  quMi  credulOQìi  frugeis  ùat%$un^fe 
Dfimm.  Qui  a^r^  doflodttdato»  in  ch^  hai  lu  dunque  piatto  U 
tl4Q  ÌAgegooi  se.  pure  qer  avvali  ?  questo  per  ywik  ho  ^euliki 
il)  11)0;  sempre  scarso;  'pure  la  coscienza  mi  aiaieura  avei:Io 
ppfitov  qui^luaqiaA  fosso,  'a  ben  fare,  per  iitil  mio  e  di  altrui, 
fi  siccome  la  professione  da.  me* tarali  anni. esercilata  pqriavq'i 
ebe  ia  dessi  opera  alla  buoQa  Laiinicà«  così  a  qi^eUa  rivolsi 
prinopalipeote  il  mio  sipdioi  le  mie  care,  e  ne  feci  le  mip 
flalitie:  .eè.essaQd9nn  nella  mia  gioveplu  per  buona  .sorte 
abbattalo  alle  opere  di  Antonio  Stefiipo  Morce11i«  principe  dellsi 
lafrna  epigrafia^  iq  essa  molto  mi  dilettai,  e  presi  a  scrivere 
i^.quelloì  stile^  che  i  periti  d^iraurea  latiniià  reputano  SjO' 

(1)  Di  bonissima  voglia  riproduciamo  il  presente  ^fmso  e  raccoi]iai>- 
diamo  caldamente  l'opera  di  questo  insigne  maestro  in  latinità. 

P.  Faicvavi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  318  — 
pra  ogni  altro  difficilissimo.  A  clie  io  sia  riascilo  col  lungo 
stadio  degli  antichi  scrittori,  e  con  Tesercizio  non  mai  inter- 
messo del  comporre,  potrà  giudicarne  liberamente  chi  degnerassi 
di  confortarmi  col  proprio  nome  alla  pubblicazione  della  mìa 
già  preparata  Raccolta.  Questa  si  compone  di  ben  olire  trecento 
Iscrizioni  di  varia  specie:  cento  ne  furono  già  stampate»  or  è 
trent*anni  in  un  libro  col  titolo  specimen  inscriptionum  C. 
latinarum  adiecHs  nonnuUie  carminibus.  La  buota  accoglienza 
della  colta  Italia  a  quella  edizione  mi  accresce  animo  a  pro- 
durmi con  una  seconda  aumentata  di  beo  oltre  dugento  iscri- 
zioni» delle  quali  non  poche  appartengono  a  cose  e  a  per- 
sone di  molto  rilievo.  E  poiché  in  questo  tempo  dettai  un 
commentario  latino  de  vita  et  operibui  di  Benedetto  XIV. 
a  richiesta  deirAldioa  di  Prato,  editrice  4^11* intera  colle- 
zione dell'opere  di  qu^ir  insigne  Pontéfice,  ipi  piacerebbe 
riprodurre  staccalo  dalla  grande  edizione  questo  mio  Comr 
fnenlario ,  affinchè  in  un  sol  volume  fosse  raccolto  di  tutti 
i  miei  lavori  latini  quel  tanto,  che,  a  giudizio  di  alcuni  miei 
buoni  padroni  ed  amici,  uscì  di  meno  reo  dalla  mia  povera 
penna.  Ma  siccome  interviene  a  me  Cav.  dell'  Ordine  del 
Merito  come  al  poeta  Catullo,  che  il  mio  plenus  sacculus  est 
aranearum,  cosi  io  per  mettere  manoairannunziata  edizione  mi 
trovo  nella  stretta  necessità  di  essere  fatto  forte  da  un  numero 
non  minore  di  cinquecento  associati.  Mi  giova  sperare,  che,  in 
onta  e  a  dispetto  del  languore,  in  che  giacciono  al  presente 
fra  noi  (  colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie  )  gli  studi  delle 
lettere  latine,  debba  poter  raccozzarsi  da  tutta  la  penisola  quel 
numero  favoreggiatore  della  mia  piccola  impresa.  Bea  io  so, 
che  ritalia  per  tornare  agli  antichi  studi,  onde  salita  era  }n 
(anta  onoranza,  può  far  dì  meno  del  mìo  latino;  purè  a  me, 
che  di  verace  amore  amo  il  suo  decoro  e  la  sua  dignità,  in 
questa  mìa  vicinanza  a  dipartirmi  da  lei  sarebbe  dolce  con- 
solazione poter  dire  a  me  stesso  con  le  parole  di  quel  sommo 
Istorico  digniiati  eius  prò  viriti  parte  et  me  ipsum  consuluisse. 
Io  sarò  discretissimo  nel  prezzo  del   Libro,   perchè    non   mi 
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muove  alla  stampa  che  il  desideria  espresso  io  priocìpio:  ma 
volendosi  ao'edrziooe  qual  soglioo  essere  le  epigra6che  in 
caratteri  tutti  maiuscoli,  col  punto  ad  ogni  parola,  senza 
spezzature  in  nessuna  pagina,  il  tht  porta  ad  un  consumo 
notabilmente  maggiote  di  carta,  il  preuo  per  tornar  sulla 
spesa  non  potrà  awere  minare  dì  paoli  dieci  fiorentini  per 
ogni  esemplare  Qual  sia  per  essere  il  numero  de*  fogli  non 
posso  accertarlo  :  sol  questo  dirò,  che  il  saddetto  Specimen  è 
composto  di  fogli  18.  La  carta  sarà  perfettamente  uguale  a 
questa  ie\Y Avviso  tipografico;  dei  caratteri  eccone  il  saggio 
nelle  tre  epigrafi  per  i  tre  insigni  amatori  della  Patria,  prese 
dalle  ventotto  già  pubblicate,  ma  non  apposte  (che  l'andazzo 
del  tempo  ancor  Qol  eoueente)  per  altrettante  Stqtue  di  uomini 
illustri  Toscani  collocale,  e  da  collocarsi  a  decorazione  delle 
cosi  dette  Logge  degli  Ufizi  in  Firenze:  il  qual  lavoro  io  feci 
di  mio  proprio  moto  ali*  unico  fine  dì  onorare  con  T  opera 
deir  inchiostro  quei  benemeriti,  che  dato  non  mi  era  di  ono- 
rare con  la  mia  borsa  Catulliana. 

Nella  cedola,  che  sarà  fatta  circolare  di  conserva  col  pre- 
sente AvvisOf  i  Signori  Italiani^  cui  piacerà  onorarmi  declo- 
ro nomi,  potranno  inscriversi  ne*  modi  ivi  indicati,  e  quella, 
in  difetto  di  occasione  privata,  rimettere  all'Autore  per  mezzo 
della  Posta. 

IL 

VARMAVA  »  VBMRVMMrai 

QVI  •   POST  •  GVELFOS  •   BELLO  *  INTERNEavO 

AD  •  ARBUM  •    DELETOS 

QVVM  •  OMNES  DE  •  FLORENTIAE  '  EXSODIO  *  CEN8VISSENT 

VNVS 

CHARITATI  •   PATRIAE 

ODIO  *  OHIBELLINORVM  *  POSTHABrfO 

VTI  •  VRBS  •   STAREI 

. .   • .        yO€E  •  ANIMOQ   •  CONTE^JT  .  ..  . 
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XV. 

PBWV»  •  CAPMNVIVA 

KAflOLQ  *  vm  '  QkUIAE  *  ÌUB0S 

TBNTàNTfi  ^  STATTM  *  mEM^THiCAB 

CUARTAS  •  POEDARVM  '  ariBTd  •  CONDmoNVM 

SBCVRVS  .  MAIESTATIS  *  EIVS 

MINACITER  •  CORAM  •   DISGIDIT 

xxr. 

««AliCÌFSCWiS  •  jmBUttVCClVS 

CVIVS  *  FIDE  •  ET  '  VlRTUTE 

SALVS  •  REIPUB  •  NTTEBATVR 

FATO   •   UBEETATIS  '   INGRVENTE 

ÉXTREMA  •  VIRIVM  '  AD  •  GABINIANVM  '  EXPERTY8 

IP30  •  FEOT  •  IN  •  CONFUCTV 

ANllfAM  '  UBERAM  *  EXPIBATTr 


coimiszioivE 

Nel  saggio  che  demmo  del  Poema  II  Rinaldino  a  pag.  110  e  411, 
neir  Oliava  3^  e  fi^  «MiimiiM.  i  nome  .d#  fincrdi,  perchè  non  leg- 
gemmo bene  il  codice,  o  pec  ptoca  aUeDziono  o  par  igDar^n^a  (  se 
così  vuoisi),  che  dod  ci  fece  scorgere  come  quella  che  a'oostri  occhi 
parve  una  E,  non  era  se  oon  la  nota  sigoificafiva  del  ber  in  paleo- 
grafia^ papiuitaci  iofinite  volte  sotto  gii  ocahi,  Hia  par  qui  non  rav- 
visata; e  che  andava  letto  Bernardo.  Gli  Scrittori  magliabechiani  ci 
fecero  accorti  dell'errore,  e  qui  ce  no  correggiamo.        P.  Fanfani. 


Il  Direttore  L' aininiuistralorc 
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DELLE  JUtTiGilB  RAPPRESBNT^IOljfl  ITALUNB  EC.  -  (Coniinuaiione) 


XXIH. 

Rappresentazione  di  S.  Igtìazio  Vescovo  e  Martire.  Senta  nota  Io  4."* 
Edìz.  del  sec.  XV^  che  era  parte,  del  tomo  V,  ora  perduto^  della  Rac- 
colta posticcia  di  Rappresentazioni  del  XV  secolo,  che  è  nella  Maglia- 

hechiana. 

•  .( 

Altre  edizioni: 

—  Naouainente  Ristampata*  —  In  Firenze  VAnno  MDLVUL  In  4.^ 
di  8  car.  con  5  fig. 

—  In  Firenze  appresso  Gìouanni  Baleni  VAnno  1589.  In  4.®  di  8  car. 
con  2  fig. 

L'Allacci  cita  un'altra  ediz.  di  Siena^  alla  loggia  del  Papa^  S.  A.  in  4." 

'xxiv; 

Rappresentasicoe.  di  Lazzero  ricco  e  di  Lazzero  povero.  Sansa  nolo. 

.;  Io  *•••... 

Ediz.  del  sec.  XV,  che  era  nel  toma  V,  ora.  perduto,  della  Raccolta  po- 
sticcia di  Rappreaeotazioni  d^l  aec«  XV  die  è  neUa  MogUabet^iana. 

RappreaentatioD^  iii  Laser'  ricobo  e  di  Lazer  povero.  -^  Pece  9iam^ 
pare  fnaeelro  Zanobi  della  Barba,  S.  A:  Io  i."" 

Edi&-  fiorentina  dello  scorcio  del  sec.  XY,  o  del  principio  del  XVI , 
citata  nel  Cùtal.  Payne  del  1827.       ' 

Altre  edizioni  : 

•—  In  Firenze  VAnno  1554.  Del  mese  di  Gennajo.  In  4.*  di  4  car« 
con  2  fig.  ^ 

--  Jn  Firenze  VAnno  M.  D.  LXVIIU  Del  mese  di  Settembre.  In  4.* 
di  4  car.  con  2  fig.  ' 

—  Stampata  in  Siena  VAnno  1^81.  Alla  Loggia  del  Papa.  In  4.*  Ediz. 
simile. 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni  VAnno  MDLXXXVII. 
In  4.^  Edizione  simile. 

•^  Stampata  in  SienOj  alla  Loggia  del  Papa.  1610«  In  4^"  di  4.cBr.) 
con  3  fig. 

Stampata  in  Firmte  Appresso  Giouanui  Baleni,  1592.  In  4,''  di  4  car. 
con  2  fig. 
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—  Stampaàg  m  Firenze  jtUe  ^mUe  di  Bétiia.  Si  A.  In  4.<»  di  4  air. 
con  frontesp.  istoriato. 

—  Jn  Firenzcj  Alle  Scale  di  Badia,  S.  A.  tu  4.^  Edizione  simile. 
~  In  Fiorenza  JWJnsegna  della  Stella.  S.  A.  In  4.^  Ediz.  simile. 
-^  Jn  Trevigiy  et  in  Pistoia^  per  Pier  Jntonio  Fortunati»   S.  A*  In 

4.**  Ediz.  simile. 

Nel  più  di  queste  ediz.  sj  legge  tf  fine  una  Oratione  ò  vero  Capitolo 
allegante  e  degnoj  il  qual  è  di  Lorenzo  de^  Medici* 

Si  citan  pure  le  ediz.  seguenti»  tutte  in  4.^  :  —  Firenze  per  Giovanni 
di  Francesco  Benuenuto  cartolaio  del  Vesccuado^  1542  (Gamba,  N.^  653); 
-^  Firenze  per  Battista  Pagolini^  1581  ;  Sienoj  alla  Loggia  del  Papa^ 
S.  A.  (Allacci)  j  —  Lucca ,  1706  (Pinelli,  N.*  2578)  ;  —  Farnese^  Nic. 
Mariani^  1601  (Corsiniana). 

XXV. 

LarapreseotatioDe  disaocto  Lorenzo  quando Ja  marlyrizato.  —  Finita 
la  festa  di  sanclo  Sixlo  pa  ]  pa  el  di  sacto  Lor&to  su»  diacono. 
In  4.""  Senza  nota. 

Ediz.  in  car.  tondi,  dello  scorcio  del  sec.  XV  di  10  cacte  a  2  col.  non 
numerate  e  segnate  av,  con  due  fig.  nel  frontesp.,  di  35  Tersi  la  col* 
intera  (Riccardiana). 

Altre  edizioni: 

—  Stampata  in  Fiorenza  per  Lorezo  Peri  a  di  XX  d^JpriU  M.  D. 
XLVII.  In  4.»  di  8  car.  con  2  fig. 

—  in  Fiorenza  nella  Condottay  1606.  Adistanza  di  Raffaello  Grossi. 
In  4.^  Ediz.  simile. 

^  Jn  Firenze.  Alle  Scale  di  Jiadia.  Per  le  Rede  di  Francesco  TosL 
1617.  In  4.®  Ediz.  simile. 

Si  citano  anche  le  ediz.  seguenti  in  4.^:  Jn  Bologna^  S.  A.^  ediz.  del 
principio  del  16.**  secolo  (Quadrio);  f^  Firenze,  1558;  Firenze,  per  Lo- 
renzo Arnesi,  1581  (  Pinelli ,  N.»  2576-77);  —  Firenze  ,  1568  (  Corsi- 
niana  ) . 

XXVI. 

Rappresenlaziooe  d'ano  miracolo  del  Corpo  di  Cristo.  Sensa  nota.  Io  4."" 
Ediz.  del  sec.  XV,  che  era  parte  del  tom.  V,  ora  perduto,  della  rac- 
colu  posticcia  di  Rappresentazioni  del  sec.  XV ,  la  quale  è  nella  Ma- 
gliabechiana. 

La  rapresentatione  del  corpvs  domini.  —  StampcUa  adistanlia  di 
Giuseppo  di  Pietro  da  Trauiso.  Itila  strada  de  Perrauecchi  in  Fio- 
renza, In  k."" 

Ediz.  senza  daU  ,  della  prima  metà  del  sec.  XVl ,  di  6  car.  con  una 
picc.  fig. 
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Altra  simile  edkk  la  puUMicò  il  medesimo  editore  a  Firenu  Del  M. 
D.  XLYIIII. 

Altre  edizioni: 

•—  In  Fiorenztu  Ad  iaanut  di  Jacopo  Chili»  M.  D.  LXXII.  In  4.^  di 
8  car.  con  6  fig. 

«  —  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  VJnno  1 589.  In 
4.**  di  6  car.  con  2  6g. 

—  In  Siena,  S.  A.  In  4.®  di  6  car.  con  3  picc.  flg.  al  frontesp. 

—  Jn  Siena^  alla  Loggia  del  Papa,  1610.  In  4.*^  Ediz.  simile. 
Queste  tre  ultime  ediz.  han  lo  stesso  titolo  dell' ediz.  del  sec.  XY. 
Si  cita  anche  un'  edizione  di  Firenze  del  1555,  in  4.^ 

XXVII. 

La  rapreseotatioDe  dono  iDiracolo  di  nostra  donna  che  p  roezo  duno 
peregri  |  no  risascito  elfigloolo  duno  Re  che  chaacaaa  di  que  mal- 
male.  —  Finila  la  rapresentation^  duno  mira  \  colo  di  nostra 
donna.  In  4.^  Senza  nota, 

Ediz.  in  carat.  tondi  dello  scorcio  del  sec.  XV  ,  di  9  carte  ed  una 
bianca  in  fine,  a  due  col.  non  numer.  e  segnate  at»,  di  35  versi  la  col. 
intera^  e  con  due  fig.  nel  frontespizio  (Riccardiana), 

Rsppresentatione  d'vn  miracolo  di  nostra  donna  che  per  uia  d*an 
peregrino  chiamato  Gassiodoro  resuscito  il  figliuolo  d'uQ  Re  che 
cascaoa  di  quel  cattivo  male.  In  Firensse,  4566,  in  i.""  di  8  car. 
non  num.  con  fig. 

Si  cita  nn' altra  ediz.  Senza  notOy  in  4.^  dil  sec.  XVI. 

xxvm. 

Rappresentazione  di  uno  miracolo  di  due  Pellegrini  che  andarono  a 
S.  Iacopo  di  Galitia.  Sensa  nota.  In  4."^ 

Ediz.  del  sec.  XVy  che  era  nel  tom.  Y,  oggi  perduto,  d'una  raccolta 
posticcia  di. Rappresentazioni  custodita  nella  Magli abechiana, 

Rapresentatione  duno  miracolo  di  duo  peregrini  che  aodorono  a  sancto 
Iacopo  di  Galitia.  —  Impressa  in  Pirenae  per  Bernardo  Zucchetta 
a  Petitione  di  Bernardo  di  Ser  Piero  Pacini  da  Pescia  a  d%  xviii, 
di  Aprile  nel  M.  D.  xxiiii.  In  A.""  di  8  car.  con  fig.  {Palatina), 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  l^Anno  M,  D,  LIUL  del  mese  d^ Agósto,  In  4,^  di  8 
car.  con  S  fig. 
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«•  In  Fiorenza  a  staza  di  iac0pà  Perini  da  f^iUa  Bamliea  di  Lucca 
MDLXXI   In  4*'*  di  8  car.  con  4  fig. 

—  Senza  noia  (Sec.  XVI).  In  4.®  di  8  car.  con  3  fig. 

—  In  Siena,  S.  A.  In  4.®  di  8  car.  con  2  picc.  fig. 

—  In  Siena.  S.  A.  In  4.^  Ediz.  simile^  m.  non  quanto  è  diverso  l'or- 
nato del  frontespizio. 

,     .  —  Stampata  in  Firenze^  Alle  Scalee  di  Badia,  S,  A.  In  4.^  di  6  car. 
con  2  fig. 

—  Jn  Firenze^  Alle  Scale  di  Badia.  1607.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  In  Firenze^  per  SU  fimo  Fantocci,  Tosi  Me  Scale  di  Badia.  S.  A. 
Io  4."  di  8  car.  con  2  fig. 

—  Di  nuoiio  riuìstay  e  corretU  i^  Francesco  d'Anibale  da  Ciuitella. 
In  Sienay  alla  Loggia  del  Papa,  1621.  In  4.''  Ediz.  simile. 

Si  citano  anche  altre  ediz.  in  4.^  di  Firenze  9  1551  (Gasanatense))  e 
/Vrenze,  1559  (Pinelli^  N.^  2577). 

xxix. 

La  festa  del  miracolo  dello  spirito  |  sancto.  —  Finita,  la  rapre$èn- 
tatione  del  tnira  \  colo  deUo  spirito  sondo.  Iq.  4.""  Senza  nota. 

Edi7.  in  car.  tondi  dello  scorcio  del  sec.  XV  di  4  car.  a  2  col.  non 
nnm.  né  segnate^  con  front,  storiato^  di  35  versi  la  coL  intera.  La  fig. 
dell'Angelo  annonziatore  è  in  capo  al  secondo  foglio  (Riccardi ano). 

Altre  ediziooi  fotitolate  Bapreséntatione  et  festa: 

—  In  Firenze  l'Anno  M.  D.  LllIL  Del  mese  di  Gennaio,  In  4."  di 
4  car.  col  froutesp.  islor.  e  5  fig.  Trovasi  alla  fine  una  Canzona  di  Af. 
Leonardo  lustiniano, 

—  Stampala  in  Siena  Vanno  1579.  In  4.^  di  4  car.  con  2  fig. 

—  In  Fiorenza.  1595.  In  4.®  di  4  car.  con  4  fig. 

—  Stampata  in  Siena,  S.  A.  In  4.*  di  4  car.  con  2  fig. 

—  In  Siena^  Alla  Loggia  del  Papa*  1616.  In  4.^  di  4  car.  con  3  picc.  fig. 
L'Ailacci  cita  ancora  le  edizioni  di  Firenze,  1550  in  4,%  e  Stena,  alla 

Loggia  del  Papa,  S.  A.  In  4.® 

XXX. 

iNCOniiClA  LAKAPEltSBirrÀTIO 

NI  DILLA  NATIVttA  Bl  ÌHII 

sto:   et  prima  LAIHOfILO 

ANNVNTIA. 

Ediz.  origin.  che  è  parte  del  tomo  2  della  BaccoUa  del  15  sec,  dove 

tiene  14  car.  segn.  u-x.  In  fine  si  legge  solo  la  parola  Fipu. 
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La  medesima Senso  noia.  Io  4."* 

Ediz.  del  sec.  XV,  che  era  nel  tomo  Vy  oggi  perduto,  della  raccolta 
poetiocia  di  Bappreaentaaoni  del  Xy  sec  custodita  nella  Magliabechiana. 

Larapreseotatione  della  natività  di  cbristo.  — Stampato  in  (irenze 
ad  istatia  di  ser  Bernardo  da  Pescia.  S.  A.  la  4."" 

Ediz.  del  principio  dei  sec.  XYI,  di  sei  car.  ornata  di  3  figure.  Alia 
fine  vi  sono  i  tre  segni  dello  stampatore  sul  verso  dell'  ultimo  foglio.  Vi 
è  pure  una  lauda  intitolata  :  Aggiunta  fketa  per  maestro  Giouan  baptista 
della  barba  giudeo  baptezatOy  in  fine  della  quale  si  legge  :  Papa  Pio  IlL 
cocesso  cinque  mila  anni  dindulgentia  achi  dica  questa  laude.  Questa 
ediz.  è  nella  Palatina  di  Firenze. 

Altre  ediziopi: 

—  Stapotta  ad  instantia  di  maestro  Francesco  di  Giouanni  Benuenuio. 
Nel  1538.  In  4.*'  di  6  car.  con  2  fig. 

~-  Stampata  ad,  instantia  di  nofio'i  hindi  Lanno  1545.  In  4«^  di  6 
car.  ppn  2. fig*  nel  frontesp.. e  una  gr.  nel  verso  dell'ultima  oarta» 
— .  In  Firenze  VAnno  MDLIX.  In  4.''  di  6  car.  con  6  fig. 

—  Jn  Fiorenza*  Ad  istanza  di  Iacopo  Chtti,  MDLXXn.  In  4.®  Ediz. 
simile. 

—  Stampata  in  Sienay  VAnno  1582.  In  4.**  di  6  car.  con  2  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni^  VAnno  MDLXXXIIII. 
In  4.**  di  6  car.  con  3  fig. 

— >  Nuouamente  ristampata  in  Ftrenzey  appresso  Giouanni  Baleni  1599. 
In  4.®  Ediz.  simile. 
^  in  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1610.  In  4.**  dr  6  car.  con  2  fig. 

—  in  Firenze^  Alle  Scale  di  Badia.  161X  In  4.^  di  6  car.  con  3 
picc.  fig. 

—  In  Siena.  Et  in  Firenze  Alle  Scale  di  Badia*  S.  A.  In  4.^  di  C  car. 
con  fig. 

Si  citano  anche  le  ediz*  seguenti  in  4.^:fteita9 1576(Pine|li,  N.®  2576)  ;> 
--  Firenze^  Giov.  Baleni,  1591  (Morelli)  -,  —  Sienuj  alla  Loggia  del  Papa, 
S.  A.  (Allacci). 

XXXI. 

stanze  della  festa  di  Otaviaoo  imperadore.  SewM  nota.  In  4.°  di  4 
car.  con  fig.' 

Ediz.  dello  scorcio  del  sec.  XY,  citata  uel  Catalogo  Libri,  N."*  1819. 

Stanze  della  festa  di  Olauiaoa  Imperadore.  —  Impresso  in  Firenze 
ad  instantia  di  maetltrò  Pfacoseo  di  Giowm  BenuenUto  sta  dal 
cato  de  Biscari.  S.  A.  Io  4.''  di  4  car.  eoo  3  fig. 
Ediz.  della  prima  metà  del  sec.  XVI  (Palatina).  ' 
Le  seguenti  edizioni  faan  titolo  di  Bappreseniatione  et  fiata. 
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Altre  edizioni: 

In  firente  VAnno  MBIVIÌL  presso  al  Vescouado*  Id  4.^  di  4  car. 
con  4  fig. 

—  In  Firenze  l'Anno  M.  D.  LXVIIL  la  4.^  di  4  car*  con  fronlosp. 
istoriato  e  2  fig. 

-—  Stampata  in  Siena  VAnno  1581.  In  4.*^  di  4  can  con  2  fig. 

—  Stampata  in  FirenK  appresso  Giouanni  Baleni j  VAnno  1588.  In 
4.^  di  4  car.  con  4  fig. 

—  Stampata  in  Firen%e  Alla  Badia*  1596*  In  4.®  Ediz.  simile. 

— i  In  Firenze  dalla  Condotta^  1606.  In  4.<*  di  4  car.  con  frontesp. 
istoriato  e  2  fig. 

—  Stampata  in  Sienaj  alla  loggia  del  Papa.S.  A.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  Jn  Siena  alla  Loggia  del  Papa,  1613.  In  4.*^  Ediz.  simile. 

—  In  Fiorenza^  All'Insegna  deUa  Stdla.  S.  A.  In  4.*'  di  4  car.  con  fig. 

—  In  Firenze  alla  Condotta^  et  in  Pistoia  per  il  Fortunati,  1648.  In 
4.*  di  4  car.  con  3  fig. 

Si  citano  anche  le  ediz.  segnanti  in  4.**:  Firenze  j  1553  (Pinelli^ 
N.^  2578);  —  Firenze^  1554  del  mese  di  Gennaio  \  Firenze  per  Matteo 
Galassii  1580  (Allacci). 

XXXII. 

Ihcohincia  Là  fbsta  dbllargio 
lo  rapbabllo  st  di  tobbu.  bt 
pbiha  lahgiolo  annyntu. 
Ediz.  originale,  che  è  parte  del  tomo  1.^  della  Raccolta  del  sec.  XV, 
dove  tiene  25  carte  ed  una  bianca»  segn.  g-L  In  fine  si  legge  solo.  Fmis. 

Altre  edizioni  : 

—  Stampata  in  Firenze  Lanno  M.  D.  XLVI.  In  4.^  di  10  car.  con  3  fig. 

—  In  Firenze  VAnno  M.  2>.  LIIIL  Del  mese  di  Maggio*  In  4.^  di 
10  car.  con  frontesp.  istoriato  e  9  fig. 

—  Firenze^  1562   In  4.®  di  12  car.  con  fig. 

^  In  Siena.  1579.  In  4."  di  10  car.  con  3  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  nell'anno.  1587. 
In  4.**  di  9  car.  e  una  bianca  in  fine,  con  4  fig. 

—  Stampata  in  Firenze^  appresso  Lorenzo  Arnesi  nélV  anno  1596.  In 
4.^  Ediz.  simile. 

—  Stampata  in  Firenze^  appresso  Giouanni  Baleni  nelVanno  1596. 
In  4.*^  Ediz.  simile. 

—  Senza  nota  (Sec.  XVI).  In  4.®  di  10  car.  con  frontesp.  istoriato. 
-«  In  Firenze  Alle  Scale  di  Badia.  S.  A,  In  4.®  di  10  car.  con  una 

picc.  fig.  nel  frontesp.  e  una  gr.  nel  verso  dell'ultima  carta. 

'-^  In  Siena.  S.  A.  In  4.^  di  10  car.  con  2  picc.  fig.  e  una  gr*  nel 
yerso  dell'ultima  carta. 
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—  InSlenoy  alia  loggia  dd  Papa,  16t0.  In  4.*  Edìz.  simtle. 

Si  ciUDO  ftoche  le  ednìoni  aegoeDti  in  4.®  :  In  Bologna  per  Bartolomeo 
e  Mar^Anionio^  &  A.  (Pinellì,  N.^  2576)  ;  -«  Firenxe  per  il  4krfM«f,  1581  ; 
SienOf  alla  Loggia  del  Papa^  S.  A.  (Allacci);  ^  Firenze^  Giov.  Baleni^ 
1588  (Morelli)  $  —  Venezia^  Aleis.  Vecchi^  1609  (CorsioiaiM). 

XXXIII. 

La  Rapprcfientaziooe  di  Rosana.  Sen%a  nota.  Io  4.** 

Edii.  del  sec.  XY,  che  era  nel  tona.  5,  ora  perduto,  delia  collezione 
di  Rappresentazioni  del  sec  XY,  custodita  nella  Magliabeckiana. 

Larapresentatiooe  di  rosanoa.  —  Finila  labeUa  et  diuota  rapreieta- 
lione  di  Roiana.  Io  L""  Senza  nota. 

Ediz.  der  principio  del  sec.  XVI,  di  16  car.  con  15  fig,  (Palatina). 
La  medesima —  Finis.  Id  I.""  Senza  nota. 

Altra  ediz.  del  principio  del  sec.  XYI,  col  frontesp.  storiato,  e  9  (]g. 

La  medesima —  Pece  stampare  maestro  Prancescho  4i 

Qiouanni  Benvenuto,  adi  axcii  di  Pebraio.  M.  D.  XXVI.  la  A."" 
Ediz.  simile  alia  precedente. 

Altre  editiooi  : 

—  Firenze^  1557.  In  4.®  di  16  car.  con  fig. 

—  In  Fiorenza.  Jd  istanza  di  Jacopo  ChiU.  M.  D.  LXXII.  In  4«^  di 
16  car.  col  frontesp.  istoriato,  e  8  fig. 

—  Jn  Firenze  l^Jnno  MDLXXVI.  In  4.*'  di  15  car.  e  una  bianca  in 
fine,  col  frontesp.  istoriato  e  7  fig. 

—  Stampala  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni.  VAnno  1584.  In 
4.*  Ediz.  simile  a  qaella  del  1572. 

—  Senza  nota.  (Sec.  XYI).  In  4.<*  di  16  car.  con  7  fig. 

—  Stampato  in  Fiorenza^  Allato  a  SanJPApoiinari.  S.  A.  In  4.®  di  15 
car.  e  una  bianca  in  fine,  con  7  fig. 

-T-  Stampata  in  Firenze^  per  gli  Heredi  del  Tosi  alle  Scale  di  Badia. 
S.  A.  In  4.®  Ediz.  simile,  col  frontesp.  istoriato. 

^  Stampata  in  Firenze  alle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.*  di  12  car. 
con  picc.  fig.  sotto  il  titolo. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Zanoòi  Bisticci  VAnno  1610.  In  4.^ 
di  15  car.  e  una  bianca  in  fine,  con  7  fig. 

—  Stampata  in  Firenze^  Appresso  Lorenzo  Arnesi  VAnno  1615.  In  4.^ 
di  15  car.  e  una  bianca  in  fine,  col  frontesp.  istoriato  e  6  fig. 

i*-  Stampata  in  FirenÉt  appresso  Domenico  Giraffl^  V  anno  1618.  In 
4."  di  15  car.  e  nna  bianca  in  fine,  con  7  fig. 

Si  citano  anche  le  ediz.  seguenti  :  Ad  istanza  di  Francesco  di  Gio- 
vanni Benvenuto  (in  Firenze),  1544,  in  4.***,  Firenze^  1587,  in  4.^;  Slena^ 
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1626y  kk.4J^'9  ftrenze^  Oiw,  Baimh  S.  A.  (PkielU  N.t  2576-74)  *>  —  #1i- 
'  rtfiiMy  t5699  in  4.* }  Firenze  t55S  deZ  mef^  di  Dectmbre^  io  4,^  ',,Firenzej 
ptr  M4ÈtUo'Galassif  158.1,  in  4*®;  in  ^enwoy  per  Franetsco  4»  7o- 
Hiiiyo  da  Salo  e  CompagAif  1574,  in  8.^;  /n  FeneiiOf  ptr  Jleuamdro 
de  Vecchi^  1606^  in  a.**  j  /n  FeneM,  per  Pietro  Usso^  1629,  in  8.°;  In 
Trevigiy  per  Francesco  Jìighettinij  1660,  ìnS.^  (Allacci);  —  Sienaj  1608 
in  4.®  (Bibl.  Reale  di  Parigi);  —i  VeneùOj  1600,  in  8.®;  Firenze^  Zanóbi 
Bisticci,  1601,  in  4.°;  Orvieto j  Colaldi,  1608  e  1611  (Corsiniana);  —  7/t 
Lucca,  per  Filippo  Maria  Benedini,  S.  A.,  in  12  (La  Valliere,  N.®  19090). 
Questa  Rappresentazione  è  di  due  giornate. 

XXXIV. 

La  RappreseDlazione  di  Salofùone.  Senso  nota.  Io  4.** 

Ediz.  del  sec.  XV,  che  era  nel  tom.  V,  oggi  perduto,  della  Raccolta 
di'  Rappresentazioni  del-  sec.  XV,  custodita  nella  Magliabechiantu 

La  Rappreseotatiooe  di  Salomone.  Setwk  nota.  Io  4.° 

Ediz.  della  prima  metà  del  sec.  XVI,  di  4  car.  col  frontesp.  storiato, 
e  due  fig.  in  legno.  In  fine  si  leggono  le  parole  :  Finis  Sala  (Palatina). 

Altre  edizioBi  col  titolo  seguente:  La  Bappresentatiùne  del  Ré  Sala^ 
mone  delle  sententie  che  egli  dette  per  quelle  due  donne  che  haue- 
nano  amazzato  vn  suo  figliuolo. 

—  In  Firenze  VAnno  M.  D.  LIIU.  di  Gennaio  In  4.®  di  4  car»  con 
2  fig. 

-^  Jn  Fiorentu.  Ad  istanza  di  Iacopo  Chiti.  MDLXXIK  In  4.''  di  4 
car.  con  fig. 

*«  Jn  Siena  VAnno  1581.  In.  4.^  di  4  car,  con  2  fig. 

-^  In  Siena.  AUa  Loggia  del  Fapa^  S.  A.  ($ec.  XVI>  lo  4.®  di  4  car. 
con  fig.        ' 

•^  Stampata  in  Firenze  Appresso  Diacimo  Tosi  Alle  Scale  di  Badia. 
S.  A.  In  4.**  di  4  car.  col  frontesp.  istorialo. 

-->  Nnamente  ristampata,  e  diligentemente  corretta.  Jn  Padova»  Et  in 
B assono,  Per  Gio.  Antonio  Bemondin,  1669,  in  4.**  di  4  car.  con.  fig. 

Si  citano  anche  le  ediz.  seguenti  :  Firenze  appresa^  alla  Badia*  1 562, 
ad  instantia  di  Paghal  Bigioy  in  4.°  (Cat  della  Magliabechiana)  ;  —  Fi- 
renze^  alla  Badia^  1600,  in  4.®  (Morelli);  —  Senzg,  luogo,  1602,  in  AJ^ 
(Corsiniana)  ;  —  Firenze,  1 576,  in  4."  ;  Pistoia  per  il  Fortunati,  S.  A., 
in;  i.^  (Pinellr,  NJ  2577-78);  —  Verona,  per  Giambat.  Bonfadino,  1607, 
in  8."  (Allacci). 

XXXV. 

La  rapreseolatione  della  dislructioDe  di  Sau)  et  del  pialo  di  Dauit. 
—  Finita  la  rappresentatiotìe  della  \  battaglia  de  filistei  et  delia 
distru  I  elione  di  Saul.  In  4.''  Senza  nota. 
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Eà»»  in  c»raU  tonda  éelW  fl«#rck>  «Ut  see.  XV>,  dii  6  cavia  a  2  col. 
non  nam.  e  sego.  a4y  di  35  righe  la  col.  intera,  con  frontesp.  Blofjlito. 
La  fig.  dell'Angalo  aotmnziatare  è  p«stìi  in  cima  alla  Bap]ttea0litaitone 

Altre  edizioDÌ: 

-«  Stmffoùi  i9k  Fiorenta  per  Zatiobi  tosi  da  ptaio  In  nd  mese  di 
Maggio.  1547.  In  4.**  di  8  car.  col  frontesp.  istoriato. 
-^  In  Fhetne.  Bm.IX.  is  4i<^  di  8  can  con  10  fig. 
L'AllacGÌ  ella  un'edìssìoBe  di  Siena  Ma:  Loggia  del  Papa^S,  A,  in* 4.* 

xxxn 

Incohimcu  tho.iubacolo  dbl 

Là  nostra  DOlfKA:   GIOB  LARA 
PRRaBKTATIQW  PI  STELLA- 
Ediz.  Drìgpa.  cJbe  è  iiar^e  del  tomo  I  della.  AaqMlifi  dei  8ec»X¥>doye 
tiene  32  car;  sagrata  k*n.  in.  fine  si  legge  solo-  la  parola  Fims* 

B«H>Ee|eiH«tiooe  davota  di  Stolte  cioè  uo  miracolo  di  DoetcaDoana.: 
Sentn  noia,  to  4.^ 

Ediz.  del  sec.  XV,  che  era  nel  tomo  V,  ora  perdato,  della  Raccolta 
di  Rappresentazioni  del  sec.  XY,  custodita  nella  Magliabechièma» 

Rapprefleotatione  devola  di  steeNa:  cioè- vdo  miracolo  di  Dostra  domia. 
—  Pece  stampare  Maestro  Prancescho  di  Giouani  Benmnuto  :  Sta 
dal  canto  de  Bischari:  Adi-  pcxini  di  Luglio  M:  D.  XVI.  In  i.""  di 
12  car.  eoo  5  fig.  (ttàgliabechiana). 

Altee  edizioni:  . 

—  stampata  in  Fioren%a  ^  ad  instantia^  di  Maettro  Ftuntescho  di 
Giouani  Benuenuto.  JdL  Xlli.  di  Mara»,  M.  SL  XXX YIL  In  é.^"  di  12 
car.  con  5  fig.  . 

-^  SeH$a  nota.  Iii>  4.<'  dr  12  car«  cab  6  fig.  Ediz.  della,  prima  metà 
del  Ma*  \y%, 

—  Firenze^  1558.  In  4.<>  di  10  car.  con  fig.  * 

—  In  Siena.  1578.  In  4.®  di  12  car.  con  4  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  Jppremo  Cpouanni  Baleni  VAnno  1585.  In 
4.**  di  12  car.  con  5  fig. 

—  Stancata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni  VAnno  1597.  In: 
4.®  Ediz.  simile.  > 

—  S^nza  nota  (Sec.  XVi).  la  4.''  di  12  car.  con  10  fig^ 
^.  Senza  no^a  (Sec.  XYI).  In  4.''  di/ 12  car.  con  5  fig. 

•»  In  Firenze^  appreuo  Francesco  Tosi^  Alle  Scale  di  Badia,  1599. 
In  4.^  Ivdiz.  simile..  ^ 

Anno  II.  i2 
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—  StampaU  in,  Firttue  JIU  ScaU  di  Badia.  S.  A.  In  4.*  Edii* 
nmìlc. 

'    — >  In  Firenze  Mie  Scale  di  Badia*  S  A.  Edis.  simile. 

—  In  Firenze  appresso  Zanobi  Bisticci  Panno  1605.  Io  4.^  fidix.  simile* 
^  Stampata  in  Firenze  appresso  Lorenzo  Arnesi  j  PJnnc  1615.  Io  4.* 

Ediz.  simile. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Domenico  Gir  affi  VAnno  1622.  Io 
4«^  Edtz.  simile. 

Si  cìUdo  anche  le  segaeiiti  ediziooi  :  Stampata  in  Firenze  ad  instaniia 
di  Francesco  di  Giovanni  Benvenuto^  S.  A.,  io  4.*;  Sienoy  alla  Loggia 
del  Papaj  S.  A.,  in  4.<»  (Gorsioiana)  ;  —  Firenze^  1554  e  1580,  in  4.* 
(Pinelli,  N.i  2576-78)  j  —  Venctia^  1604,  in  8.''  picc  (Pajrne,  1827);  ^ 
Venetiay  Iseppo  Imbertiy  1621,  in  8.®  (Morelli). 

XXXVII. 

La  RappreseotatioDe  di  SusaDoa.  Sensta  nota,  Id  i."" 

Ediz.  del  sec.  XT  che  era  nel  tom.  Y,  ora  perduto,  della  Raccolta  di 
Rappresentazioni  del  sec  XT  cnstodita  nella  MagUabeehiana. 

La  hfrbsbntationb  di  stsanna  —  Finis.  Senna  noia.  Io  4.^  di  4  caf. 
Ediz.  della  prima  metii  del  sec.  XVI,  con  fig.  sotto  il  titolo  (Palatina). 

Altre  edizioni  : 

—  Fece  stampare  (in  Firenze)  M.  Francesco  di  Giouanni  Benuenmio. 
S.  A.,  in  4.^  di  4  car.  con  fig.  sotto  il  titolo.  Ediz.  della  prima  mete 
del  sec.  XVI. 

—  In  Siena  per  Francesco  di  Simone.  Adistantia  di  Giouanni  d'Ali» 
Sandro  Idbraro.  Il  di.  4.  dì  Maggio  M.  D.  XXVXVH  (sic  per  1547).  In 
4.*  Ediz.  simile. 

-^  In  Firenze  l'Anno.  IL  D.  LUI.  In  4.®  di  4  car.  con  2  fig. 

—  In  Fiorenza.  Ad  istanza  di  Iacopo  Chili.  HDLXXII.  In  4.*  di  4 
car.  con  fig.  sotto  il  titolo. 

^  Stampata  in  Siena  PAnno  1582.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  Stampata  in  Siena.  S.  A.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  Stanziata  in  Siena^  Alla  Loggia  dd  Papa.  1615.  In  4.^  Ediz.  simile. 
Si  ciUno  anche  delle  edizioni  in  4.*  di  Siena^  1572  (Goniniana),  e 

Siena^  1607  (Pinelli,  N.^»  2576.) 

xxxvm. 

RappregeolaBione   di   Teo6lo   che  si  dette  al  diavolo.  Senta  noia. 
ID  4.^ 

Ediz.  del  15  sec.  che  era  nel  tomo  V  oggi  perduto,  della  collezione 
di  Rappresentazioni  del  sec.  XY,  conservala  nella  Magliàbeehiana. 

HappreaeDlatioDo   di   Teophilo  che  aidecle  al  diaoolo.  —  Finita  la 
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Alla  di  TheofUo.  Sema  noto.  Io  4.*  di  6  car.  eoa  8  fig.  nel  froa- 
tespizio. 

Edn.  del  prìncip.  dei  Bec.  XY. 

Altra  edìi.  di  (Firtn%e)  Ad  isUuuug  di  Francesco  BeiwtmuiOy  I5l7,  in 
4««  si  eiU  nel  Cai.  PineUi  N.*  2577. 

L'Allacci  non  conobbe  questa  Rappresenttsioae. 

XXXIX. 

La  (eoU  del  oitel  sagginato.  —  Finita  la  festa  del  uiteUo  sag^^ 
nato.  Io  iJ^  Sen%a  nota. 

Ediz.  io  car.  tondo  della  fine  del  sec.  XY,  di  6  car.  a  2  col.  non  nn- 
merate  e  segnate  «3 ,  di  35  versi  la  colonna  intera ,  con  due  ùg,  nel 
frontesp. 

Altra  edis.  SmMU  noiOy  del  sec.  XYI^  intitolato  Bapprtsentaaiomc  dei 
vita  sagginuio^  è  citata  nel  Cai.  Payne  del  1827,  N.»  1149. 


SacoLO  XYI. 
XL. 

CUmuAivi  (PieroM  Castellano  de),  poeta  fioreotiDO  dello  scorcio 
del  sec.  XY.  Il  Negri  l'ha  scambiato  per  errore  con  Francesco 
Castellani,  altro  poeta  fioreotioo  dello  stesso  tempo.  È  autore  delle 
segaenti  RappreseDtaziooi  stampate  ne*  primi  anni  del  secolo  XYI. 

L  LarapresetaUoDe  di^sa  Veoatio  martire 

co  una  stasa  agiatoai  quasi  nel  fine 
laqle  aiaca  allaltr  feste  eh  sisono 
siapate  Isino  a  q:  et  e  tutta  bistoriata. 
(  Io  fine  :  ) 
Partonsi  con  suoni  et  trombe  et 
uanno  a  Roma  et  cosi  finisce 
lamircM  passione  di  sancto  Venantio. 

In  4.''  Senza  nota. 

Ediz.  in  car.  tondi  del  principio  del  sec.  XYI,  di  10  car.  non  nume* 
rate ,  a  due  col.  con  4  fig.  È  senza  nome  di  autore  ,  ed  in  fine  y'  è  il 
segno  dello  staropator  fiorentino  Ser  Pacini  da  Peseia  (Riccardiana). 

La  EAFrosMiTalione  di  Sancto  Yenanlio  Martyre.  —  Finita  la  det«o- 
(tfatma  rappresentatione  di  Sancto  Venantio  Martire  Beato  compo- 
sta per  Messer  Castellano  Castellani.  —  Finis.  In  4.^  Sen$a  nota. 
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La  medesima impressa  ad  insU»ntia4i  Prsmetsco  BenusfàUo, 

S.  A.  In  4." 

Edìz.  fiorentine  della  prima  metà  Ael  mc.  TVly  che  in  fine  hanno  il 
Mgno  idei  €&Mn^  «on  \e  iMiati  AA.  Seno  di  iO  car.  oo(  firoiileip.  sto- 
riato e  ornato  d' una  incisione.  SeìDOndo  il  Peggiati  l' olliniA  h  assai  rara^ 
ma  non  delle  più  oarrette  (Pmimtùia). 

Altre  edizioni:  ^  _       _ 

—  Stampata  ad  instantia  di  Maestro  Fracesco  di  Giouani  BeuemUo 
(in  Firenze).  Nel  1$39,  In  4.®  di  10  car.  col  frontesp.  istoriato  |  e  una 
picc.  fig.  in  fine. 

—  Jtfuauamente  Bistampaia  Vanno*  M.  D.  LV.  In  4.®  di  10  car.  con 
7  fig.  Ediz.  fiorent.  assai  rara  secondo  il  Poggiali* 

—  In  Fiorenza.  Ad  istanza  di  Iacopo  Chéti.  MDLXXU.  In  4.®  di  11 
car*  e  una  bianca  in  fine^  con  7  fig. 

-^  Stampata  in  Firenze  appresso  Qiouanni  Baleni^  VJnno  1583.  In 
4.^^  di  10  car.  con  3  fig. 

—  In  Siena j  alla  Loggia  del  Papa,  1606.  In  AJ*  di  10  car.  con  fig. 
nel  frontesp. 

^  In  Siena.  S.  A.  In  4.^  EdiZi  limile. 

L'Allacci  cita  anche  un' ediz.  di  Siena^  1574,  in  4.^ 


II.  RipPEBsentatione  del  figlinolo  prodigo  composta  per  messer  Ca- 
stellano GastellaoL  —  Finita  la  festa  del  fignol  (sic)  prodigo  com- 
posta per  misser  Castellano  Castellani,  Fece  stapar  ser  Zanobi 
da  la  barba  (in  Firenze).  In  L""  S.  A. 

Ediz.  del  principio  del  sec  16.%  di  10  carte  non  numerate  a  2  col. 
con  la  segnatura  a-ò^  e  un'incisione  sotto  il  titolo. 

Sola  ediz.  da  me  conosciuta  di  tal  RappreBentariODe,  e  che  è  nella 
Magliabechiana\  È  rimaala  ignota  a*  bibliografi)  e  non  ha  che  far  niente 
con  l' altra  di  JnUmia  Pulci  che  ha  il  titolo  medesimo. 


III.  Rappresentatione  di  sancta  evfrasia.  —  Fece  stampare  Maestro 
Fracesco  di  Giouanni  Benuenulo.  S.  A.  In  4.^ 

Ediz.  fiorentina  del  principio  del  sec.  XVI,  di  14  carU,  con  2  fig.  nel 
frontesp.  (Pcdatina). 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  VAnno  MDLVni.  In  4.^  di  16  car.  con  10  fig.  Edizione 
assai  rara  secondo  il  Poggiali* 

—  Stampata  in  Firenze ,  Appresso  Giouanni  Baleni,  1592.  In  4.*  di 
14  car.  con  2  fig.  nel  frontesp. 

—  Stampata  in  Siena.  S.  A.  (Sec.  XYJ).  In  4.^  di  14  car.  con  fig.  nel 
frontesp. 
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—  M  Skmàf  Mtt  L^fgim  ed  Pmf^  1608.  la  4;<>  Cdiz.  timiltf.  • 

8}  dtano  aneke  ]e  «diz.  Mgueoti  ìd  4«^:  in  Firenze  Vanno  15$9}  //» 
^éno,  Ma  Loggia  M  Papà^  S.  A.  (Allacci)-,  ^  ^cma  ntfla  (Hibbert, 
!!.•  6872). 

IV.  Bapre86Q(atioD6  di  saoto  hooofrio  composta  per  inesser  castellano 
castellani.  Sema  nota.  In  i."* 

Ediz.  del  principio  del  sec.  XYI,  di  8  carte^  con  G|.  sotto  il  titolo.'  lo 
fine  y'  è  il  segno  del  Colubri  con  le  iniziali  AA.  (Magliabeckianà), 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  nel  anno  M.  D.  LIUL  del  mese  di  Mano.  In  4.°  di 
8  car.  con  8  fig. 

—  In  Firenze  nel  anno.  HDLVni.  In  4.*  di  8  car.  con  8  fig. 
L'Allacoi  ricorda  un'altra  ettii.  di  Firenze  1559^  in  4.^ 

y.  KippassBNTATioiiB  DI  San  f  bomaso  Apostolo  Composta  per  messer 
Castellana  Castellani  reoUaU  ìsk  Prato  adi.  42.  et  43  dagosto 
MD.  Vini.  Senaa  tiofo.  Id  i."*  di  48  car. 

Barissima  e  sconosciuta  ediz.  del  princip.  del  sec.  XYI,  tam  fig^  sótto  il 
titolo  {MagUabechiana). 

La  medesima  . .  < •*-  SUmfala  in  PiniatApprato  alia  Badia. 

MDLXL  A  diztainllia  di  Paghol  Bigio.  In  4.""  di  40  car.  con  6  fig. 
Ifcl  Col  PindU  N.«  2S78^6Ì,elU  un'altra  edis.  di  i^Vcnae,  1554,  in  4.<' 

ì  .      '       •     />    . 

VI.  HAPffteéentatione  delta  Gena  et  passione  di  Gbristo,  correpta  di 
naouo  con  aggiunta  di  alquante  stanze.*  Compósta  per  messer  Ca- 
stellano Castellani.  —  Pece  stampare  Maestro  Francesco  di  Giouani 
Benuenuto.  sta  dac.  anto  de  bischari:  Adi  zy  di  Marzo  H.  D.  XIX. 
In  4.  di  8  car.  con  5  flg.  (Palatina). 

Nel  Cai.  ms.  della  Magliabechiana  è  ricordata  un'  altra  ediz.  intito- 
lala :  Passione  del  nostro  Signore  Gesù  ChristOj  con  alcune  Bime  in  laude 
della  Croce.  Impresso  ad  instantia  di  Francesco  Giovanni  di  Benvenuto 
,.  S.  A,  In  4.*» 

yn.  La  Rappresentazione  di  S.  Orsola  composta  per  M.  Castellano 
di  Pierozzo  Castellani  adi  4  maggio  4509.  In  4.®  di  10  car. 

Ediz.  fiorentina  che  era  nel  tomo  V  y  ora  perduto  9  della  Raccolta  di 
Rappresentazioifi  del  sec.  XV,  custodita  nella  Magliabechiana.  È  citata 
dal  Cinelli  nella  Toscana  letterato^  ms.  nella  Magliahechiaha^  tom.  f , 
pa^.  ilZ.  ■ 

Non  so  se  questa  Rappresentazione  fatta  da  Castellano  Castellani  è  la 
•taéaacosa  eha  uaf  altra  Mapprenniamone  di  S*  Orsola  cha  atefote  io 
deicrivo. 
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Il  Quadrio  (IH.  64)  ciu  una  BaceolUt  di  MappreieniOMitm  iMà  dak 
stampator  Gorentino  ser  Padni  da  Peseta^  nella  qnale  sono  ^eU«  di  S. 
VtnanùOy  5.  Eufrasioj  S.  Tommaso  e  S.  Onofrio  di  Castellano  Cail»iiani. 

XLI. 


Bappresentatione  qoado  Abram  caccio  Agbar  saa  aocilta  eoo  Ismael 
suo  flgliuolo.  Et  prima  e  p  aDQUDtiaiioQO  cm  padre  co  dua  Bgliaoli. 
Voo  cattiuo  chiamato  Antooio.  Laltro  baoDO  chiamato  Benedeto. 
^  Finis.  M.  P.  M.  In  4.* 

Ediz.  fiorentina  senza  data,  del  principio  del  sec.  XVI,  di  12  carte  segn. 
a-ò  con  fig.  sotto  il  titolo  (Palatina)* 

La  medesima —  Finita  la  rapresenUMone  di  tsmad  Eeoe 

(sic)  siamfore  Maestro  Francesco  di  CUmomni  (sic)  Benuenutoita 
dal  Canio  de  bischari.  la  4."^  di  8  car. 

▲Itra  edis.  fiorenL  senia  data  della  prima  metà  del  aec  XYI ,  con  2 
fig.  nel  frontesp.  ed  in  fine  il  segno  del  Colubri   con   le   Iniaiali   AA. 

Altre  edizioni. 

—  Stampata  in  Fiorenta  dd  mese  dì  Settembre  1556.  In  4.*  di  12 
car.  con  7  fig. 

>-  Stampata  in  Sienaj  Panno  1581.  In  4«^  di  12  car*  con  2  fig» 
~<  Stampata  in  Siena.  S.  A.  In  4.®  Ediz.  simile. 

—  Jn  Firentte  appresso  Gioua$m  Baleni*  Panno  1589.  In  4.*  di  6 
car.  con  2  fig.  al  irontisp. 

--  Stampata  in  Sienoy  alla  loggia  del  Papa^  1610,  in  4.®  di  12  car. 
con  3  fig. 

Noterò)  rispetto  a  queste  oltiroe  edizioni,  1.^  che  in  alcune  ta  Frottola 
d^un  padre  con  due  figliuoli  manca,  ed  è  scambiata  da  due  stanze,  una 
preliminare,  un'altra  finale,  dell'Angelo  anounziatore:  2.®  che  i!  titolo,  in 
certe  di  esse, è  diverso  e  così  fatto:  La  Bappresentatione  di  Jbraam  e 
di  Sarra  sua  moglie:  nella  quale  si  contiene  la  buona  vita  di  Isaack 
lor  flgliuolo.  E  !a  mala  creanza  d^lsmael  flgliuolo  di  Jghar  sua  an- 
cilla  e  come  furono  cacciati. 

XLn. 

Festa  di  Agnolo  hebreo  che  sibaptezo  per  miracolo  di  nostra  donna. 
—  Fece  stampare  Bartholomeo  di  Matheo  Castelli.  S.  A.  .In  4."^ 
di  4  car. 

Edii.  fiorent.  del  principio  del  sec  XVI ,  con  fig.  sotto  il  titolo  ^  ed 
in  fine  il  segno  dello  stampatore. 
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Altre  ediziooi  col  titolo  di  la  Bapresentatione  e  Pesta 

—  In  Firtìue  PJmno  M.  D.  UilL  del  mese  di  Aprile*  In  4.*  di  4 
car.  col  froQtospt  btor.  ed  ornato  d' una  ùg» 

—  In  Firenze  Vdnno  M.  D.  LXVin.  In  4.*^  Edtz.  simile. 

Si  citano  anche  le  seguenti  edizioni  in  4.®  In  SienOj  alla  Loggia  del 
Papoy  &  A.  (Allacci);  —  Firenzey  1558,  in  4.''  (Hibbeit,  N.^"  6469). 

XLIII. 

RAPraBSBifTATioifB  DI  s.  ALBxo.  —  Fece  stampare  Maestro  Francesco 
di  Giouanni  B^numuto:  sta  dal  canto  de  Bischari,  Adi.  7  dagosto. 
M.  D.  XVII.  Io  i.*"  di  8  car. 

Bdiz.  adorna  di  due  figure  nel  firontesp.  ed  in  fine  v'è  il  segno  del 
Colubri  con  le  iniziali  AA,  che  sono  quelle  di  AnioMo  Tubini  e  Antonio 
da  Pistoia  stampatori  a  Firenze  ne' pómi  anni  del  sec.  XVI  (Maglia- 
beehianaj* 

Altre  edizioni  : 

—  In  Firense  P.Anno  M.  D.  LI  111.  del  mese  di  Gennaio,  la  4.*  di 
8  car.  con  9  fig. 

—  In  Firen%e  PAnno  M.  D.  LXX,  del  mese  dipecembre.  In  4.*  Ediz. 
simile. 

—  Stampata  in  Siena^  PAnno  1579.  In  4.®  di  7  carte  e  una  bianca  tn 
fine,  col  frontesp.  istoriato. 

-^  In  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni.  Panno  1589.  In  4^  di  8  car. 
con  2  fig. 

—  Stampata  in  Siena.  &  A.  In  4.®  di  8  car.  con  frontesp.  istoriato , 
e  2  gr.  fig.  che  occupano  l'ultima  carta. 

^  In  FircMey  Alle  Scalee  di  Badia.  S.  A.  Io  4.**  di  8  car.  con  8  fig. 
•—  In  Siena^  alla  Loggia  del  Papa.  1609.  In  4.®  di  8  car.  con  fig. 

—  Nuouamente  riuista ,  e  corretta  da  Francesco  d'Anìhale ,  da  Giui- 
tella.  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1622.  In  4.*  Ediz.  simile. 

Si  citano  anche  le  ediz.  seguenti  in  4.^:  Siena^  alla  Loggia  del  Papa^ 
S.  A.  (Allacci);  —  Firense^  1606  (Pinclll,  N.»  2577). 

XLIV. 

Amao.  Tragedia  nuova.  In  Siena,  ad  islanxa  di  Maestro  Giovanni 
di  A.  L,  (Alessandro  Librajo)  a  di  24  Aprile.  In  %."". 
Edib  duta  dal  Morelli^  delta  prima  metà  del  seo.  XVI. 

La  Rappresentatiooe  di  Aman.  Naooamente  ristampata  e  ricorretta. 
Sansa  noto  (Sec.  XVI).  In  4.""  di  46  car.  eoo  fig.  (Palatina). 

Componimento  in  5  atti  con  prologo.  Si  raccoglie  dalla  prefazione 
che  l'autore  era  fiorentino  e  religioso. 
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V 

BàPPIBSENTàTIONB  di  santa  BAKBAKA    IfTOTAMBlfTB    COHPOflTA.   ^  PéCC 

Stampare  Maestro  Francesco  <H  Gxòinxnni  Benvenuto:   Sta  dal 
canto  de  BischarL  lo  4.^  di  46  car. 

Ediz.  (iorent.  della  prima  metà  del  8ec<  XVI,  col  frontesp.  istorialo  e 
due  fig*  (Magliabeckiana), 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  VAnno  M.  D.  LIIIL  In  4.*  dì  6  Car.  con  5  fig« 

—  In  Fiorenza  Appresso  Alla  Badia  MDLXVIII.  In  4.*  dì  7  car.  e 
uoa  bianca  in  (ine,  con  5  fig.  •' 

—  In  Firenze  appresso  Oiouanni  Baieni.  1 598.  In  4.*  <K  6  ca«.  con 
2fig.' 

—  Stampata  in  Siena,  S.  A.  In  4.^  di  6  car. 

—  Di  naouo  riaista  da  Francesco  d'Anibale  di  Ciuitella.  In  Sèenà^alla 
Loggia  del  Papa,  1621.  In  4.®  di  6  car.  con  (ig. 

Nel  Calai.  PineUiy  N.*^  2576,  sì  cita  no'  eJiz.  di  Siena,  1607,  in  4^: 
un'altra  senza  nota  (sec  XYI)  in  4."  di  6  carte  con  2  fig.  è  citata 
nel  CaUd.  Audin  del  1839,  N.»  9l5. 

XLYL 

Bappreseataliope  di  Saocta  Catharioa  da  Siena.  —  Am  Mampare 
Maestro  Pracesco  di  Giouani  Benuenuto:  Sta  dal  calo  di$  Biseari. 
Adi  X  di  Agosto  M.  2>.  XV. 

Ediz.  fiorent.  con  la  fignra  della  SanU  sotto  il  titola  (Pàlaiina). 

Altre  ediziooi: 

—  Nnpuamente  ricorretla,  et  Ristampala.  —  Stampata  in  Firenze^  lo 
Anno  1556.  In  4.*  di  6  caf.  con  4  fig. 

i^  Stampata  in  Firenze  per  Bartolomeo  Anichini  1568.  In  4."  di  6 
car.  con  3  fig. 

—  Senza  nota  (Sec.  XYI)-  '°  4.  di  5  car.  e  una  bianca  in  fine,  cou  fig. 

—  Stampata  in  Siena,  S.  A.  In  4.^  di  6  car.  con  fig. 

—  Stampata  in  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  S.  A.  In  4  <*  Ediz.  simile. 

—  In  Siena.  Et  in  Firenze,  Alle  Scalee  di  Badia.  S.  A.  In  4.^  Kii&' 
simile  con  fronteSp.  ghirlandato. 

—  In  Sienay  et  in  Firenze,  Alle  Scale  di  Badia,  iòilé  in  4*  .di  6 
car.  Il  frontesp.  è  ghirlandato  e  ornato  d'nna  fignra  in  legno  che  ha  io 
iniziali  I.  B.  P. 

—  Rireduta,  e  corretta  da  Fmaocisco  d'Ànihale  de  Gìaitailab  In  Sió^a 
alla  Loggia  del  Papa.  1617*  In  4.*^  di  6  cm?.  can  fig* 

(Cantim)» 
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IDIIiia(D<&lD]ì  IDQ  IP;.  HAQViiilII 


DIALOGO    VI. 

Pietro,  Cesare. 

C.  Sentì,  sarà  uo  bel  posto,  ei  sarà  aria  baona,  ci  ayrai 
tatti  i  comodi  possibili  e  immagiiabili,  ci  avrai  tutta  la 
tua  libertà;  mh  quel  ficcarti  quassù  incocciato  a  non  met- 
ter più  piede  in  Firenze,  mi  pai«,  se  te  l'ho  a  dir  netta, 
che  pizìichi  un  pò*  di  mattia,  o  per  dirla  col  popolo,  che 
tu  abbia  sciolto  Pallina 

P.  Vari  sono  gli  umor,  vari  i  cervelli: 

A  bhi>  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli 
diceva  taon  mi  ricordo  chi;  ed  io   non  cambierei  questo 
mio  tugurio  a  mille  Firenzi  e  mille  Rome,  tanto  ci  vivo 
consolato  e  oonteato* 

C.  Eh  gua\  buon  per  te:  ehi  si  contenta  gode.  Sicuro,  bada, 
che  laggiù  in  quella  conca  non  ci  viva  parecchia  di  quella 
gèntA,  gente,  gente,  come  diceva  il  Bellini,  del  salmo  43  ; 
e  che  non  ci  voglia  di  molto  ma  ditnolto  senno  ed  ac« 
corgimènto  ad  escirne  al  pulito,  non  dico  di  no;  ma  per 
altro  v*è  tanti  spaàsi,  tante  delizie,  tante  maraviglie,  che 
Tuomo  ha  ben  onde  pascere  lo  spirito  e  T  intelletto,  senza 
mescolarsi  in  veruna  di  quelle  cose  che  a  te  son  cagione 
dell*  avfere  abbandonalo  la  città.  E  poi,  dimmi  un  po',  dove 

Anno  II.  43 
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lasci  qacllo  che  è  capitalissimo  ad  uomo  di  lettere,  il 
comodo  cioè  delle  molte  e  nobilissime  biblioteche,  e  jJel 
poter  conversare  co*  molli  e  distinti  letterati  onde  si  onora 
la  città  nostra,  il  che  ta  sai  esser  in  qualche  maniera  un 
vero  ed  utile  studio? 

P.  In  quant^  alle  biblioteche,  non  ti  niego  essermi  una  spina 
al  cuore  Io  starne  lontano  ;  ma  tuttavia  ho  cercato  e  cerco 
di  temperare  il  dolore  comprando  quel  piii  di  libri  che  mi 
concedono  le  mie  facultà.  Se  poi  mi  accade  bisogno  di  qual- 
che riscontro,  o  d'altro  che  addomandi  proprio  Tandar  in  al- 
cuna biblioteca,  tu  sai  qual  è  allora  il  mio  rifugio,  che  tante 
volte  forse  mi  avrai  santamente  mandato  in  quel  paese,  per 
le  molle  seccature  eh*  io  ti  do,  o  di  riscontrarmi  la  cosa  B, 
o  di  copiarmi  la  cosa  G,  e  via  discorrendo.  In  quanto  poi  alla 
conversazione  de' letterali  (salmista  e  tocco  questo  muric- 
ciuolo]  guarda  ch'io  la  desideri,  o  ch'io  la  cercassi  mait 
Non  che  tulli  sieno  tristi,  che  anzi  ve  ne  ha  per  tutto, 
ed  in  Firenze  massimamente,  di  quegli  che  onorano  le  let- 
tere, e  che  sono  la  cortesia  e  la  gentilezza  del  mondo  ; 
ma  i  più  son  veramente  razza  beretlina,  ed  il  Menzini 
nel  suo  De  liltratorum  hominum  invidiarla  il  Colombo 
nella  Repubblica  de'Cadmiti,  e  se  altri  ha  scoperto  i  loro  al- 
tarini, non  han  detto  l' un  cento  delle  loro  malizie.  Sicché 
in  quanto  a  loro  è  spiovuto  per  me,  e  non  gli  vo*  guardare 
quanto  son  lunghi.  Ma  ora  che  mi  ribolle,  dimmi  un  po'  : 
mi  predichi  tu  forse  cosi  per  convertirmi  a  tornare  in  città  ? 
smetti,  perchè  fai  un  buco  nell*  acqua. 

6'.  Non  ci  ho  pensato  né  meno:  anzi,  guarda,  non  se  n'ha 
pia  a  fiatare.  Entriamo  in  casa  e  fammi  vedere  che  belle 
cose  hai  adesso  alle  mani. 

P.  Eh  nulla,  caro  mio:  ho  imbastito  tre  o  quattro  lavoracci, 

'  ma  non  ho  cuore  di  mettermi  11  col  capo  a  cucirgli.  Su, 
andiamo  in  casa.  Dianzi  era  lì  ad  esaminare  una  specie 
di  etimologico  MS.  che  mi  portò  uno  di  que'  librivendoli 
li  Ufizj  insieme  oon  altre  ciarpe  bibliografiche,  e  che 
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io  comprai.  £  scritto  sol  finire  del  secolo  passato;  e  vo- 
glioo  esser  per  avTentura  stadti  fatti  da  alcuao  dì  coloro 
cbe  furoDo  deputati  dal  Granduca  Leopoldo  I  alla  com- 
pilazione della  V/ impressione  del  Vocabolario  della  Crusca. 
Vedi  eccolo  qui  :  esso  è,  da  un  pò*  troppa  libertà  in  fuori, 
libro  eccellente;  e  Fautore  dovette  esser  certo  buono  e 
sottile  stttdiatore  delle  tre  lingue,  greca,  latina  e  italiana. 
11  più  tratta  di  etimologie;  e  potrebbe  essere  utilissimo  ad 
un  lessicografo,  come  quello  che  registra  molte  voci  di  arti 
e  di  scienze,  spiegandole  con  buona  e  chiara  definizione. 
Va  per  alfabeto  sol  di  parola,  ma  non  di  lettera.  Assag- 
giamone un  poco  ...  «  Apoitaia  .  • .  ApoBiolo  .  . .  Anta- 
genista  •  •  •  Apatièla  ... 

C.  Apatista  ?  da  qua  che  legga  <i  Apatisti  tuoI  dire  Uomini 
«  senza  passione  essendo  privativa  la  lettera  a  a  »  e  viene 
«  dal  greco  «e  pateome  d  che  significa  affliggersi,  patire  ». 
Eh  no,  non  è  lui. 

P.  Come  sarebbe  a  dire  non  è  lui  ? 

C.  Ti  dirò:  da  un  pezzo  in  qua  tutti  i  vocabolari!,  o  cose  simili 
a  vocabolario,  che  mi  danno  alle  mani,  vi  cerco  questa  voce 
apatista  per  vedere  se  mi  porgono  definizione  che  stia  al 
dosso  d*  un  certo  Apatista  im' intendo  io  nelle  mie  orazioni  : 
ma  fin  ora  non  l'ho  trovata. 

P.  Ah  I  ho  capito  :  lascia  lascia  ire  codeste  buffonate ,  e  bada 
qui,  se  ti  piace. 

C.  Si  che  mi  piace.  . 

P.  Vedi»  per  esempio  alla  voce  Aforisma  il  Vocabolario  ha  solo 
per  definizione  i  due  corrispondenti  Massima^  Sentenza  ;  dove 
il  Nostro  spiega:  «  Distinta  e  precisa  spiegazione  d*mia  cosa. 
Dal  greco  aforizo,  prescindere,  separare  ». 

C.  Anche  codesta  definizione  per  altro  mi  par  troppo  secca,  e 
più  giusta  mi  parrebbe  chi  dicesse  «e  Aforismovaìe  Sentenza 
<  che  ha  gran  significato  in  poche  parole;  e  dicesi  massi  ma- 
«  mente  in  cose  di  scienze:  Aforismi  di  medicina,  di  leg- 
«t  gè  ec.  ». 
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P.  Son  con  te;  ma  tultafia  a  qaalcosa  provvede  aoche  il  mio 

.  libretto.  Dove  pur  sono  molte  voci  ppese  dal  gr«co,  le  qaali 
tornerebbero,  poste  con  garbo,  io  ottimo  servigio  della  lìn- 
gua nostra.  Noi  diciam  per  esempio  $itnmetria  per  signifi- 
care r  ordine  e  la  proporzione  delle  parti  fra  loro,  ed  il  No- 
stro registra  la  voce  sua  contraria  che  ò  AmmiA.  Dicesi 
impropriamente  àhbdooto  sostantivamente  in  significato  di 
fatterèllo  curioso  e  piacevole,  né  il  dizionario  ci  insegna 
nulla  in  questa  materia;  ma  soccorre  il  Nostro  ad  insegnarci 
che  si  usa  adjettivamente,  e  che  notizia  aneddota,.  o  eosa 
aneddota  vale  non  mai  data  fuori^  o  come  diciamo  inedita. 
Registra  AsECEnARio  come  adiettivo,  dicendo  che  aignifica 
fanciollino  che  comincia  a  imparare  i  privi  elementi. 

C.  £  mi  pare  che  questo  significato  sia  ragionevolet  oonaide* 
rando  T  analogia,  e  che  dicendosi  V abbiccì  per  alfaheto^sì 
possa  ben  4ire  (d^becedario  chi  tratta  V  abbicò. 

P.  Non  istarò  qui  a  trattenerti  sopra  altre  voci  che  forse  non 
sarebbero  da  usarsi  mai,  ma  che  pure  si  propongono  per 
essercene  nella  lingua  altre  assai  di  egual  provenienza,  quali 
flono  Apoca  per  saldo  o  quietanza  che  fa  il  creditore  al  debi- 
tore^  e  Antapoca  per  Scritta^  Assicurazione  di  debito^  ed  Ahar- 
giro  per  Uno  che  non  à  danari.  Uno  che  non  Aa»  come  si  suol 
dtre,  un  becco  d*  un  qìmttrinOf  Ali aristo  per  colui  che  non  ha 
desinato,  ossia  prìmto  del  desinare,  le  quali,  ripelo,  non  sa- 
rebbero usabili,  ma  che  pur  si  propongono  per  essercene  as- 
sai nella  lingua  di  pari  procedenza. 

C.  Ebbene,  ti  dirò  io,  che  accade  proporle  se  non  sono  usabili? 
e  poi  che  bisogno  c'è  di  metter  nella  lingua  italiana  tante 
parole  greche?  allora  dell* intender  T italiano  non  sarà  qiilla 
se  prima  non  siasi  imparato  il  greco. 

P.  Se  tu  mi  parli  di  parole  introdotte  per  bizzarria  e  per  vana 
pompa  di  grecità,  son  con  te:  ma  chi  oserebbe  di  condannare 
l'uso  di  tante  voci,  greche  nate,  che  pur  sono  in  bocca  di 
tutti  senza  neppur  che  sappiano  la  loro  origine:  e  significano 
esse  sole  la  cosa,  scusando  una  nojosa  e  fiacca  perifrasi?  chi 
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per  eaempio  si  guarderebbe  dalfusare  la  voce  Autocbate 
perche  essa  maacki  al  vocabolario  ?  Il  Nostro  la  registra, 
spiegandola  per  Pr%fwip$  non  Moggetto  ad  tdcuno:  efte  st  con- 
sigliOf  aggiungeno  io,  con  9ola  la  propria  volontà. 

C.  Auloifi'aU  è  Toce  iotesissiiaa  aaehe  aelF  oso  ;  ma  sa  adopera 
a  significare  antonomasticameote  il  Ccar  delle  Rossìe,  come 
quegli  che  è  il  signore  assoluto  per  eccellenca. 

P*  Ed  ancb*io^  usandola,  il  farei  per  lui  solo.  Abbiamo  neiruso 
la  foce  bailam  per  gran  fracasso  e  romore'di  genie^  e  il  Toca- 
bolario  non  ne  dice  nulla*  Vedi  ora  qui  il  Nostro  «r  Qairam, 
«  parola  turca  ohe  significa  gran  festa  o  sia  spettacolo  pub- 
«  blioo.  Noi  sogHamo  dire:  Nel  tal  luogo  v*era  un  gran 
«  Aat/dm,  cesi  corrotto,  che  intendiamo  un  gran  tripudio  con 
€  una  confusione  di  gente  agogni  rango,  e  come  dice  il  tol- 
a  go:  v'era  tutto  biliemme  ». 

0.  Mi  rammento  d*  aver  veduto  altra  volta  codesta  etimologia, 
ma  il  dove  non  ricordo.  Ora  penso:  come  mai  nel  postro 
popolo  questa  voce  araba  ? 

P.  I  Saracini  sono  stati  per  molti  secoli  grandi  nella  Spagna, 
e  dì  quivi  spandevano  le  seienee  e  il  commercio  per  molta 
Europa:  ebbero  pure  stanza  e  commercio  in  alcuna  parte 
d*  Italia:  molti  Italiani  cosi  per  le  guerre  delle  crociate,  co- 
me per  cagioni  di  mercatare,  andavano  nelle  parti  d'oriente. 
Non  sarà  dunque  gran  fatto  che  riportassero  a  casa  e  fami- 

,  liarizzassero  alcuna  di  quelle  voci,  come  è  vaghezza  di  tutti 
coloro  che  mettono  un  piede  quattro  dita  fuori  della  patria, 
il  tornare  e  adulterare  la  nostra  bella  lingua  con  mille  pa- 
rolacce cinguettate  con  ìa  gorgia  francese  o  col  fischio  in- 
glese, per  forma  che  di  semplici  e  puri  parlatori  che  erano 
andandosene,  sono,  tornando,  i  più  sguajati  e  stuccosi  barba- 
rostomi. 

(7.  Barbarostomi  ?  che  roba  tè  codesta  ? 

P.  fi  voce  proposta  dal  Nostro,  ma  delle  non  usabili,  tuttoché 
sia  il  contrario  di  crisostomo  che  vale  aureo  parlatore,  dove 
baròarostomo  vale  barbaro  partaiore:  o  aaeglio  Timo  bocca 
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d' oro^  l'altro  bocca  harhara,  —  Avanti:  Vedi  quanto  è  chia- 
ra e  precisa  la  definizione  di  Climaterico,  a  fi  numerazione 
«  scalare,  a  citi  si  arriva  per  mezzo  di  scaie  o  gradi,  come 
or  nelKarimmetica  1  via  3  fa  3,  3  via  3  fa  9  ec.  dal  greco 
<c  dimicter,  scalino  ».  Dico  chiara  e  precisa  sopra  qaelia  del 
Vocabolario,  che  solamente  parla  dell* anno  clitnaurieo  della 
vita  umana,  il  che  è  solo  una  specialità  della  definizione  ge- 
nerale. Vedi  pure  quanto  è  più  bella  e  filosofica  la  definizione 
di  Criterio.  Il  Vocabolario  ha:  Norma  o  fondatìiento  per  cui 
*si  forma  un  retto  giudizio^  definizione  manchevolissima, 
come  quella  che  non  dice  se  questa  nof*ma  o  fondamento  è  in 
noi  o  fuori  di  noi.  Ma  odasi  il  Nostro:  «  Criterio,  parola 
greca  che  significa  Senso  inieUetttAale^  o  sia  una  parie  o  pò- 
tenza  delF  anima  arbitra,  e  giudice  delle  cose  che  U  si  presen-- 
tano  davanti  ». 

C.  Corbezzole!  il  tuo  libro  mi  comincia  a  parere  di  grande 
importanza  lessicografica, 

P.  Potrei  ingannarmi,  ma  tale  lo  giudico  anch'io.  Ma,  tornan- 
do alla  definizion  della  Crusca,  la  sua  manchevolezza,  per  cui 
non  si  sa  se  la  norma  o  fondamento  debba  esser  in  noi  o 
fuori  di  noi,  ha  indotto  alcuni  nel  credere  che  possa  esser 
fuori  di  noi,  ed  bau  chiaimato  stortamente  criterio  qualun- 
que segno  apparente  che  porti  a  giudicare  cosi  o  così,  di- 
cendo per  esempio  che  il  vedere  andar  sotto  il  sole  tra  le 
nuvole  è  criterio  cerio  di  pioggia  vicina,  e  simili. 

C.  Nella  Crusca,  non  si  può  negare,  ci  sono  di  belle  e  sfolgo- 
rate definizioni;  ma  ve  ne  ha  per  altro  di  quelle  che  la  ra- 
gione e  il  buon  senso  se  ne  vergognano.  Non  che  fossero  asini 
i  compilatori,  ma  troppo  è  qui  accettabile  quelFopere  in /on^o 
fas  est  óbrepere  somnum:  né  que' valentuomini  degli  Acca- 
demici si  avevano  a  male  che  lor  fosse  detto,  e  il  Bedi 
stesso  confessava  e  notava,  come  tu  sai,  i  granchi  come  ba- 
lene che  TAccademia  andava  prendendo.  E  quegli  Accademici 
che,  subito  dopo  la  quarta  impressione,  cominciarono,  un  se 
colo  e  più  fa,  a  pensare  alla  quinta,  che  è  la  presente,  beo  si 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  343  — 
avvidero  che  anche  oella  quarta  vi  era  molto  marame  e 
molte  mancanze:  tanto  che  lasciò  scrìtto  poscia  il  canonico Mo- 
reni  nel  1825(1)  che  fino  a  qaelFanno  ir  le  correzioni  falle  al 
«  Vocabolario  dagli  Accademici  si  accostavano  al  namero 
ff  di  40,000,  come  pare  che  le  aggiante  di  naovevoci,dide- 
fc  finizioni  e  d*esempii  oltrepassavano  il  numero  di  30,000  ». 
Il  perchè  v*è  gran  cagione  di  sperare  che  la  presente  V/  im- 
pressione debba  riuscire  ben  rasente  alla  eccellenza,  se  vai 
nulla,  come  vale  moUisaìmo,  il  lungo  studio,  ed  i  molti  e 
molti  lavori  di  uomini  insigni,  non  che  i  favori  di  ogni  ma- 
niera concedati  e  da  Leopoldo  I,  e  del  presente  Augusto 
Guahduca,  che,  come  Accademico  ed  amantissimo  delle  no- 
stre lettere  (2),  ha  proseguito  e  prosegue  con  ogni  longani- 
mità e  magnificenza  questa  opera  de' signori  Accademici. 
P.  Rispetto  agli  errori  della  terza  impressione,  de* quali  pur  si 
doleva  il  Sedi,  è  curiosissima  una  lettera  scritta  dal  P.  Se- 
gneri  al  Granduca  Cosimo  III  nel  1693,  che  io  copiai,  già 
tempo,  su  nella  Magliabechiana,  dove  di  lettere  del  Segneri 
al  Granduca  ve  n*è  due  buoni  volumi;  e  che  sarebbero  cosa 
di  somma  importanza  a  darle  fuori.  Aspetta  ve*:  la  debbo 
aver  qui  tra  questi  fogli:  eccola.  O  senti: 

.    a  Serenissimo  Granduca, 

«  È  venuto  il  sig.Redi  a  trovarmi,  e  veduto  che  habbiamo 
ir  insieme,  come  la  cosa  è  di  considerazione  non  ordinaria, 
d  habbiamo  dopo  lunga  Gonsultazioneconchiaso  ancora,  non 
«  parervi  rimedio  più  decoroso,  se  non  che  questo;  che  V. 
ir  A.  S."*  dica  haver  lei  sapulo  come  in  Francia  si  prepara 
«r  al  Vocabolario  una  critica  rigorosa  (e  di  ciò  il  sig.  Redi 

(1)  Vedi  Lettere  di  Francesco  Redi  y  Firenze  ,  Magheri  1825  ,  pag. 
XVin,  Dota  1. 

(2)  L'A.  I.  e  R.  di  Lbopoldo  II  attese  da  se  medesima  alla  edizione 
delle  Opere  di  Lorenzo  il  Magnifico,  sUmpata  dal  Molini  nel  1825,  la 
quale  edizione  ^  come  è  nn  documento  di  reale  magnificenza  y  cosi  è  raro 
esempio  di  sana  crìtica  e  di  perizia  letteraria. 
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n  Ea  certa  fede)  e  simil  crilica  i[K>ter  apprestarsi  antera  da 
«  altri  come  avvenne  alla  priitiiet*a  edizione:  e  ehe  peri^  k 
(T  non  aspettar  T avversario  quando  lo  pbssiam  prevenire* 
il  par  giusto  che  prima  di  dar  Juorì  queéta  ediaidne  novella 
«  si  ripartiscano  a  ciascuno  degli  Accademici  nna  o  diie  let- 
«  tere  dielF  Alfabeto  per  uno»  come  sarà  giudicato^  si  oda  so- 
ft pra  quelle  il  loro  giudizio  su  le  difficultà  che  pbtrebbono 
«r  quivi  dddursit  e  si  provegga  poi  di  concèrto  a  quanto  ac- 
«  cadesse  secóndo  che  sarà  giudicato  su  questo  ancora. 
«  Quando  il  sig.  Redi  venga  dà  V.  A.  S.""  può  ella  dirne  a 
a  lui  pure  quache  parola  e  udire  il  suo  senso.  Certo  è  che 
<c  varie  cose  co^ì,  cotne  stando,  sarehbono  da  deridersi,  e 
K  dair  altro  lato  con  poco  si  potrà  provvedere  a  niolto»  si 
«t  che  r opera  aspettata  con  tanta  avidità  edea  fuori  più  pura 
«  chlB  sia  possibile. 

ir  Ho  giudicato  di  non  tardaìre  a  dare  a  V.  A.  S."'  qulfesta 
<t  risposta  perchè  il  rimedio  porta  seco  alquanto  di  tempo. 
a  E  frattanto  con  profondissimo  óssiBqnio  là  riverisco. 
Di  casa  questa  sera  19  di  Novembre  1689. 
Di  V.  A,  S."" 

Vfnil%$$.  e  dev.  S^v.  Obb. 
Paolo  Sbgicbbi 
Che  di*  tu? 

C.  Vedi  mo!  è  una  responsiva!  dunque  pare  che  il  Granduca 
aveste  sentilo  qualche  cosa  di  quegli  errori  accadèmici,  e 
che  avesse  interrogato  il  Segtìeri  circa  al  ohmIo  di  rimediare. 
E  vedi  ancorai  con  que'gran  valentuomini  che  erano  a  quel 
tempo  nelFAccademia,  il  Vocabolario^  a  confessione  de*  più 
sommi  fra  loro,  come  un  Redi  e  un  Segneri,  aveva  in  sé 
molte  cose  da  deridersi .  • .  Quante  consideratiohi  porterebbe 
seco  questa  lettera*  che  adesso  io  non  istarò  a  farle  I  Ma, 
senza  avvedercene,  siam  saltati  di  palo  in  frasca,  ed  il  tuo 
vocabolista,  da  noi  abbandonato,  è  li  che  ci  aspetta. 

P.  Dt  lui  ne  farò  qualcosa  e  presto,  e  tb  mi  ajùterai:  dunque 
si  può  lasciar  per  ora  dormire. 
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C.  Si,  ma  DOD  ostante  danniMe  a  gostirt  an  altro  centellino. 
P.  0  andiamo  vìa,  diaiiM>gli  it  ceatelUno.  Eceo  qui  la  voce 
DisposiriYA,  parola  dei  legali,  che  manca  al  Vocabolario,  e 
che  è  dal  Nostro  ottimamente  spiegala  cosi:  <r  La  Disposi- 
tiva nelle  scritte  e  contratti  à  quella  che,  dopo  la  Narrativa, 
determina  e  dichiara  tutti  i  patii  e  convenzioni  che  devono 
osservarsi  dalle  parti  interessale  d.  Eccoti  Eucarestia,  che 
nel  Vocobolario  è  senz'altro  spicgaita  per  il  SS*  Sacramento 
deltaltare,  spiegarsi  qui  nel  suo  proprio  significato,  e  dirsi  il 
perchè  al  SS.  Sacramento  dàssi  tal  nome.  «  Eucaristia  vuol 
«  dire  Rendimento  di  gmssie^  onie^  il  SS.  Su§ramento  délVai" 
or  tare  si  chiama  così^  perchè  si  offerirne  a  Dio  Padre  in  rin- 
«t  graziamento  di  tenti  b&nefizj  che  a  moi  gwrnalmenle  di- 
or  spenea  ».  Ma,  ti  ripoto,  vo*ehe  basti  per  ora,  se  no  quando 
ne  dovrò  parlare  ex  professa  non  fa  più  il  suo  eflfetto. 
Guarda  piuttosto  quest* altra  roba  che  io  comprai  insieme 
col  libro,  che  per  avventura  noi  fa#ai  senza  diletto. 
C.  Che  cosa?  codesta  massa  di  fogliacci?  Da  qua  eh* i' veda:  che 
faccenda  è  questo  foglio  di  pergamena?  si  vede  manifesto  es- 
Mre  etato  tagliato  da  qualche  codice:  la  lettera  è  del  44)0; 
ed  è  poesia. 
P.  Codesto  è  ii  canto  d'un  Romito  che  toma  di  Terra  Santa  ; 
ed  è,  per  quanto  abbia  potuto  vedere,  ineditOr  Leggilo  che 
ti  garberà.  ^ 

C.  Leggiamo  :  yhs 

Donne,  io  sono  uno  eremiio 
Di  reliqoe  bene  fornito: 
Dal  Sepolcro  io  sono  (ornato 
Ormie  (1)  tutto  sconsolato. 
Della  terra  che  toccorono 
Que'  pie  santi  i*  ò  recato. 
Ciascheduno  ingiaochiato 

(1)  Forse  dee  dire  Oimc  Pongo  come  sta  nel  fogliò  anlìco,  anche  le 
parole  intere  che  per  la  misara  del  verso  dovrebbero  leggersi  tronche  j  dac- 
ché Il  lettore  Àiet  qncl  che  è  serilto  tale  qnale. 

Jnno  II.  44 
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Si  sia  presto  iosiiio  io  terra, 
Se  vedere  yaol  della  terra 
Dove  el  suo  signiore  è  nato. 
Braccia,  capi/ piedi  e  maoi 
Di  pio  santi  i'  ò  qui  meco: 
Se  non  sarete  villani 
Mosterrovvi  quello  cb'  io  reco. 
Poi  ciascQDo  pensi  bene  seco 
Che  limosina   vuol  fare, 
Se  perdón  vuole  acquistare; 
Cbè  in  questo  è  stabilito. 
Horsù,  anime  divote, 

Ogniun  facci  qualcbe  dono: 
Non  si  può  con  le  man  vote 
Conseguire  alcun  perdono. 
Queste  orlique  far  donare? 
Pur  Si  vuole  ancbe  ajutare 
Questo  povero  romito 
Finis  Deo  gratias. 
Ehi  non  e* è  mica  male,  sai?  ma  sei  iu  certo  che  è  proprio 
inedito,  perchè  essendo  tale  e*  farebbe  eccellente  compiménto 
9i* Canti  earnascialesehi,  tra* quali  sarebbe  senza  alcun  fallo 
de*  piik  antichi. 
P.  Cerio  non  ne  sono,  ma  parecchie  domande  ho  fatto,  parec- 
chi libri  ho  svoltolato,  né  questo  Canto  del  Romito  ho  potuto 
sapere  o  vedere  stampato.  Il  Canto  del  Romito  con  le  Reli- 
quie,  v*è  ne' Canti  Carnascialeschi,  edizione  di  Cosmopoli^ 
pag.  99,  se  ben  mi  ricordo,  e  comincia  appunto  cosi;  ma 
dopo  i  primi  due  versi  è  tutto  un'altra  cosa. 
C.  Dunque  tanto  più  merita  d'essere  stampato.  E  questo  MS. 

che  cos'è?  0  guardai  è  il  Malmantile. 
P.  É  il  Malmantile:  e  ti  so  dir  io  che  è-  buona  copia,  e  che 
porge  assai  varianti,  le  quali,  o  eh* io  m'inganno,  sono  ger- 
mane e  madornalissime.  Debb'essere  stato  scritto  sopra  l'au- 
tografo stesso,  o  sopra  una  copia  eccellente.  E  non  pure  il 
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Malmanlile,  ma  e*  è  ancora  il  Cecco  da  Varluogo  con  otti- 
me yariaDti  esso  pure:  c'è  il  Brindisi  e  il  Grillo  del  Sai- 
▼etti»  e*  è  una  poesioola  della  Fila  Umana ,  di  Gio.  Batta 
Ricciardi,  e*  è  una  cantata  senza  nome  d' autore,  intitolata 
Socrate  amante  e  continente;  e  e*  è  per  ultimo  una  bizzarra 
poesia  di  Jacopo  Cicognini  del  Prender  moglie,  ed  un  so- 
netto del  medesimo  d'un  soldato  svedese  che  va  ali* inferno 
e  si  abbocca  col  re  Gustavo  Adolfo:  e  tutte  queste  coserellCf 
salvo  il  Brindisi  e  il  Grillo  del  Salvetti ,  non  ho  potuto 
parimente  sapere  o  vedere  che  sieno  stampate. 

C.  Di  Gio.  Batta  Ricciardi  ho  letto  MS.  parecchie  commedie, 
delle  quali  già  feci  lo  spoglio,  e  che  sono  veramente  una  ma- 
gona di  vivacissimi  e  schietti  parlari,  non  che  di  argutissimi 
motti  ;  ma  di  poesìa  non  ho  veduto  nulla.  Nuova  m*  e  pure 
quella  cosa  del  Socrate  amante:e  del  Cicognini  non  ho  veduto 
stampato  se  non  le  bellissime  ottave  rusticali  di  Pippo  lavO' 
tore  da  Legniaja^  poste  dal  Marrini  fra  le  note  al  Cecco  da 
Varlungo,  e  ristampate  poi  altra  volta  (1).  Da*  qua  dunque 
eh'  io  legga  queste  quattro  composizioni. 

P.  No:  tutte  ci  vuol  troppo  :  aspetta,  leggi  quelle  due  del  Ci- 
cognini che  sono,  massimamente  quella  sul  prender  moglie, 
cosa  regalatissima;  per  il  restante  poi,  e  per  vedere  anche  le 
varianti  al  Malmantile  e  al  Cecco,  ti  darò  piuttosto  il  codice. 

C.  Bravo  Pietro,  e  grazie  tante  tantissime.  0  di'  so. 

P.  Ecco  la  poesia  : 

Sofra  il  prender  moglie.  —  Del  sig*  Cigoghini. 

Chi  vuol  moglie  se  la  pigli, 

Ch*  io  non  vo*  sì  fatto  imbroglio  : 

(1)  Anche  l'eruditissimo  sig.  àyv.  Gustavo  Galletti,  da  me  interroga- 
ìOj  pensa  che  questa  poesia  sia  inedita ,  e  che  autore  ne  sia  Jacopo  e  non 
Giacinto  Cicognini,  benché  nel  MS.  non  vi  sia  se  non  il  cognome.  Ed  il 
giudiào  del  signor  Galletti  vale  in  ciò  per  ben  molti,  essendo  egli  peritis- 
simo in  bibliografia,  e  dottissimo  nelle  cose  di  Scrittori  fiorentini. 

P.  FàVFAin. 
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Nott'e  dì  fienlir  bod  to^io 

Gridar  lei  pjénger  i  figli. 

Chi  vuol  moglie  se  la  pigli. 
0  che  chiassata  è  questa 

Ch*io  Bon  posso  mangiar  uè  stare  a  letto; 

Che  Oli  è  rotto  la  testa 

Ch*  io  deva  pigliar  moglie  a  mio  disfetta  ! 

So  i  fatti  mia  dormendo 

Meglio  d'un  altro  ob*abbia  aperto  gli  occhi; 

E  so  che  s*io  m*  arrendo 

Si  dirà  eh*  io  pigliai  gli  ultimi  serocchi. 

No  no  non  vo*  bisbigli. 

Chi  vuol  moglie  se  la  pigli. 
Il  sensale  e*  cozaoni, 

C(»ne  s'io  fossi  un  re«  chieggoa  audieoca, 

£  con  ladre  ragioni 

Me  lo  mettono  a  scrapol  di  coscienza. 

Se  mi  svolgon  mio  danno: 

E  se  pensan  di  me  fare  alla  palla. 

So  che  non  entreranno 

Simil  bestie  giammai  nella  mia  stalla: 

E  chi  rha  se  la  strigli. 

Chi  vuol  moglie  ec. 
Insioo  un  pedagogo 

Trovommi  e  disse:  Nubère  quam  àukél 

Nvbere,  fili,  te  rogo: 

E  m'offre  una  che  fa  gli  occhi  alle  pulce. 

A  fé,  se  più  ci  torna 

Questo  addomesticato  animalaoeio, 

S*io  li  rompo  le  corna, 

0  li  pianto  uno  sfregio  sul  mostaccio 

Nessun  si  maravigli. 

Chi  vuol  moglie  ec. 
Un  altro,  il  più  bestiale 

Che  mai  si  vidde,  impertinente,  ardito. 
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€qd  gesto  gioviale 

Per  man  mi  prenda  e  éioe:  Ho  un  fciiM  partito. 

Il  anggettOf  ebè  darmi 

Propose,  per  mio  honor  ridir  non  voglio  e 

Basta  che  incoronarmi 

Volea,  sema  cb*  andassi  in  Campidoglio^ 

D' aHro  che  rose  e  gigli. 

Chi  Tuol  móglie  ec. 
Um  sposa  al  dì  d-€ggi 

Vuol  vestimenti  e  servita  alla  moda; 

Vuol  le  fogge  e  li  sfoggi: 

Un  paggio  che  dia  il  braccio,  uno  alla  coda: 

Gioje,  rato,  velluto. 

Il  papagtilk),  il  bertuccin,  la  piitta. 

Ha  del  becco  cornuto 

Chi  apende  in  bestie  in  lei  la  dote  tutta 

Per  for  degli  sbavigli. 

Chi  vuol  moglie  ec. 
Chi  piglia  inoglie  un  tratto. 

Uno  de* dna»  o  che  gli  è  beila  o  brutta: 

Se  beUa,  gli  è  un  gran  fatto 

Che  possa  dir:  ella  mi  tocca  tutta: 

Se  brutta,  non  ha  tante 

Furie  r  inferno,  né  sì  irato  grida 

Il  trifauce  latrante 

Quanto  T  odiosa  tua  mariticida. 

Per  tutto  son  perìgli. 

Chi  vuol  moglie  ec. 
Nbn  vo*  che  il  mondo  rida 

Con  tUamar  becco  me  la  donoa  capra  : 

Pazzo  ò  chi  r  honor  fida 

Sott*  un  serrarne  eh*  ogni  chiave  V  apra. 

Non  biasmo  il  matrimonio, 

Ch'è  santo  al  mondo  eon  k  prole  adorna; 

Ma  il  pigUan  un  demonio 
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Per  mio  compagDo  io  eàroe,  e  forse  ìd  corna, 
Akuo  noD  mi  consigli. 

Chi  vuol  moglie  se  la  pigli. 
Ecco  fatto:  che  ti  pare? 
C.  0  cara,  graziosa  quanto  non  si  può  direi  Sicuro  in  un  luogo 

0  due  poteva  esser  un  pò*  più  stretto  di  bocca. 
P.  Tieni  dunque  il  libro,  ed  a  tuo  comodo  leva  qualche  varian- 
te, che,  sta*  pur  certo,  v*  è  del  buono. 
P.  Bene:  e  poi  le  conferiremo  insieme.  Ha  vo*  legger  anche  il 
sonetto  che  è  qua  in  fondo 

In  guerra  che  li  Sveti  un  di  tra6sse 
L*alma  d*un  battilan  restò  sepolta: 
Giunta  a  T  inferno  tra  la  turba  folta 
Trovóvi  il  re  di  Svelia,  e  si  li  disse: 

Compare,  i'  v*  ho  da  dar  le  nuove  gisse. 
Udite  me:  la  vostra  armata  è  ascoilta, 
E  la  poi  ir  pil  medico  ogni  voilta. 
Che  la  sta  molto  male  a  fé  di  crisse. 

Anch*io  resta   alla  stiaccia,  poverino! 
Lo  *mperador  ce  T  ha  poggiate  sode, 
E  non  à  fatto  a  damao  sbaraglino. 

Rivolto  a  Tizio  allor  Gustavo  s*ode: 

Più  che  il  grifagno  tuo,  eh*  è  a  te  vicino. 
L'aquila  eh' io  non  veggio  il  qaor  mi  rode. 

C,  Eh!  il  sonetto  per  dire  il  vero  è  assai  bello;  ma  la  chiusa 
perde  assai  ;  che  quel  s'ode  per  s'ode  dire  cosi  in  aria,  è  una 
vera  miseria; e  quelVantitesi  del  grifagno  vicino  e  delFaquila 
non  veduta  è  proprio  una  delle  pazze  saltabeccbe  poetiche 
del  pazzo  secento.  Ho  osservato  per  altro  nel  secondo  quar- 
tetto che  si  legge  mcoilta  e  wilta^  e  si  fa  rimare  con  $efolia 
e  folta  del  quartetto  primo  :  sarà  certo  errore  di  copia. 

P.  No  :  ecco  la  cosa  come  sta.  Il  battilano  introdótto  dal  poeta 
si  figura  per  fiorentino,  e  gli  si  fa  parlare  la  lingua  appunto 
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de*  battilani,  i  qaalit  con  tolta  V  altra  plebe  di  Fireose,  tutte 
te  Toei  che  escono  in  dia  le  fanno  essi  uscire  in  oilta  ;  e  qui 
il  poetai  ha  ben  rimato  aicoilta  e  voUia  eoa  sepolta  e  folta^ 
perchè  virtualmente  elle  non  sono  altra  cosa  che  OMcoha  e  wàUé. 
Altre  voci  e  maniere  avrai  notato,  proprie  del  volgo,  come 
nuooe  g\$9€  per  huon$y  tcotlUnii  (benchò  ironicamente)  voce 
tuttora  usata,  e  spesso:  V armata  è  ascolta^  cioè  è  bello  e  eer- 
otta,  non  se  ne  parla  pm,  è  rovinata,  è  ita,  actum  est  de  ea: 
À  fi  di  crisse,  per  in  verità,  detto  a  quel  modo  cmse  per 
non  nominare  in  vano  il  santo  nome  di  Cristo.  La  qua!  ma- 
niera è  pure  usata  dallo  stesso  autore  in  certe  sue  ottave  MS. 
ricordate  dal  Marrini  nelle  noie  al  Cecco  da  Vari  ungo,  là  do- 
ve chiosa  appunto  la  voce  Crimoli  delta  pur  essa  invece  di 
Cristo. 

C.  E  come  dici  tu  che  F  armata  è  ascolta  v^\e  i  disfatta? 

P.  Può  esser  così  :  d' una  domanda  che  altri  fa  si  dice  che  vie- 
ne ascoltata  quando  ottiene  la  grazia  :  nell*  uso  del  popolo, 
quando  ad  alcuno  gli  succede  alcuna  cosa  o  prospera  od  in- 
felice, suol  dirsi  :  Quello  è  beli*  e  esaudito:  e  così  come  ascol- 
tare è  quel  medesimo  che  esaudire,  così  la  vostra  armata  i 
ascolta  è  quel  medesimo  che  la  vostra  armata  è  beli' e  esau-' 
dita,  ha  avuto  le  paghe,  come  pure  ironicamente  dice  il  volgo, 
cioè  è  stata  battuta  e  disfatta. 

C.  Eh  1  eh  I  quanta  roba  !  chi  più  n*  ha  più  ne  metta.  0  quel 
quadernuccino  che  è? 

P.  Ah!  sta  zitto  ...  è  una  descrizione  dell'isola  delVElba, 
che  la  più  ridicola  e  salata  cosa  non  credo  possa  esserci  al 
mondo.  Non  sarebbe  da  dar  fuori  per  essere  un  pò*  troppo 
grassa;  ma  credi  che  è  da  smacellarsi;  e  non  slimerei  di  an- 
dar molto  lontano  dal  vero  dicendo  esser  fattura  del  Casti  ;  e 
il  millesimo  del  MS.,  che  è  come  vedi  il  1752,  non  contra- 
sta a  ciò,  essendo  giusto  allora  quello  scapigliato  di  abate  nel 
fiore  degli  anni  e  della  scapigliatura.  Ma  anche  questa,  ed 
anche  l'altra  roba  tutta»  puoi  prenderla  ed  esaminarla  a  tuo 
comodo;  perchè  se  t*  ho  a  dir  la  verità,  non  ho  più  voglia  di 
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sUt  qui»  essendo  già  passata  l'ora  cha  noi  dovevam»  esser 
jparliti  per  andare  alla  villa  di  Carlo,  che  forse  ti  aspetta  e 
bestemmia  il  nostro  tardane. 

C.  Scusa,  potevi  anche  dirlo  prima  :  non  ti  ci  ho  mica  tenuto 
per  for2a. 

P.  O  chi  ti  dice  nulla?  è  che  quando  si  chiatcbiera  di  queste 
cose,  per  noi  tanto  appiccicaticee,  ci  troviamo  invischiati  che 
il  tempo  passa  e  Y  uom  non  se  n*  avvede.  Ma  le  ganihe  rime- 
aleranno  al  peccato  della  lingua;  e  come  siamo  stati  pronti 
al  ciarlare,  cosi  sarem  pronti  al  camminare.  Aspetta  un  mi- 
nuto, che  prendo  una  cosa  e  vengo. 

C.  Si,  spicciati,  e  intanto  io  fari  il  pacco  di  questi  libri  e  carte 
che  stasera  ho  a  portar  meco  a  Firenae. 
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Oel  Te»<o  wolgmre  della  Teolojsto  ml«tlea 
di  S.  BonaTentam. 


La  quinta  impressione  del  Vocabolario  della  Crusca  è 
opera  quanto  desiderata  e  del  maggiore  rilievo,  altrettanio 
difficile  da  condurre  alla  .sua  perfezione-  Anzi  credo  di  poter 
dire,  senza  offendere  il  valore  ed  il  merito  dei  presenti  Ac« 
«ademici  della  Crusca,  che  eziandio  questa  volta  bisognerà 
molti  errori  nella  Crusca  perdonare  non  al  manco  di  accu-r 
ralezza  e  di  dottrina  dei  correttori,  ma  alla  natura  stessa  del- 
l'opera. Questo  esposi  già  nelle  Memorie  di  Letteratura  a  Mo^ 
dena  con  un  mio  scritto,  mostrando  la  importanza  che  tutti  i 
testi  4i  lingua  citati  dalla  Crusca  fossero  ridotti  alla  lor  vera 
lezione.  Ma  quante  scritture  stampate  sono  tuttavia  piene  di 
false  lezioni,  e  quanti  testi  di  lingua  rimangono  tuttavia  MSS. 
i  cui  branetti  si  leggono  nella  Crusca?  Chi  dunque  abbia 
buon  zelo  ed  amore  della  toscana  letteratura,  e  non  parli 
per  bassa  invidia  o  per  istolto  disprezzo,  non  dovrà  mettere 
in  beffa  questa  faccenda  dei  signori  Accademici  della  Crusca, 
ma  dovrà  almen  gradire  (se  non  può  egli  fare  altrettanto) 
che  i  letterati  italiani  aiutino  questa  impresa  della  Crusca 
col  pubblicare  osservaziom  critiche  filologiche  [come  noi  fac^ 
ciamo  neir£truria  ) ,  o  meglio  col  pubblicare  testi  di  lingna 
ridotti  ^lla  vera  lezione,  o  col  trarne  dai  manoscritti  de- 
gli altri. 

Io  da  un  pezzo  lavoro  a  quest'  uopo,  e  parecchie  opere 
tengo  allestite  per  la  stampa  ,    ma    intanto   uscirà  fra  poco 

jinno  II.  45 

Digitized  by  VjOOQ le 


—  354  — 
l'agricoltura  di  Pier  de' Cresceozii  volgarizzala,  e  dalla  fltam- 
perfa  che  tengo  di  mia  ragione  uscirà  la  Teologia  Mìstica 
ed  altre  scritture  volgarizzate  di  S.  Bonaventura,  che  faranno 
buon  servigio  alla  correzione  della  Crusca.  E  per  dir  sola- 
mente della  Teologia  Mistica,  alcuni  esempi  allegati  non  avran- 
no più  luogo,  e  dovrannosi  dalla  Crusca  levare.  Per  esempio 
alla  voce 

Effettivo.  §  I.  Per  Efficienle.  Teol.  Misi.  «  Si  dice  cosi 
«  per  r  union  dell*  amore,  la  quale  è  effettiva  della  vera  co- 
a  gnizione  ». 

Il  mio  testo  legge  a  pag.  89.  a  Item  nella  terza  tran- 
41  stazione  di  Santo  Dionisio  è  iscritto  nella  sua  mistica  Teo- 
cr  logia,  che  Tanima  per  la  unione  dell'amore,  la  quale 
«  i  affettiva  del  vero  cognosdmento,  si  unisce  a  Dio  intel- 
<c  lettualmente  con  non  cognosciuta  cognizione  in  pìii  nobile 
«  modo  che  per  cognizione  intellettuale  ».  Ed  il  testo  latino 
recita  :  In  tertia  translatione  Dhnisii  dicitur  in  Mistica  Theth- 
logia^  per  unitionem  dUectioniSf  quae  est  affettiva  verae  eogni^ 
tionis^  unitur  Deo  intellecttuiliter  ignota  cagnitione^  multo 
nobiliori  quam  sit  cognitio  inUlleetwUis.  E  nota  bene  che 
questo  medesimo  brano  di  S.  Dionisio  si  allega  al  trova  nella 
lezione  medesima  affettiva  latina,  e  affettiva  del  testo  volgare. 
Vedi  mio  testo  a  pag.  81.  Adunque  al  branetto  allegato 
Teoh  Mist.  è  da  dare  un  frego. 

Alla  voce  Fontalb  si  legge: 

In  forza  di  sust.  per  Fonte.  Teol.  Mist.  <c  Occultare  io 
«  lui  figurativamente,  in  quanto  egli  è  fontale,  e  principio 
ec  di  tutta  la  vita  ». 

Lezione  spropositata.  Cosi  si  dee  leggere  co' buoni  testi: 
In  quanto  egli  è  fontale  frincipio  di  tutta  la  vita.  T.  Lat.  Ut 
est  totius  vitae  fontale  prineipium. 

Ed  alla  voce  Medicazione  legge  la  Crusca  cosi  : 

Medicazione  i7  Medicare.  Voce  poco  usata.  Lat.  medi- 
caio, cura,  curatio.  Gr.  .  Teol.  Mist.  «  Imper- 
ciochè  quello  è  segno  della  medicazione  umana  ». 
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Questa  teiooe  è  uo  error  madornale.  G)si  si  dee  leg-r 
gere  coi  buoni  testi:  Impercioechi  quello  è  segno  della  men-- 
dkaxione  umana.  Adunque  a  confermare  la  voce  Medicazione 
non  vai  questo  esempio,  che  meglio  sarà  da  trasporre  alla 
voce  Mendicazione^  dove  né  tema  né  esempio  sì  trova;  e  vi 
sarebbe  da  accompagnarlo  con  altro  esempio  del  Bembo  frou 
2.  72.  Sdegnando  la  mendicazione  delle  rime.  II  testo  origi- 
nale recita  :  Quia  illud  signum  mendtcationis  humanae  in/a/- 
libile  compróbatur  quando  in  alia  creatura^  emtra  se  ipum 
egredienSf  tendentiae  suae,  et  sui  etiam  apeiitus  regimen  easi- 
stimat  reperire. 

Per  voler  poi  saggiare  il  bisogno  che  hanno  di  purga 
gli  esempi  dalla  Crusca  registrati  con  falsa  lezióne  della  voce 
che  non  è  del  tema,  e  che  per  ciò  solo  sarebbero  da  emen* 
dare,  basti  il  segaente  in  più  luoghi  arrecato  con  variata  le* 
zione  alle  voci  Affogato.  Dilatamento.  Tostasza. 

Abbiamo  il  testo  originale  da  confrontare  con  esso  le 
varie  lezioni. 

Et  habet  sium  aelionem  ab  omni  intelligeniia  totaliler 
separatam,  tanta  latitudine  a  parte  superiori,  et  promptitudine 
eoadiuiust  ut  mira  velocitate  motuum  citius  etiam  quam.cogi- 
tare  valeat  ratione  ete. 

Ecco  il  mio  testo  volgare  : 

«  E  ha  la  sua  operazione  al  tutto  da  ogni  intelligeoia 
ce  e  operazione  d'intelletto  rimossa,  il  quale  affocato  affetto 
a  è  atato  con  tanta  ampiezza  e  dilatazione  e  prontezza  dalla 
a  parte  di  sopra,  che  si  leva  con  maravigliosa  tostanza  di 
«  movimento  ». 

Ora  veggiamo  come  legga  la  Crusca: 

Alla  voce  Affogato.  Teol.  Mist.  «  Il  quale  affocato  affetto 
<x  è  stato  (corr.  è  atato)  con  tanta  ampiezza  e  dilatamento, 
«  o  prontezza  (corr.  e  prontezza)  d^Ila  parte  di  sopra,  che  si 
<x  leva  con  maravigliosa  costanza  (corr.  tostanza)  de'movimenti. 

Alla  voce  Dilatamento.  Teol.  Mist.  a  II  quale  affocato  af- 
«  fetto  è  slato  (corr.  i  atato)  con  tanta  ampiezza  e  dilatamento. 
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«  e  prontezza  della  parte  di  sopra,  che  ai  lieva  con  maravi* 
<i  gltosa  costanza  (corr  iostanza)  de' movimenti  ». 

Ed  alla  voce  Tost^nza.  Teol.  Misi,  «e  La  parte  di  sopra 
«  che  si  leva  con  maravìgliosa  tostanza  de*movimeati  ». 

lo  dnnqoe,  per  servire  ai  signori  Accademici  della  Cr»« 
sca  neir  opera  della  quinta  Impressione,  pensai  di  aggiungere 
air  opera  da  me  tratta  dai  MSS.  il  catalogo  delle  voci  alle- 
gate coi  loro  esempi  come  si  leggono  nella  quarta  impres- 
sione del  loro  Vocabolario,  mettendovi  fra  parentesi  la  le« 
zione  della  mia  stampa,  la  quale  avendo  io  fatta  con  la  pos- 
sibile accuratezza  eziandio  sulla  scorta  del  T.  orig.  latino, 
dove  il  concètto  dell*  un  testo  dalPaltro  a$sai  varia,  credo  di 
poter  dire  che  non  isbagli  il  mio  testo,  ma  che  più  facil- 
mente sbagli  la  Crusca,  e  però  sarà  da  farsene  prò  i  corret- 
tori novelli  della  Crusca,  esaminando  il  testo  ben  bene.  A 
me  non  piacque  di  far  lunghe  chiose  questa  volta,  come  oiai 
non  mi  piacque  di  farne  tragedie  in  capo  aita  Crusca,  o  di 
metterla  in  beffa  e  in  canzone,  come  ad  altri  è  paruto  di 
fare.  Io  credo  che  non  ci  sia  opera  quanto  quella  d*  un  Vo- 
cabolario dove  sia  impossibile  di  non  lasciarvi  qualche  sva- 
rione, come  è  facilissima  cosa  trovarne  alcuno  :  i  quali  sva- 
rioni si  notino  pure  e  si  correggano ,  ma  senza  livore , 
seoz*  astio,  senza  villanie,  e  pensando  sempre  a  quel  più  che 
rimane  da  fare.  Ed  allora  le  correzioni  non  potranno  se  non 
essere  ben  accette  e  graziose  nel  cospetto  medesimo  de*signori 
Accademici  (1). 

B.  SoRio  P.  D.  a 


(1)  Questo  fu  il  proposito  mio  e  la  mia  speranza  quando  scrissi  il 
malarrivato  libretto  Osservanoni  àapra  il  nutfo  f^oa^olariOf  stampandolo 
a  Modena  nel  1849^  e  questo  medesimo  pensiero  esposi  nel  breve  pream- 
bulo a  quelle  osservazioni,  il  quale  mi  piace  qui  di  riportare  tutto  quanto. 
«  Io  mi  metto  a  far  il  censore  d'  un*  opera  a  cni  lavorano  tali  che  per 
•  senno,  per  dottrina^  per  erudizione,  per  ogni  cosa  potrebbero  essermi 
«  maestri  j  ed  a  ciò  non  mi  muove  o  presuntuosa  saccenterìa  o  misera 
«  smania  di  fare  il  dottor  sottile^  ma  V  amore  della  cara  lingua  nostra  e  del 
«  vero.  So  cbe,  quanto  è  lieve  cosa  if  saltar  su,  come  fanno  molti,  e  dir 
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«  male  de' compifatòri  del  Vocabolario,  menando  colpi  alla  cieca  e  per  ar- 
«  yiso,  tanto  poi  si  conosce  che  forte  e  malagevole  impresa  sia  la  loro,  e 
«  come  sia  diflSiciley  non  dico  il  giungere,  ma  il  por  accostarsi  alla  perfe- 
c  zione,  chi  si  provi  a  maneggiar  un  po'  quella  pasta.  So  quanto  è  barbaro 
«  e  dianmano  il  bestemmiar  velenosamente  le  onorate  fatiche  di  parecchi 
«  valentuomini,  sol  per  questo  che  non  son  da  ogni  parte  riuscite  alla  ec- 
ce cellenza  ;  e  Dio  non  voglia  che  non  per  sola  e  miserabil  rabbia  di  roor- 
a  dare  e  mettere  attrai  in  mala  voce.  Lo  so  r  e  per  questo  sarà  lontano 
«  dalle  mie  parole  ogni  minimo  che  di  dispregio  e  di  ruggine  contro  i  si- 
«  gnori  della  Crusca,  la  cui  sapienza  venero  quanto  e  più  d'ogni  altro,  ed 
«  al  cui  giudìzio  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  circa  il  presente  lavoro, 
«  accettandone  come  grazioso  dono  qualsivoglia  ammonizione  i>.  Si  questo 
fa  il  mio  proposito  e  la  mia  speranza  :  •  di  tale  speranza  mi  pare  che  ne 
avessi  buona  cagione,  ogni  volta  che  mi  ricordo  come  la  copia  della  V.*  im- 
pressione su  cui  compilai  quelle  Osservazioni  era  della  libreria  stessa  del- 
l'Accademia, •  che  da  quella  librerìa  mi  si  mandavano  altri  libri  ed  opu- 
scoli che  mi  fossero  potati  esser  di  bisogno^  ed  ogni  volta  che  rileggo 
certe  lettere  che  al  lavoro  mi  confortavano ,  e  mi  affogavano  di  carezze 
e  di  lodi«  Como  quelle  parole  e  quelle  osaei-vazioni,  che  ad  altri  parvero 
nizABiLi  di  urbanità  e  di  temperanza,  fossero  accolte  {  e  come  la  mia  spe-> 
ranza  andasse  a  riuscire  lo  sa  chi  ha  letto  il  libro  intitolato:  OsservaMÌoni 
alle  Osservazioni  sul  nuovo  f^ocabolario  stampate  a  Modena  nel  Maggio 
ed  184». 

P.    FàRVAIfl. 
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GATALOCfO  m  SPROPOSITI 

OPERA  DEL  PROFESSORE 


( GoDtioQazioDe  e  fine) 


£  gai  si  torni  a  bomba  :  ma,  ripeto,  alcune  voci  io 
non  userei  ancorché  avvalorate  dagli  esempi  surriferiti.  Ha 
mi  piacerebbe  che  i  vocabolaristi  di  voci  errate  avvertissero: 
il  tale  e  il  tal*  altro  ha  usato  questa  parola,  questa  frase  ec. 
—  Il  Rocco  nelle  note  ha  toccato  anche  la  questione  gramma- 
ticale alla  voce  Onde,  e  a  II  e  Lo.  Diciamo  qualche  cosa 
sulla  prima.  La  difesa  del  Gherardini  alla  voce  Onde  in- 
dicante causa  finale,  è  veramente  una  piena  e  vigorosa  dife- 
sa: ma  ben  gli  nota  il  Tommaseo  nel  Diz.  de' Sinonimi  che 
in  alcuni  de*  molti  esempi  da  lui  recati  vale  piuttosto  il  pun- 
to da  cui  la  cosa  e  T  azione  muove  che  quello  a  cui  va. 
Però  se  come  in  antico,  la  questione  un  po'  più  material- 
mente fosse  ora  posta  cosi:  non  si  può  usar  onde  innanzi 
l'infinito:  molti  esempi  Gherardiniani  che  pur  hanno  il  pri- 
mitivo significato  sarebbero  eccezioni  alla  regola.  — -  Ed  io 
potrei  soggiunger  questi  altri  in  cui  vale  veramente  Affine 
di  ec  Caro  Apol.  Lelt.  al  Yarcb.  Egli  o  altri  per  lui  onde 
giustificamelo^  fra  gli  altri  suoi  scritti  tnandano  attorno  que- 
ste parole.  Mont.  Promet.  E  sotto  e  sopra  Scotendola  veloce 
onde  un  aì>anzo  Una  reliquia  ritrovarvi  ancora  Della  celeste 
dote,  E  il  Monti  lo  ha  tante  volte  innanzi  air  infinito  da  em- 
pirne il  Domo  e  Santa  Croce.  Botta  Cont.  10.  Per  questo  fine 
appunto  aveva  egli  ordinate  le  milizie  del  paese  ^  onde  fuggir 
la  necessità  e  la  spesa  delle  forestiere.  Giord.  1.  291.  Fossero 
fusi  e  coniati  in  moneta  onde  pagar  Pannata.  —  Id.  Ricorrere 
al  vocabolario ....  onde  farsi  intender  dagli  Italiani.  —  Ma 
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ora  essendo  la  questione  stata  posta  più  filosoficamente»  con- 
fessiamo  che  è  spesso  inalage?ole  riconoscere  se  la  voce 
Onde  abbia  il  significato  primitivo  o  quello  d' abaso.  E  qui 
soggiungiamo  pure  alcuni  esempi  in  cui  Onde  benché  non  in- 
nanii  ali*  infinito,  ci  sembra  nel  significato  d'abuso  :  ma  non 
di  tutti  potremmo  assicurarlo,  come  che  alcune  volte  ci 
sembri  possa  indicare  tanto  causa  quanto  fine.  Car.  Ap.  Lett. 
al  Varch.  E  fino  ad  ora  ho  tenuto  molti  che  hawno  fatto  delle 
cose  onde  non  le  mostrino^  e  molti  che  ne  voglion  fare  a  non 
farle.  Lue.  Pule.  Epist.  18.  Una  parte  per  Livia  la  tua  mo- 
glie^ Onde  benigna  a  me  misera  fosse.  L'altra  dare  a  Ottor 
Viano  era  mia  voglie.  Lasca  Madrig.  nella  Race  Trucchi  3,232  : 
Dunque  alla  tomba,  onde  sia  sempre  chiaro  II  nome  suo  voi 
ninfe  e  voi  pastori  Spargete  d'ogni  tempo  fronde  e  fiori  Ghiab* 
Guer.  Got.  3.  50.  Oh  chi  mi  abbonda  il  pianto  ondUo  sia 
forte  A  pianger  il  mio  error  ec.  Làsc.  Cen.  1.  2.  Deliberò . .  • 
qualche  beffa  rilevata  fargli  onde  per  sempre  si  avesse  a  ricor- 
dar di  lui.  Foscol.  Sep.  Le  madri  Balzan  ne' sogni  §sterrefatte 
e  stendono  Nude  le  braccia  sultamato  capo  Del  lor  caro  lattan- 
te,  onde  noi  desti.  Il  gemer  lung^y  di  persona  morta. 

^  Son  d'accordo  coli' Annotatore  circa  il  tanto  conteso  uso 
di  Lo  ed  //  per  Tale,  cosiffatto  ec.  Se  vuoi  far  sacco  di 
esempi  unisci  ai  tanti  già  trovati  questi  altri.  Conti  Martell. 
Ed  etti  volea  anti  esser  bone  che  rasembrarlo  (già  avvertito 
qui  neir Etruria  ) ;  (a]  Alfieri  Saul.  Ah  s'io  Padre  non  fossi, 
come  il  son  pur  troppo.  —  E  Filip.  Nato  in  tua  reggia  . . . 
Il  sei  fellon  ec.  Mont.  II.  15.  0/tmpo    e    Terra  Ne  rimaser 

(a)  Con  V  esempio  de'Gonti  Martellianì  andaTa  ricordata  anche  la  nota 
che  io  vi  feci,  dicendo  che  i>er  qaesto,  e  per  altri  esempii  che  si  potessero 
recare  (e  qai  lo  ripeto)  non  restava-  che  questo  lo  fosse  sconcia  cosa  e  con- 
trario all'indole  della  nostra  lingua.  Ma  come!  proprio  non  se  ne  può  far 
senza?  l'esempio  del  Caro  recato  qui  dallo  scrittore  non  si  poteva  dire  in 
altro  modo?  senza  quel  lo  sarebbe  monca  la  lingua?  Io  so  che  lo  tengo 
per  non  buono  ,  ed  accerto  il  lettore  che  non  mi  è  venuto  ne  mi  vien 
giammai  ad  uopo  e  che  fo  bene  anche  senza  di  lui.  Al  tale  e  al  tal  altro 
piace,  ed  è  per  luì  bisognoso?  ed  egli  l'osi  a  sua  posta,  e  si  crogioli  pure 
co'suoi  esempii,  che  anche  le  scritture  sue  se  ne  rifaronno,  e  saranno  ci- 
tate per  testo. 
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wmuni  e  il  sano  ancora.  Lasc.  2.  i.  Sarà  hené . . .  che  dipoi 
la  faccia  in  modo  innamorar  di  voi  che  ella  non  vegga  altro 
Dio  e  si  consumi  e  strugga  de' fatti  vostri  come  t>  sale  nel^ 
Vacqua^  e  lo  sarà  in  guisa  che  ec.  (cioè,  ìoDamorata).  Maceb. 
Converrebbe  esser  buono  se  tutti  gli  uomini  il  fossero»  -— 
Id.  Bisogna  parer  leale  ma  non  esserlo  sempre  (1).  Ma  se  le 
aotorità  qoo  bastano  a  farlo  accettare*  valga  la  legge  di  ar* 
moDia  e  di  namero  :  perchè  niano  oegberà  cbe  io  certi  casi 
non  ajutì  moltissimo  la  pieoexza  e  rotODdità  del  periodo.  E 
fanne  la  prova  togliendolo  dagli  esempi  recali  dal  Gherar- 
dini,  dal  Fornaciari  ec.  Oltracciò  ajuta  potentemente  la  in* 
telligenza  del  discorso  :  e  se  provi  a  '  levarlo  dal  seguente 
passo  del  Caro,  scelto  a  caso,  non  capirai  più  nulla  :  Se  sOr 
pesse  quel  che  i  esser  uomo  da  bene^  non  si  persuaderebbe 
d^  esserlo  ancora^  e  forse  anco  (2)  sì  despererebbe  di  poterlo 
mai  essere.  E  figurati  cbe  lungaggine  sarebbe  volendo  sosti-^ 
tuire  il  Cià^  il  Cosiffatto  o  il  Tale!  Io  per  me  gli  concedo 
il  passo  e  gli  apro  1*  uscio,  perchè  penso  col  Fornaciari  che 
significhi  Ciò  servendo  indeclinabilmente  sì  al  singolare  e  si 
al  plurale.  Avrei  però  scrupolo  di  usarlo  accompagnalo  da 
una  delle  surriferite    parole  Cosifatto^  Toh.  ec 

Secondo  me  i  modi  di  correggere  francesismi  e  barbarismi 
son  due.  l.""  Interrogar  la  lingua  vivente.  2.^  Interrogar  la  scrit- 
ta, ove  nella  parlata  manchi  Tesatta  correzione.  Darò  qualche 
esempio  dell'uno  e  delFaltro  caso.  Il  Parenti  fu  primo  a  di* 

(1)  Id  questo  seusù  sembra  che  fosse  anche  nella  lingua  proTeozalc^ 
se  così  è  usatOy  come  mi  pare^  nel  Poema  di  AlessanJro  Magno^  2$,  recato 
dall'esimio  Nannucci  a  pag.  173.  i.  della  Teorica  dei  Nomi:  E  l'infante 
Alexandre  quando  lo  fue  asmando  ;  cioè  ;  L' infante  Alessandro  quando  lo 
fu  pensando.  Ma  ripeto^  mi  sembra.  S' interroghi  il  poema  ed  i  dottL 

(2)  Anco  il  Bartolì  dà  del  licenzioso  al  Gasa  perchè  l'usò  in  prosa. 
Il  Cinonio  però  dice  che  questa  regola  è  senza  fondamento  :  e  lo  stesso 
Facciolati ,  il  babbo  dei  moderni  pedanti ,  inclina  a  dargli  il  passo.  Nel 
Tomm.  Diz.  Sin.  vedine  es.  del  Varchi  Guicc.  Galileo  e  Casa.  È  anche  nel 
Sacch.  Fr.  Bart.  Lasc.  Moral.  S.  Greg.  e  neUa  Ap.  e  Lett.  del  Caro  spessis- 
simo, e  nel  Castigl.  Firenz.  Giord.  Leop*  ed  altri  sommi  scrittori.  Ma  il  più 
bello  si  è  che  lo  stesso  Bartolì  dopo  averlo  disapprovato,  lo. usa  nell'Eternità 
Consigliera:  Jnco  le  pisibili  e  mutabili  case*  Oh  pedanti! 
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sapprovar  la  voce  ToelHta.  Eeoo  ciò  che  dice  in  proposito  il 
Foroaciari:  «  la  Lucca  certamente  da  più  di  an  secolo  nelle 
bocche  non  infrancesate  sonò  e  saona  non  Toelette,  afe  Toe- 
hita,  né  TailetU,  né  Toalette,  né  Toletta,  né  Tavoletta,  ma 
Teletta  come  veramente  importa  in  nostra  linguai  la  parola 
francese  Toilette,  e  come  da  ultimo  volle  il  Parini  io  quel 
verso  dove  prima  avea  detto:  Te  la  toilette  attende,  e  por: 
La  tavoletta  attende:  e  come,  secondo  che  dice  il  Parenti 
nella  terza  delle  sue  strenne  (allegando  queir  autorità  pari- 
Diana)  praticar  dovrebbe  chi  volesse  con  esattesza  innestar 
questa  voce  nel  Dizionario  Italiano.  E  con  lui  è  Pietro  Dal 
Bio  (  Comm.  al  Bocc.  10.  5.  25.)  e  cosi  ho  detto  io  ec.  E  di 
questa  paróla  io  credo  si  mostrerà  contento  il  Carena,  il  quale 
dopo  aver  registrato  nel  suo  Prontuario  (f.  79)  Toeletta  e  To- 
ìettaf  quasi  si  dudè  che  niuna  di  queste  due  voci  rammenti 
la  Tela  che  è  pur  1*  Etimologia  di  Toelette  ».  Ma  in  Pistoja 
ov'è  rimasta  la  buona  lingua  del  300  cotal  vocabolo  Toc- 
ietta  non  suona  che  in  bocca  di  qualche  persona  di  alto  bardo. 
Colà  è  conservato  il  Dantesco  Specchio: 

Bellincìon  Berti  vid*io  andar  cinlo 
Di  pelle  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 
Cosi  una  madre  lagnandosi  che  la  figliuola  stia  molto 
tempo  e  con  gran  cura  ad  accomodarsi  ed  azzimarsi,'  dirà 
di  essa,  che  ha  il  capo  ai  grilli:  che  spreca  ore  intere  allo 
specchio;  che  sta  tutto  il  giorno  allo  specchio;  che  non  la  fini-^ 
see  mai  allo  specchio  e  simili  :  ove  altri  direbbe  che  spreca 
dette  ore  intere  nella  toilette,  che  sta  tutto  il  giorno  alla 
toilette,  che  non  finisce  mai  la  toilette.  Che  se  Toilette  indica 
tutto  il  tempo  e  le  cure  per  mettersi  in  fronzoli  e  in  ghin- 
gheri, ciò  non  meno  esprime  la  parola  Specchio:  e  giacché 
occorre  qui  figura  di  prender  la  parte  pel  tutto,  sembraci 
parte  più  importante  lo  specchio  che  la  tela.  Quanto  poi 
alla  frase  Andar  a  far  toilette  e  simili,  correggerai,  o  andar 
allo  specchio,  ovvero  andar  a  vestirsi,  accomodar  si,  assettarsi, 

Jnno  11.  ,      46 
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fulitii^  pettinar 9i^  azzimarsi^  rafazzonarsi,  raffnsolarsi^  rasiet' 
tarsi,  ripicchiarsi,  rinfronzirsi,  cincinnarsi,  rineindnnarsi.  (Vedi 
Carena  Proni  79)  (1). 

Faccio  parlare  Un  altra  volta  il  Fornaciari  a  proposito 
della  voce  Ombrello,  «t  Vo*  ricordare  come  noi  Lucchesi  ab- 
biamo una  voce  propissìma  a  significare  quello  strumento 
con  che  passeggiando  ci  ripariam  dalla  pioggia:  e  questa  è 
la  voce  Paracqua  o  ParalacqtuiL  :  voce  a  cui  certo  mal  sup- 
plisce la  parola  Ombrello  usata  dagli  altri  popoli  d*  Italia  ed 
anco  da  noi  quando  parliamo  con  isceltezza.  Ma  se  non  ci 
avessimo  adosate  le  orecchie,  ci  sonerebbe  certamente  assai 
strano  questo  discorso:  Prendete  F ombrello  che  vuol  piovere: 
quasi  che  quando  piove  ci  sia  bisogno  di  farsi  ombra.  I 
Francesi  si  accordano  coli*  uso  del  nostro  paese  adoperando 
la  voce  Parapluie,  Né  sarebbe  forse  da  biasimare  chi  usasse* 
scrivendo,  la  voce  Paracqua,  invece  di  Ombrello,  specialmente 
parlando  di  quei  grossi  incerati  de' quali  mai  non  ci  ser- 
viamo ad  uso  di  parasole  ».  (Disc.  Fil.  43.)  E  questa  cor- 
rezione proposta  dair  egregio  Fornaciari  mi  sembra  un  poco 
meglio  che  quella  del  Parenti,  il  quale  mette  innanzi  1*  inu- 
sato Solecchio  (2).  —  Circa  a  Brughiera^  francesismo  del  Ma- 
galotti, alle  tante  voci  proposte  in  surrogazione  dal  Rocco, 
stimo  potersi  aggiungere  Sterpeto  e  Sterpigno  del  medesimo 
Magalotti,  e  Sterpajo  che  sì  usa  nelle  nostre  montagne.  Oh  se 
si  volesse  seguendo  T  esempio  del  Tommaseo  (3)  investigar 
tutto  il  bel  paese  toscano!  quanto  si  potrebbe  raccoglier  di 

(1)  Guicciard.  Seal,  di  Fin  Sempre  la  maggior  parte  (de' nobili)  ha 
débiti ,  stanno  el  più  del  tempo  a  specchio^  e  non  pacano  mai  persona. 
Cioè:  stanno  a  Ut  toilette  (a).  Su  Specchio  vedi  il  Carena  Front.  SO.  Toletta 
è  registrato  dall'Alberti  con  esempio  dell'Alg.  Vedi  Lucches.  lUustraz.  1.  80. 

(2)  In  alcuni  posti  dicono  anche  Parapioggia.  Vedi  Carena  37. 

(3)  Ma  a  ciò  dovrebbero  almeno  intender  gli  scrittori  e  seguir  l'esem- 
pio di  Niccolò  Tommaseo  che  mostrò  come  si  possa  dar  vita  e  moto  e  di- 
sinvoltura e  copia  allo  stile  domestico  senza  irobarberirlo,  ritraendo  giudi- 
liosamente  dal  dialetto  fiorentino.  Giob.  Bello  10  presso  il  fine. 

(a)  Specchio  non  vai  qui  toilette  ;  ma  libro  dov'erano  accesi  i  debitori 
del  pubblico.  E  Stare  a  specchio  è  frase  che  vale  jiver  debiti  ec 
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preiioie  e  Duove  parole  e  di  locasiooi  I  quanto  dì  gradazio- 
ni, di  pieghe,  di  sfamatore,  di  mezzo  tinte  [Nuance)  seo- 
nosciote  q  invano  tentate  di  esprimere!  quanto  di  vezieg* 
giativi,  diminativi  e  peggiorativi ,  e  frequentativi ,  e  d' ogni 
cosa  I  E  quanti*  modi  con  cui  tradur  bellamente  e  italiana- 
mente i  modernismi  ed  i  francesismi  !  Dei  quali  modi  &rò 
qui  un  mazzetto  come  vien  viene.  — -  11  Pnoti  disapprova  nel 
suo  DiZi  de*  francesismi  ec  il  modo  Prender  un*  abiitAdine^  e 
Io  corregge  con  Pare  o  Prender  un  abito.  E  Prender  un 
abito  (1),  un  cattivo  àbito  è  nel  nostro  popolo:  ed  aocbe  in 
altre  frasi  ove  alcuni  fanno  entrare  Abitudine  ec.  esso  de<^ 
stramente  la  sfogge.  G)sl  invece  di  Abituarsi  ad  un  odore 
dice  Farci  i7  naso:  invece  di  Abituarsi  a  un  suono^  Farei^ 
r  orecchio:  invece  di  Abituarsi  a  vedere  una  cosa.  Farei  Voc-^ 
Mo:  e  finalmente  invece  di  Abituarsi  alte  disgrazie,  alle  in* 
giurvi  ec  dice  Farci  il  callo.  E  il  Puoti  pur  disapprova  Ap^ 
fello  per  il  chiamar  che  fa  il  Professore  gli  scolari  :  e  eie 
nelle  università  toscane  vien  comunemente  detto  Far  la  chia- 
ma. Disapprova  pure  Compenetrarsi^  e  noi  diciamo  Capaci'- 
tarsi  di  una  cosa.  Abbiamo  Aggarzonarsi  con  tino  (2) ,  in-* 
véce  di  Allogarsi:  Nàvichiere  (3)  e  anche  il  dantesco \A/iav(i*- 
lestro  (4)  invece  di  Battelliere:  Esser  nei  suoi  panni  (5),  in- 
vece di  Esser  nel  suo  centro:  Fede  [6]  o  Attestato  del  parro- 
co del  medico  ec.  invece  di  Certificato:  Dirizzatura  (7)  e  5paf- 
tizione  dei  capelli  invece  di  Divisa:  e  queste  son  tutte  voci 
riprese  dal  Pnoti.  In  luogo  di  Dettagliatamente,  il  popolo  ha 
Per  filo  e  per  segno  (8):  in  luogo  di  Dettagli  ha  Minuzza^ 

(1)  Cesari  Fior.  Eccl.  4.  442  :  Prese  di  male  abitudini.  E  a  pag.  429. 
usa  Abituarsi.  Nei  linguaggio  comuDe  usiamo  spessissimo  Jwezio  per  es. 
Ci  sono  avvezzo  ec.  Bambino^  uomo  mal  avvezzo  (  Qiusti  ). 

(2)  Fornac.  Disc.  Fil.  191.  Dante  :  Mia  madre  a  servo  d^un  signor  mi  pose, 

(3)  Buti. 

(4)  y.  Tomm.  Diz*  Sìd. 

(5)  Gecchi:  Io  sono  in  casa  mia.  I  Francesi  :  dans  son  assiette. 
(e)  Davanz. 

(7)  Firenz.  che  usa  anche:  Discriminatura. 

(8)  Fireuz. 
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glie  (t):  io  luogo  di  DimiUer$  abbiamo  Leear  uno  di  im^ 
piego  (2):  io  luogo  di  Risorsa  abbiamo  Rinfranco  (3)  di 
danari  o  d* altro:  io  laogo  di  Serra  abbiamo  Stufa  de* fio* 
ri  éc.:  io  luogo  di  Benportante^  i  cootadini  'pisani  e  fioreo- 
tini  osano  fiero  (4).  Ove  altri  direbbe  Coprir  le  spese^  qai 
vien  detto  Ripigliar  o  Ricattar  i  quattrini  o  la  spesa  (5), 
o  Rientrar  nelle  spese^  o  Tornar  su^  danari  :  ove  altri  Saltar 
agli  occhi,  qui  Dar  agli  occhi:  ove  altri  Libri  ec.  scomple^ 
ff,  qui  Libri  spezzati  o  Spezzature:  ove  altri  Mezza  misura^ 
qui  Mezzo  termine  (6):  ove  altri  Condotta,  qui  Andamen' 
ti  (7)  :  ove  altri  Disimpegnarsi^  qui  alcuna  volta  scherzosa* 
mente  Spiccicarsi  usato  dal  Giusti  :  ove  altri  Percorrere  un  Zi- 
òro  (8),  qui  Dargli  un'occhiata  o  per  estensione  Sfoglicelo 
o  Sfoglideciarlo  cioè  leggerlo  di  volo:  ove  altri  Attruppa^ 
mento,  qui  Radunata  (9)  e  Capannello  (10):  ove  altri  Mettere 
a  giorno,  qui  Metter  in  chiaro^  usato  dal  Segneri,  o  al  chiaro 
o  al  fatto:  ove  altre  Pepiniera,  qui  Piantonaia  (11)  e  Po^ 
stino,  forse  da  Porre.  A  Conoscere  a  colpo  d'occhio,  risponde 
Conoscer  di  colpo  (12)»  o  come  dicono  a  Pistoja,  Di  colta:  a 
Colpo  d'occhio,  risponde.  Belf  occhiata  (13),  o  Prospettiva  (14), 
o  BM' orizzonte ,   o    Veduta  (15):  a  Valere  o  Non  valere  la 

(1)  V.  Tomm.  Prop. 

(2)  V.  Tomm.  Prop.  Rime  aot.  Deposte  tPogne  loro  uffizio, 

(3)  V.  Tomm.  Prop. 

(4)  Cile  bambino^  che  uomo  fiero I  Come  gli  è  fiero!  Son  ttUli  fieri? 

(5)  Tomm.  Prop. 

(6)  Giob.-Macch  :  Vie  del  mezzo. 

(7)  Un  Canto  popolare  Pazza  era  ben  mio  quando  t*amavOy  E  non 
sapevo  gli  andamenti  lui:  E  non  sapevo  gli  andamenti  mai^  Traditorello 
che  tradito  m*  hai. 

(8)  Registrato  dall' Alb.  riCutato  dal  Parenti. 

(9)  Ambra  -  Celi.  Bistretto. 

(10)  Giosti  —  Varcli.  Capannello. 

(11)  Tomm.  Prop. 

(12)  Senec.  Pisi. 

(13)  y.  Diz.  Sinon. 

(14)  Allegri.  La  bella  villa  Aibìzzi  si  chiama  Bellosguardo.  Buonar. 
Prospetto.  Virg.  Omnem  prospectum  late  pelago  petit. 

(15)  Cr.  Mor.  Yarcb.  Maravigliosa  e  giocondissima  veduta. 
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j»iiia,  risponde  Metler$  o  non  MéiUre,  o  non  tornare  o  non 
dare  U  conto  (1):  a  Parabulone  risponde  ParàMone  (3): 
a  Trovarsi  in  cattiva  posizione  o  eituazione,  risponde  Trovarsi 
in  cattive  aeque.  Position  social  può  tradarsi  così  come  mi 
disse  aoa  popolana  :  /  Signori  nel  numdo  han  miglior  posto 
di  noi  altri  poveri  :  Aimer  a  la  follie^  traduciamo  con  Amar 
furiosamente  (3) ,  o  Jlfortr  d  uno  (4)  o  Esser  pazzo  per  una 
persona  (5)  o andarne  pazzo:  Arrier-boutique  con  Stanza  di 
dietro  :  Afiquets^  con  Bricciche  (6)  o  Briceicuccie  :  Affaire  eoa 
Affaccendato  (7):  Agacer  les  dente  ou  les  nerfs^  con  Allegare 
i  denti  (8),  e  Irritare  i  nervi:  Tite  a  t4te  ^  con  A  capo  a 
capo  (9):  Bras  sous  br(ss  o  Bras  dessous  con  A  braccetto  (10) 
o  Sottobraccio:  Brochure  con  Opuscolo:  Relier  a  brochure^ 
con  Legare  Ma  rustica  io  oso  fra  i  legatori  fiorentini,  e  che 
ò  nel  Redi:  Boudoir  con  Spogliatoio  (11) ,  Stanzino  (12),  e 
anche  Gabinetto  (13)  :  Alla  sans  facon  traduciamo  con  In 
confidenza  (14),  Alla  buona  (15),  Alla  carlona  (16),  Alla 
bella  libera^  AUa  l^ra  usalo  dal  Giusti:  Couhir  con  Poe-' 
eaggiOf  Passaggino^  Andito  (17)  Corridojo  :  Clignement  d'yews 
con  Ammicco:  Bongré  malgré,  con  Volere  o  no»  oo/ere  (18)  ; 

(1)  Geli.  Non  portar  it  pregio.  Ceccfa.  Sopportar  la  spesa.  Galil.  Frati- 
cor  la  spesa, 

(2)  Tomm.  Prop. 

(3)  Tomm.  Prop. 

(4)  FìreDz*  Cecch.  ec. 

(5)  Lorenz.  Med. 

(Q  Tomm.  Prop.  ed  è  nel  Giusti. 

(7)  Albertaoo. 

(8)  AlberUno. 

(9)  Tomm.  Prop.  -^  Jver  un  téle  a  tite  con  uno\  Aver  con  esso  una 
conversasùone  a  quattro  occhi. 

(10)  V.  Tomm.  Prop.  e  Fornac.  Disc.  Fil. 

(11)  È  nel  Diz.  Boi. 

(12)  Salv. 

(13)  Segneri.  Oavila  :  Cabinetto. 

(14)  y,  Tomm.  Prop. 

(15)  Lippi. 

(ie)  Allegri.  Bembo:  Jbbandonaiamenie. 

(17)  Varch. 

(18)  Boti.  QwaL  !•  Plioio.  ydis  nolis. 
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Souvenir  eoo  Ricordo  (1)  o  RiùordanM  (2)  o  Mempriaz 
Cajoler  con  Far  %  fichi  (3):  Proisser  con  Incencieare,  Sgual- 
cire (4):  Hacker  coq  Spezzettare:  Mangeaille  degli  animali 
eoo  Mangime  (5)  e  Govermme:  Mouster  eoo  Spumeggia^ 
re  (6):  Payar  F appretuiisagc  con  Pagare  il  noviziato:  Tiroir 
eoo  Cauetto  (7):  Commode  con  Canterale  e  Cassettone  {8): 
Tirebouchon  eoo  (7atHi(uraecio/i  (9)  :  5aiifier  (  i  fogli  ftlam- 
pali)  con  Cilindrare  (10):  Pot/s  /o^/tfto  Icon  MfU  pani  (11): 
firroftat  con  PoUricdo  che  s*asa  à  Siena  e  a  Pistoja  (12): 
Rire  eouB  cape  con  Ridere  eotto  %  baffi  (13):  Entrer  en 
pourparler  con  Entrare  m  traJttative  :  Plancher  con  /mpiatH 
tiló  (14):  ilrrier  p^ni^  con  Secondo  fine  meglio  del  Sottofine 
propósto  dal  Muzzi:  Coupons  con  Vaglia  6  Tagliandi:  fa- 
bóuret  con  Panchetto  o  Pancheitino  (15):  PapiUot  con  Dio- 
oo/inì;  ^tncai//me<  con  Minuterie  (16),  Minutaglie  e  5ot* 
tiigliumi  (17):  Poignée  de  main  con  Stretta  di  mano  (18): 
Faufiler  con  Imbastire:  Bon  mote  con  Spiritosàggini:  Rester 
inierdit  col  sémplice  Aìman^re  (19),  o  Rimaner  o  Restar  S 
soiso  osato  dal  Giusti  :  £fanc^  con  Spigliato:  Nuance  eoo  Gra- 
darione usato   spessissi  aio   dal   Tommaseo  (Prefaz.  ai  Sin.): 

(1)  Magalotti.  Pulci;  Segno.  F.  Giordano:  Endice, 

(2)  V.  Diz.  Siu. 

(3)  ZanD.  Scherz.  com. 

(4)  Buonarr.  Pier. 

(5)  Redi. 
,      (6)  Redi. 

(7)  Toinm.  Prop. 

(8)  Sdlv.  . 

(9)  Tomm.  Prop, 

(10)  Tomm.  Prop. 

(11)  A  Venezia:  Pelo  Matto. 

(12)  y.  Ricordi  Filologici. 

(13)  V.  Diz.  Sin. 

(14)  V.  Tomm.  Prop. 

(15)  SaW. 

(16)  Cellini. 

(17)  Frescob.  V.  Diz.  Sin. 

(18)  Tomm.  Prop. 

(19)  Per  es.  J  queste  parole  brusche  io  rimasi  ec. 
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EntDiloppé  delle  lettere  con  Sopraccana  (1)  o  Inviluppo  usato 
dai  cartola]  fiorentini  :  Inmrrection  con  insurgenza  che  sentii 
da  una  donna  in  montagna:  R^gréiler  con  Piangere  una  ca- 
sa (2)  e  Regret  qualche  volta  con  Rammarico  (3)  :  Persona  o 
cUiro  comme  U  faul  con  Peréona  ammodo  (  Giusti  )  o  ammodino 
o  Per  bene,  o  Per  benino  ec.  Traduciamo  Fair  un  diner  q 
piqué  nique  con  desinare  a  lira  e  a  soldo,  o  come  disse  H 
Ginstì:  A  bocca  e  a  borsa  (4):  Dormir  a  la  belle  etoiU  oen 
Dormire  a  tutC  aria,  air  aperto,  allo  scoperto,  al  bel  cielo,  a 
belFaria,  a  bel  sereno,  o  scherzosamente  Alla  locanda  della 
stella  come  disse  lo  Zannoni  nelle  sue  Ciane:  Éire  en  train 
con  Essere  in  vena:  Rester  sur  le  pavèe  con  Rimaner  sul 
lastrico  (5),  o  per  le  terre,  per  le  strade,  cioè  povero:  Vous 
ne  derangez  pas  con  La  non  guasta  (6)  che  si  dice  a  chi 
vedendo  due  o  più  persone  parlare  insieme  vorrebbe  partir^ 
sene  per  sentimento  di  discrezione:  e  spesso  Burò  con  I7f<* 
fizio  o  Banco.  Far  pendant  correggiamo  con  Accompagnare 
che  il  Fornaciari  trasse  dal  linguaggio  comune  e  usò  in  una 
Illustrazione  :  Questo  quadro  si  accompagna  colla  famiglia 
de*  Gracchi  ec.  Abbiamo  anche  Scompagnalo  cioè  che  non  ha 
pendant.  E  in  questo  senso  diciamo  pure  Far  rùconfro.— 'Usasi 
dalle  nostre  Dame  dir  Rosa  per  Color  di  Rosa,  come  Gap- 
pellOy  vestito  rosa  ec.  ma  né  Rosa  né  Col(tr  di  Rosa  ho  vi- 
sto degli  autori  nostri  e  nel  fiorentino  usasi  dire  Color  d'An-^ 
j|r«/o  che  è  denominazione  gentilissima  (7). — Quel  fiore  che  nelle 

(1)  Che  male  usiamo  a  volte  invece  di  soprascritta.  Litterarum  in- 
volucrum. 

(2)  V.  Diz.  Sin. 

(3)  Regrettare  e  Regretto  son  francesismi  usati  a  Lucca  fio  dal  600 
e  perciò  registrati  dall'Alberti.  Yed.  Lueches.  Illustr.  81. 

(4)  Lat.  Symbclac 

(5)  Tomm.  Prop.  ' 

(6)  Tomm.  Prop. 

(7)  Gootuttociò  non  parmi  che  dalla  buona  lingua  possa  escludersi 
color  di  rosoy  ma  Rosa  cosi  solo,  si.  Però  color  <P Angelo  esprime  meglio 
la  mitezza  del  colore  che  è  col  rosso  nella  medesima  '  corrispondenza  che 
lo  splendor  degli  angeli  con  quello  del  loro  creatore.  I  Lat.  'haiinò  Boteus 
Virg.  Bosea  cervice  refùUiU  E  Oraz.  13. 
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saie  si  dice  Penséz  a  mai  (1),  nei  togarj  si  chiama  gratto- 
sameote  Fior  é^ amore,  e  1* altro  che  vieo  detto  Ne  m'ùiMUt 
pai  (2),  ha  il  nome  di  Fior  d'amicizia  (3):  Atelier  che  ai 
Francesi  serve  per  tntti,  come  ai  Latini  Officina  (4),  tradu- 
ciamo pare  con  Officina  pei  fabbri,  ottoDtij  ec.  con  Studio 
pe*  Pittori  »  Avvocati  ec.  :  i  Chimici  e  i  Fisici  han  Laborato^ 
rio  e  gli  altri  artigiani  Bottega:  e  qualchevolta  possono  tor* 
nar  comodi  Fondaco  o  Stabilimento.  Queste,  ripeto,  son  tntle 
voci  di  lingaa  comune  toscana,  alcune  delle  quali  mi  sem- 
brano buone  a  correggere  modi  errati,  altre  francesismi,  o 
parole  francesi  di  uso:  altre  inGoe  servono  a  mostrare  come 
noi  possiamo  tradurre  italianamente  certi  vocaboli,  o  grada- 
zioni, o  sfumature  d*  oltremonte. 

Ora  ecco  finita  la  filastrocca.  Ho  a  bello  studio  scelto 
voci  di  uso  domestico  e  frasi  francesi  o  infrancesate  che  si 
usano  comunemente  neir  o/to  società  e  pajono  sacramenta- 
li (5):  ma  non  ho  detto  nulla  a  confronto  di  quel  che  po- 
trei. Ma  questo  è  lavoro  che,  Dio  ajutando,  non  lascerò  ad- 
dietro, perchè  la  nostra  lingua  non  ha  bisogno  di  pitoccare 
vergognosamente  quelle  ricchezze  che  ha,  nascoste,  nel  suo 
seno.  .Ma,  mi  direte,  son  poi  di  buona  lingua  le  vostre  cor- 
rezioni ?  Si:  molte  avete  visto  e*  son  voci  di  vocabolario:  le 


(1)  Linneo,  f^iola  tricolor, 
(X)  Linneo.  MysoUs  arvensis. 

(3)  Tigri,  Le  selve  della  montagna  pistojese. 

(4)  Così  alla  stazione  della  Strada  Ferrata  chiamasi  un  gran  Stanzon* 
ove  gli  Artigiani  lavorano. 

(5)  Fra  queste  Parvenu  che  è  forse  la  genie  nuova  éì  Dante.  In  al- 
cune parti  di  Toscana  dicesi  ViUan  rifallo  o  Pidocchio  riunto  x  modo  che 
se  non  è  del  tutto  garbato  può  es^er  bellissimo  in  poesia  giocosa.  Il  Biodi 
intitola  contro  un  villan  riunto  V  epodo  4  di  Orazio  che  è  appunto  contro 
un  Parvenu.  Il  Cecchi  (ma  in  altro  senso)  ha,  Contadin  rivestito',  e  il  Bar- 
berino (24  Docilità)  usa  Bisaliti —  Così  Rendez-vous  che  noi  diciamo  Bitrovo 
e  in  qualche  altro  luogo  di  Toscana  Ritrovato,  Il  primo  è  nel  Davanz.  il 
secondo  nel  Manuzzi  Elóg.  del  Montani  \  e  Ritrovata  nel  Baldinucci  ec.  ^ 
Così  Legge  Retroattiva  che  il  Macchiavelli  (Disc.  i.  37.)  disse:  Legge  che 
riguardi  indietro  :  e  noi  diciamo  :  cogli  occhi  indietro  (  v.  Tomro.  Prop.  ) 
Cosi  Valanga  che  all'Ugolini  sembra  indispensabile:  e  nel  Pistoje«n  vien 
delta  Voluta  da  Folvere.  Vedi  anche  Carena  Front.  296. 
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rimanenti  son  (ali  che  Diano  esiterebbe  di  metterle  nel  gran 
fmllone  :  almeno  son  nate  qua  in  Italia  e  fra  *1  popolo*  e 
80D  di  conio  legittimo,  come  per  esempio  Bel  penofuiggio  (1) 
invece  di  Bel  penoruUe:  poiché  le  desineoze  io  Aggio  come 
Vtmggio,  Carnaggio,  Piumaggio  e  simili,  indicano  qualità  di. 
viso,  carne  ec. 

Partigiano  come  io  sono  dell'  uso  (  non  dell*  inutile  ma 
dell'utile)  non  fo  grazia,  come  il  Rocco,  alle  voci  Arresto 
per  Sentenza,  Decreto  (2)  ec.  e  a  Club  o  Clubo  per  Circolo.  Che 
si  usino  in  Napoli  vai  poco:  ma  in  S.  Giovanni  non  hanno 
ancora  avuto  il  battesimo.  So  che  a  queste  mie  parole  si 
darà  nota  di  tirannia  e  di  prepoteoza  ;  ma  è  di  più  vantag** 
gio  che  non  A  peosa  <c  V  aver  avuto  Mona  Sandra  per 
Balia,  Mastro  Pippo  per  Pedante,  la  Loggia  per  iscuola,  Fie- 
sole per  villa,  aver  girato  più  volte  il  coro  di  Santa  Repa- 
rata, seduto  molte  sere  sotto  il  tetto  de*  Pisani,  praticato 
molto  tempo,  per  Dio,  6no  in  Gnalfonda  »  (  Caro  Ap.). 

Dissi  che  quando  manchi  il  corrispondente  nella  lingua 
toscana  parlata,  si  debbono  andare  a  rivangar  i  classici:  ed 
eccomi  agli  esempi  senza,  al  solito,  uscir  dalle  note  del  Roc- 
co. Invece  di  Realizzare  il  Cocchi  ha  Recare  in  essere  à  Ri- 
durre in  denari  (  Mogi.  1.  1.  )  :  invece  di  Radiare  il  mede- 
simo ha  Cassar  una  partita  (noi  diremmo  forse  anche  Dar 
di  frego  che  è  parente  stretto  del  Dar  di  piglio  dantesco 
per  Pigliare).  L'avverbio  A  turno  nessuno  Io  vuol  ricettare. 
Il  Basi  gli  ha  mosso  contro  il  Numa  Pompilio  del  Martel- 
li (3)  ove  trovasi  scritto:  Ogni  50  di  una  volta  in  giro  ve- 


(1)  Mi  par  certo  che  sia  nei  Firenz.  Dicesi  aoche  Bel  fusto  à'uamOf 
di  donna  ec.  che  è  nella  Cam.  i.«  in  lode  di  Bella  Donna:  E  la  saa  ap- 
pariscenza Veracemente  avanza  ogni  altro  fusto.  Personalt  manca. 

(2)  Usalo  parecchie  volte  dal  Botta  Cont.  7.  ma  parlando  di  cose  fran-* 
cesi. 

(3)  Virg.  Georg.  4.  delle  Api  :  In^fue  vicem  speculantur  aquas  et  itn-. 
olia  codi.  Che  lo  Strocchl  traduce  :  Altre  di  mano  in  man  cui  /li  soriiia 
la  guardia  dell*  entrata  a  muta  stanno  Mirando  se  venir  vedon  le  piogge 
M  tenebrarsi  il  del.  Probabilmente  nel  senso  dì  J  turno  il  Sacchetti  dice  : 

Anno  IL  47 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  370  — 
niva  ad  ater  iignanggiaio  U  prepo$to  di  eioieuna  deturia. 
E  il  PaofiiQÌ  ha  dissotterrato  questo  delta  Fiera  11  1.  5.  9.  E 
sta  la  maggioranza  in  voi  medesmi  Distributiva  a  arbitrio 
della  sorte  Di  mano  in  man  reciproca  la  vice  Pinchi  per  cer^ 
ekio  ognun  preposto  splenda.  Ora  verrò  io  io  campo  a  rom- 
pere uoa  lancia  cootro  questo  sventurato  À  turno.  Il  luogo 
del  Martelli  dice  in  Livio:  Imperium  per  omnes  in  orbem 
ibat  (1).  Qui  vi  darò  due  tradiiioni.  L'antico  citato  dalla 
Crusca  dice  :  E  durava  quella  signoria  eitìque  dì,  poi  venivan 
gli  altri  :  cosi  andava  intorno  (a)  per  tutti.  E  il  Nardi  :  E 
coA  girando  tra  essi  la  volta  di  ciascuno  si  procedeva  per 
ordine  ec.  E  un  poco  di  parentela  con  esso  hanno  i  dan- 
teschi À  muta  a  muta  dei  Ciclopi,  e  A  verso  a  verso  su*  pri- 
mi del  Purgatorio.  Ma  A  turno  in  queste  due  espressioni 
è  idea  implicita  e  secondaria.  —  Però  badisi  bene,  si  vada 
con  giudizio  nel  correggere  i  modernismi  coi  vocaboli  di  lin- 
gua scritta.  E  per  ciò  sembrami  che  il  Rocco  a  ragione  di- 
sapprovi il  Parenti  di  aver  proposto  Ginec^  invece  di  Edu- 
candato. Oltreché  Ginecèo  non  è  esatta  correzione  come  nota 
il  Rocco,  non  abbìam  noi  Conservatorio  per  le  femmine  e 
Collegio  pe*  maschi,  senza  andar  a  ripescar  grecismi  ?  Fac- 
ciasi grazia,  ed  anco  di  rado,  ai  vocaboli  greci  in  materia 
di  Filosofia  ed  altre  scienze  sublimi  (ma,  anche  in  queste 
perchè  creare  un  gergo  ai  non  iniziati  inintelligibile?),  però 
rìman  sempre  vero  che  una  madre  la  quale  dicesse:  Ho 
messo  mia  figlia  nel  Ginecèo ,  farebbe  ridere  i  morti.  Si  sbrai- 
ta tanto  contro   i   francesismi,  e   poi  si  vuole  senza   ragion 

J  tondo  a  tondo  Cioicuno  corre  al  fóndo  ed  a  ndne  Con  battaglie  dvUi 
e  intestine  (Race.  Tnicch.  2.  179.) 

(1)  Seguiterebbe  che  ^  magistrati  così  quelli  che  importano  come  gU 
aUriy  si'avessin  a  distribuire  a  ognuno  la  volta  sua  ec.  Gaìcciard.  De- 
ciaui  Seal,  di  Firenze.  (Alle  logge  del  Grano  1849)  Laac.  1. 4:  Ora  avvenne 
che  toccando  la  volta  a  un  giovane  ec.  Il  Cesari  traduce  cosi  V  aeguaU 
sorte  di  Orazio  3.  24  :  Ciascun  poi  eh*  a  compiuta  Sua  ruota  si  trasmuta  Ed 
avvicenda  col  vidn  la  cura, 

(a)  Questo  esempio  non  tiene,  dacché  qui  si  scorge  chiaro  non  avere 
il  tradattore  Inteso  bene  il  latino  per  orbem. 
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sofficieote  empier  la  lingua  nostra  di  greciami  e  di  latiiii- 
ami.  Non  parlo  già  di  quegli  che  son  neceaaarj»  ma  degli 
inutili,  dei  aoprabbondanti,  che  aon  pur  molti  (1).  No,  tuiU 
alla  forca,  grida  il  Valeriani  di  Napoli  !  Il  Puoti  non  per- 
mette che  di  altro  che  di  essi  si  arricchisca  la  lingua  ;  ma 
il  modo  di  arricchirla  non  si  ha  a  cercare  nei  Classici 
Latini  o  Greci,  ma  nelle  viscere  della  nazione  che  parlando 
crea  e  distrugge  vocaboli  a  dispelto  e  senza  permesso 
de*  linguisti,  che  han  posto  i  loro  riguardi  al  secolo  XIII  o 
al  XVII. 

Alcune  altre  osservazioni  alle  note  del  Rocco  e  poi  mi 
taccio.  Non  credo  che  T  autorità  del  Metastasio  possa  far  pas-  ^ 
sare  il  verbo  Lusingani  nel  senso  proibito.  —  Non  credo  che 
lapis  possa  sbandirsi  dalla  nostra  lingua:  JlfaUìa  da  cui  po- 
trebbe esser  surrogato  non  è  che  una  parte  del  Lapis.  Toc- 
ealapis  piuttosto,  potrebbe  esser  corretto  da  Matitatojo,  — 
Chtmisettey  che  il  Parenti  tradurrebbe  Sopraceamicia,  sembra- 
mi che  in  Firenze  dicasi  Stola,  ma  non  V  affermo  :  Camici' 
no  è  delle  donne.  Ora  facendo  una  digressione  per  amor  dei 
sarti,  dico  ai  Signori  Parenti  e  Rocco  che  in  Toscana  non 
abbiamo,  ch'io  creda.  Giustacuore:  né  dimandando  ai  più 
vecchi  forse  si  saprebbe  il  significato  del  ridicolo  Calzabraca. 
In  fatto  di  vestiti  abbiamo  Giubba,  dubbino.  Abito,  Abiti-' 
no  (2) ,  Soprabito  (3)  PcUettone  e  Paletto,  dal  francese  Paletot, 
Frac  0  Placche  dal  francese  Frac,  e  altri  francesismi  italia- 
nizzati (4).  Più  spesso  che  Gilet  usiamo  Panciotto,  e  nelle 
campagne  spesso  sentiamo  Sottoveeta  o  Corpetto  (5).  Pantaloni 

(1)  Non  m'indurrò  mai  a  credere  che  l'appropriare  a  un'idea  della 
quale  abbiamo  il  nome^  quello  di  un'altra  lìngua,  porti  ricchezza:  questo 
non  è  abbondare  ma  ridondare.  Niccolini  Op.  3.  228. 

(2)  Jbiiino  gioTa  a  significar  la  piccolezza  dell'abito.  (Tommaseo,)  Giub- 
ba nel  Giusti. 

(3)  Frane.  Sourtout, 

(4)  Quel  manto  alla  barberesca  di  grossa  lana  ei  col  cappuccio  che 
alcuni  chiamauo  non  so  se  turcamente  o  francescamente,  Bornus  o  Bemus: 
molti  in  Firenze  lo  dicon  Beduina. 

(5)  Stornello  popolare:  Gijvanoitino  dal  corpetto  rosso  Quando  Medi 
la  hdla  allunghi  il  passo  ec. 
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meno  spessa  che  Calzoni.  — ^  Invece  di  Manovre  eomun»- 
mente  in  Toscana  dicesi  Manuvre.  Vedilo  avvertito,  anche 
dal  Nannucd  Teor.  Nom.  1.  66.  —  Luminaroto,  benché  mi 
garbi  pia  che  Abbaino,  pure  è  voce  di  dialetto  ;  laddove  ii6- 
baino  è  di  lingua  scritta  e  di  uso  toscano.  Nelle  campagne 
fiorentine,  finestre  quasi  simili  le  chìaman  Frati.  Me  ne 
dissero  il  perchè  ma  noi  ricordo.  •— *  Di  Persona  per  2Ves- 
stmo  eccone  qualche  esempio.  Cecch.  Servig.  /  nostri  ghi^- 
ribizzi  non  torranno  però  la  roba  a  persona.  ^^  là.  E  non 
ci  è  stato  persona.  —  Id.  Spirìt.  3.  2.  Lasciatela  pur  riposare 
e  fate  che  e*  non  entri  In  camera  persona  ec.  E  altre  volte. 
Per  ultimo  rechiamo  quest'esempio  del  Bartoli  Cina  4.  346 
(che  non  è  nel  Gherard.)  ove  la  voce  Armata  ha  ambedue 
ì  sensi:  Perciò  fino  dairanno  addietro  egli  aveva  messo  in 
punto  due  armate  reali;  Funa  per  mare  di  un  ineredibil  nu- 
mero di  galee,  F  altra  per  terra. 

E  qui  ringrazio,  a  nome  di  molti  e  molti,  il  Parenti  e 
il  Rocco  del  modo  con  cui  nobilmente  adoperano  1*  ingegno 
a  salvare  il  gran  patrimonio  della  lingua  :  li  esorto  per  quan-* 
to  io  posso  a  continuare  la  magnanima  impresa:  e  saluto  il 
mìo  lettore,  se  pur  qualcheduno  né  ha  trovalo  questo  già 
troppo  lungo  Chiacchi  Bichiacchi. 
2.  Aprile  1852. 

AutssAtfDRo  D'Ancona 
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SOPRA  LA  mmm  della  mnmm 


Nella  Tavola  degli  aalorì  e  delie  scrittore  citate  cosi 
legge  la  Crusca  nel  tema  Salvbrbgina: 

V(dgarizzamento  e  Sposiziane  della  Salveregina 

a  Testo  a  penna  che  fu  già  di  Matteo  Caceini  di  poi 
(X  tra    i    MSS.   deirAccademia  ». 

E  vi  si  recita  in  calce  la  nota  265.  «t  Forse  questo 
ff  testo  contiene  quella  stessa  Operetta  che  nelP  Indice  degli 
a  Autori  della  prima  Impressione  di  quest*  opera  è  detta 
cr  Salutazione  della  Madonna.  Al  presente  pia  non  si  trova 
(X  tra  i  MSS.  deirAccademia  ». 

Io  non  credo  che  la  Salutazione  della  Madonna  sia  quella 
stessa  operetta  che  qui  si  allega,  cioè  la  Sposiziane  della 
Sidvereginat  ma  piuttosto  credo  essere  Expositio  salutaUonis 
angelicae,  seilieet  Ave  Maria^  la  quale  con  altri  simili  tratta- 
teli! ascetici,  e  con  questo  medesimo  della  Salveregina^  nel 
testo  latino  si  legge  in  una  stampa  che  io  posseggo  Impree- 
itim  Mediolani  per  Cristoforum  Ratisponeneem.  Anno  Do- 
mini  MCGCCLXXXVin  (1488):  die  primo  Martii. 

O  potrebbe  essere  traduzione  toscana  della  Esposizione 
dell'ilne  Maria  che  colla  Sposizione  del  Pater  noster  e  della 
Salveregina  seguitamente  si  legge  neirOpera  di  S.  Bonaven- 
tura intitolata:  Stimului  divini  avM)ri$.  Pars.  HI  cap.  XVI. 
XVil.  XVIIL  XIX.  (1). 

(1)  Dello  Stumdtts  dijrittt  amoris  tatto  giunto  ve  De  ha  una  traduiio- 
ne  italiana  stampata  a  Finegia  per  Gioanne  Padauano  MDXXXXII,  in  24.* 
che  è  presio  di  me,  e  che  a  me  pare  aaaai  buona  in  opera  dì  liogna. 

P.  Paoàvu 
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Egli  è  gran  daoQo  che  della  Salukaione  della  Mad^mna 
posta  pure  oell*  Indice  sin  dalla  prima  Impressione  della  Cru- 
sca, non  fosse  con  questa  abbreviatura  allegato  né  meno  un 
esempio,  di  che  non  possiamo  sapere,  se  questo  sia  appunto 
il  volgarizzamento  dell'uno  o  "delF  altro  testo  latino  da  me 
indicato  per  congettura. 

Alle  voci  Inebriamento^  Sovvenitriee  trovo  allegato  un 
Trattato  deWÀvenuiric^  Non  saprei  dire  se  questo  fosse  il  me- 
desimo testo  che  1*  altro  Salutazione  della  Madonna.  Quello 
che  posso  dire  per  certo  si  è,  che  gli  esempi  allegati  Tratt. 
Avem.  alle  voci  Inebriamento^  Sovvenitriee  non  trovai  nella 
Sposizione  della  Saìveregina^  onde  almen  pare  che  non  vo- 
glia essere  un  medesimo  testo  la  Spo$izione  della  Salveregina 
e  il  Trattato  deltAvemaria. 

Ma  di  questa  Sposizione  della  Salveregina  dirò  senza 
dubio,  che  il  testo  originale  latino  si  trova  ira  le  opere  spurie 
di  S.  Bernardo  di  Chiaravalle,  e  nella  mia  stampa  suddetta 
[Mediolani  1488)  si  recita  come  di  S^  Bernardo  chìaraval- 
lense.  Ma  dì  S.  Bernardo  non  sembra  al  tutto  essere  questo 
trattato;  si  sembra  voler  essere  di  S.  Bonaventura,  perocché 
del  Dottore  Serafico  *  è  V  eccellente  Stimulus  divini  amoris^ 
il  eoi  cap.  XIX  tertiae  partis  è  appunto,  né  più  né  me- 
no, questa  Sposizione  della  Salveregina  nel  testo  originale 
latino,  che  Apartitamente  si  legge  tra  le  òpere  spurie  di 
S.  Bernardo. 

Bensì  potrebbe  altri  dire,  che  V  autore  del  Trattato  5(i- 
mtdus  divini  amoris  s  avesse  appropriato  la  Expositio  super 
antiphonam  Salve  Regiféa  di  S.  Bernardo:  ma  sarebbe  almen 
vero  che  questa  Sposizione  della  Salveregina  é  opera,  come 
adottata  per  sua,  del  Serafico  S.  Bonaventura.  Io  per  altro 
non  posso  credere  che  volesse  il  Santo  appropriarsi  questo 
Trattato,  copiandolo  a  verbo,  senza  citarne  1*  autore  a  cui  si 
dovea  reputarlo;  perché  cosi  fa  sempre  il  Serafico  di  citar 
fedelmente  i  brani  ch'egli  allega  di  S.Bernardo.  Se  dunque 
il  trattato  Stimulus  divini  amoris  é  opera  di  S.  Bonaventura, 
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ben  credo  che  sìa  di  lui  medesimo  questa  Spo$i»ùm$   dilla 
Salveregina. 

Quanto  al  testo  italiano  di  questo  trattato,  la  stampa  che 
ne  fece  il  benemerito  sig.  Gaetano  Poggiali  a  Livorno  nel  1799 
fu  fatta  sul  MS.  medesimo  dalla  Crusca  citato,  che  era  tra  iMSS. 
dell'Accademia,  ma  che  poi  fu  smarrito,  e  bene  avventurosa- 
mente fu  ritrovato  dal  Poggiali ,  che  lo  comprò  per  arric- 
chirne la  sua  preziosa  raccolta;  e,  quello  che  vai  meglio,  lo 
pubblicò  con  le  stampe  da  par  suo,  cioè  con  tanta  accuratezza  e 
lealtà  letteraria,  senza  alterarne  anche  menomamente  il  testo, 
che  chi  legge  la  stampa  può  dire  che  ha  pretta  maniata  la  le- 
zione del  codice  io  penna,  e  può  dire  con  Dante 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 
Io  dunque  fo  ragione  di  ristampare  fedelmente  1* edizione  del 
Poggiali  oggimai  divenuta  assai  rara.  Solamente  vi  aggiungerò 
qualche  postilla  che  potei  fare  al  testo  colla  scorta  dell'origi- 
nale latino,  non  ancora  scoperto  né  potuto  consultare  dal 
Poggiali. 


Baet.  Soeio  P.  D.  0. 
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COHENTO  DI  DANTE 

(Continuaùooe) 


INFERNO 

CANTO    XII.  (a) 

Parie  narratlTa. 

E  queUa  fronte  che  à  il  pel  cosi  nero.  Questi  che  avea  card 
il  capo  e 'la  barba  fa  AzzoHdo  da  RomaDo.  È  aoo  mooticello  Romano 
fra  Padova  e  Vioegia  in  sul  quale  è  noa  villa.  Fa  costui  di  taoto 
aoiiDO  ch'egli  sigboreggiò  la  Marca  trivigiana  e  graa  parte  di  Lom- 
bardia. Di  costai  si  dice  molte  cradeltà:  infra  T altre  esseodo  da  loi 
rebellata  Padova,  ed  avendola  ripresa,  ritrovandosi  dentro  alla  città, 
fece  raunare  uno  consiglio,  mostrando  di  volere  rimunerare  coloro  che 
contro  a  lui  nella  rebellione  della  terra  non  erano  stali  colpevoli;  e 
fatta  raunare  la  cittadinanza  ne  fece  pigliare  U  mila,  a  tennegli  in 
aon  ona  piazza  che  si  chiama  Prato  nella  città  di  Padova ,  e  fece 
steccare  la  piazza  intomo  dove  elli  erano,  e  così  fatto,  mandò  per  uno 
suo  cancellieri  che  avea  nome  ser  Aldobrandino,  il  qoale  sapea  tatti 
i  suoi  secreti  Ora,  perchè  forse  non  se  ne  fidava  più,  e  per  paura 
ch*eili  non  manifestasse  i  segreti  soci,  il  domandò  quanti  erono  quelli 
eh' crono  legati  in  sulla  piazza.  Ser  Aldobrandino  rispose:  Signore, 
e' sono  4f  mila.  Azzolino  disse:  E' sono  più.  Non  dee  potere  essere, 
signore,  disse  ser  Aldobrandino:  io  Vò  scritto,  e  non  si  può  errare: 
io  ve  li  posso  mostrare.  Diase  allora  Azzolino:  Noi  abbiamo  avute 
molte  vittorie  e  molte  aventure,  e  mai  non  ne  fummo  conoscenti  ver- 
so il  diavolo  (4),  mai  non  gli  presentammo  niente:  io  intendo  di  man- 
dargli, l'anime  di  coloro  che  sono  nella  piaza;  e  non  so  chi  sapessi 
fare  meglio  qaesta  imbasciata  di  te:  io  voglio  che  tu  vada  con  loro. 
Ser  Aldobrandino  disse:  O  singoior  mio,  io  ti  sono  sempre  stato  fe^ 

(a)  Nel  Canto  XI  non  ci  è  parato  esservi  cosa  da  poterla  chiamar  sin- 
golare. 

(1)  Non  ne  fummo  conoscenti  verso  il  diavolo.  Cioè  Mai  non  ne  mo- 
strammo al  diavolo  il  nostro  grato  animo.  Nota  crudele  irooia  di  crudelis- 
simo tìranoo!  F. 

Jnno  //•  4S 
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dele,  perchè  mi  hi  Ut  pifvire^  )ife|(' ottano  f|(i  i\  |pce  pigliare,  e  le- 
garlo io  soHa  piazza  còd  gli  altri,  e  fece  mettere  foooo  nello  steccato: 
e  arseli  tutti.  Un'altra  volta  cavalcando  trovò  nel  contado  di  Padova 
una  feminella  che  piagnea  uno  suo  fanciullo  morto.  Dimandolla  perchè 
ella  piangea.  Disse  la  buona  femioa:  Io  piango  il  fanciullo  mio,  ed 
anco  perchè  i  tali  monaci  vicini  l'anno  lasciato  staro  da  ieri  in  qua, 
e  nollo  hanno  sotterrato.  Azzolino  mandò  e  fece  pigliare  incontanente 
l'Abate  ed  i  monaci,  e  fecegli  vivi  sotterrare  in  quello  luogo.  Altra 
volta  fece  armare  tutti  i  Soldati  suoi ,  e  fece  pigliare  quanti  fanti 
aveva  elli  o  veruno  cittadino,  e  fecegli  tutti  tagliare  a  pezzi  dicendo  : 
Date  loro,  che  sono  nostri  nimici.  Ora  io  effetto  nell'ultimo,  caval- 
cando verso  Melano,  a  uno  ponticello  al  valicare  d'uno  6ume,  fu  as- 
salito dal  conte  Palavigioo  e  da  sua  genta  Azzolino  si  gettò  in  uno 
fiume:  fu  fedito  e  preso  e  mandato  in  unoxsastello  in  Lombardia  che 
si  cbiaoiQ  Gaseiano.  Ha  per  chiarire  pib  ordinatamente  :  Nel  4S60  Az- 
colioo  da  RomaDO  dal  marcfaese  Palavigino  e  da'Oémòneii,  nel  eon^ 
cado  di  Melano,  presso  al  ponte  di  Gasoiano,  io  sul  fiume  d'Adda, 
avendo  seco  più  di  4500  cavalieri,  e  andava  per  tórre  la  città  di  Me- 
lano (4), fu  sconfitto  e  fedito  e  preso, delle  qoali  fedite  In  prigione  morie 
Mi  castello  di  Gaseiano  in  sul  fiume  d'Adda,  e  nobilmente  fa  sOpelKto. 
Egli  trovava  per  sua  profezie  ch'egli  doveva  morire. in  ono  castaUo 
del  contado  di  Padova  ohe  à  nooie  Basciano,  ed  in  quello  aoo  «n- 
Iraya;  e  quando  e' fb  portato  fedito  in  quello  castello  dove  ogli  niorl 
presse  al  fiume  d'Adda,  dimandò  come  si  chiamava  il  castello  e  quello 
luogo.  Fugli  detto  Gasoiano.  Allora  disse:  Gaaciaiio  e  Basciano  è  tutte 
imp  ;  e  giudlcossi  morto.  Egli  fu  ii  più  ridoltato  tiranno  che  fosse  mai 
io  Italia,  e  signoreggiò  per  sua  forza  e  tirannia,  easendo  per  nazione 
disila  casa  da  Romano  gentile  uomo,  gran  tempo  tutta  la  marca  di 
TrevigI ,  e  la  città  di  Padova  e  di  Verona  e  gran  parte  di  Lom- 
bardia. Ed  i  citcadini  di  Padova  molto  consumò ,  e  caceiodne  fuon 
di  Padova  molti,  pure  de' maggiori  e  de' migliori  ciitadiai,  togliendo 
loro  le  possessioni  mandandogli  mendicando  per  lo  mondo:  e  molti 
per  diversi  (8)  martini  e  tormenti  fece  naorire.  Ed  iu  quel  luogo  dove 
fece  morire  quelli  44  mila  uomini  detU  di  aofpa,  per  la  innoceezia 
del  loro  Sangue ,  in  su  quello  prato  mai  non  nacque  erba.  E,  sotto 

(1)  J vendo  seco  ...  e  andava  per  tórre.  Pi  qnesto  fnr  riapoiidei^e  l'inK 
perfetto  dell'  indicatiyo  al  gerandiOy  ne  abbiamo  altrove  parlato,  e  recatone 
degli  esempli^  che  ce  n'è  infiniti  appresso  gli  antidii.  Una  lezione  poi  a 
bella  posta  ne  scrisse  già  il  P.  Sorio  illustrando  due  luoghi  del  Boccaccio, 
la  quale  è  dottissima,  ed  è  stampata  ne*  Ricordi  filologici.  F,  - 

(2)  Diversi  intendilo  qui  per  i strani^  esguìsitij  come  fu  d*  uso  comune 
a'gU  antichi.  F. 
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»ttbra  d'ima  oruda  e  ^elloraU  giutttxiat  fece  moki  mali.  EgUfu  odo 
gran.  tà%éi\^  a  sqo  tempo  ncAla  marea  trivigtaM  ed  io  Lombardia. 
Per  loro  peieóati  (4)  quando:  fu  morto  veoue  meno  la  signoria  e  tutta 
sua  gente  e  tutlo  suo  leguaggie. 

E  quiU'ulIro  ch'i  biondo,  Queali  ta  Obito  de'màrcheai  da  Esti, 
il  quale  fu  chiamato  marcfaese  della  marca  d'Aoeona,  e  fece  ultfcw^ 
oMBle  ctmtro  alla  Chiesa  di  Boma,  oode  parve  ebe  Iddio  pennettess^ 
ebe  UDO  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  nome  Àz2o|  essendo  il  detto  Obisq 
iofe^Biaro,  ooo  uno  piiMccio  (i),  andando  a  lui  al  letto,  l'affogò.  E  pere 
ehe  piire  dura  ooA  a  credere  che  :'l  flgluolo  uccida  il  padre,  l'aoiere 
inmagin^  che  la  donna  del  detto  Obizo,  forse  alcuna  volta  cba  Obiao 
era  cavalcato  altrove,  il  dovesse  acquistare  d'alcuno  altro  uomo:  é: 
per  tanto  l'autore  noi  chiama  figliuolo,  ma  chiamalo  figUastro. 

Moàtrómi  un'ombra.  Egli  ò  vero  che  'I  conte  Simone  da  Men^- 
forts  fu  morto,  come  che  a  sua  colpa,  dal  re  d*Ioghi(terra,  eriidaSe 
del  eonte  Simone  predetto  il  conte.  Guido  sue  figliuolo.  Ora  in  quei 
tempo,  passando  il  re  Carlo  vecchio  al  conquiste  del  regno  di  Foglia, 
a  petizione  della  Chiesa  di  Roma,  venne  col  re  Carlo  Arrigo  fighiolo> 
del  re  d'Inghilterra,  e  Àdoardò  suo  teaiolìOy  e  '1  conte  Guido  e  altri, 
baroni  assai.  E  fornito  in  Sicilia  e  in  Puglia  la  bisogna,  essendo  il 
re  Carlo  venuto  alla  città  di  Viterbo,  dove  crono  assai  de'Caréioali 
ed  avevano  novella  che  'I  Papa  era  morto,  aopraatette  il  re  Carlo  in* 
Viterbo  per  questa  cagione;  ed  essendo  una  mattina  Arrigo  figlhiohi' 
del  re  d'Inghilterra  e  Adoardo  Suo  fratello,  il  conto  Guido  ed  altri 
baroni  assld,  essendo  Arrigo  in  disparte  a  udire  messa,  el  conte  GuidO' 
pensò  di  vendicarsi.  Venne  nella  chiesa  con  sua  compagnia,  e  eorae. 
addosso  ad  Arrigo  predetto.  Arrigo  fuggi  verso. ii  prete  che  levava 
il  corpo  di  Cristo:  il  conte  Guido,  non  lasciando  per  questo,  acoostato 
alialo  al  prete,  T uccise.  E. poi  si  parti  il  conte  Guido  e  andò  anno 
Conte  di  maremma  suo  suocero,  ed  ivi  stette  alquanti  dL  Poi,  non 
leofodosi  bene  sicuro,  si  partì  e  venne  a  Monte  tignoso,  ed  ivi  fcr 
raccettato  da  messere  Stoldo  vecchio  de' Rossi,  e  fattogli  assai  onoi*eo 
di  ebe  partendosi  poi  il  conte  Guido  gli  donò  l'arme  sua,  che  ènne 
leone  bianco  con  due  code  nel  campo  vermiglio.  Bimaso  adunque 
Adoardo  in  Viterbo,  come  è  usanza  degli  oltramontaai,  fece  trarf  e  il 
cuore  ad  Arrigo  suo  fratello,  e  con  gran  pianto  nel  portò  in  Inghil- 
terra^ e  nella  città  di  Londra,  sopra  il  fiume  di  Temici  che  passa  per 
la  città,  in  capo  d'uoo  ponte,  fu  posta  una  statua  con  una  coppa  in 

(1)  Per  loro  peccati^  cioè  per  i  peccati  di  lui  t  guaì  consorti. 

(2)  Pimaccio.  Così  costanuvano  di  scrivere  gli  antichi  per  piumaccio^ 
guanciale:  t  alonni  edi^ri  che  abbattendosi  In  qaesta  voce  la  hi  mio  cam- 
biata in  primaccioy  o  altroy  ha d  fatto  male.  F. 
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rnaDo,  ed  io  questa  coppa  messo  il  caore  d'Arrigo,  acciocché  i  pa- 
renti suoi  si  potessooo  ricordare  del  htto,  sì  che  veDdecia  ne  fosse 
fotta ,  còiDO  che  mai  noa  se  ne  fece.  E  nella  vesta  della  statua  6 
scritto  C08Ì:  Cor  gladio  sciisum  do  cui  coMangtdneus  sutn. 

E  Sesto,  Questi  fu  Ogluolo  di  Pompeo  magno,  e  non  tenne  la 
via. nella  vita  paterna  (4),  ma  tutto  io  eootrarìo.  Costai,  essendo  morto 
il  padre  per  Tolomeo  re  d'Egitto,  e  sconfitto  Igneo  e  la  torba  pom- 
peana  io  Amonda  da  lolio  Cesare,  raonò  tutti  uomini  disposti  a  fare 
male,  e  divenne  corsaro  di  mare,  rubando  cbiooche  potea.  Poi  si  rì- 
dosse  in  Sicilia,  e  prese  una  parte  di  Sicilia  e  di  Sardigna.  E  peK^ 
che  i  Romani  avevono'  posta  una  tavola  dinanzi  alla  porta  del  palagio 
de' senatori  dove  crono  tutti  i  prescritti,  cioè  scritti  tutti  quelli  che 
erono  in  contumacia  del  comune  di  Roma,  fra'quali  era  scritto  Sesto, 
onde  egli  chiose  qeste  isole,  e  non  lasciava  andare  a  Roma  né  grano 
oè  biada ,  eh'  erono  quasi  due  granai  del  comune  di  Roma  :  onde  i 
Romani  gli*  scrissono  oh' egli  ai  rimanesse  dalia  impresa.  Onde  Sesto 
promise  di  rimanersene,  ed  i  Romani  il  cancellarono  della  prescrizio** 
ne  (8).  Poi  a  poco  tempo  Sesto  cominciò  a  ritenere  e  a  raunare  tatti  i 
nimici  de'  Romani,  massimamente  quelli  che  soamporono  della  sconfitta 
ch'ebbe  Rruto  e  Cassio  da  Ottaviano  Augusto.  Onde,  sdegnato  Otta- 
viano y  fece  armare  sua  gente  per  andare  contro  a  lui.  Sesto  feoe 
tanto  sforzo  ch'egli  armò  trecento  sessanta  legni,  e  venne  per  maro 
oofntro  a  Ottaviano,  e  fu  gran  battaglia  fra  loro  per  dae  volte.  In  ef- 
fette  Sesto  fu  sconfitto,  e  rimase  solamente  con  sei  navi  per  Italia, 
cioè  per  lo  mare  d'Italia,  dove  finalmente  da  gente  de' Romani  foe 
preso  e  morto. 

L$  Ictgrime  che  quel  bollore.  Messer  Rinieri  da  Comete  di  Ma- 
remma fu  grandissimo  rubatore ,  tanto  che  mentre  visse  teoea  io 
paura  tutta  maremma,  ed  infino  in  sulle  porti  di  Roma,  però  ch'olii 
per  sé  medesimo  facea  rubare  in  sulle  strade.  Ed  ancora  ohiuoche 
volea  rubare  era  da  lui  ricevuto  nelle  fortezze  sue  e  datogli  ajoto 
e  fovore. 

E  Rinier  Pa%%o,  Messer  Rinieri  de' Pazzi  di  Yaldamo  foe  si- 
milmente grande  rubatore  dovunche  potea,  massimamente  in  sulle  strade 
di  Yaldamo  infino  alla  città  d'Arezzo. 


(1)  Non  Unric  la  uia  nella  vita  paterna.  Vedi  bel  modo  e  nobile  per 
significare  che  Sesto  non  imitò  suo  padre  Pompeo  vivendo  come  lui  virtuo- 
samente, ma  si  die  io  vece  a  perduta  e  scel erata  vita.  F. 

(2)  Prescritione  qui  intendilo  per  proscrizione  ,  come  poco  .  innanii 
prescritti  per  proscritti j  e  tienlo  per  idiotismo  di  quel  secolo,  che  Unti  .ai- 
tri  ne  aveva.  F. 
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Parte  Interpretatlira. 

Parea  che  di  quel  bulicame.  Bolicame  cbiama  l'autore  qoel  sao- 
gae  che  bolliva,  e  faceva  colali  bolle  come  fa  Tacque  calda:  e  da 
quelle  gallossole  è  dette  bulicame  cioè  6oUcame. 

lo  cor  c&e  'n  su  Tornisi.  Cola  ba  due  slgoificaliooi,  però  cbe 
queslo*  verbo  colo,  ai,  sta  per  eotare;  e  se  questo  si  piglia  si  de' 
iuteodere  cbe  '1  cuor  si  cola  sopra  al  fiume.  E  puossi  décliuare  colo, 
is,  cbe  sta  per  onorare,  però  che  ivi  ancora  si  fa  al  cuore  ooore. 
E  questo  pare  ancora  più  tosto  riotenzioue  dell' autore. 
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È  USCITO 

IL  VOLGARIZZAMENTO  DELLE  BIMÀNBNTI 
O^xaKASOBVlCBX 

Bl  fl.  ••■AVBBVVBA 

TESTI  DI  UNGUA 

I«a  Teologia  mltitlea  inedita 

I««  MedltaBloiie  «opra  l'Albero  della  Croee 

li' BfipofilBlone  della  SalTere^ina 

I«o  Speeehio  della  Vita  Spirituale  inedito 

Eia  EieKirenda  di  S.  Franeeiico  d'Asftifii 

STUDII    FILOLOGICI 

DBL   EBV.   PADIB 

mAMTQisQwumwi^  simra  p*  d.  q. 

DI   VERONA 

annunziali  già  il  23  Aprile  1852  con  parziaie  distribuzione 


Consta  esso  volgarizzamento  di  un  volume  in  quarto 
a  doppia  colonna,  nel  quale  fu  osservata,  sotr  occhio  del- 
l'Autore, ogni  possibile  esattezza;  risulta  di  fogli  36  di 
pag.  8  al  foglio  col  ritratto  litografato  del  Dottore  Sera- 
fico S.  Bonaventura. 

Il  prezzo,  a  tutto  Dicembre  1852,  fino  alla  concorrenza 
di  copie  ottocento,  franco  di  dazio  e  condotta  fino  a'con- 
fini  della  Monarchia,  pagabile  air  atto  della  consegna,  resta 
fissato  ad  Austriache  effettive  L.  7  :  56 ,  cioè  in  ragione 
di  Centesimi  21  al  foglio. 
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A  clii  iwKie^ra  actuBtariie  sei  oofi^  o  {Mr^curarfie  ven- 
dita di  sei  esemplari,  si  concede  la  seltlroa  copia  gratis. 

E  perchè  cadanna  dette  cinque  accennale  opere  ha  il 
suo  gran  merito  sia  in  fallo  di  ascetica,  sia  in  fatto  di 
stile  e  di  dicitura,  ed  altresì  pel  formato  elegante,  non 
che  per  la  carta  di  prima  qualità  da  Toscoiano,  e  pei  ca* 
ratteri  del  tutto  nuovi  appositamente  acquistali;  sarà  senza 
meno  trovata  modica  la  spesa  oasi,  che  se  ne  spera  pronto 
lo  spaccio,  il  quale  dia  incoraggiamento  a  proseguire  nella 
stampa  di  molti  altri  consìmiii  lavori  dello  slesso  Autore, 
di  cui  questo  è  un  saggio  in  tale  impresa  tipograOca  che 
si  può  dire  o  Patria,  o  se  vuoi  Nazionale. 

Si  vende  in  Verona  dal  nuovamente  eretto 

Stabilimento  Tipografleo  Eredi  di  Marco  Moroni 
a  S.  Pietro  Incarnarlo  N.  1636 
a  questo  eBelto  assunto  ed  amministralo,  per  cquIo  del- 
TAutore,  dal  sottoscritto 

VBRONB»  AGOSTINO  ROQ. 
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Cayàia  (Cesare)  Poedfe  popolari,  erotiche  e  morali.  Società  tipo- 
grafica  bolognisey  4852,  io  8.**  Bg. 

.Di  questo  bvoa  libroUo  ne  parleremo  nel  proniiiio  quaderno. 

GasBCBiizii  (Piero  de')  Trattalo  della  agricoltura,  traalatato  nella  fa- 
vella fiorentioa,  rivisto  dallo  'Nferigoo  accademico  della  Crusca,  ri- 
dotto a  migliore  lezione  da  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona 
coll'aJQto  di  più  TT.  stampati  ed  in  penna  sì  del  volgarizzamento 
e  sì  ancora  dell*  originale  latino.  Verona^  Tip.  Vincentini  e  Prati-* 
chini,  4854,  in  8.*^  Voi.  IL 

Dì  questa  Ionissima  pubblìeazione  ne  sarà  dato  largo  ragguaglio. 

Dàyanzati  Bostichi  (Bernardo]  Lettere  edite  e  inedite  raccolte  e  po- 
stillate da  Giuseppe  Manuzzi.  Firenze,  Stamp,  stdle  Logge  del  gra- 
no, 4852,  in  8.^ 

Sono  state  date  fuori  per  illustri  nozze,  e  di  corto  ne  parleremo. 

GHBRAmniiii  (GiovaoDi)  Supplemento  a' Vocabolari  italiani  proposto. 
Milano,  co' tipi  di  Giuseppe  Bernardoni  di  Giovanni^  4852  in  8* 
gr.  8  2  col. 

È  uscito  il  primo  volume,  che  comprende  l'A.  B.  e  nel  termine  di  tre 
anni  o  così  promette  l'illustre  Autore  di  dar  compita  l'opera,  che  verrii 
di  4  volumi. 

Giordani  (Pietro,)  Monti  e  la  Crusca,  Discorso  inedito  tratto  dalFau* 
tografo.  Ptocensa,  Tagliaferri,  4852  in  42''  di  pag.  64. 

GiuNTB  ai  Vocabolarii  italiani  proposte  dall'  I.  e  R.  Istituto  veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  con  appendice.  Venezia,  Naratovich,  4852, 
in  8.*» 

Per  Appendice  vi  sono  alcune  correzioni  del  P.  Sorio  al  testo  di  Fra 
Jacopone,  già  date  fuori  nella  Etmrìa.  Di  questo  libro  ne  parleremo. 

Stbpani  (Domenico)  Principi  di  Grammatica  latina,  e  in  questa  quarta 
edizione  emendati,  accresciuti  e  ridotti  a  più  facile  apprendimento 
da  Carlo  Gatti  ad  uso  delfL  e  R.  Collegio  Forteguerri  di  Pistoja 
Pisioja,  Tip.  Bracali,  4852,  in  8.^  (Parte  prima  della  Grammatica). 
V  è  una  giunta  di  temi  per  esercizio  di  analisi  e  d' inflessione  di  nomi 
adiettivi,  verbi  ec.  con  un  avviamento  alla  traduzione  dal  latino. 


11^  Direttore  L' amministratore 

p»  rAnwAMM  «•  roi.TBmiiif 
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DELLE  ANTICHE  RAPPUBBNTUIOM  JIALUNB  EG.  —  (ContmQaxioae) 


—  Bata  in  luce  da  PieU*o  Nestì  Fiorentino.  Jn.FirenMef  nella  Siam" 
perU  de? SermartellL  Vanno  1623*  Io  4®  di  6  oan  con  %    . 

Altre  ediz.  di  Firenze^  Gio9.  Baleni^  1591 9  in  4.%  e  Sienoj  .1606^  in  4.% 
8on  citate  nel  Cola^  JHnellij  K.*  ?576'77:  nn'allm  di  Slrna^^  1609,  in 
.  AJ^  è  nella  Corsiniana,  di  Eonia. 

XLVIL 

RAPPtBSBi«TATioia  DI  GoifSTAimNo  Im  PeradoTe  et  di  saocto  Sfluestro 
Papa  Et  di  Santa  Helena  im  Peratrice.  —  Stampalo  in  Pirenae. 
S.  A.  In  4.*^  di  44.  car. 

Ediz.  del  principio  del  sec«  XVI,  ornata  di  dae  &f^  nel  frontespizio* 
(Paladna). 

La  medesinoa .....—  Utapalo  ad^latia  di  Jf.  F.  Beumuto.  Io  4.*' 
di  44  car.  con  ì  6g. 

Ediz.  fiorentina  del  princij^io  del  sec  XVly  simile  alla  precedente^  ^  non 
quanto  è  terminata  da  un  Temale  in  lode  detta  sactissima  Croccj  che  si 
trova  pure  nelle  ediàoni  seguenti. 

Altre  edizioni  :  ' 

'-.  In  Firenze  Panno  M.  D.  LV*  In  4.®  di  12  car.  con  7  fi^. 
<—  Firennty  appresso  alla  Badia^  1562,  in  4.^  di  16  car.  con  fig. 
^  Stampata  in  Firenste  appresso  Giouanni  Baleni^  PJnno  1588.  In 
4*^  di  16  car.  con  8  fig. 

^  In  Sienay  Alla  Loggia  del  Papa.  S*  A.  In  4^^  di  14  car.  con  2  ilg. 

—  In  Siena.  Et  Ristampata  in  Oruieto.  1618.  In  4.<>  di  14  car.  con  2  fig.- 

—  Stampata  in  Siena»  et  ristampata  in.  Oruieto.  S.  A.  (Sec.  XVII). 
'  In  4»*  Ediz.  simile* 

Altre  ediz.  in  4.^  di  ^reitxe,  1547,  e  Senza  nota^  son  registrate  nel 
CéUak  Uibberi  N.i  6871-72. 
Questa  rappresentazione  è  di  due  parti. 

XLvin. 

Ri(ppreaeot9tÌQoe  di  aaoota  Dorothea  vergioe  et  rmi tyre.  -^  Imfrei- 
so  in  Firenze  od  petitione  di  Maestro  Francesco  di  Giouamii  Ben- 
uemOò.Sla  dal  Canto  de  Bischari.  Adi  ultimo  di  Marzo  H.  D.  XVI. 
Id  4.''  di  8  car.  eoo  fig.  sotto  il  titolo.  (  Palatina  ). 

Jnno  IL  49 


Digitized  by  VjOOQIC 


~  386  — 

Altre  edizioni: 

—  In  FirtnUj  neÌPJnno  M.  D.  LIllL  dd  mese  d? Agosto.  In  i.®  di 
8  car.  con  3  fig. 

i—  Stampata  in  Firenste  Appresso   Giouanni  Baleni   V  Anno  MD^ 
LXXXniL  In  A.""  di  8  car.  con  2  fig. 
-«  Stampata  in  Siena.  S.  A.  In  4.*^  di  8  car.  con  2  picc.  fig. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Zanobi  Bistìcci  fanno  1602.  In  4.* 
di  8  car.  con  2  fig. 

—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1610.  In  4.*  di  8  car.  con  fig. 
-^  In  Firenze  Perii  Erede  del  Tosi  Alle  Scale  di  Badia.  1617.  In 

4.®  di  8  car.  col  frontesp.  istoriato. 

Si  citano  ancora  le  ediz.  seguenti  latte  in  4.^:  In  Firenze  nelVanno 
1555  del  mese  d^ Agosto 'y^  Sienoj  alla  Loggia  dd  Papa.  S.  A., (Allacci); 
— >  In  Firenze  ad  istanza  di  Carlino  SaUamacchie  alle  Scalee  di  Badia^ 
1570  (Morelli);  —  Senza  nata  (Hibbert,  6872);  -^  In  Firenze^  1648, 
(Pinelli,  2576). 

XLEL 

La  festa  di  sancta  Eofroxina.  Senza  nota.   In  4.*  di    f 0  car.   coq 
S  fig.  nel  frontesp. 

Ediz.  del  principio  del  Sec.  XVI,  registrata  nel  Coiai,  iibri^  n.*  1822. 

La  rapresentatiooe  di  santa  evfrosioa  vergine.  La  quale  essendo  ma- 
ritata si  fuggi  tra  Monaci  corno  maschio,  et  ini  stette  treot'  otto 
anni,  et  alla  sua  morte  fa  conosciuta  dal  Padre,  si  com'ella  volse. 
Con  due  Laude  aggiuntoui  di  nuouo.  Nuouamente  stampata.  —  In 
Piorenaa.  Ad  istamsa  di  Iacopo  CbiiL  MDLXXIL  In  k."*  di  48  car/ 
con  S  fig.  (  Palatina  ). 

Altre  edizioni  ; 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni^  PAnao  MDLXXICV. 
In  4.^  di  10  car.  con  fig. 

—  Stampata  in  Firenze^  Appresso  Giouanni  Baleni.  1591.  In  4.^  di 
10  car.  con  2  fig. 

—  In  Siena.  S.  A.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1607.  In  4.^  di  12  car.  con  2  fig. 

—  In  Fiorenza  per  Gio.  AnL  Caneo  e  BaffàeUo  Grossi  Compagni  1607. 
In  4.®  di  12  car.  con  7  fig. 

•—  Di  nuouo  ricorretta.  In  Siena  atta  Loggia  del  Papa»  161  (K  In  4.* 
Ediz.  simile. 

Si  òitano  ancora  le  ediz.  segneoti  in  4.°:  Firenze^  1554  (Pinelli  2578); 
>—  Firenze^  1555  (allacci);  —  Firenze^  1561  (Gorsiniana). 
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Rapresentatione  del  nostro  Sigoore  leso  Gbristo  Qaado  disputo  nel 
Tempio.  8.  A.  Io  T  di  6  car. 

Edìz.  delia  prima  metà  del  sec.  XYI,  con  titolo  istoriato  e  ornato 
della  fig.  dell'Angelo.  II  verso  dell' nltimo  foglio  è  occupato  da  una  gran 
fignra  in  legno*  (  Palatina  J. 

Altre  edizioni: 

—  Stampata  in  Firerue  Vanno  MDUX*  la  4.**  di  6  car.  con  3  fig. 
«-  In  Siena*  S.  A.  In  4.®  di  4  car*  con  fig.  nel  fronteap. 

—  In  Siena.  S.  A.  In  4*  di  6  car*  con  2  picc*  fig* 

-^  Rineduta^  e  corretta  da  Francesco  d'Anibale  da  Ciuitella*  InSiena^ 
JUa  Loggia  del  Papa.  1620.  In  4."  Kdiz.  simile. 

Un'altra  edizione  di  Siena^  alla  loggia  del  Papa^  8.  A.  è  citata  dal- 
VMlaccL 

LI. 


La  RappreseDtattoae  della  Resarrettiooe  di  Jesa  Gbristo.  NaooameDte 
Ristampata.  —  In  Firenze  HDLIX.  Io  4."^  di  40  car.  con  9  fig. 
(  P(Uatina  ). 

Una  ediz.  anteriore  della  i^  metà  del  XYI  aec^  ài  Bologna  per  Bar^ 
tholomeo  e  MardAnÉoniOj  senza  data,  si  cita  nel  Gatidogo  Pinelli,  N.*2577. 

Altre  edizioni: 

—  In  Fiorenza.  Ad  istanta  di  Iacopo  Chiti.  MDLXXII.  In  4.*  di  7 
car*  e  nna  bianca  in  fine^  con  7  fig. 

—  In  Fiorenza.  S.  A.  (Sec.  XYI).  In  4.<>  di  S  car.  con  2  fig. 

—  Senza  nota  (Sec.  XVI).  In  4.®  di  S  car.  con  nna  fig.  grande  nel 
frontesp* 

—  Senza  nota  (Sec*  XVI).  In  4.®  di  S  car.  con  9  picc  fig.  e  una  gr. 
al  recto  dell'ultima  carta. 

— *  In  Firenze^  Dalle  Scalee  di  Badia.  S.  A.  In  4.®  di  7  car.  e  ona 
bianca  in  fine,  con  7  fig. 
Altra  ediz.  di  SienOj  alla  loggia  dd  Papa^  S.  A.  è  citata  dall'AllaccL 


LD. 


La  rapresentaticoe  di  santo  Giorgio  -^Pinitaz  (sic)  la  ftztad$acto 
Giorgio  martyes  (sic)  In  4.^  di  8  car. 

Ediz.  del  principio  del  sec.  XYI,  con  2  fig.  nel  fronlcsp.  (PalaUnaJ. 
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Altre  edizioni: 

— *  /fi  Firenze  Appresso  alla  Badia.  M.  DLXL  A  disiantia  di  Paghol 
Bigio.  In  4.®  di  9  car.  ed  una  bianca  in  fine|  con  4  fig* 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni  Panna.  1585.  In  4.® 
di  8  car.  con  2  fig. 

'  —  Stampata  in  Firenze  Alla  Badia.  15%.  In  4.**  eli  10  car.  con  5  fig. 

—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1608.  In  4.*  di  8  car.  con  fig. 
— «  Stampata  in  Siena.  S.  A.  In  4.^  Edizione  simile. 

-^  Stampata  in  Firenze  Alle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.®  di  10  car. 
con  6  fig. 

C'è  pure  altra  edh.  di  Firenze  aUe  Scale  di  Badia^  1607|  in  4.'' 
{Corsiniana}. 

un. 

RappresentatioDB  di  geo  Grisaote  et  Daria.  —  Pece  itampare  mae- 
stro Francescho  di  Gioiumni  BenuemUo  sta  dal  canto  de  BiMcari 
Adi  V.  di  Pebraio.  M.  D.  XVI.  la  i."*  di  8  car. 

Ediz.  fiorent.  con  frontesp.  istoriato  e  adorno  della  figura  dell'Angelo 
(Palatina). 

Altre  edisiooi  : 

—  In  Firenze.  MDUX.  In  4.®  di  8  car.  con  5  fig. 

*-*  Senwa  nòta  (Sec.  XTI).  In  4.®  di  8  car.  col  frontesp.  istoriato. 
— «  In  Sienaj  alla  loggia  del  Papa.  S.  A.  In  4.^  di  8  car.  con  fig. 

—  Di  noono  rìuista  da  Francesco  d'Anibale  da  Giuitella.  In  Siena  ^ 
alla  loggia  del  Papa.  1620.  In  4.^  Ediz.  simile. 


LIV. 


COMIRCU  LA  DBVOTà  RAPPUSBHTATIOIIB  DI  lYDITH  HBBIBA.  —  finiia  la 

tajpreswUatUme  (  8ic  )  di  ludith.  Fece  stampare  Maestro  Francesco 
di  Giouanni  Benuenuto  sta  dal  canto  de  Biscari.  M.  D.  XVm. 
lo  4.*  di  8  car. 

Ediz.  fiorent.  adoma  di  3  fig.  (Palatina). 

Altre  edizioni  : 

—  In  Firenze  PAnno  M.  D.  UHI.  di  Gennaio.  In  4.'  di  8  car.  con 
6  fig. 

—  In  Firenze  presso  alla  Badia  PAnno.  1568.  In  4.*  Ediz.  simile. 
-~  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  PAnno  1589.  In  4.^ 

di  8  car.  con  3  fig. 

—  Se^za  nota  (Sec  XVI}.  In  é.^  Ediz.  simile. 
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—  stampata  in  Firetue  Me  SeaU  éU  Badia*  &▲•  Io  4.*  Edix.  nmile. 

—  In  Siena.  S.  A.  In  4.®  di  8  càr.  eoa  2  fig.> 

— .'invSienil»  Si  A;  Ib  4.^iEdiaE.  sUnile  alk  pr«c«d»  se  noD  in  qoaoto 
l'ornato  posto  sotto,  il  titolo  è  dhreraa 

—  In  Sienaj  alla  Loggia  del  Papa*  1610.  In  4.°  di  8  cac  con  2  fig. 
L'Allacci  cita  altre  dae  ediz.  in  4.%  di  Firenwe^  1595,  e  di  Siena^  alla 

Loggia  del  Papaj  S.  A. 

'      LV. 

Festa  di  ^  Margherita.  —  Fece  siapare  Maestro  Pramsesoo  di  Gith- 
nani  Benuenuto:  sta  dal  canto  de  Bischari.  S.  A.  Io  4^  di  6  car., 
coìti  6  fig;  ' 

Ediz.  fiorent.  del  princip.  del  XVI  secolo  (Palatina).  Altra  ediz.  Stam- 
pata ad  istanta  di  M.  Francesco  di  Giovanni  Benvenuto  nel  1546,  in 
4.^y  è  nella  Corsiniana  di  Roma. 

Altre  ediziooi  col  titolo  di  Bappresentasnone  e  Pesta: 

•  ^*  (Firenze)  M.  D.  LJIIL  del  mese  di  Gennaio.  In  4«^  di  6  car.  con 
11  fig. 

—  In  Fiorenza  Vanno  MDLVII.  In  4.®  di  6  car.  con  10  fig. 

—  In  FirensU  VAhno  M.  D.  LVIt.  del  mese  di  Marzo.  In  4.^  di  6 
car.  con  11  fig. 

-^  In  Fiorenza  PJnno  MDLXX.  In  4.<>  di  6  car.  con  9  fig. 
-«  In  Piorenza  a  stanza  di  laoopo  Cfàti.  MDLXXI.  In  4.^  di  8  car. 
con  14  fig. 
-^  Senza  nota  (8ec.  XVI).  In  4."  di  6  car.  con  8  fig. 

—  in  'Siena  alla  Loggia  del  Papa.  8.  A.  In  4.''  di  6  oar.  con  5  fig. 

—  In  Siena.  S.  A.  In  4.°  di  6  car.  con  4  fig. 

Si  citane'  anche  le  sìsguenti  edit.  in  forma  quarta  :  jP^rens^,  1551  ^b- 
bert,  N.*>  6469);  —  Firenze^  1584,  e  Siena^  1610  (Pinelli,  2576-78)1  — 
nneztàtf'Jleàs.  de  Feechij  1606^  in  8.%  e  Venezia^  Domenico  Lovisa^ 
S.  A. ,  in  8.^ 

LVI. 
RAPPUUSBRTATiqilB  DI  8.  MARU  IU6D1LB1IA    NTOTAIIBlfTB     GOVPOaTA.    — - 

Fece,  stampivre  maestro  Prancesoo  di  Giouanni  Benuem^  sta  dal 
canto  de  Biscari.  Adi  vii.  di  Dicembre  M.  D.  IVI.  Io  4""  di  40 
«ar.  eoo  fi  fig. 

Ediz.  -fiòretit.  col  segno  del  Colubri  ed  in  fine  le  iniziali  AA.  (Palatina). 

Altre  edizioni  col  titolo  di  Bappresentazione  dCuno  stupendo  mira-' 
colo  di  Santa  Maria  Maddalena. 

—  In  Firenze^  VAnno  M.  D.  LIIII.  del  mese  di  Woaembre*  In  4.^  di 
10  car.  con  6  fig. 
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—  In  /Séruuo,  per  BartoUmuo  Jnichim  Panno  1568.  In  V  di  11 
car.  e  una  bianca  in  fine,  con  6  fig. 

Altra  edn.  Senaa  nota  in  4.*  è  citaU  nel  caUL  MKbbtri^  N.^"  6469. 
Tutte  ^piaste  ediz.  hanno  in  fine  una  tradnz.   in  terrine  del   Salmo 
Mistrere. 

LVII. 

Stanze  delle  Marie:  et  la  leuatiooe  della  croce.  —  Fece  stampcare 
Bcartholomeo  Castelli.  S.  A.  Io  i.^  di  4  car.  con  8  fig. 

Ediz.  fiorent.  dei  principio  del  sec.  XTI,  col  segno  dello  stampatore  in 
fine.  (Palatina) 

lì  Gonacci  intitola  questo  componimento  Bappretentasione  dei  Pian- 
to delle  Marie* 

Lvm. 

RAPPRBSBlfTATIONB     DI     SARTA     OtSOLA    YBftGIIlB     BT    MAITTIB.  —  F0O8 

Stampare  maestro  Prancescho  Benuemtto  sta  dal  canto  de^Bìscha-' 
n:  Adi.  V.  di  Marzo  M.  D.  XVI.  In  4*  di  10  car. 
Ediz.  fiorent.  adorna  dì  una  fig.  sotto  il  titolo  (Magliabechiana). 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  VAnno  1554.  Del  mese  di  Mano.  In  i.""  di  10  car. 
con  9  fig. 

—  Firen%ej  appresso  alla  Badia^  1561,  in  4.*  di  8  car.  con  fig. 

—  In  Siena  VAnno  1581.  In  4.°  di  9  car.  e  una  bianca  in  fine,  con 
2  fig. 

—  In  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni,  VAnno  1589.  In  4.*  di  8 
car.  con  fig. 

.—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  3.  A.  In  4.®  di  10  car.  con  2  picc. 
fig*  e  2  gr.  nell'ultima  carta. 

—  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1608.  In  4.®  Edii.  simile. 

—  Di  nuooo  riuista  da  Francesco  d'Atoibale  da  Gnitella.  In  Siena  , 
alla  Loggia  del  Papa.  1621.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  Naouamente  data  in  luce  ,  per  Andrea  Sabioncini.  Stampata  in 
Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1608.  £t  Aisiampata  in  Oruieto.  In  4.*  di 
10  car.  con  2  picc  fig.  ed  una  grande. 

Si  citano  ancora  le  seguenti  ediz.  in  4.°:  Ad  instanta  di  Francesco 
di  Giovanni  Benvenuto  (in  Firenze),  1544;  e  Pistoia  per  il  Fortunati j 
S.  A.  (PineUi,  N."*  2577)  j  -*  Firenze  ad  istanza  di  Iacopo  CMtij  1572 
(Allacci)  j  -«  Senza  nota  (Hìbbert,  N."*  6469). 
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LIX. 

RAPPftesentatioDe  duoo  peregrino  che  andando  a  Santo  Iacopo  eldia- 
volo  lo  inganno 
Io  fine: 

Questa  deuota  rappresentalione 
fece  istampare  Zanobi  barbetta 
hauendo  questa  tra  molte  altre  eleota 
dewto  essendo  del  sancto  barone 

Chi  ka  deuotione 
Allo  Sfender  non  sia  pigro  ne  lento' 
Che  ai/ine  neri  hara  perognun  cento 
Sen%a  nota.  In  4.^  di  46  car. 

Ediz.  del  principio  del  sec.  XYI  con  fig.  sotto  il  titolo.  (MagUabechiana) 

f 

Altre  edizioni: 

—  in  Firenze  Canno  M,  D.  LV.  dd  mese  di  Setiemhre.  In  4.^  di  4 
car.  col  frontesp.  istoriato* 

— -  In  Firenze,  appresso  alla  Badia.  MDLXIL  A  distantia  di  Paghol 
Bigio.  In  4.®  di  6  car.  col  frontesp.  istoriato  e  6  fig. 

—  In  Fiorenza  a  stan.  di  Jacopo  Perini  da  Villa  B.  MDLXXI.  In 
4.^  di  4  car.  con  fig.  nel  frontesp. 

Un*  altra  ediz.  di  Firenze^  1554,  in  4.^^,  h  registraU  nel  Catalogo  Pi- 
neUi^JUJ^lSlS. 

LX. 

Bapprbsbntationb  dvno  mhacolo  (  sic  )  Dt  ras  Peregrini  che  anda- 
oono  a  sancto  Iacopo  di  Galitia.  Senza  nota.  In  4.^  di  6  car. 

Ediz.  fiorent.  del  principio  dei  sec  XYI,  con  fig.  in  legno  fòtto  il  ti- 
tolo, ed  in  fine  il  segno  del  Colubri^  con  le  iniziali  AA.  (MagUabechiana). 

Altre  edizioni: 

—  Fece  stampare  Maestro  Francesco  di  Giouanni  Benuenuto  sta  dal 
canto  de  Biichari.  Adi  XIIll  di  Maggio.  M.  D.  XIX.  In  4.®  Ediz.  fio- 
rent simile  in  tutto  alla  precedente. 

—  Con  una  dinota  laida  nel  fine  di  nuono  aggiunta.  —  In  Firenze 
iranno  M.  DLV.  In  4.^  di  6  car.  con  6  fig. 

LXI. 
Rappresentalione  Di  tre  Pellegrini  che  andomo  allo  Apostolo  S.  Ja- 
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corno  di  Gaiilia.  /n  Steno.   S.   A.   (  Sec.   XVI  )•  Io  i.""  di  6  car. 
eoo  la  fig.  deirAogelo  al  frootesp. 

Rappresentazione  diversa  della  precedente  :  incomincia  col  rerso  Be' 
nigm  aspeiiaiorì  al  cui, cospetto. 

Altre  ediadoni: 

—  Stampata  in  Siena.  S.  A*  (Sec*  XYI).  In  4.^  di  4  can  con  fig. 
^  In  Fiorenuij  AlVInsegna  della  Stella,  S.  A.  In  4* 

Ediz.  simile  alla  precedente,  'se  non  in  quanto  ha  il  titolo  cosi  :  Bap- 
presentoMone  di  tre  pellegrini.  Che  andauano  per  voto  al  Glorioso 
Apostolo  S.  Iacopo  di  QaUùa,  Doue  capitando  a  vrC  osteria^  la  figlia 
delV  oste  ^innamorò  del  Giovine  Pellegrino^  e  non  volendo  acconsen- 
tire alle  sue  voglie  V  accusò  per  ladro.  Essendo  impiccato^  miracolosa- 
mente per  la  graùa  di  Dio  fu  liberato.  Onde  scoppriosi  (^inganno  fu 
impiccato  il  Padre^  e  la  Figliuola. 

$i  citano  ancora  le  dne  seguenti  ^i^  in  4.®,  spettanti  all'ana  o  all'al- 
tra dì  queste  due  rappresentazioni  :  Firen%ey  1 568  (Hibbert,  N.®  64G9)  ; 

—  Siena^  alla  Loggia  del  Papa^  S.  A.  (  Allacci  ). 

LJOI. 

RappreseotatioDO  della  pvfiQcatiooe  di  D03tra  Donna:  Cioè  la  Peata 
,  di  saocta   Ilaria  Gaodellaia'.  —  P^ce   stampare   BàrthoUmeo  di 
Matheo  Chastelli.  S.  A.  In  i.""  di  *  car.. 

.Ed&i.  fiorent  del  principio  del  sec«  XVI»  eoo  tre  fig»  nel  frontesp»  ed 
in  fine  il  segno  dello  stampatore  (  Palatina  ). 

Altre  edizioni: 

—  In  Firenze  MDIIX.  In  4.®  di  4  car.  con  3  fig. 
^  In  Siena»  1592.  In  4.®  di  4  car,  con  2  fig. 

—  In  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  VAnno  1594.  In  4.®  di  4  car. 
con  3  fig* 

-*  In  Siena.  $•  A.  In  4.°  di  4  car.  con  2  picc  fig. 

-«  In  Siena,  alla  Loggia  del  Papa.  1609.  In  4.^  di  4  car.  con  fig. 

Si  citano  anche  le  ediz.  seguenti  in  4.^:  Firenze,  1555  (Pi nellì,  2577) j 

—  Firenze,  S.  A.,  e  Siena   alla  Loggia  del  Papa,  S.  A.  (  Allacci).  -^ 
Senza  nofa  (Càtal.  delta  Magliabech.) 

Lxm. 

Rappreseotatiooe  del  Re  superbo.  —  Fece  siapare  Maestro  France- 
sco Giouanni  Benuenuto  sta  dal  canto  de  Bisckari.  S.  A.  Io  4""  di 
6  car. 

Ediz.  fiorent.  della  prima  metà  del  sec#  XTI,  con  titolo  gotico  e  due 
figure  nel  frontesp.  (  Palatina  ) 

(Coatmaa) 
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Venezia,  Naratovich,  1852,  in  8*® 


L*I.  e  R.  Lstitato  v£&etp»  di  cai  tanto  sì  onorano  le 
Arti  e  le  Scienze,  come  quello  che  in  se  tiene  accolto  il  fiore 
de*  cultori  di  esse,  e  cultori  non  oziosi  nò  lenti,  volle  clie  per 
innanzi  si  attendere  più  specialmente  anche  alle  lettere, 
dalle  quali  ha  pur  titolo;  e  incominciando,  siccome  ragion 
chiede,  dalla  lingua,  deputò  uno  scelto  numero  de*  suoi  va- 
lentuomini che  cernessero  da  buoni  scrittori  voci  e  modi 
non  per  anco  registrati  nei  più  copiosi  vocabolarii:  ed  il 
libro  che  qui  annunziamo  ò  primo  frutto  delle  costoro  onorate 
e  lodevoli  fatiche.  Dico  primo  frutto,  dacchò  promettono  essi, 
per  bocca  del  valentissimo  prof,  de  Visiani  loro  collega,  che 
di  tempo  in  Hmpo  faranno  pubblico  quel  tanto  che  si  stimerà 
aeconeio  ad  accrescere  il  patrimonio  ricchissimo  della  lingua. 

lì  lavoro  è  ordinato,  a  parer  mio,  con  bonissima  ra- 
gione lessicograGca,  e  si  vedono  poste  alcune  regole  gene^ 
rali  per  la  scelta  o  accettazione  delle  voci  e  modi,  le  quali 
danno  argomento  del  buon  senno  che  in  quel  collegio  fiori- 
sce (1).  Avanti  lo  spoglio  sta  Vindice  delle  Opere  spogliale^ 

(1)  I  deputati  a  qaeat»  ufBcio  filologico  sono  i  signori  professore  Me- 
nine professore  Barbieri,  doU.  Venanzio,   conte  Gio.  Cittadella,  professore 
de  Visiani,  professori  Furlanetto  e  Carrer  (or  morti ):  a' quali  tutti  è  capo 
il  Big.  conte  Andrea  Ctttadeila-Vigodarzere. 

Jnno  IL  50 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  394  — 
eoi  nome  détti  ipogltatori  e  ìa  diehiaraziofM  ielle  àbbretnatu- 
re:  e  qui  pure  è  commendeYoIissima  la  scelta,  e  commende- 
▼olissimo  r  aver  posto  i  nomi  degli  spogliatori,  da  che  in  que- 
sto modo  ciascuno  si  ha  quella  lode  che  gli  spetta,  oltreché 
questa  è  buona  via  da  far  che  gli  spogli  sieno  eseguiti  con 
più  cura,  dovendo  chi  gli  fa  mostrare  la  faccia.  Se  non  che 
fra  gli  autori  proposti  ve  ne  ha  qualcuno,  i  cui  esempii  non 
potranno  far  forza,  comecché  ottimi,  contro  i  precedenti  lessi- 
cografi, ì  quali  mal  si  arrecheranno  a  nominar  giunte  le- 
gittime, pe*loro  Yocabolarii,  gli  esempli  di  scrittori  da  essi 
non  citati,  come  sarebbero  il  Pimandro  del  Benci,  la  Vita 
del  Savonarola  del  Burlamacchi,  la  Storia  del .  Davila,  ed  al- 
trettali. Entrati  in  materia  poi  que' signori  dell'Istituto  si 
governano  da  pari  loro;  e  pongono  definizioni  così  chiare 
ed  appunto:  compiono  con  tanto  accorgimento  le  difettose 
o  correggono  le  false:  recano  esempii  cosi  adattati  e  cal- 
zanti :  adempiono  insomma  cosi  saviamente  le  parti  di  buoni 
filologi  e  lessicografi,  che  le  fatiche  di  essi  non  passeran 
certamente  senza  lietissima  accoglienza  appresso  coloro  che 
attendono  a  studii  si  fatti;  posto  per  altro  che  la  superbia  e 
r invidia  non  chiudano  loro  gli  occhi,  o  non  abbiano  la 
matta  opinione  che  quello  é  solo  buono  ed  approvabile  che 
esce  dalla  loro  bottega. 

Ha,  per  non  passarmela  cosi  liscia,  e  per  dare  a  quei 
signori  una  prova  di  più  della  stima  e  della  fiducia  che  ho 
in^  loro,  vo*  pur  qui  registrare  alcune  cose  eh*  io  notai  le- 
gando il  lor  libro  :  né  verun  sospetto  mi  tiene  eh*  io  non 
parli  aperto,  anche  dove  non  mi  accordo  con  loro,  perché  gli 
so  esser  persone  dotte  e  gentili,  e  so  che  i  cosi  fatti  non 
pigliano  in  mal  grado  osservazioni  modeste  ed  urbane  co- 
me saranno  le  mie;  alle  quali  pur  sarebbe  di  grande  onore 
il  venir  ricorrette  da  loro. 

In  AociDBiiTALB  sost.  notauo  opportunamente  la  man- 
canza de* vocabolarii,  e  recano  un  bell'esempio  del  Bartolu 
Altro  esempio  di  tal  voce  sostantiva,  per  contrario  di  Na^ 
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turak  9  cioè  significativo  di  quelle  doti  che  non  8i  hanno 
dalla  natura,  ma  si  acquistano  per  educazione  o  per  istudio, 
r  avevo  già  recato  io,  dalla  Trinuzia  del  Firenzuola  ,  nelle 
mie  Osservazioni  sopra  il  nuovo  Vocabolario  della  Crusca  , 
stampate  a  Modena  nel  1849:  e  quell'esempio  mi  pareva 
bello.  Non  so  per  altro  se  gli  abbia  detto  contro  il  signor 
Donato  Salvi,  accademico  della  Crusca,  in  quel  suo  libro 
rimbeccatore  (e  come!)  del  mio,  cui  esso  intitolò  Osserva^ 
xUmi  alle  Osservazioni  sopra  U  nuovo  Vocabolario.  Il  lettore 
lo  veda  egli;  e  se  le  ragioni  del  Salvi  gli  pajono  accettabili, 
il  mio  esempio  sia  per  non  recato. 

In  Agire  dicono  che  questo  verbo,  tanto  usato  da'mo- 
derni. per  Operare^  Far  effetto,  è  registrato,  ma  senza  esempio: 
e  ne  recano  uno  essi  del  Galileo.  Va  notato  per  altro  che  il 
Manuzzi  neìYAppendice  al  suo  vocabolario  ne  reca  bene  un 
esempio  del  Magalotti  :  ed  io  ne  recherò  qui  un  altro,  anche 
più  autorevole,  del  Redi  (Lett.  date  fuori  dal  Morenì,  pag.  69), 
il  qual  dice:  Resta  U  serenissimo  Granduca  pienamente  sodr 
disfatto  del  suo  modo  di  agire.  £  buono  Y  aggiungere  che 
questo  Agire  è  riprovato  dal  Lissoni,  dal  Puoti,  dairUgolini, 
e  non  piace  neppure  al  Tommaseo,  che  lo  chiamò  brutto  a 
pag.  102  de*  miei  Bicordi  filohgiei. 

In  Aggravbzzato  si  reca  un  esempio  ottimo  di  Jacopo 
Pitti,  per  aggiunta  ali* unico  dei  Bandi  antichi  (1579)  re- 
gistrato dal  Manuzzi  e  dal  Tramater  ;  ma  si  conchiude  che  i 
Bandi  antichi  nou  sono  scrittura  abbastanza  autorevole.  Noi  ve- 
ramente non  possiam  venire  in  questa  sentenza,  parendoci  che 
il  dettato  di  quei  Bandi,  Leggi,  Provisioni  ec.  sia  eccellente,  e 
ben  diverso  da  quello  delle  Leggi  e  Notificazioni  che  si  scri- 
vono oggi:  e  parendoci  di  più  che  autorevolissimi  sieno  in 
queste  voci  o  di  amministrazione  interna  o  di  buon  governo 
e  simili,  essendoché  vi  si  usi  la  parola  propria  che  allora 
correva,  il  che  per  avventura  da  altri  scrittori  non  sempre 
si  faceva.  E  per  questo  rispetto  bene  adopera  la  novella 
Crusca  a  spogliargli  con  qualche  larghezza. 
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Id  a  tocca  b  Nm  T0GC4  recaao  un  bell'esempio  dei 
Sagg.  noL  esp.  (1),  e  dicoDo  accoacissiiMineiite  che  esso  modo 
aTverbiale  vale  a  significare  t  ultima  e  la  ptù  leggera  ap^ 
pra$BÌmaziam  degli  eslremL  A  me  piace  di  notar  qui  hei- 
ficacia  di  tal  modo  dì  dire  :  e*  ti  par  di  vedere  due  che  qui- 
stionino  se  cose  vicinissime  fra  sé  tocchinsi  o  oo,  e  che  Tuno 
dica  Tceea^  T  altro  Non  tocca  (cioè  una  delle  due  rose  tocca, 
o  noa  tocca  V  altra  ),  uè  saprei  immaginare  come  più  viva- 
cemente significare  quella  tUHfna  é  ptò  leggera  approiiimatiam 
malefMe  bene  allegata  dai  signori  dell'Isti  tuta  Questo  modo 
avverbiale  si  trasferisce  poi  a  significare  Y  Essere  in  nrf  punto, 
o  in  proeintOf  o  od  tin  peto^  o  A  fi  per  avvenire  una  cosa; 
e  generalmente  si  usa  ne*  tempi  passati,  anche  co*  verbi  Siare, 
e  Andare.  Il  Manuizi  ne  dà  un  esempio  del  Viviani  in  Stare, 
a  cui  potrebbe  hv  buona  compagnia  questo  pia  antico  del 
Sassetti:  JS*  fu  (il  nostro  viaggio],  conforme  al  solito  mto,  poco 
avventuralo,  o  pure  io  di  poco  giudizio  a  tornare  a  mettermi 
sopra  la  medesitna  nave  delfanno  datanti,  la  quaU  fu  a  tocca 
e  non  tocca  per  fare  il  wìedesimo  giuoco  del  tornare  addietro 
W  eitra  volta  (9).  Dove  è  pur  da  notare  il  costrutto  Essere 
a  tocca  e  non  tocca  per,  in  vece  di  £ssere  a  tocca  e  non  tocca 
di,  come  si  usa  comunemente. 

In  AuBisiiXA  o  Umbhza  dicono  valer  queste  voci  Jfo- 
gieiraH  nmnati  e  melTaito  di  esercitare  il  proprio  o§kio:  ma 
ae  noi  pongbiam  mente  al  primo  esempio,  dove  »  parla  di 
gente  che  è  vaga  di  comsmMore  più  di  tempo  raoni  della  puè- 
Uiea  mudienm  càe  m  essa  poi  consumino:  e  se  poniam  mente 
al  secondo,  in  cai  ai  legge  £  rannaiì  kellb  audienxe:  ci  pare 


(1)  I  sìsnorì  4cir  Istituto  alano  la  cdìzìoDe  liovwtiMi  dol  1841,  b 
filale  hi  fatta  per  b  occaMoe  che  fit  tenuto  in  Fireme  il  congiesso  àe^ 
Sciewiatj^  ed  è  coodotla  con  gran  senno  e  con  grande  aocnratena»  Le  «a 
poi  ìnnaui  nna  dottissinia  ed  cibante  prebòone  del  i  ■— iiiBilifwi  Ym- 
ÀnUnorì,  cavaliere  coBpitàsiaM>|  di  antica  TÌitn  e  dottrina,  ona- 
e  splendore  Tero  della  L  e  R.  Accademia  della  Grnsca  ,  e  cke  de- 
cedè la  dovo  sedcOe  nn  Lorenao  Magilotti. 
(9  Yedi  Pkos.  fiv.  loM  3,  pi«.  laL  Edis.  lìnniiTiì  17S0. 
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cbe  BOA  T  magistrali  possa  signifleare,  ma  si  il  luogo  do^e 
ì  magistrati  si  radaoaoo,  e  che  non  esca  da)  significato  asse* 
gutogK  nel  §  III  del  Manazzi.  La  qual  figura  di  prenderà 
il  luogo  per  r  ufficio  che  vi  si  esercita  è  comnnissima  :  e 
già  si  disse  Abbondanza  il  luogo  dove  gli  ufficiali  dell'aln 
bondanza  si  radunavano  e  tenean  ragione:  e  Mereatanzia 
dote  gli  ufficiali  della  mercanzia  :  ed  il  Preito  si  dice  tat-* 
torà,  ed  il  Saggio^  ed  il  Segno  e  simili.  Un  significato  di 
qoesta  voce  Àudienza^  nuovo  per  ì  vocabolarii,  è  quelto  ch'ella 
piglia  dal  S  VI  del  verbo  Udire  (Voc.  Manuzzi)  per  Andare 
a  utju^  e  che  vale  per  conseguente  Disciplina,  fniejjftiamsnlo. 
Esso  ò  del  Boccaccio,  Comm.  Dan.  canto  IV  (1)  Per  eue 
(scuole)  $on  convocati  coloro^  li  quali  desiderano  $oUo  FaudienMa 
de' più  eam  apprendere.  Alcune  facce  innanzi  leggesi^  nel  si* 
gnificato  di  Diecepolo^  la  voce  Àìéditore^  il  qual  esempio  è  r^- 
gistrato  nel  vocabolario  del  Manuzzi  sotto  Uditore^  percbà 
veramente  cosi  legge  la  edizione  di  Crusca,  che  (air  usanza)  ò 
ridotta  alla  ortografia  corrente;  e  legge  pure  Udienza  nel- 
1*  esempio  da  noi  qui  sopra  allegato.  Vuoisi  notare  per  altro 
che  il  MS. ,  da  me  volato  vedere,  legge  Àudienza  e  Auditore^ 
come  bene  ha  stampato  il  sig.  Fraticèlli.  Neppure  I7dìsnM 
tuttavia,  non  che  Àudienza  com*  ho  notato  io,  è  nel  Vocabo** 
lario  in  tal  significato. 

In  Brancicato  mal  si  battezza,  a  parer  nostro,  si  Catta 
voce  per  adjettivo,  quando  il  venir  brancicata  con  le  mani^ 
come  ha  l'esempio,  è  quello  stesso  che  esser  brancicala  ^  il 
che  non  è  se  non  T  infinito  passivo  di  Brancicare.  Hanm»  sa- 
pientemente i  signori  dell'Istituto  ibggito  in  più  luoghi  Ter*» 
ror  della  Crusca,  che  tutti  i  participii  dà  per  adjettivi ,  e 
chiamato  il  pane  pane,  cioè  adjettivi  que*che  son  tali,  e  par- 
ticipii que*  che  tali  pur  sono;  ma  qudVaver  di  continuo  il 
maV  esempio  sotto  gli  occhi  ha  fatto  si  che  la  lor  mente 
alcuna  voka,  come  qui,  non  sia  stata  desta  abbastanza. 


(1)  san.  del  f^tieetti  tsm.  1,  |Mig.  259. 
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Gahbbazzo  a  noi  non  sembra  peggioratÌTo  dì  Cameriere, 
die  sarebbe  Comerierazso:  tanto  più  ripensando  che  Cameraxzi 
si  chiamano  tattora  alcani  che  nella  L  e  R.  G>rte  toscana 
esercitano  officio  onorevolissimo,  e  non  si  chiaman  certo  così 
per  disprezzo. 

Ma  che  vado  io  cercando  col  fuscellino  di  appontar 
qofsta  cosa  o  qaelF altra?  Che  fanno  queste  piccole  macchie 
ed  altre  poche  di  simili  (se  pore  mi  sono  apposto  gìndican- 
dole  tali)  quando  è  ottima  la  somma  del  lavoro?  Ed  ottima 
veramente  è  la  somma  del  lavoro  presente:  e  Dio  conceda 
tanta  buona  volontà  e  tanta  lena  a  que*  valentuomini  deirbti« 
tato  che  vogliano  e  possano  esser  larghi  alla  nostra  lingua  di 
ajati  sì  fatti,  che  essa  certamente  se  ne  rifarà,  e  bonissimo 
grado  sapranno  loro  (il  ridico  da  capo)  tutti  i  cultori  spas* 
sionati  degli  studii  filologici  e  delle  buone  lettere.  Altri  ap- 
pella divitias  tniseras  queste  giunte  a'vocabolarii;  ma  chi  vo- 
glia considerare  che,  noverando  quelle  proposte  nelFopera  pre- 
sente, non  che  in  varii  altri  lavori  filologici  recenti,  e  neUa 
ultima  opera  del  Gherardini,  le  giunte  per  i  soli  fascicoli  sin- 
qui  dati  fuori  dairAccademia  della  Crusca  montano  a  quantità 
non  piccola,  vedrà  di  facile  non  esser  ricchezze  tanto  povere 
quanto  altri  va  dicendo.  Ricchezze  povere  son  da  chiamarsi,  ed 
a  gran  ragione,  le  giunte  pedantesche  o  di  vociacele  antiquate, 
o  dì  voci  alterate  per  accidente  di  scrittura,  o  di  scrittori  non 
autorevoli,  e  simili  bubbole;  ma  quando  gli  esempìi  sono 
o  dì  belle  voci  artistiche  e  scientifiche,  o  di  voci  delFuso 
comune  che  pur  si  desiderino  nel  vocabolario,  o  di  voci  che 
adattatissimamente  potrebbero  richiamarsi  in  uso,  o  che 
avessero  qualche  bello  e  nobil  significato  non  per  anco  osser- 
vato, oh  allora  il  nominarle  dìmltos  mierae  non  è  punto 
a  proposito.  Cosi  fatte  sono  le  giunte  del  libro  onde  qui  si 
parla,  e  così  fatte  le  altre  da  me  intese  di  ricordare  ;  e  con 
questo  intendimento  son  io  andato  facendo  uno  spoglio  fitologi- 
co  di  giunte  a*vocabolarìi,  del  quale  vo*  qui  darne  un  Saggio^ 
riportando  solo  alcune  di  quelle  che  spettano  a  quel  tanto 
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del  QUOTO  vocabolario  sino  ad  ora  dato  faori.  Esse  non  itii 
pajono  di  quelle  dal  divitias  nUseras:  ma  intendo  per  altro 
di  parlar  sempre  a  correzione  de' più  dotti  di  me.  Intanto, 
licenziandomi  da*  signori  dell' Istituto,  faccio  scusa  dell'ardire 
che  mi  son  preso,  e  gli  prego  di  correggermi  dove  io  sia 
caduto  o  cadessi  in  errore.  Eccomi  al  Saggio. 


Sa«sl#  di  aleane  «ette  «fante  dn  peteni  fkve  m^^^imA 
•et  fkgeieell  della  Crauieii  noTella. 


A  BAnda^  In  abbandono. 

Cecchin  Moglie^  JkO.  Essendo  alloggiati  più  gentiluomi- 
ni cortigiani  col  mio  figliuolo,  non  era  cosa  conveniente 
che  egli  gli  cacciasse  di  casa,  o  lasciasse  le  casa  a  banda 
e  venissine. 

Secondo  i  baoni  lessicografi,  i  modi  avverbiali  non  vanno  ti- 
rati fuori  cosi  interi;  ma  dacché  la  Grasca  novella  gli  tira  foori 
tatti  e  gli  dichiara,  cosi  do  questo  qui  per  aggiunta  alla  Crtisca 
novella.  Pare  che,  più  volentieri  che  con  altro,  sia  da  accompa- 
gnarlo col  verbo  lasciare.  Di  questo  A  banda  si  vede  facilmente 
la  parentela  con  abbandonare,  abbandono  ec. 
Abbaelnaml)  detto  dell'occhio  per  Rimanerne  vinta  la  virtù  visiva^  o 
Restare  abbagliato. 

Segni,  Deteriz.  Mond.  fe$Ug.  (in  Moniglia)  269.  Era 
la  ricca  mole  sparsa  per  tutto  sopra  il  fiammeggiante 
colore  di  varj  rabeschi  e  diversi  ornamenti  d'oro,  a' cui 
gagliardi  riverberi  non  potean  reggere  senza  abbacinarsi 
le  curiose  pupille  degli  avidi  spettatori. 

Ho  veduto  che  questo  esempio  lo  reca  anche  il  Gherardini 
nella  novella  sua  Opera,  e  definisce  Essere  offici  gli  occftt  daUa 
troppa  luce. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  400  ~ 

JAlM4ar0Ì9  Arr«fUtsi  in  far  cbecchesib.  Trattenerli. 

Capar.  Bim,  95  (ediz.  di  Yen.  1625.) 
Gbè,  b'  a  parlar  m'  abbado  un  puDto  d*ora« 
M*è  latta  la  mia  parte  a  sacco  messa. 

Gbi  peosi  che  Bada  si  aafr  per  Indugio,  e  Badare  per 
/ndugiare,  vedrà  eoo  quanta  baona  ragiaoe  è  formata  questa  voce. 
Abbadare  poi  per  Gettar  via  il  tempo  badando  a  cose  inutili , 
che  iDaDca  por  esso ,  vedilo  eoo  es.  di  Pr.  Jacopooe  nel  Sup- 
plemento a*  Vocabolarii  italiani ,  che  è  l'opera  oovella  del  6he- 
rardini  da  Doi  citata  qui  sopra. 
JUMÉMmUO)  OigiìM»)  o  MiegUo  Fom  abbagiiatriee. 

Segni  Alesi.  Mem.  Fest.  7.  (1).  Come  egK  avviene  nel 
pianeta  maggiore,  che  s*  alcun  vapore  ei  sollieva  a  velame 
il  disco  suo  luminoso  «  per  d' intorno  ne  spunta  più  di- 
stinto il  fulgore  e  più  godibile;  con  ciò  sia  che  la  ma- 
teria frapposta  ne  tolga  ben  si  T  abbaglio,  ma  non  ne 
scemi  la  luce. 

Questo  ci  par  bellissimo  significato.  La  Crusca  novella  ne  ha  due 
esempli  da  lei  spiegati  senz'altro  per  Abbagliamento,  tra' quali 
nondimeno  (ben  diversi  dal  nostro)  ci  pare  esservi  assai  diflb- 
reoea,  perciocché  il  primo  è ,  diciamo  cosi ,  subiettivo,  e  ra6- 
baglio  del  sole  vi  sta  puramente  per  raggio  di  sole  ohe  dà  ab- 
baglio; ed  il  secondo  è  obiettivo,  perchè  l'abbaglio  onde  vi  si 
parla  è  in  persona  che  lo  ha  ricevuto  altronde. 
Allll^lare  la  Tolpe  In  un  laaf  •»  Essere  pericolo  l'andarvi. 

Cicch.  Dot.  91.  Tes.  0  che  non  va*  tu  su,  se  tu  lo 
vuoi  ?  Mo.  E*  y'  abbaja  la  volpe. 

La  Crusca  ne  ha  solo  un  esempio  di  poesia;  ma  il  nostro  è 
ancor  più  chiaro. 
Abbanilonare. 

Dicesi  che  udo  è  abbaDdoDato  da  una  lode  j  da  onori,  da  premii  o 
iimiliy  s*  e'  non  può  ooDseguirgli. 

Sah.  A.  M.  Blog.   Imperf.   XXVl.   (2).   Alcun    altro 

(1)  Memorie  de'Viagp  e  Feste  per  le  reali  noaze  de' serenissimi  sposi 
Violante  Beatrice  di  Baviera  e  Ferdinando  Principe  di  Toscana.  fVrense,  ddla 
Nàvej  1688.  (Opera  del  Senat.  Aless.  Segni,  che  fu  segretario  della  Crusca). 

(2)  Sta  nel  Saggio  di  Lettere  d^  Orazio  Bueellaiy  pubblicate  dal  Mo- 
reni  nel  1826.  e  citato  dalla  Crusca. 
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thiMri   faéltft   eomrersMiotiè  fireil»"e'VitiM,   «'«pMlMy 

nelle  risposte,  ne'inotti^  giocondo  oeVacoonti,  ma  non  può 

.   trar  già  la  pazienza  infinita  dello  stadio;  e   avènao  lode 

di  1)aon  parlatore  e  ii  àbile  trattenitore,  viene  aBbàndòna- 

to  da  quella  di  dotto  scrittore  e  di  leggiadro  componitore. 

AliliAndonare  an#  di  mia  eosa,  vale  Privarlo^  Lasciarlo  sprov- 
Tìsto  di  essa  (1). 

Feo  Bek.   Happ.   144.   Debbe  jl  Signor  per  mangiar 
.  nostro  a  beire  EterpaHuente  tUe  f^e»  dannarci  ?  D^b  vo- 
gliate pÌ9tà  ff  aiftoi^  9V(inv  Noq.ypgliate    d^^prìfgbft  «b- 
.]HI«4onfirpt..  7    ..  .     :.  ,..  .rs-*i«.s  ' 

La  Grosca  novella,  dopo  la  dicbiararione  da  norsoiira' riferita, 
^  rdcs  tpeesempilal  $  ixxv  di  itt6«ttolans,  Uvpià  aMi«o  de'quali 
,j^  it\  QilicQiardini,  U  ooAtro  farel)be  tor  buosfi  compagnia  p^  la 
sua  maggiore  aotichità  ;  se  non  che  potrebbe  forse,  meditar  para- 
grafo singolare,  importando  piottosto  Rifiutare  di  fare ,  che  £a- 
' sciar  privo,  dove  tra  queste  due  cose  ci  sia  alcuna  differenza, 
tome  par  che  ol  sfa.  *  -  '  •         '  *'" 

AMiarliaglIare. 

.  f.  ^blMurbagUatrt  la  vunU  fq  detto   petf  metefom  del  Cam  fondersi 
^a  ^  perder^  fu  Mfi  ^virti^. 

Simulimi ,  49  (2)  La  simiUima  forma  d^*  fratelli^  Col 
medesimo  nome,  Ci  hao.  fatto  abbarbagliar  la  mento  e  gli 
occhi. 

AbU»  Alfcbeto,  AUiicol. 

JNttaMondo,  1.  10.  42.  Non  è  da  toso  die  legge  Fàbbl 
VoTer  passar  per  la  profonda  Scizia,  Ma  da  quàì  piiì  fra 

.   noi  si  fa  rabbi 
'      Goipesi.diae  Mfobtta  dalie  sole  prime  due  lettere  greche,  cosi 
Fazio  dice  Abbi  dalle  sole  prime  due  italiane,  piatteito  ebe.\i6- 
òicci  dalle  prime  tre.  ^c     :%«  .     -t 


i\)  Il  Gherardini  nel  Supplemento  ee*  pone  così  qirèsto  §  che  è  il  10.^ 
AsBAiiKmAai  ALGOSO  DBiià  SUA  QUXkkj  DiL  SUO  PATaoci>i9  f  c  I^MBBlioiie  ettitti- 
ca,  il  cui  pieno  è  Abbandonare  alcuno^  pritahooiiO  ddla  sua  graaUif  del 
Muo  patrocinio  ec.  ;  Privarndo  j  Abbandonarlo  a  se  slesso*  E  reca,  nw 
pia  piano,  IP  esenpio  del  Olu^rera  Oiier.  QcL  secato  por  dalla  Crasenu 

(2)  Edia.  del  ISOO.  <  «       

Anno  //•  51 
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e«s  WÈmm^mf  Uetto  'yoeUcMMate  per  Ben  4d  wuk 

Metafora  di  facile  oompreodimento^ 

Moffol.  Canzonet.  66.  So  che  il  labro  tao  divino  L*acqaa 
sol  di  8Ò  degnò  :  Ma  domaoi,  per  Tanni  piacere,  T  hai 
con  Bacco  ana  volta  a  abboccare* 

Graziosp  modo,  e  da  registrarsi  eoo  la  stessa  ragione  che  si 
registra  Accondani  in  bocca  Cicerone  e  simih. 
JM^bontente,  detto  di  bottega,  mereatOy  fondaco  e  aiioili)  taciuta  U 
cosa  onde  abbonda,  vale  Ben  fornito  della  soa  mercanifa. 

tegg.  gener.  JJbòon.  14.  (1).  E  per  mantenere  abbon- 
danti i  mercati  a  beneficio  de*  poveri,  proibiscono  éc. 

Abb^Mbupe^  detto  dei  Yolcani,  vale  Erattarei  Dar  faori  per  abbondan* 
xa  di  materia  infiammabile. 

Crìamft.  Oto$.  294.  Marco  EmìHo  e  Lucio  Oreste  Con- 
soli, Mongiubelio,  crollato  con  tremore  di  grande  spasio, 
abbondando,  uscirne  fiamme  di  fuoco. 

È  da  notarlo  altresì  per  lo  essere  usato  cosi  assolutamente  ec. 

Abbonumaento  y  U  cominciare  una  cosa  a  prender  ana  propria  for- 
ma^  non  per  arte^  ma  per  natura. 

Sahmi  Di$c  137.  E  il  porfido,  in  quelle  (nelle  cave) 
tanto  duro  ed  indomabile,  nel  suo  principio  ed  abboóa- 
mento  si'  scorge  esser  dolce. 

Ad  alcuno  potrà  forse  parere  questo  esempio  nostro  simile 
air  altro  dei  Sagg,  nat.  e$p.  recato  al  5  II  della  Crusca,  Che  v'è 
unico;  ma  a  noi  pare  altrimenti,  trattandoai quivi  di  ùgghio/em" 
metfUi  AKTiFUuu,  e  VMoaaamenh  essioncb,  didaii^  cesi,  attivo; 
dove  qui  è  intensivo  e  si  parla  di  opera  naturale.  A  questa  ar« 
tifizialità  DOD  pose  mente  Y  illustre  Gberardini  quando,  nel  regi- 
strare lo  stesso  esempio  della  Crusca  nel  Supplmenio  ec  spiega 
Abboxtamenio  per  Opera  imperfetta  déUa  natura^  Il  primo  ab- 
bo%sto  deUe  produaioni  naèurali. 
Abb»a»at#,  sust. 

Adria$h.  Dem,  Fai.  1.  33.  La  locuzione  antica  ba  un 
certo  cbe  dell*  abbozzato  e  del  semplice,  come  le  statue 
degli  antichi  ec. 

(1)  Quei  libri  qui  citati  do?e   non  ai  a^one  nota  apectale,  eem  t» 
cdliioni  medesime  citate  dalla  Cmaca  V.a 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  108  — 

^  la  iMel%  Il  V#lto  M.  Atteggiarlo  a  lAigMS  •  ^ 

Febui.  Bnui.  4.  32.  74.  (1).  Febus  vèr  di  Ini  la  fac- 
tia  abbroncia  Dicendo:  Teco  i*  m*aTrò  a  eorraociare. 

La  Grosca  novella  lo  dice  neutro:  lo  spiega  Conformare  U 
volto  a  cruccio^  Imbronciare^  Par  broncio  :  la  dice  voce  bassa  ; 
e  non  oe  reca  esempio. 
JUbltore  cosk  o  cosi,  Avere  casa  così  o  cosi  fatta* 

Vfilt.  Cron.  3.  Venne  volontà  al  detto  Bonaecorso  e 
figliuoli  di  Donato  d* abitare  meglio,  e  fare  altrove  fondaco. 

Goal  assoluto  e  degno  di  nota  mancherebbe  ;  se  non  che  ve 
ne  ha  un  esempio  del  Magalotti  io  combotta  con  gli  altri  oM- 
tari  del  tema,  assai  diversi  da  lui. 
Abitore  «•n  eaao  méj  Attendere  a' fatti  sooì. 

Sah.  Disc.  iX  29-30.  Se  fossimo  manco  cariosi  rì- 
guardatori  dell*  altrui  cose,  e  con  esso  noi,  come  ragion 
vorrebbe,  abitassimo,  non  ispandendo  F  animo  a  vane  e 
stolte  curiosità  ec. 

La  Grosca   novella  al  $  x  registri^  Abitare  con  $iy  o  con 
seco  per  Starsene  a  si,  Vivere  a  si  con  due  esempi!  del  Cavalca. 
Abiterà  terrestr^i  il  mondo. 

IfUellig.  0%an.  389.  (2).  Segnor  di  tutto  Y  abiUr  ter- 
restro,  Come  lo  spese  dicerrovvi  e  nomi. 
A  ib«eetttl«lh  A  taaietà. 

Mf  Cin.  Sùn.  157.  Non  avrfa  pari  a  le  in  beati ta- 
dine  Ch*  empier  potresti  tua  voglia  a  boecaitica. 

ÉJbwrtonn^  Cosa  fuor  deiruae  comune  e  regolatOy  Stranena^  Perversiti. 

(ffìo*  Celi.  LetL  211.  (3).  Haravigliofla  abusione  ^  qoesta: 
la  easa  arde^  il  iiioeo  m'è  alle  reni,  «»  fuggendo,  m*è 
▼ietato  eh* io  non  esca;  e,  scampando,  sono  confortato 
cb*io  ritorni  addietro. 

Questa  voce  è  comnnissima  appresso  gli  Anticbiin  queste  si- 
gnificato di  cosa  sfrana  e  da  averne  maravigìia\o  simOif  e  an- 

(1)  Il  Féboas^  e  Brevsso  Poema.  Ftrenu,  Piatti  i847. 

(2)  Questo  poema  antichissimo  si  trova  a  carte  S21-410  di  nn*  Opera 
del  sig.  Ottnam  intitolata  Docununts  inédits  pour  servir  à  Phisimrt  Utti- 
rmtfe  de  VltaO^.  Parise  1850. 

(3)  Ediz.  di  Roma  1845. 
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ictie  jM^rD^ftlé;  i  ^ilMi  tH>  i<>i)lfr;>Q  ifbmé  mm  «ilviitaMMi»  .MI 
ìrmb  tìffMceXo  di  dbmo,  B  chi  tot  confiderei  gli  eBoppii  del 
tema  de|bt  V/  Crusca,  do^e  si  interpreta  per  ilfttisa,  Qattiva 
uscmviy  vedrà  che  tutti  gli  aotichi  hanno  il  significato  eh'  io  di- 
co, e  concluderà  che  uelF  esempio  del  Botta,  se,  come  |>are,  vi 
sta  per  il6uso  veramente,  è  cosi  usala  per  mala  intelligenza  degli 
antichi. 
Aceadere  11  blso^iiOy  lo  stesso  cbe  Bisognare. 

Imit.   Crist.   1.    Id.  2.  Quando   accade  il  bisogno  dì 
parlare,  parla  cose  che  abbiano  a  edificare  gli  àadìtofi. 

Questa  frase  manca, e  potrebbe  avervi  suo  luogo  come  ve  l'han- 
no Accadere  soggetto  e  Accadere  caso. 
A6«adertl  ana  eamm.  ImporUrtì,  Averci  interesse. 

Cecch.  IneatU.  30.  5fu.  Già  altra  ^voltà  ta  me  la  dice^ 
sti;  ma  io  ho  tanto  buon  cervello  cbe  io  non  me  ne  ri- 
cordo. Fr.  Non  è  ^ran  fatto,  non  ti  accadendo  nolla. 

AccalovANl  11  eiiorcy  11  petto  ec.  Infiammarsi  di  alcuna  paasio- 
ne^  come  ira^  sdegno  ec. 

Impeff.  Descr.  Iper.  2t.  Vennesi  dispietatainente  alle 
mani  cov  tanto  empito  e  con  tante  fiamme  d'ardire,  acca- 
lorandosi i  petti  e  accendendosi  di  furiai  cbe  ec' 

Se  altri  dicesse  cbe  qui  c^  è  zeugma,  e  che  va  inteso  ilcca- 
hrandosi  di  furia  ^  per  esser  questa  comune  a  tutti  é  due  i 
verbi,  noi  non  diremmo  di  no.  Ma  anche  qneflfta-  frascr  IMhch^^ 
rebbe  at  Vdcsbohrip.  t .  .  .      . 

Aceellanay  tettaldnai  -.    v    .   i 

Cie&g.  Olì.  RiM.  {in  Marrini)  86.  La  Bètta  mì»«Mi 
iNd  drappi  o  ireUuii  Comprati  in  fratta  è  poi  pagati  ada- 
gio^ Sia  filbo^Dti  di  siÉà  man  tesanti,  E  «opra  l'acoella- 
M  ti  panno  albègio. .  . 

La  Crusca  novella  non  ha  es.  di  poesia,  e  ne  ha  IboI  ubo  del 
Minucci  Cjba  è  dichiarativo  di  essa  voce. 

Bocca^  Teseid.  6*  24:  Goo  tan  nahteHo  al  cdUò  isvo- 
lazzakite,  Accircondato  di  magno  lavoroi 

La  Crusca  novella  registra  Acetrcowlare  V.  A.  per  Cir^ondaref 
senz^  altro. 
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MMlttto,  MdniflM  «> dlrew         «-^'    *wM.i»krui*->^#.  .j  . 
Cecchi  Doi.  41*  Se'  in  iVi'V'i  poca,  e^  ti  accocca:  Un 
tiio  pari  ricco?  s'io  fassi'iù  tè  io  "farti/ ìó'drréi. 

Ài  $  IV  della  Crusca  qo velia  si  aice  'the  Accoccare,  rilento  al 
discorso,  vale  Ingiuriare,  Offendere;  e  c*è  questi  èdehapii'r'Pblc. 
Morg.  Magg.  22 ,  54  :  Questo  è  quel  iradilar  G9m\é(h^mUim^ 
.  io  VQ^ialvtom^  i^  Ik^ua  ,aC0o{iqando.J}a^\TBù.  Tolg..  4  470  :  Ed 
.    io,  si   van^  Azio,  le  tali  garoU  fenipUi  gli.accofcai.  ,Ma,  ol- 
tre che  DQir  esempio  del  Cecchi  ooo  ha  sigoificato  di  infuriare, 
non  80  oeppurè,  dò  altri  saprà,  adattare  la  dicbfariistibde,  propo- 
sta dalla  Crusca,  a'saoi  due  esempii,  essendoché  nel  prime'  vt  sia 
la  frase  Accoccare  la  ItiM^na;  a  Dell*  altro  la  frMAiiiooiaMr  pah- 
^.  rofe,. joè. io  veriiQodai>4^B<pos^  ci^er^  lo.soaoibio  (^eir4ococ- 
c§r^Qoìì'  Ingiuriare^  e-^ì  Offendere., 
i^«e#ni#dare9  Prestare. 

Prat.  Spir.  175.  Aveva  di  libri  gi;àudfì  copia  ec.  e 
quelli  prontamente  e  volentieri  a  chi  gip'  voleva  accofliio- 
davap  ., 

La  Crusca  novella  ne  ha  solo  un  esempio  al  $  VÌI,  a  cui 
vanno  innanzi  le  due  dichiarazioni  Prestare,  Dare  a  noto,  le 
quali  per  altro, ^e  non  ci  ingattoiamo,  Sóne'T^^[M^ró'AìVéf^,''pA^ 
-  Ohe  Prestare  bÌ  paò'aenba  vferune  imei^sseVe  dare  a  flolo  si  fa 
tempii  «.  ptféz^.  E  cbe  cii^  m  vero  l(>  mostre^  la  rubrica'  di  quel 
Cap^  duelli,  ,5ia(.  S.  /oc., onde  i  sigoori  accadiemici  ban  ^olto  il 
loro  esempio,  la  quale  è  cosi  :  Come  li  canapi  non  si  fossono 
prestare  senza  pre%%o.  11  che  importa't^he'st  debbono  sòlo'j^- 
slare  con  pre»o  cioè  dare  à'iibió.  Kè  a  quedta'iflbfÌ(4HMéfrfb 
tfliocb  piMitb  iT  chiamare*  ni-,  questo  aasinpio:  ■Mdéeimó  (  recato 

...  pia  lal^amepte  diA  Gberardini)  Presta$i8aitqsf^9io,AfiC9nHu^re, 
dacché  avendo  detto  nella  robricj.  Prestore.  a  frezzo,  aqche  la 
Preikinsa  che  vien  poi  si  ha  da   intendere  Prestanza  a  prezzo. 

AMom#dameiit09  II  far  seyigio,  o  comodo. 

Dav.  Not.  (7at}i6.'95.  Noi  possiamo  riscontrarci  insie- 
me e  bèire  accomodarci  Tùn  T  altro,  dandomi  voi  li  vo- 
stri (denari)  qui,  e  facendo  io  pagare,  in  Lione  da*Sal- 
viati  li  miei  al  Sertino.   Onesto    scambievole   accomoda- 

f  .meatOjfa  detto.  €am|)io^  il  y^aale  ec.         ,    ,       . 

Nel  $  111  della  Crusca  novella  e'  6  un  es.  solo,  spiegato  per 
Prococctameniò  dì  tbmcdo  o  di  uMiià,  6ittemasii&ne  ;  lioMi  è  cosa 
ben  diversa  dal  nostro. 
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adattarsi  alla  capacità  di  ohe  o  dì  chi  che  sia« 

Fi/ic.  Pfoi.  JRim.  152.  Sicooma  il  cato  (che  oon  ci  è) 
in  rigaardo  della  proTTÌdeoia»  è  uno  accomodamento  alla 
nostra  corta  veduta. 
A— — di>re>  Cucinare* 

Catlet  Viag.  i/,  31.  Né  Tuno  né  1* altro  sono  trop- 
po buoni  a  mangiare;  e  credo  che  venga  da  non  sapere 
accomodar  quella,  sorta  di  carne  nel  modo  che  si  fa  tra 
noi. 
Amtmmìfmgnmrey  Aiaomigliare  initaado. 

Cav.  Med.  Cvar.  57  (1).  Riputandosi  a  maggior  rie- 
cbezza  gli  obbrobri  di  Cristo  che  li  tesori  e  reami  d'Egit- 
to. Cosi  S.  Paolo  si  gloriava  pure  in  pene  per  accompagna- 
re Cristo  ed  ì  Santi. 
À«6«m|MlCM»Nl  di  teniiAy  Tòr  moglie. 

Vellut.  Cren.  25.  Poi  s*  accompagnò  di  donna,  che  tolse 
per  moglie  mona  Lisa. 
Ace^BMiBMml  eoiiy  Aver  qualità  e  virtù  pari  a. 

BioMihin.  Tre  Lb%.  54.  Né  il  buon  Leneo,  del  vino  e 
degli  altri  frntli  della  terra  solamente  è  il  nume,  acco- 
munandosi egli  col  sole,  come  già  dicemmo;  ma  negli  ani- 
mali tutti  altresì  influisce. 
Aae^aflaNly  Esser  dicevole,  GonTenirsi. 

5.  ilniofitfi.  TraiL  Puc.  mari.  14,  27.  Quando  porta 
vestimenti  più  preziosi,  ovvero  più  pomposi,  o  altrimenti 
che  s*acconfacci  allo,  stato  suo. 

Aeeonaeiitlre^  Ubbidire,  Dar  retta. 

ImiU  Crisi.  25.  Se  alcuno  è  ammonito  una  o  due  volte 
e  non  ti  acconsente,  non  voler  contendere  oon  lui. 

Il  lat.  ha  :  Si  quis   semel  aut  bis  admanitus  non  aequiescit , 
noli  cum  eo  contendere. 
Accorare,  Destar  compassione. 

Magai.  Canzonet.  39.  Aperto  T  uscio  allora,  Il  miserai 
(1)  Cito  u»  baoD  M&  da  me  copiato  con  Catta  dilifema* 
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m* accora:  BatrA  tatto  trenanle,  Wiidot  'nMlile  anmiiavte. 
Io  da  pietà  commosso  ec 

A^e^reiiire  11  Tedere^  Render  corU  la  vista^  Smiimire  la  Tiriti  viaiva. 
B.  Giatnb.  Mi$.  Vom.  ix.  81.  La  lassarla  consama  le 
rìoclieize,  ed  accorcia  il  vedere,  e  gaasta  la  boce. 

Ac^erdaMieiatOy  terni,  grararo.  Goatratto,  Modo  di  costroire^  o  accor- 
dar ira  loro  le  parti  dell'  orazione 

Foce.  Par.  Voe.  Oceorr.  47.  E  pare  anche  in  questa 
maniera  Tusò  il  Boccaccio:  Ma  lasciamo  $tare  di  que- 
sto  ec.  I  quali  accordamenti  mancò  d*  avvertirgli  il  sopra- 
citato Longobardi  colà  dov'egli  ragiona  di  questa  locu- 
zione Lasciamo  stare. 
Accordare  niMa  mmam^  in  sign*  logico,  Gradella  fera,  Gonsedai^^  < 
Bert.  Pros.  131.  Facevansi  le  sacre  oflferte  e  quelle 
funzioni,  alle  quali  essere  destinati  i  titoli  raccorda  ognuno. 

Anche  il  Gberardioi  ne  aveva  recali  vari!  esempii  ;  ma  alla 
Gmsca  novella  manca  in  tal  aigniflcato. 

Accorgere)  Reoder  accorto,  destro. 

iln(tco  iR»ma(.  (Nella  RaccolU  del  Trucchi,  L  138.) 
Assai  sottigli  tuo  fellon  coraggio,  E  tua  ria  linguf  accor- 
gi in  sua  usata.  In  dir. dì  me  villania  ed  oltraggio. 

Agegedlere»  precedato  dal  Verbo  Fmrt^  vale.  Dar  ad  intenderà^  Far  cre- 
dere altrui  coM  che  non  è-  vera* 

Bmibo  Asd.  2.  160.  Dura  cosa  pare  a  me  ec.  ch'egli 
ad  alcun  di  noi,  che  pure  il  pesco  dalla  mela  conoscia- 
mo, abbia  voluto  fare  accredere  che  ec. 

La  novella  Crosca  ne  dà  solo  un  esempio  de)  Boti,  e  Ja  djci^ 
Y.  A.,  spiegandola  per  il  semplice  Credere.  ,Q\  pare  che  questo 
esempio  le  sia  baons  giunta,  ed  un  altro  potrebbe  pur  essere  della 
Oraz.  del  Casa  per  la  Restit  diPiac,  440,  benché  nella  stampa 
dica  Pare  a  credere ,  la  qual  frase  è  pur  sorella  ddtia  francese 
Faire  acerwe.CX  pare  altresì  che  dovesse  notarsi  come  Fare 
accredere^  parimente  che  Foìre  oocroire,  si  dice  del  dar  ad  inten- 
dere coaa  non  vera.  , 

lUOHaaitoy'Aoqna  dora  sia  stato  infaso  e  sciolto  aliilarie. 

Aor^ft.  Jttpof.  2.  177.  (Ediz.  Fiaccadorì).  Vi  ai  metU 
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rttM'IBUirft  Hi* idioma 4i  róm.  eo..i^ei^  di  Sfitta 
acqua  allamata'si  inetta  a  goooiola^^opra*  il  .oolor^ac.^ 

Tra.  l9  malta  iiQquo  4rt»«   Cr^cil  .wwH*  fW^>«^ft- W 
./  ^If<9i(ifci,  jfr  pai^cft  pyrejJI  vpj*bo  aH^mi^f  (d|i  oJlwm^J,  e  eoo 
participio  oegji  altri  vocabolarii-  ^ 

j^eqwa  Ter^tne}  Acqua  di  sorgente,  non  per  anco  mischiaU  di  yemna 
tcrrerftfcità;'  ••''•'•.  ■•     ;  ,•-?  i-  /.'•-  •  •'-      f 

Magal^  CanzoneL  145.  Acque  vergiai  Caperne/  Che  in 
seghete  vene  ascose,  Vi^  serbate  preziose  À^Vigar  le  piagge 
etern.e.  .  . 

Qui  aflegocicameote;  ed  è  traduzione  di  quel'  versetto  del 
GaDtico  destre  fanciulli:  Benedicite  aquae  mtiei,  qùae  Èupercoèhs 
sunl,  Domino.  ^ 

Ae#Éik  aienuH  L»  bteéaoiehe  apqua.  pazwi  flbt4iPQab4^  Br^da  hm^f^i 
^Ip^Oy.e .di  qpi»lQn/[|ixe.  liqa^do^  sciocco  e*  insìpidp.  ..     \     , 

,  ^.  Giorii.  Pred.  t^?.  A^pa  zezi»  sodo  ti^jtti  il^ni 

del  mondo;  iBa  l' amore  celeste  ben'  ha  virtù  di  dare  sa- 
stanza  e  di  natrìcareu 

Anche  quest'  acqua  non  è  nella  GrfiSQ»  poye^ja;.  q^j^g.,^ 
^fe  ne'  yecabo{ar|i ,   comecché  questa  voce  s^a  tottor.  viva  in 
certi  luoghi  della  Toscana,  dove  si  applica  ad  uomo,  e  gli  si  dà 
'stgbiflèhto  di  lòiocco,  «ceiAptó  e  sfmtli. 
AeqaéiàÉ^,  NatHre;Sk^ré;('NMtafor.).       '     ^ 

-^Magal.  Canzmet:  Jk.  Set  la  vite  è  si  «rdita   Gh#'eoi# 

sereno  imperturbabil  ciglio  Giiatdà  il  comùn  '  periglio^  E 

rifièn  spiko  e^Uk/Nè  viì^Sol,  ma  lieta:   Lieta)' sicura, 

^  placida  è  feconaa:  £  taiito  iri  latte   abbonda  Che  i  saoi 

bei  parti  acqueta. 

Acquetar*!  diil  desld^rto  ,   daH^amot-e  ee.  l'e^perarlo ,  andarvi 
coii  più  moderazlolie. 

Imit.  CrisL  t.  2.  2.  Acquietanti  jlal  gran  desiderio  di 

saperCi  perchè  qui  si  trova  grande  inganno. 

.    Bellissima  maniera  di  dire,  e  marìtavolo,  a  sèntEKh  mio,  di  es- 
sere   taocolta.  .    .  .  \ 
Aeqiaistare  no  lli^liiiolo  la  alemaft,  Kaaeerti  daziai. 

Boocae^yCom.  Dmt.  4.  290.  Giulia' fa  figliuflift  dì^ii# 
Uo  Cesane,  àcftiataia  in  Ck)rnelià<  figliuolf^  di  ^Ctoila. 
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La  iiQWlhOiM  io  A0qm9l&re^ìa  m  W  Mb  lumina 
ma  con  diversa  coatnisioDe  :  oel  participto  poi  (i  qoili  Blh  ibo- 
atqaa  ii  battetsar*  per  adjettivi,  e  fMDe  tema  di  per  aè)  vi  se 
ne  legge,  ooiaU  agli  altri  di  vario  sigoiScato,  aoche  eaequpfi  nel 
significato  presente,  ma  parimente  di  costro^ane  diversa. 
AeqslstatlTO^  Atto  ad  ncqaistare. 

Seal.  5.  Giù.  Clim.  5.  Il  combattimento  è  acquistati- 
▼o  o  di  corone  o  di  pene. 
Bella  voce,  e  dirò  necessaria. 
Aeqa»0«,  (Voce  poetica) ,  Che  sU  nell'acqoa. 

Magcd.  Canzan.  42.  L' acquose  Najadi,  Bidotte  a  vi- 
vere Tra  sabbia  e  ciottoli,  Pianger  vorrfano;  Né  Unto 
hann'  omido  Per  cominciar. 

AdAe^liUUPey  con  altro  che  con  acqua. 

Chiabr.  Vend.  2.  31.  Ta,  fiorito  Giacinto,  orna  di 
fiori  Quella  tedesca  coppa,  Ond*io  Farsiccia  bocca  Adacqui 
di  buon  vino* 

In  questo  esempio  va  ancor  notata  la  frase  metafòrica 
Adacquar  la  bocca.  Altro  esempio  di  Adacquare  con  TassCoec* 
colo  :  <K  Le  sterili  è  opinione  ch'elle  diventeranno  feconde  adacqoan- 
«  dole  con  forte  aceto  ».  Io  lo  tolsi  dai  tre  Trattati  d'Agricol- 
tura  (  Vettori,  Sederini  e  Davanzati,  se  non  erro)  dati  fuori  dal 
Carrer,  pag.  f34;  ma,  non  avendo  qui  esso  libro,  non  posso  spen- 
der tal  esempio  per  moneta  corrente. 
A4«HBuiia4»re  ••tio  some  dU,  Ffomiiiare. 

GalU.  Létu  /,  26.  11  quale  sotto  nome  di  stella  nuova 
viene  addimandato. 

Addieleire  In  tettoa  ec.  Farla  parer  man  grave. 

ìmperf.  ìperm.  9.  Vie  pi&  valse  con  tutto  dò  la  pia'> 
cevolezza  delle  maniere  e  la  liberalità  de' donativi  onde 
il  signor  Cardinale  medesimo  addolcisce  le  (atiche  altrui. 

Bella  frase,  e  degna,  per  quanto  a  me  pare,  di  singolare  men- 
zione, essendo  assai  diversa  di  sigotScato  da  quanti  Addakiri  si 
recano  dal  Tecabolario. 
Adileyylatoy  A  dqn  atrati. 

CmrL  Fsègf.  /,  90.  Si  portò  in  certe  pellicine  conce, 
addoppiate  una  nell*  altra,  maneggiabile  ec 

Anno  II.  52 
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il  !«•(•  My  EMer«  qaeUo  Hcwi  éb^f  Avare  h  mede- 
nxùM  Tìrtù. 

Seal.  S.  Gio.  Clim.  36.  (1).  Le  qua*  cote  a^empioaa 
il  laogo  delle  lagrime  seoza  perìeolo  (cioè  di  TaDagloria) , 
quantunque  elliuo  queste  ooae  debbino  reputare  niente  a 
rispetto  delle  lagrime. 

Adirato^  detto  del  mare. 

Segni  Àle$.  Mond.  Fest.  129.  Era  una  nave  che,  nei 
perigliosi  sentieri  del  mare  adirato ,  dal  pianeta  dì  Giove 
e  dalle  quattro  stelle  medicee  prende  la  norma. 

A4  literaniy  Per  l'appunto.  Né  più  né  meno* 

Cranic.  Var.  ÀuU  314.  Esaminati,  dissono  ad  literam 
quel  che  aveà  detto  Simoncino. 

È  uno  de' non  pochi  modi  latini  rimasti  nelJa  nostra  lingna, 
e  nsato  a  tatto  pasto  dal  nostro  popolo.      ^ 
lombrare,  Neot.  Non  vederci  bene^  Aver  inferma  la  vista. 

Chiabr.  MoraU  1.  2.  Se  riputiam  malnato  Altri  che 
adombra  e  che  degli  occhi  è  cieco  »  Chi  liltae  di  ragion 
non  ha  più  seco  Appellerem  beato? 


£  ciò  basti  per  piccolo  saggio  delle  non  puche  giunte 
che  ho  preparato  ai  Vocabolarii  italiani,  e  che  vedranno  la 
luce,  piacendo  a  Dio,  in  un  librò  a  aparte  con  larghe  dichia* 
razioni  a  ciascuna  di  esse.  Alcune  di  queste  ponno  bene  essere 
state  pur  vedute  dai  signori  Accademici,  ma  non  registrate 
per  qualsiasi  ragione  che  abbiano  stimato  accettabile  :  del  che 
non  intendiamo  qui  appuntargli  minimamente,  dacché  eia- 
senno  può  far,  com'è  noto  per  il  proverbio,  della  sua  pa- 
sta gnocchi.  E  qui  resti  il  presente  nostro  raccolto  di  parole, 
che,  siccome  il  pesce  pastinaca,  non  ha  né  capo  né  coda;  e 
Cacciano  scusa,  il  dico  da  capo,  alle  mie  ciance  coloro  a  cui  fos- 
sero parule  troppo  sicure  e  troppo  ardite:  ed  abbiano  di 
eerto  che  veruna  trista  cagione  non  le  mosse. 


(1)  Si  dia  un  buon  MS.  della  biblioteca  del  Seminario  di  Pistoja. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Al«70ll  Chrfn.  PerraccU  Iiyristes    elirl0tl»»ui 
llkrl  ni  —  CanteB  Mieeulare  — 
■ytotolAram  Ubrt  a  —  Am  Tltae  -  ■^«lynl- 
#•0  0ea  MpiyPMWiatwm  lllier.  —  IteraU  edUione  cpigran- 
matiuii  nninero  aneto.  Fiarentìacy  1852,  ex  tipographeo  Magni  DueU. 


Il  cav.  Laigi  Grisostomo  Ferracci,  il  cui  nome  è  caro 
e  riverito  appresso  tutti  coloro  che  tengono  in  pregio  le 
buone  lettere,  ha  Catto  una  seconda  edizione  delle  sue  poe- 
sie latine.  Quando  usci  fuori  la  edizione  prima,  noi  ne  di- 
cemmo alcune  poche  parole  di  sincera  lode  ;  ma  che  peso  e 
che  autorità  avevano  esse  da  potere  fermar  la  mente  di  chi 
non  sa  più  là,  o  riuscir  grate  ed  accette  ali*  illustre  autore, 
posciaehè  quel  laudari  solo  optimum  est  che  viene  a  /attua- 
lo viro  7  Noi  dicemmo  quel  che  era  da  noi  :  ma  perchè  non 
manchi  nulla  per  parte  nostra  in  questa  bisogna,  riportia- 
mo ora,  con  T  occasione  della  presente  ristampa,  due  lettere 
le  quali  danno  giudizio  dell*  opera  del  Ferrucci,  e  che  sono 
di  uomini  veramente  lodati,  ed  eccellenti. 

i^ammiA  i. 

A  M.r  le  General  P.  D.  Armandi. 

Paris. 

Monsieur  —  J' igoorais-  qne  vens  fossiex  en  ce  moment  à  Paris, 
et  vous  me  l' avez  appris  d*  ode  manière  bien  aimable  en  vous 
cbargeant  de  me  faire  pervenir  le  précieux  préseot  de  votre  ami 
Mt  Ferracci. 

YenilleB  ètra  aossi  mon  intermédiaire  anprès  de  Ini,  et  hii  trans- 
metire  mea  vili  remercimeols ,  ines  oomplimeots  bien  siocères. 
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HabiUDt,  poar  ainsi  dire,  par  devoir  et  par  goùt,  daoa  les  oeovrea 
d' Borace,  je  ne  me  saia  poiot  troové  dépayaé  dans  le  volume  do 
Doaveao  poéte.  C*  est  1*  élégance  et  la  delicateaae  antique,  avec  dea 
i^^a  Qvoderaf a  le  plus  aoQveat  moralea  et  religitaa^  et  aaoa  tB/otìffm 
W^i^ntfs.  tomme  ai  ao^veiU  cbea  lea  aocieiPi  li  mìtnr  ft\a  paìat  à 
ai  oaifflaaeff  d'  «voir  Uè,  tea  qiiBÌ(}o?«iid  de  aev  piè9éB  tksmimUis 
Mptanltoa  consulius.  La  aageaae  «al  fiMaifi  Maai  ptf e  qua  pfeioe 
d*  agrècùent.  Je  aoia  bteo  beareox  d'avoir  cet  eitceHeot  Ilvre  que  je 
relirai  aouvent  avec  lea  aioéa  de  V  ancieoDe  Latioité.  Je  aoia  aoaai , 
particuUèremeot,  beareox  de  V  avoir  par  vooa. 

Àgrees,  HoDaieor,  la  oouvelle  aasuraoce  de  mea  aentimeota  lea 
ploa  diatioguéa. 

Parii,  45  Nov.  4854. 

F.  Patw. 


< 

ÀI  r.  p.  D.  fr^MMCo  CaUméfi  C.  R.  Smmjcò  prep$él»M  OoHajio 
di  S.  Antonio  in  Lugano. 

U.  R.  P.  Prepoato  —  Mi  trovo  io  debito  di  ringraziare  V.  P.  R. 
àiceome  di  un  vero  favore,  per  avermi  porta  occaaiooa  di  leggere 
té  atfi^èe  poaate  lafiné  cbe  i(  dottò  Luigi  Griaoatotno  Ferrucèi 
dcibè  jA  pubblico.  Varranoo  'qoeata  aole .  a  meritargli  uo  aaggio 
bai  più  celebri  acrittori  che»  dopo  il  riaorgimec^o  d^^cbaaici  at^di, 
richiamarono  a  vita  le  eleganze  della  lingua  di  Cicerone  e  di  Virgilio: 
tanto  vi  brilla  di  venustà  e  proprietà  nella  frase.  E  siffatta  è  la  mae- 
atria  nel  verso,  1' aaaimildzione  de' modi  oraziani  nello  svolgimento 
apontaoèo  dèlie  idee,  che,  mutati  gli  argomenti  e  le  ragioni  dei  tempi, 
par  davvero  di  avere  sott'.  occhio  |e  odi  e  le  epiatole  del  Venoaioo. 

Opini  ciascuno  a  ano  senno  sulla  convenienza  di  conaervare, 
anche  per  aemplice  letterario  esercizio,,  una  favella  da  molti  aecoli 
eatinta  sul  auolo  medesimo  in  cui  nacque  e  fiori:  qui  non  voglio 
avventurare  il  mio  parere  io  proposilo.  Ad  ogni  modo,  conaiderando 
qoeati  varai  del  Ferrocci  e  non  indagandone  le  ragioni  gioatifieaiive, 
ripeto  a  V.  P«  R.  cbe  nel  loro  genere  mi  aembrano  ooa  delle  piti 
leggiadre  compoaiziooi  end'  è  cicco  il  ooatro  Paroaao  latino  ;  e  tale 
da  non  temere  il  confronto  coi  Fracaatori,  coi  Vida,  coi  Plamioii  »  e 
cogli  altri  di  quella  nobile  achiera.  In  una  aerie  di  epiatole  •  rag- 
goac devoli  peraooaggi  il  poeta  ha  toccati  varii  argomeoli  di  elica,  di 
leUeratura,  di  eoooomia  pobUioa  e  di  atti^;  4»bm  p.  e.  La  vera  a«» 
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pieoia,  I  coBtami  dell'  atk  pataata  e  della  eerreoie,  Il  Imso,  La  cota 
della  paiole,  La  ohiaresxa  nel  diacoirere  ec.  ee.  Meo  dico  già  ohe 
«ieao  peregrine  e  reooodite  le  idee  Teraeggiate,  aiochè  v!  appqa  ana 
profonda  meditasiope  ani  temi  :  V  autore  all'  iooootro  va  pago  di  n** 
gìooare  col  senno  coi  arriva  la  maggior  parte  degf  intelletti  edacati 
negli  stadi  :  il  quale  peraluo  è  b«OD  seiMo ,  riooome  gU  averi  di 
persona  agiata  cba  eoo  agguaglia  la  oondiaiooe  prìnoipesca  è  pur 
sempre  .ricctieisa*  Diacorre  alla  domeatka,  come  amict>  ad  amico:  è 
9a  buoQ  compagno  ebe  comonlca  i  suoi  pensieri  non  dalla  cattedra 
di  QQ  Ateneo,  ma  nella  intimità  di  famigliare  colioqoiO)  a  mensa  «  io 
«amera,  al  paesaggio:  pdrd'asoaltark),  non  dì  leggere.  Tuttavia  qué^ 
aia  oomuDale  aaplensa,  qiaeati  canceiii  oan  mai  iraaoeodami,  li  adoma 
di  schiettissima  graiia  di  (orme  latine,  gì'  incarna  d'ioter eaaanU  paiti^ 
colari. 

Né  dimentica  egli  già  che  scrive  nel  secolo  XIX  :  poiché  piglia 
dal  confidante  di  Mecenate  le  voci  e  le  frasi,  le  adatta  mirabilmente 
alle  nozioni  ed  abitudini  della  nostra  generazione,  e,  ciò  che  6  molto 
più,  ai  cristiani  insegnamenti.  Di  qui  trae  le  imagini  e  le  allusioni 
par  colorire  anche  gli  argomenti  che,  attesa  la  loro  generalità,  sono 
materia  dei  discorsi  d'  ogni  tempo.  E  qui  6  ancora,  a  mio  giodiiio, 
dove  meglio  si  manifesta  la  valentia  del  Ferrucci  nel  maneggiare 
una  lingua  che  alcuni  vollero  bandita  dalla  B.  P.  letteraria.  Non  pa- 
reggia, egli  è  vero,  l'antico  Satirico  nelPavvivare  lo  stile  di  que'  frizzi 
che  doveano  renderlo  s)  piccante  a'  contemporanei ,  e  che  in  parte 
ancora  si  gustano,  malgrado  la  distanza  d' idee  che  vi  frapposero  le 
decorse  età.  Ma  non  divide  con  lui  il  biaaimo  d' avere  con  libero 
pennello  tratteggiate  scene  licenziose  ec,  presentati  fantasmi  lubrici 
alla  mente,  motteggiando  il  vizio  con  una  cert'aria  di  scherzo  che  non 
si  addice  a  chi  ama  sinceramente  la  virtù  :  pecca  non  infrequente 
tra  quelli  che  impresero  a  censurare  il  mal  costume.  Scrittore  ve- 
ramente cattolico,  non  si  rista  con  altri  nella  morale  di  Zenone,  M. 
Aurelio,  Epitteto  ec.  imperocché,  ove  il  soggetto  lo  chiami,  reca  in 
bellissimi  versi  gli  Evangelici  dettami,  le  Sacre  preci.  Ne  valga  in 
prova  la  Epistola  de  Sapitntia  prima  [che  può  dirsi  un  succoso. ra- 
gionamento intorno  la  necessità  della  Grazia,  per  domare  1'  umana 
natura,  inferma  dopo  il  peccato  originale,  ed  operare  con  merito  in- 
nanzi a  Dio)  sol  dovere  d' indirizzare  a  lui  ogni  nostra  azione,  sui 
tristi  effetti  dell'  empietà.  Lo  stesso  spirito  riluce  nelle  altre  poesie 
e  nei  carmi,  specialmente  in  quello  che  ha  per  oggetto  il  Museo 
Romano  d'  Antichità  Etnische.  Narrata  l' importante  scoperta  archeo- 
logica avvenuta  negli  scavi  delle  terre  del  principe  di  Canino,  e  detto 
delle  dispute  e  del  rivolgimento  d' idee  che  ne   derivarono   preaao 
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gli  eruditi,  la  coDleoapiazione  dei  mooomenti  superstiti  alta  decaduta 
graodesza  di  od  popolo  famoso  lo  trae  d' improvviso  a  considerare 
ta  varietà  d' ogni  gloria  moodana.  e  gK  iospira  questo  troppo  negletto 
cristiano  avvertimento  : 

Miraiùr  quieumque  venti,  discede  caducae 
Canie$npt<n'  viiae,  spemque  immorlalù  ftonorif 
Bxacuem^  sories  Coelo  tibi  quaere  manenUs. 
Egregiamente  1  ed  io  poro,  pensando  che  la  ripotasiooe  ottenuta  per 
iagegno  e  maestria  nulla   per   sé   giova,  se  non  è  consacrata  dalte 
moralità,  anzi  dalla  santità   del  fine ,  terminerò  desiderando  che  il 
Ferracci  trovi  molti  imitatori  nel  buon  uso  della  letteratura  :  e  che 
gli  studiosi  intendano  le  loro  veglie  allo  scopo  coi  Y.  P.  R.  le  sa  ooA 
bene  impiegare  ec. 

Milano^  5  aprUe. 

6.  CiOSTA. 
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UnVRE  DUE  DEL  (14V.  FILIPPO  Wt.  SGOURI 


li^ttem  I.  al  eh.  Ato.  ■lAirm# 


lU.  e  Pregiatii.  $ig.  ÀbaU^ 

Veoetia,  11  Loglio  1852. 

Le  rendo  flomme  e  rincere  (grazie  sì  per  la  eompitem 
cbe  per  la  diligenza  colla  quale  ha  voluto  prontamente  oor- 
rispondere  ai  desiderj  della  mia  30  giugno  p.  p.  nò  ini  tar- 
di, quando  che  sia,  l'opportunità  di  ricambiare  a* suoi  di- 
stinti favori. 

Certo  non  dubito  che  ali*  evidenza  di  quanto  ò  scritto 
e  provato  (  e  con  tanta  estensione  prima  di  ogni  altro  ]  nella 
prima  appendice  al  viaggio  di  Teodoro  Hell  sull'orme  di 
Dante,  segnatamente  al  $  28  pag.  157,  tanto  più  s'arren- 
deranno li  dotti  e.  cortesi  signori  di  Ravenna,  quanto  più 
dopo  5  secoli  dacché  van  celebrati  e  invidiati  si  per  1* ospi- 
talità data  a  Dante  in  vita,  come  pel  sepolcro  di  cui  furono 
sempre  mai  gelosi  custodi  in  morte,  non  vorranno  per  si- 
curo violarne  là  purità  della  fama,  scrìvendo  sul  Teatro  e 
sulla  Piazza  loro  quell'il/ighieri,  che,  in  luogo  del  legittimo 
ili/ighieri,  tutte  compendia  le  ingiurìe  recate  a  Dante,  pri- 
ma da  un  detestabile  furor  di  parte,  poi  da  una  necessità 
blasonica,  intorno  cui  già  scrissi,  come  ella  ben  sa,  abbastan-* 
za.  —  Non  dubito  anzi  per  di  più,  che  a  più  grande  onore 
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di  DaotOt  codesto  lodevole  Municipio  farà  scolpire  e  sul  Tea- 
tro ed  io  Piazza  il  vero  antico  stemma  della  casa  Allighie- 
ri,  qual  è  presentato  dal  Pelli  (1). 

Resta  dunque  ch'ella  sia  compiacente  soltanto  di  con- 
tinuarmi il  favore  delle  sue  informazioni  intorno  a  quanto 
sarà  per  accadere  fino  alla  definizione  dell*  argomento,  rite- 
nuto, che  da  un  lato  lodo  ed  onoro  assai  la  somma  sag^ 
gazza  di  ìH  .I)fi^i^^ck^  ia.  90S9  afEitt9  L^tfcaria  e  mu- 
nicipale non  volle,  come  mo  #r4  da  fare,  interporre  Y  au- 
torità pubblica;  e  dall'altro  io  ne  scrissi,  com'era  mio 
debito,  tanto  compitamente  e  si  con  sentita  stima  ed  osse- 
quio, a  codesto  sig.  marchese  Gonfaloniere  Sputi,  che  non 
posso  porre  in  dubbio  la  gMtil^ia.4Ìi.  quat"  ohe  ma  una  ri- 
sposta. 

Verrà  poi  t^qpo  jn  .Qi|ij|,  pronunziata  che  sia  la  senten- 
za e  preso  un  partito,  ristamperò  la  suddetta,  appendice,  e 
h  condurrà;  con  un  poscritto,  al  18Si9,  die  iàrà  certa*  ed 
incontraslabilmeata,  la  ragione  ^t  tiitti 

Me  le  ripeto  ec. 


Obb.  Dev.  Servq  ed  Amico 
Filippo  J)s  Scolaei.   . 


(1)  La  città  di  Ravenna  9  come  sarà  noto  al  più  deflettori,  avendone 
parlato  varii  periodici,  ha  stanziato  di  fdbbrìcare  mi  nuovo  teatro,  e  di  in- 
tilolario  dat  sommo  àlligliieri  dve  quivi  ebbe  oapitolità  od  oaorato  eepolcro* 
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I«ettera  II.  a  Pnn»  WMMWAMWf  m  Flrease. 


Non  saprei  come  degaamenle  renderle  grazie  pel  favore 
e  dono  impartitomi  nello  apedirmi  la  Ltfjfga  pvbblieata  il  30: 
Giugno  p.  p.  costà  pelF  Insegnamento  primario  e  seeonidrió 
de*  giovani  del  Granducato.  —  Basta  le^g^re  la  lettera  mi- 
nisteriale del  3«  corrente  che  l'accompagna  airAatorità  sta- 
balterne  ed  ai  Vescovi  per  andar  convinti  che  alti  e  pr«H 
foodi  pensieri  diedero  vita  alla  Legge  slessa:  e  quando  po- 
trò conoscere  Yhtruzioni  che  la  susseguono  per  la  più  op-- 
portuna  ed  efficace  attuatone»  avrò  ancor  più  lihero  il  cam* 
pò  per  apprezzare  T  ampiezza  dei  beneficj  religiosi^  fntellèttuali 
e  sociali,  cui  la  legge  medesima  sì  propone  al  prosperamento 
sempre  maggiore  dell*  invidiata  patria  deirAliighieri. 

Finché  peraltro  mi  giunga  nelle  sopraddette  Istruzioni 
il  compimento  de*  suoi  favorì,  la  prego  non  disdegnare  que- 
ste due  righe  per  assoggettare  alla  sapienza  altrui  un  pen- 
siero, che  in  questo  grande  affare  dell' Istruzione  pubhlica 
mi  parrebbe  colpa  non  metter  in  luce,  fosse  pur  anco  con 
pericolo  d'esserne  beflEito  e  deriso. 

lo  dico  adunque  netto  e  schietto  alla  prima  che  quanto 
lodo,  esalto  ed  encomio  la  premura  colla  quale  al  dì  d' oggi, 
per  promuover  ogni  copia,  e  dovunque,  di  materiali  interessi 
(che  per  altro  tengono  sempre  Tuomo  attaccato  alla  terra 
ed  al  .peltp},  tutti  gli  Stati  si  uniscono  in  lega  fra  loro  per 
ogni  maniera  di  buon   servigio    postale^  commerciale,  movi- 

Jnno  IL  53 
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mento  a  sapore  ec.  ec.  ;  altrettanto  vorrei  vedere  che  del 
pari,  anzi  a  ben  più  forte  ragione,  tutti  li, Stati  cattolici 
s'accordassero  fra  loro  anche  per  una  lega  d'uniforme  siste- 
ma neir  affare,  molto  e  mollo  piò  rilevante,  del  privato  e 
pubblico  insegnamento.  —  Se  non  si  darà  mano  a  questa 
santissima  lega,  e  se  tutti  i  Governi  non  partiranno  dalle  stesse 
basi  fondamentali  sì  pel  religioso  che  pel  teorico  e  pratico 
insegnamento,  io  temo  che  non  se  ne  potrà  mai  più  aver 
compiuto  r  effetto,  del  rimetter  cioò  quelle  pietre  quadrate 
di  massime  religiose,  murali  e  scientifiche  sulle  quali  posa- 
vano le  fondamenta  dell'età  passate,  e  che,  essendo  state  a 
furia  d' eresie  e  di  settarj  rimosse,  lasciarono  le  società  mo- 
derne in  tale  conquasso  da  non  aver  più  sotto  i  piedi  nulla 
di  fermo. 

Io  qui  vorrei  dirle  molte  altre  cose,  anche  per  dar  ri- 
salto al  gran  bene  di  cui  la  Legge  soprallodata  infonde  me- 
ritamente la  più  fondata  speranza;  tanto  più  che  la  si  vede 
inspirata  da  un  sentimento  profondamente  cattolico.  *-  Me 
ne  astengo  per  altro  nell'attesa  delle  ripetute  btruzioni,  e 
per  intendere  avanti  se  ed  in  quanto  ella  pure  s*  accordi  me- 
co neir  utilità  ed  importanza  della  lega  che  mi  son  fatto 
ad  accennarle  benché  di  volo  (1). 

Me  le  riconfermo  frattanto,  con  render  nuove  grazie» 

Di  Venezia,  addi  20  luglio  1852. 


ObbL  Serv.  ed  Amico 
Filippo  T)s  Soolàki. 


(1)  Questo  pensiero  ci  pare  ottimo  così  di  primo  tratto  j  ma  riferiremo 
ali*  egregio  Scolari  la  nostra  opioione  in  questa  materia  aUcachè  sfremo 
esaminato  la  cosa  mataramentOi  P.  Faifavi. 
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Poesie  popolari^  eretiche  e  morali  di  Cesare  Cot^aro.  Bologna,  So- 
cietà tipograOca,  4858. 

li  titolo  di  questo  libretto  farà  torcer  la  bocca  ai  piùde'ooetri 
leitori,  e  farà  dir  loro:  —  0  Signore  Dio!  che  dora  tuttavia  la  moda  dì 
poesie  popolari  :  di  quelle  vane  cantilene  ordinate  solamente  a  sojare 
il  popolo,  a  lusingargli  tutte  le  pib  ree  passioni:  di  quelle  cruscate 
senza  garbo  e  senza  grazia,  nude  di  qualunque  ornamento  vero  di 
lingua  e  di  stile?  Facciamola  finita  una  volta.  E  voi,  signor  compi- 
latore della  Etruria,  che  pur  date  voce  di  tener  in  pregio  e  di  pro- 
muovere gli  studii  classici,  vi  diciamo  apertis  verbis  che  ci  è  di  ma- 
raviglia il  vedervi  annunaiatore  di  poesie  popolari.  —  Ma  no^  miei  cari 
lettori,  il  puro  titolo  non  vi  faccia  affrettar  così  malamente  il  giudi- 
zio; appiacevolite  il  volto,  che  le  poesie  popolari  del  signor  Caverà 
non  sono  delle  cosi  fatte;  e  sono  di  generazione  ben  diversa  da 
quella  delle  tante  e  tante  che  in  questi  anni  addietro  vi  è  toccato 
a  vedere.  Queste  hanno  gentilezza  di  forma  e  di  pensiero,  la  loro 
lingua  è  sincera,  il  loro  stile  è  semplice;  fanno  insomma  segno  aperto 
che  il  loro  autore  è  nella  strada  vera  de' buoni  studii.  Quel  che  più 
monta  per  altro,  esse  poesie  non  sono  informate  da  veruno  affetto 
che  non  sia  puro  e  gentile,  né  si  può  temere  che  per  la  lettura  loro 
se  ne  guasti  il  cuore,  se  ne  alteri  ed  inalberi  la  mente  del  popolo. 
Per  fede  di  quanto  diciamo,  vogliam  recare  qui  una  di  tali  poesie, 
certi  che  da  queir  una  verrà  in  molti  il  desiderio  delle  altre. 

SA  nraJk  MAMMA 

Egli  è  venuto  un  giovin  cavaliere 

La  mia  figliuola  bella  a  domandare: 
Avea  le  piume  d'oro  in  sul  cimiere, 
E  un  ricco  manto  del  color  del  mare. 
Dov'è  la  figlia  tua,  donna  cortese, 

Che  son  venuto  di  lontao  paese? 
Dov'è  la  figlia  tua,  donna  gentile, 

Che  rè  si  bella,  che  non  ha  simile? 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  420  — . 

La  mia  figlitiola  è  ita  a  riposare, 
Domani  aot  potretela  vedere: 
Dorme  la  bella  Iona  in  mezzo  al  mare, 
E  corcasi  anche  il  sol  latte  le  sere. 
Doman  tornate,  o  cavaiier  pregiato, 

E  la  mia  figlia  sederavvi  a  lato; 
La  Gglia  mia  farla  comparsa  buona, 

Se  ancor  sedesse  accanto  a  nna  corona. 

Ma  la  mia  figlia  l'è  ancor  piccolioa, 

E  per  buon'otta  ancor  non  si  marita: 
Venite  a  salutarla  domattina, 
Poi  tornerete  quando  sia  compita. 

Or  l'accarezza  il  sol,  Taria  e  le  stelle: 

Grescon  in  mezzo  al  prato  le  mortelle; 
Or  l'accarezza  il  sole  e  il  zeffiratto, 

Grescon  le  belle  more  nel  boschetto. 

Dormi,  fanciulla  mia,  che  il  bel  barone 
Verrà  a  vederti  quando  spunta  il  sole: 
Gli  bau  detto  che  sei  bella  le  persone, 
Vuol  regalarti  un  mazzo  di  viole: 

Gli  han  detto  che  sei  bella  e  obbediente, 

Di  melagrane  ti  fari  un  presente: 
Di  melagrane  e  di  fiorin  di  canna, 

Se  fin  ch'ei  torni  tu  farai  la  nanna. 


Leggenda  de' SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  tato  antico  toscano  ora 
per  la  prima  volta  stampato.  Reggio,  Vincenzi,  4852. 

L'abate  Luigi  Razzolini  si  è  da  parecchi  anni  reso  benemerito 
della  nostra  lingua  dando  fuori,  con  pazienti  e  savie  cure,  scritti  del 
buon,  secolo,  e  di  approvati  e  classici  scrittori.  Nò  queste  suo  cure  uè 
questo  amore  degli  studii  filologici  egli  non  lo  abbandonò,  allorquando 
chiamato  fu  a  Reggio  di  Modena  per  istitutore  di  nobili  giovanetti;  che 
di  quivi  ancora  esso  ha  fatto  di  pregiati  regali  alle  buone  lettere, 
tra'quali  vuoisi  commendare  singolarmente  la  scrittura  da  noi  annun- 
ziata, e  cui  egli  ha  dato  fuori  eoo  rara  diligenza.  Questa  leggenda 
e'  la  tolse  da  un  codice  ^he  fu  già  suo,  e  che  poi  cede  al  sig.  Alberto 
Ricasoli  da  Ponzano  di  Firenze,  il  quale  glielo  lasciò  prima  copiare, 
facendogli  carta  come  ^gli  solo  e  non  altri  dovesse  poter  mai  dar 
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fuori  ciò  che  esso  codice  cootieoe.  E  cootieoe  varie  Leggende,*tra- 
dotte  largamente  da  quelle  di  Jacopo  da  Yoragioe  nel  secolo  XIY, 
la  più  parte  delle  quali  non  sodo  state  mai  più  stampate,  e  le  altre, 
qtie  8000  otte^  A^mo^dV^eU  BazKoJjoi,  qual^  «^tmflta^sa.^Pti-alpH^f 
$ktmptae4al  Jiasitidppo  le  Vii$  de' SS.  Padri.  M a,  parlMNlo:  noi  di 
questa  de'  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  da  questa  facendo  argoineoto  delle 
altre,  diremo  che  il  suo  dettato  ci  pare  cosi  puro,  così  ricco,  e  cosi 
garbato  che  da  pochi  altri  di  quel  secolo  può  temer  di  esser  vinto;  e 
che  TAb.  Razzolini  non  potrebbe  porre  io  miglior  luogo  il  suo  in- 
gegno e  la  sua  diligenza  che  nel  dar  fuori  tutte  quante  le  Leggende 
non  più  stampate:  le  quali  riuscirebbero  cosa  preziosa  a  cbi  ama  i 
nostri  studi!;  e  più  preziosa  ancora  che  mai,  se  in  tutte  vi  aggiun- 
gesse, come  ha  fotto  qui,  alcune  brevi  postille  più  che  altro  di  ori- 
gini di  lingua,  e  come  ba  fatto  qui  (del  che  non  si  dubita)  ne  re- 
golasse con  tanto  buon  senno  la  ortografia. 


Lettere  edite  e  inedite  di  Bernardo  Davansuiti  Bostichi  gentiluomo 
fiorentino  raccolte  e  postillate  da  Giuseppe  Manuzzi.  Firenze,  alle 
Logge  del  grano,  4852. 

Il  dire  Lettere  del  Davanzali,  e  l'a^iungere  Raccolte  e  postillate 
dal  Manunfii  sono  titoli  più  che  safiEleientt  à  raccomandare  questo 
libretto  :  intorno  al  quale  non  ispenderemo  qui  vane  parole.  Basti  il 
dire  che  da  esse  lettere  si  vede  quanto  era  acuto  e  saporoso  quel 
granellin  di  pepe  di  M .r  Bernardo;  come  si  scorge  dal  modo  dell'averle 
pubblicate,  e  massimamente  dell'averle  postillate,  quanto  valente  sia 
il  Manuzzi  in  opera  sì  fatta  di  pubblicare  scritture  classiche,  e  quanto 
sici^o  e  destro  egli  proceda  nello  spinóso  campo  della  lessico- 
gf^afia.  Non  istarò  a  notare  certe  cosetelle  da  me  esservate,  nel  ri- 
scontrare la  stampa  con  T  autentica,  sì  perchè  alcune  sono  di  lievis» 
sima  importanza,  e  sì  ancora  perchè  alcune  altre  sarebbero  soggette 
a  disputa  per  il  modo  col  quale  M.r  Bernardo  abbreviò  la  scrittura  ; 
e  potrei  ben  avere  il  torto  io.  Ciò  sia  piuttosto  riserbatò  al  canonico 
Biodi)  che  io  stimo  e  venero,  più  che  per  amico,  per  maestro,  il 
quale  ba  tiaano  presentemente  in  uoa  edisione  di  tutte  le  opere  del 
Davanzati^  che  sarà  certo  ottimissima  e  da  suo  pari,  come  promet- 
tono le  cure  amorose  e  coscienziose  eh'  e'  vi  spende  attorno.  Basti 
a  me  l'aver  annunziato  questo  eccellente  libretto  dato  fuori  dal  Ma- 
nuzzi, così  per  farlo  noto  a  cui  già  non  fosse,  come  per  dar  lode, 
tuttoché  pòco  autorevole  e  poco  pregiata,  alle  dotte  fatiche  di  que- 
sto mio  riverito  amica 

P.  VMMWAm. 
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ilMimln*  eritlea   «le'taoi^l  «•metti  •  ém  eMenda- 
re  prapMtl  nel  Ulire  n  4eU*Airrle#it«r*  «I  ~ 
«le'  Cfareseensll. 


Cape  I. 

(1)  «  Colui  che  vorrà  aver  greggia  di  cavalli  e  di  cavalle,  prio- 
«  cipalmeote,  secondo  che  dice  Varrooe,  coQvien  che  rigoardi  1*  e- 
«  tade,  cioè  che  doo  sieoo  di  meno  di  tre  ano! ,  né  più  di  dieci 
«  V  età  dé'eavalli^  e  quasi  di  tutti  gli  aoimali,  che  doo  hanoo  i'uoghie 
e  fesse,  e  anche  di  quelli,  che  son  cornuti,  secondo  che  dice  Var- 
<  rene,  e  siroigliantemente  Palladio.  Si  conosce  la  loro  età  in  ciò 
«  che  il  cavallo  ecc.  ». 

.  11  T.  lat.  legge  cosi:  a  Greges  equoram  et  eqaarum  qui 
«  babere  Tolaeril»  primum,  ut  ait  Varrò,  spectare  oportet. 
«  aetatem,  vìdeat  uè  sint  mìnores  trium  aDDorum,  maiores  de- 
«t  eem  annorum.  Aetas  cojfno5ci(ur  equorum  et  fere  omuium 
a  quae  ungulas  iudivisas  babeut,  et  etiam  cornuta  sunt,  ut 
«  idem  ait,  et  similiter  Palladius,  quod  equus  etc.  v». 

Dal  confronto  del  testo  volgare  col  testo  lalioOt  e  c|jille 
loro  variauze  Dotate  eoo  distinto  carattere,  si  vede  aperto  ehe 
Tuna  lezione  sarebbe  conforme  perfettamente  coiraltra,  se 
come  è  buona  la  scrittura  toscana  non  fosse  dalla  pessima 
puntatura  guastata,  onde  sgangberato  ne  riesce  il  concetto, 
facendo  cbe  tutti  gli  animali  cornuti,  e  che  non  hanno  1*  un- 
ghie fesse  sieno  da  doversi  comperare  non  meno  di  tre  au* 
ni,  né  pia  di  dieci.  Ma  alla  voce  dieci  si  dee  puntare,  ed 
il  rimanente  discorso  non  ha  attenenza  collo  antecedente,  ma 
è  retto  dal  verbo  che  seguita  appresso  sì  conosce^  il  quale 
malamente  fu  disgiunto  puntando  alla  voce  Palladio,  veden- 
dosi in  questo  secondo  discorso  ragionare  del  come  s'abbia 
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a  conoscere  V  età  de'  cavalli.  Anche  il  tradattore  tedesco  ret- 
tamente lesse  il  testo  originale  come  abbiam  fatto  noi,  e  non 
cosi  .sgominato  come  si  recita  nell»  stampe  italiane  pnr  buo* 
ne  di  scrìttara,  ma  pessime  di  lezione. 

€ap«  W. 

(S)  «  Anche  è  bisogno ,  che  nel  tempo  caldo  abbia  il  cavallo 
e  continuamente  coverta  di  lino  per  le  mosche  e  quelle  della  lana 
«  par  lo  freddo.  Ed  è  da  sapere  che  ec.  si  dee  quattro  volte  se- 
€  gnare  della  veoa  osata  ». 

Pare  da  questa  lezione  che  le  coverte  da  avere  il  ca- 
vallo, esser  debbano  più  di  due,  una  di  lino,  e  poi  quelle 
della  lana.  Ma  meglio  leggono  le  stampe  antiche  e  quella 
della  lana^  col  testo  latino,  che  cosi  legge:  «  Oportet  etiam 
«r  hahere  continue  cooperturam  lineam  tempore  calido,  prop- 
cr  ter  mnscas,  et  laneam  tempore  frìgido,  propter  frigus  j>. 
Che  poi  non  leggesse  altrimenti  il  latino  il  volgarìzcatóre 
toscano,  ne  abbiamo  il  testimonio  da  lui  medesimo,  che  nel 
compendio  di  tutta  ì' opera,  così  si  legge  questo  luogo  in 
toscano  :  <i  Al  cavallo  è  buono  e  utile  nel  tempo  caldo  una 
«t  copertura  di  panno  lino  per  le  mosche,  e  di  verno  di 
«r  lana  per  lo  freddo  j».  Cap.  45.  n.  3. 

Il  testo  latino  legge  che  il  cavallo  si  dee  segnare  de 
vena  colli  consueta,  che  nel  capitolo  quattordicesimo  di  questo 
libro  nono  benìssimo  si  traduce  della  vena  usata  del  collo; 
ma  non  volli  muover  il  testo  in  questa  parte,  conciossiachè 
la  lezione  comune  ci  dà  chiaro  il  senso,  dicendo  senza  più 
della  vena  usata,  che  giogolare  si  chiama  nel  moderno  lin- 
guaggio dai  maniscalchi.  V.  Brugnone  N.  29. 

€ap«  VI. 

(3)  «  E  poiché  i  denti  saranno  mutati,  gli  si  cavino  dalla  ma- 
e  scella  di  sotto,  il  p!b  salvamente  che  si  puote,  quattro  denti,  cioè 
<  dalV  una  parte ,  e(  altrettanti  dair  altra ,  i  qn#i  iMsegHoni  e  piane 
t  dalle  più  genti  s'appellano  ». 
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A  correggere  questo  plisso  credo  necemario  mandare 
innanzi  il  latino,  che  così  recita:  <c  Matatis  dentibns,  qnam 
«e  salubtfil^  poterit,  sìbi  de  nlasdlh  inferiori  qàaMor  extir- 
c[  pentnr  dentes,  dao  vidéUcet  ex  parte  aaa,  et  totidem  ex 
a  altera,  qai  scaliones  et  ^lani  noncupantur  a  pluribus  ». 
Dal  raffrontamento  di  qaesto  latino  col  suo  volgare  può  na- 
scere sospetto  che  la  denominazione  piane  data  ai  denti  fosse 
da  leggere  ptanì,  come  porta  il  latino  scaliones  et  planinone 
cupantur.  Ma  questo  sospetto  è  da  levarci  datranìnlo  sulVau- 
torità  della  Crusca,  che  quesU  voce  in  un  paragrafo  appo- 
sito registrò  sotto  questo  significato,  e  ne  portò  sotto  questo 
esempio.  E  più  me  ne  capacita  V  autorità  del  Brugnone,  che 
nella  sua  Mascalcia  al  n.  217.  registra  questi  denti  da  Pier 
Crescenzio  chiamati  scaglioni  e  piane,  e  ci  fa  sapere  che  dai 
Francesi  sono  chiamati  croscets,  da  Varrone  e  da  Plinio  co^ 
lumeUares,  e  in  generale  dai  latini  exserti,  e  che  rispondono 
ai  denti  canini  dell*  nomo,  e  alle  zanne  del  porco  doroesli- 
cOt  e  deir  ele£ainte.  Sull*  autorità  di  un  tal  maestro  di  ma* 
scalcia  si  può  riposare,  e  credere  che  la  Crusca  non  pigliasse 
qui  errore,  perocché  noi  vedremo  il  Brugnone  rìstacciare  aa* 
sai  bene  alle  volte  la  Crusca,  e  cavarne  il  crusoonCt  che 
V*  è  in  alcun  passo. 

Ma  quello  che  senza  alcun  dubbio  si  trova  errato  da 
questo  raffrontamento  del  latino  col  volgare  toscano ,  è 
quel  membro  della  sentenza,  che  sono  da  cavare  al  cavallo 
guattro  denti,  doi  dalVuna  parte,  e  altrettanti  dalT  altra^  % 
qìioli  scaglioni  e  piane  dalle  ptu  genti  s'appellano.  Come?  so- 
no dunque  da  cavare  al  cavallo  otto  denti  scaglioni?  E  come 
fia  possibile  se  ne  ha  soli  quattro?  Io  noi  dirò  già  di  mia 
autorità,  che  non  son  maniscalco,  ma  per  me  il  dica  il  gran 
maestro  in  mascalcia  Gian  Brugnone,  che  nel  passo  sopralle- 
gato cosi  si  fa  a  dire;  «  Sonvi  quattro  altri  denti,  uno  per 
ce  ciascun  lato  dì  cadauna  mascella^  ebiamati  scaglioni  o  pia- 
«  ne  ec.  Qiiesli  i|uattro  denti  mancano  comunemente  nelle 
«  cavalle,  le  quali  non  ne  hanno  che  trentasei.  S' incontrano 
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«  pertanto  caTaile,  cbe  liaono  gli  waglioDi  eoe*  ».  L'errore 
giàee  in  una  mancansa  che  è  nel  testo  volgare,  ohe  cosi  si 
dee  leggere <:  «  gli  sì  caTÌoo  ddla  mascella  di  sotto,  il  più 
«  salvamente  che  si  paote,  quattro  denti  cioè  due  dall'una 
a  parte,  e  altrettanti  dall'altra  »  come  porta  ne  più  né 
manco  il  latino  allegalo  di  sopra.  Il  T.  Gampostrini  di  Gior- 
dano Buffo  nella  sua  Mascalcia  volgare  conferma  per  legittima 
qnesta  lezione,  così  leggendo  né  più  nò  manco:  «t  Ma  mutadi 
«  il  cavallo  li  denti  come  se  conviene  a  più  salvamento  (sic) 
«  che  si  può  gè  sia  cavedi  ea  la  mascella  de  sotto  quattro 
«  denti,  cioè  doi  dall'una  delle  parti,  e  li  altri  doi  dall'ai- 
«  tra  parte,  li  quali  eno  chiamati  da  più  persone  scaloni 
«  e  piane  ». 

(4)  e  11  lungo  riposo  fa  il  cavallo  cattivo,  e  pigro,  e  in  qael 
t  cbe  è  stato  ammaestrato,  agavolmeote  perde  le  code  che  dette  son 
<  di  sopra  ecc.  ». 

Ottimamente  i  correttori  bolognesi  recarono  la  punta- 
tura  alla  norma  vera  del  testo  latino,  e  delle  stampe  antiche 
facendo  punto  alla  voce  perde.  T.  lat.  «  Longa  quies  desi- 
ci diam  parit  equo,  et  ea  in  quibus  fuerat  instructus  facile 
«  obliviscetur.  Quae  dieta  sunt  de  instructione  equorum  lo- 
«  cum  habent  io  equis  etc.  ». 

€ap«  im» 

(5)  Non  forse  si  mettessero  in  beffa  questi  vecchi  am- 
maestramenti della  bellezza  de' cavalli  da  quei  saputi  che 
non  trovassero  questi  ammaestramenti  rispondere  appunto  ap- 
punto alle  norme  da  lor  apprese  novellamente ,  io  mi  credo 
in  dovere  di  mettere  il  nostro  Crescenzio*  e  le  sue  dottrine 
sulla  bellezza  dei  cavalli,  sotto  la  guarentigia  del  maestro 
in  mascalcia  Gian  Brugnone,  che  delle  antiche  dottrine  sulla 
bellezza  de' cavalli,  assai  vaghe  e  diverse  fra  loro  e  dalle 
moderne  alquanto  differenti,  cosi  saviamente  ragiona,  giusti- 
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ficandone  i  vecchi  naefitrii  od  almeno  scemaodone  la  vergo- 
gna al  nostro  Pier  de^Crescenzi.  N.  68.  «  In  nesaan  anhnale 
« .  domestico  sono  state  si  scrupolosamente  ricercate  ed  os- 
«r  servate  le  qualità  esteriori  del  suo  corpo,  le  sue  bellezze, 
«  difformità  o  difetti,  come  nel  eavallo.  Sembra  dunque  che 
<t  qoesto  animale  dovrebbe  essere  abbastanza  conosciuto;  ep- 
«r  pure  vediamo  tutto  di  essere  da  tale  giudicato  bellissimo 
«  nn  cavallo  che  altri  trova  difforme  e  spiacevole,  né  pò- 
(V  tersi  r  un  Y  altro  con  snflSeienti  ragioni  convincere.  Que- 
«r  sta  contrarietà  di  giudizio  in  una  questione  £  fiitto  da 
«  altro  non  può  procedere,  che  da  mancanza  di  regole  e  di 
«r  principìi  certi.  La  bellezza  di  un  corpo  qualunque  consiste 
a  nella  conveniente  e  giusta  proporzione  delle  diverse  parti 
«  che  il  compongono:  e  in  generale  quelle  cose  noi  chia- 
ra roiamo  belle,  cui  le  parti  debitamente  rispondono;  perchè 
«  dalla  loro  armonia  risulta  piacimento:  onde  pare  Tuomo 
cr  essere  bello,  quando  le  sue  membra  sono  debitamente 
<c  proporzionate,  e  dicesi  bello  il  canto  quando  le  voci  di 
<r  quello,  secondo  il  debito  dell'arte,  sono  tra  loro  rispon- 
K  denti,  cosi  bello  deesi  chiamare  un  cavallo,  quando  tutti 
a  o  la  maggior  parte  de*  suoi  membri  sono  tra  di  sé  cor- 
te rispondenti  e  proporzionati.  Per  poter  dunque  fondatamente 
«  decidere  della  bellezza  o  difformità  di  questo  animale , 
«  vuoisi  conoscere  la  mutua  corrispondenza  delle  parli  del 
<t  suo  corpo,  in  una  parola  le  sue  proporzioni,  la  qual  co- 
a  noscenza  ci  è  stata  primieramente  data  dal  celebre  signor 
«  Bourgeiat  ». 

(6)  «  Ed  abbia  (il  cavallo)  gli  orecchi  piccoli  a  modo  d'aspide, 
«  e'I  collo  long^  e  sottile  verso  il  capo  ». 

{*)  Allo  stesso  modo  leggesi  in  tutti  i  testi  latini  maqu- 
scritti  e  stampati:  auriculas  parvae  et  aspideas  deferat.  Oscuro 
ciò  nulla  ostante  quanto  alcun  altro  appare  questo^lu%o  del 
Crescenzio,  non  potendo  cadere  veruna  comparazione  tra  le 
orecchie  del  cavallo,  e  quelle  dell*  aspido,  che,  al  pari  delle  al- 
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tre  aerpì  ndocd  ài  oreeebie  visibili  e  che  sporgano  io  fuori: 
Q»alehe  lamie  può  trarai  dagli  antichi  scrittori  de  Re  UuètiùOr 
dal  nostro  autore  vedati  e  citati.  GommeDda  Varr^n^  il  Pu* 
ledfiv  e  pronostica  qual  3ia  per  rioscire  fatt6  cavallo  :  s»  oapbl 
ÌHiìtfni  fw»  tnagnum,  iMc  membris  cmfuHS^  si  ni  oculis  nigrisf 
naribus  non  angu$U$^  auribu»  afplieatis.  Lib.  2«  cap.  7.  Se^ 
coado  ColuiMlla  la  bella  forma  del  Cavallo:  connabit  exiguù 
capite 9  m'erti  ocuUs^  naribus  aperlis^  brmbus  auriculis  ei  dr^ 
rectist  Lib.  6«  cap.  29*  Giusta  il  seotimealo  di  Palladio  ^pu/^^* 
€hritudini$  parUs  hae  mni:  ut  sit  exiguuin  caput  et  itoaum^ 
pelle  propemodum  ossibus  adhsrente^  aures  breves  e^  argutae^ 
acuii  magni  eie.  Lib.  4.  tit.  13.  Prpbabil  cosa  è,  che  il  Gre* 
sceazio^  valendosi  di  alcaoa  delle  raeatoVale  formole»  lodasse 
nel  cavallo  auritulas  applicata»,  ovvero  arrectas,  o  anche  più 
verisimilmente  arguiaSi  e  che  il  Vocàbolo  da  lai  usdtOt  qua* 
lunqae  fosse*  per  fallo  de*  copisti,  rimanesse  trasforólato  iii 
quello  di  aspideasé 

NB.  Da  tolto  questo  si  vede  dbe  la  lesione  latina  che 
abbiamo  nei  testi  si  stampati  e  si  a  penna,  non  è  sincera, 
e  vuol  essere  certamente  errata.  Di  quella  dunque  non  ra- 
gioniamo più,  ponendola  in  non  calere.  Io  per  altro  son  ten- 
tato di  leggere  variamente  la  lezione  toscana,  come  fosse  tut- 
tavia ne* codici  a  penna,  la  quale  sarebbe  a  scrivere  cosi: 
Ed  abbia  gli  orecchi  piccoli  a  modo  d"  aspido,  el  collo  lungo 
e  sonile  verso  il  capo  ;  che  sarebbe  da  poter  leggere  :  Ed  abbia 
gli  orecchi  piccoli,  a  modo  (T  aspido  il  collo  lungo  e  sonile  verso 
il  capo.  In  somma  il  còllo  vuoisi  che  sìa  serpentino,  come  ap- 
punto sì  chiama  dai  maniscalchi  il  collo  soltile,  contrario  a 
quello  che  chiamano  intavolato,  cioè  troppo  grosso  e  carnoso, 
li  tutto  sta  nella  voce  èl  collo  del  codice  manuscritto,  che  si 
può  leggere  in  due  modi  :  nell*  uno,  come  fu  letto  fin  ora,  eH 
collo:  nelPaltro  modo  (come  io  leggerei)  il  collo:  e  dalFuna 
air  altra  lezione  questa  differenza  è,  che  leggendo  e'I  colto  si 
dice  uno  sproposito  il  più  solenne,  e  leggendo  i7  collo  si  dice 
una  cosa  ragionevolissima  e  vera.  Ghi  dunqae  mi  obbligherà 
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dì  reeitare  sul  libro  manuscrìtto  an  grosso  strafalcione,  quando 
senza  nulla  nulla  cambiare  posso  leggere  una  bellissÌBia  Te- 
rità  ?  Non  è  poi  strana  ne*  classici  questa  maniera  di  esprimere 
il  collo  ;  e  ne  abbiamo  fra  gli  ahri  1*  esempio  di  Brunetto  nel 
suo  Tesoro,  5.  10.  //  suo  (^Uo  (deD' astore)  sia  lungo  e  serpea^ 
tino.  Dell*  astore  dice  ivi  di  sopra  Ser  Brunetto  similmente  : 
Guarda  cK  egli  abbia  la  testa  lunga  a  guisa  d^aguglia.  Cosi  leggi 
co*  migliori  TT.  e  non  collo  stampato  d'angtsilta.  Ed  il  T.  ori- 
ginale francese  a  la  semblance  d^un  aigle.  La  metaformosi  del- 
l' aguglia  in  anguilla  fu  fatta  dai  copiatori.  Ecco  l' espressione 
che  similmente  adopera  il  Brugnone  a  dinotare  il  bel  collo  del 
cavallo,  d  Esce  e  si  innalza  dal  garrese  sino  alla  testa  ,  dimi- 
a  nuendo  insensibilmente  di  grossezza,  e  inarcandosi  come 
a  quello  di  un  cigno,  a  misura  che  se  ne  avvicina.  »  Non  vo- 
glio frodare  il  lettore  della  lezione  da  lui  certamente  aspettata, 
del  codice  Campostrioi  suddetto.  Eccola:  Dette  orecchie:  Ha  le 
reeckie  piccole,  e  porkUe  aspide,  cioè  dritte  e  aguzze  a  modo  di 
serpente.  Cosi  legge  anche  il  test  germ.  Nota  del  Correttore 
Veronese. 

(7)  «  •  La  groppa  grossa  e  ampia.  La  coda  lunga  con  poobi  crìot, 
e  e  piani  ;  i  fianchi  larghi  e  beo  carnosi  >. 

Temo  che  sia  da  leggere  la  groppa  lunga  e  ampia.  La 
coda  grossa  ec.  conciossiachè  cosi  legge  il  testo  latino  :  Clunem 
longum  et  amplum.  Caudam  habeat  grossam^  cum  pauds  et  pia- 
nis  crinibus;  così  ne  più  né  meno  leggono  ancora  le  stampe  an- 
tiche del  volgarizzamento.  E  nel  fine  del  seguente  capitolo  al- 
tresì nel  testo  dell*  Inferigno  si  ripete  la  groppa  lunga  e  ampia. 
Che  poi  la  coda  voglia  essere  grossa  vedi  Brugnone  N.  288.  Ma 
per  non  volere  troppo  arditamente  por  mano  a  correggere,  mi 
basta  il  notar  qui,  e  sopralluogo,  i  miei  dubii,  aggiungendo  che 
era  beo  facile  al  copiatore  scambiare  le  due  lezioni,  e  pigliare 
Tuna  insieme  per  1*  altra. 
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(8)  <  I  garretti  ampj  assai ,  e  secchi ,  ed  abbia  le  falci  cbioate, 
«  come  il  cerbio:  Fuoghie , de^  piedi  ampie,  dure,  e  scavata  quanto 
t  coD viene  9. 

Il  testo  ori^nale  latino  accusa  qui  omissione  d*  un  pic- 
colo membro,  cosi  leggendo  :  Falces  habeat  curvas  ,  ut  certui. 
Crura  bene  amp/a,  et  pilo$a,  junctura$  crurum  grossas.  et  eur- 
Cas,  ut  bos^  ungulas  pedum  etc-  il  qual  brano  penserei  che  po- 
tesse essere  volgarizzato  còsi  :  Ed  abbia  le  falci  chinate  come  il 
cerbio.  Le  gambe  ampie  assai  e  pelose^  e  grosse  le  giunture  delle 
gatnbe^  e  corte  sì  come  il  bìu:  Funghie  de'piedi  ecc.  Questo  vol- 
garizzamento può  essere  ben  pigliato  per  classico,  e  del  mede- 
simo autore,  conciossiachè  lo  tolsi  nella  lezione  del  testo  ,  che 
appresso  vien  ripetendo  i  medesimi  concetti,  colle  forme  latine 
del  brano  ommesso,  alle  quali  le  forme  toscane,  che  mancano 
sopra,  possono  assai  ben  rispondere,  e  supplire  al  difetto;  tut- 
tavia le  scrissi  in  altro  carattere  dal  testo.  Questo  branetto  si 
legge  eziandio  nel  T.  germ. 

(9)  «  Il  miglior  c-avallo  che  sia ,  è  quello  il  cui  volto  è  ampio 
«  6  il  cui  vedere  è  a  lunga,  e  acuto,  ed  è  beo  traversato,  e  cbe  ba 
t  forti  orecchi,  lunghe  chiome,  e  ampio  petto,  e  schienale  corto ,  e 
a  cbe  ha  lunghe  le  cosce  ,  e  gambe  dinanzi,  e  le  gambe  di  dietro 
e  ha  corte  ,  e  che  ha  sottile  il  musello  ,  et  caput  fastum,  e  soavi 
<  peli  ecc.  ». 

Sono  da  fare  due  osservazioni  sopra  questo  luogo  di  Pier 
di  Crescenzio;  Tuna  fo  io,  laltra  già  fecero  gli  annotatori  bolo- 
gnesi. A  me  dunque  non  finisce  troppo  quel  volere  il  volto 
ampio  nel  migliore  cavallo;  conciossiachè  in  mascalcia  tatti 
vanno  d'accordo  in  volere  la  testa  piccola,  corta,  secco,  accioc- 
ché sia  bella;  V.  Brugnone  110:  ed  il  medesimo  Crescenzio  nel 
capo  antecedente  ci  disse,  che  il  capo  del  bel  cavallo  dee  essere 
sottile  e  secco,  ed  è  questa  la  comune  opinione  degli  autori 
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classici,  dei  quali  prego  il  lettore  di  vederne  le  testimonianze 
nella  nota  seconda  al  capo  VII.  di  questo  libro.  Quello  poi  che 
mi  ribadisce  in  capo  il  mio  sospetto,  è  la  lezione  variante,  che 
lessero  sui  testi  a  penna  i  signori  Accademici  della  Crusca, 
e  la  portano  alla  voce  guardatura,  così  leggendo:  «r  II  mi- 
a  glior  cavallo  che  sia  è  quello  che  ha  forte  guardatura  , 
a  e  forte  orecchia  (cosi  ne'  TT.  a  penna)  »•  Alla  doppia  le- 
zione diede  opportunità  la  lezione  latina  [visum):  habet  tn- 
$um  amplum  et  acute  vidit ,  che  può  essere  volgarizzato  viso , 
ossia  guardatura  ampia,  e  viso^  ossia  volto  ampio.  Nondimeno 
io  non  volli  alterare  il  testo,  che  con  discrezione  può  essere 
inteso  della  fronte  appianata  e  larga,  che  dello  eccellente  cavallo 
dice  il  Buffon.  Hisloire  naturelle  generale  et  particulière ,  par 
moosieur  Buffon,  tom.  7.  par.  2.  pag.  283.  La  annotazione  dei 
Bolognesi  è  la  seguente  : 

(*j  Cosi  parimenti  nel  Crescenzio  latino  di  Basilea:  «  Me- 
<r  lior  equus  est  ille ,  qui  babet  visum  amplum  ...  et  sublile 
«e  musellum,  et  caput  fastum  et  suaves  pilos  etc  ». 

Il  volgarizzatore ,  incerto  del  significato  di  quelle  parole 
et  caput  fastum  le  ha  riportate  in  latino  senza  tradurle.  Ma 
una  sì  strana  foggia  di  locuzione  non  é\  trova  in  alcuno  de'  co- 
dici che  abbiamo.  U  più  antico  e  piik  autorevole  di  qu«'  del- 
l' Istituto ,  invece  di  caput  fastum  ha  caput  nasi  :  e  così  pare 
doveva  essere  scritto  in  quello  che  ebbe  per  le  mani  il  Sanso- 
vino,  la  di  cui  versione,  per  poco  la  medesima  che  Tantica  Fio- 
rentina, dice:  «  Il  miglior  cavallo  che  sia  è  quello,  il  cui  volto 
«r  è  ampio  ....  e  che  ha  sottile  il  musello  e  il  capo  del  naso 
«  e  ^avi  peli  ».  Nel  codice  della  Biblioteca  de*  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Salvatore  leggesi  assai  chiaramente  in  questo  jiuogo 
Caput  siccum,  formula  usata  prima  dall'Autore,  e  nell*  annove- 
rare i  segni,  non  della  bontà  ,  ma  della  bellezza  de' cavalli ,  e 
tolta  da  Palladio,  le  di  cui  parole  neir annotazione  precedente 
son  riferite.  Chi  volesse  sostenere  il  Caput  fastum  potrebbe 
forse  immaginarsi ,  essere  dinotata  per  tale  espressione,  qual 
giudizio  della  bontà  del  cavallo,  l'avere  il  capo,  per  così  dire. 
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fastoso,  cioè  ooR  1l\w^pm  n|f  solfalo,  f  qptfi  ilimostraote  uoa 
cotale  specie  di  alterigia  nel  suo  portamento. 

NB.  Non  pure  i  codici  vedati  dagli  annotatori  bolognesi , 
non  pure  i  codici  cbe  yide  il  Sansovino;  ma  ancora  i  codici 
antichi  del  mio  postillatore  del  T.  lat.  di  Basilea  portavano  la 
lezione  caput  nati;  e  le  stampe  antiche  di  questo  volgarizza- 
mento toscano  leggono  comonemente  t7  capo  del  naso. 

(Continaa) 

B.  SoRio  P.  D.  0. 
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COHBNTO  M  DANTE 

(GODtiQQaàODS) 


INFERNO 


CANTO    XIIL 
Parte  narMitlTa. 

Com^  (tun  «toison.  La  cagione  del  cigolare  che  fa  lo  sliszooe 
arso  dairoDo  capo  è  che,  coDciosaiacosacbè  ogni  arbore  tira  a  aè 
saatanza  da  tutti  e  quattro  elementi;  e  però  uno  legnio  messo  nei 
fuoco  quella  parte  ch'egli  ha  dalla  terra  si  converte  io  cenere,  quella 
parte  ch'egli  ha  dal  fuoco,  senza  resistenza,  si  converte  in  fuoco; 
ma  dall'aria  e  dall'acqua  la  parte  eh' egli  ha,  che  è  contraria  al  fuoco, 
si  parte  mal  volentieri  e  risiste:  e  per  tanto  l'acqua  e  l'aere  ch'esce 
dello  stizzone,  conciossiacoaa  eh' eli' eschino  per  poli  (4)  di  legnio, 
che  sono  strettissimi,  fanno  quel  cigolare.  E  dice  T  autore  cbe'l  san- 
gue e  le  parole  che  uscirono  del  ramo  ch'egli  avea  schiantato  pareano 
sonare  per  quello  medesimo  modo. 

Serrando  e  diserrando.  Fu  costui  maestro  Pietro  delta  Vigne 
cittadino  di  Gapoa:  e  fu  valente  uomo,  massimamente  nell'arte  del 
dittare.  Costui  fu  cancellieri  dello  Imperatore  Federigo  aecondo, 
come  detto  è,  e  fu  in  tanta  grazia  con  lui  che  ogni  altro  uomo  era 
nulla.  Onde  i  cortigiani,  veggendo  costui  essere  in  tanta  grazia  con 
lui,  gli  portavano  grandissima  invidia,  e  quelli  ch'eran  cacciati  del 
luogo  loro  per  costui,  e  quelli  che  aspettavono  di  venire  in  grazia. 
Onde  tanto  morse  la  invidia  (2)  ch'ella  fé  pensare  costoro  sopra  il 
male  di  maestro  Piero.  Fu  lo  'mperadore  Federigo  valentissimo  signore, 
forse  più  che  fosse  mai  veruno  da  lui  in  qua,  e  fii  grandissimo  nimico 
della  Chiesa  di  Roma;  onde  questi  cosi  invidiosi  dissono  allo  'mpe* 

(1)  Poli  invece  di  pori^  cambiata  la  r  in  2,  o  sbaglio  del  copiatore.  F. 

(^  Tonio  morse  la  invidia  chUUa  fé*  pensare  ec.  E  modi  e  frasi  co- 
Unto  efficaci  bisogna  cercarle  per  gli  scritti  di  questi  vecchi,  che  del  tro- 
vargli altrove  è  nulla  e  poi  nulla.  F. 
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Tà&m  cbe'l  omtilro  Piero  s'ioteodoa  eoi  Rai»^ e ob'j^i  Qinidiva: 
e  «Itre  a  ciò  mostrorooo  lettere  8Bt9  e  contràhtie  contilo  allo  onoro 
ddHo'mperadoro,  lir  quali  diftiooo  av^re •  aerino  ili  0iì»8Uk>  nero  e 
nwodato  al  Papa:  ed  ancora  ebbooo  te9ti«ioDii<,a«^riiatì  a  provacn 
il  fatta. Lo 'fOperadore  fece  pi^liere  il  maestro  Piero^  o  comeecibè 
pai  egli  ai  crodèflai  il  fatto  OiOO,  patte  ponsò  <$bevqi]eati  qoo  gli  aa*** 
reivbe  mar  leale*  Noa  lo  Volle  fare ' morire:  feoelo  abbaoiaare  e  oacoiollo 
da  fiè.  U  maeatro  Piero  ai  fiarti  e  vaone  uttitoaaoeoto  a  sture  «  Pisa, 
però  ohe  i  Pisani  «roiio  fedelissimi  dello  imperadore;  <ed  ivi  «  par 
mootrare  ì^  aia  inooooDBa ,  ai  atette.  E  veggendo  oaai  ooiv  i>otore 
tornare  io  grazia  deHo  imperadore,  «  «den^o  fors^,  quando  egU  ao^ 
dava  per  Pia»,  dire  di  aò  villaiiia,  unol  di  essendo  naabtto  àttorob 
da  «no  ohe  M  guidava,  ed^aseodo  dirimpetto  a  aaoto  Paula,  dhe^ 
a  Pìaa  to^wrila  riva  d'Aroo,  diaoéa  colui'  che  il  guidava  ohe  'I  vol^ 
gesso  verso  il  muro  della  Chiesa.  Come  egli  ll'ehbe  violto,  qoeati 
corse  e  percosse  il  capo  al  muro;  code  le  cervella  gli  cascarono  di 
capo,  ed  ivi  mori  (4). 

r  f^  giubbetto  a  me.  Fu  costui,  secondo  Toppenione  d'alcuno, 
uno  giudice  della  famiglia  /d%li  A%ìf,  il  fuale,  avendo  renduto  uno 
consiglio  falso ,  e  essendo  stato  coodennato  per  questo  vitupero- 
volmeote,  se  ne  puose  tantp  dolore  a  cuore jch'  egli,  tornato  a  casa 
sua,  per  disperazione  sTmpìccò  per  la  gola.  Giobetto  sono  chiamate 
le  forche  in  Francia. 

Pmrt^  InterpretatlTa.  ' 

to  san  coltd.  Io  ebbi  le  doe  chiavi'  in  mano,  cioè  le  suasioni  e 
del  si  e  del  no  (8),  del  core  di  Federigo  secondo ,  che  fu  irape-* 
ratore'di  Roma.*  •         •  ^  i 

Tanto  ch^V  ne  perciò'.  Bice  che  eoo  tanta  diligènza  e  con  tanta 
meditazione  stava  a  fare  fedelmente  i  htti  dello  imperadore  ch'egli 
ne  perdo  i  sonni  ed  i  pofsi.  E  quésto  può  avvenire  però  che  per  molti 
pensieri  là  vila  notritiva  non  può  adoperare  le  forze  -sue,  onde  sviene 
cbe'l  corpo  indebolisce,  e  indebolendo,  i  polsi  battono  letftaméOllsi 
onde  ésséi  Volte  6  intervenuto  ohe  i  medici  pei*  quoéta  cagioòe  dota 
hanno  potuto  trovare  polso  allo  'nfermo.  Ancora  per  molti  pensieri 
iitm<8ipuò  dormhre,  oomè' bene  lo  sa  tèbi  rhaprovaloì     ^    <  ' 

(1)  Qacj^tp  r^CiCOQtQ  della  morte  di  I^jero  è  ^ìy^ifj^^n^ì  diversi  storici, 
ed  è  c€ifi9t  dif&cile^  ^roon  /da  qoesto  l^ogo,  IMovestig^re  e  stabilire  il  vero. 
A  noi  basti  jil  notare,  la  bellezza  àfiì  raccQ.ntp,  e  la  iiiaestria  |del  dettato*  F., 

X9  le  mfuipni  del  sì  e  d^t  no.  Mica  quanto  arsiftamento  assegna  la 
ri^ion^  di  queste  jdue  chiavi  del  cuore!  F,  \ 

yfnno  li.  55 
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morte  comune  e  Mk  corti.  La  invidia  è  eommié  vhfo  d'ogni 
nomo,  e  massimamente  de' cortigiani. 

'  Che  da  nessun  sentiero.  Egli  è  differenza  infra  saire  e  boschi. 
Le  selve  sono  quelle  che ,  non  fatte  e  non  coUivaCe  per  mano 
d'uomini,  sono  grandr  e  pieno  di  pruni  il  loro  suolo.  Boschi  sono  quelli 
che  si  sogliono  fare  per  diletto  degli  uomini  con  arbori  rimondi  (4), 
ed  il  suolo  loro  senaa  veruno  pruno,  pieni  d'  erba  e  dilettevoli.  Dice 
adunque  l'autore  cbe'l  bosco  dov*  egli  eotrorooo  non  era  segnato  di 
ninno  sentiero.  Sentieri  sono  cotali  viottoli  scalpitati,  che  vanno  ai- 
traverso  per  gli  boschi,  e  sono  detti  sentieri  perchè  in  queWiottoU 
non  si  trovano  spine  e  per  lo  bosco  se  ne  trovavano:  è  detto seU'- 
tìero  da  senteSi  Mentis,  eh' 6  la  spina:  o  egli  è  detto  sentieri  perchè 
quelli  viottoli  fsnno  gli  uomini  andate  non  come  coloro  che  vanno 
per  le  strade^  che  vanno  ratti  e  abbandonatamenie,  ma  vanno  adagia 
ed  assentitamente  (9). 


CANTO    XIV. 

Parto  narratlvra» 

Chi  è  quel  grande.  Questi  fu  Gampaneo.  Ood'  egli  è  da  sapere 
che  Edippo  re  di  Tebe ,  come  scriva  Sta^*o»  veggendosi  dispettare 
da'  figliuoli,  ed  essendosi  accorto  com'  egli  fu  ingannato,  e  tolta  per 
moglie  la  madre,  si  disperò,  ed  in  presenzia  deT  figliuoli  si  trasse 
gli  occhi,  ed  andò  a  nascondersi  in  certe  solitudini;  onde  il  reame 
venne  nelle  mani  de'  figliuoli,  ciò  è,  di  Eteocle  e  di  Pollioice.  E  però 
che  il  reame  non  parve  loro  da  dividere,  fecero  questa  convagnia  : 
che  r  uno  di  loro  si  partisse,  e  stesse  uno  anno,  ed  in  quest'  anno 
signoreggiasse  questo  che  rimanesse;  e  poi  V  altro  tornasse  Y  anno 
seguente,  e  quelli  che  era  stato  uno  anno  si  partisse.  E  però  che 
Eteocle  era  il  maggiore,  rimase  a  lui  il  primo  anno  il  reame.  Polinice 
si  parti  ed  andò  in  Grecia  a  una  città  che  si  chiamava  Argo,  la  quale 

(1)  JrborU  Non  ao  verno  filologo  che  abbia  notato  come  gli  anticfai 
più  ▼olentìerì  dicevano  arbori^  mascolino  e  femminino,  alle  piante  tutte  bar* 
bate  in  terra,  ed  alberi^  solamente  mascolino,  a  qàe'  delle  navi.  F. 

(2)  Jtbandonatamentt  -  assentilamente .  Avverbi  eflBcacissimi  :  oò- 
bandànatanùnte  vale  qui  senta  badar  pia  che  tanto  dove  Vuom  mette  i  piediy 
per  sicurtà  della  buona  strada  ;  ed  assentitamente  vale  il  contrario,  e  viene 
dall' ad.  sentito  che  anticamente  fa  detto  per  accorto  j  guardingo f  e  simili.  P. 
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signoreggiava  Adastra  (4)  re,  il  quale  Adastra  ricevette  PoUioice  cor- 
tesemeDle,  e  saputo  chi  ogM  era,  gli  diede  per  moglie  la  figliuola. 
Poi  compiuto  il  terroioe  d'  odo  anno,  questi  ridimandò  il  reame  al 
fratello  co!  patti  ordinati.  U  fratello  gliel  neg{^,  onde  Polinice  richiese 
le  sue  smistati  (2)  e  M  suocero,  e  poi  si  mossone  di  Grecia,  e  ven* 
DODO  verso  Tebe.  E  furono  sette  re:  il  re  Adastra,  Polinice,  Gam- 
paneo,  del  quale  racconta  Tautora,  e  altri  quattro  re  (3).  %A  essendo 
costoro  ad  assedio  a  Tebe,  Gampaneo,  eh*  era  orgoglioso  ,6  soperbOi 
eembaltendo,  con  scale  montò  in  sulle  mura  di'  Tebe,  e  incomincia  a 
dire  villania  a'  Tebanì,  e  contro  loro  iddìi,  dicendo  :  0  Tebani ,  ov'è 
testé  Bacco  ed  Ercole  vostri  iddìi,  cbe  poterebbono  atare?  Dicendo 
queste,  parole,  discese  da  cielo  una  piova  con  graodissimi  tronitrui  (4) 
e  cubito  una  saistta  con  gran  turbine,  ed  uccise  •oostoi. 

Parte  Intevpretatlvra. 

A  una  landa.  Landa  è  vocabolo  frsncesco,  ed  è  propriamente  la 
via  che  va  lungo  alcuno  flome  (5). 

Lo  spano  era  una  rena  arrida  e  spessa.  Dice  che  lo  spazzo  ', 
per  io  quale  aodavòno,  en  una  rena  arrida.  i4rrùia  viene  da  questo 
verbo  arto  res ,  che  sta  pier  diseccare  o  per  arrìdtre ,  ed  è  '  detta 
Farena  arrida  in  quanto  ella  è  àsoiatta  :  io  quanto  ella  fosse  molle, 
viene  da  questo  verbo  Aasreo  res,  che  sts  per  ocoottorsi,  ed  allora 
si  vuole  scrivere  per  *  ,  Aarena  ;  quando  ella  ò  asciutta  senza  h , 
cbe  viene  allora  da  qaelk»  verbo  arco,  com*è  detto  (6). 


(i)  Adastra.  Così  osai  volta  sta  scritto^  ma  dee  leggersi  Adrasto. 

(2)  Richiese  le  me  omistatL  Amistà  per  alleati  o  confedcratione  di 
^tentati  è  finniliare  ai  boeni  scrtttorù  HL 

(3)  Ed  altri  quattro  re,  Giò  furono  Tideo^  Anfiarao^  Ippomadonte  e 
Partenopeo* 

(4)  Tronitrui,  Pretta,  voce  latina  iion  nsata^  eh'  io  sappia,  da  niaa  aUna 
autor  ikostraie.  Gonteatiamoci  di  tuoni  che  ci  rendon  aneor  meglio  l'uffi- 
cio loro*  M* 

<5)  La  via  che  va  lungo  alcuno  fiume»  Se  non  ci  si  vendon  lucciole 
per  lanterne,  potremmo  volentier  mitriare  la  voce  landa  di  questo  partica- 
lar  significato  sema  più  attribuirle  a  postìccio  il  troppo  vago  e  generico  di 
pianura  ,  campagna  e  prateria  »  come  però  glielo  attrìbuiacopo  ancora  i 
Francesi.  M.  . 

(6)  Da  quel  verbo  jup^eam^è  deHUk  Diatìnsiona  ghiribiamaay  «m  aao 
disutile  ad  essere  avvertita.  M* 
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CANTO    XV. 

In  non  oaam  a  sàender  della.  Usa  queste  jiaroia  l' antere  per 
enorArlo.  iPoe-  costui  ser  BroDetlo  Latini  da  PireDie,  il  quale  fa  i«- 
leote  oofDo,  però  oh'  egli  fo  grande  reuorioo,  ed  «omo  moraHeeimo. 
Ftt  notaio,  ed  ateiAki  fatto  noe  carta,  ed  eeseodone  auto  aceosaio, 
potevasi  acésare  troppo  bene,  ed  averla  colore  di  potere  dire  che 
qbello  èhe  aveva  fette  1*  avesse  fatto  per  ignoraosia.  '  Fa  taolo  ede^^ 
gbioflo,  che  mai  ooo  volle  dire  ohe  per  iogooraotia  egli  avesei  folto 
DQlla,  come  quelli  ohe  si  setMiva  assai  avere  bontà.  Onde,  noo 
coropareodo,  fa  coDdoDoato  per  falsità.  Oode  Ser  Brunetto  ai  part), 
ed  andò  io  Francia,  ave  M\i  eMla  per  aaaai.  l«ropo,  e  divenne  per 
studio  assai  più  valente  uomo  eh'  egli  non  si  parti  da  Firenee.  Goro^ 
pose  a  Perigi'  uno  libro,  il  quale  fu  ed  è  notabile  e  bello  libroi  chia- 
mato il  Tesoro,  dov'  egli  tratta  d'assai  belle  coee  e  DOlahiU  in  lingua 
friiaceaca.  Ed  avea.  in  prima  fatto  uno  altro  libretto  in  rima  in  latino 
chiamato  ilTesoretto  (4).  Fo  eoetuii  mentre  eh' .olii  visse,  singolare 
amico  deir  auwe  (2),  come  appare  nel  testo. 

Prisck^n  Hn^va.  Prisciano  fu  di  Capododa»  valentissimo  uomo , 
e  fu  compilatore  delle  Gramatica.e  traalatalore.  Gompoeedoe  volumi 
in  gramatice.  Tune  intorno  all'ortografia  e  declinazione,  detto  Pri- 
sciano maggiore  :  V  altro  intorno  alla  construzione  ,  detto  Prisciano 
minore.  Ora  perchè  qoesto  Prisciano  non  si  truova  ch'olii  peccasse 
in  questo  vizio,  pare  che  1'  autore  ponga  qui  Prisciano  per  maestri 
che  'naegnano  gramatlca,  che  comunemente  paiono  maculati  di  questo 
vizio,  forse  per  la  comodità  de'  giovani,  a'  quali  elli  insegnano. 


(1).£/n  altro  libreUo  in  rima  in  laiinoy  òhiitnuao  TaoteUo.  Qtfi  IMko 
Viiel  tf{^  italiano  y  volger  tiosero  i  che  éi  pigile  accorto  takito  pet-  afeonimo 
dMtaliano,  quanto  per  idioma  e  ragionamento.  In  cambio  de' mille  esempi, 
cBe  sarebbero  ih  pronto,  bastino  due  Boli  di  Dante: 

-     '      Dicendo^  paHà  tUy  questi  è  latino.  Tnf.  27.  ' 
E  H  discreto  latino.  Par.  12. 
■i  qààW  fa  pedncèìo  odiemànientè  Iqoèì^^attrò  "^tvo'cb'è  in  un  W  bonetto 
^elloSft^t»}:     '  • 

Se  H  modèrno  ìatinó  ho  ben  discreto,  tt. 
>     1(8)  mtÉ(faM^  itmiéò  dtl^auÉone.  Dbtcf^  pttr  sapere  A  ttoairo  èbmevi- 
talore ,  che  Brunetto  fo  anche  maestro  di  Dante  ^  e  dobbiam    noi   crédere 
^die  egli  akèia  aeiitto  oMcò  e  Maedro  ^MmOòte^  e  Poaalftaiobe  provenga 
dal  copista.  M. 
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E  Francesco  if  Accorsoi  Questi  fa  oittsaer  PraooesQo  di  niesser 
Accorto,  datore  di  ieggo.  E  il  padre  e  il  Oglioolo  Iomodo  e  ,1'  .uoo  a 
l^allrò  gre»  tempo  nel  geoerale  Btudio  di  Beb^gnia.  .F^e  meeser 
Accorso  uno  scritto  sopra  la  legge  di  grande  aotorità,  il  quale  al 
41  d'oggi  s'osa  piti  che  verooo  altro., Fae  inesser.  Francesco  ci^ar 
dioo  di  Firenzov  maculato  ancora  di  questo  viaio  della  scddpmia. 

Che  dal  servo  de'  servi.  Bo  costui  measer  Andrea  de'MMiii, 
vescovo  ,di  Firenae,  il  quale  fa  per  queato  peccato  disonestissimo , , 
«d  ancera,  oltre  a  questo,  di  pocoseono;  e  ooii  stava  contento.  :il||i 
tnoere  oooolto  il  suo.  difetto  e  il  «uo  poco  senno,  anai  ogni  dì  vplea 
predicare  al  popalo,  4ieendo  parole  sciocche  e  dilavale  (4).  Oodf  i) 
Papa,  sentendo  la  sua  misera  mita,  gli  tolse  il  vescovado  di  Firep^a, 
il  quale  l' autore  dinomina  per  lo  fiume  d' Arno,  che  corre  per  FjÌt 
roDte,  e  feoab  vescovo  di  Vioensia,  la  qual  città  t  aolsre  4i<l<Hnioa 
per  lo  fiume  di  Bacbillooe,  che  corre  a  Yicenzia  (2),  Eparve  pbe'l 
Vipar  quésto  hdssse  a'  priegbi  del  fratello,  che  fu  valente  cavalieri  e 
d'  assai.  Dice  del  servo  i£  servi  di  Dio,  e  da  lui  io  qua  tutti  i  Papi 
a'  imltolooò  Ssruiis  servwvm. 

Parie  InterpetratlTa» 

Ti  si  farà  per  tuo  ben.  Gli  uomini  che  sono  buoni,  sono  odiati 
e  nimici  de'rei,  sì  che  per  fare  bene  si  diventa  loro  nimico  (3). 

r.-     ..-    «!•    ;      |t'      •»' 

(1)  Dicendo  parole  sciocche  e  dilavale,  A  sciocche  risponde  a  capello 
\\  simplex^  tf  dilùfkUé  il  fàium^  coatte  Benvenato  appella  codesto  Moasignore 
col  vaatagghia  del  magnus  besHmrùUm  li. 

'  I  (2)  Che^otrea  f%«iiaa»  41  «allo  episcopale  éPJrno  ùn^  Baeqttiglioru 
è  passato  in  proverbio^  e  significa  l'entrare  d'no  ragionamento  in  un  altro» 
avendo' i'eqyivaleBBa  del  saHmre  di  paio  m  frm€tu  Cbiunfae  nan  aanmette 
i^ailonitfe  tioftp»  nel  iSaBri^  e.cliiainqnepmdenteaaefiAe^neCaoe  allatO|€onie 
l'Ughelli  TìtW  Italia  sacra^  sarebbefo  fiat»  in  obbliga  di  chisriae  par^tqnal 
Motivò  ^§a  ttMsnrrateta  dallaiCbiSaa-di  Firence  «  quella,  di  Yi^ozat  >che  se 
pef'nierìli  iivoprìy  doveva  arvenxar^t  grado  ;ae  per  gasligo»  si  fortifichereUif 
Il  comttDe'braAeosca  perula  sv»  «nioi'le»  awenatadopo  soli  pachi  Anaai  dal 
SmrfarìflieDtD)  et  cagionata  prabiUkncale  :  o<  dallat  voDgagna  o  dei*  riaionil.o 
dalla  rabbia.  «Onatti  d' altra  partey  ebe  perfidiano  a  ooiidannaiw  H  fioccAttno 
prelato,  dovrebUéra  tutlÉTia  vimanevai  in  nafebìgno^  .«aaaldaraifda  cbeBani^ 
SMo  tVljU  «stt  >aTffebbe)  traalalatot  mn  veacoMt  da  ana'^dttèved  alU  par  largii 
*éar  4a  pMtf^  diiumnisiia'  reil^'«ien«ral)iia  cà^  pfà'Cbeiilai  venivano  ad  «nser 
paniti  i  popoli  èoaunaasi  di  nnovo  alle  sua  cAta^inap  eoaw.peaaralle.  date 
in  ipaMtta  al  pealora,  ma  nacaialale  in  bocca  at  lupa*  Jf. 

(3)  ^cehè  per  jhre  berne  si  divemia  /ora  Mimico.  IWlo  il  aaondo»  è 
paese,  e,  quel  che  è  peggio,  invecchiando  intristisce*  Bl« 
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Gente  avara  e  itwidiota.  E  se  ]  Piorenttiii  sodo  avari,  iavidiosi 
e  SQperbi,  come  dice  l'autore,  reffetto  gli  manùfeeta  (4). 

B  7  villan  la  sua  marra.  E  però  cb'ellt  ha  chiamati  i  Fieao* 
lani  bestiali  e  momaoari,  qoi  da  capo  gli  chiama  vinaoi.  E  però  che 
la  marra  è  iostrumeato  da  villaoi,  però  dice,  girino  i  villani  la  marra 
loro  come  a  loro  piace  ,  ciò  è ,  facciano  inverso  ine  in  qaaloDCbe 
modo  egli  vogliono,  io  ogni  modo  soffereodo  gli  vincerò. 

Insomma  sappi  che  hUti.  Che  tutti  si  può  intendere  però  che 
pare  questo  vìkìo  regoiare  più  oe*oherici  che  io  altra  geote  (2).  La 
eagiooe  può  essere,  che  con  ciò  sia  cosa  che  gli  uoinioi  adendo 
l'opere  date  a'peccatori,  e  con  ciò  sia  cosa  cke  a*cberici  sia  vietalo 
di  tenere  feroioe,  però  che  questo  peccato  credono  fare  piti  copef'^ 
temente ,  s' accostano  a  questo  vizio.  Ancora  in  altro  modo  si  può 
intendere,  però  che  a  Parigi  tutti  gli  scienziati  comunemente  sono 
chiamati  cherfcL 

Dove  lasciò  li  mai  protesi.  Mori  il  vescovo  Andrea  a  Vieeozia, 
e  però  ch'eli!  fo  gottoso,  pare  che  alcuno  voglia  dire  che  l'autore 
intese  per  questo  i  ma^ protesi.  Ha  questo  non  è  protendere,  tas  è 
ristrignere  e  ratrappare  i  nervi;  ma  protendere  è  di  cosa  che  si 
stenda  inanzi.  , . 


CANTO  XVI. 

Parte  narrailvra» 

Nipote  fu  della  buona  Quaìdrada.  Egli  è  da  sapere  ohe  aagli 
anni  di  Cristo  995  Otto  4.^  fo 'eletto  ioiperadore,  e  coronato  e  con* 
Secreto  in  Roma  da  papa  Leone  (9):  Questo  Otto  tii  di  Sansognia  (4), 

(1)  V  effeHO  gli  mani^hh  O  l'autore  non  «ra  fiorentniO)  o  non  troppo 
tenero  della  patria,  o  teneriMimo  della  veriti(,  secondo  quel  di  S.  AgaatÌBO: 
àNfUiri  non  licei  nec  tiro  Dei  laude.  M* 

(2)  Pia  ne'eherici  che  in  altra  gente.  Hanno  sempre  del  singolare  le 
costai  sentenze ,  e  giovi  riportarle  per  ano  apporre*  Yeggasi  a  tei  uopo 
qnanto  ne  ragiona  il  ^zzoni  Toselli  all'Qsservaz.  92  dell' Appendice  al  Dante 
della  Minerva  ristampato  in  qaestfanno  dal  Passigli  $  sicobè  il  tutti  far  ckerd 
è  senza  pi&  an  parlare  enigmatico  o  forbeaoa)  e  da  intendersi^  che  tutti  cf^» 
loro  erano  d'una  buccia,  macchiati  cioè  di  quella  pece.  IL 

(d)  l>a  papa  Leone.  Ottavo  di  questo  nome,  e  sacceduto  a  4inel.Gia- 
vanni  XII  che  fa  Timoasodel  papato  per  opera  delFin^rator  OltO|  eceaiò 
poi  di  vivere  ,  come  pone  G.  Villani ,  vilmente  e  in  adulterio.  H  decretOf 
che  niun  papa  sia*  fatto  senaa  F  assentimento  ddP  imperatore,  osci  lafariam 
volta  dal  mentovato  Leone.  M. 

(4)  StMSognia,  Sassonia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  439  ~ 

e  regolò  ioparadore  dodiei  aooi.  Qo^tCa  Ottor  ameiidò  Qoko  Italia, 
e  nriaaala  io  pace  e  in  baooo  stalo,  Qd  abattè  le  for«  de'  tiraaai, 
B  al  mio  tempo  assai  de'  suoi  baroni  rimaaoDo  aidgaiari  io  Toscana 
ed  io  Lombardia,  infra'  quali  hi  il  comiociaraeDio  de*  (tenti  Guidi , 
de'  quali  il  primo  ebbe  nome  Guido,  che  il  fé  conte  paiadìooi  e  diegV 
Modigliaoa  e  il  suo  contado  inRofloagoia;  e  poi  suoi  discendenti  fu-- 
reno  quasi  sigoiori  di  tutta  Booiagoia,  iofioo  ebe  furono  cittadini  di 
Baveona  (4}.  E  tutti  furono  morti  dal  popolo  di  Ravenna  per  li  loro 
oltraggi,  salvo  ohe  unb  picoolo  bùciolio  cbe  avea  nome  Guido  soprao- 
nomate  Sangue;  e  obi  dice  Esangue,  perchè  i  suoi  furono,  totli  morii 
in  eangue,  il  quale  per  Timperadore  Otto  quarto  f o  fatto  fiignioco  in 
Casentino.  Però  che  OUo  impersdore,  tornando  da  Boo^,  e  ricevuto 
onorevolmente  nella  città  di  Firenae,  fecesi  in  quel  tèmpo,  forse  per 
onorarlo,  una  bella  festa  in  San  Giovanni  Batista ,  alla  qnal  festa 
vennooo  tutte  le  donne  belle  ed  orrevoli  di  Firenze.  Onde  lo  'mpe-- 
peradore,  sentendo  questa  fests,  venne  co' suoi  baroni  io  San  Gio- 
vanni: e  però  cbe  roeaaer  Bellinoione  Berti  de'Bavegnani  era  il  aoag^ 
giore  cUtadino  di  Firence,  lo  'mperadore  per  onorare  lui  e  la  terra, 
r  aveva  sempre  albto,  ed  ancora  per  dimandarlo  delle  condicioni 
della  terra.  Medollo  addunque  seco  in  Santo  Giovanni,  e  guardando 
ora  una  giovane  ed  ora  un'  altra,  vidde  la  figliada  di  messer  Bellinr 
ciane,  che  era  una  delle  più  belle  giovani  -da  Firenae,  e  costumata 
ed  accorta,  la  quale  ebbe  nome  Gualdrada.  Piacque  costei  forte  alx 
r  imperadore  :  non  cognioscendola,  dimandò  messer  Bellincione  chi 
ella  era.  Messer  BeUinciooe  disse  :  Costei  è  una  eh'  io  ne  posso  fare 
a  mio  senno.  Dice  alcuno,  cbe  egli  disse  :  Questa  vi  posso  io  fsre 
baciare,  quando  vi  piacesai.  La  fanciulla  era  al  preaso  eh'  ella  inieae 
il  padre.  Disse  arrossita  tutta  per  vergognia  :  Padre  mio,  non  profr 
ferite  di  largo  le  cose  che  non  sono  vostre:  voi  avete  poco  cara 
l'onestà  mia;  e  non  è  veruno  che  di  me  potesse  fare  a  suo  senno, 
se  non  colui  che  fosse  ^mto  marito.  Allo 'roperadore  piacque  questa 
risposta,  che  fu  bella  e  notabile.  locoataoente  disse  :  E'  conviene  che, 
inaozi  eh'  io  mi  parta,  io  ti  dia  uno  che  di  te  possa  fare  a  suo  senno. 
Chiamò  it  conte  Guido  Besaogoe,  e  fece  eh'  elli  sposò  questa  giovane, 
e  fecelo  Signiore  io  Casentino.  Di  costui  e  della  giovane    poi   sono 

(1)  Cittadini  di  Ravenna.  Così  ha  patentemente  il  codic^  ma  dea 
dire  cacekUi  di'  JUavenna,  come  ha  il  Vili.  cap.  1^  Itb.  4,  le  cai  parole  co- 
piò qtiasi  letteralmente  it  Nostro  ^  comiDoiando  da  Qaetto  Otto  mo  a  fu 
ftUio  Signore  in  Casentino.  Nella  cootinnazion  del  racconto 'oe  ritrasse  po- 
che oltre  al  Gap.  37  del  Lib.  5 ,  ma  ordinò  il  tutto  si  bene  con  quel  tanto 
che  vr  agghmse  di  suo,  che  si  può  leggere  per  una  cosa  originale  e  cara 
molto.  M. 


Digitized  by  VjOOQIC 


~  440  — 

di«cedi  i  CSoott  Caldi.  Fa  addooqde  il  conte  Guidogoorrfi  0ipo(e  del 
conte  Goido  Besaogoe^e  di  questa  Gaaldrada  Bglioolp  del  BglliMlo, 
n^tiéle  fto  taloroso^' uomo  in  ceduo  fe  io-arme;  ekò  rade  votee  ao»- 
gitotìo  qlicfsté  due  vìrtti^ regnare  ièeieme  (I)  le  quaBoompiotamente 
Itootio  IO' costai:  Fa  questo  conte  •Guido  dei  oóosiglio  del  re  Carlo 
Vèbbliio/'e  'per  (o  seooo  suo  e  per  lo  eoo  valore  ebbe  il  re  Caiiii 
irf ttòtia  cdotrd  al  re  Manfredi,  e  veooe  al  di  sopra  d' ogni .  sua  im* 
p^-esa  f«).   ^    •       '        .    '  *     *  .  ^     " 

L*  altro  che  cfppresto  a  ma.  Pue  costui  Teghiaio  AJdobraodiDi 
degli  Adknari,  il  quale  fo  notabile  e  valoroso  nome.  Troovasi  nella 
veccfoia  6roo8éa  iotitobita  io» Giovanni 'Viilani  (3)^  cbe  avendo mao*- 
dató  ti  re  Manfredi,  a  petieione  degli  vciti  GtaibelUm  di  Firenze,  801 
Uomini  a  cavallo  tedeschi  col  conto  Giordano  loro  capitano,  e  i  delti 
tèdescfat  non  erono  pelati  {>er  pìi)  di  ire  meét,  e  giunti  a  Siena,  e 
pslisato  già  i^do  roe^e  e  messo,  né  il  re  Maofredl  non  arebbe  pia 
speèo/'nè  gli  usciti  avnano  più  danari,- e  compiuto  il 'termine  di  tre 
meai,  si>  tornavano  fb  Puglia,'  e  i  Senesi  e  gli  usciti  da  Ftrensb  ri'- 
maneaoo  in  male  stato,  non  adoperimdo  niente. 'Bu  commesaa  la  fu^*' 
cenda,  che  eoo  alcuna' maestria  di  guerra  si  facesse  ^dì  tPMre  a 
^am)[>o  fuori  i  Fioreniini,  in  messer  Farinau  degli  UbcMi  (4)  ed  io 
messer  Gherardo  Chioccia  de'Lainberti  (5).  Costoro aottilmente  cadine^ 
ronb  dt)e  savi  ^'sat^uti  Frati  Minori  loro  fnessaggi  al  pepalo  di  Kk 
rebze,  ed  ibnanzf  gH*  accossorono  con  otto  cittadini  >i  più  poaaenti  di 
^^t^na,'!  quhH^  fitìtameote  feciono  veduto  a  questi 'frati;  come  epiaCea 
loro  la  siogniorla  di  messer  Provencano  Salvani,  bhe  era*  iì  mag- 
giore derpopolo  di  Siena;  e  òhe  voledtieri  darebbon  la  terra  a!Fio*- 
Tvntini.  Dì  che- per  (jnesta  cagione  -sif  ranno  uno  oonsigho  in  Firenze. 

J...       .....!•  .  .. 

*,  i  (1)  Quella  diMi  mriu  regnare  imùeme.  S*  ei  dice  yer|  T  effetto  ool  na- 
acnude.  Hi. 

(2)  Fennfi  al  di  sopra  d^ogni  sua  impresa.  Altio  s'ioielio  di  maniera 
per  dire|. quanto  si  mise  a  fare  gli  riuscì  fatto.  M. 

{^)  Intitolata  in  Giovanni  FillanL  Cioè  che  porta  io  fronte  il  nome 
di  esso  Villani,  autor  della  Cronaca.  Nuovo  significato  del  verbo  ìntiiolare^ 
che  riceve  iDdifferentemente  dopo  di  sé  la  preposixioae  a^  dij  ùij  iriaaesi^ 
pre  finora  in  sentimento  di  dedicare j  attribuire,  Ì/L 

(4)  In  messer  Farinata  degli  VbertL  Costruisci  :  La  faccenda  (che  .  • .) 
fa^cemivessa  inieclkL.  .       i..  .«      . 

(5)  Gherardo  Chiòccia.  G.  Villani  le  addimanda  Ciocia*  S  ^i  .pura  è 
«la  notane Mcfae  nel  'disteso  della  narrazione  l'autore. ha  latto  ricapito  al 
Gap.  77.  Likr  elidei  tantoi  allegat»  ViUnnu  Siccome 9«vè  cel  diede  ift  cm^ 
pendio  «on  qualche  varietà  di^cMECoaUnze  cdi  dettato^  così  oltre  al  ràascÌM 
■na  par  ghiótta  lettura,  .servirà  a>far  vedere  a)  dàiaiio  fn  V  «no  SdrUt^N» 
e  l'altro.  M. 
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Spoila  i  Frali  la  loro  commestioDO,  dove  ai  propoae  che  parea  agli 
ÀDiiaDÌ  cbe  ai  faoease  oate  per  foroire  MoDtald&o,  i  nobili  delle  grao 
caae  guelfi  di  Firenze,  non  pareodo  loro  che  oato  ai  faceaae^  comr 
miaooo  io  mesaer  Teghiaio  Aldobraodioi  la  loro  ioteosiooe;  e  ch'egli 
rispoodesae  per  lutti  eoo  quelle  ragioot  che  appreaao  si  diraoDo.  Il 
quale  disse,  che  cogoiosceodo  la  masnada  de' Tedeschi  ch'era  ▼enuta 
a  Siena,  e  la  mala  vista  che  avea  fatto  il  popolo  di  Firenae  Tanno 
passato  a  Santa  Petornella,  non  parea  loro  la  'mpreaa  sensa  gran 
pericolo,  e  che  Hootalcino  si  potea  fornire  per  gli  Orbelani,  e  che, 
compiuto  il  termine  di  tre  mesi,  i  cavalieri  tedeachi  s'avevoao  a  par- 
lire.  Lo  Spedito  il  rtpreae,  mentre  dicea,  dicendo:  Cb'  egli  si  cer- 
cassi ie  brache,  s'  egli  avea  paura.  Messer  Teghiaio  riapoae,  che  al 
biaogno  non  ardirebbe;  di  seguirlo  nella  battaglia. 

Ora  per  questo  che  là  dove  inanzi  trattammo  della  tornata  do' 
Ghibellini  in  Firenze  ne  facemmo  menzione,  non  è  da  .stendersi  pib 
inanzi,  e  beati  queato  eh'  è  detto  per  memoria  di  measer  Teghiaio. 

Parte  Interpretativa. 

Se  fossi  stalo  dal  foco.  Qui  m'onstra  T autore  l'amore  e  T affe- 
zione ch'egli  avea  a  costoro,  e  per  questo  comprende  alcuno,  Tao- 
tore  essere  stato  maoolato  di  questo. vizio  (4),  però  che.  sua  usanza 
è  che  quante  volte  egli  traeva  peccatori  essere  poniti  d'alcuno  vizio^ 
di  che  egli  abbia  sentito,  se  ne  duole  ed  hanno  compaaaiooa,  pao^ 
aando  similmente  essere  punito  elli. 

Ove  dovria  per  mille.  Uno  conte  di  quelli  da  Monte  Granello , 
che  fu  de'  Conti  Guidi ,  avendo  fu  quella  Alpe  di  Santo  Benedetto 
assai  suoi  fedeli  sparti  in  qua  e  io  là ,  per  avere  più  utile  de'  soci 
fedeli,  e  per  avere  a  fare  minore  guardia,  ordinò  di  fare  uno  castello 
là  presso  a  Ssn  Benedetto,  dove  quest'acqua  scende,  e  fece  tale  im- 
presa che  mai  nò  elli  né  altri  noi  compiè.  E  però  dice  V  autore , 
dove  si  dovea  fare  ricetto  per  mille  famiglie,  o  veramente  che  dica, 
che  'I  letto  del  fiume  è  sì  largo ,  che  ricetto  e  luogo  sarebbe  per 
mille  tali  flumicelli. 

E  per  U  note,  I  cantori  hanno  con  certi  punti  segoiati  i  loro 
canti,  i  quali  punti  chiamooo  note.  E  secondo  che  queste  note  sono 
alte  e  basse ,  così  chinono  ed  alzano  le  voci ,  onde  rendono  a'  loro 

(1)  V  autore  essere  stato  maculato  di  questo  viùo.  Con  tutta  la  prò* 
babilità  dell'addotta  ragione  y  ogni  bennato  che  ha  fatto  particolare  studio 
nelle  notizie  della  vita  e  delle  opere  del  sommo  Poeta,  e  si  onora  della  sua 
nominanza,  non  potrà  qui  tenersi  dal  gridare  :  Taci ,  che  tu  nienti  per  la 
gola.  M. 

Anno  //•  56 
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€Mti  d«l<si  oooeordiflie.  Goal  a  aioiile  V  autore  obtefiM  la  ritte  A 
quaata  aoa  èommadla  nùU,  pwb  cba  quelle  rima  fmoe  aonere 
varai,  e  reodODgli  aecordaDti  toaiama  (4). 

fli  come  torno  colui.  Come  coiài  che  aeedde  delta  nate  pm 
apiecare  l'éocora.  Ànoora  aono  earti  ferri  anolftati,  eoo  certo  aeellD,  i 
qwli  ai  gèttoDO  io  mare  ognora  cbe  i  marinai  per  loro  tDedefiimi 
Tegliooo  pigliare  porto.  E  qoeate  kneore  apidcate'  a  tme  canape ,  il 
^pMle  a'aeeooModa  alla  nave,  etaooo  io  aolla  rena,  e  per  la  gravecsi 
laro  teogooo  fetma  la  naTe,  ohe,  come  ch'ella  al  muova  o  qua  o  ie 
tè,  pece  ai  può  dilungare.  Ora  airieiie  alcuna  vetta  ette  il  mare,  oVè 
gettata  rftncbra;  lia  calti vo  fonde,  onde  ràncoraa^appicca  a  qealetie 
aeogKe.  Oode  per  riavere  l' inéora  me  ai  spoglia  ;  e  va  giù  per  le 
canape  cogli  occhi  aperti ,  e  apicca  V  incora  ;  e  poi  tornando  auae 
alla  nave,  diatende  le  l>raeciii,  e  ratrappa,  e  atrigoieai  diriatre,  ciò 
è  recaodoai  i  pie  verao  le  caacie.  B  ooal  a  almile  la 'fiera. 


(1)  JecardanU'  inti^m/k  Pi^ti^mmM  mVMH^Wh  e  secoodo  ancora  la 
ragion  de*  mlisìcisti.  Il  qaal  concetto  di  paragonare  i  versi  alle  note  del- 
l'arte annoniale  pare  accozzatosi  con  quello  del  Gherardini  che  in  no  luo- 
go delle  Voc»  e  Man.  parlandio  della  pronunzia  così  scrive  :  I  caratteri  del- 
la scrittura  vanno  alla  pari  con  le  note  della  musica  :  si  questi  e  sì  quelle 
accennano  e  adombrano  il  pMsieroi  il  giudizio  e  Si  gusto  di  chi  l«gge  e  di 
clii  inolia  o  eanta  ir*  aggiunge  quel  pi»  ^he  k  noie  e  i  caratteri  pon  sobo 

a  rapMaaeirtart.  M. 
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DI  ANEDDOTI  DANTESCHI 

AACCOIiTI  V  CWMPIIiATI 

DAL  DOTTORI  , 

HI TSaOVA 

.     .  .  •  .    ,  ;     ,         I  . 

IN   OONimUAZIONK  A   QUELLA  PUBBUGATA 

tkt  lUflOfltlCÒ 

àio. ,  jicoFO  pr  ÉARcmn  paam 


Parrà  forie, groppo  presuotnoio,  •  fatano  anche  aaràdi 
ergere  che  io.  di  .tanto  iaf^riore  per  iogegipo  e  dottrina  .^t 
celebre  mio  concittadino  che.  fa  il  CanpnicD  G»  X  Dioniai;  ar->» 
di$ca  pormi  in  gara  eoo  loi  scrivendo  intorno  a  Dahtb^  delle 
cai  opere  egli  fece .  argomento  a  taoti^  olili  filologiche  inve«* 
atigaxionì,, si  per  la  retta  intelligenaa, del  senso  di  molti  passi 
dnhbii  od.oscari»  tanta  nella  Diinna  ComiMiIìa;  che  nelle  sae 
minori  poesie  e  nelle  prose  diverse,  come  per  rettificare  al- 
cune erronee  opinioni  fin  allora  invalse  sagl'  ioteediinenti  dei 
varii  scritti  dell*  immortale  Autore,  e  sopra  eerte  particola- 
rità della  sua  vita  in  relazione  agli  scritti  medesimi. 

Ma  ben  lontano  dal  tenèrniri  a  competenza  di  sagacia  e  di 
cognizioni  con  si  distinto  personaggio,  mi  sento  in  debito 
dì  dichiarare,  che  soltanto  eccitato  dair  esempio  di  lui,  e  se- 
guendone eoo  venerazione  le  tracce,  mi  posi  a  spigolare  nel 
campo  da  esso  così  riccamente  mietalo,  e  facendone  qualche 
umile  manipolo  via  via  che  procedevo  sulle  sue  orma  negli 
stadii  medesimi,   venni  determinandomi  di  offrirne  a)  pah*. 
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blico  il  modesto  raccolto*  qotl  testioioirio  di  riverente  affetto 
e  di  riconoscenza  al  grande  Alligieri,  per  la  sodisfazione 
morale  cbe  ritrassi  dal  conversare  ne*  migliori  miei  anni 
co*  libri  suoi. 

L*  occasione  di  dare  la  prima  volta  in  luce  1*  Otlimo  Co- 
mmUo  deirilnonimo,  contemporaneo  ed  amico  di  DAim,  al 
suo  maggior  poema*  é  poscia  il  divisamente  di  iargli  segni- 
re  nna  compiuta  edizione  di  tutte  le  altre  opere  di  lui,  già 
in  prima  ideata  dal  soprallodato  mio  concittadino*  a  cui  non 
bastò  la  vita  per  mandarla  ad  effetto,  mi  porsero  l'opportunità 
di  consultare  una  ragguardevole  quantità  di  scrittori  de*  pro- 
corsi tempi  e  de*  pia  recenti,  e  di  radunar  quindi  materiali 
per  illustrare*  secondo  la  capacità  mia*  la  propostami  edizio- 
ne nel  modo  già  da  altri  tenuto  pei  classici  greci  e  latini. 
E  in  tali  studiose  applicazioni  mi  avvenne  di  mettere  in 
serbo  perecchi  appunti,  cbe  distribuiti  con  qualche  ordine* 
parvemi  dover  potere  riuscire  non  affatto  disutili,  dandoli 
ora  alle  stampe  col  titolo  di  «  Nuova  serie  di  aneddoti  Dante- 
echi  D  titolo  cbe  non  vorrei  fosse  giudicato  superbo*  ricor- 
dando i  sapienti  lavori  dell*  esimio  mio  predecessore,  cui 
acquistarono  bma  ben  meritata  d*  interprete  per  Io  pili  giu- 
dizioso e  felice  dei  pensamenti  del  sommo  Fiorentino  espressi 
nei  diversi  suoi  volumi.  E  questa  mia  serie,  pedissequa  alla 
prima*  nelle  vedute  appunto  di  rendere  gli  uni  e  gli  altri 
familiari  al  maggior  numero  possibile*  sarà  divisa  come  qui 
appresso  è  accennato 

■DOVA  SEBIB  DI  AITEBDOTI  DARTESCH 
I. 

Discorso  intorno  ai  biografi  di  Damtb  AuicRini  da  Giovanni  Boccaccio 
fino  ai  nostri  tempi. 

IL 

Cenno  sopra  i  Gomeotatori  antichi  e  moderni  della  Divina  Comt^ 
diOf  e  i  diversi  espositori,  interpreti,  aonotatort  di  alconi  passi  della  roe<- 
desima  per  ordine  di  canti  d*ogni  Caotica,  coir  indice  alfabetico  degli  scrit- 
tori respettivi. 

in. 

Biblioteca  dantesca,  o  sia  repertorio  ragionato  delle  opere  di  Dante 
•d  a  Ini  eoneeroentl,  e  dell»  respettive  edizioni    raccolte  e  possedute  dal 
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à^U  Aita^niro  Torri,  «g^kinlaTi  l'iq^aziope  d'altfc  ^mrse  da  Ini  Mp^r 
minate  e  regtftraCe,  a  notizia  degli  studio»  novelli  del  sommo  Autore. 

iv. 

Analisi  étìiìtB  dei  comenti  iritòrno  al  VnTao  ALUooatoò,  ▼•  101,  canto 
I  deir/zt/^Mo;  e  al  oram  Lombabdo,  ▼•  71,  canto  XVI  del  Paradiso. 

V. 

— -         —        dei  comenti  al  principio   del    canto   VII   dell' /n/2;rfio 

«  Pam  Sayav  «  ed  ;  ed  ai  primi  9  versi  del  oanto  VI  del  Purgatùrio  «  Li 

covoofiMA  DI  Tmaa  >•  ec 

VI. 

Appendice  alla  BMUa  Dantesca  del  Giornale  Pisano  de*  Letterati , 
MMiQ  1833  >  numeri  66  ,  $7  ,  concernente  ai  comentatorì  dei  v.  75 ,  capto 
XXXIII  àtWInfkrno.  sulla  morte  del  Cónte  Ugouho. 

VII. 
lUnstnziooo  d'on  paam  del  Canto  XX  àtW  Infimo^  vv.  57  a  7)9  colle 
Tarianti  delle  principali  edizioni  del  secolo  XV  e  successive,  intomo  al  lago 
BtmacOj  al  corso  del  Mincio^  e  alla  fondazione  di  MaatovA» 

VIIL 
Storia,  aneddotica  e  apologetica  dell'  edizione  àeìVOttimo  Comenio  d^U 
VAncnimo  contemporaneo  ed  amico  di  Davtb,  testo  di  lingua  citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca,  fatU  in  Pisa  negli  anni  1827-2S-29. 

IX.  . 

Visione  di  Tondàlo  d'Irlanda  del  secolo  XII  confrontata  eoa  quella  del 
coevo  frate  Alberico  d'Alvito,  Terra  dì  Lavoro,  in  relazione  alla  Divina  Comedian 

X. 
Saggio  delle  Poesie,  Iscrizioni,  Epigrafi  italiane,  latine  ec.   d' ogni  se- 
colo in  onore  di  Dahtx,  alcune  delle  quali  assai  rare  o  inedite. 

XI. 
Nuovi  cenni  sul  sepolcro  e  su  l'effigie    al    naturale  di  Dahtb   in  Ha* 
TMina,  aggiuntavi  la  biografia  inedita  di  lui  scrìtta  da.  Giovanni  Chielli 

XIL  '  .  ,  , 

La  grafìa  del  casato  di  Dante  Allighibri  rivendicata  alla  originaria  legit- 
tima lezione  contra  1'  uso  erroneamente  invalso,  Lettera  al  cav.  Davide  Ber* 
t<^tti  9  socio  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino  :  edizione  sa« 
conda  con  appendice  dell'autore  dotL  Alessandro  Torri  di  Verona. 

Li  Stampa  di  ciàscon  aneddoto  avrà  luogo  secoodochè 
particolari  combioaziooi  mi  consigliera ono»  e  verrà  segnato 
del  oumerd  d'ordine  che  richiederassi  al  momento  d* uscire 
in  luce;  poiché  non  collegali  né. aventi  dipendenza  1*  uno 
dall'altro,  benché  tutti  riferentisi  allo  stesso  principal  sog- 
getto, possono  starsi  ognuno  da  sé,  e  non  reclamar  posto 
fisso,  cioè  quello  in  cui  furon  dianzi  collocati.  Alla  pubbli* 
cazione  d*uno  terrà  dietro  un  altro  rmmediiitamente,  a  dìflTe- 
renaai^dt.  quanto  f^  Menilo    per  le   Ofere  Minori  di  Dante, 
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poiché  r  editore  wn  avM   praò  per  qveIJe  vèron  impegM 

di  tempo  preciso,  come  ragioocìvotmenle  doq'  doveva,  attesa 

U  moltipUcità  degli  alaflieiiti   che  gli   occorrea  porrà  insie» 

*  me  a  c^yr i^do  dell*  Oda  e  delF  altra. 

Crrande^  sarà  la  fortuna  di  questi  Aneddoti  «  se  sapran 
farsi  desiderare  dal  pubUico  almeu  dalla  lupge  dopo  i  Di#^ 
nisìani,  i  quali  diflGicilmente  .riesce  ora  di  riavtfliire,  uifvth 
goaclià  troppo  tenuti  cari  da  chi  ni  in  pctsseiso,  e  pe}  pre* 
gio  loro  intriùéeoo  e  per  la  giusta  estimazione  a  cui  Éàììto* 
no  in  ragione  del  diffusosi  studio  dèlie  opere  dantesche. 
Ma  se  df  tanto  sucéeSso  non  ìke  nutrir  idueia  alFàtltore 
degfi  aneddoti  novelli,  non  gli  mancherà  se  non  altro  la 
compiacenza  di  aver  pagato  un  tributo  d' amore  al  sublime 
cittadino  di  dttè  patrie,  quella  cioè  di  cui  fu  nàtilo,  e  T  al- 
tra che  lo  adottai  colla  famiglia  riparatavi  in  forza  deiresÌ7 
lio  :  nella  seconda  delle  quali  (  a  cui  si  onora  di  appartenere 
ehi  scrìve)  continua  tuttora  con  splendóre  la  discenifenza 
della  sua  schiatta  illustre,  come  vi  ferve  sempre  il  culto 
studioso  di  luì. 

L*  associazione  non  sarà  obbligatoria  che  per  dne  degfli 
aneddoti,  e  resterà  libera  in  appresso  ;  e  soltanto  Y  editore, 
conosciuto  il  numero  dei  sottoscrittori  appena  scorsa  il  mese 
prossimo  di  Novembre,  si  regolerà  nel  far  eseguire  la  stam« 
pa  dal  primo  aneddoto  e  de*  successivi,  onde  siane  impresM^ 
una  quantità  di  copie  non  maggiore  nò  minore  a  quella  else 
abbisognerà  per  satisfare  a  chi  avrà  dato  il  proprio  nome, 
n  prezzo  ragguagliefà  a  crazie  2  il  fogliò  di  pagine  8  in 
darta  de*  classici  nella  forma  stessa  delle  Opere  Minori  Ai 
DAifTÉ  della  edizione  di  Livorno  già  condotta  a  quattro  vo* 
lumi:  1.^  Viia  Nuota,  S.""  Monarchia,  4;""  Lingua  Vòlgar^^ 
S.""  £ptifo/ario,  e  Disiertazion$  fiiica,  inoUfandost  ora  al  2.^ 
cioè  quello  dét  Contnto,  per  chiudersi  col  6."*  ed  ultimo  delle 
Poe$ie  UHdie. 

Pisa,  Luglio,  1852. 
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Città,  che  voc^  da  In  ?«6eliU  Gallia  . 
Deriva,  il  fa;  diiif<^o  Bologna. 
Qq^Qto  il  pmil^iAr  d'j|igQg«o  «  d'afte  . 
Natan  «  del;  tifilo  gli  dieroQ  man^ 
Di  salde  tompn^  jo.qupl  4*Ada«Bai  opd'fgra 
Fa  la  HM.  vita,  a^ra  b  ^lo^t^  e  limla; 
Par  di  gentili  dìsoiplio^  ft^diQ. 
L'aoa  disacerbò»  V^iUra  la  F^de* 
Ben  girArgliai  e'vilB  amica  9  lai^ga 
La  diapeisiera  de*  fayor  mondani, 
E  far  ylnU  l  natii  da*«w*itaM 
Ordini. acsffUi  41  cavalleria. 
Vago  già  di  cercar  «tr^iiio  ^eae, 
Dentro  •  d' intono  a  h  lallà  del  fi^igo 
fiforinn  peregria  r  tanto*  ne  «vide 
E  ne  oonobbe»'  ebe  senti  pia  forte 
Ampr  di  patria  p  di  lorwf  doa|p   .  .     ^^ 

,  .Qv,'  ^  bello  fi  foblime  anco  il  dolore. 
Ambedno  nati  in  un  medesmo  ostello, 
Egli  attempA^ml  *òpp«FtP»  «W  visse 
Caramente  diletto,  e  la  vergogna 

.  Forse  o  il  duol  de  la  tronca  itala  speme, 
Cbe  9I  diansi  pare^  tener  del  verde. 
Di  sua  giornata  aoqalerò  Tooca^. 
Se  airesse  a  lai  del  naturai  iviaggio 
Perdonalo  il  destin  doppiar  lo  spazio, 
D*  acerba  fempre  querelar  dovremmo 
'SQn'mm-t»:  sì  ne  dava  egli  fideoM/* 
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in  tanto  spregio  degli  ottimi  esempli; 

Né  bastan  terto  a  ristorare  i  danni 

Di  onesta  trionfale  arbor  caduta     * 

Più  Yolnmi  di  Sol.  Chiedere  è  vano 

Come  r estinto  s'appellasse  a  nome. 

A  chi  de* carmi  fa  suo  prode,  è  conto; 

E  nostra  etade»  orba  di  lui  sol  uno 

Che  de  la  bella  scola  era  rimaso, 

Spandersi  non  udrà  novellaiÉente 

L'alta  armtfnfa  che  governava  un  tempo* 

Di  Petrarca'  i  sospir,  1*  ira  dì  Dante. 

Chi  degnato  di  Pallade  non  venne 

E  delle  muse  ai  ministeri,  ibnottse 

Di  Giovanni  Marcbbtti  adori  e  taccia. 

T* adoro  io  primo;  ma  frenar  non  posio* 

Lagrime  e  voci  che  m'abbonda  il  core 

Pel  tuo  da  noi  partir.  Se  in  te  fioriva, 

O  sacro  Vate,  ogni  gentil  costume, 

E  se  di  li  pur  vive  antico  affetto. 

Ricordati  di  me  che  netta  mente 

Feci  raccolta  ognor  de' tuoi  consigli, 

Ed  or  te  prego  a  non  mancarmi  un  raggio 

Della  virtù' che  talifo  ti  sublima: 

—  Ciò  che  imprendesti  qui,  da)  ciel  prosegui.  ^- 

Ettorb  HLkBcnoa 


Alla  pag.  66  Un.  4  (  del  fascìcolo  di  Febbrajo  Addo  8.^  )  ove 
leggesi  —  Mosè  figlio  d' Isacco  da  Rieti,  secondo  si  rileva  dal  suo 
Poema,  sortiva  i  natali  nelKaono  U16  deli^E.  V.  ec.  — '  leggasi  •«- 
Mosè  figlio  d'Isacco  da  Rieti,  sortiva  i  natali  nel  4S87deirE.  V.  ec. 

F,  Lasduo 


Il  Direttore  L'ammiuistnitore 

p»  WBMWJkWM  mi  yaiiMMUia 
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DILLE  ANTICHE  RAPPRBSBNTAIIONI  ITALIANE  IC.  -  (Continuaiione) 


La  medesima ...  —  Pece   stampare   Gioitani  Benuenuto   Cartolaio, 
$ta  dal  Veseomto  Vanno  4^42.  In  i^ 
Altra  ediz.  fiorent.  simile  (Palatina)^ 

A4tre  edizioai  : 

—  In  Firenze  PJnno  1557.  In  4.^  di  6  car.  con  6  fig. 

—  In  Siena  :  V  anno  1573.  Io,  4.®  di  7  car.  con  6  fig. 

—  Stampata  in  Sienaj  Vanno  1579.  In  4.®  Ediz.  simile. 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanm  Baleni*  Vanno  1584.  In 
4.*  di  6  car.  con  3  fig. 

—  In  Firenze^  Mie  Scale  di  Badia»  S.  A.  In  4.®  di  6  car.  col  fronlesp. 
istor.  e  una  fig. 

—  Stampata  in  Siena,  S.  A.  In  4.^  di  7  car.  e  una  bianca  in  fine  , 
col  front,  istor.  e  una  fig. 

—  In  Firenze^  Mie  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4*"  di  8  car.  con  6  fig. 
V  ultima  carta  è  occupata  recto  e  verso  da  2  gr.  fig. 

—  In  Siena,  alla  Loggia  del  Papa.  1608.  In  4**'  di  8  car.  con  3  fig. 
L'ultima  carta  ha  come  nelFediz.  precedente  2  gr.  fig. 

—  Sema  nota  (Sec.  XYII).  In  4."*  di  4  car. 

—  Stampata  in  Siena.  1 609.  e  Bistampata  in  Bonciglione,  Per  il  Co- 
liUdi,  et  Domenico  Dominici.  In  4.^  di  6  car.  con  fig. 

—  In  Firenze,  Mie  Scale  di  Badia.  1619.  In  4.^  di  6  car.  con  2  fig. 
Si  citano  ancora  le  ediz.  seguenti  in  4.^:  Firenze,  1554  (PìneUi,  2578); 
—  Firenze,  appresso  la  Badia,  1568  (Allacci);  —  Firense,  1556,  (Cof ai. 
Magliabech.). 

LXIV. 

Bbllandiri  (  Mariaoo  )  .  poeta    floreotioo   del    sec.    XVI,    ignoto  al 
Negri  e  al  SiaxBiicchelli. 

La  RappresentatioDo  di  Santo  Romolo  Martire,  Vescoao  di   Fiesole. 

Sensa  nota»  Io  4.® 

Ediz.  citata  dal  Biscioni  nelle  sue  Giunte  alla  Toscana  letterata  del 
anelli  (MS.  della  Magliabechiana,  iom.  IX,  p.  194).  Secondo  luì  essa 
è,  per  il  carattere,  simile  a  quelle  stampate  in  Firenze  verso  ili 520 da 
Francesco  di  Giovanni  Benvenuto,  ed  ha  nel  frontespizio  gli  stessi  or- 
namenti che  quella  di  S.  Barbara.  Ha  in  fine  una  Lauda  che  si  canta 
poi  che  è  finita  la  fhsla,  e  In  fondo  ad  essa  sì  legge  :  Composta  per 
Mariano  BdlandinL 

Anno  II.  57 
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La  medesima /n  Piretm.  MDLK.  Io  4.*"  di  8  car.  eoo  8  fig. 

(  Palatina  ] . 

LXV. 

Bsii|S€STUTi  (  Antonio  ) .  Poeta  pratese  del  sec.  XVI,  ignoto  al  JMos- 
wcchellL  II  sig.  Cesare  Gaasti  ne  parla  a  pag.  S3  della  sua  Bi- 
bliografia pratese ,  ma  non  fa  menzione  alcuna  della  seguente 
Rappresentazione  da  esso  composta. 

Storia  e  Bapreseotatione   di    santo  Veìetino  et  di  Santa  Joliana  nella 
quale  uisi  cotiene  assai  Martiri  et  begli  et  piaceaoli.  —  Compo- 
sta per  Antonio   Berinsceuuti  da  Frato.  Stampata  nel  la  indita 
Monarchia  di  citta  Rossa.  Io  4.^  di  8  ear.  eoo  i  8g. 
Ediz.  rarìssima  della  1.a  metà  del  secolo  XVL  (PaUUina). 

9 

Altre  ediziooi: 

^  Jn  Firenze  VAnno  M.  D,  LIIIL  del  mese  di  Maggio,  In  4.*'  di  8 
car.  col  froqtesp.  btoriato  e  6  fig. 

—  In  Firenze  VAnno  MDLXVUL  In  4.*  di  9  car.  e  una  bianca  in 
fine,  col  frontesp.  istoriato  e  6  fig. 

Queste  diie  ultime  ediz.  non  hanno  nome  di  autore,  che  parimente  è 
ignoto  all'Allacci,  il  qual  cita  altra  ediz.  anonima  di  Firenze^  1558,  in  4.® 

LXVI. 
Berti  (Giuntino  d'Antonio),  poeta  fiorentino  del  sec.  XVI. 

Rapresentatione  et  divota  Historia  et  festa  di  sancto  Paulino  Ve- 
scovo di  Lncha:  et  una  Oratione  di  Sancta  Croce.  Senza  nota^ 
io  4.**  con  fig. 

Ediz.  rara,  fatta  a  Firenze  circa  il  1 540.  Un  beli'  esempi,  leg.  in  mar- 
rocchino  fu  venduto  3  tire  steri,  e  19  scell.  alla  vendita  ffibbert  (CbìmU 
N.»  1018). 

La  Rapresentatione  di  santo  pavlioo  Vescono  di  Lucca  Con  una 
deuotissima  oratione  di  santa  croce  di  Iucca  posta  nel  fine  Nuo- 
uameote  Ristampata  et  Riccorretta.  —  Finita  la  historia  del 
martirio  di  santo  pauUno  composta  p.  Giuntino  dantonino  Berti, 
InPireme.  Bf.  D.  LV.  In  4.""  di  8.  car  con  6.  fig.  (  Palatina  ). 
L'Allacci  cita  un'altra  edizione  di  Siena^  alla  loggia  d<Z  Papoy  S.  A,  ia  4** 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  451  — 

LXVII 

SsBifiGi  (  Rafaella  de  ) ,  Badessa  del  convento  fiorentino  detto  del 
Portico,  rimatrice  fiorentina  deV  secolo  XVI,  rimasta  incognita  al 
Negri. 

La  rapresentatione  di  moise  qvando  i  dio  gli  dette  le  leggie  in  s,vl 
monte  synai.  —  Stampata  miistaniia  di  Giuseppo  di  Pietro  Tre-* 
uisam.  9.  A.  In  4.^  di  B  ear.  con  fig.  al  fronteap. 

Ediz.  fioreot.  del  sec.  XVL  la  fipe  si  legge  :  Composta  per  suor  Ra- 
faella éé  Strnigi  Badessa  del  Munisier  del  Portico  fuori  di  Firenze 
(  Palatioa  ). 

C*  è  altra  ediz.  Senza  nota^  pur  del  XVI.  sec.  in  4.^  di  8  carte  con  2 
fig.  In  queste  due  ediz.  l'ultimo  foglio  è  occupato  da  una  Lauda  da 
cantar  dopo  la  festa. 

LXVIII. 

Valerio  da  Bologna,  Religioso  dell' ordina  agostiniano,,  vivea  ne' pri- 
mi soni  del  sec.  XVI.  Fece^  la  seguente  composizione  io  ottava 
rima,  in  cinque  atti. 

Histerio  della  bumana  redentione  pel  B.  P.  Valerio  da  Bolognu  del- 
l' Ordine  delli  Eremitani  di  S.  Agostino,  in  modo  di  rapresenta- 
tione in  ottava  rima  historiata^  e  nuovamente  composta.  —  Siam- 
pala  p,  me  Nicolò  d' Aristotile  da  Ferrara  ditto  Zoppino  (in  Ve- 
netia)  MDXXVII  nel  mese  d'Aprile.  In  8.''  picc.  di  car.  60  non 
Dum.  e  segn.  a  -  A. 

Ediz.  ornata  di  gran  numero  di  figure,  citata  dal  Brunet. 

Due  altre  ediz.  stampate  dallo  stesso  Nicolò  d* Aristotile ,  la  1.a  nei 
mese  di  Ottobrio  1529  y  la  seconda  nel  mese  d^ Aprile  1533  ,  le  cita  il 
Quadrio  e  il  Faotozzi.  Questi  si  ferma  assai  lungamente  ne' suoi  Scrit- 
tori bolognesi^  Viti.  132-133,  sopra  questo  componimento,  cb e  principia 
con  un  prologo  intitolato  :  Prologo  della  amarissima  e  lagrimevole  pas- 
sione del  Nostro  Bedentore  Gesù  Chrisio  ad  imitatione  del  prima  Capi- 
toló  del  Triompho  d* Amóre  di  Af.  Francesca  Petrarca  servando  le  me- 
desime rime. 

LXIX. 

Rapr«B60tiitiofne  del  Abcitaccio.  -  Stampata  in  FioreMa  per  Lorensio 
Peri.  M.  D.  XLVIl.  In  i.""  di  6  car.  con  fronteap.  istorialo  (ifa- 
gliabechiana) . 
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La  roedesioia —  In  Fiorenza.  Ad  instansa  di  lacepo  Ckiti. 

MDLXXIL  la  4/"  Edìz.  simile. 

LXX.     • 

R08BLL1  (Pier  Alessaodro),  poeta  toscano  del  XVI  secolo.. 

La  Rappreseatatiooe  di  Saosooe  Composta  per  Alessandro  Boselli. 
Nuouamente  Ristampata.  —  In  Firenxe  l'anno  M.  D.  UHI.  Di 
Dicembre,  Io  4."^  di  40  car.  eoo  7  Gg. 

Nel  Catal.  Hibbert  N.«  6469,  si  ciU  un'  edìz.  anter.  del  1551. 

Altre  ediziooi: 

—  Nuouamente  Ristampata.  In  Fiorenza  1571.  In  4.*  di  10  car.  con 
7  fig. 

— -  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Balenij  VAnno  1588.    In 
4.^  di  10  car.  con  2  Gg. 
-^  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa,  S.  A.  tn  4."  di  10  car.  con  fig. 
-*  In  Sienoj  alla  Loggia  del  Papa,  1616.  In  4.^  Edit.  simile. 

—  In  Firenze^  Per  le  Mede  di  Francesco  Tosiy  JUe  Scale  di  Badia, 
1617.  In  4.®  di  10  car.  con  2  fig.  Edìz.  senza  nome  d'  autore. 

—  In  renetiay  Per  il  Bonfadino^  1611.  In  8.**  di  fac  60. 
L'Allacci  cita  anche  delle  edizioni  di  Feneziay  per  Gherardo  Imhertij 

1620,  in  8.**,  e  Trevigij  per  Girolamo  Bighettinij  1678,  in  12.  Un'altra 
di  Trevigij  Girol.  BigheUini^  1641,  in  8.%  è  citata  dal  Quadrio.  Final- 
mente se  ne  trova  una  ripetuta  nella  Biblioteca  Selvaggi^  p.  224,  di  SienOy 
Alla  Loggia  del  Papa^  e  ristampata  in  Orvieto^  per  il  Cólaldij  1606, 
in  4.» 

LXXL 

La  Natioita  di  Ghristo:  come  i  Pastori  e  Magi  aodoroDO  a  offerire, 
e  la  cradelu  del  Re  Herode.  In  Firenze,  M.  D.  LUI.  In  4.**  di  4 
car.  con  fig.  sotto  il  titolo  [Uagliobechiana) , 

Questa  Rappresentazione  è,  in  parte  almeno,  diversa  da  quella  regi- 
strata al  N."  XXX  ,  ed  è  più  corta.  Incomincia  col  verso  :  O  creator 
che  ogni  cosa  creasti, 

LXXII. 

La  Rapreseotatione  di  Abel  et  di  Caino.  Nuooamente  venata  in  La- 
ce.  —  In  Firenze  VAnno  M.  D.  LIIIL  Del  mete  di  Febraio.  In 
4.""  di  4  car.  con  8  fig.  (  MaglieLbechiana  ) . 
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Altre  edizioni  : 

—  In  Firenze  VJnno  M>  D.  LXVtlL  del  mese  di  Settembre.  In  V 
di  4  car.  con  8  fig. 

—  In  FirenMCy  Per  6io.  Antonio  Caneo  e  Raffaello  Grossi  Compagni. 
1606.  In  4.**  Ediz.  simile. 

LXXIII. 

La  RapreBeDtatione  de  sette  Dormieoti:  Di  nuoao  mandata  in  Luce. 
-  In  Pirense  PAnno  U.  D.  LIIIL  del  mese  di  Maggio.  Io  4."*  di 
48  car.  con  U  flg.  { Magliabechiana  ) . 

La  medesima In  Fiorenza  a  stanza  di  Iacopo  Chili.  4574. 

In  4.""  di  48  car.  con  46.  flg. 

Altra  edizione  di  Pistoioj  per  il  Fortunati^  S.  A.  in  4.*'  è  registrata  al 
N.^"  2577  dal  Catal.  Pinelli. 

Questa  Rappresentazione  è  diversa  dalla  Storia    de*  sette   Dormienti  j 
componimento  in  ottava  rima. 

LXXIV. 

La  rapresentatione  della  conversione  di  santa  maria  maddalena. 
Noooamente  posta  in  Luce.  4555.  In  Firenze  VAnno  M.  D.  LIIIl 
(sic).  In  4.''  di  44  car.  con  44  flg.  (Palatina). 

La  medesima —  In  Perugia  per   Andrea  Bresciano ,  nel 

Anno  M.  D,  LVIII  In  4.'' 

Edis.  in  carati,  gotici  con  fig.  nel  frontesp.  (Riccardiana), 

Altre  edizioni  : 

—  In  Firenze  appresso  la  Badia.  MDLXI.  In  4.^  di  12  car.  con  7  fig. 

—  In  Fiorenza  a  stanza  di  Iacopo  Chili  Cartolaio,  M    D    LXXI.   In 
4.®  di  15  car.  e  una  bianca  in  fine,  con  9  fig. 

~  Stampata  in  Firenze  appresso  Iacopo  Pocauanza^  VAnno  1587.  In 
4.*  di  12  car.  con  fig.  nel  frontesp. 

—  In  Siena.  Alla  Loggia  del  Papa.  S.  A.  In  4.»  Ediz.  simile. 

—  Di  nuouo  con  somma  diligenza  ricorretta .  In  Siena ,  alla  Loggia 
del  Papa.  1607.  In  4.<>  Ediz.  situile. 

—  In   Firenze.    Per   Stefano    Fantucci  Tosi  alle  Scale    di   Badia. 
MDCXni.  In  4*^  Edizione  simile. 

—  Iviy  e  pel  medesimo,  S.  A.  In  4.*  Ediz.  simile. 

Si  citano  por  le  ediz.  seguenti  :  Firenze  Matteo  Ga/iu5i,  1570)in4.*} 
Treingiy  Aless.  Righettinij  1679,  in  12  (Allacci);  ^  fVreitse,  1 580 in  4.* 
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(  Pìnelli,  N.*"  2577  )  ^  ^  Firenze^  Jppresio  alle  Scale  di  Badia ,  S.  A. 
in  4.®  (Morelli)  ;  —  Orvieto,  Colaldi,  1608  (GaUl.  CorBÌDÌano> 

Il  Morelli  a  VAllacci  oonfoodopo  questa  Rappresentazione  con  una 
Coraedia  in  5  atti  sul  medesimo  tema^  composta  da  Antonio  di  Iacopo 
Jlamannif  e  s(ampau  in  Fircn9e  nel  1521. 

LXXV. 

La  RapreseotatioDe  di  S.  Tbeodora:  Vergine  et  Martire.  Di  Dooao 
mandata  io  Luce.  In  Firenze  l'Anno  U,  D.  UHI.  del  mese  d'Afri^ 
le.  la  4.^  di  6  car.  eoo  9  ftg. 

Altre  edizioni  : 

—  Jn  Firenze  VAnno  M.  D.  IXX.  Ad  insfanza  di  Carlino  Saltamac^ 
chie.  Appresso  le  Schalere  di  Badia,  In  4.®  di  8  car.  con  9  fig* 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Giouanni  Baleni  V Anno  MDLXXXV. 
In  4.^  di  6  car.  con  fig. 

—  Senza  nota  (Sec.  XYl).  In  4.^  di  8  car.  con  3  fi^. 

—  Senza  nota  (Sec.  XVI).  In  4.®  Ediz.  simile)  ma  non  eguale. 

—  In  Firenze,  alle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.®  di  8  car.  col  fron- 
tesp.  istoriato  e  2  picc.  fig. 

—  Stampata  in  Firenze.  Alle  Scale  di  Badia.  S.  A.  In  4.®  di  6  car. 
con  2  picc.  fig. 

-*  Jn  Siena.  S.  A*  In  4.®  Ediz.  miile)  ma  senza  Prologo. 
-^  Di  nuouo  corretta,  e  ristampata*  In  Siena.  Alla  Loggia  del  Papa. 
1614.  In  4.°  di  6  car.  con  fig.  Ediz.  senza  il  Prologo. 

—  Jn  Firenze,  Alle  Scale  di  Badia.  1617.  In  4.^  di  8  car.  col  fron- 
tesp.  istoriato,  e  3  fig. 

--  In  Firenze  et  in  Pistoia,  per  Pier^ Antonio  Fortunati.  S.  A.  In  4.* 
di  4  car.  con  3  picc.  fig. 

Si  citane  anche  le  due  seguenti  edizioni  in  4.^  :  Firenze ,  1590  (  Pi- 
nelli,  N.^  2577)  ',  —  Siena,  alla  ÌA)ggia  del  Papa.  S.  A.  (Cat.  Gorsiniano). 

LXXVI. 

La  BapreaaotatiODe  di  Nabuodoooaer  Re  di  BabUiooia.  Naoaameote 
ristampata.  —  In  Firenze.  MDLVIIL  Io  4.^  di  8  car.  con  3.  fig. 
(  Palaa'na  ) . 

Nel  Calai.  Payne  del  1827,  N.»  1149  è  ricordata  un*  ediz.  anteriore 
in  4.°,  Senza  nota,  col  titolo  di  Fetta.  Ce  ne  ha  pur  altre  di  Siena,  alla 
Loggia  del  Papa,  S.  A.  in  4.*'  (Allacci) ,  e  di  Firenze,  Senza  anno,  in 
4.<^  (Storia  de'  Rozzi). 
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Lxxvn. 

DouNico  (  Abbate  ) . 

La  RapreseotatioQe  di  Dieci  Mila  Martiri  Crocifissi  nel  Moote  Arat, 
Appresso  alla  Città  d'Alexandria  come  riferisce  San  Hierooimo 
al  tempo  di  Adriano  :  et  Antonino  Imperadori.  Anno  Domini  CXVIIII. 
Et  adi  XXII.  di  Giugno.  Noouamente  Ristampata.  —  In  Firenze. 
MDLVni.  In  4.""  di  40.  car.  con  8  fig.  (  Palatina  ) . 

In  fine  si  leggono  4  versi  con  la  seguente  scritta,  la  quel  fa  conoscere 
1'  antore  di  questa  Rappresentazione  :  Ide  ahbas  Dondnicus  ad  Illusi, 
dna  Argentina  malaspinà  Soderinaau 


Altre  ediziooi: 

•«-  Stampaia  in  Siemu  S.  ▲•  In  4»^  di  10  car.  con  5  piec.  fig. 
—  In  Sienay  Alla  Loggia  del  Papa^  1616.  In  4»^  Ediz.  simile. 
Un'  altra  ediz.  di  Siena  f  alla  Loggia  del  Papa ,  S.  A.  in  4.%  la  cita 
l'Allacci. 

Lxxvm. 

La  denota  Rappresentazione  di  San  Martino  Yescouo,  e  Confessore. 
Noonamente  stampata.  —  Stampata  in  Firenze  appresso  Michele 
Casati,  4647,  in  i.""  di  8  car.  con  fig.  gr.  al  frontisp.  [Palatina) . 

Al  N.®  2577  del  CaL  PinéUi  si  registra  una  ediz.  precedente  di  Fi- 
ren%e  1558. 

Questa  Rappresentazione  è  diversa  dalla  Divota  Historia  di  5.  Mar- 
tì¥U>  in  ottava  rima. 

I.YYIY 

Rrumbllischi  (Battista  di)  poeta  fiorentino  del  sec.  XVI,  a  coi  il 
Cionacd  dà  per  errore  il  nome  di  Bastiano, 

La  Bappresentatione  di  San  Rossore  martire.  Nuouamente  mandata 
in  loco.  —  In  Firenze.  MDLIX.  In  4.  di  40  car.  con  4  fig. 

In  capo  di  essa  si  legge  :  Incomincia  la  Festa  di  San  Fossore  mar- 
tire scritta  per  me  Don  Battista  di  BruntUeschi  (Palatina), 

La  medesima Stampata  in  Firenze  appresso  Gioudfmi  BaUni, 

l'Anno  4589.  In  4.''  di   40  oar.  con  i  fig.  al  frontisp. 
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LXXX. 

Sacchetti  (  Cesare  ) ,  scrittor  bologaese  del  XVI  secolo. 

L  Lb  gloriosa  e  trionfante  viterìa  donata  dal  grado  Iddio  al  Popolo 
Hebreo  per  mezzo  di  Giadith  sna  Bdelissima  seroa.  Con  la  gianta 
della  vita  di  Santo  Christoforo  martire  rappresentationi  nooameo- 
te  composte  per  Cesare  Sacchetti  Bolognese,  e  date  in  lace.  In 
Bologna  per  Alessandro  Benacci,  4564.  In  8.^  di  fase.  T6. 

Rappresentazione  in  prosa  e  in  4  atti,  dove  una  delle   persone   parla 
in  dialetto  bolognese  (  Magliabechiana  )• 

Ce  ne  h  un'  altra  ediz.  di  Firenze  MDLXXV  in  4.*'  di  34  carte  e  con 
una  figura  nel  frontesp. 

f 
II.  Bappresentalione    di    sa  noto  christoforo  martire,  ridotta  a  vso  dì 
comedia.  Nnonamente   ristampata.  In  Pioren%a.  MDLXXV.  Io  4.*" 
di  36^  car.  con  fig.  al  frontispizio. 

Rappresentai,  in  prosa^  di  cinque  atti  (Palatina). 

LXXXI. 

La  Rapreaentaziooe  de)r  annuntiazione  della  gloriosa  vergine.  Beci- 
tata  in  Firenze  II  di.  x.  di  Marzo  4565.  Nella  Chiesa  di  Santo  Spi- 
rito. —  Stampata  in  Firenze,  ad  instanaa  d^Alessandro  Chec-- 
cherellù  4665.  In  4.  di  fac.  49. 

Ediz.  in  carat.  corsivo  ed  a  righe  intere,  con  frontesp.  istoriato  e  una 
fig.  nell'  ultima  carta  (Palatina), 

Ho  notato  già  che  questa  Rappresentazione  è  differente    da    quella  di 
Feo  Belcari  sul  tema  medesimo. 

LXXXII. 

La  Bapresentatione  di  Santa  Vliva.  Nnonaroente  mandata  In  luce.  — 
In  Piorensa  Appresso  alla  Badia.  M.  D.  LXVIII.  In  4.''  di  49  car. 
più  ana  bianca  in  Soe,  con  4  fig.  (  Riccardiana  )  • 

Altre  edizioni: 

—  Stampata  In  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  VAnno,  1585.    In 
4.®,  Ediz.  simile. 

—  Iviy  e  pel  medesimo.  i5S9.  In  4.®  di  19  car.  e  una  bianca   in    fine 
con  5  fig. 

—  Senza  nota  (Sec.  .WI).  In  4.*'  di  18  car.  con  3  fig. 

(  Contìnui) 
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Noa  v'  ha  chi  non  abbia  ammirato  a  buon  dritto  la 
magnifica  edizione  delle  opere  tutte  di  S.  Efrem  Siro ,  uscita 
dai  torchi  della  Tipografia  Vaticana,  e  non  abbia  fatto  omag- 
gio di  meritate  lodi  a  quei  dotti  Maroniti,  che  resero  si  bel 
servìgio  alle  lettere  Sacre,  col  mettere  a  stampa  gli  scritti 
di  quel  gran  Padre  della  Chiesa  d*  Oriente,  e  col  £airgli  me- 
glio conosciuti  recandogli  nella  latina  favella.  A  chi  per- 
tanto abbia  svolto  le  pagine  dì  quegli  immortali  volu- 
mi, saranno  noti  al  certo  alquanti  Sermoni  Esegetici,  in  cui 
s'illustrano  alcuni  passi  delle  Divine  Scritture,  e  tra  que- 
sti il  sermone  sopra  il  Versetto  1.^  del  capitolo  V  dei  Pro- 
verbi, in  cui  il  sapientissimo  Re,  cosi  raccomanda  lo  studio 
della  vera  sapienza:  FUi  m»,  attende  sapierUiam  meam,  et 
prudetaiae  meae  indina  aurem  tuam.  Questo  sermone,  che 
meglio  direbbesi  Carme,  dividesi  in  ventìdue  strofette  ,  cia- 
scuna delle  quali,  composta  di  otto  Versi  Eptasillabi  (1), 
prende  principio  dalle  lettere  del  Siro  Alfabeto,  e  a  ra- 
gione chiamar  potrebbesi  Acrostico.  Ma  la  strofetta  deci- 
ma seconda,  che  incomincia  colla  lettera  Lomad  (/],  conta 
soli  sei  versi,  perlochè  egli  è  incerto  se  della  mancan- 
za dei  due  versi  fosse  cagione  V  esserne  privi  i  Codici 
Vaticani,    dai    quali   furono    tratti    questi   Sermoni,   o  se 

(1)  Qaesto  metro  composto  di  7  sillabe  alle  foggia  dei  nostri  Settenari 
porta  il  nome  di  Metro  Efremitico,  perchè  se  ne  attribuisce  la  invenzione 
a  S.  Efrem  Siro. 
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fossero  omessi  nella  stampa,  e  questo  debbasi  riguardare 
come  errore  tipografico,  sfuggito  ali*  attento  sguardo  di  chi 
presiedeva  alla  Romana  edizione.  Certo  egli  è  che  di  tale 
mancanza  non  fecesi  motto  né  dal  Padre  Benedetto  tradut- 
tore di  quei  Sermoni,  né  dair  illustre  Stefano  Eyvodio  Aa- 
semani  Arcivescovo  di  Apamea,  il  quale  gli  successe  nel  du- 
plice ufficio  di  Editore  ed  interprete  delle  opere  del  Diacono 
Edesseno.  Con  mia  grande  allegrezza  pertanto,  nella  quale  io 
confido  vorranno  essermi  compagni  quanti  amano  le  Semi- 
tiche lingue  e  la  Orientale  Bibliografia,  udii  come  fosseci 
dato  riempiere  quel  vuoto,  restituendo  al  suo  luogo  i  due 
versi  mancanti  al  Cardue,  di  cui  già  Cenni  parola.  Qoestai 
consolazione  arrecava  agli  amici  tutti  della  letteratura  Si- 
rtaèa,  il  celeberrimo  Orientalista,  Samuele  David  Lunatto 
da  Trieste,  Professore  neir  Istituto  Rabbinico  di  Padova, 
che  per  ogni  guisa  si  adopra  a  promuovere  nell*  Italiana 
Penisola  lo  studio  della  Ebrai<!a  lingua  e  delle  allre  Un* 
gae  sorelle.  Egli  pertanto  nella  gentilissima  sua  del  l4 
gennaio  del  presente  anno,  serìvevami ,  fino  dal  1829  aver 
avuto  tra  manoi,  per  la  cortesia  di  un  Maronita  statogli  mae- 
stro di  Siriaco,  un  Abbecedario,  o  libro  di  lettura,  nel 
quale  leggevasi  puranco  una  Poesia  Siriaca  in  metro  set- 
tenario dettata,  che  portava  in  fronte  il  titolo  DM  amoft 
della  sapienza,  e  averla  trascritta;  dopo  alquanto  tempo 
poi  fatto  acquisto  delle  opere  di  S.  Efrem  9ro,  aver  ri^ 
trovato  altro  non  essere  quella  poesia  se  non  un  Sermone 
Esegetico  di  questo  grande  scrittore.  «  E  qual  fu  la  mia 
gioia,  piacemi  riportare  le  sue  parole,  nello  scoprire  che  b 
magnifica  Edizione  del  Santo  Siro  era  mancante  di  due  sak^ 
tenaij,  che  non  mancavano  nella  mia  copia  tratta  dal  pie» 
colo  Abbecedario!  »  Aggiungeva,  i  due  nuovi  versetti  dive- 
nire il  quinto  e  sesto  della  dedmaseeonda  strofa,  e  eorteso*^ 
mente  gli  trascriveva.  Ed  io  volli  dar  contezza  di  questa 
buona  novella  ai  cultori  della  Letteratura  di  Oriente,  affin- 
ché   meco    rendano  grazie  sincere  al  dottissimo  proCtssore 
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Luzzatto  9  siccome  a  colai  ,  che  per  primo  richiamò  lo 
sguardo  degli  studiosi  sopra  cosa  di  si  grande  importanza. 
A  pie  di  pagina  veggonsi  i  due  versi  Eptasillabi ,  nella 
impressione  dei  quali  ho  fatto  uso  dei  Caratteri  Siriaci 
della  Tipografia  Orientale  annessa  a  questa  Biblioteca  I.  e  R. 
Mediceo-Laurenziana.  ÀflSnchè  poi  meglio  si  scorga  dal  con- 
testo, come  i  due  versi  abbiano  lor  sede  conveniente  nella 
sopramentovata  strofa  e  facciano  antitesi  con  ciò  che  loro 
sussegue,  ho  voluto  aggiungere  la  versione  latina  dell*  intera 
strofa»  notando  con  lettera  corsiva  la  mia  traduzione  dei  nuovi 
versetti,  e  nel  resto  traendola  dalla  Edizione  Romana ,  ove 
trovasi  a  pag.  337  lettera  E  del  tomo  secondo  delle  Opere 
Siriache. 


F.  Lasinio. 


^\\  Ul  II 


V  *'P        r-     ^         'y^  n^    p 


Versione   Latim. 

tmprobomm  societatem  fiige  et  post  mendaces  ne  abeas, 
neve  invidos  imitere,  et  cum  petulantibus  noli  nugari  :  ne  iis 
nimis  timidus,  ne  cadas  in  mànus  inimicorum  tuorum:  nimiam 
confidentiam  cave,  ne  amicis  tuìs  despectus  fias. 
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AL  SIG.  PIETRO  FANFANI 

FIREIVSB 


»»09^t« 


Alcune  parole  intorno  ad  un  plagio  tipografico 
di  nuovo  genere. 

In  ana  reoenfe  mia  gita  a  Lucca  mi  capitò  a  mano, 
per  caso»  un  volumetto  di  Lettere  scelte  dalle  famigliari  del 
Commendator  ÀnnUnil  Caro  per  uso  delle  Scuole^  impresse  a 
Venezia  da  Girolamo  Tasso  nel  1835,  in-24.''  Tenendo  io 
a  memoria  che  it  V«ront  fino  dal  1830,  mentre,  come  azio- 
nista d*  un*  accomandita  editrice  di  libri  elementari  di  buo- 
na lingua  per  la  gioventù,  erami  assunto  U  direzione  della 
parte  letteraria,  avevo  proposti  e  fatta  eseguire  la  stampa 
d*una  mia  scelta  appunto  delle  lettere  del  Caro;  vennemi 
curiosità  di  vedere  come  il  tipografo  veneziano  si  fosse  con- 
dotto nella  pubblicazione  del  suo  libro.  Esaminatolo  qua  e 
colà  alla  sfuggita,  parvemi  da  quanto  io  ricordava  delle  cure 
datemi  per  formare  la  scelta  leste  indicata,  che  nulla  di 
nuovo  presentasse  la  veneta  edizione,  ma  che  anzi  fosse  più 
o  meno  una  ripetizione  di  quella  da  me  per  la  prima  volta 
procurata. 

Restituitomi  pertanto  a  Pisa,  e  fatto  diligente  riscontro 
deir  una  e  dell*  altra,  quale  si  fu  la  mia  maraviglia  néirac- 
certarmi,  non  esser  la  stampa  veneziana  che  una  mera  con- 
traffazione della  veronese?  E  che  là  dove  io  nel  piccolo  pream- 
bolo, che  qui  soggiungo  in  calce  coli*  accodatavi  noterella  (1), 

(1)  N.  B.  Colle  parole  corsive  fra  parentesi  nel   preambolo    e   nella 
nota  f  che  qui  si  riportano ,   sono  indicati  i  cambiamenti  fatti  dall'editor* 
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|MirlaTa  in  namero  plurale,  oomeccbè  a  nome  d' una  società, 
il  tipografo  delle  lagune^  riTolse  in  singolare  il  discorso*  asse- 

▼eneziano.  —  «  Al  cortese  lettore  gli  Editori  (V  Editore),  Fra  le  tante  rac- 
«  colte  di  lettere  che  abbiamo  in  nostra  lingua,  quella  di  Annibai  Caro  sì  per 
«  la  Tiyacità ,  grazia  e  naturale  facilità  »  si  per  la  proprietà  ed  eleganza 
«  dello  stile,  ba  sempre  meritamente  tenuto  il  primo  luogo;  e  perciò,  nono- 
«  stante  le  tante  edizioni  cbe  fino  ad  ora  fatte  ne  furono ,  sempre  ne  ri- 
«  roane  tra*  studiosi  bramosa  ricerca. 

«  Avendo  però  noi  (io)  costantemente  volte  le  cure  al  maggior  como- 
«  do  e  vantaggio  dei  giovanetti,  ci  (mi)  parve  ottimo  divisamento  quello  di 
«  scegliere  per  la  prima  volta  dalla  voluminosa  collezione  delle  lettere  di  sì 
«  celebre  Autore  un  discreto  numero  in  ogni  maniera  d' argomenti^  onde  of* 
«  frìre  ad  un  tempo  diversi  esemplari  d*  uno  stesso  genere  con  una  piacevole 
«  varietà  di  lettura.  Laonde  tenendoci  (tenendond)  sicuri  (sicuro)  di  dover  fare 
«  alla  studiosa  gioventù  cosa  molto  gradita,  abbiamo  (ho)  posto  sotto  i  torchi 
«  le  migliori  lettere  del  Caro  da  aperta  persona  trascelte  (*) ,  a  due  soli 
«  volumetti  (ad  un  solo  volumetto)  ridotte  ,  e  sotto  la  propria  categoria 
«  collocate.  Abbiamo  anche  (ho  del  pari)  procurato  che  la  stampa  sia  pos- 
te sibilmente  corretta,  seguendo  le  due  migliori  edizioni  del  Comino ,  cioè 
«  quella  del  1725  in  due  volumi,  e  quella  1734  in  tre  volumi  in  8.%,dando 
«  un  numero  progressivo  alla  nostra  (mia)  serie  ,  e  notando  nell'Indice 
«  finale  il  volume  e  il  numero  sotto  cui  si  trovano  nella  suddetta  seconda 
«  cominiana  le  lettere  inserite  nella  presente. 

«  E  poiché  molto  giova  all'  intelligenza  delle  stesse  lettere  il  conoscer 
«  la  vita  dell'Autore,  porremo  (porrò)  qui  appresso  quella  scritta  da  Gio- 
ii vanmarìo  Crescimbenl ,  per  essere  la  più  breve  e  più  accomodata  al- 
«  l'età  di  quelli,  a  cui  la  nostra  scelta  (mia  scelta)  è  destinata  ». 

(*)  ■  Il  sig.  ab.  Paolo  Zanetti  veronese  sommamente  benemerito  della 
nostra  lingua,  e  che  ad  onta  dell'estrema  e  rara  sua  modestia  non  seppe 
nascondersi  ali*  occhio  penetrante  del  cav.  Monti,  il  quale  in  più  luoghi  del- 
l'applaudita  sua  Proposta  ecc.  volle  fare  onorevole  menzione  di  lui. 

«  E  qui  ci  piace  fmi  piace)  rammentare  l'utile  assistenza  prestataci 
fpresUUamiJ  da  questo  degno  soggetto  nella  nostra  fnUa)  edizione  1S18 
(  1838  )  del  Pandolfini.  •  Trattato  del  Governo  della  famiglia  »  ecc.,  in  tanti 
siti  migliorata,  a  confronto  di  varie  lezioni  di  quella  citata  dalla  Crusca, 
colla  scorta  di  un  riputato  codice  Gaddiano  ;  talché  fu  eausa  di  meraviglia 
il  vedere,  come  in  una  posteriore  ristampa  fattasi  in  Milano  di  quell'aureo 
trattato,  si  sieno  seguiti  i  riprovevoli  arbitrii  di  una  edizione  napolitana, 
ove  quasi  ad  ogni  linea  fu  manomesso  senza  discrezione  e  senza  scrupolo  il 
testo  dell'autore,  vestendo  la  sua  venerabile  antichità  d'una  moderna  accon- 
ciatura, eoi  ridevole  pretesto  di  adattarlo  all'intelligenza  de' giovani  lettori. 
Se  ogni  editore  si  permettesse  di  simili  licenze ,  non  andrebbe  guari  che 
vedremmo  i  nostri  classici  scrittori  balzati  nel  trivio  a  favellar  colla  plebe, 
deposta  l' originale  gravità  del  dire  por  usar  ogni  giorno  nuovi  modi  e  vo- 
caboli secondo  l'altrui  capriccio.  (Nota  degli  Editori)  ». 

Si  avverta  che  queste  tre  ultime  parole  tra  parentesi  furon  maliziosa- 
mente tralasciate  dal  ristampatore  veneto,  per  far  credere  sua  ogni  cosa. 
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foodo  oome  fatto  proprìafMQto  da  lai  (15  aom  dopo!)  tolto 
CIÒ  che  fa  1*  oggetto  di  aon  brere  e  paziente  letlora  per 
parte  mia,  ael  ripassare  ad  ana  ad  uoa  tatte  quante  le  let- 
tere contenute  nei  cinque  non  piccoli  volumi  dati  in  luce 
dai  celebri  fratelli  Volpi  e  da  Federico  Segbezzi  coi  tipi  del 
Cornino  di  Padova  ;  nello  scegliere,  quelle  che  mi  parevan 
migliori  per  dettato  e  per  materia  ;  e  nel  distribuirle  in  di- 
verse categorie,  che  portai  fino  al  numero  di  20? 

Debbo  tuttavia  dire  per  la  verità,  che  in  questa  scelta 
e  distribuzione  mi  fu  di  vantaggio  non  lieve  la  cooperazioae 
ed  il  consiglio  del  eh.  ab.  Paolo  Zanotti  mio  concittadino  ed 
amico,  al  quale  io  ne  aveva  fin  da  principio  comunicato  il 
divisamente:  ed  anzi  la  soccorrevole  assistenita  da  luì  por- 
tami apprezzai  di  tal  guisa,  che  gliene  volti  attribuire  la 
maggior  parte  del  merito,  non  taato  per  atto  di  riconoscenza, 
quanto  pure  per  procacciar  credito  alla  mia  compilazione 
da  nessun  altro  ideata,  e  che  allora  davasi  come  cosa  affatto 
nuova  al  pubblico,  rammentando  nella  citata  nota,  a  titolo 
d' onore,  il  nome  di  cosi  esìmio  letterato.  Venne  in  fatti  ac- 
colto con  particolar  favore  da  tutti  un  tal  lavoro;  poiché  di 
mille  copie  che  furono  impresse  del  primo  volumetto,  ò  stato 
necessario  di  tosto  rifarlo  d*  altre  mille,  continuando  in  egual 
numero  di  copie  il  secondo  ;  dimodoché  in  brevissimo  tempo 
ne  andò  spacciata  quella  prima  edizione.  Ed  ho  presente 
che  quando  il  eh.  filologo  Bartolommeo  Gamba  divisò,  che 
nefla  sua  pregevole  <r  Biblioteca  d^  istruzione  e  di  piacen  a 
entrasse  a  far  parte  anche  il  Caro,  mi  scrisse  che  dalla  mia 
scelta  avrebbe  preso  un  certo  numero  di  lettere,  onde  accre- 
scere gli  epistolari!  della  menzionata  Bibliatica  ee,  ;  e  quindi 
ho  dovuto  ascrìvermi  a  grande  onorificenza  questo  delicato 
riguardo. 

Ma  ben  diverso  si  fu  il  contegno  dello  stampatore  Gi- 
rolamo Tasso;  poiché,  se  cessata  la  Società  Tipografica  di 
Verona,  era  dispensato  dall' obbligo  di  chiedere  il  permesso 
per  fare  la  ristampa  di  un  libro  che  a  quella  si  apparteneva^ 
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U  leggi  almmo  della  ooav^nieaza  e  dell*  ooe^tà  gli  prescri* 
Tevaqo  di  render  noto  qual  fosse  1*  esemplare  che  propone^ 
vasi  di  segaire,  dovendosi  a  latti  il  suo.  Ed  egli  invece,  osur^ 
patosi  eome  proprio  T  altrui  lavoro,  se  oe  spacciò  a  dirittura 
quale  autore  coir  io  assoluto;  e  fu  tanta  la  sua  goffaggine 
o  malafede,  che  dove  io  annunziava  nel  preambolo,  e  diedi 
in  fine  T  Indice  delle  lettere  contenute  nella  mia  raccolta» 
pnifissovi  il  numero  progressivo,  e  l*  altro  corrispondente  a 
quello  dell*  edizione  patavina  onde  furon  tratte,  il  veneto  pla- 
giario mancando  alla  promessa  nel  preambolo  accennata,  e 
ristringendosi  alla  sola  nomenclatura  delle  classi  per  gretto 
risparmio  di  qualche  pagina,  omise  del  tutto  queiriudiee  com<> 
paraiivoy  facendosi  cosi  befie  dei. lettori,  i  quali  volendo  non 
avrebber  potuto  istituire  verun  confronto,  o  almen  sapere 
da  quale  dei  volumi  cominiani  le  lettere  fossero  state  tra<^ 
scelte.  E  paaienia  avesse  il  contraffattore  copiata  tal  quale  la 
veronese  impressione  ;  che,  oltre  a  trascurar  di  correggere  i 
pochi  errori  avvertitivi  nel  fine^  almeno  li  più  essenziali, 
come  sono  purezjse  invece  di  peruzz/$  (  let.  35  ) ,  e  d  Ao  per 
non  ei  ho  (let.  40),  ne  aggiunse  anzi  a  beli' oroamento  un 
buon  numero  di  suoi* 

Non  fu  per  altro  sola  cosi  mal  arrivata  presso  colai 
qneata  scelta;  perocché  un  simile  e  dicasi  peggior  trattamento 
toccò  al  Govsrno  della  Famiglia  attribaito  per  luogo  tempo 
ad  Agnolo  Pandolfini,  e  che  già  sino  dal  1843  tutti  sanno 
appartenere  a  Leoubatista  Alberti,  siccome  facente  parte  della 
an^  maggior  opera  a  La  Famiglia  »»  formandone  il  III  libro 
dei  IV  in  cui  è  divìsa  (2).  Io  aveva  già  riprodotto  quel  icat«- 
tato  nel  1818,  coiraiuto  appunto  del  prelodato  ah.  2SaD0tti 
e  d*  UQ  prezioso  codice  Gaddiano  della  doviziosa  libreria  Gian« 
filippi»  ormai  passata  da  qnattr*anni  nella  Comunale  di  Ve-* 
rona.  Nella  nota  in  principio  menzionata  (3)  erasi  da  me 
inveito  contro  una  edizione  napoli  tana  di  quel  libro,  ove  il 

(2)  Vedi  noU  6  più  sotta 

(3)  Vedi  la  ooU  di  sopra. 
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testo  fa  bruttamente  deformato  colla  preteotioiie  di  miglio* 
rarlo,  ridacendolo  dod  già  alla  moderna  ortografia,  cbè 
niente  tarebbeci  stato  a  dire  da  questo  lato,  ma  con  voci  e 
frasi  modernamente  nsitate  in  luogo  delle  originali.  Ed  ecco 
cb'egli,  il  sig.  Tasso,  dopo  essersi  impancato  a  declamare 
in  nome  proprio  e  colle  identiche  espressioni  di  quella  mia 
nota  contro  si  riprensibile  arbitrio,  eccolo,  dissi,  ristampare 
or  ora  (nel  1849)  sotto  il  nome  del  Pandolfini  il  Govèrno 
detta  Famiglia,  quando  da  ben  cinque  anni  prima  era  noto 
a  chiunque,  tranne  al  sig.  Girolamo,  che  quello  è  un  brano 
dell'opera  deirAlberti  citata  più  sopra;  e,  quel  eh* è  imper- 
donabile, adulterarne  fino  dalla  prima  pagina  la  genuina  di^ 
citare,  ponendo  consuetudine  invece  di  asiuetudine,  e  benevo* 
lenza  per  benivolenza:  nella  seconda  soffra  in  luogo  di  sof- 
ferà ;  nella  quinta  que*  per  quelli  ;  nella  settima  sostanza  per 
sustanza:  e  cosi  via  via  falsando  il  testo  in  quasi  tutte  le 
pagine,  anziché  profittare  di  alcune  delle  ottime  varianti  dd 
codice  Gaddiano-Gianfilippi  ;  e  non  corregger  né  meno ,  a 
pag.  77,  r  erroneo  disguizzolando  col  sìncero  disgruzzolando^ 
arbitrariamente  sostituitovi  rimuginando,  e  cambiato  il  pre- 
cedente rovistando  in  cercasi,  di  ben  divei*so  significato  e 
di  men  efficace  espressione  del  primo];  e  poco  appresso,  nella 
stessa  pagina,  ripudiato  il  Piaceci  per  porvi  Ci  piace.  —  Ma 
troppo  lunga  riuscirebbe  è  stucchevole  la  leggenda,  se  si  vo- 
lesse notare  dal  principio  al  fine  i  mille  passi,  in  cai  code- 
sto bel  frammento  Albertiano  fu  guasto  e  alterato  dagli  edi- 
tori napolitani  e  seguaci,  sino  e  compreso  il  degnissimo  sig. 
Tasso. 

E  a  proposito  del  verbo  disguizzolare,  che  nel  Voca- 
bolario non  ha  riscontro  d'altri  autorevoli  esempii,  avea 
colpito  veramente  nel  segno  lo  Zanotti,  rettificandolo  coirai- 
tro  disgruzzolare  (4),  solla  scorta  del  codice  Gianfilippi  sar- 

(4)  È  1'  opposto  di  aggrwk%olarty  ra<}unare9  porre  insieme^  raccogliere. 
Il  Poliziano  nelle  sne  Rime  :  «  Ogni  suo  attOy  ogni  suo  cenno  aggrwuolo  ». 
(Milano,  pel  Silvestri,  1825,  p.  116). 
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riferito  ;  poiché  nella  edizione  di  tutte  .le  opere  volgari  del- 
rAlberti«  promossa  dalla  liberalità  del  vivente.erede  sig.  conte 
Hyirio  Mori-Ùbaldini-Alberti  colle  cure  benenerite  del  dott. 
Anicio  Bonacci  (5),  trovasi  appunta  la  legittima  lesione  4ts- 
gruzzoìando  (6),  conforme  al  manoscritto  autografo  esistente 
nella  Biblioteca  Magliabechiana»  pai.  IV,  n.""  38,  e  ad  altri 
parecchi  di  baona  nota  ;  provandosi  cosi  racoteiza  critica  del 
filologo  veronese  nel  proporre  quella  corrasione  da  me  adòt* 
tata  nella  stampa,  pag.  95,  lio.  11.  -^  Vero  ò  che  in  un'an- 
notazione posta  a  pag.  133  dell*  ultima  stampa  Tassiana  si 
consiglia  dì  cancellare^  dai  Yocabolarii  di  nostra  lingua  ViW 
legittimo  disguizzolare:  ma  perchè  non  si  fece  così  nel  testo? 
E  perchè  non  si  citò  lo  Zanotti,  che  primo  ebbe  il  merito 
di  far  conoscere  la  mala  origine  di  quel  verbo,  che  vide  la 
luce  neir edizione. principe  di  Firenze  1734,  pei  Tartini  e 
Franchi,  in-4.%  citata  dalla  Crusca,  da  cui  ottenne  legitti- 
mità la  detta  voce?  E  perchè  non  si  eliminarono  le  spurie 
lezioni  e^r^ando  e  rimuginando  avvertite  di  sopra,  e  le  cen- 
tinaja  d'altre  sconciamente  intruse  a  deturpare  un  si  pregiar 
bile  scritto;  E  perchè  non  s'imitò  l'altra  edizione  di  Na-* 
poli  1839,  che  dicesi  diretta  dal  march.  Basilio  Puoti  di  chiara 
memoria;  nella  quale,  sebbene  dissimulata  la  veronese  del 
1818,  di  cui  nondimeno  fu  tacitamente  profittato  in  pia 
luoghi,  si  è  tolto  via  codesto  bastardume  disguixsolando  ^  e 
postovi  come  in  quella  il  veritiero  vocabolo? 

Ritornando  adesso  un  istante  ancora  alle  lettere  'del  Caro, 
mi  piace  qui  manifestare  al  eh.  sig.  prof.  Pietro  Dal  Rio  con 


(5)  Firenze,  tìpogr.  Galileiana,  1843-45,  5  voi.  in-8.® 

(6)  Edix.  cit. ,  voi.  n,  iwg.  310-11,  nota  2,  ove  l'egregio  editore  de- 
gnossi  di  nominarmi  con  singolare  bontà  y  di  che  debbo  esprimergli  i  più 
cordiali  ringraziamentL  Egli  rivendicò  con  giustizia  e  con  prove  e  docu- 
menti irrefragabili  a  Leon  Batista  Alberti  quella  parte  della  sua  «  Fami- 
glia »,  di  coi  fa  sopposto  per  oltre  dne  secoli  autore  il  Pandolfini ,  co- 
me pure  quelle  traduzioni  dal  latino,  le  quali  non  ebbe  icrupolo  P  altro 
suo  concittadino  Cosimo  Bartoli  di  spacciare  per  proprie  nelF  edizione  ye- 
neta  1568,  per  Fr.  Francescbi,  in-^.*" 

Anno  Ih  58 
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sebtimeofay  di  viva  gratitlidioe  le  obblìgAzioni  molte  che  gK 
professo  per  anreb  ^orktb  ddraiitòraiole  soa  approTatione 
^'sOndii*  posti  Dell'eseguire  la.geelta  da  alà-i  non  prima 
lafta,'.e  nel  pròéàcdàr  Tédizirae  di  Verona  1820»  ch'egli  per 
allm  «oo  Tide  «e  ndn  Mito  pbeterior  milanese  del  Silre- 
Mffi  lB25,aIle  qùalidoelè  in  sostanxa  còiifèTmenel  oontetiiito, 
iieirttrdÌBe  e  dispòsimone^  la  ristampa  da  lai  assistita»  e  pah- 
blibata  dalla  fiuvrentiDa  tipògrf&si  BatelH  é  Compagni  nel  1846. 
Se  nen  che  ha  egli  potuto  migliorante  la  letffohe  in  più  let^ 
lere  a  eoafreoto  dell' edizióne  primitiva  fiittane  dai  nipoti 
dell'autore  steteo  pei  tordii  Aldini  in  Venexia  1573-76  ,  e 
tol  sQisidie  pare  dei  S  volami  deHe  lettere  inedite  del  Caro 
date  fuòri  a  Milano  pel  1837-30  pel  Poglkoi;  laddove  io 
non  m' ero  proposto  a  modèllo  che  là  riputata  stampa  còmi^ 
niau  del  1734.  Ed  in  vero  egli  rendette  grande  servigio 
non  «heno  airillostre  Autore  che  agli  studiosi,  i  quali  perciò 
IfKeie  debhono  e  iodi  e  riconoscenssa. 

Ita  l'amicizia  che  mi  legava  al  Imon  Zànotti,  il  quale 
mi  fm  eortese  de'suoì  Consigli  nella  citata  edizione  di  Vero^ 
na>  esige  ch^  io  lo  liberi  dalla  taccia  appostagli  adi  aver  la- 
ickito  correre  alcune  espressioni  men  che  vereconde  in  due 
lettere  delia  raccolta»  cioè  nella  4  e  nella  36  ;  mentre  risalta 
ohe  la  prima  è  uffatto  eguale  in  amìiedue  le  stampe,  tranne 
che  alla  fiorentina  fu  aggiungo  un  ^,  pag.  4,  lìn.  31  ;  è 
cambiato  un  addietro  in  dietro^  ììù.  34$  e  tnitéra  in  initra^ 
pagv  5,  lin.  2  ;  né  di  certo  in  quella  evvi  concetto,  parola, 
allnsiòiie  disdicevole  da  redarguirsi,  come  ognuno  puè  ianM 
riscontro  colla  lettura.  Quanto  all'  altra  (la  36),  tutto  il  male 
starebbe  nel  non  aver  io  sentito  bastante  coraggio,  o  creduto 
essere  in  mia  facoltà  di  levarne  vexsp  il  fina  .certa  fraa^  che 
non  vo' qui  ripetere,  tacendone  altresì  parecchie  sittiili  che 
pure  sfuggirono  nella  lettera  smessa  alla  perspicace  oculatezza 
dell' .editor  fiorentino.  Se  dunque  in  ino  v'ha  colpa^  voglÌk> 
tutta  ai^sUVneHa  sopra  di  ttie  ant!he  per  Ini;  e  desidero  che 
riproducendosi  nilovàmenfe  questa  mjia   scelta  4>  ^^^^^  ^^^ 
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Caro  per  oso  deVgiovinetti  (7),  y^ngli  ooBi^eMvelnieDte  espiiiv- 
gata  k  trenterima  sesta ,  che  nal  yòleDtieri  tednsi  riaioasa 
del  tutto,  gidcchò  pòche  aiti^  èeffepiatolaìrio  di  quell'inpa* 
reggialùle  scriUore  possono  stare  a  froìite  di  qiie&ta  per  fe* 
ativita,  elegmza  e  leggiadria  di  MiraiioQa.  Non  aggumgerò 
poi  parola  circa  T  ahbreviatarà  ban.  mem.  «  còme  tiV>vasi  bel-» 
.  redÌ2ÌQDe  ÌLldiiia,  nelle  Giantiiie  e  Gominiane,  e  nella  Vero* 
Dese,  perchè  la  Scòada  s[iegazìoiiè  datane  dai  saccessivi  ri- 
stampalori,  con  ragione  censurata  dal  sullodato  sig.  Dal  Bio, 
dee  porsi  a  'loro  carico  esclnsiro. 

E  rispetto  all'essersi  nella  mia  edirione  rtpetnte  due 
lettere  io  dae  classi  diverse,  non  vorrò  già  darmi  a  giusti- 
ficare tale  svista  :  dirò  bensì  come  sia  avvenuta  ;  ed  è,  che 
avendo  io  in  origine  ripartito  le  lettere  in  XIX  categorie, 
r  ultima  delle  quali,  contenente  le  miste,  più  copiosa  deirat- 
tuale,  lo  Zanotti  mi  suggerì  di  trasportarne  alcune  in  altre 
classi  per  una  più  proporzionata  distribuzione  e  convenienza, 
formando  di  più  la  categoria  XX  colla  sola  dedicatoria  al 
Cardinale  Farnese.  Spero  dunque  che  Y  esposto  mi  varrà  di 
qudche  iNnisa>  cbnsidéltita  la  difficoltà  di  evitare,  neirammasso 
e  rimaneggio  di  ksttere  tratte  da  tanti  volumi,  una  lieve  inav- 
vertenza, facile  a  causarsi  da  chi  trovò  apèrta  la  via,  e  mi 
fece  r  onore  di  venir  sulle  mie  orme.  Fu  per  altro  laudabil 
pensiero,  che  ad  uno  di  quei  duplicati  fosse  dair  egregio  sig. 
Dal  Rio  sostituita  altra  lettera  bellissima  (la  158)  diretta  al 
medesimo  Cardinale  dianzi  nominato  ;  la  quale  tuttavia  non 
accresce  punto  la  collezione,  come  asserirono  gli  stampatori 
nel  frontispizio  ;  poiché  208  in  punto  risultano  le  lettere  in 
ambedue  T  edizioni  già  ricordate,  essendo  210  quelle  notate 
nella  veronese,  ove  fu  per  equivoco  replidato  il  n.""  14  pro- 
gressivo; alla  quale,  defalcate  la  due  messe  in   doppio,   ri- 

(7)  Molte  ristampe  ne  furon  gii  fatte  a  quest'ora  in  Italia,  senza  che 
dagli  editori  siasi  menzionato  il  modello  a  cui  si  attennero;  cosa  pur  troppo 
solita  praticarsi  nelle  speculazioni  tipografiche  fra  noi,  defraudando  indebi- 
tamente il  merito  a  chi  si  spetta. 
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inaDgODo  208  come  nella  fiorentina,  col  vantaggio  però  a 
quest'ultima  d'un  eccellente  cambiamento  e  di  qualche  la- 
cuna riempiuta  nel  corpo  delle  lettere.  Sicché  il  sonno  ome- 
rico attribuito  allo  Zanotti,  ma  più  giustamente  a  me,  scor- 
gesi  aver  cotto  un  pocolino  anche  la  nota  critica  a  pag.  XX 
là  dove  dice,  che  la  lettera  duplicata  ali*  Ardinghello  della 
elasse  XVIII  era  stata  posta  primamente  nella  Vili,  quando 
invece  dir  doveva  nella  classe  XII,  ch*è  la  lett.  n.""  145 
dell' ediz.  di  Verona,  e  n.""  146  delPediz.  di  Firenze. 

La  prego  di  voler  essermi  indulgente  di  perdono,  pre- 
giatissimo sig.  Pietro ,  se  la  parvità  della  materia  mi  co- 
strinse ad  entrare  in  varie  minutezze;  ma  ormai  ponendo 
fine  per  non  accrescerle  noja^  mi  onoro  di  raffermarmi  con 
verace  stima  ed  ossequio 

Di  Pisa,  3  Maggio  1852, 


Suo  Sinc.^^  Strv.^  ed  Amico 
Ausa.''  ToEU. 
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Bi  Altri  ii«o¥l  UrnU  di  Uncaa  p«iiiilleatl 
dui  Pi  Bartolomeo  Sorlo,  t9ftt. 


-»»»>^o,o<o>«»c«« 


Il  rimedio  d'un  male  è  sempre  cominciaroentod'aD bene. Certo 
sì,  fanno  pericolo  si  buoni  studi  le  lor  presenti  condizioni  di  non 
esser  •coltivati  da  chi  può,  oè  patrocinati  da  chi  deve  :  e  ridurli  in 
Yita  è  quasi  opera  disperata  a  come  si  pensa  oggidì.  Doppio  merito 
di  colui  che,  sciolto  da  ritenimenlo,  vien  ritraendoci  dal  male.  A  man^ 
teoere  negli  animi  il  prègio  e  la  stima  di  cosa  domestica  non  vedo 
altr'òrdioe  che  di  presentarne  continuamente  agli  occhi  una  fede! 
copia  ,  affinchè  dalla  sua  vista  sorga  motivo  di  nuova  attenzione  a 
contemplare  il  grandissimo  tesoro  oh'  ella  in  sé  tiene  di  bontà  e  dt 
ricchezza.  Senza  una  siffatta  incitazione  Tuso  quotidiano,  togliendo 
alle  cose,  tutto  che  buone,  la  novità,  scema  V  avvertenza  e  i4  vero 
concetto  di  loro,  onde  più  non  si  ammirano  né  in  prezzo  si  hanno; 
e  tanto  più  è  frequente  l'avvenimento,  quanto  più  è  comune  e  fa^ 
miliare  la  cosa.  Il  perchè  nuir altro  essendo  a  noi  maggiormente 
comune  e  familiare  che  il  nativo  idioma ,  e  per  l'uso  continuo  es- 
sendo tanto  meno  avvertito  quanto  più  è  degno  della  nostra  con-^ 
siderazione,  ecco  bene  a  uopo  io  Verona  un  secondo  P.  Cesari  (e 
tale  può  nominarsi  il  P.  Sorio  per  comunione  di  patria  ,  di  studi 
e  di  religioso  istituto  ) ,  che  richiama  gr  intelletti  del  bel  paese 
ali'  accorgimento  è  air  amore  d'  un  patrimonio  che  adempie  il  luogo 
di  quante  più  care  cose  ne  rapisse  mai  T  onnipotente  malvagità  dei 
destini.  E  il  suo  richiamare  non  è  di  sole  parole,  ma  di  fatti  :  non 
una  mostra  di  linguistiche  spezzature,  ma  di  opere  stupende  da 
rifare  il  gusto  nello  scrivere ,  il  cuor  nella  Fede  :  non  un  sempKce 
stampare  e  ristampare  di  codici ,  ma  V  uno  e  V  altro  ad  eccellenza 
condotto ,  rimettendo  in  prova  di  raziocinio  e  a  integrità  di  lezione 
quel  che  si  fece  per  negligenza  o  poco  sapere  di  amanuensi  e  di 
editori ,  ordinando  con  indefessa  perizia  ,  fllologando  con  acutissima 
critica,  apparecchiando  concieri  e  novello  materiale  al  grand'  edificio 
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d'  uD  perfetto  Vocabolario.  Di  ciò  che  io  ragiono  devesi  ogaono  es- 
ser fatto  sincero  da  lungo  tempo  per  le  opere  già  divulgate  dal  P. 
Sorio  ;  ma  un  altro  titolo  muove  ora  le  mie  parole  a  meritare  di  * 
grata  lode  un  si  valentuomo.  Qua!  prò  che  sfavi  chi  sf- conosca 
de' nostri  gentnt  studi,  ed  abbid  tanto  ÌD(  mano  che  alf  universale  ne 
possa  rendere  un  importante  servigio,  se  non  v'  è  poi  chi  stampare 
cotai  libri,  perchè  non  v'è  chi  leggerli  ?  Anche  a  tale  storpio  ha  ri- 
parato il  veronese  filologo,  che  per  suo  conto  fece  aprire  dagli  eredi 
di  Marco  Moroni  un'  officina  tipografica  ,  il  cui  primo  saggio  è  il  vol- 
garizzamento delle  rimanenti  opere  ascetiche  di  S.  Bonaventura,  aub- 
bietto  di  questa  mia  scritturuccia,  e  miniera  inesausta  dei  più  puri 
ed  efficaci  parlari.  La  certezza  di  vedersene  altrettante  pregevoli  pub- 
blicazioni ,  e  la  notizia  di  poterle  avere  a  buona  derrata,  ci  fanno 
sperare  che  questo  lieto  principio  sia  per  cadere  a  lieto  fine. 
,  .  3pri99i  coltra  volta  ueiVEtntria  un  cenno  intorno  al  valore  del- 
l' illustre  Veronese,  quand'  egli  mandò  fuori  il  primo.  Volume  del  Gre- 
scpp^io;  ma  siccome  allora  g|i  assegnati  apazi  d^un  periodiqo  non  mi 
diedero  di  fermarmi  a  mia  posta  nella  soave  disamina  di  ogni  squi- 
sito .pregio  dell'editore,  cosi  volli  per  al  presente  riatqrarmi  qael 
manco  di  compiuta  soavità  col  tornare  a  scriver  di  lui»  che  oon  senir 
pre  uguale  accuratezza  e  dottrinisi  donò  V  Italia  di  tutte  V  Opere  del 
Serafi/co  Porporato,  volgarizzate  nel  trecento.  Hi  trovo,  è  vero,  con 
all0  mani  le  medesime  pastoie  :  pure  se  la.  debita  brevità  del  dire 
non,  basta  air  intendimento  mio,  sarò  pago  che  basti  almeno  a  fare 
aperto  al  chiarissimo  Filippino  quanto  aieno  grandi  l'amore,  la  stima 
e  r  obbligo  che  io  gli  sento,  facendomegli  quasi  interprete  del  voto 
di  tutta  la  non  contaminata  Nazione. 

Né  qui  accade  bisogno  di  troppo  miimto  ragguaglio,  poiché  r£ini- 
m  ha  riportato  nell'  anteeedente  Numero  V  avviso  tipografico  del 
nostro  P.  Sorio,  e  il  suo  prologo  alla  Sposistione  deUa  SQÌvwtgina , 
che  è  parte  di  questo  Volume  che  io  prendo  ad  aonuosiare ,  com-* 
posto  di  278  pagine,  in  quarto,  a  doppia  colonna.  Cinque  sono  i  te- 
sti di  lingua  ivi  raccolti,  due  de'  quali  finora  inediti,  cioè  la  Teolo^ 
già  Misticay  e  lo  Specchio  delia  vita  spiriiuaU.  Di  un  litografato  ri- 
tratto del  Santo  Dottore  di  Bagoarea,  quale  esiste  nella  Chiesa  di  S. 
Bernardino  di  Verona,  si  adorna  il  libro  con  l' intitolaziooe  a  Mon- 
signor Giuseppe  Trevisanato,  Vescovo  eletio  di  Verona.  Esordisce  l'e- 
ditore in  un  ragionamento  di  30  pagine,  ma  non  ponto  superflue  al 
molto  che  elegantemente  e  scenzialmente  vi  si  discute.  .  Oltre  al 
darsi  l' intenzione  e  come  un  sunto  di  totiessa  la  Teologia  Mistica , 
se  ne  avvisa  l' intrinseco  valsente  a  mostrarla  un  campo  d' oro  per 
la  lingua  del  traduttore,  e  in  origine  un  profondo  trattato  di  metafisica 
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cristiana ,  e  così  agaonare  cbiaDqae  la  sospellasse  uoa  frivolezza  o 
letloraccia  faDlaatica  da  visiooari  ;  si  combatte  le  varie  optoioni  di 
attribuirla  cbi  a  San  Bonaventura  e  chi  ad  altri ,  e  si  restituisce  a 
di  cui  certameofte  Ito  opera,  Ugo  da  Baìlna  Qarto8iiu>i  vol^izzata  prima 
del  1367  da  Frate  f^i)(ne{^co  da  Hootechiello,  Gesnato.  Questo  trat- 
tato è  di  pagine  sessantacinque,  e  se  ne  fece  la  stampa  con  V  ap- 
poggio del  MS.  Gianfilippi,  ora  della  Biblioteca  municipale  di  Vero- 
na, e  di  un  altro  MS.  Veneto  del  1500.—  Il  i.""  testo  è  la  ifedito- 
jiiotie  sopra  V  arbore  della  Croce, .  esemplata  soiredizione  fiorentina 
dei  MBÙuzàsi  nel. 4836,  con  la  giunta  degli  ordinamenti  della  Messa, 
in  tutto  ventotto  pagine.  -^  3."*  1'  Ssposviione  della  Salveregina . 
eseguita  sopra  la  stampa  livornese  del  Poggiali  1799,  di  otto  pagi- 
ne. —  i.^  lo  Specchio  della  vita  spirittude,  tratto  da  un  Codice  Cbi- 
giano  di  Roma,  segnato  L.  IV.  1^8.  e  confroolato  col  Bicc^rdiano  di 
Firenze  N,.*  4509,  n^  non  registrato  mai  dalla  Cruspa,  di  sette  pa- 
gine.'— 5.^  la  Leggenda  deh  B.  Santo  Francesco ,  ristampata  su 
qttcAla  del  Manni,  di  pag.  sessantatette.  ,01tre  alle  oec^  IdelMafisfi 
8t4aso  e  del  Puoti,  ^v^veoepure  ^U9e/4Bir^dii(Qr  v^reoeae^  à^ 
ogia!  iQCQQtEo  di  luogbi  da  lui  corretU  o  da.  em^c^ctre  preposti,  >opù 
non  lascia  egli  di  postillare  da  capo  a  fondo  il  suo  lihro^  ove.  appa- 
risca equivoca  o  errata  la  lezione,  collocandovi  il  passo  latino  e  si- 
migltanti  amminicoli  con  una  puntualità  e  un  senno  che  ìùnainòra.  À 
eiascuno  de'  cinque  testi  si  fa  precedere  una  prefazione,  aVegandfòSi' 
talfiate  queUlBf  pur  aoc(>  degli  altri  editori  praai  »  scorta  della  nild^a 
ftiaq^pa  ì  e-  da  oUimo  C9uno<  bella  cofi^na  a  quest'  egregia  lav4^o.  la 
no^  deir  editore  Cavaliere  Ab.  Manuzzi ,.  appartenenti  .alla  Medita- 
zione sopra  r  arbore  della  Croce,  e  le  cjnqop  tavple  alfabetiche,  nelle 
quali  partiiameote  il  Sório  dispose  gli*  esempi  non  registrati  nellb  quarttt 
impressione  d<9l  Vocabolario  dcrlla  CMMà,  o,  se  regfét^àth,  dfomnlanil 
dal^DDcre  tesl«:  ogni  àoéa  coDlari^pettnra  indicazioDe  del  numro 
fMJa  pagina,  della  colonna  e  della  linea. 

Questo  si  chiama  far  bene.  Fapciano  altri  cojn^  il  P.  Sorip,  e  non 
mancherà  pure  a  loro  uoa  parola  di  libera  lode ,  è  a  tptti  noi  una 
giusta  cagione  di  rallegrarci  nel  vedere  non  piti  disfamata,  dispregiata 
è  inviilta  la  propria  nazione,  dacché  si  ama  anoora  e  preglaai  6it 
adorasi  la  propria  liagoa,  se  noserrò  chi  diadiche  aaidone  il  fataUa 
è.jLttttopo.     • 

£tT0R^  BIargucck 
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AlV  egregio  Sig.  Abate  Mauro   Fesranti 

Ravenna. 


di  Firenze f  2  Luglio  1852. 


Che  il  noto  illostre  soggetto  sign. .  .  .  sostenga  caTal-' 
lerescamente  il  contrario  assunto,  sta  bène,  dacché  volle 
porsi  in  lizza  con  tale  opinione,  cioè  che  sia  da  scriversi  Àli^ 
ghieri  con  una  elle  sola;  ma  sembra  strano  per  verità  che 
ad  un  Bibliotecario  sia  ignoto,  che  T  antico  comentatore  de- 
nominato r  Ottimo,  contemporaneo,  amico  e  collega  a  Daitte 
neir esilio,  scrìsse  dappertutto  con  doppia  //  il  casato  Alli- 
GHiBRi:  che  cosi  sta  scritto  nelle  quattro  sentenze  che  dal 
1302  al  13 1 5  condannarono  alla  proscrizione  «  alla  confisca, 
alla  morte  per  arsione  il  sommo  Poeta  :  che  in  egual  modo  lo 
scrissero  Pietro  e  Jacopo  nei  coment!  che  ci  lasciarono  alla 
maggior  opera  del  padre  loro  :  che  non  diversamente  fecero  il 
Bolognese  Giovanni  Del  Virgilio  neiramichevole  sua  corrispon* 
danza  poetica  con  Dante,  e  del  pari  il  Boccaccio  ,  V  Imdlbsi, 
il  Da  Buti,  ed  altri  interpetri  della  Divina  Commedia  di  poco 
ad  essi  posteriori:  che  cosi  leggesi  in  tutti  gli  antichi  codici 
d'autorevole  nota,  rarissimi  eccettuatine  o  per  mala  copia- 
tura o  per  arbitrio,  e  cosi  pure  nelle  primitive  edizioni  del 
seeolo  XY  fino  e  dopo  il  Landino,  da  cui  solo  cominciò  la 
riprovevole  corruzione  ortografica  di  quel  venerabile  casato, 
sul  quale  gli  piacque  arzigogolare  con  un  prepostero  frizzo 
spiriioso:  che  di  questa  corruzione  per  altro  fecero  emenda 
il  Pelli  nelle  sue  Memorie  storiche  per  la  Vita  di  Dante; 
il  Bandini  in   mille   luoghi   del    suo   voluminoso    Catalogo 
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dei  MM.  SS.  della  Laurenziana;  il  Mbhus  Della  saa  Vita 
del  Traversari;  il  Cauoaico  Diomai  nelle  varie  sue  opere;  il 
Gamba  nella  Serie  de'  nsti  di  lingua  ;  il  Marsand  ne'Codid 
Italiani  delle  'Biblioteche  di  Parigi^  e  molti  altri  già  noti  : 
che  quasi  dappertutto,  in  Italia  e  fuori,  scrivesi  ora  corretta- 
mente, dopo  r  esempio  autorevole  che  ne  diede  da  più  anni 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  in  Toscaiia,  e  la  Depu- 
tazione alle  statue  del  Loggiato  degli  Uffizi  in  Firenze,  die- 
tro la  Sovrana  approvazione,  come  voi  potrete  vedere,  e  far 
vedere  ad  altri  nella  pianta  di  cui  mi  pregio  rimettervi  colla 
presente  un  esemplare  a  stampa  sotto  fascia  per  la.  posta. 

'  Per  tutte  le  premesse  cose  ne  consegue,  che  ninno  di 
sana  mente  vorrà  mai  stabilire,  esser  in  facoltà  dell'  uso  il 
trasformare  i  nomi  personali  e  mentire  alla  storia,  qualun* 
que  siasi  il  dominio  che  ad  esso  ò  conceduto  di  esercitare 
sulle  parole  costituenti  la  lingua. 

Mi  diceva  or'  ora  un  distinto  professore  di  Belle  Lettere, 
che  nella  occasione  della  ristampa  di  certe  sue  Iscrizioni  ono* 
rane  non  mancherebbe  di  rettificare  quella  concernente  a 
Daitte;  e  soggiungeva,  che  quando  nelle  condanne  contro  lui 
pronunziate  fu  scritto  il  suo  nome  di  famiglia  con  elle  doppia  ; 
quando  cosi  fecero  i  due  figli  espositori  del  Poema  paterno , 
e  cosi  parimente  T Anonimo  suo  interprete  coetaneo;  non 
v*ha  più  luogo  a  dubitare,  ne  altri  ragionamenti  occorrono: 
e  sarebbe  cocciutaggine  da  non  perdonarsi,  anzi  stoltezza,  te* 
nere  il  contrario  ,  rinnegando  i  più  irrefragabili  monumenti 
storici. 

Al  che  pienamente  uniformandomi,  passo  a  raffsrmarmivi 
con  verace  stima  ed  amicizia 

Affex.  di  cuore 
Albssaitdro  Torbi. 
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Al  Nobile  Illustrissimo  Sig.  Marchese  Bonivacio  ,  Sprbtt 
Gonfaloniere  degnissimo  di  Ravenna. 


Ad  ecdtamealo  dell'oUìmo  amico  nìo  Dott.  Filippo  Cav. 
Scolurì  ho  r  onore  di  rasaegnaare  a  Y.  S.  IHna.  uoiesamplara 
della  stampa  rappreseaUnte  il  magaifico  Loggiato  degli  Uf- 
fizi di  Firenze,  che  ri  va  adornando  delle  statue  dei  Tosoidì 
più  ilhifitri  nelle  arti,  nelle  scienze»  nalle  lettere,  netta  poH« 
iiaa,  nella  guerra  eo.  Fra  esse  statue  si  annovera  principaK 
mente  quella  dì  Dante  àlughibri,  lavoro  dell'  esimio  séni* 
tore  Emilio  Demi  di  Livorno.  Tale  comunicazione  ha  per  og- 
getto di  assicurare  V.  S,  lUustris.,  che  il  casato  di  DidHB  è 
scolpito  nel  plinto  ddla  sna  stiolRiaal  n.""  IO  in  quel  pubblico  edi-^ 
fizio  con  doppia  eUe,  come  rettamente  richiedevasi.  E  allo  stesso 
modo  si  suppone  che  sarà  V  inscrizione  da  porsi  a  codesto 
nuovo  Teatro  Comunale,  secondbehà  fii  dettata  dal  ohiaris» 
sjg;  Ptofes.  Filippo  Mordani  ;  nelbuquaie  occasione  sarfa  bene 
che  vi  si  aggiungesse  pure  al  lato  sinistro  Tarfl»  detta  fa^ 
migUa  patrizia  di  Dantb,  consistènte  in  «no  soudd  diviso 
per  lo  mezzo  in  diritto,  parte  d*oro  e  parte  nero,  e  tsìgUaio 
per  traverso  piano  da  una  fascia  bianca;  appartenendo  di  nn 
gione  il  lato  destro  allo  stemma  delia  città  di  Ravenéa.  L'arme 
antica  Dantesca  esclude  assolutamente  Taia,  da  cut  taluno  si 
avvisò  di  trarre  T  etimologia  del  cognome  Alighieri  o  Ali'- 
geri,  avvegnaché .  questo  sia  steto  invece  assunto  dai  terdi 
discendenti  dello  stesso  Dante,  i  quali  nel  secolo  XVI  si  crea- 
rono un'arme  nuova  e  affatto  diversa  dalla  primitiva  di  lui, 
ponendovi  un*  ala  distesa  di  non  si  sa  quale  uccello j  come 
disse  già  scherzando  monsig.  G.  J.  Dionisi. 
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Nel  compiere  i' iocarìco  datomi  dall'amico  surriferito  « 
mi  sono  presa  la  liberta  di  sottoporre  alla  illnminata  sa- 
viezza deirniustris.  S.  V.  queste  poche  osservazioni,  non  igno- 
randok'  che  ^oaleiiDo  di  co^tà,  forse  qoq.  Ijieoe  i$traito  de^taUi, 
vorrebbe  opporre  T  attualità  dell*  «so  in  ateimi  luoghi  in- 
valso di  scrivere  Alighieri  con  elle  sola»  il  quale  dee  chia- 
marsi più  presto  abuso,  quando  si  contraria  alla  ragione  ed 
alla  storia. 

Con  sentimenti  d*  ossequiosa  stima  e  profondo  rispetto 
mi  pregio  di  professarmi 

Di  Lei,  degnissimo  Sig.  March.  Gonfaloniere, 
Pisa,  10  Agosto  1852, 


Vmiliss.  Devotiss.  Servitore 
poti.  Alessandro  Torri. 
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Blsamlna  critica  de^  luoghi  corretti  o  da^emenda- 
re  proposti  nel  libro  ITL  dell' A^rleoltara  di  Piero 
de'CreiMenall.  —  {Continuazione). 


(40)  a  E  quello  i  coi  garretti  soDe  ampi  e  distesi  e  le  falci  di- 
vi stese  e  corte,  le  qoali  raggaardioo  i  garretti  dentro,  dee  essere  to- 
ce  stano  e  agile  oel  cammiDare,  e  ''i  cavallo  che  ha  i  garretti  corti, 
«  le  falci  distese  ,  e  anche  forti ,  dee  essere  oataralroeate  am^ 
«  biaote  ». 

Bisogna  aver  sottocchio,  e  considerare  il  T.  lai  a  quésto 
passo:  ecco  il  T.  lai.  <i  Equas  habeos  garecta,  quae  vulgo  vo- 
(T  cant,  ampia  et  extensa,  et  falces  extensas  et  cdrtas,  (  i  MSS. 
a  eurvas)  quae  garecta  i  uteri  US  respiciaut,  iogressu  celer^  et 
«(  agijis  debel  esse.  Equus  habens  garecta  curia  et  falces  esten* 
«  xas  et  anchas  firmas,  debet  naturaliter  ambulare  d. 

Il  MS.  marciano  pecorino  cosi  legge  questa  seconda  parte: 
Equus  habens  garetta  curha  (il  MS.  cartaceo  curta)  et  falces 
extensas^  et  ancas  curbas  (MS.  cartaceo  curvas)  oportet  naturaH" 
ter  ambulare. 

Da  questi  documenti  nelle  loro  yarìanze  apparisce  potersi 
sospettare  che  la  lezione  e  le  fald  distese  e  corte  «  benchò  sia  del 
traduttore,  possa  non  essere  del  Crescenzio,  la  cui  vera  lezione 
può  esser  quella  de*MSS.  latini  et  falces  extensas  et  curvas,  la 
quale  fu  Ietta  eziandio  dal  traduttore  tedesco.  E  per  verità, 
come  osserva  il  postillatore  della  mia  copia  stampata,  eziandio 
nel  capitolo  precedente  si  parla  delle  falci  del  bel  cavallo,  e  si 
dice  falces  habeat  curvas  ut  cervus:  e  non  altrimenti  mostra  aver 
letto  il  traduttore ,  che  dice  ed  abbia  le  falci  chiwtìe  come  it 
cerbio. 
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Ho  voluto  lealmente  porgere  co*lor  documenti  i  miei  so- 
spetti, rimettendomi  al  giudizio  de'dotti  in  queste  materie,  ag- 
giungendo che  le  st.  ant.  leggendo  le  falde  eurbe  mostrano 
aver  alterata  la  vera  scrittura  antica  de*  loro  TT.  e  le  falci 
eurve. 

lì  secondo  passo  da  me  notato  per  dubbio,  e  distinto  con 
altro  carattere,  è  le  falci  distese  e  anche  forti.  Il  latino  della 
stampa  di  Basilea  1538  legge:  et  anchas  firmas  conforme  alla 
st.  cit.  tose.  ;  ma  le  st.  ant.  *del  volgarizzamento  cosi  leggono 
questo  passo:  et  il  cavallo  che  ha  i  garretti  curbi^  le  falci  distese 
et  larghe  (forse  Fanche)  curbe^  dee  essere  naturalmente  atnbiante. 
Questa  lezione  volgare  conformasi  alla  lezione  latina  del  MS. 
marciano  pecorino  :  Equus  habens  garecta  eurba  et  falces  exten- 
sas  t  et  anchas  curbas ,  oportet  naluraliter  ambulare  ,  la  qual  le- 
zione latina  fu  seguita  altresì  dal  traduttore  tedesco.  Conse- 
guentemente alle  varianti  lezioni  de'TT.  par  lecito  ai  dotti  di 
scegliere  quella  lezione  cbe  parrà  loro  servire  meglio  al  merito 
deir  arte.  Ma  quello  cbe  senza  dubbio  ho  voluto  correggere  è 
la  lezione  le  falci  dislese  e  anche  forti ,  leggendo  colla  Crusca 
alla  voce  falce;  le  fcUei  distese  e  VwlUhe  forti^  cessando  l'equivoco 
della  voce  Anche  per  Ancora. 

Capo  OL. 

(11)  Quando  il  cavallo  non  annitrisce,  né  fa  remore,  oè  suono 
«  alcuno,  con  la  bocca  è  segno  eh' ei  sìa  sordo  ». 

Com*  è  possibile  che  il  cavallo  sia  sordo  con  la  bocca? 
Oh  si  dirà  che  minuzie  son  queste!  Sono  quelle  minuzie, 
nelle  quali  la  pecoraggine  dei  correttori  li  fece  seguitare  alla 
cieca  il  testo  citato,  accettandolo  fino  alla  còme,  senza  met- 
tervi su  né  sai  nò  olio.,  lo  dunque  volendo  uscire  di  queate 
pastoie  senza  buscarmi  del  temerario,  quando  esco  dall'orma 
comune  ho  da  avvisarne  i  lettori,  e  qua  sappiano  cbe  tra* 
sposi  la  virgola  dalla  voce  alcuno  alla  voce  bocca. 
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Capo  X.  . 

(18)  «  9*  iocendA  con  ferro  a  ciò  accoacio,  nella  parte  di  dietro 
e  delle  cose,  allato  a  cogliooi  ». 

Ognun  vede  a  sola  ragion  d'occhio  la  falsa  lezrooe 
delle  cose,  che  vuol  essere  àelle  cosce:  ma  '  chi  non  ne  avesse 
r  autorità  competente,  grande  arzigogolare  potrebbero  i  chio- 
satori far  sopra  la  lerione  delle  cose.  Sappiasi  dunque  Terrore 
dalla  autorità  del  latino,  che  legge  in  parte  inferiori  coxarum, 
sappiasi  che  le  st.  ant.  correttameùte  leggono  delle  coscie. 

Capo  Jki. 

(43)  a  Ma  se  il. luogo  fosse  nerboruto,  vi  si  ponga  suso  risa- 
«  gallo  polverizzato  ,  al  peso  d'  un  tarèoo ,  o  più  o  meno,  secondo 
«  che  parrà  che  bisogoi  ». 

(*)  Tarènò  è  fiotne  d*  una  moneta,  che  già  si  coniava 
in  Salerno,  in  Amalfi^'  e  forse  in  «Uve  partì  del  Régno  ili 
Napoli  e  di  Sicilia,  e  pesava  circa  In  trentesima  parte  di 
un*  oncia.  Per  lo  che  errarono  coloro,  che  cogli  e<Ktofi  di 
Basilea  e  col  Sansovino  a  Tarino  sostituirono  Careno:  parola 
di  nessuna   cognita  significazione. 

NB.  Io  mi  pr  egio  di  dare  la  vera  misura  di  questo 
tar^,  perocché  molto  bene' avventurosamente  il  Crescenzio 
medesimo  in  altro  1  nogo  ci  spiega  questa  difficoltà.  Si  vegga 
nel  capo  XXII.  di  questo  medesimo  libro  al  n.  2.  laddove 
cosi  si  legge:  <c  E  in  quest*  acqua  si  metta  biturro  in  buona 
«  qvalitità»  et  cania  fistola  liquefatta  presso  di  tre  tarèni  ». 
Questo  ci  riconferma  la  buona  lezione  larèno;  ma  nel  latino 
abbiamo  la  esposizione  in  contanti  di  qnesta  misura  da  noi 
nxHi  conosciuta  ;  eccola!  tlt  pondus  septem  ^chmafam  casskié 
flUtUae.  Vedi  «he  sette  dramme  fanno  presso  di  tre  tnrènft 
e  perdo  doèbiam  dire  che  un  tarèno  corrisponde  a  poco  più 
èk  Am  Klramme.  Or  si  sappia  nn  avvertimento  mòltb  uMe 
dei  correttovi  bologneri.  ^  ']- 
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Qai  però  cooTenetdl  «osa  è  il  notare,  che  1*  uso  del 
Risagallo  e  degli  altri  forti  corrósivi,  tiod  si  tiene  in  molti 
c^si  tanto  sicuro  e^  opportuno,  quanto  a'  tempi  dei  Crescen- 
zio si  reputava;  avendone,  la  sperienza  di  più  secoli  susse- 
guenti fatto  scorgere  il  pericolo  e'I  danno.  Non  è  già  che 
r  autor  nostro  non  conoscesse  assai  bene  doversi  si  fatti  ri- 
medii  adoperare  con  molta  circospezione  e  cautela  ;  come  da 
ciò  c|ie  egli  lasciò  ^scrittp  alli  capi  XVI,  XLIII.  e  LVl.  ap- 
parisce: pufQ  in  varie  cij^costanzq  gli  propose  più  alquanto 
liberamente,  e  con  ipaggipr  facilità,  dì  quello  che  a*  tempi 
nostri,  in  vii^tù  de*  nuovi  lumi  in  qi^esta  materia  acquistati, 
per  avventura,  si  potesse  concedere. 

(44)  «  Di  lotte  le  sapdrflaità  delia  carne,  le  quali  nascono  ec. 
«  dico.  Che,  fesso  prima  il  cfidiif,  p6t  1ò  lungo,  nel  luogo  dove  fieno, 
a  e  se  ne  cavin  con  roano,  scarnandole  prima  con  l'unghia,  o  vero, 
«  che  M  féntla  il  òoòio  eio.  ».  < 

Io  lessi  diversamente  questa  scrittura  sulla  scorta  del 
t(?sto  latinp,  cambiando  il  monosillabo  e,  che  nel, testo  citato 
fa  il  servigio,  dì  congiuntiva,  nel  vezzeggiativo  di  ripieno  e* 
tanto  usato  dai  trecentisti.  Ecco  il  testo  originale  latlnq  ": 
d.  De  coeteris  superflui tktibus  carnium,  quae  nascuntur  inter 
<r  cor^um  et  carnes,  quae  dicuntur  vulgariter  glandulae,  dico 
<x  quod  scisso  dono  per  longum,  nisi  est  (sic  )  aliqua  glan- 
«  dularum,  extrahatur  manibus»  eam  prìus  ungulis  excar^ 
a  nando,  vel  scisso  cono  etc.  ».  Come  ho  corretto  mi  pare 
che  siai  da  leggere,  a  voler  dare  un  ragionevol  costrutto. E 
di  vero  il  senso  cammina  di  buone  gambe  ed  è  chiaro,  leg- 
gendolo nel  mio  testo;  come  è  un  buiaccio  grandemente  oscu- 
-rhaimo  bi  feaiiode  comdfie  degli  akri  testi. 

•    (4<^  4  Andhsiè  da  saj^ere,  ohe  più  sicara  leosa  è»  ohe  lei  pre«- 
ciaMa  gaof|fle«i  diafaocilMto  Gf^lepr^d^e  palvepi,  fésso  ilBfrinMi 
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«  il  cuoio  per  lo  luogo,  che  per  tojtiorb,  e  cavarleoe  eoo  le  maoi, 
e  se  saraooo  in  luoghi  nervosi,  o  vero  venosi  ». 

Il  T.  lat.  legge  cosi:  «  Item  sciendam  est  qood  sala- 
ff  brius  est  praedictas  glandulas  destniere  saperdictìs  polve- 
«  rìbus,  corio  prius  scisso  per  longnm,  quam  ustione  (il  tra- 
ce duttore  lesse  per  tneisionem  )  vel  manuum  extractione  ,  si 
«  locis  nervosis  vel  yenosis  existant  ]».  . 

A  giudicar  poi  del  merito  dell*  una  lezione  per  tagliarle, 
o  deir  altra  ustione,  mi  rimetto  al  giudizio  de*  savii  in  ye- 
terinaria,  solo  aggiugnendo  che  il  traduttore  tedesco  mostra 
aver  letto  la  lezione  latina  ustione.  E  forse  nel  testo  volgare 
leggeyasi  per  incensione  e  fa  poi  letto  per  incisione^  ovverà  e 
converso.  Ovvero  incendimentq  per  inddimento,  come  appresso. 
Vedi  num.  26. 

(46)  a  E  questa  infermitade  si  conosce  per  V  enSamento  che 
e  si  fa  de'  deUi  umori  ne'  predetti  luoghi ,  e  per  le  piaghe ,  che 
e  de' detti  umori  fanno  ecc.  ». 

Ben  fecero  i  Bolognesi  di  emendare  leggendo  e  per  le 
piaghe  che  detti  umori  fanno  ec.  come  leggono  le  stampe  anti- 
che: ed  il  testo  latino  così  legge:  qude  dieti  umores  faciunt. 
11  copiatore  del  testo  citato  aombrò  nella  simile  dizione,  che 
è  sopra  de"  detti  unhori^  e  gli  cadde  dalla  penna  anche  ap- 
presso. 

(4?)  «  Ma  poi  ciascun  giorno  si  cori ,  si  come  dissi  di  sopra , 
«  con  medicamento  più  forte  a  struggere  il  detto  verme.  Poichft  fa 
a  carne  col  cuoio  saranno  fessi  ecc.  ». 

Il  fatto  del  nostro  copista  si  chiama  inciampare  ne*ra- 
gnateli  o  in  un  filo  di  paglia,  conciossiachè  veramente  egli 
aombra  dove  è  il  maggior  lome.  Ecco  il  testo  latino  ,  che 
illumina  questa  scrittura  accecata  dal  copiatore  per   isbida- 
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taggine.  «  Sta  postea  sic  carel  die  qaalibet,  at  praedixi. 
«  Aliud  medicamentam  fortius  ad  dicium  vermen  omnino 
a  lolleDdam,  scisso  corio  per  loogum,  et  carnibus  osque  ad 
«  denudationem  vermis  »  ut  dixi,  resalgarum  bene  tritum 
«  etc.  »  Vedi  a  sua  posta,  che  il  paoto  nel  volgarizzamento 
non  è  da  lasciare  alla  voce  vermo,  ma  da  mandare  innanzi, 
e  da  mettere  alla  voce  come  dissi  di  sopra. 

empm  VnME^ 

(48)  a  Si  prenda  seoasiòni ,  cariaoa  ,  paritaria  ,  e  radice  di 
«  aspiiragi  d. 

f)  Nel  latino:  «e  Accipinntnr  Senationes,  Cartania,  Pari- 
taria, et  radices  Asparagi  x>.  Gol  nome  di  Senazioni  altrove  si 
è  veduto  che  1*  Autore  intende  il  Crescione,  o  Nastursio  aqua- 
tico. Curtana  poi,  attesa  la  virtù  diuretica  che  in  essa  si 
suppone,  può  credersi  che  altra  cosa  non  sia  se  non  il  Cretano^ 
dì  cui  nel  capo  XXX.  del  libro  VI.  è  fatta  menzione. 

Capo  JLXJL. 

(49)  a  Ha  se  '1  cavallo  è  giovane  e  oiaaro ,  non  gli  si  dia  ft 
«  detto  beveraggio,  ma  gli  si  teoga  il  freno  io  aere  freddo,  io'  tante 
«  che'l  collo    e'I  capo  sia  costretto  distendere. quanto  puote  9.     . 

Le  slampe  antiche  leggono  il  fieno  in  luogo  di  il  freno  , 
lezione  che  ha  ¥  appoggio  d*  iip  luogo  che  abbiamo  in  questa 
opera  tutto  simile  a  questo;  ed  è  nel  capo  V.  n.  3.  laddove  si 
legge  ;  «r  Anche  è  util  cosa  molto ,  che  *1  cavallo  spessamente 
((  mangi  in  terra,  allato  a*  pie  dinanzi,  sì  che  appena  possa 
a  la  profenda  e  1  fieno  pigliar  con  bocca,  per  la  qual  cosa 
«  il  collo  è  costretto  a  stendersi  per  lo  prender  del  cibo,  e  di- 
<i  venterà  pili  sottile,  e  utile,  e  bello  per  vedere  d.  Ma  col  vol- 
gare legge  il  latino:  In  tantum cum  fréno  in  aere  frigido  tenea- 
mr,  quod  eoUum  et  caput  cogatur  estendere  quantum  potest.  Io 
dunque  non  ho  messo  mano  a  correggere,  e  mi  bastò  palesarne 

Anno  IL  59 
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i  sospetti  al  disereto  lettore:  tanto  più  che  nel  traduttore  t^ 
desco  veggo  adottata  la  lezione  col  freno. 

€*p«  lai. 

($10)  «  0  SL  faccia  decozioD  di  paglia  di  grano,  di  reste  cP  agli, 
«  di  cenere  di  malva  ». 

Due  virgole  che  malfallo  fanno  due  scerpelloni  solenni» 
Chi  vorrà  dalla  madre  natura  procacciarsi  le  reste  d*  agli?  non 
so  che  gli  agli  abbiano  reste,  come  ha  il  frumento.  Ma  leggi  di 
reste,  d'agli^  e  fa  due  cose  dell*  una,  ed  avrai  la  sincera  lezione. 
Così  non  è  bisogno  che  sia  bruciata  la  malva  per  averne  la 
cenere  a  fare  questa  decozione,  ma  due  sono  questi  ingredienti 
la  cenere,  e  la  malva  ;  e  bisogna  virgoleggiare  alla  voce  [cenere. 
Ecco  il  latino  che  dichiara  ogni  cosa  :  Fiat  decoctio  paleae  fm^ 
menti,  aristarum,  allii,  cineris  et  maivarum.  Mi  resta  ancora  un 
sospetto  che  la  decozione  di  paglia  di  grano  non  sia  già  sola 
una  cosa,  ma  sieno  due  da  farne  la  decozione  la  paglia  ed  il 
grano;  ma  questo  sospetto  non  ha  V  appoggio  né  del  testo  lati- 
no, né  della  ragionevole  congettura,  conciossiaché  la  paglia  dì 
frumento  si  dà  in  natura,  ed  é  differente  dalF  altra  paglia  ,  e 
potrebbe  essere  intesa  qnesta,  e  non  la  paglia  comune  :  ma  il 
traduttore  tedesco  eziandio  dichiara  volersi  intendere  un  solo 
soggetto,  la  paglia  del  frumento. 

Capo  %xxa. 

(24)  «  Induce  tormoniy  e  fa  raggbian)eQto  ». 

Leggi  torsioni,  come  la  Crusca  legge;  e  questa  lezione 
torzioni,  volle  avere  origine  dalla  mala  pronunzia  del  copia- 
tore: le  quali  particolari  pronunzie  non  entrano  nel  patri- 
monio della  nostra  lingua. 
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jLxn. 


[ii)  «  Si  faccia  coperta  al  capo  del  cavallo,  e  ^opra  si  teoga 
e  io  iQogo  caldo  9. 

Non  so  come  anche  nelle  vecchie  stampe  così  si  legge; 
▼noi  dire  che  Y  errore  è  molto  ab  antico.  Ma  si  dee  leggere 
e  sempre  si  tenga^  col  testo  latino:  Et  semper  tft  heo  eàlido 
teneatur.  Ben  fecero  ì  Bolognesi  di  fare  questa  correzione  al 
testo. 

f 23}  «  E  se  gli  occhi  sótto  oscoratl ,  o  stetlàti ,  sotto  eotrambi 
«  gli  occhi  si  ponga  la  ateBata ,  toitaToIta  quattro  dita  di  sotto  ». 

n  Le  parole  del  testo  latino  son  queste:  «r  Si  vero  ea« 
«  ligati  suet  oculi.  Astellati  sub  ambobus  oculis  imponatur» 
<f  quatuor  tamen  digitis  deorsum  ».  Scorge»!  qui  apertamente, 
che  la  denominazione  di  elettati  non  può  in  alcun  modo 
competere  agli  occhi  ottenebrati  de*Ca?at1i;  e  che  però  qui 
è  stata  aggiunta  erroneamente  ,  qual  sinonimo  di  oscurati 
dair  autor  della  traduzione,  e  forse  da*  copiatori.  Ma  non  è 
già  chiaro  abbastanza  qual  sorta  dì  rimedio  o  medicamento 
sia  quello,  che  qui  viene  proposto;  detto  ne*varii  codici  la- 
tini ora  Astelaii^  ora  Asteleti^  ora  Astoletin  e  pia  abbasso  nel 
capitolo  XXXIL  ben  due  volte  Astelaia,  per  li  quali  vocaboli 
il  volgarizzamento  posto  ha  sempre  quel  di  Stellata.  Il  sen- 
timento de* pratici  nelFarte  veterinaria  si  è,  ch'esso  possa 
essere  un  impiastro,  éella  natura  de*  vescicatorj,  o  dalla  at- 
tività di  questi  non  troppo  lontano. 

NB.  A  questa  osservazione  de*  Bolognesi  naturalmente  si 
aspetta  da  me  che  io  aggiunga  la  lezione  del  T.  Campostrini, 
la  quale  volentieri  arreco  ;  quello  che  possa  poi  valer  vaglia. 
«  Ma  se  gli  occhi  scranno  calìginati,  cioè  oscurati,  siage  me- 
ff  tude  astellete  sotto  ambe  due  gli  occhi,  quattro  dita  di 
«  sotto  ».  E  nel  capo  XXXU^  «  se  gè  pò   sovegnìre»  con 
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«  tal  rimedio,    cioè  ch'una  astelleta   convegnivole  sotto    lo 
«  cavo  deir  anca  offesa  gè  sia  metoda,  e  sia  la  detta  astelleta 
«  longa  un  samisso,  acciocché  gli  umori  corsi  alla  detta  le- 
ce sione,  per  questa  astelleta  abbia  la  via  de  uscir  fuora  ». 

Ed  il  volgarizzamento  tedesco  cosi  recita:  «e  quando 
<«  però  gli  occhi  sieno  ottenebrati,  applica  quattro  dita  sotto 
«  gli  occhi  una  chirurgica  composizione  denominata  Asscel- 
«i  Iati  (sic)  ». 

Il  MS.  Marciano  pecorino  conferma  la  congettura  degli 
editori  Bolognesi  che  l'aggiunto  degli  occhi  oitellati  sia  stato 
intruso  da' copiatori,  leggendosi  senza  questo  aggiunto  nel  T. 
Marc,  pecor.,  e  nel  T.  Tedesco  sopraccitato. 

Il  T.  Padovano  latino  di  Giordano  Rnflb  legge  così: 
Si  vero  caligati  fuerint  acuii  ex  percussione  aliqua  vel  ex 
reumatis  inierventu  cAstellactae  super  ambobus  oeulis  tmponan- 
tur  quatuor  digitis  deorsum  ete.  E  nell'altro  luogo:  Sub  laeso 
capite  aneae  per  unum  summixum  ponatur,  ut  humores  ad 
loesicnem  concursi  propter  dolorerà  per  stellectam  wm  habeant 
emeundi,  locum  steUectae  eircum  circa  manibui  in  die  soepe 
soepius  imprimendo  etc. 
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AVVERTIMENTO 


a 


Lo  disegnato  di  stampare  un  gentile  e  grazioso 
poemetto  burlesco  del  graziosissimo  e  gentilissimo  Miche- 
langelo Buonarroti  il  giovane,  che,  insieme  col  divino  Mi- 
chelangelo e  col  dottissimo  Senator  Filippo,  ha  fatto  chiara 
la  nobil  loro  casata  (1).  Del  valore  poetico  e  linguistico 
del  nostro  autore  non  accade  tenerne  lungo  proposito, 
dacché,  a  chi  è  ignoto,  e  sia  pur  poco  introdotto  nelle 
nostre  lettere,  a  chi  è  ignoto  il  pregio  dell'autore  della 
Fiera  e  della  Tancia?  Mi  occorrerebbe  solo  di  parlare  del 
poema  ch'io  do  fuori  adesso,  e  del  codice  onde  l' ho  esem- 
plato; ma  anche  qui  non  han  luogo  parole  mie,  poscia- 
chè  per  il  primo  capo  il  poema  parlerà  da  se  stesso  al 
lettore,  tanto  sono  aperte  le  sue  bellezze;  e  della  occasione 
di  esso  ne  parlerà  il  poeta  proprio  in  un  prologhetto  che  gli 
pose  innanzi.  Per  il  secondo  capo,  è  mio  debito  il  tacere 
quando  ha  parlato  persona  dottissima.  Vo'  dire  il  eh.  prof. 
Francesco  del  Furia,  che  sopra  questo  codice  scrisse  già 
larga  lezione,  da  esso  detta  nell'Accademia  della  Crusca. 

(1)  Unico  flato  di  si  iliastre  prosapia  è  adesso  il  sìg.  cav.  Cosimo  Bao- 
narroti,  ministro  della  pubb.  istruzione,  il  quale  è  geloso  e  tenerissimo  di 
ogni  memoria  de'  suoi  grandi  avi,  massimamente  del  Divino ,  emulato  In 
ciò  dalla  sua  degna  consorte,  dama  intelligentissima  e  dì  rara  cortesia. 
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Ma  posciachè  è  pur  bene  che  il  lettore  ne  sappia  qualche 
cosa  qui,  al  detto  illustre  professore  mi  farò  prestar  le 
parole,  pigliaodo  dalla  sua  lezione  quel  tanto  che  fa  di 
bisogno  qui  per  notizia  del  lettore.  Ecco  dunque  ciò 
che  quivi  si  legge:  a  Troyansi  in  questo  MS.  originale 
di  Michelangelo  Buonarroti  il  Giovane,  primieramente 
otto  Satire,  indifiuate  da  esso  a  divfrsi  noi  amici,  e 
dedicate  a  Niccolò  Anighetti^  che  fu  discepolo  e  suc- 
cessore di  Galileo  nella  dignità  consolare  dell'Accade- 
mia fiorentina.  Segue  quindi  un'Epistola  in  terza  ri- 
ma, scrìtta  allo  stesso  Arrighetti,  la  qual  si  raggira 
intorno  alle  lodi  'della  sua  amenissima  villa  di  Montedo- 
mini;  e  dopo  di  questa  ne  vengono  alcuni  Capìtoli  in 
stil  burlesco,  secondo  l'uso  in  quel  tempo  assai  frequen- 
lemeDte  invalso  fra  i  nostri  Poeti;  i  quali  Capitoli,  a  dire 
il  vera,  sono  assai  lepidi  e  graziosi,  e  quaoto  mai  dir  si 
possa  pieni  di  spirito  e  leggiadria*  Succedono  quindi  un- 
dici Epistole,  parte  eroiche  e  parte  amorose,  fra  le  quali 
merita  d'esser  principalmente  osservata  quell?  che  vien 
diretta  al  conte  Cammìllo  della  Gherardesca,  piena  di  gra- 
vi sentenze  e  filosofiche  dottrine,  egualmente  che  quella 
la  quale  il  Poeta  finge  es^re  stata  scritta  da  Danna  Marfi^ 
sa  Mono  a  Doo  Alessandro  PUUamone  suo  marito,  il  quale 
da  gelose  furie  eccitato»  io  profondo  carcere  aveala  fatta 
barbaramente  rinchiudere:  e  questo  Componimento  è  così 
pieno  di  affètti,  e  con  tale  e  tanta  grazia  condotto,  che 
può  forse  paragonarsi  alle  più  belle  e  patetiche  Epistole 
del  Sulmoneaft  Vieii  dietro  ^a  queste  il  già  rammentato 
Poemetto,  ossia  Favola  narrativa  burlesca,  intitolata  VAione, 
il  di  cui  temè  al  rai^ira  intorno  alla  storia  delia  magni- 
fica e  deliziosa  villa  degli  uÉ/6erli,  detta  Montaione.  Donde 
il  Suanarroti  prendesse  l'idea  di  scrivere  questo  Poeaia, 
Io  manifesta  egli  medesimo  nell'  introduzione  che  vi  pre- 
messe, nella  quale  racconta  come  essendo  stato  condotto 
dal  senator  Neri  Alberti^  suo  grande  amico,  nelle  amene 
colline  dell' antichissima  dttà  dì  Volterra  e  di  ,3-  Gemi- 
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gnano,  di  là  dall'Elsa,  ed  in  ispecie  a  MontaìoDe  e  a 
Fogneto,  TiUe  rioomate  de'Micbelozzi  e  de'Filicai;  nel 
riposo  de' frequenti  piaceri  villeschi  ($eno  queste  le  sqe 
precise  parole)  avvenne  cbe  l'Alberti,  dandosi  a  poetare 
in  versi  eroici,  favoleggiò  e  coHipose  un  Poema,  cbe  egli 
appellò  il  Michelaccio  per  la  persona  dell'Eroe  ch'egli 
tolse  ad  innalzare  che  Micbelaccio  fu  detto,  e  ne  fece 
discendere  i  Micbelozzì.  11  nostro  Hicbelangelo  pertanto, 
v<4endo  anch' egli  schifar  l'ozio  e  la  noia  cbe  di  sovente 
seoo  trae  la  campestre  solitudine,  in  siniglianti  versi  ìuh 
prese  a  scrivere  la  Storia  (fiitone,  sulla  quale  an[>uQto 
tutta  quanta  si  appoggia  la  maoebina  di  questo  Poema, 
avendo  egli  finto  che  Aione  sia  il  nome  del  suo  Eroe,  e 
cbe  da  esso  la  gran  Villa  e  CasieUo  di  Montaione  ori- 
gine e  nome  ottenesse.  Seguono  quindi  alcune  Stanze  fatte 
espressamente  dal  nostro  Michelangelo  per  celebrare,  co- 
me di  sopra  accennammo,  la  creazione  di  Papa  Urbana 
VIIlj  dal  quale  in  tanta  stima  ed  onore  fu  tenuto,  che 
chiamatolo  a  Roma  nel  principio  del  suo  pontificato,  affi- 
dar gii  volle  l'ammaestramento  de' suoi  nipoti  nelle  ma^ 
tematiche  e  filosofiche  discif^ine;  avendo  quel  dotto  Pontefice 
saggiamente  considerato,  cbe  a  niun'altro  potea  meglio  com- 
mettere un  tanto  incarico,  quanto  ad  uno  de'più  scienziati  e 
prediletti  discepoli  di  Galileo.  Furono  adunque  queste  Stan-* 
ze  scritte  dal  nostro  Poeta  col  massimo  studio,  e  colla 
maggiore  attenzione,  trovandosene  in  questo  MS.  per  lo 
meno  tre  diverse  bozze,  tutte  quante  da  esso  corrette  e 
ricorrette  in  ogni  maniera;  la  qual  cosa  generalmente  sì 
osserva  anco  negli  altri  suoi  poetici  componimenti:  chiaro 
e  manifesto  indizio  del  sommo  studio  e  della  diligenza 
indefessa  ch'egli  adoprava  nell' espolire  e  perfezionare  le 
opere  sue,  persuaso  e  convinto  della  verità  di  queir  au- 
reo insegnamento  d'Orazio,  cbe  dice  «  Saepe  stylum  ver- 
tas  »  il  cbe  egli  raccomandava  generalmente  a  tutti  gli 
scrittori,  ma  in  special  modo  a  coloro  cbe  alle  Muse  si 
danno,  facendo  ad  essi  considerare,  cbe  non  sarebbe  giam- 
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mai  per  avere  alcun  pregio  quello  scritlo.  * . .  quod  non 
Multa  dies,  et  multa  litura  cùercuit;  atque 
Perfectum  decies  non  castigavit  ad  tmguem. 
Per  la  qual  cosa  chiunque  ponga  gli  occhi  su  questi  scriui 
di  Michelangelo  il  Giovane,  non  rifugga,  uè  inorridisca 
all'aspetto  di  tante  correzioni,  di  tanti  e  sì  diversi  mu- 
tamenti; ma  anzi  argomento  certo  ne  tragga  d«)l  loro 
sommo  pregio  e  merito  particolare;  ed  un  esempio  insi^ 
me  autorevolissimo  e  sicuro  in  essi  riconosca  del  vero 
modo  con  cui  debbo  ogni  scrittore  condursi ,  se  spe- 
rar voglia  che  i  suoi  componimenti  riescano  veramente 
emendati  e  corretti,  tali  insoùuma  da  ottenere  il  plauso 
dei  presenti,  e  il  suffragio  e  le  lodi  della  più  remota  po- 
sterità. Venendo  ora  a  parlare  delle  Opere  drammatiche, 
che  tuttora  inedite  nel  nostro  MS.  si  conservano,  sono  pri- 
mieramente da  rammentarsi  gì'  Intermedii  ad  una  Comme- 
dia di  Niccolò  Arrighettiy  della  quale  si  tace  il  titolo  e 
l'argomento,  ma  da  un  ricordo  appostovi  dall'Autore  chia- 
ramente rilevasi  essere  stata  rappresentata  in  casa  di  Ri- 
dotfo  Venturi  da'  giovinetti  Accademici  di  Via  S.  Gallo. 
E  potrebbe  fors' essere,  che  questi  Intermedi!  fossero  de- 
stinati per  quella  celebralissima ,  che  vien  ricordata  da 
Iacopo  Rilli  nella  vita  dello  stesso  Arrighetti  (1),  intito- 
lata la  Gratitudine.  Comunque  siasi,  sono  questi  Inter- 
medii la  più  bella  e  squisita  cosa  che  niai  legger  si  possa, 
tanto  elegantemente  sono  essi  scritti,  tanto  son  pieni  di 
vivacità ,  leggiadria ,  e  di  grazie  e  lepidezze  veramente 
attiche  adorni,  pregio  incomparabile  in  cui  spiccò  sempre 
il  fioritissimo  ingegno  del  nostro  Poeta.  La  Commedia, 
V Avvertimento ,  il  Ridicolo,  il  Giovamento,  il  Diletto,  vi 
sono  introdotti  come  interlocutori,  e  le  scene  sono  frammi- 
schiale da  lepidissinii  Cori  di  Vedove,  di  Maimaritate,  di 
Malammogliali,  dì  Giovani  scapigliati,  e  simiglianti  ame- 
nìssime  fantasie. 


(1)  iVoliz.  Uom.  III.  dell' Acc.  Fior.  pag.  306. 
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Dopo  questi  Intermedi!  trovasi  nel  MS.  una  ben' or- 
dinata ed  assai  prolissa  scenica  rappresentanza,  o  Veglia 
teatrale,  siccome  denominolla  egli  stesso,  la  quale  ha  per 
titolo  le  Mascherate^  divisa  in  cinque  atti,  framezzata  an- 
ch'essa da  Cori,  abbellita  da  giuochi,  da  abbattimenti,  e 
da  altrettali  carnevalesche  invenzioni,  che  in  quei  tempi 
formavano  la  più  dolce  ricreazione  e  il  più  piacevole 
passatempo  de'  nostri  cittadini.  Ognun  può  imaginarsi 
quanto  in  questo  componimento  risalti  il  vivacissimo  e 
fervido  ingegno  del  Buonarroti.  Personaggi  di  ogni  ma- 
niera, d'ogni  età  e  d'ogni  grado,  mascherate  bizzarris- 
sime  di  Vecchie  e  di  Giovani j  di  Cavalieri  e  di  Dame 
che  cantano.  Divinità  celesti^  Amore  e  Venere,  il  Giuoco 
e  la  Fortuna,  tutto  è  rappresentato  dal  nostro  Poeta  con 
tanta  verità  e  naturalezza,  che  niente  di  più  perfetto  po- 
trebbesi  in  tal  genere  desiderare.  A  tutto  questo  si  ag- 
giungano i  molti  e  vaghissimi  Cori  di  Maschere,  di  Cu- 
vielli,  di  Zanni,  degli  Scartati  d'Amore,  e  perfino  degli 
Zitti,  i  quali  in  compagnia  del  Silenzio  raccomandano  agli 
spettatori  l'attenzione  e  la  quiete:  idea  veramente  gra- 
ziosa, e  piena  di  comica  leggiadria  ». 

Questo  basti  per  notizia  del  lettore.  Il  quale  voglio 
per  ultimo  esser  da  me  accertato,  ch'io  ho  posto  tutta 
la  mia  diligenza  nel  pubblicare  questo  garbatissimo  la- 
voro, e  nel  compilarne  lo  spoglio  che  gli  fa  seguito,  sic- 
come nel  distendere  le  postille;  le  quali  ho  poste  solamente 
a  que' luoghi  che  mi  parevano  averne  stretto  bisogno,  é 
non  altrove;  perchè  YEtruria,  mingherlina  com'è,  non  mi 
ha  lasciato  stendere  quanto  si  sarebbe  potuto,  e  quanto 
per  avventura  avrei  avuto  caro  di  fare  (1). 

PiifiTmo  VAHrAn 


segnato 


(4)  Il  codice  onde  si  è  parlalo  sì  trova  nella  Biblioteca    inarucelliana 
Ito  A.  37.  ^ 
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Saranno  oramai  al  prossimo  autunno  20  anni  che  Al- 
fesibéo  pastore  antellese,  il  quale  nell'Accademia  della  Cru- 
sca fu  ed  è  (ma  prossimo  al  non  esser  più)  VAccademico  Im- 
pastato (1),  fu  condotto  da  Neri  Alberti,  pur  pastore  antellese 
e  pure  Acc.  della  Cr.,  ndle  colline  felici  della  antichissima 
città  di  Volterra  e  di  S.  Gimignano  oltre  alFElsa  ;  e  in  ispe- 
zìe  a  Figline  o  vero  Montajone  e  a  Fogneto,  ville  magnifi- 
che e  dilettose  di  due  stirpi,  T  una  e  T  altra  nipoti  di  esso 
Neri,  Michelozzi  e  Filicai.  Avvenne  adunque  che  nel  riposo 
de' frequenti  piaceri  villeschit  frasconaje,  ragnaje  e  altri  sì 
fatti,  nell'ore  che  forse  un  buon  pedante  direbbe  sussecive  (2), 
avvenne  che  TAlberti,  dandosi  al  poetare  in  versi  eroici,  fa- 
vóìegfìò  e  coQipose  quel  nobil  suo  poema  che  egli  appellò 
il  Michelaccio»  per  la  persona  4)eir£rDe  che  egli  iolse  ad 
innalzare  che  Michelaccio  fu  detto  »  onde  frequente  è  '1  pro- 
verbio nell'arti  sue  (3);  e  oe  fece  discendere  i  Micbelogzi. 
E  Alfesibéo,  anch' egli  schifando  l'ozio,  in  versi  somiglianti 
Ui  vera  itorìa  inprese  a  scriver  d'Ajone.  Et  essendo  oramai 
nato  di  25  anni  prima  e  allevato  il  poema  à'Amno^  ÀtoliOf 
Ottone  e  Berlinghieri  in  sulla  cólta  riva  del  prodigioso  fia- 
micel  dell'An Iella,  arridendo  Alfesibéo  ad  un  tanto  vate  quale 
era  Selvaggio  pastore  antellese,  cioè  il  Trito  nostro,  che  ar- 
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lagoticamente  fa  dirsi  Beridio  Darpe  (4),  la  sua  leggenda 
rivolse  a  lui.  Io  adanqoe,  masticando,  com'è  mio  consueto, 
di  Yostro  comandamento  leggendone  qaella  parte  che  yi 
parrà  (che  spero  breviasima),  sig.  Arcieonsolo,  starò  intanto 
godendo  et  esultando  che  il  nobile  e  venustissimo  poema 
d'Avino,  AtoliOf  Ottone  e  Berlinghieri^  sendo  uscito  alla  luce 
negli  ultimi  dì  del  vostro  reggimento  arciconsolare,  abbia, 
appo  le  vostre  gloriosissime  operazioni,  chiuso  sì  celebremente 
r  esito  del  vostro  celebre  reggimento  (5). 
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CAI^TO  I. 


i.  Mentre  a  sollazzo  e  a  ricreazione 
In  questa  nobil  villa  mi  ritrovo. 
Ho  imparata  una  bella  erudizione, 
E  un  pensier  da  litterati  nuovo 
Circa  all'origio  qui  di  Montajone, 
Castel  delia  provincia  già  di  Buovo: 
Buovo  d'Aotooa,  detta  poi  Volterra: 
E  chi  crede  altrimenti  io  digrosso  erra. 

2.  Tutti  i  poeti,  a  'ncominciar  da  Omero 

losino  al  tempo  del  compor  che  s'  osa, 
Sì  come  quei  che  non  dicono  M  vero, 
Han  costumato  d' invocar  la  Musa, 
Perch'olla  venga  a  far  loro  un  cristero 
Che  'n  lor  trasfonda  la  materia  intasa, 
Della  qual  poi  rimangano  imbuiti  (6) 
Degli  uomini  gli  orecchi  scimuniti. 

3.  Ha  chi  pretende  negli  scrìtti  suoi 

Di  narrar  fatti  chiari  e  conosciuti 
Non  ha  bisogno  né  di  schizzato!, 
Né  di  calze  (?)  o  di  pevere  o  d*  imbuti: 
Attendi  pure,  o  Clio,  a'  fatti  tuoi, 
Ch'  io  non  curo  tuo'  zufoli  o  liuti  ; 
E,  se  la  penna  e  '1  calaroajo  mi  dura, 
Di  non  volare  aoch*  io  non  ho  paura. 

4.  E  forse  eh'  io  vedrò,  V  aer  solcando, 

Restarmi  sotto  M  voi  pini  e  abeti, 
E  61  superbe  (8)  l'ali  andrò  i:otando, 
Che  gli  Àpennini  mi  rassembrin  greti: 
E  chi  cantò  d'Achille  e  chi  d' Orlando 
Folaghe  resteran  d'  uroil  canneti. 
E,  quando  ciò  non  sia  per  avvenire, 
Sia  detto  questo  per  un  mo'  di  dire  (9). 
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5.  A  voi  consacro  questa  storia  mia, 

E  follo  oltre  a  misura  voleotieri, 

Che  sapete  che  'I  tesser  poesia 

NoD  è  fiaschi  vestire  o  far  panieri  (40): 

A  voi  che  alzate  al  ciel  per  piaab  via 

Àvino  Avolio  Ottone  e  Berlinghieri, 

E  vi  faceste  il  cordon  del  cappello 

D' un  lauro  in  Pindo  iacognito  e  novello. 

6.  Bqovo  fu  un  famoso  e  gran  guerriero 

Che  di  Volterra  tenoe  già  il  dominio, 
E  andò  in  Francia  e  favvi  venturiero, 
E  vi  fò  tutto  quel  che  dice  Plinio  (44). 
Tornando  poi  di  mille  spoglie  altero, 
Dopo  il  81(0  desiato  posliminio  (42) 
Gli  fer  tór  moglie  i  popoli  importuni , 
E  la  contessa  dettergli  di  Luni. 

7.  Di  Luni  antica» .  che  poi  venne  meno, 

Si  come  il  tempo  fa  dell'altre  cose. 
Né  risorse  mai  più  sopra  ^1  terreno, 
E  quasi  afiatto  nelP oblio  s'ascose. 
Buovo  fece  le  nozze,  e. del  Tirreno 
Tutte  le  rive  ne  furon  giojose: 
Ebbervi  ambasciator  di  tutta  Etruria, 
Di  Sardigna,  di  Corsica,  e  Liguria. 

8.  Di  Buovo  e  della  donna  sua  discese, 

D'  una  in  un'  altra  poi  successione, 
Binnovator  di  gloria  al  bel  paese, 
V  eccelso,  il  magno  e  vittorioso  Ajone  ; 
E  si  gradite  e  belle  fur  sue  'mprese 
Che  padre  della  patria  ognuno  il  pone: 
Ma,  diventato  oltr'a  misura  grasso, 
Si  ridusse  a  non  cùaover  più  un  passo. 

9.  I  medici  adopraropo  ogni  ingegno 

Per  farlo  dimagrar:  non  ci  fu  verso. 
Gli  fer  far  dieta,  gli  dettero  il  legno, 
Ma  fu  tutta  la  speaa  e  1  tempo  perso: 
E  la  grassezza  sua  giunse  a  tal  segno, 
Gh'  e'  non  era  più  lungo  ohe  traverso;  . 
Però,  sempre  seder  sondo  forzato, 
Una  seggiola  nuova  ebbe  inventato 

40.  [Che  è  queHa  che  usaron  poi  i  prelati. 
E  altri  personaggi  di  tal  sorte, 
1  quali  anno  per  fio  di  stare  agiati, 
E  crepi  e  stenti  poi  tutta  la  corte  ) , 
Dove,  ben  pari  i  fianchi  riposati, 
S'alza  i  piedi  e  si  tien  le  stiene  torte 
Sopra  una  certa  spalliera  pendente 
Che  fa  di  posta  addormentar  la  genie  (43). 
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44.  Ajone  io  cimft  di  Volterra  àteva 
Uq  palagioeto,  o  verd  oo  torrione, 
Su  la  porta  del  qoal  sempre  sedeva 
Sul  tnagoifico  suo  grao  seggiolone. 
Terra  e  mar  mollo  da  lootan  vedeva, 
E  coD  r occhiai  guardava  del  camiOBe  (41), 
Che  poi  smarrissi,  e  or  s'è  ritrovato 
Da  chi  anche  le  stelle  ha  ripescato. 

42.  Quivi,  a  i  gran  freddi,  al  sol  si  crogiolava, 
Massime  allor  che  non  tirava  vento: 
Quivi  a' gran  caldi  ei  riconfortava 

Al  soave  marino  spiramento. 
Dormiva  spesso,  e  tal  volta  giocava 
Gol  suo  barbier  ch'ern  chiamato  Unguento: 
Di  quel  paese  un  bellissimo  umore 
Di  novelle  piacévoli  inventore. 

43.  Costui  notizia  avea  d'ogni  contorno 
Fuor  di  Yolterra  di  tutto  M  paese; 
Ch'essendo  un  buon  compagno,  tuttogiorn^ 
Era  menato  a  spasso  air  altrui  spese. 
Sapeva  apponfo  ogni  buco,  ogni  forno, 

E  avea  di  fuor  mille  amicizie  prese: 
Piccoli  e  grandi  conosceva  ognnno, 
E  sapeva  i  rigiri  di  ciascuno. 

44.  Stando  una  volta  Uognento  a  trattenere 
Ajon,  che  parea  alquanto  pensieroso, 

Gli  venne  a  dir  come  addietro  due  sere 
Era  stato  di  fuor  con  uno  sposo, 
Che,  la  sua  sposa  sondo  ito  a  vedere, 
Volle  seco  un  amico  soUazzoso: 
E  soggiugneva  poi  d'un, certo  ballo 
Che  s'era  fatto:  e  c\b  per  trastullano. 

45.  E  raccontava  quante  le  donzelle 
V'erano  state,  e  le  diceà  per  nome; 
E  quali  eran  più  adorne  e  quai  pid  bielle. 
Di  più  leggiadro  sguardo  e  vaghe  chiòme: 
Quai  maneggiavan  meglio  le  pianelle 
Su^l  ballo  della  trottola  e  del  pome: 
Ch'erano  io  oso  allor  certe  lor  danze 
Ch'or  8on  dismesse  come  l'altre  usanze. 

46.  Molto  gostd  questo  ragionameolo 

Al  grasso  Ajone,  e  gli  venne  appetito 
Di  fare  un  ballo,  e  comandò  ch'Unguento 
N'andasse  quanto  prima  a  far  lo  'nvito: 
Il  qua!  non  fu  ad  obbedirlo  lento, 
E  innanzi  l'altro  giorno  ebbe  eseguito: 
E  fra  dentro  la  terra  e  delle  ville, 
Donne  e  fanciulle  invitò  {riù  di  mille. 
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47.  Mille  Bi  dice  f>er  qq  ino*  di  dire, 

Gbè  8aU  Doo  y'avea  maneo  per  cento. 
Io  qaaQtilà  granate  fa  venire, 
E  fa  tatto  spazzare  il  patimento, 
E  spolverare  i  legnami  (45),  e  polire 
Tutta  la  casa  di  fuori  e  di  drento: 
Le  tavole  in  «o  subito  sbaralta, 
Segabile  trova  e  paocbe,  e  poi  n'accatta. 

48.  E  manda  immantioenle  allo  speziale, 
E  si  provvede  a  torce  per  la  sera; 
K  candel0  di  sego,  che  men  vale, 
Fa  molte  provveder  per  la  lumiera. 
A  marroni  e  a  mele  dozzinale, 

Per  la  gente  mioota  e  da  scarriers  (46), 
Una  colazione  ordina:  a  confetti 
N'apparecchia  una  per  gli  nemin  più  eletti. 

49.  A  Qoa  a  aoa,  a  coppia,  a  quattro,  a  sei 

Giuogon  le  donne  e  fan  leggiadra  vista: 
Le  quai,  sì  come  Uogueoto,  anch'io  vorrei 
Per  vostra  informazion  mettere  in  lista; 
Ma  da  me,  che  oramai  con  gli  anni  miei 
Mi  soo  giocata  un  gran  pezzo  di  vista, 
La  nota,  dov'etle  erano  distese 
Là  beir  e  squadernata,  non  tf  intese. 

20.  Sei  della  ferra  orrevoli  matrone 

Avea  fatte  chiamar  per  raccattarle  (47J, 

E  secoDdo  reta  e  condizione 

A  seder  porle  e  commode  acconciarle: 

E  pe'  bisogni  lor,  per  discrizione, 

Nelle  segrete  oamere  menarle; 

Che  gli  uomin  senza  moglie  assai  sovente 

In  simil  cose  fan  dire  alla  gente. 

24.  Un  conserto  (48)  a  seder  vi  pon  di  suoni. 
Che  '1  conserto  agguagliar  potea  de^cieli: 
E  cetere  e  liuti  e  pifferoui 
Furonvi,  e  vioiioi  e  dolzemeli  (49). 
Fatto  per  quelli  il  palco,  di  coloni  (20) 
L'  apparecchiò  e  taffettà  e  veli 
Divisati,  e  compose  ima  livrea 
Vaga  in  loro  apparato  che  ridea  (84). 

28.  Buffon  diversi  e  giocolar!  e  nani 

V'accorron,  conf  usanza  è  in  ogni  festa. 
Maschere,  scherzi,  beffe  e  giochi  strani 
S'ordioa;  e  pondi  una  ghirlanda  in  testa 
Al  Signor  della  veglia:  e  gatte  e  cani 
Cacciati,  poi  ch'ogni  cosa  fu  lesta. 
Chi  di  qua  chi  di  là  la  dama  afferra, 
E  sì  comincia  a  battere  i  pie  'n  terra  (88). 
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23.  M'era  dimeoticato,  malaccorto  1 

Dirvi  chetiQ  bel  drappel  di  geotildonoe^ 

Avvezze  a  aodare  a  mereodar  oeirorto 

D'Ajone,  e  a  giocar  fra  le  colonne 

D'  una  aua  loggia,  al  nobile  diporto 

Eran  vaoute  con  superbe  gonne. 

Da  i  cavalier  che  stanno  in  soli' amore  (83) 

Servite  in  calca  intera  (24)  a  grand' onore. 

24.  Musa,  prima  che  or  non  t'  ho  invitata, 
Percb*  io  non  era  venato  a  tal  passo 
Che  convenisse  averti  scioperata  (25) 
Per  darti  a  maneggiar  stil  cosi  basso: 
Vieni,  e,  la  lira  tua  ritemperata 

Pizzica  (26)  e  tocca,  e  narra  come  'ì  grasso 
Ajon  divenne  magro  per  amore, 
E  fessi  un  uom  famoso  e  di  valore. 

25.  Voi  dovete  saper  (voi  che  airAntella, 
Venticinque  anni  sono,  un'altra  volta 
Simil  a  questa  un'altra  mia  novella 
Sentiste  tra'  pastori  aodare  in  volta  ) 
Che  'n  questi  poggi  una  gentil  donsella 
Abitò,  già  passata  è  età  molta. 

La  cui  paterna  stirpe  io  non  ho  letta. 
Ma  la  madre  si  sa  ch'Ine  fu  detta; 

26.  E  figliuola  d'  an  ricco  uom  di  contado, 
E  di  contado  non  vo'dir  villano, 

Ma  eh'  abitava  la  città  di  rado 
Per  goder  Taria  e  per  istar  più  sano; 
Né  pretendeva  uficio  alcuno  o  grado, 
E  stava  volentieri  in  un  gabbano, 
Andandosene  in  zoccol  le  vernate, 
E  sciorinato  io  calzoncin  di  state. 

27.  Figliuola  d'Ine  fu  sempre  chiamata, 
Né  conosciuta  per  altro  cognome. 
La  damigella,  e,  con  abbreviata 
Locuzion,  prese  di  Figline  il  nome. 
Da  molti  e  molti  indarno  fu  bramata 
Perch'  era  bella ,  e  con  dorate  chiome 
Begli  occhi  aveva,  e  bel  seno,  e  bel  volto; 
E  a  tutti  ballando  avea  '1  quor  tolto. 

28.  Con  Ine,  eh*  era  ancor  donna  assai  fresca 
E  da  non  lasciar  ire  al  forno  sola  (27), 
E  si  rassetta  anch'olla  e  rinfrancesca 
Vanne  al  ballo  invitata  la  figliuola: 
E  in  un  vago  abitin  di  fior  di  pesca 
Scollato,  mostra  l'omero  e  la  gola; 
E  ha  dietro  uno  sciame  di  merlotti 
Spasimati,  malconci  e  malcondotti. 
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29.  Tra'quaì  Q*er  ud  di  più  riputaziooe 

Che  poi  si  disse,  alior  DOQ  sOf  Gambali  (%%), 

Gb'avea  la  saa  dalla  di  lei  roagiooe 

LoDtaoa  ìd  circa  a  settemila  passi; 

Et  era  uo  notn  da  sciarre  e  da  fazziooe  (99) , 

E  sempre  seco  avea  dieci  smargiassi  (84), 

Attaccandola  ogoor  co' spi  rivali: 

E  oe  nascevao  di  dimolti  mali. 

30.  ÀoDO  tutte  le  madri  -uq  appetito 

(E  le  vedove  più),  che  mai  non  falla, 
Di  veder  le  figlinole  ire  a  marito, 
Snelle  dovesser  porle  io  ana  stalla. 
Ine  e  Figlioe,  scodo  a  uo  convito 
A  uo  Castel  che  si  chiama  Barbialla, 
loe  eoo  quel  Gambasso  presto  presto 
Fece  uo  certo  suo  impiastro  poco  onesto. 

3f.  Poco  onesto,  cioè  poco  prudente  T 

Che  fiisse  il  vino  o  fosse  un'altra  cosa,  v. 
Quivi,  in  presenza  di  più  e  più  gènte, 
A  Gambasso  Figlio  promesse  sposa; 
Ma  a  puro  intelletto  e  sana  mente    . 
Conobbe  ch'ella  fu  volenterosa  (32), 
E  tentò  di  stornare  il  negoziato: 
Ma  Gambasso  vi  fo  sempre  ostinato, 

32.  Né  la  volle  mai  scior  della  promessa; 
E  sempre  era  lor  dietro  a  pgnL  passo 

A  balli,  a  feste,  al  vespro  e  alla  messa. 

Ine,  volendo  levar  questo  chiasso, 

La  man  sul  fianco  un  tratto  s'ebbe  messa, 

E,  stando  in  quattro,  rivolta  a  Gambasso  (33), 

Disse:  Gambasso,  va  pe' fatti  tuoi 

Se  non  che  ve' Et  ei  rispose:  Poi  (34).  ^ 

33.  Spesso  di  ciò  la  doena  motti  getta 
Che  se  ne  vuol  sbrigare  in  tutti  i  mo'. 
Gambasso  se  la  piglia  in  barzelletta 

E  dice  sorridendo  !  S' io  lo  so  (35). 
Qualche  castagna  in  faccia  le  scoppietta  (36), 
E  scuote  il  capo  con  un  No  no  no: 
E  a  scherzo  le  dice  or  brutta  or  bella. 
Madre  or  la  chiama,  or  suocera,  or  sorella  (37)  ; 

34.  E  fa  le  spasimato  d'ameodue: 

D^  Ine  come  di  donna  venerabile; 
Della  figliuola,  perchè  non  può  pioe, 
Condotto  a  stato  d'amor  miserabile, 
Brama  e  desia  sì  le  nozze  sue 
Che  a  trattar  di  stornarle  è  inesorabile: 
Vuol  ammazzar  chi  gliene  parlerà: 
Né  la  sua  era  tutta  carità  (38). 
Jnno  IL  60 
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35.  E*  Doo  era  la  saa  carità  tutta, 

Che,  coQCediani  eh'  e*  1*  amasse  da  vero, 
Per  gaadagoarsi  il  pan  ciarla  ogni  putta 
£  coltiva  ogoi  prete  ^ì  cimitero  (39). 
L'avrebbe  amata  com' uo  monooQ  brutta, 
L'avrebbe  amata  pur  col  viso  nero 
Com' un  pajólo,  e  T  avrebbe  anche  amata 
Sozza,  guarda,  strapiè  (40),  monca,  sciancata. 

36.  Però  che,  ricca  erede  di  suo  padre, 
Ricca  è  per  esser  poi  dall'altro  lato, 
Gonciossiacosa  ch'anche  Ine  sua  madre, 
Morto  un  suo  nonno,  venga  in  grande  stato. 
Sarien  cose  da  teste  troppo  quadre  (14) 
A  un  tal  favor  giustamente  acquistato 

(  Dicea  Gambasso  )  testò  rinunziare. 

Ma  in  ogni  modo  alfin  s' ha  po' a  impiccare  (48). 

37.  Ma,  ritornando  al  lasciato  proposito, 
E  seguitando  la  intrapresa  istoria 

Ch'io  ebbi  messa  poco  fa  in  deposito  (43)4 
Acciocch' ella  non  m'esca  di  memoria, 
Dico  ch'Ajon  che  non  opra  a  sproposito, 
Unito  il  convenevol  con  la  boria. 
Sonar  fa  '1  corno,  e  con  esso  'i  tamburo, 
E  dà  a  tutti  a  ballar  campo  sicuro. 

38.  Come  quando  si  fa  calcio  a  livrea  (44) , 
0  mascherata,  0  bufolata  (45),  o  giostra. 
Piena  di  gente  e  n<^ile  e  plebea 

La  gran  di  Santa  Croce  piaxza  nostra, 
E  che  di  questa  e  quella  0  dama  o  Dea 
Ogni  balcon  risplende  in  bella  mostra, 
Innanzi  alla  comparsa,  una  bombarda 
Ciascun  chiama  al  suo  po^o  e  nessun  tarda, 

39.  Fé  sonare  a  raccolta  Ajon  discreto/ 

E  dà  tempo  a  ciascun  d'accomodarsi; 
E  con  sembiante  fdvorevol,  lieto 
Offerisce  al  bisogno  il  sodisfarsi  : 
Sa  che  '1  signor  di  casa  à  so  divieto 
De'  commodi  suoi  poopri  debbo  farsii 
E  sa  che  chi  riceve  forestieri 
Scacco  dee  dare  a  so  nel  suo  scacchieri. 

40.  Già  tutti  i  lumi  accesi,  e  gli  strumenti 
Accordati,  e  ciascun  messo  a  sedere. 
Le  donzelle  e  i  garzon  d'amore  ardenti 
Nuotan  per  r  onde  dolci  del  piacere. 

Né  men  di  quei  che  a  danzar  sono  intenti 
Gioiacoo  gli  altri  che  stanno  a  vedere: 
Le  vecchie,  inuzzolite  e  baldanzose, 
Speran  quel  di  far  le  figliuole  spose. 
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44.  iQiaoto  Amore,  aocostatosi  al  fooco 
Fra  gente  e  gente  non  considerato, 
Fingendo  di  dormire,  a  poco  a  poco 
Roventava  un  quadrel  bene  appuntato, 
Per  servirsene  appresso  a  tempo  e  loco 
À  dar  nel  segno  ch'egli  avea  appostato; 
Non  perdendo  cagione  il  ribaldello 
Ferir  con  altri  strali  òr  questo  or  quello. 

42.  Diversi  inganni  fansi  e  sopravventi 
I  ballerin  nell' invitar. le  dame; 

E  per  venire  ai  bramati  cimenti 
Ordiscon  varie  filaierie  (46)  e  trame: 
Si  mangian  guanti  e  pezzuole  co'  denti. 
Come  s'  a  trar  s'avesser  11  la  fame: 
Or  par  che  la  canììcia  lor  non  tocchi 
U  Banco  (47),  e  or  di  rabbia  schizzan  gli  occhi. 

43.  Ma  mentre  che  così  tra  riso  e  giuoco 

Sta  la  brigata,  e,  secondo  l'umore. 
Chi  danza,  chi  più  là  discorre  al  fuoco, 
E  chi  in  un  canto  fa  da  giocatore, 
La  fortuna,  che  smalterà  per  poco. 
Muta  la  baodieruola  ;  et  ecco  fuore 
Un  altro  vento,  ecco  improvvisa  noja 
Ch'ogni  piacere  e  ogni  spasso  ingoja. 

44.  Figline,  sporta,  accorta  e  costumata, 
Figlio,  cortesia  totta  e  discrezione, 
Credette  di  dovere  esser  lodata 
Prima  d'ogn' altro  invitando  il  padrone. 
Rimasta  in  ballo,  si  fu  avvicinata, 

E  con  un  vago  inchino  invita  Àjone. 
Infausto  invito  e  sfortunato  inchino, 
Onde  ne  nacque  poi  tanto  sgomino  (48). 

45.  Ajon  di  dietro  e  d'intorno  riguarda 
S'altri  v'è  cui  possMre  un  tal  favore, 
Perchè  la  voi  unta  cieca  e  bugiarda 

Suol  troppo  ardita  avventarsi  ai  suo  onore. 
Ma  va  tutto  sozzopra  e  par  che  arda 
E  senta  l'alma  illiquidirsi  e  'I  quore. 
Quando  conosce  pur  che  quello  invito 
È  suo  non  d'altri,  e  rimane  smarrito. 

46.  In  quella  guisa  eh'  alcun  uom  da  bene, 

Cbe  serve  4n  corte  e  non  è  mai  gqardato. 
Se  '1  suo  signor  gli  accenna,  non  rinviene 
Se  chiami  lui  o  chiami  chi  gli  è  allato 
(Che,  avvezzo  solo  a  portar  le  catene 
Della  sua  stiavitudin  (49),  s'  ò  scordato 
D'ogni  favor);  ma  corre  pronto  allora 
Ch'ei  vede  pur  cbe  '1  |MiQCÌpe  l'onora, 
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47.  Cotale  AjoD:  poi  si  ravviva,  e  s*alza 
Le  basette,  e  la  barba  si  polisce, 

E  ^Q  sa -si  tira  Tnoa  e  l'altra  calza, 

E  tutto  da  pie  a  capo  si  forbisce: 

E  ritto  io  pie  velocemente  balza, 

E,  lei  presa  per  mano,  i  qaorioDisce  (50), 

Empiendo  ognun  di  subito  stupore; 

Che  non  solea  sollevarsi  in  due  ore. 

48.  Ma,  nel  rizzarsi  su,  die  tale  scossa, 

E  si  forte  premè  col  fianco  grave 
La  gran  ciscranna,  che  'n  terra  percossa 
Parve  data  a  traverso  franger  nave  (64); 
0  come  da  tremuoto  alzata  e  smossa 
Uscir  di  luogo  d'un  palco  una  trave: 
E  sotto  il  col  de'  ballerini  snelli 
Salteilaron  le  panche  e  gli  sgabelli. 

49.  Tua  virtù.  Amor,  ch'ogni  quantunque  lento 
Animo  e  pigro,  inutile  e  dappoco 
Risvegli  e  movi,  e  'n  quel  poni  ardimento, 
E  spirito  v'  infondi,  e  accendi  fuoco. 
Ajon,  che  parve  un  otre  pien  di  vento, 

E  non  poteva  mai  sgranchiar  (58)  di  loco, 
'N  un  subito  si  cangia,  e,  cosi  grasso. 
Par  metter  Tali  e  dare  'I  volo  al  passo. 

50.  Ma  la  persona  sua  sì  disformata, 
Quantunque  ei  lieto,  ardito  e  baldanzoso. 
Tanto  più  facea  rider  la  brigata  * 
Quant'  ei  volea  più  far  del  grazioso. 

E'  gli  fu  quasi  fatta  la  fischiata. 
Cotanto  il  popolo  è  presuntuoso! 
E,  gentile,  amorevole  e  cortese, 
In  casa  sua  è  burlato  a  sue  spese. 

51.  Com'io  v'ho  detto.  Figline  modesta 
Segue  la  danza,  e  a  ciò  non  par  che  guardi: 
Gorre  e  ricorre  per  la  sala,  e  lesta 
Volge  ad  Ajon  certi  traversi  sguardi." 
Intreccia  or  le  mutanze  (53)  ardita  e  presta, 
Or  si  raffrena,  e  'I  pie  move  più  tardi; 
E,  qual  barchetta  ch'aura  fresca  invola. 
Sembra  che  non  si  muova,  e  passa  e  vola. 

58.  Schernito  Ajon  Sta  zitto  e  se  ne  infinge  (54)  ; 
E  traversando  dell' occhio  la  coda 
Vede  Gambasso  ch'alza  e  che  spinge 
La  gioventù  insolente,  e  par  che  goda 
Del  suo  strapazzo;  e  pon  mente,  e  attinge  ; 
E  stima  che  Gambasso  in  sé  si  roda 
Di  gelosia  per  Figghine  ;  e  s' appone; 
E  pensa  a  vendicarsi  a  tempo  Ajone. 
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53.  Perch'era  savio,  qod  buona  creanza 
Credette  il  farne  allor  risentimento,^ 
E  mettere  a  romor  la  vicinanza: 

E  segni  il  ballo,  e  la  pestava  drente  (55)  :     . 
Si  rodea  'n  seno  e  mostrava  baldanza; 
E  chiamò  a  sé,  che  non  si  parve,  Unguento 
Dicendoli  non  9o  che  neir  orecchio, 
Ch'ei  ben  comprese,  ch'era  furbo  vecchio. 

54.  Dico  che  senza  scandoi  quella  sera 
Correr  lasiciò  al  suo  fin  piena  di  gioja. 
Si  danzò,  si  cantò  per  cbionqne  v'era, 
Finché  non  venne  a  tutti  quanti  a  noja. 
E  a  ciascuno  fece  buona  céra, 
Sempre  al  fianco  tenendosi  quel  boja 
D'Unguento,  per  ben  seco  digrumare 
Di  quanto  in  sua  vendetta  era  da  fare. 

55.  Pavane,  e  Chirinzaoe,  e  Piantarole, 

Vari  e  diversi  balletti  alti  e  bassi. 

Contentezze  d'amor,  Rose  e  viòle, 

Battaglie,  e  Tortiglioni,  e  Contrappassi  (56), 

E  di  rustica  gente  altre  caròle 

Avvezza  a  ballonchiar  (57)  tra  l'erbe  e  i  sassi 

Vi  fur  con  gran  diletto  esercitate, 

E  vi  s'udiron  di  belle  cantate. 

56.  Ma  quando  a  Ajone  parve  che  fusa' otta, 
Senza  impedir  l'altrui  consolazipni, 

Di  finir  la  Gagliarda  e  la  Gavotta, 
La  Berliogozza  con  gli  altri  tresconi  (58), 
Fatto  far  largo,  ecco  venir  in  frotta 
La  vernaccia  e  'I  buriao  dietro  a  i  cialdoni, 
E  la  pastareale  e  le  lunette  (59). 
Ciascun  fa  ala,  e  in  fila  si  mette. 

57.  I  giovanotti  di  poca  creanza 

Si  gettano  ai  bacini  e  danvi  il  guasto, 
Sì  come  spesso  anche  a  Firenze  è  usanza 
Se  si  fa  qualche  colizione  (60)  o  pasto: 
Dove  i  giovan  si  tengono  a  burbanza 
(Poi  eh*  io  ho  tocco  un  così  fatto  tasto) 
Farsi  a  sua  posta  tutte  le  licenze, 
E  per  galanteria  far  le  'nsolenze. 

58.  E  credon  che  i  modesti  e  i  costumati 
Sian  tali  sol  com'uomin  manco  degni: 
Né  lecito  sia  lor  farsi  sfrenati, 

Quasi  eh' a  chi  è  grande  ciò  convegni. 
Ma,  seguitando  dico,  che,  assediati 
Così  i  bacini,  avyien  che  se  ne  sdegni 
Più  d'un  di  quei  vecchion  del  capo  calvo, 
£  studian  metter  qualche  cosa  in  salvo. 
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59.  E  'd  grembo  e  nelle  maoicbe  la  vota 
A  quelle  dame  che  si  tuCTao  paDCo, 

Che  di  qaelle  anche  v'  haD  (ned' è  carola) 
Che  de'giovaa  doq  sodo  ardite  anaoco. 
Pe'fiorentio  palazzi  ò  cosa  Dota, 
Dov'elle  bao  fatto  il  viso  e  rosso  e  biacco, 
Rampognate  che  a  simil  cortesie 
Si  veggano  avventar  come  T  arpie. 

60.  Fatta  la  coliziooe,  e  licenziate 

Le  genti,  con  qualch' altra  cortesia 
Di  prestar  torce,  lanterne  e  granate 
A  chi  temesse  di  smarrir  la  via, 
Ajone  Unguento  suo  con  più  brigate. 
Prima  che  gli  altri  si  partino,  invia: 
Nasconder  fallo  sull'Era  a  un  passo 
Dove  doveva  capitar  Gambasso, 

64.  Con  intenzion  di  sorprenderlo  quivi, 

Tagliarlo  a  pezzi  e  farne  un  gran  macello, 
Poi  sotterrarlo  appiè  di  certi  ulivi 
Che  non  l'avesse  a  sapere  il  bargello; 
Che  gli  altri,  Come  lui  pazzi  cattivi, 
A  sbeffare  imparasser  questo  e  quello, 
E  ne' termini  stesser  che  conviene 
Quando  veggon  ballare  gli  oom  (61)  da  benei 

62.  Non  molto  dopo,  seguendo  Flggbine, 
Gambasso  comparisce  co' suo' sgherri: 
Vedelo  Unguento,  e  ben  pensando  al  8n«, 
Il  capo  scuote  e  dice:  A  fò  tu  l'erri. 
Per  me  non  vo'flutar  tai  roselline. 

Non  vo'torre  a  scherzar  con  simil  ferri  (68), 
E  a  vendicare  il  suo  signore  Ajone 
Ebbe  pensata  una  nuova  invenzione. 

63.  Luogo  non  è,  o  per  me'  dir  non  fii, 
Forse  in  Toscana  più  prodominato  , 
Dagli  aerei  flglioo'  di  Belzebù 

Di  quel  ch'era  Volterra  al  tempo  andato. 
Ónde  la  gran  bontà  e  la  virtù 
D'un  santo  Padre,  Giusto  nominato. 
Impetrò  grazia,  a  Dio  raccomandando 
La  nobil  terra,  di  mandarli  in  bando. 

b4.  Ma  mentre  che  cotal  peste  dotava 
Fu  in  Volterra  una  gran  superstizione, 
E  quasi  ognun  negromanzia  studiava. 
Unguento  vi  si  fece  un  Cicerone. 
Tosto  le  mani  in  quel  fiume  et  si  lava, 
Poi  tocca  terra,  poi  'n  sen  se  le  pone, 
E  dice  non  so  che  parole  mozze 
Inginocchiato  a  certe  capitozze  (63): 
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66.  E  fa  parecchi  ghirigori  (64)  io  terra, 

Alza  al  dei  gli  occhi,  e  4:»Qierel)a,  e  ride: 
Si  bacia  la  roao  raaoca,  e  io  vèr  Volterra 
Fa  ooa  revereosa,  e  poi  a'  asside: 
Poi  piange,  e  stretto  io  ciotola,  si  serra 
GoQ  00  Gordoo  che  quasi  si  recide: 
Qoiodi  s^ affisse  io  Gambasso,  ch'ai  fiaoco 
Vieo  di  Figline,  e  spira  e  si  vieo  maoco. 

66.  Dice  tra  sé:  Te  la  caricherò: 

Ti  trarrò  forse  il  paseoom  (65)  della  Cesta  : 
losoleotaccio!  e  che  do,  e  che  oe. 
Che  tu  000  vai  di  questo  peszo  (66)  a  festa  ! 
Lascia  venirgli  iooaozi  aocora  uo  po', 
E  dispoQ  la  fattura  e  '1  tempo  assesta: 
Poi  si  trasforma  io  oo  ceppaocio  vecchio; 
Ma  salva  gli  occhi  e  ì^ooo  e  l'altre  oreccbip. 

67.  E  fa  serpevi  sopra  edere  storte, 

Oodé  aleno  ramo  esce  di  luogo  e  pende, 
Sicchò  degli  occhi  alle  scoperte  porte 
Servoo  d'ombrelle,  io  non  dirò  di  beode. 
E  per,  tal  guisa  l'occupa,  che  scorte 
Esser  ooo  pòo  da  chi  non  beo  v'ioteode; 
E  fao  sì  che  T  udire  e  che  '1  vedere  (67), 
Seoza  esser  visti,  udir  poooo  e  vedere. 

68.  Ckm  uoa  loaoo  il  grembiol  su  Figline 
S'alza,  e  con  l'altra  di  dietro  i  gheroni 
Per  passar  TEra  con  la  madre  ine 

So  certi  passatoi  teotenoeoi  (68). 
Scopre  alqoaoto  la  gamba,  e'o  piaoellioe 
Si  fe  vedere  a  molti  merìggiooi  (69); 
Ma  più  degli  a)tri  vi  bada  Gambasso, 
Che  eoo  lei  viao  quasi  di  p^ri  passo. 

69.  Le  s'avvicina  in  occasion  tale, 

E  vorrebbe  per  lei  farsi  cavallo, 
0  mulo,  o  altro  si  fatto  animale. 
Perch'olla  noo  ponesse  un  piede  in  fallo: 
E  perchè  e'  noo  è  anche  noo  stivale, 
Porse  pensava  che  qualche  sovvallo  (70) 
Gliene  dovesse  a  sorte  resultare, 
Standole  al  fianco  Ì9  questo  suo  passare. 

70.  Intanto  il  lavorato  incantameoto 
Veoiva  a  far  la  sua  operazione. 

Si  oascoode  la  luoa  e  ì  firmameoto, 
E  4  ciel  si  veste  tutto  di  cotooe  (74). 
Si  stava  por  deotro  al  suo  ceppo  Uogueoto, 
E  pooea  meote  e  faceva  il  gattooe  (78), 
Staodo  a  mirar  l'aspetto  desiato. 
Ridendo  che  pareo  solleticato. 
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74.  Appena  che  passate  ftir  le  donne, 
SI  stranamente  qael  fiaroe  s'ingrossa 
Che  1  mare  ove  pose  Ercol  le  colonne, 
Rispetto  a  qaesto,  dir  si  può  ana  fossa  (73), 
SI  che  co' suoi  Gambasso  uscir  non  puonne; 
E  s*ode  un  tuon  come  s' Olimpo  ed  Ossa 
Venisse  per  la  valle  rovinando, 
O  vero  un  altro,  mondo  tombolando. 

72.  Saette  piomban,  che  far  balestrate. 
Ansi  buffetti  (74),  in  paragon  di  queste, 
Quelle  che  1*  altro  di  precipitate 
Veoian  si  spesse  dal  balcon  celeste, 
Quando  con  queste  piacevo  1  brigate 

A  spasso  andando  per  Talte  foreste 
'N  un  parlatorio  fu  4  nostro  refugio; 
E  guai  a  noi  ogni  po'  più  d' indugio. 

73.  S'alza  l'onda  del  fiume  or  soprìt  a  i  monti, 
Or  cala,  or  porta  al  cielo  e  or  giù  tuffa 
Gambasso  e  gli  altri,  e  par  che  '1  vino  sconti 
E  risciacqui  la  trippa  se  v'  ha  muffa. 

Et  escon  su  certi  pesciacci  impronti, 

De' quali  or  questo  or  quell'altro  l'acciuffa: 

E  vomitato  poi  mezzo  smaltito 

Cerca  ei  notando,  e  non  ritrova  il  lite. 

74.  Balordo,  smemorato,  lonzo  e  crocchio  (75) 

Gambasso,  e  fuor  di  so  trasecolato. 
Par  ch'abbia  fatti  gli  occhi  di  ranocchio, 
E  qual  d'un  verro  il  pel  gli  sia  arricciato. 
Cosi  tal  volta  qualcun  dà  lo  scrocchio  (76) 
Cb'  è  dall'  usure  sue  poi  scorticato. 
Non  bisogna  far  troppo  del  pazzuomo, 
Ch'ogni  ttom  si  dice  eh' è  buon  per  un  uomo. 

75.  Vede  sott'acqua,  e  favellar  gli  sente, 
Molti  passare  il  6umicel  'n  un  passo; 
E:  Sta,  endice,  son  io  fuor  di  mente? 
0  son  io  forse  diventato  il  Grasso 
Legnaiuolo  (77),  o  quell'  altro  a  cui  la  gente 
Dette  a  creder  ch'ei  fosse  pregno?  Ahi  lasso  ! 
E  fa  a  sé  stesso  si  fatti  sofismi. 

Lettor,  non  ti  dian  ooja  gli  anacronismi; 

76.  Perchè  s' allora  il  Grasso  legnaiuolo, 

E  miir  anni  anche  poi,  non  fu  ancor  nato. 

Né  anche  Calandrio,  questo  è  un  volo 

Di  parole,  e  un  mo'  di  dire  usato. 

lo,  per  non  tòr  gli  altrui  concetti  h  nolo, 

Inventando  da  me,  resto  gabbato 

Neil'  aggiustare  il  computo  degli  anni. 

Gambasso  insomma  stava  in  grand' afiEsinni. 
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77.  Dorò  questo  trasiallo  pid  d' uii'  ora, 
Tanto  eh' AjoD  v'era  comparso  anch' elli, 
Che  non  potette  far  lunga  dimora 

Poi  che  partiti  furo  gli  occhi  belli 
Di  colei  che  passato  T  ha  fuor  foora  (78), 
E  del  suo  quore  han  fatto  fegatelli  (79); 
Ma  non  potè  gustar  di  quel  bel  tratto, 
Giogneodo  che  Io  'ncanto  era  disfatto. 

78.  Dianzi  per  arte  magica  le  stelle 

S'  erao  coperte,  e  la  luna,  di  nero; 
Ma,  mentre  sten  costor  tra  le  procelle, 
Quelle  vennersi  a  perder  daddovero. 
Già  si  vescia,  di  ver  le  Tavernelle, 
Del  bel  manto  di  rose  V  emispero  ; 
Già  sei  cambiava  e  sei  mettea  dorato; 
Già  era  '1  giorno  interamente  nato. 

^9.  Unguento  asch'ei,  che  stato  era  tra  l'ombra 
Trasfigurato  dentro  a  auel  troncone, 
'M  un  sol  divincolarsi  ^80)  si  disgombra, 
Si  rizza,  e  vede,  e  ya  a  incontrare  Ajone: 
£  gli  giugno  per  fianco,  e  quei  s'adombra: 
Poi  '1  riconosce,  e  ode  la  'nvenzione 
Che  'n  sua  vendetta  ebbe  pensata  Unguento. 
Ride,  e  lui  bacia  presolo  pel  mento  (84). 

80.  11  fiume  toma  al  consueto  letto, 

E  de'  termini  suoi  più  fuor  non  pare. 
Ma  qui,  lettor,  se  tu  vuo'  aver  diletto. 
Dà  fede  indubitata  al  mio  parlare: 
Restò  Gambasso  e  '1  suo  consorzio  (88)  a  letto 
Su  certi  pio  che  'I  ciel  parean  toccare. 
Che  'n  riva  all'Era  pria  due  vive  travi  (83), 
Pur  poi  'n  seno  al  Tirren  conversi  in  navi. 

84.  Sì  altamente  l'acqua  era  gonfiata 
Che  i  pini  eran  rimasti  sotto  V  onde, 
SI  che,  quando  ella  tu  poscia  calata, 
Chi  era  a  galla  restò  tra  le  fronde. 
Gambasso  di  lassù  pon  mente  e  guata, 
E  vede  Ajon  laggiuso  e  si  confonde: 
Crepa  di  rabbia  e  di  martello  insieme, 
E  soffia,  e  sbuffa,  e  schizza  fuoco,  e  freme  (84). 

82.  Non  più  dolente,  dal  regno  di  Creta 
Tolta  Arianna,  fu  lasciata  in  Nasse, 
Né  Olimpia  bella,  e  che  fu  già  sì  lieta. 
Quando  restò  a  gridar  so  1  cavo  sasso, 
Che  si  restasse  su  l'alta  pineta 
Con  gli  altri  suoi  l'incantato  Gambasso: 
E  si  pela  la  barba,  e  frange  il  seno. 
Rispondean  gli  antri  che  pietà  n'  avieno. 
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83.  E  sta  per  saltar  giù  (  ma  poi  si  pente  ) 
E  ammazzare  Ajon  che  la  miocbioDa, 

E  quel  che  è  peggio,  io  sguarda  corrente 
Dietro  a  Figline,  e  si  appio  si  sprona  (85) 
Ch^ei  la  raggiugnerà  ben  facilmente; 
Anzi  lo  vede  ohe  con  lei  ragiona: 
Anzi  lo  vede  pigliarle  per  mano; 
E  cento  pine  gli  avventa,  ma  invano. 

84.  Ajon  cammina  con  la  sua  donzella, 

E  Unguento  con  Ine  ha  compagnia, 
E  le  va  raccontando  una  novella, 
E  giungon  camminando  a  una  badia, 
Dov^  un  converso  parente  di  quella 
GV  invila  a  bere  e  fa  lor  cortesia. 
Ma  noi,  mentre  che  beon,  cento  passi 
Torniamo  addietro  a  riveder  Gambasai. 

85.  Sospira,  bela,  grida,  urla  e  besuammia 
Gambassi,  e  i  suoi  guidon  (86)  bestemmiai!  lui, 
Una  pésta  (87)  non  fu  mai  di  vendemmia, 
Gom'ei,  diceva,  vuol  pestar  costui. 

Passa  una  donna  chiamata  Eufemmia, 
0  Eufemia  con  un^  emme,  il  cui 
Marito  a  quel  Gambasso  era  obbligato, 
Perchè  da'  birri  un  di  l'ebbe  scampato. 

86.  La  donna  il  sente  lassù  tra  que'rami 
Sagrarla  e  attaccarla  (88)  in  quella  guisa, 
E  parie  intanto  d' udir  eh'  ei  la  chiami, 
E  alza  il  capo  in  su,  e  15  ravvisa. 

Gara  sorella  mia,  die'  ei,  se  m'  ami» 
Se  'n  su  pin  mai  ti  trovasti  derisa. 
Schernita  e  strapazzata  come  me, 
Ti  vo*  pregare  a  aver  di  me  mercè. 

87.  Pietosa  ella  il  domanda  qudl  fortuna 

0  desio  colassù  Tavease  posto. 
Ei  tutte  sue  sventure  a  una  a  una 
Le  narra,  e  dice  ohe  '1  soccorra  tosto. 
Non  sa  che  far  la  donna,  ei  la  *mportuna 
Sì  eh'  ella,  scorti  là  poco  discosto 
Certi  pastor  che,  tesi  lor'  proquoi  (89), 
Premean  le  poppe  alle  madri  de'  buoi, 

88.  E'  pensa  per  Gambasso  a  un  concetto, 
Che  vedrem  poi  se  buono  effetto  avrà, 
11  quel  la  Musa  non  m'  ha  ancor  detto  : 
Forse  che  domattina  il  mi  dirà.    • 
Vadia  a  dormir  chi  questo  canto  ha  letto, 
E  sogni  me'  che  sognato  non  ha 

V  inventor  di  si  fatta  fantasia; 
E  poi  domani  a  lui  conto  ne  dia. 

Il  Une  del  prlaan  Cantn. 
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NOTE  AL  CANTO  PRIMO 


(1)  V Impastato  si  chiamò  il  BnoDarroti  oeirAccademia  della  Crusca. 

(2)  Susseche.  Voce  pretta  latina^  che  \  Latini  dicevaDo  tempus  subse^ 
civum  quel  che  noi  diciamo  tempo  avanzato  j  tempo  cioè  che  si  può  to- 
gliere e  quasi  tagliare  dall*  ufficio  che  esercitiamo  per  debito:  e  dal  qual 
subseàvum  tempus  abbiam  fatto  pure  il  nostro  ritaglio  di  tempo ,  che  si 
accosta  più  alla  sua  origine.  Fu  disputa  poi  tra  gli  eruditi  se  dovesse  scrì- 
rersi  subcisivam^  o  subsecivumj  o  subsicivum  j  ma  quegli  che  stan  più  sul- 
F  appunto,  scrissero  subsiciyum^  o  subsecivum  :  ed  ecco  perchè  il  Buonarroti 
dice  un  buon  pedante  direbbe  sussecive. 

(3)  //  proverbio  delle  arti  sue^  Il  proverbio,  dice,  ed  è  ora  comune  : 
Varte  di  Michelaccio  Mangiare^  bere  e  andare  a  spasso. 

(4)  Jrtagoticamente  fa  dirsi  Beridio  Darpe.  Artagoticamente  è  una 
Toce  a  sproposito  che  la  inventò  il  Boccaccio,  perchè,  udendola  quel  sem- 
plice a  cui  la  finge  detta,  e'  la  prendesse  per  qualche  gran  fatto,  quando  in- 
vece non  vuol  dir  nulla,  e  significa  solo  stranezza  dallo  essere  stranamente 
composta.  £  stranamente  o  simile  suona  pur  qui,  dove  il  Buonarroti  la  pone 
più  per  ischerzo  che  per  altro.  Beridio  Darpe  poi  è  anagramma  di  Piero 
de'Bardi,  che  è  autore  del  poema  Jvino  Jvolio  Ottone  e  Berlinghieri  citato  qui 
dal  nostro  Michelangelo,  il  qual  Bardi  si  anagrammò  pure  in  Brivio  Pieverdi, 

(5)  S*  inferisce  dalla  chiusa  di  questo  preambulo  che  VJjone  fu  letto 
nell'Accademia  della  Crusca,  e  nell'anno  1643,  dacché  in  quell'^anno  ci 
stampò  in  Firenze  il  poema  del  Bardi  :  due  anni  avanti,  o  poco  più,  che 
morisse  il  nostro  poeta,  il  che  fu  al  dì  11  di  gennajo  del  1646. 

(6)  Imbuiti,  Lo  usa  anche  nella  Fiem,  ma  nel  significato  di  istruito '^ 
dove  qui  sta  in  quello  di  ripieni^  ma  però  metaforicamente.  Il  Salvini  si 
contenta  di  dire  che  viene  dal  Lat.  imbuti:  ma  è  necessario  notare  qui 
che  il  poeta  dice  così  per  giuoco  a  doppio  senso  ^  essendo  in  questo  im- 
buiti  un  ingrediente  di  bue» 

(7)  Né  di  calze.  Calza  fu  detto  uno  strumento  da  cristeri  forse,  dalla 
sua  forma. 

(8]  Sì  superbe.  Sì  sublimi.  Volerò,  dice,  tanto  in  aria  che  gli  A  pen- 
nini mi  parranno  greti  di  fiume. 

(9]  Conclusione  graziosissima  e  veramente  comica. 

(10)  Non  è  fiaschi  vestire  ec.  Non  è  opera  vile  né  facile.  Sono  que- 
sti versi  parodia  del  dantesco  :  Non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo^  Né  da 
lingua  che  chiami  mamma  o  babbo* 

(11)  Dice  Plinio  per  giuoco  >  che  Plinio  non  parla  di  sì  fatta  materia, 
né  poteva  parlarne. 
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(12)  Posliminio.  Lo  usa  il  poeta  anche  nella  Fiera;  ed  il  SaWini  dice 
che  valeva  ai  giureconsulti  antichi  il  ritornare  de^  banditi  alU  loro  pri- 
miere  regioni.  Ma  è  da  notare  che  lo  dicevano  più  apecialmente  de'  pri- 
gioni, di  guerra,  i  quali,  perduto  avendo  i  diritti  di  cittadino  romano  per  ca- 
gione di  lor  prìgìqpia,  allorché  tornavano  a  casa  avevano  Vjus  postliminUj 
cioè  racquistavano  col  postìiaUnio  \  diritti  di  cittadinanza  e  di  libertà.  Qui 
per  altro  sta  per  puro  Ritorno  da  luogo  lontano, 

(13)  Questa  comodità  di  seggiola  chiamasi  oggi  calzantemente  Poltrona, 

(14)  Occhiale  del  cannone.  Da  queste  parole  si  formò  poi  la  voce  in- 
tera canocchiale  :  il  quale  strumento  finge  essersi  conosciuto  al  tempo 
d'Ajone,  poi  smarritosi,  e  ritrovatolo  il  Galileo,  che  è  quegli  cui  dice  aver 
ripescato  le  stelle ,  per  i  satelliti  di  Giove  da  lui  scoperti ,  intitolandogli 
Sielle  medicee,  L'Allegri  pure  dice  del  Canocchiale  cosi:  Pensando  a 
queir  occhiale  in  quel  cannone  ec. 

(15)  Legnami,  Legnami  sta  qui  per  ciò  che  oggi  dicesi  i  Mobili^  o  la 
Mobilia  cioè  seggiole,  cassettoni,  armadii  e  simili;  e  di  qui  è  la  voce  Fa- 
legname. 

(16)  Da  scarriera.  Gente  da  scarriera  vale  gente  di  poco  conto  ,  o 
come  suol  dirsi  ora  di  dozzina, 

(17)  Raccettarle,  Ricever e^  come  dicesi  ora  ,  le  persone  invitate  a  una' 
festa  con  le  debite  cerimonie. 

(18)  Un  conserto.  Conserto  vai  qui  quel  numero  di  sonatori  destinati 
a  sonare  le  ballate  a  un  festino.  Oggi  Orchestra^  preso  il  luogo  per  le  per- 
sone che  vi  stanno. 

(19)  Dolzemele  non  seprei  dire,  né  il  vocabolario  me  lo  insegna,  qual 
appunto  si  fosse  cotale  strumento.  Il  nome  par  che  sia  fatto  da  dulce 
melosy  dolce  e  soave  suono, 

(20)  Geloni  -  «  Gelone^  dice  il  Gecchine'Proverbìi,  è  quei  panno  di 
«t  più  colorì  che  del  continuo  si  tiene  su  tavola  o  desco  :  è  differente  da 
«  tappeto  in  questo,  che  il  tappeto  ha  il  pelo  come  il  velluto,  e  il  celone 
a,è  piano  e  senza  pelo  »•  Ora  tal  distinzione  non  si  fa  più,  che  qui  e  colà 
s\  dice  tappetOj  né  di  cdoni  ce  n'  è  più  respice  nell'  uso  familiare. 

(21)  Che  ridea.  Cioè  di  colori  vivaci  e  allegri. 

(22)  J  battere  i  pie  'n  terra.  A  ballare.  Cosi  Orazio  :  Nunc  est  biberi- 
dumj  nunc  pede  libero  pulsanda  tellus, 

(23)  Stanno  in  sull'amore,  O,  come  si  dice  oggi,  stanno  sull'amorosa 
vita. 

(24)  /n  calza  intera  spiega  il  Salvini  (in  un  luogo  della  Fiera  dove  è 
questo  medesimo  parlare)  non  in  mezza  calza  o  forse  calza  spartita  per  mezzoj 
0  trinciata.  Ma  tale  spiegazione  non  dà  gran  lume  ora  che  insieme  con  le 
fogge  di  due  secoli  fa,  sono  andati  via  anche  i  loro  nomi.  Potrebbe  essere  per 
altro  che  qui  volesse  dire  con  le  calze  (  oggi  maglia  )'  non  fino  sopra  al 
ginocchio  solamente  ,  ma  fin  sopra  le  anche  ;  e  può  essere  che  ue'balli  si 
usasse  tuttavia  di  portare  la  maglia  cosi  alla  spagnuola,  senza  altro  calzone 
sopra,  la  quale  per  solito  aveva,  su  in  cima  alle  cosce,  delle  aperture  da 
cui  uscivano  sgonfiotti  di  seta. 

(25)  Scioperata,  cioè  scomodata,  tolta  alle  tue  occupazioni.  Scioperare 
vale  propriamente  levare  altrui  da  un*  opera. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  509  — 

(26)  Pinùcart*  Dkesi  del  Ut  render  saono  alle  corde  di  uno  itrn- 
mento  distraendole  più  o  meo  soavemente  con  le  dita  secondo  cbiede  la 
mosica.  Ed  è  tuttora  in  uso. 

(27)  E  d'  una  brutta  e  vecchia  si  snol  dire  per  contrario  :  La  può  ir 
per  il  macco  alle  dodici* 

(28)  Si  rasicOa  e  rinfrancesea.  Si  racconcia  e  si  adoma  con  is^si- 
tozza,  a  seconda  della  moda  francesca  o  francese  \  che  anche  allora  la  Fran- 
cia era  maestra  all'  Italia  in  questa  gravissima  bisogna. 

(29)  Gambassij  come  figline  son  nomi  di  paesi}  ed  il  poeta  vagbis- 
almamente  gli  personifica  e  gli  fa  essere  innamorati* 

(30)  Da  sciarre  e  da  fiizione.  Sciarra  importa  briga^  baruffa  :  Fa- 
ùone  vai  qui  Fanone  di  guerra^  Fatto  d^  arme.  Sicché  quel  Gambassi  era 
nomo  di  tutta  botta,  un  bravazzone,  uno  spaccamontagne,  un  ammazzasette. 
Questo  verso  par  fatto  su  quel  di  Dante:  CKio  '/  vidi  uom  già  di  sangue 
e  di  aorrueci. 

•  (31)  Smargiasso,  lì  Sai  vini  lo  fa  venir  da  Marte  quasi  Martasso.  Il 
Biscioni  da  Mareggiare^  e,  aggiunta  la  S,  Smareggiare^  e  quindi  Smargias- 
sar e\  e  come  il  mare  è  sterminato  e  grande,  così  da  lui  sieno  detti  Smar- 
giassi coloro  che  vantano  cose  interminabili  :  la  quale  etimologia  ci  pare 
molto  mal  tirata  co'  denti.  Spiega  poi  bene  che  Smargiasso  importa  Colui 
che  millanta  assaissimo  di  parole  e  minaccia,  ina  poi  è  pauroso  e  dappoco 
venendo  a'  fatti. 

(32)  FU  volenterosa^  cioè  Si  lasciò  portare  dalla  volontà  e  dal  desiderio, 
senza  ben  consideraire  il  fatto. 

(33)  Stando  in  quattro  ec.  Stare  in  quattro  si  dice  de'cavalli,  muli  ec. 
quando  puntano  le  zampe  in  terra  e  si  ostinano  a  non  andare.  Qui  lo  dice, 
per  ischerzo,  di  Ine,  accennando  V  atto  di  chi  impone  rìsolntamente  alcuna 
cosa,  che  si  ferma  e  mette  le  mani  su'fianchi  (le  donne  specialmente).  Di- 
cesi anche  Puntare  i  piedi  al  muro.  * 

(34)  Poi.  Ciò  è  Jnderò  poij  e  vale  ironicamente  :  Ifoj  non  andrò. 
(35^  5*10  lo  so.  Quando  alcuno  ci  dice  alcuna  parola  minaccevole  ,  e 

noi  crediamo  non  dirlo  egli  di  buon  proposito  ,  ma  più  per   ischerzo  che 
per  altro,  suol  tuttora  rispondersi:  Sie^  lo  so.  E  così  fa  Gambasso. 

(36)  Qualche  castagna  le  scoppietta.  E  anche  questo  è  alto  cho  si  fa 
a  chi  si  crede  minacciarne  da  scherzo,  o  che  almeno  si  possa  placare  age- 
volmente, e  con  qualche  muina. 

(37)  Questa  ottava  è  graziosissima,  e  naturalissima,  e  degna  proprio  di 
poeta  eccellente. 

(38)  Carità  sta  qui  per  Amore. 

(39)  Per  guadagnarsi  il  pan  ec  Questo  verso,  e  il  seguente  che  mal 
pecca  di  irriverenza,  significano  che  in  tutte  le.  azioni  dell'uomo  v'  è  gene* 
ralmente  il  fine  dell'interesse. 

(40)  Strapiè.  Lo  stesso  che  Stroppia ,  Stroppiata.  J  strapiè  per  Fuor 
del  debito  luogo^  StravoUamentey  fu  usato  da  Ugolino  Martelli  nella  Chiave 
del  Calendario  ,  libro  citabilissimo  più  di  tanti  altri  citati.  -  Dice  dunque 
a  pag.  95:  Che  modo  di  dar  conto  è  questo?  le  partite  son  messe  a  strapiè 
et  la  somma  mal  raccolta. 

(41)  Da  teste  troppo  quadre.  Testa  quadra  lo  diciamo  a  significare 
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Uomo  di  buon  senno^  e  qui  và  inleM  al  ebntrarìo*  Comt  Umì  f  potrebbe  es- 
sere per  via  di  qnel  troppù;  e  perchè  quando  eccede^  camèUUa  in  vtM  im 
virtù  si  vede.  Ma  io  non  la  'otendo, 

(42)  S'ha  po'  a  'mpiccare.  Perchè ,  cioè ,  dee  arèr  la  gambata  j  e  Fi- 
gline non  dee  esser  sua. 

(43)  Messa  in  deposito^  cioè  Lasciata  da  parte^  intetrotta, 

(44)  Calcio  a  livrea.  Quando  cioè  y'  è  solenne  giuoco  di  calcio,  e  che 
tutti  vanno  in  gran  comparsa.  Oggi  dicesi  invece  di  /tVreo,  eorso^  e  ciò  quan- 
do la  Corte  e  la  nobiltà  mette  fuori  le  sue  carrozze  e  le  sue  livree  pi&  magni- 
fiche, aggirandosi  e  facendo  mostra  dì  sé  nei  luoghi  destinati  ad  easi  oorfù 

(45)  Bn fatata  k  Corsa  del  palio  con  le  bufote.  V.  il  Voeah.  e  il  Sal- 
vini nelle  note  alla  Fiera. 

(46)  Filaierie^  vai  qui  inganni^  Gherminelley  éggiranunUy  Raggiro  o 
simili. 

(47)  La  camicia  lor  non  tocchi  il  fianco  y  cioè  che  sieno  oontenii»  Il 
BoccMcio  disse  nel  significato  medesimo ,  più  sboccatanenCe  y  Bon  toccare 
il  aU  la  camicia. 

(48)  Sgomino ,  cioè  Scompiglio.  Vedi  anche  nelUi  Fiera  ohe  e'  è  doe 
volte. 

(49)  SHavitudint.  È  veasco-  de'  Fiorentini ,  e  massimamente  fu  dalli 
antichi,  il  mutare  in  Sti  la  BÌUaba  Scìùj  dicendo  Stiavay  SUaffby  StianciOy 
Stiera ,  Stiena  e  simili. 

(50)  1  quori  unisce»  Pare  che  Unire  i  cuori  si  diceése  di  quell'atto  che 
fanno  i  ballerini  prima  di  iucoroinciare  il  ballo,  prendendosi  per  la  mano  e 
fiicendo  Tatto  come  di  avvii5hMre  1'  uno  la  sua  persona  a  quella  dell'altro 
dal  lato  del  cuore. 

(51)  Parve  data  a  traverso  ec.  Parve  una  nave  ohe,  data  a  traverso^ 
{mrlata  nello  scoglio)  si  fracassi  e  si  speni. 

(52.  Sgranchiare  di  iJcOy  cioè  Muoversi  dalla  sua  poltrona. 

(53)  Mutante  si  dicono  i  cambiamenti  di  figure  che  si  fanno  tie' balli. 

(54)  Se  n'infinge.  Non  c'è  dubbio  ehe  Infingersi  è  stato  usato  per  il 
semplice  Fingere ,  Simulare  ;  ma  qui  sta  per  Fingere  di  non  essersi  ae*> 
corto.  E  per  altri  esempi  si  potrebbe  stabilire  esservi  tra  '1  Fingere  e  l'/n^ 
fingersi  quello  stesso  divario  che  tra  Simulare  e  Dissimulare ,  il  primo 
de'qualt  importa  Dare  il  fiUso  per  vero  ,  e  1'  altro ,  come  il  nostro  Infin- 
gersiy  Far  vista  di  non  sapere  checchessia^  o  di  non  accorgersene  ec. 

(55)  La  pestava  dentro.  Cioè  Ajone  mostrava  buono  aspetto  e  lieto  , 
ma  in  cuore  era  dolente  e  stizzito. 

(56)  Pavane  e  Chirin%ane  ec.  Questi  sono  tutti  nomi  di  antidii  balli 
villerecci,  l'uso  ed  il  nome  de'quati  è  perduto. 

(57)  Ballonchiare  si  dice  del  ballare  tra  persone  di  stretta  conoscenza, 
e  senza  veruna  cerimonia.  Dicesi  anche  Ballonaolarey  Fare  un  ballonxolo. 

(58)  rresconi»  Qui  si  pone  TrescotU  come  generica  denominazione  di 
iMlll  contadini.  Ora  di  intende  per  nome  proprio  di  un  rozzo  ballo  intrec- 
ciato da  contadini. 

(59)  Lunette^  cioè  Paste  dolciy  così  dette  dalla  forma  di  mezza  luna. 

(60)  Colinone  per  Colanione  è  rimasta  al  volgo):  ditesi  pnr  Coltùone^ 

(61)  Uom  apocope  d'iiomi',  che   pnr   fu   detto   in    antico,  come    ne 
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porge  esempio  la  leggemim  di  S*  Jtronimo  4aU  fuori  dal  benemerito  Zam- 
brìni. 

(62)  Nott  vo*  toftt  ec  Cioè  ooo  vo'  cimentarmi  con  loro»  che  son  più 
e  pèà  valenti  de'miei  compagni  e  di  me. 

(63)  Capitozze  sono»  dice  il  Vocabolario,  Querà  scapezzale. 

(64)  Ghirigori  ?aol  dire  Rajbe$chiy  Cifre  intricate  e  confuse, 

(65)  Pazutomo  tutto  una  parola  ^  come  Galantuomo  ,  lo  usa  anche 
più  qua. 

(66)  Di  questo  pezto^  cioè  Di  qui  a  un  peztOj  Di  qui  a  molto  tempo. 

(67)  Vudirt  e  7  ì^edert  stanno  qui  per  l'organo  della  vista  e  dell' u- 
ditOy  gli  occhi  cioè  e  gli  orecchi. 

(68)  Tentennoni^  cioè  ientenhando^  trabatlandop  per  esser  mal  fermo 
il  luogo  dov'  aveano  i  piedi.  Ordina  :  Per  passare  tentennoni  ^u  certi  pas- 
satoL  Molti  avrerbi  che  indicano  moto  o  stato  della  persona  terminano  o 
in  «ne  o  in  oiU  senza  divario  ,  carponi  e  carpone  ^  bocconi  e  boccone  j  gi- 
nocchioni e  ginocchioncy  gironi  e  girone  y  sdrajoni  e  sdrajone  e  mille  dei 
simili*  Altri  potrebbe  dire  che  qui  tentennoni  è  adjettivo  di  passatoi  ^  ma 
io  non  mi  arrecherei  a  menarlo  buono. 

(69)  Meriggioni.  Cioè  Giovani  che  stanno  piazzeggiando  sul  merìggio  nei 
luoghi  di  passeggio,  e  massimamente  per  appostar  dame. 

(70)  Sovvallo  è  cosa,  dice  il  Yoc.  che  viene  senza  spesa.  Qui  sta  per 
Favore  non  atteso* 

(74)  Si  veste  di  cotone.  Si  rannuvola.  Dice  di  cotone  perchè  i  nuvoli 
ed  al  colore  ed  alla  forma  somigliano  viluppi  di  cotone.  Abbiamo  anche  il 
proverbio  :  U  cielo  a  pecorelle  e  V  acqua  a  catinelle ,  che  significa  :  Fuol 
piover  molto  quando  il  cielo  è  coperto  di  queUa  tela  di  nuvoletti  increspati 
somiglianti  al  vello  delle  pecore. 

(72)  Faceva  il  gattone.  Faceva  la  posta  quatto  quatto  ,  come  un  gat- 
tone  vecchio  fa  al  topo. 

(73)  Che  'l  mare  ove  ec.  È  tolto  dalla  fiumana  ove  il  mar  non  ha 
vanto  del  divino  Poeta. 

(74)  Buffétti  sono  colpi  di  dita;  e  per  dare  il  buffetto  si  fa  ciambella 
del  medio  col  pollice,  e  si  scocca  il  medio  in  una  parte  qualunque  del  volto 
a  chi  il  buffetto  si  de. 

(75)  Lontò  è  Crocchio.  Debole  e  spossato. 

(76)  Qualcun  dà  lo  scrocchio.  Dare  lo  sorocohio  è  uno  dentanti  modi 
co'  quali  gli  strozzini  dèofio  ad  usura  :  i  quali  tutti  modi  puoi  veder  de- 
scrìtti leggiadramente  in  An  brano  del  Goinmemo  d'  Andrea  Ca^aloanti  ai 
Sonetti  del  Ruspoli,  riportato  dal  Biscioni  nelle  note  al  Malmuntile^ 

(77)  H  Grasso  legnajuolo.  A  questa  bestia  fu  dato  ad  intendere  eh'  ei 
non  era  più  lui,  ma  era  diventato  un  altro;  ed  egli  sei  credeva. 

(78)  Fuor  fUora,  cioè  Da  banda  a  banda. 

(79)  Man  fiuto  fegatelli.  Dice  che  gli  occhi  di  Figline  hanno  arso , 
hanno  crogiolato  il  cuore  di  Ajone  come  fegatelli  arrosto. 

(80)  FPun  sol  divincolarsi  ec.  Con  una  sola  scossa  della  persona  esce 
di  quel  suo  ingombro. 

(81)  Presolo  pel  mento.  Questo  è  atto  di  cordialissima  bènevolensa. 
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(82)  Consorzio  qui  vale  la  gente  che  Gambesso  avca  seco  per  com- 
pagni. 

(83)  f^ive  travi.  Questa  metafora,  ardita,  ma  eficacissima,  del  cbiamar 
vive  travi  gli  alberi  di  grosso  ed  alto  fusto,  la  usò  prima  il  divino  Poeta 
quando  disse,  Purg.  SO: 

Sì  come  neve  tra  le  yive  travi 
Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela. 
Soffiata  •  stretta  dalli  venti  schiavi. 

(84)  Schizza  fuoco  vale  Fa  atti  della  piò,  furiosa  ira  t  dispetto. 

(85)  Jppih  si  sprona  ,  cioè  Studia  il  passo  ,  Si  sforza  di  camminar 
presto. 

(86)  Guidoni.  Dice  che  i  compagni  di  Gambasso  erano  guidoni ,  cioè 
gente  di  trista  e  vii  condizione;  e  che  mormoravano  di  lui,  per  cui  colpa 
si  trovavano  su  que'pini. 

(87)  Una  pésta.  Pésta  vale  qui  Pestamento ,  nel  significato  di  Busse  , 
BottCf  o  simili. 

(88)  Sagrarla  e  attaccarla.  Ambedue  questi  verbi  si  dicono  comune- 
mente per  Bestemmiare. 

(89)  Proquoi.  Il  Yocab.  Insegna  che  Proquoi  vale.  Quantità  di  bestie 
\àovine  adunate  insieme  ;  ma  gli  esempi  non  rispóndono.   Il  Salvini   nelle 

note  alla  Fiera  dice  :  J  Roma^  pare  a  mcj  le  staUe  con  pasture  e  le  eascine 
ehiaman  procoi.  Ninna  per  altro  di  queste  due  interpretazioni  mi  par  che 
qundrì  alP  esempio  nostro  :  né  davvero  saprei  qnal'  altra  proporre  per  la 
vera. 
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DBLIB  ANTICHE  RAPPBISBNTAZiONl  ITALUNB  IG.  —  (Gontmuatkme) 


—  In  Firenze^  appresso  Andrea  Poeauanta  PJnno  1602.  Io  4.^  di  20 
car.  con  3  fig. 

—  Stampata  in  Fiorenza  per  Domenico  GiraffL  &  A.  In  4***  di  20 
car.  eoo  4  fig. 

— .  Ivi^  e  pel  medesimo.  S.  A.  In  4.^  Edizione  simile,  ma  non  eguale. 

—  Di  naoTO  ricorretta.  -*  In  Siena  S.  A.  In  4.^  di  16  car.  con  2  fig. 

—  In  Firenze^  Jlle  Scale  di  Badia,  S.  A.  In  4.^  di  20  car.  con  4  fig. 

—  Stampata  in  Firenze^  per  gli  Heredi  del  Tosi  alle  Scala  di  Badia. 
S.  A.  In  4.°  di  20  car.  con  3  fig. 

-^  In  Firenze j  et  in  Pistoia^  per  il  Fortunati,  S.  A.  In  4.'  Ediz.  simile. 

Si  citano  pare  le  seguenti  ediz.  in  4.*':  Firenze^  Matteo  Galassia  1580 
(Allacci);  --  Firenze j  alle  Scale  di  Badia^  1606(Gatal.  Gorsiniano);^ 
firenzcj  1607  (PioeUi,  N.**  2577> 

Questa  Rappresentazione  è  in  due  giornate. 

LXXXIIL 

Il  Malatesta  comedia  spiritaale  del  miracolo  della  sacra  Vergioe  Santa 
Caterina  da  Siena,  Nuouamente  ridotta  in  ottaua  rima ,  et  pubbli- 
camente  rappresentato  nella  contrada,  doue  ella  nacque  di  Fonte- 
blanda,  la  prima  domenica  di  maggio,  giorno  della  sua  soléonissi- 
ma  festa  4569.  In  Fiorensta,  HDLXXV.  In  i.""  di  face.  46,  con  fig. 
al  frontisp. 

È  in  tre  atti.  (Palatina), 

Altre  edizioni: 

—  In  Fiorenza^  Appresso  Alle  Scalee  di  Badia,  1564.  In  4.'  di  7 
car.  e  una  bianca  in  fine. 

—  In  Fiorenza^  1596.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  In  Siena ,  Alla  Loggia  del  Papa,  1611.  In  4.^  di  8  car.  con  2 
picc  fig.  e  il  ritratto  della  Santa  al  verso  dell'ultima  carta. 

Un'altra  ediz.  di  Siena,  alla  Loggia  dd  Papa,  1616,  in  4.^,  è  regi- 
strata nella  Bibl,  Selvaggi, 

LXXXIV. 

Comedia  spirituale  delP  anima  ,  Nvovamente  stampata.  In  Fiorema, 
MDLXXV.  In  4.''  di  48  car.  con  la  fig.  dell'Angelo  Animnziatore 
nel  froQtasp.  (Rkcardiana). 
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Altre  edizioDi: 

—  In  Firenucj  Dalle  Scalee  di  Badia.  1586.  In  V*  Ediz.  simile  alla 
precedente. 

—  Jn  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  1608.  In  4.**  di  12  car.  col  fron- 
tesp.  istoriato. 

—  In  Siena,  S.  A.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  Jn  Firenze^  Mie  Scale  di  Badia*  1614«  In  4/'  di  12car.confroo- 
tesp.  istoriato  e  2  gr.  Gg    neli'  ultima  carta. 

Nel  CaiaL  Pinelli  N.**  2576  si  ciUno  altre  ediz.  in  4.®  di  Firenze 
■  1592,  e  Firenze  dalle  Scale  di  Badia^  S.  A.  Un'altra  di  Firenze  alle 
Scale  di  Badia^  1607  la  registra  il  Morelli. 

Le  ultime  ediz.  sono  intitolate:  Comedia  Spirituale  delV Anima.  Con 
tutte  le  sue  potentie^  adornata  di  tutte  le  virtù  appartenenti  a  qudla^ 
per  il  mezzo  deUe  quali  4Ì  conduce  al  Paradiso^ 

Non  è  da  confondere  questa  Rappresentazione  con  un'  altra  Bapprt" 
éentazione  dell*  anima  e  del  corpo  spirituale^  composta  da  ub  Frale  Bo- 
naventura Vèniero  morto  nel  1627. 

LXXXV. 

Desioso  iksipido  (  Il  )  SaDese,  Autore  pseadoDimo  del  sec.  XVI,  a  coi 
dobbiaroo  ie  due  seguenti  Rappreseolazioni. 

I.  GooDedia  spirituale  di  cleofas  et  Ivca  avovameole  ristampala.  In 
Pionnza.  MDLXXV.  Io  4.**  di  0  car.  con  fig.  nel  fronlesp. 

Rappresentazione  in  terza  rima,  che  incomincia  con  un  Argomento  a 
guisa  di  Frottola  (Palatina)* 

Si  citano  ediz.  precedenti  di  Fiorenza  nel  Garboy  1573^  in  4.^  (Qua- 
drio); Fiorenza^  1568,  in  4.®  (Pinelli,  N.^  2558).  Un'altra  df.$tena,  a//a 
Loggia  del  Papa^  S.  A.  in  4.",  è  registrata  dal  Morelli. 

II.  La  Rappresentatione  di  Santa  Colomba  Vergine  et  Martire.  Com- 
posta Nuouamente  dal  Desioso  Insipido  Senese.  —  Stampata  in 
Siena,  alla  Loggia  del  Papa^  4583,  in  4.^  di  8  car.  con  fìg.  sotto 
il  titolo.  {Palatina). 

Altre  edizioni: 

—  Stampata  in  Siena.  S.  A.  In  4.®  Ediz.  simile^  ma  senza  il  Prologo. 

—  In  Sienaj  Alla  Loggia  del  Papa.  1616.  In  4.^  Ediz.  simile  alla 
precedente. 

—  In  Farnese^  Appresso  Nicolò  Mariani^  1601.  In  4.<^  di  8  car.  con 
fig.  sotto  il  titolo. 

Si  diano  anco  le  edizioni  seguenti:  Senza  notuy  in  4.**  (Hibbert,  N.^ 
6872)  'f  -^  Jn  Siena  e  in  Pistoia^  per  il  Fortunati^  $.  A,  in  4.^  (Morelli); 
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^  —  In  Pistoia^  $•  A.,  in  8."  (PÌDelli,  N,**  2576)  j  —  In  Farnese ,  ed  in  Or- 
vieto j  1608,  in  4.*'  (Catal.  Selyag^). 

LXXXVI. 

Socci  Pbkrettano,  o  Pakbtano.  Stando  a  quel  che  dicono  il  Cre-- 
sdmbeni  e  il  Quadrio,  quest'autore  sarebbe  vissuto  circa  il  fine 
del  sec.  X¥.  A  me  non  è  riuscito  di  trovare  alcuno  edlz.  anteriore 
al  4580  della  Rappresentazione  che  vb  col  suo  nome.  Il  certo  è, 
checché  dica  i!  Quadrio,  che  essa  è  Toramente  opera  di  lui.  Ag- 
giungerò por  che  è  al  tutto  diversa  da  quella  fatta  da  Bernardo 
Pulci  sul  medesimo  argomento. 

La  rappre.sentatione  di  barlaam  et  iosafat.  Composta  per  il  Socci 
Perrettaoo.  Nuouamente  Ristampata.  In  Firenze  ,  Alle  Scalee  di 
Badia.  8.  A.  Io  4.*  di  5  car.  e  una  bianca  in  flne  ,  con  fig.  al 
frootesp.  (Palatina), 

Ce  ne  ha  dae  altre  ediz.  simil  i  con  la  stesJsa  indicazione  del  luògo  di 
stampa,  se  non  in  quanto  si  disferenziano  dalla  precedente  per  la  parola 
Scale  invece  di  Scalee^  e  tra  loro  dall'  aver  1'  una  il  titolo  di  Rappre- 
sentazione^ l'altra  di  Bappresentatione. 

La  medesima Composta  dal  Socci  Paretano.  —  In  Firenze 

Alle  Scale  di  Badia,  4613.  In  4.**  di  4  car.  con  flg.  al  frontesp. 

L'Allacci  cita  altre  ediz.  dì  Firenze^  alle  Scale  di  Badia^  1581,  in  4.^^ 
In  Siena^  aUa  Loggia  dd  Papa^  S.  A.,  In  4.^\  In  Tre^ngi^per  Girolawid 
BigheUiniy  1655,  m  8.« 

LXXXVII. 

NuTi  (Lodovico),  religioso  francescano,  nato  a  Assisi. 

La  diuotissima  Rappresentatiooe  Della  Serafica  vergine,  e  Sp9^  di 
Cristo  Santa  Chiara  d'Assisi.  Raccolta  dal  R.  P.  Baccelliere  Fra 
{•odouico  Nuti  d'Assisi,  Min:  Conv:  di  San  Franceeco.  In  Siena, 
S.  A.  (Sec.  XVI).  Io  4.**  di  42  car.  eoo  3  fig.  (Palatina). 

Termina  con  nn  Sonetto  del  Padre  Nvti  al  suo  Serafico  Pfi^re  San 
Francesco, 

Àlir«  edixioai: 

^  In  Siena.  Alla  Loggia  del  Papa.  1615.  In  4.^ 
•—  In  Siena  àUa  Loggia  dd  Papa.  S«  (l.  In  4,^ 
Queste  ediz.  spno  siiaili  alU  preced.  Nel  Catal*  Hiòberi  N.*  6972,  se 
ne  cita  un'  altra  Sema  neté^  in  4.** 
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Lxxxvm. 

Guugi  (Bernardo)  da  Borgo  San  Sepolcro,  scrittore  del  46.^  secolo. 

RappreBeotatiooe  d'vn  miracolo  del  sagraroento,  CSomposto  da  M.  Ber- 
nardo Cangi  dal  Borgo  San  Sepolcro.  In  Piretute.  S.  A.  (Sec.  XVI). 
In  i.*"  di  2  car.  con  fig.  al  frontesp.  (Riccar diana). 

Apostolo  Zeno  ha  mal  confuso  questa  Rappresentazione  con  quella 
d'un  Miracolo  dd  Corpo  da  me  ricordata  più  addietro* 

USXXK. 

La  rappresentazione  di  s.  hipolito  martire.  —  In  Fireme  appresso 
Giouanni  Baleni  VAnno  4589.  In  i.""  di  8  car.  con  2  fig.  al  fron- 
tesp. [Magliabechiana). 

Ce  n'è  un'altra  ediz.  di  Venetia^Per  Alessandro  Vecchi^  1609|  in  4.* 
di  8  car. 

XC. 

Gkgchi  (  Giovanmaria  ),  Fiorentino  ,  celebre  scrittor  di  Commedie , 
morto  il  28  d'Ottobre  4587. 

L'Esaltazione  della  Croce  con  i  svoi  intermedi,  ridotta  in  Atto  rap- 
presentatino.  Recitata  in  Firenze  da'  Gioaani  della  Compagnia  di 
San  Gioaanni  Vangelista,  con  V  occasione  delle  nozze  de'  Serenis- 
simi Gran  Duchi  di  Toscana.  In  Pirenze,  Nella  stamp.  di  Bariol 
Sermartelli.  4589.  In  8.**  di  8  e  448  pag.  car.  cors. 

Edizione  originale  rara  j  sconosciuta  all'Allacci  ^  procurata  da  Baccio 
Gecchi  figliolo  dell' Autore^  dopo  la  morte  del  Padre.  In  fine  eyyi  la  De- 
scrizione deW  apparato^  e  de  gV  intermedi. 

La  medesima.  In  Firenze,  Appresso  Michelagnolo  di  Bari.  Sermar- 
teUi.  4592  (in  fine  4586).  In  8.'',  car.  cors. 

Ediz.  parimente  rara,  che  principia  con  4  carte  non  numer.  per  la  de- 
dica,  il  Prologo  e  la  nota  dei  Personaggi  della  RappresenUuione*  Segue 
V Esaltazione  in  127  pag.  delle  quali  la  prima  è  numerata  17;  poi,  con 
frontespizio  particolare  e  miOTa  numerazione  di  31  pag.,  la  Descrisionc 
dèlVApparato. 

Il  Poggiali  {^estiy  I.  110)  osserva  come  fra  queste  due  edizioni  s'in- 
contrano deUe  variazioni  e  differenze  nel  testo  di  qualche  importanza. 
Secondo  il  Gamba  la  ristampa  del  1592  è  mutilata,  e  principalmente  fu- 
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rooo  tolti  vìa  alqaaoti  versi  ne'  qaali  si  mordevano  i  costami  de*  Corti- 
giani. 

Il  Gecchì  lasciò  inoltre  varie  Rappresentazioni  inedite,  delle  quali  dà 
il  titolo  1'  abate  Laigi  Fiacchi  nella  sua  Lettera  intomo  alla  vita  e  alle 
opere  di  G,  M.  Cecchin  indirizzata  al  Poggiali,  e  da  Ini  pubblicata  alla 
fine  del  tomo  l.**  dei  saoi  Testi  di  lingua* 

XCI. 

Mabtini  (Gio.  Simooe)  da  Todi 

La  RappreseolatioDO  della  Preseotatiooe  di  Nostro  Signor  Gieav  Cristo 
al  Tempio.  In  Siena,  4595,  io  i.^ 

Ediz.  citata  nel  Cat*  Hihbertj  N.°  6872.  Ce  ne  ha  due  altre:  la  prima, 
In  Siena,  alla  Loggia  del  Papoy  1618,  in  4.°  di  8  car.  con  fig.  al  fron- 
tesp. }  la  seconda,  In  Siena^  &  A.  (Sec.  XVII),  in  4.^  di  8  car.  con  2  fig. 
al  frontesp. 
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PARTE   SECONDA 


ma^^^asB^nia^^^sasistit  i^si^ir&am 


Questa  seooDda  parte  della  mia  Monografia  l' ho 
spartita  in  Ire  Serie. 

La  prima  comprende  la  notizia  di  tre  antichi  com- 
ponimenti drammatici  italiani^  il  più  recente  de'  quali  è 
del  1486^  e  che  sono  vere  Rappresentazioni. 

Nella  seconda  annovero  un  genere  di  componimenti 
che  van  sotto  nome  di  Contrasti  (in  francese  Débats) 
ne'  quali  troverassi  la  origine  della  Farsa  italiana. 

Discorro  nella  terza:  l.""  Alcune  Rappresentazioni  di 
genere  rusticale,  scritte  negli  ultimi  anni  del  Secolo  XY 
o  ne' primi  del  XVI,  e  per  ciò  anteriori  a  quelle  della 
celebre  Accademia  de'  Rozzi  di  Siena^  delle  quali  ho  in 
animo  di  dar  fuori  una  monografia  da  continuare  alla 
presente.  2."*  Diversi  componimenti  che  per  la  più  parte 
non  sono  appunto  Rappresentazioni,  ma  vi  si  accostano  in 
gran  maniera. 
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AifOBLo  PoLizum  nato  a  Montepalciano  nel  4454,  morto  il  S4  set- 
tembre 4494.  La  Favola  d'Orfeo,  fa  secondo  l'Affò ,  recitata  a 
Mantova  nel  4472,  ed  è  stimata  la  prima  rappresentazione  dram- 
matica regolare  scritta  in  italiano.  È  da  consultarsi  sopra  questo 
autore  la  Notizia  biografica  che  il  Serassi  pose  innanzi  alla  edi- 
zione cominiana  del  4754  delle  Stanze  per  la  Giostra  d^  Giìdiano 
de'  Medici.  La  Favola  d' Orfeo  non  fu  stampata  di  per  so  altro  che 
a  mezzo  il  secolo  XVL  Ecco  quali  sono  le  edizioni  separate,  delie 
quali  ho  potuto  trovare  notizia. 

La  rappresentatione  della  Faoola  d'Orfeo.  Composta  da  Hesser  Agnolo 

Politiano.    Nupuamente    Ristampata.  Senza   nota  (  Sec.  XVI).  In 

4.°  di  5  car.  non  nom.,  a  2  col.,  più  una  bianca  in  fine,  con  3  fig. 

Una  ediz.  forse  anteriore,  di  Firenze  ^   1558,  in  4."  è  notata  nel  Cat, 

Payne  del  1827,  n.*»  3731. 

La  bistoria  et  favola  d'Orfeo  il  quale  per  la  morte  di  Euridice 
fu  forzato  andare  nel  inferno,  et  impetro  gratta  di  Plutone.  Ad 
Utanxa  di  Iacopo  Perini.  In  4.^  S.  A. 

Edii.  Fioreutioa  del  Sec.  XYI,  citata  nel  Cat.  la  Vallilrc ,  n.®  3735. 

La  Historia  di  Orfeo.  Trevigj,  4653,  in  4."*  di  4  car.  a  2  col,  con 
fig.  al  frontisp. 

La  Favola  di  Orfeo,  ridotta  ora  la  prima  volta  alla  sua  vera  e  sin- 
cera lezione.  In  Padova,  4749.  Appresso  Giuseppe  Cornino.  In  8.** 
di  24  fac. 

In  fine  vi  debbon  essere  due  carte  bianche,  che  la  prima  ha  nel  verso 
una  vignetta  d'un' arme,  con  la  data  ripetuta.  In  quest'anno  inc<ì(\siuio 
81  fecero  2  ediz.  della  Favola  d'  Orfeo,  con  lo  stesso  numero  di  pagiuc 
ciascheduna;  e  si  discernono  da  questo,  che  una  è  segnata  solo  della 
leUera    A  ,  dove  V  altra  dì  A  e  B.  Di  questa  edizione  ne  fa  tirata  una 
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copia  in  PBRGÀHB5À  y  posseduta  ora  dal  Marchese  Trìvulzio  à  Milano  y  e 
degli  esemplari  io  carta  turchina^  in  carta  fine,  e  io  carta  romana'  gran* 
de*  Ambedue  sono  state  fatte  sull'edizione  fiorentina  del  1513  eh'  io  de- 
scrivo più  innanzi. 

L'Orfeo,  tragedia  di  Messer  Angelo  Poliziaoo,  tratta  per  la  4.a  volta 
da  dae  vetusti  Codicf,  ed  alla  sua  integrità,  e  perfezione  ridotta, 
ed  illustrata  dal  R.  P.  Ireneo  Affò  ,  e  data  in  luce  dal  P.  Luigi 
Antonio  di  Ravenna.  In  Venezia.  4776.  Appresso  Giovanni  Vito, 
In  4.^  di  VI-96  pag.,  più  una  carta  per  V  Errata. 

Eccellente  ediz.  adottata  dai  moderni  editori:  è  accompagnata  da  va- 
rianti tratte  da-  due  codici,  uno  della  biblioteca  del  Convento  di  S.  Spi- 
rito di  Reggio,  e  l'altro  posseduto  da  Buonafede  Vitali  di  Busseto.  In 
fine  vi  ha  della  Osservasioni  del  Padre  Affò  sulla  Favola  di  Orfeo» 

Oltre  queste  edizioni  separate,  1'  Orfeo  fu  ristampato  in  fondo  a  gran 
numero  di  edizioni  delle  Stanze  del  Poliziano.  Mi  pare  che  sieno  da  de- 
scriversi le  più  rare  e  le  più  riputate. 

Lb  cose  volgari  I  Db  m.  angelo    politiano  (  in  Gne  )  :  Qfii  (inischono 

le  stanze  coposte  da  messer  Angelo  Politiano  insieme  con 

la  festa  de  Orpheo  et  altre  gentileze  stampate  curiosamente  a  Bo-- 
logna  per  Platone  delli  Benedicti  impressore  accuratissimo  del 
Anno.  M.  ecce.  Jxxxx  iiii  a  di  noue  de  agosto.  In  4.^ 

Rarissima  edizione,  dì  cui  ce  ne  ha  una  magnifica  copia  nella  Palaii^ 
na.  Uu'altr<i  è  nella  ricca  collezione  del  signore  Antonio  Bertoloni  di 
I^olngtia,  da  lui  descritta  nella  Nuova  Serie  de*  Testi  di  lingua^  n.^  923. 
È  in  car.iUeii  rotondi,  di  tre  ottave  per  carta,  senza  numeri  né  richia- 
mi, di  42  carte  segnate  A-F  (1).  La  prima,  bianca  al  verso  ,  non  ha  se 
non  il  titolo  stampato:  è  segnata  Ai.  La  Favola  di  Or/èo  comincia,  senza 
titolo  alcuno,  sul  primo  foglio  della  segnatura  E,  con  una  lettera  di  Jn- 
gelo  Poliziano  a  Messer  Carlo  Canale. 

Stanze  di  messer   angelo   pò  |  litiano   cominciate  per  la  |  giostra 
*    del  magnificho  |  giyliano  di  piero  db  |  medici-  in  4.°  picc. 

Ediz.  senza  noia^  del  sec.  XV,  citata  dall'Audi£Predi  nel  suo  Specimen 
pag.  392,  che  la  crede  di  stampator  fiorentino,  e  anteriore  alla  prece- 
dente. È  in  carattere  tondo,  di  24  righe  la  pagina  ,  con  segnature  a  -d 
per  le  Stanze^  ed  e  -  f  per  1'  Orfeo  :  il  titolo  è  in  majuscole  rosse.  Dalla 
descrizione  che  ne  fa  l'Audiffredi  si  t'accoglie  ,  che  essa  è ,  dal  titolo  e 
dalla  soscrizione  in  fuori,  a£Patto  uguale  alla  precedente.  Il  titolo  che  gli 
assegna  è,  parola  per  parola  e  riga  per  riga,  quel  medesimo  in  majuscole 
rosse  posto  in  cima  alla  seconda  carta  della  ediz.  del  1494,  segnata  Ai, 
siccome  ho  detto.  Se  questa  ediz.  senza  data  esiste  di  fatto,  dee  piutto- 
sto essere  uscita  da  torchi  di  Bologna  che  di  Firenze  (2). 

(1)  VHain  n.**  13230  dice  per  errore  41  carta. 

(1)  VHain  nel  Bepert.  btbliogr.  delle    ediz.  del    sec*  XY,  Stuttgar- 
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La  giostra  di  giyliano  )  db  medici,  (io  fine):  Finiscono  le$ianze 

et  insieme  con  queste  In  festa  di  Orpheo  et  altre  gentilezze  chose 
certamete  dilecleuole  et  uaghe  come  chi  leggiera  potrà  chiaramente 
comprendere.  In  4.® 

Altra  ediz.  Senza  noia  dello  scorcio  del  tecolo  XV,  che  ve  n'  è  un 
beir  esemplare  nella />a/a(i/ia^  esso  proTÌeoe  dal  Poggiali  (Testijh  260.) 
che  la  crede  di  stampa  fiorentina.  È  in  caratteri  tondi)  di  36  yersi  per 
pagina,  di  30  carte  non  numerate  e  segnate  a  •  d.  Yi  sono  4  fig.  per  la 
Giostra^  e  6  per  la  FavUoy  che  comincia  alla  .6  carta  della  segnatura  G, 
senza  titolo^  e  con  ia  lettera  sopra  ricordata.  Questa  rarissima  edizione 
rimase  ignota  al  Volpi. 

Cose  Volgari  del  Celeberrimo    Hcsser   Aogelo  PoliziaDo  Noaamente 

Impresse.  —  Finiscono  le  Stanze et  insieme  la  festa  di 

Orpheo  et  altri  gentilezze  certamente  dilecteuole.  Et  stampate  in 
Bologna  per  Caligula  da  Bazaleri,  adi.  i%  di  Zug.  M.  D.  III.  Io  8.^ 
Questa  edizione,  non  meno  rara  delle  precedenti ,  ed  ignota  al  BrU' 
net  e  al  Gambay  si.  trova  nella  Magliabechiana*  È  in  caralleri  tondi,  col 
tìtolo  in  gotico  rosso,  e  frontespizio  storiato  ,  di  39  carte,  più  una  bianca 
in  fine,  non  numerate,  e  segnate  A  -  E.  VOrflso  comincia  senza  titolo  sul 
terzo  foglio  della  segnatura  D.  Io  noterò  che  in  fine  di  tale  edizione, 
oltre  la  Stanza  alVEco  e  la  Canzonetta  che  si  trovano  nelle  edidoni 
precedenti  e  nelle  seguenti,  v'  ha  una  lunga  Canzone  aggiunta.  Il  P.  Affb 
per  errore  cita  questa  edizione  come  la  seconda  dell'  Orfeo^  e  il  f^olpi  ha 
fuor  di  proposito  dubitato  che  facesse  parte  delle  Bime  di  Serafino 
dtW Aquila  date  fuori  nel  1503  dal  medesimo  stampatore. 

Le  stesse In  Bologna  per  Platonem  de  Benedictis,  4503,  io  i.** 

Ricordata  ààW Judiffrediy  Specimenj  pag.  362,  e  ignota  al  Volpi. 

Le  slesse In  Firenze  per  Bernardo    Zucchetta  a  petitione  di 

Francesco  di  Jacopo  uocato  el  Conte,  S.  A.  Io  S.** 

Rara  edizione  de' primi  anni  del  secolo  XVI,  citata  dall'Ab.  Zannonij 
il  qual  nota  che  in  questa  edizione  e  nella  seguente  si  trova,  per  1'  Or- 
feoj  qualche  ottava  più  che  in  tutte  le  altre,  cioè  anche  le  moderne.  Il 
Volpi  non  la  conobbe. 

Staze  di  Hissz.  Angelo  Politiao Impresso  in  Sena  (  sic  )  per 

Symione  di  Niccolo  :  et  Giovanni  di  Alixandro  Librai.  El  di  Car^ 
nouale  eh  fu  a  di.  9  di  Febraio.  M.  D.  XII.  In  8.° 

Edizione  in  carattere  tondo,  con  titolo  gotico  e  frontespizio    istoriato, 

tiae.  1838,  n.®  13238  dice  (  Florentiae  circa  1490).  Il  Volpi  nel  suo  Ca- 
talogo  posto  innanzi  alla  ediz.  delle  Stanze  del  Poliziano  del  1751,  ha  con- 
trastato la  sua  esistenza. 
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di  36  carte  noD  Dumerate  e  segnate  A  - 1.  V  Orfeo  comÌDcia  anche  <[ai 
senza  titolo  sulla  seconda  carta  del  foglio  G.  Questa  rarissima  edizione, 
ignota  al  Volpi,  è  nella  Palatina. 

Errò  il  Brunet  citando  questa  e  la  precedente  come  contenenti  il 
solo  Orfeo. 

Cose  vulgate  dei  celeberrimo  meser  Angelo  Policiano  oovamente  im- 
presse —  Finiscono  le  stanze et  insieme  la  festa  di  Or- 

pheo Stampate  in  Venetia  per  maestro  Manfredo  di  Bo-- 

nello  di  monteferrato.  1505.  a  di  x  del  mese  di  Octobro.  Id  8.® 
piccolo. 

Ediz.  rara,  citata  nella  Biblioteca  Grenvilliana^  fac*  562. 

La  giostra  di  givliaoo  de  medici.  (  in  fine  )  :  Pine  della  Giostra 

et  Lafabula  di  Otyheo  coposte  ria  M.  Angelo  Politiano.  Stampate 
in  Firenze  per  Gianstephano  di  Carlo  da  Pania  astaza  di  Ser 
Piero  Pacini  da  Pescia  questo  di  xv  Dottobre.  M.  D.  Xlll.  In  4.** 
Questa  edizione,  in  grosso  e  bel  carattere  tondo  e  in  ottima  carta,  si 
cita  dalla  Crusca^  e  ha  servito  di  innanzi  a  quella  del  Cornino*  Io  noterò 
che  è  materiale  ristampa  delle  precitate  senza  data,  del  secolo  XV,  con 
lo  stesso  numero  di  carte  e  di  figure  in  legno.  In  fine  stanno  le  due 
impronte  consuete  dello  stampatore.  E  riputata  rarissima,  ed  un  bell'e- 
semplare legato  in  marocchino  verde  fu  venduto  5  lire  sterline  e  5 
scellini  alla  vendita  Hibhert  (  n.^  6466).  Un  altro  bellissimo  è  alla  Pa- 
latina. 

Stanze —  Impresso  in  Firenze  per  Bernardo  di  Philippo  di 

Giunta  Nellanno  del  Signore  M.  D.  XVIIL  Septebre,  la  8.**  picc. 

Edizione  in  carattere  tondo  di  36  carte  non  numerate,  e  segnate  A-I. 
VOrfeo  comincia  alia  quarta  carta  del  foglio  G*  Fn  ignota  al  f^olpi^  e 
il  Brunet  non  le  assegna  per  errore  se  non  35  carte.  (Palatina). 

Stanze —  Fine   della    Giostra et  lafabula  di  Orpheo 

composte  da  M.  Angelo  Politiano  Stampate  per  Niccolò  Zopino  e 
Vincentio  còpagno  nel  MCCCCC.  xxi.  adi  oxdx.  de  Agosto.  la  8.** 
Edizione  in  carattere  corsivo  di  40  carte  non  numerate  ,  e  segnate 
A  -  E,  r  ultima  delle  quali  è  bianca  ,  col  titolo  inquadrato  e  una  gran 
figura  in  legno  posta  innanzi  all' Or/<;o,  che  incomincia  dalla  seconda 
carta  della  segnatura  D.  Il  yolpi  non  la  conobbe,  e  la  saa  esistenza  fa 
messa  in  dubbio  dal  compilatore  del  Catal.  Crevenna  (  IV.  32  )•  Essa  è 
nella  Palatina, 

Stanze —  Fine  della  giostra  di  Giuliano  de  medici  et  la  fa^ 

buia  di  Orpheo Stampate  nella  inclita  Citta  di  Venetia  per 

Nicolò  d'Aristotile  detto  Zopino.  M.  D,  XXXVIL  Del  mese  di  Fé- 
braro.  Io  8.** 
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RidUnpa  nMteriaLe  delia  edizione  del  1521,  ed  al  tuHIO  eguale^se  dod 
in  qnanlo  ba  sole  38  carte.  V  esemplare  della  Bicoardiana  ha  ki  mar- 
gine delle  varianti  manoscritte. 

Altre  edizioni  : 

—  In  Vinegia  per  Zorxi  de  Rusconi  Milanese  adi  12  di  Marzo  1513, 
in  8.®  Essa  è  ben  difettosa. 

—  In  Vinegia  per  Zorti  de  Rusconi  ad  instanza  di  Niccolò  Zoppino 
e  Fincenso  Compagni  a  di  14  Marzo  1515.  In  8.^ 

—  In  Vinegia  per  Marchiò  Sessa  e  Pietro  de  Ravani  Bresciano 
compagni  a  10  di  Novembre.  1516.  In  8.** 

— -  In  Vinegia  per  Zorzi  di^  Rusconi  adi  20  dpi  mese  d? Ottóbre  1518, 
in  8.' 

—  Ingresse  nella  inclita  Citta  di  Milano  per  Giovanni  da  Castiglione 
adi  28  di  Decembre  1519.  In  8.° 

—  In  Bologna  per  Hieronymo  di  Benedetti j  1520,  in  8.^ 

—  In  Vinegia  per  Niccolò  Zoppino  e  Vincenzo  Compagni  adi  22  di 
Marzo  1524.  in  8.« 

—  Impresse  in  Vinegia  nelV  Officina  di  Iacopo  da  Lecco  j  e  finite 
oggi  eh*  è  il  primo  di  Febbrajo  1 526*  In  8.<> 

Tatte  queste  ediz.  son  ricordate  dal  Volpi^  Ìaor  che  quella  del  1520 
che  è  citata  dal  Brunet.  Nella  Biblioteca  di  G.  S.  (Gasp.  Selvaggi),  pag. 
204,  Napoli^  1830,  si  cita  una  ediz.  di  Venezia  ^  Zoppino  j  1523  da  me 
non  conosciuta. 

Ch'i  vuol  notizia  delle  ediz.  posteriori  delle  Stanze  alle  quali  va  con- 
giunta la  Favola  d^Orfèo  faccia  capo  ai  bibliografi  ,  che  io  mi  sto  con- 
tento a  notare  la  seguente,  dovuta  alle  cui  e  del  dotto  Ab.  Serassi. 

L'ElegantisBime  Stanze ..,.,..  In  Padova.  ìlòb.  Appresso  Giuseppe  Co^ 
mino.  In  8.** 

Buona  ediz.  procurata  dall'Ab.  Antonio  Serassi,  della  quale  vi  ha  delle 
copie  in  carta  grande  e  in  carta  fine.  A  carte  70-92  vi  si  legge  la  Favola 
d* Orfeo  ridotta  ora  la  1.«  volta  alla  sua  vera  e  sincera  lezione  secondo 
il  codice  della  Chigiana  di  N.<>  2233. 

Le  molte  ristampe  recenti  dell'Orfeo  ricopiano  generalmente  la  lezione 
del  P.  Jffff. 

II. 

PoLBMTOKB  (  Sicco  0  Sicconc  )  Scrittore  di  Padova,  scrisse  circa  a 
mezzo  il  sec.  XV,  col  titolo  di  Ijsdus  ebriosorum  qd  compoDi- 
meoto  che  poscia  fa  messo  io  prosa  italiana  da  un  anonimo  ere* 
dato  esser  sao  figlio  Modesto  Polentone. 

Apostolo  Zeno  che  langamente  ba  parlato  di  questa  tradozione 
nelle  Note  al  Pontanini  (  ediz.  del  1753,  I.  358-359  )  la  consi- 
dera  come   la   prima    Commedia  in  prosa   italiana  che  sia  stata 


Digitized  by  VjOOQIC 


~  524  — 

stampata.  Ma  essa  ooo  ha  titolo  di  Commedia,  e  dod  ha  divisione 
di  scene  o  di  atti.  Si  può  pertanto  considerare  più  come  Rappre- 
sentazione che  altro.  Le  persone  sono  cinque  e  parlano  in  an 
volgare  che  ha  molto  del  veneziano  o  del  padovano.  Ecco  la  de- 
scrizione di  questo  volume  rarissimo,  tolta  dal  Zeno  e  dal  Ma-- 
nitale  di  Brunet. 

Gaiioia  da  Como.  —  Finis.  Laui  deo  La  Catinia  di  Sicco  Polentan 
a  Jacomo  baldover  mentii  homo  paduano  et  uinUiano  iscripta  %oe 
ititiUàta  qui  finisse 

0  vuLche  questa  opera  legete 

In  el  vulgar  corno  vui  vedete 

De  litteral  sermone  qui  traducta 

Vedete  Catinio  e  lopra  tuta 

fiibio  cum  Cetio  vigilante 

£  Lanio  homo  simigliante 

E  sopra  al  tute  Quesiio  ceretano 

El  qual  con  lo  suo  dir  soprano 

Fa  Catinio  esser  ligato  in  tote 
In  Trento  post  tenebras  spero  lucem:  S.  M.  P.  Z.  C.  L  S:  ZL: 
M,  ecce.  LXXXII.  die:  XXVIIL  Marcii. 

Ediz.  io  4.®  ip  caratt,  toado,  senza  numer.,  di  26  righe  la  pagina,  com- 
posta di  4  quaderni  segnati  A-D,  in  tutto  32  carte,  la  prima  delle  quali 
bianca.  È  rimasta  quasi  al  tutto  ignota  a' bibliografi;  e  l'Amati,  che 
nelle  sue  Ricerche  sulle  Origini  ne  parla  per  aver  veduto  l'esem- 
plare wùco  della  Marciana  di  Venezia  (tom.  V,  pp.  525-533),  spiega  a 
questo  modo  le  iniziali  poste  innanzi  alla  data:  Segno  o  Sigillo  Messer 
Pre  Zuan  Lunardo  Curato  Longo  Stampatore  \  ed  aggiunge  che  le  ul- 
time due  lettere  ZL.  sono,  o  il  titolo  del  beneficio  di  Longo,  ovvero  la 
sua  cifra. 

III. 

CoRRBGGU  (  Nicolò  da  )  Scrittore  della  8.^  metà  del  sec.  XV,  ed  au- 
tore d*un  componimento  drammatico  rappresentato  in  Padova  nel 
U86.  Esso  è  in  ottava  rima,  ed  in  5  atti,  e  in  forma  di  Rappre- 
sentazione, siccome  nota  il  compilatore  del  CataL  Cappotii,  pag.  133. 
L'autore  per  altro  protesta  nel  Prologo  che  non  è  né  una  comme- 
dia né  uua  tragedia.  È  intitolato: 

Fabula  di  Cephalo  coposta  dal  Signor  Nicolo  da  Corregga  a  lo  Illu- 
•  strissimo.  D.  Bercele  et  da  lui  repsentata  al  suo  floretissimo  Po- 
pule  di  Ferrara  nel  M.  ecce.  Ixxxvi  adi.  xxi.  lanuariì. 

Si  trova  impressa  nelle  sue  Opere  intitolate  :   Ooere   del    Illustre   et 
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.  EsedUnAsUmo  Signor  Nicolo  da  Corregia  IniUiUaie  la  Piyehe  et  la 
Aurora,  Stampate  foumamente  :  et  ben  corrette.  —  Stampata  in  Veneiia 
per  Manfrina  bona  de  Monteferraia»  A  di*  X.  del  Mese  de  Zuno  deL 
M.  cocce.  VII.  Id  8.®  in  car.  tondi,  senza  num.  e  con  segnat  A-M. 
(Palatina). 

Qaesta  ediz.^  non  ricordata  dal  Brunety  ò  ornata  di  2  fig.  in  Icgno^  una 
nel  frontesp.  l'altra  in  capo  alla  Favola  di  Cefalo^  che  comincia  dalla 
4  carta  del  loglio  G*  La  Psyche  che  va  innanzi  è  un  poema  in  ot- 
tava rima* 

n  Bmnet  ricorda  altre  ediz.  di  questa  raccolta  di  Vendia^  1510, 1513, 
1515,  1518  e  1533  in  8.*  Quella  del  1510  fu  venduta  2  lire  sterline 
presso  Hibbertj  e  17  scellini  presso  ffeber.  Un'altra  di  Hnegia^  1521  è 
ciUta  nel  Calai.  Payne  del  1845,  N.**  256. 

Il  Quadrio  (  t.  m,  part.  Il,  pp.  397-398  )  attribuisce  per  isbaglio  al 
nostro  autore  due  altre  favole  intitolate  V Aurora  e  Procri\  ma  questi 
tre  componimenti  non  sono  altro  che  uno,  dacché  Aurora  e  Procri  sono 
due  persone  della  Favola  di  Cefalo. 

SilBQi    8i(B<DD]Dii 


IV. 

El  contrasto  di  carnesciale  or  laqaaresima.  Sentanola.  Io  4.^  di  8 
car.  a  S  col  di  3S  righe  ooo  oamer.  e  segD.  a,  car.  tondi. 

Componimento  faceto  in  ottava  rima,  stampato  verso  il  fine  del  se- 
colo XV*  È  ornata  di  due  belle  figure  in  legno,  una  alla  prima  carta 
sotto  al  titolo,  l'altra  al  uerso  dell'ultima.  La  prima  e  l'ultima  pagina 
non  ha  se  non  4  ottave.  Qaesta  ediz.  non  è  conosciuta  se  non  per  l'esem- 
plare citato  al  N.®  1471  del  Calai,  Libri. 

Tal  componimento  fu  più  volte  ristampato  a  Firenze  nel  16  e  17  se- 
colo col  titolo  seguente: 

Il  gran  oootrasto  e  la  sangvigoosa  battaglia  di  Garoonale  e  di  Ma- 
donna Quaresima.  —  In  Firenze,  Appresso  Alle  Scale  di  Badia, 
S.  A.  (  Sec.  XVI  ) .  In  l.""  di  8  car.  delle  quali  V  nltima  bianca, 
con  fig.  sotto  il  titolo. 

Altre  edizioni: 

—  In  Ftreme  :  Appresso  alla  Badia^  S.  A.  (Sec.  XYI),  in  4.*'  Ediz. 
simile. 

—  Senna  notaj  in  4.®  Edizione  simile. 

-*i  In  FiorenM^  et  in  Lucca  per  Iacinto  Pacij  1671,  in  4.^  di  6  car. 
con  fig.  al  frontesp. 
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Altra  «dUz.  di  FirettMCj  1576,  in  4.%  k  registrata  nel  CaUd.  Pinelli  , 
N.*"2577. 

Il  componimento  che  segue  col  titolo  di  Rappre$entaùone^  è  direrso 
dal  precedente* 

La  RapprcseDtatiooe  et  festa  di  Garnesciale  et  della  Quaresima.  Nao- 
uamente  stampata.  —  In  Firenze  VAnno  M.  D.  LIIII.  del  Mese 
di  Aprile.  Io  4.°  di  6  car.  con  8  fig. 

Comincia  con  una  Frottola  di  Carnesciale,  Tale  ediae.  è  alla  Cafona- 
Unse  di  Boma.  Nella  Palatina  di  Firense  ho  raduto  le  due  ediz*  seguenti: 
Stampata    in   Fiorenza   VJnno   M.  D.  X>  VUL  In  4.^  di  7    car.    e 
una  bianca  in  fine,  con  7  lig. 

Stampata  In  Fiorenza  VJnno  M.  D.  L.  X  VllL  In  4.°  di  7  car. 
e  una  bianca  in  fine,  con  8  fig. 

Secondo  il  CataL  Libriy  N.°  2064,  il  Contrasto  di  Camcsciale  et  della 
Quaresima  sopraricordato  fu  rappresentato  col.  titolo  seguente. 

Tragicomedia  di  Squaquadraote  Garneval  e  di  Madonna  Quaresma. 
Brescia,  Giacomo  Furlino  {  Sec.  XVI  )  ,  io  8.**  di  12  car. 

Componimento  giocoso  scritto  in  vari!  dialetti  italiani,  con  alcuna  parte 
in  latino  maccaronico. 


El  contrasto  degli  baomini  a  delle  donne.  Senza  nota.  Io  4.^  de  6  ff. 
a  2  col.  de  32  righe  non  numer.  e  segn.  a,  car.  tondi. 

Componimento  in  ottava  rima  stampato  verso  la  fine  del  séc*  XY,  di 
cui  il  solo  esemplare  che  si  conosca  è  registrato  al  N.^  147Q  del  Cat. 
Libri.  Il  recto  del  primo  foglio  è  occupato  dal  titolo,  sotto  al  quale  è  una 
vignetta  assai  vaga  in  legno.  Il  testo  comincia  al  verso  del  detto  foglio, 
e  termina  al  verso  del  sesto  ,  che  non  ha  se  non  due  ottave  ,  seguite 
dalle  parole  :  Finito  il  contrasto. 

L*Hain  nel  suo  Reperti  bibliografe^  N.®  5679,  accenna,  secondo  il  Cat. 
Capponi^  p.  130,  un'altra  ediz.  forse  differente,  5e/taa  nofo,  del  sec.  XV, 
col  titolo  seguente  :  Contrasto,....,.,.  Cioè  uno  che  le  infama  e  V  altro 
che  le  pregia  e  loda.  Uu'  altra  ediz.  parimente  Senta  nota  del  aec*  XVI, 
è  registraU  al  N.®  2577  del  CataL  Pinelli. 

y*  è  in  francese  un  Débat  de  V  homme  et  de  la  ftmmt^  stampato  nei 
primi  anni  del  sec.  XVI.  Vedi  il  Manuale  del  Brunet,  II.  30. 

VI. 

Il  Contesto  (  sic  ]  del  uiuo  oc  del  morto.  Senza  noia.  Io  4.^  di  4 
car.  a  2  co),  di  38  righe  non  num,,  cor.  tondOp 

Dialogo  in  ottava  rima,  stampato  circa  il  fine  del  sec.  XV.  Al    recto 
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della  1«a  car.  v'  è  una  figura  in  legno  che  rappresenta  la  morte  a  ca- 
vallo, sortole  questa  iscrizione 

Io  sono  il  gr a  capitano  della  morte 
Che  tengho  lechiaui  di  tutte  le  porte* 
Il  testo    incomincia  al  verso  della  detta  carta:  l'ultima  pagina  non  ha 
che  9  stanze  con  questa   riga    giù  in  fondo  :  Finito  il  contasto  del  uiuo 
OC  del  morto. 
L'esempi,  del  Cai,  Libri,  N^.°  1188  è  riputato  unico. 

Dva  cootrasii  vqo  del  vivo  e  del  morto  et  T  altro  de  Lacima  et 
del  Corpo,  ueduto  in  oislone  da  San  Bernardo.  Cod  uoa  canzone 
a  ballo  de  Morti  (  di  Ant.  Alamanni  ]  .  —  Stampata  in  Firenze 
l'Anno  MDLXVIII.  In  4.^  di  4  car.  non  numer.  a  i  col.  con  frootesp. 
storiato  e  ornato  d'una  fig.  in  legno  (  Palatina  ). 

AltfQ  adizioni  :. 

—  Senza  nota.  In  4.^  di  4  car.  con  fig.  al  frontesp.  Ediz,  Fiorentina 
della  1.*  metà  del  Sec.  XVI. 

— •  Stampata  in  Firenze  appresso  Giouanni  Baleni  Vanno  1585.  In 
4.^  Ediz.  simile. 

—  In  Firenze,  Dalle  Scalee  di  Badia  (  Sec.  XVII  ).  In  4.**  di  4  car. 
con  fig.  sotto  il  titolo* 

—  In  Fiorenza,  Appresso  alle  Scalee  di  Badia  (  Sec.  XVII  ).  In  4.** 
Ediz.  simile. 

^  In  Firenze.  Alle  Scaie  di  Badia.  1612.  In  4.^  Ediz.  simile. 

—  Stampata  in  Firenze  Alle  Scale  di  Badia.  1614.  In  4.^  Ediz.  simile. 
Nel  Cat.  Pinelli,  N.®  2577,  citasi  una  ediz.  di  Firenze  ,   1606 ,  in  4.® 

Un'  altra  di  Firenze  et  Pistoja  per  Pierantonio  Fortunati  (Sec.  XVII), 
in  4.®,  è  registrata  nel  Catal.  Farsetti. 

La  Società  Veneta  dei  bibliofili  alla  fine  dell'  edizione  da  essa  pub- 
blicata dtW Etica  ^Aristotile  compendiata  da  Ser  Brunetto  Latini  (Venezia^ 
1844)  io  16),  ha  dato  come  inedita  uoa  leggenda  in  prosa  ricavata  da  no 
Codice  del  Sec.  XIV  della  Marciana  di  Venezia,  ed  intitolata  :  //  Con^ 
tasto  che  fece  V  anima  col  corpo,  il  quale  contatto  ebbe  in  visione  S. 
Bernardo. 

C  è  un  componimento  simile  in  francese,  stampato  ne'  primi  anni  del 
sec.  XVI,  intitolato  Dèbat  du  corps  et  de  V  ame,  et  la  vision  de  Vermite. 
Vedi  il  Manuale  di  Brunet,  IL  31. 

VII 

Gontrasio  del  Denaro  e  dell'  Uomo.  Senssa  nota  (  Sec.  XVi  ] .  In  4.^ 

Questo  componim.  citato  al  N.®  2577  del  Cai.  Pinelli,  debb'  essere  uno 

de'  più  aqtìchi  in  questo  genere,  dacché  .fu  tradotto  in  rima  franoese  da 

fra  Claudio   Patin,  e  stampalo    a    Parigi    ne'  pfimi   anni  del  sec.  XVl. 

Vedi  il  ManmU  di  Brunet,  H.  30.  . 
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Vili. 


El  contrasto  de  Lacqua  et  del  Vino .  eoa  certe  altre  cao- 
zoD  bellissime.  —  Stampata  in  Bressa  per  Damianuet  Jacobu 
Philippu.  S.  d.  Iq  4.*^  di  4  car.  dod  Donaer.  a  2  col.  car.  gotico. 

Oposcoio  in  versi,  stampato  ne'  primi  anni  del  sec.  XYIy  ed  oroato  di 
*2  fig.,ÌD  legno  (  Palatina J. 

Il  componimento  seguente  è  diverso  dal  qui  sopra  ricordato. 

iQComiocia  la  oobilissitna  Historia  de  la  disputatiooe  del  Viao:  et 
de  Lacqua:  Cosa  belissima  da  ridere:  Composta  nocuameote.  -— 
Stampata  in  Firenze  Anno  M.  D.  L  lo  4.^  di  S  car.  eoo  flg. 
sotto  il  titolo  (  Palatina  ]. 

C*  è  un  componimento  simile  in  francese ,  dato  fuori  ne*  primi  anni 
dei  sec.  XVI,  intitolato  Le  Débat  du  vin  et  de  V  eoa*  Vedi  il  ManuaU 


di  Brunet,  II.  32. 


IX. 


El  contrasto  del  Matrimooio  di  Tuogno  e  dela  Tamia  el  quale  e 
Bellissimo  et  ocuameote  composto  da  ridere  ei  srigaare  ooc. 
Item  UQ  bel  testamento  de  uoaltro  uilan  da  hadere  a  piacere ,  et 
el  Pianto  de  la  Tamia  —  M.  549.  Februario.  In  4.''  di  4  carte 
non  namer.  a  2  col.  (vod  fig.  in  legno  nel  frontesp. 

Scherzo  in  yersi  rarissimo,  stampato  in  Firenze  o  in  Siena.  (PaloHna). 

X. 

El  contrasto  di  Bighigool  e  Tonin:  Con  la  cauzon  del  Ghallo.  et  la 

Frottola  del  Sbisao  :  con  altre  cose  noaamente  azonte.  Sensta  nota. 

In  4.^  de  4  car.  non  numer.  a  2  col.  con  fig.  in  legno  nel  frontesp. 

Ediz.  della  1.«  metà  del  sec.  XVI  (Palatina).  Si  cita  un'altra  ediz.  di 

Venetìa  per  Jugustino  Bindoniy  1549,  in  8.^ 

XI. 

El  contrasto  della  Biaca  e  della  Branelta  :  Con  vna  Frottola  de  Bel- 
lizari  da  Cingoli.  Nuoaamente  stampata.  —  Stampata  in  Firenze 
Anno  M.  D.  XLV.  In  4.  di  4  carte  non  numer.  a  2  col.  con  2  fig. 
in  legno  {Palatina). 

Componimento  in  ottava  rima.  Nel  CatcU.  liMy  N.^  i1i8,  citasi  una 
ediz.  di  Bologna,  S.  A.  (Sec.  XVI),  in  4.^  di  4  car.  a  2  col.  Un'  altra 
ediz.  Senza  nota,  in  4.^  si  registra  al  N.<»  6469  del  Cat,  Hibòert. 

(Gontinoa) 
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DIALOGO  VII. 

Pietro ,    Cesare ,    Luigi. 

P.  Eh  si,  cari  miei,  ora  che  tutti  lavorano  a  Vocabolari!, 
anch'io,  vedete,  eccomi  qai  tra  spogli,  schede,  ugge,  e 
pedanterie  di  Vocabolario.  Gua*,  oramai  mi  ci  sono  in- 
golfato, e  ci  to'  stare  anche  «a  risico  d'  affogarci. 

L.  Gran  brutta  morte  faresti  tra  codeste  veramente  ugge  e 
pedanterìe. 

C.  Oh  fammi  il  piacere  I . . .  Chi  lo  sa  le  gran  cose  gravi 
nelle  quali  ti  occupi  tu.  Già  lo  vedo ,  a  poco  per  volta 
tu  ini  vuo*  diventare  calzato  e  vestito  un  di  questi  sfata- 
tori  di  studii  di  lingua. 

L.  Nòe,  noe,  non  dubitare.  0  non  lo  vedi  che  Io  fo  appo^ 
sta  ^  e  che  appunto  ho  detto  a  quel  modo  per  farti  an- 
dare un  po'  in  bestia,  che  so  non  ti  ci  vuol  dimolto  quando 
si  tocca  certi  tasti.  * 

C.  Eh  bada  ve\  e'  è  da  scherzar  poco  ....  Ma  veniamo  ad 
rem.  Di*,  tu:  che  dicevi  di  questi  tutti  che  lavorano  a  Vo- 
cabolarii?  chi  sono? 

P.  Scusate  se  è  poco  . .  .  e'  son  forse  uno ...  Il  Dizionario 
del  Tramater  si  ristampa  a  Mantova  :  1*  Istituto  veneto 
lavora  di  tutta  forza  a  raccoglier  materia  lessicografica: 
il  Gherardini  ha  testé  da  to  fuori  il  primo  volume  del  suo 
Supplemento  ai  VocaJbolarj  italiani ,  e  in  tre  anni  pro- 
mette di  dargli  tutti  e  quattro,  che  saran  polpaccioni  di 
otto  o  novecento  pagine  V  uno  :  il  Manuzzi  ha  quasi  pronto 
ogni  cosa  per  la  seconda  edizione    del  suo    Vocabolario, 

Anno  li.  62 
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e  la  farà  di  certo,  e  la  porterà  a  fino  io  4  o  al  più   in 
5  anoi.  Scusate,  dico,  se  è  poco. 

C.  0  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  dove  lo 
metti  ? 

P.  Già  .... 

C.  Come  già? 

P.  Già  vuol  dir  Si. 

C.  Già:  tu  se'  matto,  via. 

P.  Come  vedete  dunque,  eccomi  qui  aneli*  io  ad  almanaccare 
di  Vocabolario.  Volevo  vedere  tra  tutti  questi  volumi  di 
spoglio  e  queste  cassette  di  schede,  che  raccolta  di  giunte 
o  correzioni  ci  sarebbe  da  fare  ;  e  vi  so  dire  che  la 
maggese  sarebbe  grassa,  e  da  non  dispregiarsi  affatto;  per- 
chè tu  sai  che  io  non  vado  in  cerca  di  robaccia,  né  mi 
servo  se  non  di  autori  universalmente  approvati. 

(7.  Facci  dunque  vedere  le  tue  diìÀiias  miseras. 

P.  Ci  vorrebb*  altro!  non  lo  vedi  che  diavolio  di  roba? 

£•  Contentaci  via,  tanto  a  merenda  e'  è  tempo. 

C.  Ecco  il  lupo  .  .  •  subito  la  merenda.  E*  par  che  venga 
dair  assedio. 

L.  To*,  o  non  ci  ha  invitato  a  merenda? 

P.  0  lascialo  dire.  Cesare:  non  lo  vedi  che  fa  per  rìdere?  An- 
diamo^ via:  mentre  si  aspetta,  venite  qui.  Scusa  ve',  Gigi, 
arrivami  quella  cassetta  di  schede.  Da  qua  ...  eh  Signo- 
re Dio  I  o  che  non  la  puoi  ?  Qua. 

C.  Dimmi  un  po'  una  cosa  :  ma  tutti  que'  volumi  e  tutte  co- 
deste schede,  che  voglion  esser  parecchie  migliaja,  son  tutte 
^giunte,  per  mia  regola? 

P.  Tulte  giunte  no.  In  que' sei  volumi  là  ci  sono  assai 
giunte  ;  ma  il  più  vi  sono  notate  singolarità  di  lin- 
gua: osi  speciali  di  pronomi:  costrutti  strani,  e  di  que' 
che  il  Mannelli  chiamava  in  zoccoli  :  figure  di  tutte  le 
maniere:  tutte  quelle  che  il  buon  Cesari  chiamava  ca- 
pestrerie: le  più  belle  proprietà  del  parlare  toscano;  e 
simili  cose,  le  quali  tutte,  o  quasi,  invano  si  cercano  pe' 
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Vocabolarii.  Qac*  due  volumi  poi  in.  foglio  sono   T  indice 
de*  sei  volumi.  Io  non    ti    dico   che   sìa  opera  compiuta, 
dacché  è  fatta  li  in  sai  leggere  i  Classici,  e  conterrà  per 
avventora  molta  borra  ;  ma  ti  so  dire  per  altro  che  a  me 
mi  ha  fatto  sin  qui  di  buoni  servigi.   Quel   volumetto  poi 
in  quarto  e*  son  tutte  giunte;  ma  non  tutte  però  bene  a 
dovere  riscontrale. 
L,  Ohe  !  dico  io  ;  ma  quella  è  roba  per  mezzo  Vocabolario. 
P.  Sie;  tu  n  ha   tante!  ci  vuol  altro!  eppure  tu  lo  sai  co- 
me mangia  la  stampa.  Ma  noi  fermiamoci  un  poco  sulle 
schede,  le  quali  per  lo  piii  sono  giunte  e  correzioni.   Oh  ! 
a  bottega. 
C.  A  bottega?  non  vuol  dire:  Veniamo  a   noi:    Veniamo  al 

proposito  ? 
P.  Per  l'appunto:  ed  è  usato  da  ottimo  scrittore,  con  tutto 
che  neppur  la  Crusca  novella  lo  registri,  come  fa  di  altri 
modi  simili  ;  e  per  fine  di  A  corte  col  verbo  Andare  per 
Andare  al  palazzo  del  Principe,  L'esempio   che   potrebbe 
recarsi  è  AeW Allegri   (Rim.  e  Pros.   pag.    142,    ediz.   di 
Amslerd.  ),  e  dice  cosi  :  «e  A  bottega  :  Voi  sapete  che  al 
tempo  di  già  si  poetava  a  Firenze  pel  verso  ec.  ». 
L.  Il  pieno  di  codesto  parlare,  s'io  non  m'inganno,  sarebbe 
Veniamo  a  bottega:   ed  è  fratello  del  Ritornare  a  bottega 
che  vale  Tornare  a  bomba^  Ripigliare  il  discorso  interrotto, 
che  è  pure  nel  vocabolario  in  Bottega  (1). 
P.  Non  fa  una  grinza.  Ecco  questo    Accoppube   usato    nel 
significato  di  Mettere  alla  pari.  Reputare  qwl  medesimo  che. 
(Dat  Car.  Vegl  Opusc.  Borgogn.  XVIII,  63)  :  «  Non  parrà 
gran  cosa  che  i  Romani  poca  stima  facessero   della    geo-, 
metria  a  ehi  considera  che  le  leggi  toro    tanto  si  abusa- 
rono del  venerando    nome    de'  matematici ,   accoppiandolo 
co' malefici  e  storcendolo  a  significare  ec.    ».    E   di   que- 
sto significato,  che  pur  è  belio,  la  novella  Crusca  non  ne  dà 
odore. 

(1)  Quando  dico  Vocìbolauo  senz'altro  intendo  quel  del  Manuzzi. 
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C.  Mi  fai  il  piacere  con  quella  Crusca  novella,  ti  cheti  ud 
pò*.  Scherza  co*  fanti,  e.  lascia  stare  i  Santi. 

P.  0  chi  gli  tocca  i  Santi?  -^  Dunque  questo  fascio  dì  giunte 
noì^élU  rileghiamolo,  e  mettiamolo  a  dormire.  Prima  però, 
da*  qua,  vo*  farti  vedere  un  beli'  esempio  dello  stesso  Dati,  dove 
Accorare  (  non  Accuorarb  )  vale  Dar  animo:  nel  qual  si- 
gnificato dice  la  Crusca  novella  tssert  usato  dagli  Antichi^ 
il  che  par  che  si  tiri  dietro  un  non  da'  moderni;  ed  il 
qual  significato  gli  si  niega  dal  Gherardini.  L*es.  è  del 
Cedrarancio  (  Opusc.  Borgogn.  XVII ,  59  )  ed  è  que- 
sto: a  . .  . .  infausto  canto  D*augel  notturno  lo  sgomenta, 
<x  e  quasi  Lo  dissuade  e  svolge:  amor  Taccuora  Tal  che 
(c  l'augurio  egli  deride,  e  chiama  Vile  amator  chi  tali 
ce  ubbie  paventa  ». 

C.  Bell*  esempio,  ed  opportunissimo. 

P.  Ora  usciamo  della  Crusca  novella.  Vi  ricordate  che  tempo 
fa  dissi  non  so  che  della  voce  Alcòva,  e  come  essa  non 
aveva  esempio  di  buono  scrittore?  Ebbene  ora  Tesem- 
pio  e*  è. 

L.  Bella  forza!  e*  sarà  quel  delFAIgarotti  recato  dal  Gherar- 
dini. Moderno  per  moderno,  era  meglio  quel  del  Bertoldo; 
che  TAIgarotti  non  ho  mai  sentito  dire  che  sia  scrittor 
puro,  e  da  allegarsi  per  testo  di  lingua. 

P.  Adagio,  adagio,  sor  Dottore:  che  ha  ella  con  Algarotti 
e  non  Algarotti  ?  Il  mio  esempio  è  di  autore  ben  più 
autorevole  e  più  antico  delVAlgarotti  :  è  del  Priore  Orazio 
Rucellai,  fiorentino,  accademico  della  Crusca,  e  del  se- 
colo XVII.  O  la  senta  come  dice  a  carte  15  della  sua 
Descrizione  della  Ipermeslra  :  <r  Una  cortina  tirata  di  broc- 
«  cato  d*oro  si  vedeva,  la  quale,  come  in  un  alcòva,  ri- 
«  copriva  il  talamo  nuziale  ». 

C.  Eh!  non  dico  io:  il  Prior  Rucellai  è  uno  scrittor  per  bene, 
ma  non  ostante  la  sua  alcòva  la  lascerei  star  dov*é. 

L.  Oh,  ohi  codesto  è  purismo  proprio  da  levarglisi  il  cap- 
pello! Tutti  lo  dicono  a  tutto  ^  pasto:   ce    n*è   esempii  di 
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baono  scrittore,  e  tu  piccato  a  non  piacerti  e  dod  parerti 

usabile.  Va'  via 

.  Zitti,  zittì:  Ognuno  a  suo  modo  e  gli   asini    ali* antica. 
Avanti  con  Io  spoglio  .  •  . 

Attarsi  IX  FARE,  (Gua\  questa  scheda  è  fuor  d' alfa- 
beto, andava  innanzi)  significa  appresso  Dante  AUenersi  dal 
fare;  ma  il  Vocabolario,  e  neppure  il  Gherardini,  non  lo 
accenna.  (Daot.  Rim.  Canz.  6:)  a  Tanto  son  belle  e  di 
«  tanta  virtute.  Che  M  possente  signore  Appena  di  parlar 
a  di  lor  s*  aita  ».  Ed  ecco  la  ragione  di  questo  uso  : 
a  Àjutare  o  Aitare  da  fu  usitato  agli  antichi  per  Difen-^ 
dere  da;  e  cosi  qui  riflessivamente  si  usa  Aitarsi  per  Di^ 
fendersi^  nel  significato  per  altro  di  Astenersi,  come  si  usò 
pure  allora,  originato  dal  francese  antico  se  defendre. 

Alice.  Voi  sapete  che  rumore  fé*  il  Monti  in  capo 
al  povero  Cesari  per  amor  di  questa  voce,  cui  egli  poi  ben 
provò  venir  da  Alee  o  Alex  latino,  e  disse  valere  Acciuga.  In 
quanto  per  altro  al  ristringerla  nel  solo  significato  di  Ac- 
ciuga non  pare  che  convengano  gli  autori.  Neil* ottimo  vo- 
cabolario universale  di  Bassa  no  si  pone  cosi:  Alee,  o  ale- 
cìtim,  o  alectium  o  aleetum  :  Sardella,  aringa,  ogni  sorta 
di  pesce  picciolo,  salamoja,  e  pesce  in  salamoja.  Castor 
Durante  nel  Tesoro  della  sanità,  all'Articolo  Sarda,  pone: 
«  Lat.  Sardina  et  Sarda.  Ital.  Sarda,  et  quando  è  Sardina 
si  sala  et  chiamasi  Alice  ;  et  quando  è  Sarda  si  sala  pa-- 
rimente  et  chiamasi  Sardella.  Il  Porcacchi  poi  nella  sua 
opera  delle  Isole  più  famose  del  mondo,  dice  cosi  :  «r  Tutta 
a  la  lor  pescagione  (di  que'  di  Norvegia)  non  è  d*altro 
c(  che  d* alici,  le  quali  non  son  più  larghe  d'una  mano 
ce  distesa.  Questi  pesci  sono  del  colore  argentino  delle 
(c  cheppie  e  son  chiamati  aringhe:  le  quali,  insalate  e  sec- 
<Y  cate  al  fumo,  con  quel  giallo  indorato  son  portate  anco 
<x  alle  nostre  fiere  d.  Questo  basti  circa  all'esempio  unico 
del  Menzini  che  è  nel  Vocab.,  eccone  qui  un  altro  di  pari 
autorità,  e  più  antico,  del  Caporali.  (Eseq.  Mecen.  Par.  1.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  534  — 
oc  Dove  a  uo  Protoootario,  se  dir  lice,  Vidi  una  volta,  a  met- 
(c  tersi  il    rochelto,  Cadérgli  un  cartoccio  con  certe  alice  ». 
Ed  QD  altro  ce  n'è  pur  nelle  Satire  del  Buonarroti. 

C.  Qui  proprio  hai  esaurito  la  mateiia,  rispetto  a  questa 
alice. 

P.  Che  diavol  mi  vien  tu  fuori  con  V esaurir  la  materia! 
o  io  si  che  r  ho  speso  bene  il  mio  tempo  col  batter  sempre 
teco  qoesto  punto  de  modi  falsi  e  forestieri  ! 

C.  E'  r  usa  anche  il  Salvini. 

P.  E  per  essere  scappato  detto  a  lui  una  volta,  a  lui  che 
pur  tra  tante  belle  cose  ha  mescolato  qualche  gallicismo  e 
qualche  modo  falso,  è  obbligo  che  subito  sia  ben  detto? 
Volerne  degli  esempii  di  modi  falsi  e  strani  usati  anche 
da' Classici  I  ma  basleraano  essi  a  fargir  buoni  ed  auten- 
ticargli? (tu  avresti  detto  autorizzargli)  no,  bel  frate,  no.  Che 
ci  voleva  nel  caso  tuo  a  dire:  Di  questa  alice  ne  hai  detto 
quel  che  se  ne  poteva  dire^  o  ne  hai  trattato  compiutamente  ? 

C.  Eh  !  eh  I  non  mi  mangiare  che  son  più  d' un  boccone. 
Tira  via  con  le  tue  schede. 

P.  ÀLLEVATUBÀ  ha  nel  Voc.  un  solo  esempio  del  Lib»  Simil. 
A  questo  può  aggiungersene  opportunamente  nn  altro  più 
fresco  del  Salvini  (Pros.  fior,  P.  IV,  voi.  2,  pag.  311.) 
a  L*  educazione  buona  ,  e  la  morale  e  civile  al  levatura , 
«  dice  Platone,  che  rispàrmierebbe  molte  leggi  )>. 

L.  Ma  tu  fai  un  gran  saltare  di  codeste  schede! 

P.  Dimmi  un  po',  ti  penseresti  ch'io  le  potessi  legger  tut- 
te? avresti  che  allungare  il  collo  per  la  merenda.  Leggo 
quelle  che  a  mano  a  mano  mi  pajono  di  qualche  conto. 
Andiamo  avanti.  Quando  di  alcuno  si  dice  eh' e' gode  alcun 
bene,  ma  che  di  fatto  non  è  vero,  il  popolo  usa  la  frase 
proverbiale:  Egli  ha  le  voci  ma  non  le  noci.  Di  questa 
frase  non  ce  ombra  d'accenno  nel  Vocabolario;  ma  il 
Bembo  per  altro  disse,  con  poco  divario.  Volere  le  noci  e 
non  le  voci  nelle  sue  Lettere  (Tom.  II,  pag.  86.  ediaE.  dei 
Class.)  c<  Insomma  ,  Messer  Vincenzio  mio ,  io  voglio   le 
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ee noci  se  debbo  aver  le  voci  »  cioè  io  voglio  il  fatto  se 
debbo  aver  il  nome.  E  questa  sarà  baona  giunta  dt  certo, 
come  quella  cbe»  d'uso  tuttor  popolare,  è   confortata   da 
esempio  cosi  grave  e*  antico. 

Attenderb  alcuno  per  Avergli  eura^  Fargli^  come  si 
dice  oggi,  delle  attenzioni,  manca  esso  pure,  ed  è  notabile, 
e  fu  usato  dal  Tolomei  (Lett.  2,  66,  edrz.  del.  1581) 
<r  Più  volte  foste  alla  morte  vicino;  ma  con  quanto  amore, 
^  con  quanta  diligenza  foste  atteso  e  curato  !  y> 

Baugherottolo  fu  detta  in  Firenze  la  Bottega  de'cam- 
biatori,  o  come  oggi  si  dice  Cambiamonete;  ma  nel  Vo- 
cabolario non  si  trova.  Si  trova  bene  nei  Bandi  e  Leggi 
antiche,  e  con  esempii  di  quelle  (che  sono  citate  dalFAc- 
cademia)  si  può  ben  registrare:  (Bando,  2  Die.  1684) 
<c  Avendo  ancora  lor  SS.  Illustr.  avuto  notizia,  come  in 
<r  questa  città  di  Firenze  ci  siano  delle  botteghe  chiamate 
«  Bancherottolr,  che  con  aggio  e  vantaggio  cambiano  le 
(c  monete  ec.  di  qui  è  che  ec.  ».  E  nella  Storia  o  Sferza 
d$' Bianti  sì  legge:  «  Voglio  andar  a  cambiare  questa  mo- 
«c  neta  al  bancherotto  x>. 

Behedetto  Dio,  e  Bendetto  sia  Dro,  interjezione  af- 
fermativa, manca  pur  essa,  ed  è  bellissima  e  calzantis- 
sima, saputa  usare.  (Fr.  Giord.  Pr*  3.  23]  <r  Ed  hacci 
<c  oggi  assai,  benedetto  Dio,  che  la  sanno  fare  e  fanno  i>. 
(Fior.  S.  Fr.  Ed.  Fratic.  148)  Imperocché,  benedetto  sìa 
Iddio,  e' non  mi  ha  tratto,  come  voi  credete,  amore 
carnale  ». 

Bene  e  bello,  modo  avverbiale  che  vale.  Abbondane 
temente^  Largamente.  (Veli.  Cron.  26)  «e  E*  (e  ì)  fatti  suoi 
«(  amministrò  in  gran  parte  il  detto  Napoleone,  e  rìncalzossi 
«r  bene  e  belio  del  suo  ».  (Febus.  e  Breus.  5.  41)  »  Bat- 
ff  teaD9Ì  al  viso  ciascun  bene  e  bello  Per  la  morte  del 
ir  lor  caro  fratello  d.  Pare  non  essere  stato  compreso  che 
questo  era  tutto  un  modo- di  dire,  dacché  non  è  tratto 
fuori  nel  Vocabolario,  e  la  stampa   del    Velluti   ha    una 
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virgola  dopo  bene^  e  la  virgola  ha    pare  il  Mammi,  che 
regista  l'es.  del  Velluti  in  Rincalzare.  Altra   prova   del 
non  essere  stato  inteso  è  qaesta,  che  in   Bello  aooerftto, 
v*è  UQ  esempio  dov*è  questo  Bene  e  beUOf  e  v*è  pur   la 

'    solita  virgola  dopo  Bene. 

Bbnsedekte,  detto  di  una  parte  del  corpo,  vale  che 
ben  $i  conviene  con  le  altre  partii  cioè  che  i  ben  di$po$ia^ 
proporzionata.  Manca,  e  lo  usò  il  Boccaccio  (Teseid.  12.  56.) 
«  Di  sotto  a  queste  eran  gli  occhi  lucenti  £  pia  che 
stella  scintillanti  assai:  Egli  eran  gravi,  lunghi,  e  ben 
sedenti  ».  E  cosi  lo  usa  pure  alla  stanza  61:  ma  va 
notato  che  si  dice  più  che  altro  delle  parti  del  volto ,  e 
di  quelle  che  restano  scoperte  agli  occhi  di  tutti. 

C.  Ma  dimmi  un  po\  o  codesto  ben  sedente  non  sarehbe  un 
gallicismo  beli' e  buono,  come  i  Francesi  dicono  appunto 
che  quella  o  queir  altra  parte  del  viso  siede  bene^  sied  bien? 

P.  Si,  o  chi  ti  dice  eh'  e'  non  sia  ?  Io  ho  proposto  Y  esempio 
perchè  è  del  Boccaccio;  ma  non  ho  detto  che  scabbia  a 
usare.  Manca  modi  da  scambiare  a  quello  li  I  E  poi  il 
Caro  non  disse  nel  medesimo  senso  Posar  bene? 

L.  È  inutile,  Cesare,  con  lui  non  ci  si  vince  né  ci  s'impatta: 
a  ogni  fascio  e'  ci  ha  la  sua  ritortola. 

P.  Vi  siete  ancora  uggiti  ?  volete  un  altro  pò*  di  questa  mu- 
sica, o  volete  fare  una  partita  al  biliardo? 

C.  No,  no:  musica,  musica. 

P.  E  io  musica.  Biroldo  è  voce  del  popolo  pistojese  ,  che 
cosi  chiama  que'  budelli  ripieni  di  sangue  o  di^  siero,  ac« 
conci  non  so  con  quali  condimenti,  e  cotti  nel  pajólo. 
Manca  al  Vocabolario;  eppure,  oltre  all'esser  dell'uso  del 
popolo,  è  anche  degli  scrittori,  ed  antichi  :  comecché  da  loro 
paja  data  per  voce  veneziana  (Burch.  101.)  «  Un  buel 
di  tre  brazza  di  biroldo,  Che  vai  diesi  dinari  o  an  sol- 
din  D.  (Lez.  Maest.  Niccod.  51]  «r  Chiamada  (la  salsiccia) 
con  vari  nomi:  salsicciotti,  salsiccioni,  luganiga,  cervel- 
lata, biroldi,  e  con  mille  altri  nomacci  ». 


Digitized  by  VjQOQlC 


—  537  — 

Bcjo  CHB  SI  AiFETTA,  per  Bujo  fitto,  o  follo,  è  del* 
l'uso  comaDe,  e  dob  è  del  Vocabolario  (Tocci,  Lett.  70) 
«  Non  è  egli  qoeslo  ud  bujo  che  s'  affetterebbe  ?  ». 

Buttalo  via,  a  modo  di  sostautivo,  per  Uomo  da  poco, 
da  non  ne  far  capitale  (Buommat.  Tre  Serocch.  23)  <c  Chi 
non  è  di  questi  buttagli  via  che  tutte  le  carote  gabellano, 
non  se  rè  lasciata  ficcar    a  dentro  ». 

Carni,  per  Parenti  ,  Congiunti  ,  lo  usò  il  Bembo 
(Lett.  I,  70),  e  manca  al  Vocabolario,  a  Pure  avete  qui 
delle  vostre  carni:  e  potrebbevi  agevolmente  venir  fatto  di 
maritare,  in  quelli  pochi  dì  che  voi  ci  dimoraste,  alcuna 
delle  vostre  nipoti  ». 

Cabita',  Spartimento,  Distribuzione,  preso  dalle  Carità 
o  Agape  che  facevano  i  primi  Cristiani,  nelle  qaali  si  dava 
a  ciascuno  quella  parte  cbe  gli  toccava  di  ciò  che  la  carità 
de* fedeli  avea  loro  procacciato.  Bella  voce,  e  manca. 
(Giamb.  Op.  mor.  359)  cr  Della  carità  che  si  fa  delle  cose 
«  della  sconfitta  de'vizii  ».  Questa  è  la  rubrica  del  capi- 
tolo :  poi  racconta  lo  spartimen  to  del  bottino  predato,  ed 
infine  aggiunge  <c  E  dacché  fu  fatta  la  detta  caritade,  si 
raccolsero  le  virtudi  ec.  ». 

Cartvendolo  per  Colui  che  vende  cara  la  sua  derrata, 
è  voce  deir  uso,  e  manca  (Lez.  Maes.  Barlol.  40.  )  «e  C*  eran 
certi  ribaldoni,  trecconacci,  carivendoli,  seopagogne,  che 
r  usavano  di  appaltare  ». 

Carreggio.  Ho  udito  molti  sconfortarsi  di  trovare  il 
corrispondente  del  francese  routine;  ma  quando  pur  non 
ci  fosse  la  efficace  parola  dell'uso  Praticacela,  ecco  qui  la 
voce  Carreggio,  la  qual  pur  conserva  il  traslato  della  fran- 
cese. £  del  Nelli  nelle  Satire,  e  non  è  nel  Vocabolario. 
(Setb  Lib.  Sat.  ediz..  1583)  «  Che  anch*ella  mangia  il 
porro  dalla  coda,  E  del  donnesco  andar  segue  il  car- 
reggio ». 

Cittadino  fu  appresso  gli  antichi,  ed  è  stato  fino 
a' giorni  nostri,  nome  di  un  ufficiale  delle  porte,  il  cui  uf- 
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ficio  variò  co'  (empi  ;  ma  nel  Vocabolario  noo  se  ne  tocca 
moUo.  Eccone  esempio  dal  Còcchi  [Dote^  57)  «r  Hallo  ye- 
dulo  alla  porla  S.  Gallo  far  motto  quivi  al  citladìno  e  a 
non  so  chi  altri  ». 

Cosi'  cosi'.  Accenna  mediocrità  ed  è  notato  dal  Vocab. 
ma  esempio  non  v*è,  con  tutto  che  si  legga  nel  Galileo 
[Consid.  al  Tasso^  St.  49,  canto  1.)  «  Lascerò  stare  la 
continuazione  de' due  primi  versi  che  cammina  cosi  così; 
ma  non  tacerò  ec.  ». 

Cotale  di  tanto  o  di  tanto  t  Tale  Moneta  che  vai 
tanto  o  tanto,  e  si  dice  pure  un  Coso  di  10»  dì  (re,  dt  due 
paoliy  e  vattene  là.  Esempìi,  come  vedete  ce  n'èdue,  ano 
del  Cecchi  [MascL  At.  2.  Scen.  5)  ^  Ascolta»  i*  ti  darò 
un  cotal  di  quaranzoldi  »  :  e  l'altro  deirAUegri  [Rim.  e 
Pr.  ediz.  Àmst.  176)  «  Avrà  con  questa  mia  cento  eotali 
Di  quaranzoldi  il  procaccio,  che  sono.  Per  dargli  a  voi , 
trenta  scudi  papali  ».  Il  Vocaholario  ne  tace.  -—  Ha  sapete 
che  c'è  di  nuovo?  io  mi  sono  straccato,  e  non  ne  vo'più. 

L  Oh ,  mona  Tenerina  I  da'  qua  un  fazzoletto  che  gli  asciu- 
ghi il  sudore. 

P.  Chiacchierone  per  la  vita  !  o  che  pretendi  eh'  io  stia  qui 
fino  a  domattina  a  frugare  schede  per  un  po'  di  vostra 
curiosità  ?  io  volevo  solo  darvene  un  saggio. 

L.  Ma  se  è  vero .....  e'  s'  ha  a  sentir  dir  mi  sono  siraecalo^ 
pA*  un  quarto  d'ora  e  non  bene  che  tu  ci  mostri  di  que- 
ste schede.  Già,  se  tu  vuoi,  è  stato  un  bel  mostrarle! 
una  qui,  una  qua  ;  e  salti  da  farsi  il  segno  di  croce. 

P.  Sicuro!  fategliele  vedere  e  leggetegliele  una  per  una... 

C,  O  smettete  di  gattigliare;  e  tu,  Pietro,  mi  maraviglio  di 
te  che  rispondi  a  tutte  le  chiacchiere  di  codesto  baratto. 

L.  0,  0,  buratto  poi  no.  Ho  capito  via,  me  n'andrò:  e  sai 
se  me  ne  vo,  e'  brucio  V  alloggiamento. 

P.  Ah!  guarda  dov'è  venuto,  la  forca!  al  bruciare  VaUog- 
giamento,  per  appiccare  un  po'  di  stacciatÌDa  su  questo 
proverbio. 
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L.  No,  davvero,  non  ci  bo  nemmen  pensato. 
P.  Poverino!  mettetegli  un  dito  in  bocca.  Ebbene,   li  dirò 
che,  secondo  la  Crusca  e  secondo  il  Salvi,  tu  hai  detto 
due  spropositi,  perchè  hai  usato  quel  proverbio  al  tempo 
presente,  e  nel  significato  di  parltm  col  proposilo  di  non 
tornar  più. 
L.  Smettiamo  le  celie.  Sfido  io  a  prenderla  in  altro   signi- 
ficato, dopo  che  tu  il  provasti  l'altra  volta  come  quattro 
e  quattro  fa  otto,  e  dopo  che  la  tua  opinione  è  stata  con- 
fermala da  un  solennissimo  valentuomo.  Ma  lo  sai  perchè 
ho  messo  in  campo  questa  cosa  ?  per  toccare  un  ponto  né 
da  te  nò  da  altri  toccato  in  questa  materia,  cioè  il  con- 
siderare il  corrispondente  latino  posto  dalla  Crusca,  il  qual 
non  fa  composto  con  la  dichiarazione  italiana.  Essa  dice  che 
yàie  :  Aver  fatto  in  qualche  luogo  cosa  che  non  convenga,  per 
la  quale  uno  non  vi  possa  più  tornare,  Lat.  Tesseram  confrin-^ 
gere.  Ebbene,  tu  provasti  in  mille  modi  che  T  interpreta- 
zione di  quel  proverbio  ò  questa:  Partirsi  da   un   luogo 
con  proposito  di  non  tornarvi  piti  ;  e  chi  ha  fior  fiore  di 
giudizio  non  dnbita  certo  che  tu  abbia    ragione.  Ma,  per 
fare  il    manico  a  questo   vaso  ,   ho   voluto    considerare  , 
com'  i*  dico,  quel  corrispondente  latino.  Come  dunque  tes- 
ceroni  confringere,  che  significa  un  atto  di  volontà  delibe- 
rala, può  valere  Aver  fatto  del  male  ec.  ?  Senza    che   po- 
nendo  per  tema   Aver    abbruciato  in  infinito  passato,  mi 
pare  un  aguzzarsi  ri  palo  sulle  ginocchia  quel  mettere  li 
appresso   il   Confringere  in  infinito  presente.  Ma  lasciamo 
stare  queste  ragioni,  che  pur  sono  ottime,  e  vediamo  che 
cosa  vuol  dire  Confringere   tesserai.   Tra    le  tante    tessere 
de' latini  v'era,  come  ognun  sa,  In  tessera  ospitale,  che  al 
solo  mostrarla  tu  eri  accolto  in  una  famiglia    per    vec- 
diìo  ospite  ed  amico.  Facciasi  ora  che  altri  commetta  in 
qualche  luogo  del  male,  per  cui  non  possa  più   mettervi 
i  piedi,  si  può  egli  dir  propriamente  che  eonfregerit  tes- 
serami il  che  è  alto  di  elezione,   quando   il  non  potervi 
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tornare  non  ista  in  si  fatto  caso  nel  sao  volere  ma  nell*  im- 
pedimento cagionato  dal  male  che  vi  ha  fatto?  E  di  vero  il 
Porcellini,  che  un  pò*  di  latino  il  sapeva,  come  dice  egli  in 
Conf fingere  tesseram?  eccolo,  se  ben  ricordo:  AUegorke  et 
proverbii  cujusdam  ratione^  h.  e.  Amicitiafn  dissolvere.  E  ciò 
quadra  a  capello  col  significato  che  tu  assegnasti  airil66rtf- 
dare  ralloggiamentOf  e  non  punto  con  l' altro. 

P.  Ma  guarda  quel  che  tu  se*  ito  a  rivangare  !  non  bastavano 
le  ragioni  allegate  da  altri  sin  qui. 

£.  A  chi  ha  senso  comune  erano  assai  e  d'avanzo;  ma  ai  perfi- 
diosi ignoranti  no.    . 

P.  0  per  quegli  poi  tu  pesti  Tacqua  nel  mortajo,  anche  se  duri 
a  portar  ragioni  sino  al  giorno  del  giudizio.  Allora  forse  ^^ 

L.  Come  quell'altro  proverbio  del  Cercar  Maria  per  Ravenna^ 
il  quale  non  si  può  tirare,  per  gli  esempii  che  si  conoscono, 
ad  altro  significato  che  del  Cercare  il  proprio  danno:  no  si- 
gnore, e'  e*  è  chi  perfidia  a  dire  eh' e*  vai  Cercar  le  cose  dove 
non  sono:  avendo  per  niente  l'autorità  di  quegli  che  inter- 
pretano diversamente,  e  cui  tu  largamente  citasti  ;  e  non  con- 
siderando che  in  quegli  esempii,  a  interpretarlo  al  modo  loro, 
e'  non  viene  a  dir  proprio  nulla.  E  sapete  perchè  ?  perchè  a 
Ravenna,  dicono,  v'  è  un  bassorilievo,  dove  si  vede  uno  che 
va  in  cerca  d' una  donna,  e  va  nel  verso  contrario  ad  essa. 
Vedi  autorità!  A  buon  conto  il  cercatore  è  in  quel  bassori- 
lievo nel  luogo  stesso  dov'è  la  donna,  ed  a  rigore  nonsi  paò 
dir  che  la  cerchi  dove  la  non  è:  anzi  io  so  di  buon  luogo 
che  queir  uomo  dopo  esser  ito  per  qualche  passo  nella  dire- 
zion  contraria  alla  donna,  e'  torna  indietro  e  la  trova,  come 
quella  che  è  nel  luogo  stesso  dov'egli  è.  Ma  questo  sia  detto 
per  giuoco.  Che  autorità  può  fare  esso  bassorilievo?  chi  dice 
che  il  luogo  dove  sono  scolpite  quelle  due  figure  abbia  a 
significare  appunto  Ravenna  ?  chi  ha  battezzato  quella  donna 
per  Maria?  E  poi,  batto  11,  gli  esempii  non  patiscono  altra 
interpretazione  che  la  da  te  assegnata;  e  cosi  la  intende  chi 
sa  intendere:  dunque  non  c'è  bassorilievo  che  tenga.  Tut- 
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tavfa  saràbaona  un'autorità  di  pia  ;  e  questa  sarà  deiraccu- 
rato  P.  Lena,  il  quale,  nel  suo  Saggio  di  Proverbia  a  Cer- 
care Maria  per  Ravenna  pone  per  riscontro  latino  il  pro- 
Terbio  Octipedem  exdtare,  al  quale  il  Manuzio  pone  que- 
sta interpretazione.  Da'  qua  il  Manuzio. 

C.  Corbezzole!  oggi  tu  sfoderi!  ecco  il  Manuzio. 

L.  0  guardate  come  dice:  Octipedem  exeitas^  nimirum  ècor^ 
pium^  cui  pedes  $unt  octo^  quem  non  nisi  tuo  periculo  suscites^ 
propUr  venenum  quod  in  cauda  gestat. 

C.  Tutte  belle  cose  e  vere,  ma  tanto  a  cbi  non  vuole  intendere 
è  inutile  sgolarsi  per  fargli  veder  la  ragione. 

P.  Oh! giovanotti  belli,  per  oggi  non  vo*  più  pedagogherie.  Fac- 
cìam  festa,  e  pensiamo  a  spassarci  un  poco. 

(7.  Come  ti  pare.  Ma  questo  opuscolo  è  roba  nuova  :  che  è? 

P.  fi  uno  scritterello  fatto  per  dolorosa  occasione  da  un  valen- 
tuomo veramente.  Eppure  con  tutto  che  vi  sia  buon  ordine 
rispetto  alla  disposizione  del  lavoro,  e*  vi  sono  certe  cose  ri- 
spetto a  lingua  che  mi  farebbero  molto  maravigliare  s'io  le 
vedessi  scritte  da  qualunque  studii  alla  purità  ed  alla  ele- 
ganza; ma  che  mi  fanno  maravigliare  a  mille  doppj  veden- 
dole scritte  da  chi  della  materna  lingua  è  custode  e  leggida- 
tore.  Vedi  qui  usato  distinta  famiglia^  per  ragguardevole  o 
cospicua  famiglia;  il  qual  distinto^  in  tal  significato,  ben  si  ri- 
prende dal  Parenti  e  dall'Ugolini.  Vedi  usato  intrapresa  per 
impresa^  la  quale,  con  tutto  che  possa  avere  qualche  esem- 
pio del  600  (che  allora  si  cominciò  anche  da' buoni  scrittori 
a  scapestrare,  e  il  Dati  il  confessa),  nondimeno  ò  bene  il 
fuggirla,  come  quella  che  tutta  è  francese  {entreprise). 

C.  Ti  ricordila  proposito  di  questa  voce,  che  fosti  ripreso  tempo 
fa,  e  non  ripreso  certo  da  un  pedante,  per  averla  lasciata 
correre  n^' Ricordi  filologici^  scritta  parimente  da  un  valen- 
tuomo? 

P.  Sicuro  eh'  i*  me  ne  ricordo  :  e  non  potei  se  non  dar  ragione 
a  chi  me  ne  riprese,  dacché  appunto  i  mali  esempj  de' valen- 
tuomini sono  dannosi;  i  quali  per  questo  appunto dovrebber 
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fuggire  tutto  il  meo  che  puro  ed  elegante,  e  quelli  massima- 
mente che  siedono  custodi  e  maestri,  sapendo  che  in  loro  è 
riputata  gravissima,  e  giustamente,  la  colpa  più  leggera.  Ma 
seguiamo  a  veder  alcun  altro  scappuccio  del  nostro  scrittore. 
Ecco  qui  che  egli  usa  trasporto  per  ardore^  desiderio  o  volontà 
(come  disse  il  Boccaccio),  la  qual  voce  è  b  en  riprovata  dal  Pa- 
renti e  dair  Ugolini,  con  tutto  che  il  Salvini  la  osasse,  il  Sal- 
vini dico,  che  fu  de' primi,  benché  scrittor  grande,  a  insozzare 
la  lingua  di  neologismi;  e  ciò  faceva  gridare  come  gridava  il 
buon  Carlo  Dati  :  ecco  la  frase  concepire   il  progetto^    non 
pura  al  certo  né  elegante;  e  progetto  per  disegno,  che  è  pur 
riprovato  a  ragione,  si  trova  spesso  in  questo  libriccino:  ecco 
usato  Mano  a  mano,  dato  per  inelegante,  senza  un* altra  pre- 
posizione cosi  A  mano  a  mano:   ecco  qui  lucubrazioni  per 
viaggi  usato   improprissimamente,  dacché  lucubrazione,  se 
pure  avesse  a  dirsi  in  italiano,  varrebbe  quel  che  vale  in  la- 
tino, cioè  studii  fatti  al  lume  di  lucerna  vegliando  le  intere  notti: 
ecco  prodotto  per  rendita,  ripreso  pur  degnamente   da*  buoni 
filologi:  ecco  locale  per  fabbrica,  edifizio^  e  simili:  eccoami- 
stira  che  per  secondo  che,  brutto  gallicismo:  ecco  il  buon  an^ 
damento,  per  il  buon  procedere  o  procedimento:  ecco  opificio 
per  officina  :  ecco  la  frase  Far  venir  daWestero  alcune   mac- 
chine, per  Farle  venir  di  fuori,  o  d' dlremonte  o  d'oltremare: 
ecco  Penetrazione  per  Acume  di  mente  :  ecco  la  frase  Spiegare 

attività Ma  abbandoniamo  queste  osservazioni,  che  ora 

non  ho  tempo:  e  bastino  queste  per  le  molte  che  potrebbero 
farsene,  e  ch«  farò  per  avventura  insieme  con  altre  simili , 
come  prima  capiti  T  occasione. 
C*  Cotesto,  vedi,  sarebbe  proprio  Y  ufficio  più  pietoso  che  pos- 
sa fare  un  letterato,  del  notare  cioè  le  ineleganze ,  i  neo- 
logismi, o  i  forestierismi  che  cadono  dalla  penna  anche  dei 
buoni  scrittori,  massimamente  in  Toscana.  Parranno  forti 
ad  alcuno  queste  parole  in  Toscana,  e  le  taccerà  di  sfacciate 
ed  impudenti;  ma  pur  troppo  son  vere.  I^u  per  altro  non 
te  ne  fare 
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Ciiò  se  la  YO€e  taa  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimealo 
Lascerà  poi  qnaodo  sarà  digesta. 

P.  Che  io  non  mi  lascio  sconfortare  dagli  improperi!  dei  mali- 
gni e  degli  sciagarati,  mi  par  d'averlo  fatto  vedere.  Anzi  io 
li  confesso  che  me  ne  son  tenuto  delle  ingiurie  e  villanie  a 
me  dette,  considerando  che  mi  venivano  da  persone  di 
quello  stesso  conio  di  chi  vomitò  le  più  furibonde  villa- 
nie contro  un  Monti,  non  contentandosi  di  vilipenderlo 
e  di  dargli  apertamente  ddi  bue  e  dell'ignorante  delle 
prime  cose  di  grammatica,  ma  entrando  anche  nella  sua 
vita  privata  e  vituperandolo  indegnissimamente.  Per  questo 
capo  adunque  tu  vedi  che  le  villanie  a  me  dette  dal  Salvi 
mi  fanno  un  onore  ch'io  non  merito  minimamente:  del- 
l'effetto  poi  prodotto  da  quelle  io  non  posso  se  non  com- 
piacermene, avendo  esperimentato  che  appresso  le  persone 
dabbene  ci  ho  guadagnato  un  tanto.. 

C.  Ma  tu  non  sai  tu  che  i  dotti  e  ì  dabben  sono  i  meno. 

P.  Lo  so  io:  e  che  vuol  dire?  Quando  i  si  fatti  son  dalla 
mia,  che  m*importa  di  tutto  il  mondo?  Lascia  che  quel 
libro  sia  fatto  girar  per  le  mani  di  persone  volgari  e 
ignoranti  delle  lettere.  0  ciò  stesso  non  è  grave  penitenza 
per  Fautore,  e  per  i  suoi  fattorini?  —  Ma  sai  che  è?  non 
Yo'  più  rimestare  questa  materia.  Chiudo  bottega  per  oggi, 
e  un'altra  volta  chiacchiereremo  più  di  proposito.  Avviatevi 
che  io  scrivo  un  biglietto  e  vi  son  dietro. 

C.  Tu  hai  ragione  a  non  voler  rimestare  questa  materia, 
perchè  qui  è  proprio  il  caso  di  dire  ciò  che  disse  quel 
capo  armonico  autore  della  bizzarra  descrizione  dell'Isola 
deirElba  onde  parlammo  1* altra  volta: 

Hoc  scio  prò  certo,  quoties  cum  stercore  certo, 
Vinco  seu  vincor,  semper  ego  macnlor. 

L.  Bene  investita.  Bravo  Cesare. 

C.  Circa  poi  alle  lodi  e  a*  biasimi,  tu  sai  che  quegli  soli 
sono  efficaci  e  da  valutarsi  che  vengono  da  persone  lodate. 
Troppo  sarebbe  che  il  buon  nome  di  chicchessia    dovesse 
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esser  a  posta  di  ogni  cialtrone  e  di   ogni   Tillan   rifatto. 
Allora  noD  ci  sarebbe  più  oessnn  valentuomo  in  Italia  che 
avesse  intera  la  sua  fama,  chi  si  ricorda  del  1848  e  del 
1849.  E  la  lode,  che  conta  essa  mai,  se  non  vien  data  da 
chi  universalmente  è  lodato?  Noi  vedo   io,  noi   vedi    tu, 
noi  vedono  tutti  che  inverecondo  palleggio  di  lodi  si  fan 
tra  loro  gli  scrittorucci  da  pochi  cajussi  ?  Piglia  in  mano 
i  fogli  periodici  volanti ,  e  guarda    che  roba  tu   ci   trovi 
lodata  :    e   ciò   avviene  un  pò*  per  la  lega  che  fanno  essi 
scrìttorelli  di  lodarsi   almeno    tra  loro,    e    dar   poi   della 
polvere  negli  occhi  agli  ignoranti;  e  un  pò*  per  ignoranza, 
dacché  i  lodatori  non  hanno  norma  sicura  di  giudizio,  es- 
sendo essi  al  bujo  del   vero  buono  e  del   yero  bello.  Tu 
vedessi  che  roba  fu  di  corto  lodata  in  uno  de*  si  fiitti  pe- 
riodici! roba,  credi  a  me,  che  non  ne  mangerebbero  i  cani: 
e  per  compimento  della  lode,  si  recava  un  saggio  del  com- 
ponimento lodato,  dove  spno  tali  castronerie  e  di  lingua  e 
di  senso  comune*  che  Calandrino ,  il  Grasso  legnajuolo,  il 
CarafuUa,  e  qual  altro  s' è  de'  più  solenni  lavaceci  passati 
in  proverbio,  non  avrebbero   fatto  altrettanto.  O  va  ora, 
e  di*  che  quella  lode  vai  qual  cosa  :  e  nega,  se  sai,  che  il 
riportare  quel  brandello  di   componimento  non  fn  simile 
a  chi,  per  provare  che  altri  non  è  bastardo,  mostrasse  la 
sua  carta  della  legittima,  che  sarebbe  il  temmirio  dell*  es- 
ser egli  bastardo  bastardissimo.  Dirò  come  il  Lasca: 
Vivo  vorrei  Benvenuto  Celli  ni. 
Che,  senza  alcun  ritegno  o  barbazzale, 
Delle  cose  malfatte  diceà  male, 
perchè  queste  son  proprio  scempiaggini  e  castronerie  d*oro 
in  oro.  Ma  lasciamo  ire  di  queste  bubbole,  e  lasciam  libero 
Pietro  che  scriva  il  suo  biglietto. 

P.  Fo  in  un  batter  d*  occhio. 

L.  E  io  ho  paura  che  sia  un  de*  tuoi  soliti  biglietti  che  pajono 
Passii.  Spicciati  davvero. 

P.  Sie  sie  non  pensate. 

I.  C.  Si  va.  Addio.  P.  Fanfani. 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  LETTERARIA 


Di  una  più  precisa  dichiarazione  intorno  ad  un  passo  delta  divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  nel  XVIII  canto  del  Paradiso  pro- 
posta agli  amici  di  questi  studj  da  Michelangelo  Caetani. 

Della  dottrina  che  si  asconde  nelV  ottavo  e  nono  canto  delV  Inferno 
della  divina  Commedia  di  Dante  AUighieri.  Esposizione  nuova  di 
Michelangelo  Caetani  Duca  di  Sermoneta,  Roma  ,  Tipografia  Me- 
nicaoti,  4852. 

Più  volte  abbiamo  avuto  cagione  di  lodar  nella  Etruria  i  no- 
bili studj  e  le  pregevolissime  opere  di  Don  Baldassarre  de'  principi 
Bnoncompagni,  non  che  il  suo  spendere  le  proprie  ricchezze  tanto 
onorata  e  magnanimamente  ;  ed  ora  abbiam  cagione,  e  cagione  accet-- 
tiasima ,  di  fare  le  stesse  lodi  a  un  altro  principe  romano,  a  Don 
Michelangelo  Caetani  duca  di  Sermoneta.  -  Di  esso  abbiam  letto  in 
questi  giorni  i  due  opuscoli  sopra  ricordati  ;  e  diciamo,  senza  ombra 
di  piacenteria  e  di  adulazione,  che  se  il  signor  Caetani  seguiterà  ad 
illustrare  altri  simili  punti,  forti  veramente,  del  sacro  Poema,  gli  stu- 
diosi gliene  sapranno  grado  meraviglioso  ,  con  tanta  certezza  egli 
prova  e  riprova ,  e  di  tanta  dottrina  e  di  tanto  senno  condisce  i 
suoi  lavori.  Il  primo  dei  due  opuscoli  dichiara  il  verso  4  43  dei 
canto  XVIII  del  Paradiso  : 

Pareva  in  prima  cP  ingigliarsi  alV  Emme  ; 
e  mostra,  per  via  di  acconce  figure  e  di  saldo  ragionamento,  che  Dante 
si  servi  della  forma  di  questa  lettera,  perchè,  nel  modo  che  allora  si 
scriveva,  agevolmente,  con  poca  aggiuntarsene  forma  un'aquila:  di 
sorte  che  Vingigliarsi  aWemme,  non  vai  mica,  siccome  dice  il  Enti  e  la 
Crusca,  far  corona  di  gigli  alVemme,  ma  si  bene  far  diventar  l'emme 
un  giglio;  e  cosi  viene  a  esser  rappresentala  un*aqaila,  dacché  il 
giglio,  come  allora  si  figurava  .  molto  era  vicino  alla  forma  con  la 
Jnno  II.  63 
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quale  pur  si  figurava  l'aquila.  A  bea  ioteodere  la  dicbiarazioDe  fa  di 
mestieri  il  veder  le  figure  e  il  leggere  tutto  il  ragionamento;  ed  allora 
chiunque  ha  coscienza  e  buon  giudizio  esclama  senza  fallo;  Il  si- 
gnor Gaetani  ha  dato  veramente  nel  segno ,  ed  ha  spiegato  il  vero 
concetto  del  sovrano  poeta.  Né  è  cosa  difficile  il  veder  le  figure  e 
leggere  il  ragionamento,  dappoiché,  quasi  interamente  lo  riportò  nel- 
VAppendice  al  Dante  del  Passigli,  di  corto  ristampata,  il  valente  com- 
pilatore di  essa. 

E  quello  stesso  esclamerà  senza  fallo  chi  si  farà  a  leggere  il 
secondo  opuscolo.  In  esso  dichiarasi  la  dottrina  che  si  asconde  nel 
canto  Vili  e  IX  dellloferno;  e  si  dimostra  che  queWun  che  al  passo 
passava  Slige  con  le  piante  asciutte,  e  che  poscia  Giunse  alla  porta 
e  don  quella  verghetla  V  aperse  che  non  v'ebbe  alcun  rilegno,  non  è 
per  niente  tm  Angelo  né  il  Redentore ,  ma  é  né  più  né  meno  che 
Enea.  L^autofe  divide  in  quattro  parli  il  lavoro.  NellaT  prima  ragiona 
sapientemente  delle  dottrine  e  dello  condizioni  che  furono  argomento 
al  grande  concetto  del  divino  Poema.  Nella  seconda  fa  una  larga  e 
dichiarata  narrazione  di  ciò  che  si  contiene  nei  due  canti.  Nella 
terza  dimostra  Terrore  de'passati  chiosatori  che  presero  per  un  An- 
gelo, e  fin  per  il  Redentore,  quel  messo  del  cielo;  e  con  irrepugna- 
bili ragioni  prova  non  poter  esser  né  T  uno  né  l'altro.  Nella  quarta 
finalmente  viene  alla  sua  esposizione ,  e  dimostra  come  la  sua  ra- 
gione si  conforma  alle  dottrine  deir  Allighieri  ed  alla  materia  del 
Poema. 

Io  questi  due  opuscoli  si  scorge  quanto  profondi  e  coscenriosi 
debbono  esser  gli  studj  d  ell'illustre  autore,  posciaché  in  essi  rispleode 
non  pure  un  bello  e  puro  dettato,  ma  abbondante  dottrina  e  molti- 
plice.  Le  nostre  lodi  ed  i  nostri  conforti  sono  ben  piccola  cosa  ; 
ma  tuttavia  sono  schietti  e  sinceri ,  ed  osiacbo  pregare  il  signor 
Gaetani  che  non  gli  gravi  Y  illustrare  nel  modo  stesso  altri  luoghi 
oscuri  del  sacro  Poema  ,  che  non  solo  farà  onore  molto  a  se  stesso 
ed  alle  nostre  lettere;  ma  gioverà  in  gran  maniera  agli  studiosi  di 
e.sso  poema,  così  malamente  governato  e  oscurato  dai  Gommentatorì. 


Le  Quattro  Stagioni  di  Giovanni  Meli  fatte  italiane  da  Mintore  £a- 
rissèo  (Can.''  Gasimiro  Basi). 

11  pregiato  amico  nostro  Canonico  Basi,  Accademico  della  Crusca,  è 
di  coloro  che  veramente  onorano  quel  collegio,  e  che  sono  soo  vero 
ornamento.  Egli,  non  ozioso,  né  lento,  quanto  è  da  lui,  ai  lavori  del 
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Vocabolario,  aUeode  pare  coosofDina  lode  e  con  rara  solerzia  ad  altri 
stadj  letterarìi;  e  noo  ha  molto  che  i  lettori  dell' Etrurìa  odiroDo 
parole  di  lode  per  la  vaga  saa  tradozione  delle  favole  dell'Yriarte, 
lavoro  che  gli  valse  degno  guiderdoDe,  dacché  per  esso  le  maestà  della 
RegLDa  di  Spagna  Io  ascrisse  nel  Dumero  dei  cavalieri  deirordioe  di 
Ciarlo  Ili.  £  di  corto  ne  udrao  parimeote  altre  per  il  soo  Trattat# 
deirArte  ofìraloria,  il  quale,  al  saggio  che  ho  potato  averne ,  mi  par 
degno  di  motta  ma  di  molta  lode.  Qai  intanto  farò  due  parole  sopra 
r  accennata  eoa  versione  poetica,  da  lui  date  fuori  per  occasione  di 
illustri  nozze.  Il  Meli ,  poeta  siciliatio  del  secolo  passato  ,  è  de'  più 
eletti  ingegni  della  sua  patria  ,  ed  ha  gran  fama  anche  fuori  per  le 
sue  poesie  in  lingua  siciliana  ,  le  quali  son  cosa  veramente  dolcis- 
sima e  maravigKoea.  Ed  il  Basi,  innamorato  di  tanta  grazia  e  di  tanta 
semplicità,  ha  voluto  dar  fuori  tradotte  in  linguaggio  comune  d'Italia 
le  quattro  accennate  nel  titolo,  e  c*è  riuscito  da  maestro,  che  nella 
versione  sono  esse  poesie  leggiadre  ed  amabili  qaanto  nelPoriginale, 
il  quale  è  pur  leggiadrissimo  ed  amabilissimo:  opera  che  per  av- 
ventura è  più  malagevole  che  altri  non  pensa;  e  provi  chi  noi  crede. 
Frattianto  ci  piace  il  recar  qui  un  par  di  strofe  col  suo  originale  ac- 
canto, perchè  abbia  un  saggio  del  lavoro  chi  il  libretto  del  Basi  non 
p«ò  avere  a  tua  poeta. 


i. 

Già  9Utta  di  la  fauci 
Gadinu  li  lavuri; 
Gli  gregni  a  li  chianuri 
Eocu  di  eia  e  di  ddà. 

La  cicaledda  rauca 
Tra  Tarvuli  o  li  spichi 
Cu  Io  zichi-zichi 
Nn' annunzia  Pesta. 


Già  già  sotto  la  falce 
Cade  la  messe  bionda, 
Le  manne  in  ogni  sponda 
Vedi  di  qua  e  di  là. 

La  cicaletta  rauca, 

Perchè  il  villan  si  sbrighi. 
Con  quel  suo  zighi  zighi 
Dice:  l'Estate  è  qua. 


Scurri  Io  voi  'ntra  l'arii 
Da  chista  parti  a  chidda, 
E  lu  fruroentu  sgridda 
Sutta  lu  pedi  so. 

Li  juculani  'mmatti 
Sprannuzzanu  la  pagghia, 
Chi  lu  tridenti  scaggbia 
Quantu  in  autu  pò. 


Il  tardo  bue  sull'aia 
Va  io  questa  parte  e  in  quella, 
E  il  chicco  fuor  saltella 
Dal  guscio  eh'  ei  pestò. 

E  i  venticelli  matti 
Gootendonsi  la  pagUa, 
Che  su  la  forca  scaglia 
In  alto  quanto  può. 
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Ci  duole  il  non  poterne  recar  di  più,  a  cagione  della  brevità  comao- 
dataci   dalia    Etraria  ;  ma  questo  piccolo  sorso  b  asterà  a  far  argo- 
mento del  restadu.  lonanzi  poi  a  questa  versione   ha   posto  il  Basi 
una  poesia  ^giocosa,  come   chi   dicesse    ana   lettera    io    versi   allo 
sposo,  nella  quale  gU  racconta  festivissimamente  come  la  Musa  ap- 
*parvegli   in    camera  una  tal  sera,  e  gli  comandò  di  tradarre  qaelle 
cose  del  Meli,  e  gli  insegnò  il  modo  come  dovesse  ciò  fare.  Si  fatta 
poesid    è   semplicissima,    ma   ricca  ad  un'ora  delle  più  care  grazie 
del  parlare  toscano.  Altri  direbbe  che  essa  à  alla  Giusti;  ma  Taa- 
tore,    son   certo,    non    ha   avuto  in  animo  di  imitar  nessuno,  e  ha 
scritto  quel  che  dettava  natura  ;  perchè  egli  sa  che  il  Giqstt  è  ini- 
mitabile,   e   ride   di   quelli   sciocchi  che  privi  degli  stodii  coscen- 
ziqsi  e  profondi  di  lingua  e  di  stile,    de' quali  era  egli  ricchissimo, 
pure  si  vantano  di  essere  imitatori  di  quel  raro  ingegno;  e  che  non 
sono  se  non  miserabili  e  plebei  contraffattori,  degni  di  cavallo  e  di 
frusta.  Di  che  poi  sien  degni  quegli  altri  che  imitatori  del  Giusti  gli 
chiamano,    il    lascio  dire  a  chi  è  capace  di  giudicare  il  sublime  di 
quelle    poesie,   le   quali   dai  più  non  son  gustate  se  non  in  qaella 
scorza  festevole  che  le  adorna,  o  per  il  pensiero  politico  che  le  infor- 
ma, e  non  conoscono  a  mille  miglia  l'arte  somma  onde  esse  son  figlie. 
Questo  basti  a  conto  del  lavoro  del  Basi,  cui  prego  di  accetta- 
re  con    lieta    fronte   questa    povera  e  poco   pregiabile  ma  schietta 
lode,  e  cui  conforto  quanto  è  da  me  a  continuare  i  suoi  nobili  studii, 
per  onore  della  patria  nostra  e  per  vantaggio  delle  buone  lettere  (4). 


Lettere  di  Ippolito  Pindemonte  a  Ilario  Casarotti  pubblicate  la  prima 
volta  da  Francesco  Calandri  C  i?.  S.  Casale  ,  Tipogr.  Corrado , 
4852,  in  8,  pag.  61.    . 

Ed  anche  questo  caro  libretto  non  può  onestamente  lasciarsi 
senza  una  parola  di  lode.  Quando  non  contenesse  altro  che  le  54 
lettera  del  Pindemonte  non  sarebbe  egli  da  recarsi  fra  le  gioje  let- 
terarie, e  da  farne  le  più  colme  grazie  al  buon  P.  Calandri  editore  ? 
Esse  trattano  varii  argomenti  letterarii  ed  anche  filologici ,  e  danno 
buone  notizie  di  lavori  letterarii  e  di  letterati  del  tempo  in  che  sono 
scritte  ;  massimamente  però  dei  lavori  del  bravo  P.  Casarotti,  e  della 
edizione  da  esso  fatta  del  Poemetto  didascalico  dello  Spolverini,  cui 
il  Casarotti  arricchì  di  belle  note  e  il  Pindemonte  stesso  di  bellissimo 

(1)  Ud  amico  del  traduttore  ha  volato  fare  di  qaeste  poesìe  la  secoodii 
edizione^  dove  il  Basi  ha  corretto  e  cambiato  alcune  cose;  non  che  postovi 
un  nuovo  prologhello  in  versi  che  è  cosa  saporitissima. 
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elogio  (4).  Ha  oltre  le  grazie  da  farsi  al  P.  Calaodri  per  la  pubbli- 
cazioDe  delle  lettere  ,  è  giustizia  il  dargli  lode  per  la  breve  Vita 
del  PiodemoDte,  da  lui  messa  inuauzi  alle  lettere  medesime,  la 
quale  è  scritta  eoa  molto  seooo  e  con  molta  perizia  di  lingua ,  non 
cbe  per  le  abbondauti  note,  cbe  tengono  le  45  ultime  pagine  del 
libro,  e  Delle  quali  si  trovano  importanti  notizie  dei  più  valenti 
letterati  lombardi,  e  vi  sono  rischiarati  alcuni  punti  di  storia  lette- 
raria. La  qual  Vita  e  le  quali  Note  fanno  aperta  prova  di  quanto 
valente  sia  il  P.  Calandri  in  opera  di  letteratura,  e  ci  fanno  deside-* 
rare  ch^egli  io  sì  fatti  lavori  continui  ad  occuparsi. 


I'.  Fanfani. 


(1)  È  questa  l'edizione  di  Padova  dei  4810. 
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A  PIKTRO  FANFAM 


Il  Sig.  Dott.  Gio.  Batta  Bolza,  autore  del  pregiatis- 
simo Vocabolario  genetico-etimologico  della  lingua  itor 
lianay  e  degaamente  Segretario  oeir  eccelso  Ministero  au- 
striaco del  culto  e  di  pubblica  istruzione,  mi  significò  per 
lettera  certe  sue  osservazioni  rispetto  ad  alcuni  punti  di 
lessicografia  ;  ed  io,  conosciutele  per  quel  che  sono  vera- 
mente, ben  sottili  e  ben  discorse,  lo  pregai  che  non  gli 
gravasse  il  lasciarmele  stampar  nell'  Etruria.  A  questo  egli 
cortesemente  si  accomodò;  ed  io  di  bonissima  voglia  le 
stampo,  facendogli  ad  un'ora  le  più  care  grazie  del- 
r  onore  che  non  isdegna  fare  al  povero  nostro  foglio,  e 
pregandolo  a  continuarglielo,  quanto  gliel  concedono  i 
suoi  studii  pili  gravi,  e  le  gravissime  sue  ingerenze  di 
ufficio. 

P.  Fahfami. 
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Stimatissimo  Signor  Fanfaoi, 


Il  muover  dubbio  contra  a  ciò  che  venne  sentenziato  da 
nomini  autorevoli  non  merita,  cred'io,  biasimo,  quando  viene 
unicamente  dal  desiderio  di  giovare  al  comune  patrimonio 
della  letteratura  nazionale  ,  e  quando  il  dubbio  fondato  è 
espresso  colla  debita  discrezione.  Egli  è  perciò  che  non  sarà 
chi  mi  tacci  d'arroganza  se  ardisco  comunicarle  le  seguenti 
osservazioni  sopra  un  articolo  del  Vocabolario,  il  quale, 
ch'io  mi  sappia,  non  trovò  finora  chi  il  censurasse. 

Alla  voce  Pennoncello  nota  il  Voc.  al  §  «  così  di- 
remmo anche  ad  nn  mediocre  Pennacchio  »  che  si  portasse 
sopra  il  cimiere  ».  A  provare  la  quale  significazione  si  ad- 
ducono due  esempj  (che  propriamente  non  ne  fan  che  uno) 
tolti  dal  C.  I.  del  Furioso  St.  60  e  68.  Or  ecco  ciò  che  mi 
fa  sospettare  che  il  pennoncello  che  Bradamante  ha  per  ci- 
miero, altro  non  sia  che  un  vero  pennoncello  nella  sua  si- 
gnificazione di  Banderuola,  e  non  un  pennacchio. 

Vero  è  che  dai  Cavalieri  dell'evo  medio,  e  più  tardi 
nei  tornei,  si  portavano  sull'elmetto  dei  pennacchi;  ma  non 
è  men  vero  che  si  portavano  in  egual  modo  banderuole. 
Tutte  le  opdre  che  trattano  di  questa  materia  lo  attestano; 
e  per  citarne  una  sola,  il  Ferrarlo,  nella  sua  Storia  ed  Analisi 
dei  romanzi  di  cavalleria,  riporta  al  T.  II.  pag.  116  due  figure 
di  cavalieri,  di  cui  uno  ha  ornato  T elmetto  di  una  banderuola, 
e  un  altro  di  due:  le  quali  6gure,  di  cui  io  ho  veduto  gli  ori- 
ginali al  castello  imperiale  di  Laxemburg  presso  Vienna,  furon 
prese  dall'effigie  di  un  torneo  tenuto  ai  tempi  deirimperator 
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Massimifiano ,  che  è  a  dire  deirAriosto.  Or,  se  cosi  è,  chi  dà 
facoltà  di  asserire  che  la  voce  PeoDoncello  abbia  a  preDdersì 
neiraddotto  esempio  in  ana  significazione  eccezionale,  non  so- 
stenuta da  alcuna  prova?  L'eseo»pio  citato,  no  certo,  benché 
se  ne  sian  fatti  due ,  come  ho  detto  ,  nulla  impedisce  di 
credere  che  Pennoncello  significhi  anche  qui  Banderuola;  e 
la  presunzione  sta  per  la  significazione  ordinaria.  Dunque... 
dunque  io  domando  a  lei  ,  stimatissimo  signor  Fanfani ,  e 
agli  Accademici  ,  su  quale  fondamento  si  continui  ad  inse-* 
gnare  nel  £odice  della  lingua,  che  Pennoncello  valga  anche 
Pennacchio:  e  quando  altro  argomento  non  s'abbia  a  soste- 
nerlo, che  l'esempio  addotto,  se  abbiasi  a  ritenere  nel  Vo- 
cabolario l'articolo  combattuto  (t). 

E  con  vera  stima  me  le  profferisco 

Vienna,  4  Agosto  1852. 

Devotissimo  Servitore 

DOTT.  G.  B.  BOLZA. 


li  E  T  T  K  R  A    li. 

Riverito  Sig.  Fanfani, 

Ricordomi   d'aver  letto  nell* Elruria  un  suo  articoletto 
sul  noto  verso  di  Dante. 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte, 
nel  quale  chiosa,  che  conte  non  vale  qui  manifeste  e  chiare^ 
come  dicono  i  commentatori,  ma  sì  ornate,  deducendo  questo 

(1)  No  senza  fallo:  e  le  ragioni  del  signor  Bolza  mi  pare  che  sieno 
senza  repugnanza.  A  queste  poi  sì  può  aggiungere  di  abbondante  che  Pen- 
noncello è  pretto  e  sputato  il  diminutivo  di  Pennone^  che  altro  .non  vale 
che  Bandiera,  Come  dunque  s^  ha  a  dare  al  diminutivo  un  significato  che 
il  naturale  non  ha  ?  e  se  Pennone  vuoi  dir  solo  Bandiera^  che  altro  mai 
può  voler  dir  Pennoncello  che  Piccolo  pennone^  e  per  conseguente  Piccola 
Bandiera^  o  Banderuola? 
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conio,   piuttosto  che  da  cognitus,  da  compita  o  comius,   par- 
ticipio di  comor,  Ì8.  Mi   permetta  di  unirmi  a  lei  per  riven- 
dicare a  questo  nobile   vocabolo    la    significazione  ingiusta» 
mente  negatagli  dal  Vocabolario. 

Trovo  nel  Furioso*    che,  come  ella  nota,  ha  eomere  [  e 
inconlo),  questi  tre  brani: 
C.  XXXII.  St.  83. 

Nel  tempo  che  regnava  Fieramonte 
Clodione,  il  figliuolo»  ebbe  un  amica 
Leggiadra  e  bella,  e  di  maniere  conte 
Quant*  altra  fosse  a  queir  etade  antica, 
»     XX.  St.  136. 

E  sì  spesso  dipinto  di  Zerbino 
Le  avea  il  bel  viso  e  le  fattezze  eonte. 
»     XII.  St.  74. 

Come  Àlzirdo  appressar  vide  quel  conte, 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 
In  tal  sembiante,  in  si  superba  fronte 
Che  *1  Dio  dell'arme  a  lui  parca  secondo, 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte. 
Non  mi  pare    che  in  questi  tre  esempi   maniere  o  fat- 
tezze conte  venga  a  dire  maniere  o  fattezze  note^  chiare,  ma- 
nifeste, come  spiega  la  Crusca,   anziché  pulite^  ornate,  leggia- 
dre, avvenevoliy  come  rilevasi    anche  dal  contesto:  e  se  la  è 
com*  io  la  penso,  e  se,  come   pare    a    lei  ed  a  me  •  eguale 
significazione  ha  il   conte  di  Dante,  vedano  gli  Accademici  se 
a  fronte  di  tali  autorità  possano  continuare  a  negare  a  que- 
sta voce  un  posto  nel  Vocabolario,  dove  pur  è  inconUi,  e  eo^ 
mere,  e  contigui,  e  contigiato. 

E  y'  ha  nel  Furioso  un  altro  vocabolo,  cui  vorrei  pure 
concesso  un  cantuccio  nel  Vocabolario. 

Che  tante  spezie  d*  animali,  quante 
Vi  fien,  né  in  mandra  Circe  ebbe  né  in  ara 
disse  Messer  Lodovico  (  Can.  XLIII,  St.  58.  ),  certo  col  propo- 
sito di  arricchire  la  lingua  nostra  d*  una  parola,  che  al  poatot* 


Digitized'by  VjOOQIC 


—  555  — 
lo  noo  le  è  estranea.  Il  motivo,  per  cui  pare  che  gli  Ac- 
cademici, d*  ordinario  tanto  devoti  al  gran  Ferrarese,  non 
ammisero  questa  voce,  che  è  a  dire  la  confusione  che  per 
avventura  potrebbe  generare  la  doppia  significazione,  è  egli 
sufficiente  per  escluderla  dal  Vocabolario,  quando  ogni  lingua 
non  che  la  nostra,  abbonda  di  vocaboli  isofoni  (1)  ? 
E  con  vera  stima  me  le  ricordo 

Vienna^  31  Agosto  1852. 

Devoimitno  Servitore 

DOTT.    G.    B.    BOLZA 


(1)  Della  prima  osservazione  son  tenutissimo  al  signor  Bolza  per  aver 
egli  così  acconciamente  fatta  buona  una  mia  opinione:  l'altra  osservazione 
poi  (quanto  la  prima  importante)  mostra  com'egli  sia  erudito,  e  con  quanta 
maestria  egli  tratti  i  Glassici  nostri.  Per  chi  poi  non  avesse  raccolto  in  che 
significato  ci  dice  il  signor  Bolza  essere  stata  qui  usata  dall'Ariosto  la  voce 
jiroy  diremo  che  1'  ha  usata  per  Stalla  o  meglio  Stalluccio  da  porci  j  e 
viene  non  dal  latino  Ara  che  vale  Jra^  Altare  \  ma  da  Hara^  anch'esso 
latino,  che  valse  appunto  quel  che  abbiam  detto  nell'esempio  dell'Ariosto. 
Noi  Italiani  non  abbiamo  tanto  in  mano  da  discernere  a  un  tratto  la  dif- 
ferenza de'  due  significati,  come  avevano  essi,  dappoi  che  la  prima  in  Ara 
è  lunga,  e  breve  in  J/ara;  senza  l'aspirazione  che  di  per  sé  era  spia  suffi- 
ciente: benché  per  altro  in  alcune  edizioni  del  Furioso  si  legge  tal  voce 
con  l'aspirazione,  ed  anche  in  quella  di  Firenze^  Molini  1823.  Perchè  poi 
si  tenesse  a  mente  da'  giovani  la  di  versa  misura  di  queste  voci,  si  trova 
nel  CaJtholicon  (  rozzo  sì  ma  pur  ricchissimo  e  utilissimo  lessico  )  questo 
verso: 

Est  hara  porcorum  ÒreviSf  non  ara  deorum. 
E  l'altro  : 

Porcum  nulrit  hara^  gentilis  quem  necat  ara* 

Simon  Fornari  nella  suar  Spositione  sopra  V  Orlando  Furioso  avea  già 
detto  tre  secoli  fa  :  ^ara  è  propriamente  il  chiuso  dt^  porciy  come  la  man- 
dra  delP  altre  gregge  ec. 
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4.  Non  si  pensi  oessuo,  sia  chi  si  pare, 
£  sia  quanto  vaol  savio  e  fortunato, 
Di  potere  a  sua  posta  a  fio  tirare 
Qualunque  suo  negozio  incoooinciato  ; 
Però  che  vi  si  oppongon  terra  e  mare 
Se  gli  è  contrario  e  gli  contrasta  il  fato, 
E  le  disgrazie  sfarinano  a  nojarlo. 
Or  vi  dirò  perchè  'n  tal  guisa  parlo. 

2.  Da  poi  ch'io  posi  color  su  que'pioi 

Me  n'andai  a  letto,  e  pensai  M  dì  seguente 
Di  volergli  calare»  o  con  gli  uncini 
0  con  altro  artificio  equivalente  ; 
Ma,  svegliato  al  garrir  degli  augellini. 
Mentre  comincia  a  lavorar  la  mente, 
Io  sento  air  uscio  un  subito  fracasso, 
£  mi  vien  detto  che  s'ha  ire  a  spasso. 

3.  La  camicia,  il  giubbon,  la  camiciuola. 

Le  calzette,  i  calzoni,  il  saotambarco  (4), 

La  palandrana,  in  roen  ch'una  parola 

Non  si  direbbe,  mi  metto;  e  mi  scarco 

Col  pettine  la  testa,  e  viso  e  gola 

Mi  lavo  prestamente,  e  poi  m'imbarco  (2) 

Nelle  mie  di  vacchetta  scarpe  bianche, 

E  con  gli  altri  mi  metto  a  menar  l'anche  (3). 

4.  Avea  quella  brigata  stabilito 

D'andar  da  un  lor  prete  a  desinare, 
£  da  per  sé  s'eran  fatto  lo  'nvito 
Mandandoglielo  un  po' innanzi  a  avvisare. 
Pian  pian  su  per  un  poggio  allo  e  romito 
(Dove  e'  dicon  eh'  un  tratto  arrivò  '1  mare, 
Perchè  mena  più  nicchi  assai  che  sassi) 
Verso  '1  Castel  n'andammo  di  Gambassi. 
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5.  Quivi  stava  quel  prete  benedetto 

Che  ci  doveva  quel  dì  dar  la  vita: 

Ma  presso  a  uo  mezzo  miglio  ci  fu  detto 

Che  la  sua  reverenza  era  partita, 

E  non  vera  altro  che  la  casa  e  't  letto, 

E  sol  mangiar  vi  ci  poteam  le  dita. 

Tutti  a  guardarci  in  viso  cominciammo, 

E  sospirando  pure  innanzi  andammo. 

6.  Come  colui  che  fé  lungo  cammino 

Per  visitare  o  amico  o  parente, 
E,  poi  eh'  ei  giunse  alla  porta  vicino. 
Cantare  il  Misererò  a'  frati  sente  : 
Domanda  che  cos'è,  e  un  vicino 
Li  narra  come  uno  strano  accidente 
Morto  ha  colui  per  cui  fece  la  mossa, 
E  che  quei  frati  il  portano  alla  fossa; 

7.  Ood'è  ch'ei  si  strabilia  e  divien  muto  : 

Poscia  urta  i  preti  e  i  frati  bianchi  e  bigi^ 

E  va  innanzi  in  un  tratto  risoluto  ^  « 

Di  far  con  quel  viaggio  altri  servigi  ; 

Così  quel  miei  compagni  a  quel  saluto, 

Come  se  usciti  su  dai  lidi  sti^. 

Si  fan  lividi  e  bianchi  sbigottiti, 

Poi  pigliao  cuore  e  '1  piò  movono  arditi. 

8.  Quant'era  meglio,  dicev' io  allora, 

Starmene  a  letto  a  fare  il  mio  poema! 
Me,  ch'era  forestier,  ciascun  rincuora, 
E  dicon  chMo  non  dubiti  e  non  tema. 
Ma  già  m'andavan  giù  le  'nteriora  (4], 
E  la  peccia  (5)  mi  s'era  fatta  scema. 
A  Gambassi  giugnam,  come  a  Dio  piace, 
E  lì  ci  riposiamo  a  una  fornace. 

9.  Guardate  voi  se  questo  era  il  ristoro 

D'uno  stomaco  smunto  e  vuoto  aflhttot 
Chi  voleva  un  bicchier  con  l'orlo  d'oro. 
Chi  un  topo  di  vetro,  e  chi  un  galto][(6). 
Cerehiam  dove  si  mangi  ch'io  mi  muoro, 
Io  dicea  sbavlgliando;  et  ecco  a  un  tratto. 
Tra  i  nostri  e  i  cani  quivi  d'un  messere, 
Uo  frastuon  che  ci  tolse  da  sedere. 

10.  Vien  qua  Lupa,  vien  qua  Lupa,  te'  te': 
Te',  Gnocco,  té'.  Belle  galanterie  1 
Dice  quaicoQ  di  noi:  Ma  «  fé  a  fé, 

Non  occorr' altro  •— .  Orsù,  le  cagne  mie, 
Risponde  ué  certo  Sor,  son  care  a  me 
Come  le  vostre  a  voi.  —  Coraon  le  vie 
Di  qua  di  là  di  tutta  quella  terra 
A  riguardare  il  fin  .di  questa  guerra. 
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44.  Così  bì  stette  uo  pezzo  io  rissa  e  sdegoo, 
E  a  piagnere  i  can  eoo  grao  dolore; 
Ma  del  mangiar  oon  si  facea  disegno. 
Par  di  quel  nostro  prete  il  servitore 
Ci  ofleriva  il  suo  ajuto.  Io  che  mi  svegno, 
Subito  accetto,  e,  per  fargliene  onore, 
Dissi  che,  s'egli  aveva  do'pippioni, 
Che  noi  gli  avremmo  per  cari  e  per  buoni. 

12.  Corre  a  pelargli  e  ce  gli  ordina  arrosto, 
E  noi  fuor  d'una  porta  a  un  monastero 
Men  di  cinquanta  passi  ivi  discosto 
Seguiam  le  donne,  ch'ebber  desidero 
Di  chiamar  la  badessa  :  io  mi  discosto 
Col  signor  Meri,  e  per  quel  cimitero 
Stava  pregando  Dio  di  liberarci 
Di  tanta  fame;  quando  a  riscontrarci 

43.  Un  prete  vieo,  colà  visitatore, 

E  ci  accarezza  e  mostra'  in  diligenza  (7) 
Un  bd  quadro  che  v'ò  d'Andrea  pittore, 
E  vuole  in  tutti  i  mo'  darci  licenza 
Di  parlare  alle  monache  :  a  favore 
Sì  fatto  noi  facemmo  resistenza, 
Che,  avendo  si  gran  voglia  di  mangiare. 
Non  era  tempo  di  star  a  ciarlare. 

14.  Le  donne  incanto  ch'erano  alle  graie 
Non  davan  né  anch'elle  fieno  a  oche  (S), 
Ch'essendo  come  noi  sì  affamate 

Che  parean  basir,  pallide  e  fioche. 
Da  quelle  buone  femmine  invitate, 
Sare'  lor  parso  esser  goffe  e  dappocbe 
Se  non  avesser  quivi  in  parlatorio 
Accettato  un  regal  del  refettorio. 

15.  Di  fiori  sparso  e  persa  e  nepitella 

Trovammo  apparecchiato  un  tavolino, 
E  posta  per  ciascuno  una  scodella, 
E  certi  lunghi  caraffon  di  vino; 
£  perchè  quivi  non  si  fa  vitella  (9) 
Avemmo  di  castrato  un  piatlellino  : 
Capperi,  ulive,  cialdoni  e  ciambelle 
Dettonci,  e  altre  simil  merendelle  (40). 

46.  I  piocion  che  colui  c'ebbe  ordinati 
VennoDci  si,  ma  convertiti  in  cani  (44), 
Sì  tigliosi  mal  cotti  e  arrabbiati  (4S) 
Erano,  e  'nsanguinavanci  la  roani. 
Duo  fiaschetti  di  vìn  ci  for  donati 
Del  vecchio,  per  gli  stomachi  men  sani; 
E  un  raviggluol  lungo  più  che  un  braccio, 
Che  poteva  servir  per  un  primaccio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  560  — 

47.  Fatta  la  carità,  (43)  le  grafie  rese, 
Le  doDQe  fan  di  nuovo  i  convenevoli 
Con  quelle  monachine  che  le  spese 
Ci  avevan  date  e  fur  tanto  amorevoU. 
Noi  le  chiamavam  pure:  elle  alfin  prese 
L'ultime  lor  licenze,  e  d' accettevoli 
Orazion  ricevuta  l'offerta, 
Usciam  dell'uscio  per  tornar  air  erta. 

18.  All'erta  dico  per  lasciarmi  intendere, 

Però  eh'  al  munister  di  ch'io  favello 
Volendo  andar,  conviene  alquanto  scendere 
Per  la  porta  a  levante  del  castello. 
E  a  voler  quindi  poscia  il  cammin  prendere 
Per  ir  dov'aveam  già  volto  il  cervello 
Convenia  ritornare  alquanto  indietro 
Riformando  il  cammin  con  altro  metro. 

19.  Il  sol  ch'alto  montò  dall'orizzonte 
Sceso  era  assai  verso  il  meridiano, 
Com'aom  che  salse  a  San  Francesco  al  Monte  (44) 
E  poi  prese  a  calar  verso  Ruciano, 

Quando  alle  nostre  mazze  esposte  e  pronte, 
In  luogo  di  cavalli,  diam  di  mano;  *. 
Ma,  mentre  che  noi  siamo  in  sul  partire. 
Fu  un  de'  nostri  che  cominciò  a  dire  : 

50.  Poi  che  no'  abbiamo  inteso,  cari  sozzi, 
Per  più  d'una  ripresa  poco  fa 

Ch^a  Fognato  è  il  cavalier  Michelozzi, 
Che  non  andiam  no'  un  po'  a  vederlo  là? 
Risposto  fu  con  certi  parlar  mozzi 
Or  di  sì,  or  di  no  :  che  pioverà  : 
Che  '1  tempo  è  bello ...  Al  sì  pur  risoluti. 
Partiamo;  e,  a  un  tabernacol  pervenuti, 

51.  Ecco  subitamente  che  si  cangia, 

E  ci  minaccia  pioggia,  il  temporale  : 

Lì  ci  fermiamo:  chi  canta,  chi  mangia 

Pere  e  ciambelle:  io  do  mano  all'occhiale, 

E  guardo,  e  veggo  Siena,  e  scorgo  il  Mangia, 

Che  disse  il  Berni  ch'era  quel  cotale, 

Quell'edificio  che  sonava  Tore, 

Che  cadde  un  tratto  e  fé  sì  gran  remore. 

SS.  S'allarga  il  tempo:  intanto  (45)  ecco  quel  prete 
Per  cui  da  casa  il  dì  partita  femmo: 
Contiamgli  della  fame  e  della  sete: 
Beccasi  nostri  assai  seco  ridemmo. 
Disse:  Stanotte  meco  vi  starete: 
Noi  'I  ringraziammo,  e  poi  ce  la  battemmo  (46): 
Via  via  cammina,  (47)  eccoci  giunti  a  sera 
Dove  d'andar  deliberato  s'era. 
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83.  V'è  chi  va  iDoanzi  e  dà  di  noi  l'avviso 
Ch'appena  da  color  creder  si  puote; 
Ma  poi  si  muovon  tutti  quanti  a  riso 
Vedendo  quelle  non  esser  carote. 
Accendo  un  lumicino,  e  lieta  in  viso 
Le  donne  incontra  la  vostra  nipote: 
Dice:  Lassù  le  torce  e  i  caodellieri: 
Quelli  esser  da  incontrare  i  forestieri  (48). 

Si.  Or  voi  v'immaginate  le  carezze, 
V'immaginate  or  voi  le  cortesie, 
Gli  scherzi,  i  risi,  le  piacevolezze, 
Hinc  inde,  fra  nipoti,  zie  e  zie; 
Ma  le  discrete  accorte  gentilezze 
Che  vi  si  fanno  a  chi  capita  lie, 
Parente  o  non  parente,  strano  o  amico. 
Voi  lo  sapete,  però  non  vel  dico. 

55.  Ebber  di  farci  onor  tanto  disio 

E  trattenerci  e  di  darci  piacere, 

Che  di  buon  luogo  ho  saputo  po'  io 

Gh'ei  ci  ordinavan  bagordi  e  barriere  (49); 

Ma  la  stagion  piovosa  e  1  tempo  rio 

Non  ci  lasciò  di  tai  feste  godere: 

Ma  a  tavola  si  fer,  mancando  quelle, 

Senza  comparazion  feste  pi  Ci  belle. 

56.  Che  rumor  in  cucina  e  che  conquasso! 
0  quanti  polli  vi  roppono  1  collo! 
Quanti  pippion  v'andarono  a  Patrasso! 
Quanti  in  uno  stidion  dare  il  tracollo 
Tordi  vi  vidi!  e  a  quante  il  col  grasso 
Tortole  fu  tagliato  dir  non  puollo 

Chi  non  vi  fu  e  chi  non  v'ebbe  parte. 

10  la  v'ebbi,  io  vi  fui,  io  1  metto  in  carte^ 

57.  Allora  intesi  T  etimologia 

Vera  propria  e  germana  di  Fogneto, 
Gh'un  mio  compare  ha  messo  in  poesia 
In  modo  ch'era  me'  che  stesse  cheto. 
Ma,  vera  o  falsa  che  la  sua  si  sia, 
(Ch'io  non  vo' offender  uom  tanto  discreto) 
Le  Fogne  per  allor  vi  fummo  noi  (SO), 
E  Fogneto  a  ragion  può  dirsi  poi. 

58.  Parecchi  dì,  facendo  buona  cera, 

Vi  stemmo  senza  freddo  e  senza  caldo; 
Ma  una  giornata  vi  si  passò  intera 
Di  questo  tempo  sudicio  ribaldo. 

11  grande  autor  della  Decaimera  (S4) 
Intanto  a  visitar  fummo  a  Certaldo; 
E  alla  nobil  terra  aita  e  turrita 

Pel  bel  Sangimignan  facemmo  gita. 
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S9.  Ma  al  signor  Neri  (e  fu  nastra  sventura) 
Restar  convenne  per  un  accidente: 
Un  certo  corso  interno  di  natura, 
Una  gran  dissenteria  e  violente, 
Una  sua  andata,  o  chiamisi  andatura, 
E  per  dirvel  più  chiaro  e  voigarmaote 
E  senza  ir  mendicando  altra  parola, 
Il  tenne  a  casa  una  gran  cacajola. 

30.  Lunghe  e  larghe  le  strade  ha  quella  terra: 
Sta  sovra  un  colle  che  più  colli  abbraccia; 
•E  ha  più  torri  altissime  da  terra, 
E  un  campanti  eh"  è  forse  cento  braccia. 
Ma  i  terrazzani  altrui  sempre  fan  guerra 
Con  una  traditora  lor  vernaccia. 
Che  danno  a  bere  a  chiunque  vi  giugoe, 
Che  bacia,  lecca,  morde,  e  picca,  e  pugne  (22). 

3\.  Non  si  può  porre  il  pie  per  quelle  vie^ 
Da  chi  là  passa  che  sia  forestiero. 
Che  su  quei  canti  non  vi  sian  le  spie, 
Che  vanno  a  farti  arrestar  prigioniero. 
E  dove  altrove  simil  cortesìe 
S'usar  giammai  di  farsi,  signor  Piero? 
Prigionier  dico  per  cantine  e  celle, 
Che  fan  sotterra  altrui  veder  le  stelle. 

32.  Ood'è  ch'io  vi  consigli  e  ch'io  vi  dica, . 

Per  arricchire  il  vostro  poeroone, 
Che  di  San  (vimignan  la  bella  antica 
Costuma  ne  sia  esempio,  e  sia  invenzione 
Che  'n  qualche  terra,  o  selvaggia  o  aprica. 
Segga  un  castello  o  ròcca  o  torrione 
Dove,  s'inviti  il  passeggiero  a  bere, 
E  si  contrasti  armato  d'un  bicchiere: 

33.  E  chi  resta  perdente  e  chi  s'  arrende 
S'abbia  per  cavalier  caduto  al  piano, 
E  siavi  legge  per  dovute  ammende 

Ch'ei  debba  esporsi  su  palco  sovrano  (23), 
E  là  dove  si  fati  cene  o  merende, 
Verdóa  si  mesce,  vernaccia,  o  trebbiano, 
Debba  assetato  star  sempre  a  vedere. 
Tantalo  nuovo,  otto  continue  sere  — . 

34.  Ma  tempo  è  eh'  io  ritorni  a  quel  meschino, 
Dopo  sì  lunga  mia  digreì^sione, 

Che  si  sta  a  consumare  in  su  quel  pino, 
E  aspetta  da  colei  risoluzione 
Ch'avea  veduto  colà  da  vicino 
Mugner  le  vacche  Tirsi  e  Corldone, 
0  altri  nomi  che  s'avesser  quelli, 
Ch'io  dianzi  vi  diceva,  pastorelli. 
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35.  Di  quei  paslor  vide  per  terra  sparso 
Ella  di  corde  uo  mazzo  e  starsi  ozioso; 
E,  fiDgeodo  cor  funghi,  il  passo  scarso 
Pian  piau  là  volge  e  '1  prende  di  nascoso, 
E  via  nel  porta  sì  eh' e'  non  s'è  parso: 
Torna  a  Garnbasso,  che  desideroso 

L^  aspetta,  e  a  lui  dice  un  suo  concetto, 
E  li  chiede  eh' ei  cali  uno  spaghetto. 

36.  Et  egli  allor  di  certa  sua  scarsella, 
Dov'egli  avea  di  s)  fatte  faccende, 
Sciolto  un  gomitolino,  un  capo  a  quella 
Ne  cala  giuso,  e  un  per  so  ne  prende: 
Il  mazzo  delle  corde  vi  lega  ella, 

Ei  su  lo  tira  e  lo  discioglie  e  stende  ; 
E,  disteso,  in  più  doppi  il  riavvolta, 
E  fanne  un  cavo  di  grossezza  molta. 

37.  E,  legato  a  un  ramo  di  quel  pino, 

A  lei  giù  il  manda  perch'  anch'  ella  il  leghi 
Là  dirimpetto  a  un  gran,  che  ci  è,  susino, 
Tirato  sì  che  non  s'  alienti  o  pieghi  : 
E  poi  le  fa  cavare  il  gammurrino, 
Acciocch' ella  il  ravvolga  e  lo  ripieghi, 
E  'otorno  ove  il  susio  fa  da  pinolo 
Ne  faccia  verbigrazia  un  murìcciuolo. 

38.  Appresso,  trattasi  ei  la  palandrana. 

Se  la  lega  in  più  doppi  sopra  '1  petto, 

E  d'una  ch'egli  aveva  partigiana 

Fa  duo  pezzi,  e,  quel  pezzo  e  questo  stretto. 

Tiene  un  con  questa  e  un  con  quella  mano  : 

Boocon  si  pon  sul  cavo;  e,  da  quel  retto, 

Libratamente  in  giù  la  voga  prende, 

E  sovra  '1  gammurrin  volando  scende. 

39.  Il  qual  fu  troppo  debole  strapunto 

All'impeto  e  al  peso  di  Gambasso: 
In  buGiia  fé  cb'ei  vi  giugnea  'n  mal  punto 
S'a  Ajoo  questo  av venia,  ch'era  si  grasso. 
Gli  altri  suoi,  dopo  lui,  vistol  giù  giunto, 
Voller  tutti  imitare  il  ior  papasso  (SI4)  ; 
Ma,  manco  destri  e  senza  il  gammurrino, 
Fecer  di  sé  un  pessimo  sgomino  (85), 

40.  Perché  Gambasso,  del  suo  pin  disceso, 
Fé  subito  la  donna  rivestire: 

Di  quei  meschini  chi  restò  disteso  (S6), 
Chi  stette  più  d'  un'  ora  a  rinvenire, 
Chi  n'ebbe  a  esser  portato  di  peso 
E  poi  imparar  dell'orazioni  a  dire, 
E  andar  a  grucce,  e  star  'n  un  carrettino; 
Ovver  farsi  portar  come  Masino. 
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41.  lo  credo  che  vo' abbiate,  signor  Piero, 
Visti  più  di  sei  boti  metter  fuori 
Dov'è  dipinto  lo  speltacol  fiero 
Del  canapo  e  de' suoi  giocolalori. 
Fatevi  conto  eh' un  ritratto  vero 
F  siao  di  questi  miei  Piosaletori  (87), 

I  quai,  invidiosi  di  Gambasso  sano, 

II  maledivaD  chi  forte  e  chi  piano. 

48.  Ma  non  si  può  anche  dire  affatto  affatto 
Ch'  al  tutto  san  Gambasso  se  n'andasse. 
Come  che  caldo  il  bolpo  in  quel  primo  atto 
Andare  appiedi  allor  ne  lo  lasciasse: 
Ma  diesi  in  man  de'barbier  dopo  '1  fotte, 
Che  quella  gamba  gli  tenner  sull'asse, 
Ond'egli  poi  Gambasso  ne  fa  detto: 
Ma  qual  nome  ebbe  prima  io  non  l'ho  letto. 

43.  Ma  mi  convien,  per  condur  questa  tela, 
Saltare  a  ritrovar  quell'altro  ordito, 

E  dir  che,  mentre  Ajon  colà  si  cela 
Con  quelle  donne,  dopo  quello  invito, 
Che  l^Abaie  per  sorte  ne  trapela. 
A  cui  parve  il  converso  molto  ardito, 
Ch'egli  aveva  per  santo  non  che  casto; 
E  sonar  fece  subito  a  catasto  (88), 

44.  Per  mandar  gli  altri  fuor  con  le  granate, 

(E  mille  vitupèri  lor  dicea) 
E  '1  temerario  e  disonesto  frate 
Immantinente  mandare  in  galèa. 
Ma  poi  che  'ntese  le  cose  passate 
E  '1  parentado  lor,  perdon  chiedea  ; 
E  fò  loro  spillar^  un  botticino, 
Ch'era  regalo  suo,  d'ottimo  vino. 

45.  E  una  torta  d'erbe  e  di  ricotta 

Fé  portar  lor,  eh'  er'  alta  ben  tre  dita  ; 
E  un  cacio  marzolin  cavato  allotta 
Deli'  orcin,  e  molto  buona  e  saporita 
Fece  lor  far,  ben  condita  e  ben  cotta. 
Una  gran  carbonata  (89):  e  poi,  finita 
La  cotizione,  un  sermoncin  fé  loro 
Di  quei  ch'egli  usan  fare  in  refettóro. 

46.  Fatto  '1  proemio  con  la  'nvocazione, 
Seguitò  poi,  per  modo  di  consiglio, 
Rivoltandosi  verso  '1  grasso  Ajone, 

Più  che  a  quegli  altri,  e  disse:  Amato  figlio,' 
Bisogna  sempre  levar  la  cagione 
Alle  lingue  malvage  e  all'artiglio 
Di  chi  la  fama  altrui  rapire  è  vago, 
Che  per  restituir  s'  ha  sì  mal  pago. 
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47.  Però  ti  veogo  a  dir  cbe  grave  errore 
Sarebbe  il  tao,  8^  a  seguitar  costei 
Ti  lasciassi  tirar  da  qaeU' amore 
Che  t'  ha  og^i  menato  dietro  a  lei; 
Perch'  ella  a  fistio  di  perder  1'  ooore 
N'  andrebbe,  perchè  tu  se*  chi  tu  sei  (30)  : 
Et  ella  è  ver  eh'  è  nobii  di  contado, 
Ma  to  da  Buovo  tiri  il  parentado. 

^48.  Lasciala  andar  con  Ja  baona  ventura. 
Torna  a  Volterra,  e  faccia  ella  ritorno 
A  casa  sua:  né  temer  di  sciagura 
Debbe  o  periglio  alcun,  sendo  alto  il  giorno; 
Fu  cortesia  la  tua,  mentre  che  oscura 
Era  la  notte,  esserle  innanzi  o  intorno: 
Ma  or  sarebbe  un  non  so  che  mi  dire. 
Va  a  fare  i  fatti  tuoi,  e  lei  lascia  ire. 

49.  Così  die  lor  la  sua  benedizione, 

E  fé  lor  compagnia  fino  alla  porta. 
Cominciò  fra  so  stesso  a  dire  Ajone: 
Se  costei  è  da  men  di  me,  che  importa? 
Forse  in  lei  sta  la  mia  successione: 
Forse  che  '1  fato  oscuro  a  ciò  mi  porta  : 
E  forse  che  di  lei,  chi  sa  ? ,  può  un  nuovo 
Tornare  al  mondo  glorioso  Buovo. 

50.  Cosi  va  innanzi,  e  lascia  dir  TAbate, 
Né  Figline  o  la  madre  il  contradice, 
Perch'  elle  sono  in  isperanza  entrate 
Ch'Ajone  sia  per  fondar  la  radice 

Di  sua  futura  consangoinitato 

Nella  bella  donzella,  che  felice 

Però  si  stima:  e  per  via  lo  tien  lieto, 

Perch'  uscito  d'  umore  ei  non  dia  addreto. 

54.  Da  Volterra  lontan  forse  otto  miglia, 
Presso  a  un  luogo  chiamato  il  Castagno, 
Si  senton  dietro  gridar:  Para,  piglia, 
Taglia,  ammazza;  onde  voltosi  Ajon  magno, 
Facendo  trar  da  parte  Ine  e  la  figlia, 
Dicea:  Che  si  che  ""l  cervel  ti  svivagno  (34)1 
Chiunque  tu  sii,  tu  farai  pochi  avanzi. 

Poi,  scortol  per  Gambasso,  si  fé  innanzi. 

55.  Gambasso  aveva  seco  un  de'  suoi  sgherri,  ' 
Che  gli  altri  andati  fur  tatti  in  malora  : 
Con  Ajone  era  Unguento.  Eccoizli  a'  ferri, 
Et  ecco  tutte  V  armi  trarsi  fuora. 

E  s'  attacca  una  zuffa  tra  que'  corri 
Sì  fatta,  eh'  io  non  so  s'  un'  altra  ancora 
Se  ne  facesse  mai  per  quei  confini 
Fra  i  pastor  maremmani  e  i  contadini. 
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53.  Un'  accetta  Gambasso,  odo  spaotooc 
Avea  M  compagno:  una  labarda  Unguento, 
E  una  mazza  ferrata  aveva  Ajone, 

Gbe  posta  in  terra  gli  arrivava  al  mento. 
Altre  armi  al  fianco  aveva  ciondolone, 
Quei  nude,  e  quai  nel  fodro  e  guernimeoto, 
Gom'  usa  di  portar  chi  ata  in  sospetto , 
Che  fur  tutte  adoprate  in  queir  effetto. 

54.  Ma,  fosse  che  Figlin  gridando  forte 
Diceva  :  Ohimè,  voi  vi  farete  male, 

0  che  '1  destin,  la  fortuna,  e  la  sorte 
Sbattesse  (3S)  i  colpi  in  quel  furor  bestiale, 
0  fusser  V  armi  lor  spuntate  o  torte, 
0  virtù  alcuna  sopra  naturale. 
Giammai  non  v'  accarnì  taglio  né  foro, 
E  stracchi  poi  si  diviser  da  loro. 

55.  Come  veduto  ho  spesso  in  regia  sala 
Nello  spartirsi  di  qualche  barriera  (33), 
Vibrando  l'aste  i  cavalier  di  gala  (34), 
Batter  le  piante  e  squoler  la  visiera: 
Così  costor,  di  sé  facendosi  ala, 
Altieri  e  'n  vista  minacciosa  e  fiera, 
Brandiscon  Tarmi,  e  le  superbe  fronti 
Squotono,  e  si  minaccian  nuovi  afi*ronti. 

56.  Figline,  che  Gambasso  ha  molto  a  noja, 

Perch'  egli  era  importuno  et  insolente. 
Desiderava,  non  vo'  dir  che  muoja, 
Ch'ella  non  era  di  sì  mala  mente, 
Ma  vederlo,  coperto  d'  una  stuoja, 
Infranto,  pesto,  e  concio  malamente, 
Portar  'n  un  cataletto  (35)  allo  spedale, 
E,  guarito,  restarvi  servigiale. 

57.  Gambasso  e  Ajon,  guardatidosi  in  cagnesco, 
Si  partono  un  di  qua,  V  altro  di  là: 

Vèr  San  Miniato  s'  attiene  al  Tedesco 
Ajone,  e  V  altro  vèr  Certaldo  vai 
Ine  e  Figline  per  un  bosco  fresco 
Entrano  mentre  il  contrasto  si  fa; 
E  a  casa  se  ne  van  per  un  tragetto, 
Scansando  quel  Gambasso  maladetto. 

58.  Il  nuovo  amor  d'Ajooe,  e  questa  guerra 
Che  8*  è  già  accesa  con  tanto  furore, 
Gii  fa  serrar  la  casa  di  Volterra: 

E,  a  fermarsi  il  domicilio  fuore, 
Fabbrica  in  sur  un  monte  alta  una  terra, 
E  di  quella  scintitela  signore, 
Opposta  ov*  ha  Figlin  la  sua  magione, 
Dal  suo  nome  poi  detta  Montajone. 
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59.  Dair  altra  parte  sopra  certi  massi 
Fortifica  il  suo  nido,  e  H  cigoe  iotorno 
Dì  mura  e  torri  il  suo  rivai  Gambassi, 
Gh'  era  da  prima  una  casa  e  un  forno. 
S'  afiTroDtan  spesso  eoo  balestre  e  sassi 
Luogo  r  albergo  dove  fa  soggioroo 

La  bella  dama;  e  cose  di  memoria 
N'  avvenoer  degne  di  poema  e  storia. 

60.  Il  foodator  di  Mootajon  con  agio 

Per  so  fa  poi  la  casa  e  studia  ornarla: 
E  intanto  non  perdona  a  alcun  disagio 
In  servir  la  sua  donna  e  corteggiarla: 
E  non  va  come  prima  lento  e  adagio, 
Dov'  ella  affretta  H  passo,  in  seguitarla  ; 
E  di  peso  ogni  di  sei  libbre  cala, 
E  la  persona  sua  rifa  più  gala  (36). 

64.  0  quante  volte  in  fondo  de' valloni 

Scende  a  gran  passo  a  veder  la  sua  Dea! 
0  quante  volte  ansò  su  pe*  Ottoni  (37), 
Salendo  ai  monti  ov'ella  al  sol  sedea! 
0  quante  volte  nel  passar  macchioni 
Di  sangue  e  gambe  e  braccia  si  lignea, 
Restando  preso  da  sterpi  e  da  vinchi, 
E  imperlando  di  lappole  gli  stinchi! 

65.  Stando  in  guerra  e  'n  sospetto  tuttavia, 

E  della  gelosia  M  sospetto  e  '1  gielo, 
E  dovunque  Pigline  o  vadia  o  stia 
Esserle  sempre  mai  Àjone  al  pelo  (38) 
Il  fer  si  dimagrar,  che  quel  di  pria 
Più  non  somiglia;  e  dove  dianzi  un  velo 
Della  febbre  Tardor  messo  gli  avrebbe, 
Una  pelliccia  non  lo  scalderebbe. 

63.  Amor  fa  dimagrare,  amor  consuma, 

E  chi  da  ver  no  M  prova  non  lo  crede; 

E  come  d'ima  botte  fuor  la  spuma 

Pel  suo  cocchiume  gorgogliando  eccede  (39), 

La  pinguedine  appoco  appoco  sfuma, 

E  '1  sangue  se  ne  va  ch'altri  noi  vede: 

E'  s'  han,  per  distillare  i  nostri  umori, 

Bocca,  naso,  occhi,  orecchi,  e  altri  fori. 

64.  Figline,  erede  d'  un  gran  territoro. 
Godeva  un  castelletto  a  quattro  canti 
Che  fu  ab  antico  d'  un  gran  barbassoro, 
,  Al  tempo  oh'  i  Romani  eran  giganti. 

E  son  pochi  anni  ohe  si  trovò  d'  oro 
Una  chioccia  co'  suoi  pulcin  beccanti 
Fra  quelle  che  vi  restano  rovine. 
Cosi  va  ^1  mondo,  e  ogni  cosa  ha  fine. 
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65.  E'  fu  bello  e  adorno,  e  vari!  marmi 
Vi  si  veggono  in  pezzi  e  stritolati, 

I  quali  io  stesso,  send'ito  a  'nfangarmi, 
Capo  maestro  ho  ben  considerati. 
E,  s' io  poteva  più  tempo  pigliarmi. 
Forse  che  più  n'  avrei  dissotterrati; 
£  della  chioccia  che  vi  fu  trovata 
V'avrei  forse  ricolta  una  imbeccata. 

66.  Di  bel  disegno  e  vaga  architettura 
Era,  e,  com'  io  diceva,  molto  adorno: 

E  di  conci  (40j  e  di  stucchi  V  alte  mora 
Divisate  e  fregiate  intorno  intorno: 
La  sala  per  musaica  pittura 
Era  sì  ricca,  che  n*avriano  scorno 
Le  sale  e  di  Fiorenza  e  di  Yinegia, 
E  del  gran  Vatican  la  sala  regia. 

67.  Intendetemi  ben,  eh*  io  non  vo*  dire 
Esser  queste  a  musaico  dipinte. 
Ch'io  mentirei;  ma  sol  voglio  inferire 
Queste  da  quella  io  maraviglia  vinte. 
Chi  scrive  è  necessario  T  avvertire 
Che  le  parole  sue  scocchio  distinte, 
Acciò  che  '1  colpo  lor  non  sia  confuso, 
Né  tocchi  incerto,  oppur  vano  o  ottuso. 

68.  Come  dipigner  da  noi  si  vedrebbe, 

In  qualche  loggia  o  'n  qualche  galleria. 
Quando  da'  nostri  Antichi  Fiesol  s' ebbe 
E  che  col  nostro  il  suo  popol  s'uofa: 
Pistoja  si  dette,  Pisa  si  riebbe, 
E  i  Guelfi  e  i  Ghibellin  ne  mandar  via; 

0  Bonifazio,  ad  onorarci  intento, 

1  Fiorentin  chiamò  'I  quinto  elemento  (44); 

69.  Così  'n  quel  tempo  per  tutta  Toscana 

Si  dipignevan  di  Boovo  le  imprese: 
Quiv'  era  come  appiè  d'  una  fontana 
Abbattè  tre  giganti  e  un  re  prese: 
Come  più  draghi  uccide,  o  gli  rintana, 
E  salva  le  donzelle  del  paese  : 
E  più  palagi  distrugge  incantati, 
E  in  molti  monaster  rimette  i  frati. 

70.  Or  qui  par  che  mi  nasca  nell'idea 
Una  immaginazion,  che  mi  dimostra 
Che  per  opra  o  d'un  Dio  o  d'una  Dea 
Del  bel  palagio  in  qualche  oscura  chiostra, 
Potrei  introdurre  un  Ulisse,  un  Enea, 

Un  qualche  semideo  dell'età  nostra, 
AI  qual  pronosticato,  come  a  Dante, 
Fusse  '1  futuro,  o  come  a  Bradamante. 
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74.  E  per  via  d'ombro  e  larve,  salmisia, 
Fantasmi  e  spettri  di  sembiante  vano 
Far  veder,  come  dir,  Voaignoria 
Con  più  poeti  presisi  per  mano; 
E  vi  tenesser  dolce  compagnia 
Un  Franceschi,  più  Strozzi,  e  un  Snidano  (42); 
E  al  Goaiterotti  coi  figlinolo  al  fianco 
Farei  scherzar  Pallor  sul  capo  bianco. 

78.  Dell'Adimari  e  Salvadori  al  coro 
Farei  '1  Bartolommei  venir  concorde, 
Con  l'Abate  Capponi,  il  cui  lavoro 
È  fabbricato  con  le  lime  sorde  (43); 
E  chi  agli  eburnei  bischeri  pon  d' oro 
^  Con  suon  sommesso  cromatiche  corde: 
E,  benché  morte  un  Binucnio  ne  involi 
E  un  Cini  appresso,  porrévi  i  figlinoli. 

73.  Comparirebbe  il  Sertin,  che  alle  Muse 
Rimandò  la  chitarra  e  la  corona  (44), 
E  poi  'n  Parnaso  n'ebbe  molte  accuse 
Sebbene  il  Boccalin  non  ne  ragiona; 
Avvenga  che  sottile  ei  se  ne  scuse 
Per  via  di  leggi,  a  cui  tanto  si  dona, 
Che,  non  volendo  seco  altre  compagne. 
Le  Muse  poi  gli  fanno  le  castagne  (45). 

74.  In  vestimento  uscir  fuor  violato 
Del  Vaticano  il  Ciampoli  vedreste. 

Il  Ciampoli  ch'ai  versi  ha  accompagnato 
Le  Bolle  e  i  Brevi,  e  lo  riverireste. 
Mario  Guiducci,  al  quale  Apollo  ha  dato 
Cetra  latina,  e  V  alma  Urania  seste 
E  telescopio  ad  osservar  le  stelle, 
Speculator  di  cose  eccelse  e  belle. 

75.  Ha,  perchè  di  poeti  è  gran  dovizia. 

Hi  par  sentir  che  qui  mi  sian  da  presso 
Dieci  e  dieci  altri  a  chiedermi  giustizia, 
Perch'io  abbia  il  lor  nome  pretermesso: 
E  col  far  di  sei  versi  masserizia  (46), 
Gli  abbia  quasi  sbanditi  di  Permesso: 
E  ve  n'ban  pur  di  quei  ch'opere  tali 
Diero  alla  luce  da  farli  immortali.  ' 

76.  Solo  a  color  con  cui  mi  trovo  a  veglia, 
0  mi  son  ritrovato  anticamente, 

Volta  ho  la  lingua,  e  non  è  ch'io  gli  sceglie 
In  onta  altrui,  ch'io  son  di  buona  mente; 
E^  la  memoria  mia,  già  fatta  veglia. 
Bisogno  ha  dell'  obbietto  aver  presente  : 
Ha  or,  senz'ordin  di  poi  o  di  prima, 
Pongansi  gli  altri  come  vuol  la  rima. 
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77.  Ci  aggiungo  un  Foicbi,  e  ci  aggiungo  un  Fraocescbi  ; 
Ma  non  congianto  o  consorto  o  fratello 

Di  quel  di  sopra;  e,  perch'io  ve)  ripescki  (47), 

Jacopo  intendo  qui,  Lorenzo  è  quello. 

Né  1  agro  Buspol  di  memoria  m' esebi, 

Né  quello  end' egli  sta  sempre  in  duello, 

E  contro  a  cui  scoccò  quella  saetta  : 

e  Baccellon  da  sgranar  con  un'accetta  j>  (48). 

78.  E,  seguitando,  col  medesimo  ago  (49) 
y  infilzerei  T  Allegri,  pien  di  motti 
Salsi  e  acuti,  e  di  Parnaso  il  drago 
Marco  Lamberti,  e  poi  Cosimo  Lotti: 

Il  Nardi,  e  quel  cb'è  di  scberxar  si  vago 
Pier  della  Rena  con  cento  strambotti: 
E  un  che  'I  nome  tieo  dall'animale 
Che  fu  '1  primo  inventor  del  servìziale  (50). 

79.  Poeti  o  no,  dottori  o  non  dottori, 
Vedrestivi  molti  altri  litterati: 

Un  Asio,  duo  Venturi  e  duo  Vettori; 
Ma  uo  Venturi  ir  debbo  fra*  prelati. 
Fra  Francesco  Tebaldi  de' Minori 

Sperò  ch'io  v'amerei  parecchi  frati): 
)omenicani  l'Antifiassi  e  '1  Guidi. 
Stìasi  '1  Marraffl  'n  cielo  a  noi  vi  guidi. 

80.  Più  d'un  Giraldi  e  più  d'un  Arrigbetto, 

(  Per  non  multiplicar  tonache  in  scena  ) 
Eccettuato  quel,  don  Benedetto 
Che  a  chiamar  fiorentino  amor  mi  mena. 
Poi  '1  Galileo,  e  sia  con  pace  detto, 
Con  più  splendor,  con  luce  più  serena. 
In  mezzo  al  Sole  a  seder  riporrei, 
E  le  macchie  di  quello  illustrerei  (54). 

84.  Dove  vo  io  lasciando  un  Cerchi,  uo  Segoi, 
Cb'  hanno  le  ville  lor  pur  qua  vicine, 
E  di  cui  esser  può  che  gli  avi  degni 
Venissero  alle  nozze  di  Figline? 
Parevi  e  questi  ed  altri  belli  ingegni 
In  prospettiva  vepire  a  dozzine, 
Di  cui  io  penso  altrove  far  meaioria, 
E  crescer  lume  a  loro  illustre  gloria. 

82.  Tratti  v'avrei  gli  Alterati,  la  Crusca  (58), 
E,  poco  men  che  spenti,  i  Desiosi: 
E  a  elmo  e  di  corazza  in  vista  brusca 
Gli  accademici  armati  Rugginosi: 
E  rAccade(nia  del  disegno  etrusoa; 
E  le  musiche  e  i  musici  famosi; 
E  i  più  degni  soldati  e  i  cavalieri 
Che  servir  potentati  e  regoi  e  imperi. 
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83.  Pieo  di  molte  scritture  polverose 
V'avrei  scoperto  un  grande  scafalone, 
Gartepecore  stinte,  intrise  e  róse 

Iq  mano  a  Carlo  Strozzi  e  al  Segalooe; 
E  a  quel  che  già  presso  a  treni*  anni  pose 
La  penna  al  Prìorista  far  ragione  (53)  : 
Al  Guadagni,  airAlberti,  al  Tempi,  al  Garbo, 
Bsrducci,  e  tali  altri  nomini  di  garbo. 

84.  Vedete  quanti  cherici  e  prelati, 

De'qnai  chi  '1  capo  ha  verde  e  chi  Tinostra  (54), 
Firenze  ha  oggi,  che  son  tutti  stati 
Amici  e  vostri  e  miei  'n  gioventù  nostra. 

10  ve  gli  avrei  colà  belli  e  schierati 

Per  varie  viste  in  quella  ascosa  chiostra. 
Fra*  quali  il  vostro  in  sul  mutar  colore  (55)^ 
(  Sia  con  cento  buon  prò*  )  fratel  minore. 

85.  V'avrei  mostrato  Monsignor  di  Pisa, 
Con  Averardo  suo  degno  fratello; 

£  quel  di  Colle,  che  vuol  far  divisa 
Dalla  amicizia  mia  sol  per  martello  (56) 
Che,  scorsa  la  Val  d'Elsa  io  questa  guisa, 
Non  mi  sia  mosso  per  ire  a  vedello; 
E  quasi  disputando  alzér  la  mano  (57) 
Quei  di  Cortona  e  di  Montepulciano. 

86.  Con  quella  faccia  tanto  umana  e  dolce 

11  vescovo  Dei  Caccia  di  Pistoja, 

Che  la  sua  chiesa  sì  difende  e  folce  (58), 
Né  cura  danno  nò  paventa  noja. 
£  seco  quel  d'Arezzo  Ricci  noi  ce 
Lo  bramereste  voi,  che  spira  gioja 
Da  quella  faccia  sua  sempre  ridente^ 
Benché  si  poco  usi  star  fra  la  gente? 

87.  Né  quel  di  San  Sepolcro  avrei  lasciato, 
Massimamente  perch'  egli  é  poeta  ; 

0  pensate  voi  quel  di  San  Miniato, 

Persona  sì  dabben,  saggia  e  discreta! 

E  tanto  m'ama,  et  é  sì  litterato, 

E  del  vizio  oppressor,  di  virtù  atleta: 

E  sì  suo  amico  quel  di  Giovinaxzo, 

E  quel  di  Fermo  da  non  porsi  io  mae^o; 

88.  Che  singular  gli  si  conviene  il  posto, 
Poiché  tanto  in  bontà  singulareggia. 
Poiché  grazia  e  virtute  in  un  composto 
L'doa  nell'altra  in  lui  splende  e  lampeggia. 
Monsignor  Rinuccin  terrégli  accosto, 
D'affinità  congiunto,  e  lo  pareggia 
Egualmente  ne'  doni  naturali, 

E  in  disciplina,  e  in  opere  morali. 
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89.  Gol  gentil  monsignor  de'  Falconieri 

L'  Oman  Sacchetti,  ch'or  s'accinge  a  Spagna  (59) 
Per  lasciarvi  ben  tosto  i  vestir  neri,  (60) 
Che  '1  suo  morto  a  disagio  non  rimagna. 
E  '1  Magalotti,  a  cat  d'alti  pensieri 
Piena  trabocca  ogoor  l'anima  magna; 
E  per  cui  veggo  esposto  a'  rai  del  sola 
Tinto  un  cappello  in  porpora  e  in  viole. 

90.  0  prima  o  poi,  parente  mio  Benino, 
Esperto  in  ogni  affar  del  sacro  regno, 
Siccome  anche  il  prelato  Goicciardino, 

E  'I  Gemmar,  per  vecchiezza  nom  grave  e  degno, 

Corsi  col  zio  raagniBco  Gorsino, 

Che  fortuna  si  a  torto  ha  preso  a  sdegno: 

Usimbardi  e  Venturi,  il  qual  di  sopra. 

Fra  i  dotti  non  prelati,  ho  messo  in  opra. 

94.  Degli  Altoviti  monsignor  Giovanni, 
Magnanimità  tutto  e  tutto  cuore, 
Che  pe'  Gran  Duchi  toschi  già  molti  anni 
L'orecchie  informa  dello  Imperatore  (64), 
Riguarderesti  in  su  più  alti  scanni 
Fare  alla  patria  e  a'  suoi  signori  onore  : 
Ma  più  i  farebbe  a  sé,  se,  più  ambizioso, 
Cedesse  a  farsi  a  qualche  chiesa  sposo  (62).     . 

92.  B  'I  Pilicaja  e  'I  Cappoo  camerieri, 
Mannucci  al  domestico  di  corte, 
Onde  avvien  che  di  breve  gli  si  speri, 
Come  al  cugino  Anselmi,  onore  e  sorte. 

Ma  deh!  per  Dio,  che  quei  eh'  io  lascio  in  zeri  (63) 

Non  rivolgano  in  me  le  luci  torte; 

E  lor  non  paja  che  in  obbKo  gli  mandi, 

Ch'  io  vo'  onorarli  quando  son  più  grandi. 

93.  Ch'io  dovrei  pur  condurvi  i  non  prelati, 
Da  sperare  io  altro  abito  vederli, 

Cari  alla  patria,  in  corte  reputati; 
E  tra  gì'  ingegni  più  sublimi,  un  Nerli, 
Al  cui  senno,  ai  costumi  e  dolci  e  grati 
Dovuta  è  gloria:  e  mentre  avvien  che  'mperli 
Il  ciel  di  grazie  un  nobile  velluto 
Parve!  venir  lucente  avrei  potuto. 

94.  Primo  dell'apostolico  senato 
S'ammirerebbe  il  cardinal  Bandino: 

11  più  saggio,  il  più  degno,  il  più  stimato 
Che  splenda  col  diadema  porporino  (64). 
E  Deti  appresso,  e  da  un  altro  lato 
Capponi  accorto,  e  quel  che  fiorentino 
Sovrasta  agli  altri,  stirpe  granducale, 
Carlo  prìncipe  grande  e  cardinale, 
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95.  Col  ciglio  ]d  atto  e  placido  e  severo 
Di  magoaoiinità  segnale  e  raggio, 
Dotto,  esperto,  gentil,  si  amico  ai  vero 
E  che  *1  cardloalato  ba  per  retaggio. 
Ubaidin,  che  più  alto  veder  spero. . . . 
Ha  lo  speri  altri,  io  do,  poi  ch'ai  viaggio 
Di  questa  breve  vita  peregrina, 

SoQ  volto  troppo  ornai  verso  la  china. 

96.  Àldobrandio,  che  dianzi  vide  il  zio 
Seder  con  Palte  chiavi,  e  col  gran  manto: 
Ridolfl  che  al  materno  sangue  mio 
L'ostro  rinnova  e  '1  fregia  d'onor  tanto; 

E  quel  si  buon,  si  saggio,  umano  e  pio 
Inclito  BarberiD,  che  tutte  accanto 
S' accoglie  le  virtù,  perchè  del  mondo 
Possa  aostUator  reggere  il  pondo. 

.97.  Dall'elevato  trono  il  gregge  umano 
Segnar  di  croce  e  benedir  farei 
Il  pastor  sommo,  il  glorioso  Uibako; 
E  non  molto  distante  a  lui  porrei. 
Di  cener  l'un,  T altro  d'armi  germano 
Vestiti,  e  in  mezzo  gli  collocherei 
Ai  duo  germi  che  l'api  alme  odorate 
Propagar  donno  alla  fotura  etaie. 

98.  E  d'altra  parte  con  lieti  auspici 
Ferdinando  apparir  farei  novello  (65), 
E  con  esso  le  regie  tuirici, 

Con  esso  questo  e  quello  e  quel  fk'atello. 
E  benché  per  gli  alberghi  alti  e  felici 
Del  ciel  si  spazi,  io  pur  fra  lai  drappello 
A  Cosmo  il  padre  cercherei  FoDore, 
Cosmo  de' versi  miei  favoritore. 

99.  Ha  io  questa  cartastraccia  raccattata 
Di  qua  di  là  per  l'eremo  paese, 

E  con  penna  col  segol  temperata  (66) 
E  inchiostro  eh'  è  muffato  è  già  un  mese, 
Descriver  non  convien  cotal  brigata: 
Né  anche  son  da  me  sì  fotte  imprese; 
Ha  son  da  chi  sovra  auree  corde  impetra 
In  Parnaso  trattar  pindarea  cetra.  — 

400.  Ajon  di  quel  castello  innamorato; 
E  di  quell'ampia  e  ricca  possessione, 
Non  men  che  di  Figline,  spasimato. 
Era  ogni  dì  col  rivale  a  quistione: 
E  a  Gambasso  avrebbe  perdonato, 
Perch'egli  aveva  qualche  discrezione, 
Purch*  ei  non  vi  lasciasse  del  suo  pelo  (67)  : 
Ha  egli  era  come  dare  un  pugno  in  cielo. 
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401.  S' azioffaD,  compio  dico,  a  otta  a  otta 
Questi  duo  ardenti  e  'avelenlti  amanti; 

Ma  AjoD,  ch'ormai  qod  la  volea  più  cotta  (68), 
Fecesì  un  giorno  alla  madre  Ine  innanti  : 
Le  chiede  la  figliuola,  e  vuoila  allotta, 
Perchè  non  vuole  star  più  su  pe^  canti  (69). 
Ine  rispose,  aspettandolo  al  balzo: 
Se  di  ciò  tu  ti  vesti  io  me  ne  scalzo  (70). 

402.  Sia  tua  Figline  con  tutti  i  suoi  beni 

Ch'ella  ha  in  montagna»  e  ch'ella  ha  in  vaile  e 'n  piano: 

Chiama  Figline,  e  di  letizia  pieni 

Fa  che  gli  sposi  si  tocohin  la  mano  : 

E  di  qua  e  di  là  da'  suoi  terreni 

Già  già  gli  porta  polli  ogni  villano  : 

Pippioni,  e  uova,  e  marzolini^  e  mozze  (74); 

E  s'ordina  in  gran  fretta  far  le  nozze. 

403.  Ridi  pur  tu,  lettor,  quanto  ti  pare 
Mentre  i  consorti  di  Figline  io  dico. 
S'  usava  allora  uno  stil  di  parlare 

Che  diceva  ^1  pan  pane  e  ''l  fico  fico  (78)  ; 
E  dall'altrui  mo'  d'easere  e  di  fare 
Si  ponevano  i  nomi  al  tempo  antico: 
Ma  di  ciò  parleremo  un  po'  più  al  basso; 
E  per  or  non  ti  spiaccia  il  fame  passo  (73). 

404.  Vengonvi  con  lo  'nvito  del  donzello 
Dal  lato  di  Figlin.  molti  parenti: 

Da  Collegalli  il  buon  Leccapestello, 

Da  GaatelfalQ  Dirugginadenti, 

Da  Legoli  vi  fu  Pepe  e  Piattello; 

E  '1  Posa,  6  '1  Dormi,  e  '1  Russa  e  'i  Paggistenti 

Da  Fojan,  che  si  dice  delle  botra  (74)  ; 

E  da  Mentebiccbieri  Sgonfialotra. 

405.  Da  Ghianni  cala  Ciangolo  e  Gorgorro, 
E  Stomaco  di  fuoco  da  Rialto, 

E  non  molto  di  là  dal  piccol  borro 
D' Evola,  che  si  passa  con  un  salto, 
Il  grassissimo  vìen  Bosso  Cimorro, 
Ch'  ha  foderato  '1  ventre  dello  smalto 
Di  ohe  si  soglion  foderar  le  botte: 
E  dal  bianco  Gojan  Pasciricotte. 

406.  Vi  furon  due  da  Peccioli  pecduti  (75), 
L'Ansa  chiamato  Tun,  l'altro  lo  Sciopra, 
E  da  Castelfioreotin  Socciambuti, 
Spallaccio  da  Canneto,  e  Imbottasopra 
Da  Meleto,  e  da  Pillo  Traistarnuti, 

E  Doccion  da  Fognato,  il  quale  adopra 
Per  suo  pillole,  allor  ch'egli  è  infreddato, 
Più  paracuori  in  rete  di  castrato. 
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407.  Di  doDne  e  di  faDciolle  una  corona 
Vi  venne,  runa  più  deir altra  bella,' 
E  fra  le  più  garbate  ancor  risuona 
La  Ranciolina  e  poi  la  Fiornovella, 
La  Mosiodoro  e  la  Rittapersona, 
Melofiorita,  Broncia,  e  Nipitella, 
La  Lattefresca  e  la  Rosa  vermiglia; 
Tutte  di  quivi  lontane  a  sei  naiglia. 

108.  Fuvvi  la  Brina  da  Balconeviso, 
Di  cui  si  narra  la  strana  novella 
Cbe,  aendo  amata  da  Rustico  Liso, 
Gli  donò  di  ricotta  uba  scodella, 
Il  qoal,  credendo  esser  però  deriso, 
Sobito  a  lei  nel  ceffo  avventò  quella, 
Che  piagnendo  e  biasciando,  svergognata 
Se  n'andè  a  casa,  e  ne  cadde  malata. 

409.  Una  ve  o'  era  brutta  ma  galante^ 
Chiamata  O'  la  Gattuocla  o  la  Gattaja, 
Che  lungamente,  ma  invauy  fu  amante 
D'un  certo  Forasiepe  da  Palaja. 
Ha  più  bella  vj  fo  la  Girapiante; 
Ma  orribile  al  possibile  la  Giaja, 
Cba  faceva  fuggir  obi  la  vedeva, 
E  parea  piagner  quand'  ella  rideva. 

4  40.  Forse  che  troppo  inverosioHl  pago, 
Con  questi  nomi,  dico,  e  favoloso; 
Por  fra  gli  antichi  nostri  fu  B^odajo, 
Poltrone,  Porco,  Barone  e  Tignoso, 
E  Farinata,  e  Mugnajo,  e  Fornajo^ 
E  Panziera,  e  Ventraja,  e  Rovinoso, 
E  io  casa  vostra  fu  messer.  Castrone, 
Sozzo,  Saecdja,  Picchio,  e  Piccellooe. 

444.  Negli  Agli  trovo  Cipolla  e  Scalogno, 

E  Ghiovo  anche  e  Gbiavel  ne'  Machiavelli  : 
Zampa  ne'  Giugni;  e  s' io  non  me  lo  sogno, 
Spada  ne'  Minerbetti  e  ne'  Mannelli  : 
Ne' Carnesecchi  forse  sarà  Grogno: 
E  Ancudine  forse  ne'  Martelli  ; 
E  forse  Messer  Rosa  negli  Spini: 
So  ben  che  Pietruzza  è  ne'  Sassolini. 

448.  E  fra  le  nostre  donne  io  trovo  Nina 
Beldi,  Yezaosa,  Lieta,  e  Bellastella, 
E  Monna,  e  Nonna,  e  Nanna,  e  Cionellina, 
E  Bamba,  e  Lisa,  e  Cianghella,  e  Carella, 
E  Tinga,  e  Minga,  e  Venna,  Itta  e  Tellina, 
E  Letta,  e  Lagia,  e  Tessa,  e  Torà  e  Nella, 
E  Ciave,  e  Nave,  e  Labe,  e  Forestana, 
E  Bonda,  e  Gonda,  e  Ghìta,  e  Scotta,  e  Grana. 
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443.  Con  color  molti  pib  forvi  invitati 

De'  qoai  la  mia  quasi  barbogia  (76)  musa 
S'è,  ^n  sul  volerli  dir,  dimeoticali 
Scritti  Del  corpo  della  coroamosa. 
I  parenti  d'Ajon  noD  far  chiamati, 
Perocché  si  cracpiavao,  come  s'osa, 
Parendo  lor  che  si  fusse  abbassato, 
Non  stimando  Figlio  di  gran  casato. 

444.  Cosi  sovente  il  volgo  sciroaoito 
Giudica  la  virtù  nel  vestir  nero, 

E  dove  '1  manto  sia  meglio  gaernilo 
Crede  alla  nobiltà  crescersi  on  zero  (77J: 
E  Foom  da  ben  che  segue  un  suo  appetito, 
E  altrui  Qon  nuoce,  e  a  sé  mantien  lo  'mpero 
Di  sua  libertà  pura  e  naturale. 
Ha  per  un  goffo  e  per  uno  stivale. 

445.  La  sostanza  si  è  che  T  apparecchio 

Si  fece  in  sur  un  prato  intomo  un  bagno 
Del  qoal  si  vede  rovinato  e  vecchio, 
Parlando  delle  mura,  alcun  vivagno. 
Fu  ricco  a  carne,  e  fuvvi  di  Pocecchio  (78), 
Di  Rumo  e  mare  a  pesce  un  ordin  magno  ; 
E  l'ostriche  vi  fiir  per  più  grandezza: 
Vi  fur  le  trote  insin  di  Seravezza. 

446.  Data  l'acqua  alle  mani  e  posti  a  mensa, 
E  scoperchiate  le  prime  vivande, 

Le  salvette  (79)  si  spiegano  di  ronza. 
Onde  odor  soavissimo  si  spande. 
Gambasso,  che  si  rode,  intanto  pensa 
Cose  scelleratissime  e  nefande, 
Le  qoai  diiovvi  poi  che  queste  genti 
Si  saranno  aguzzati  alquanto  i  denti. 


n  flne  del  •««•nd«  €Mat«. 


Il  Direttore  L'ammÌDistratore 

r.  WJkMWAMl  «•  I 
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DBLLB  ANTiCBB  UPPBISimUZIONI  ITALUNB  EC.  —  (Goaàmax  e  fio») 


C  è  un  componìmeDto  simile  in  versi  francesi  intitolato  9  Débat  de 
dauc  Damoyselles  lune  nomme  la  noyre  lontre  la  fanne,  stampato  ne- 
gli ultimi  anni  del  sec«  XV. 

xn. 

El  contrasto  che  fa  TAogelo  di  Dio  contra  el  Demonio  eoo  nimico. 
—  In  Pireim  per  Marco  Peri.  MDLVI.  In  4.  di  2  car.  con  fig. 
sotto  il  tit.  (  Palatina  ). 

n  medoaimo.  —  Stampato  in  Pirenste  alU  Scale  di  Badia.  S.  A.  In 
4.^  di  2  car.  con  flg.  nel  fronteap. 

Libretto  in  versi,  più  volte  ristampato.  Alla  Palatina  di  Firenze  ne 
ho  Vedute  tre  edn*  differenti  Sine  notOj  in  4.®,  del  sec.  XVX,  ciascuna 
di  2  car*  con  fig.  sotto  il  titolo.  HfelCaiaL  PineUiy  N.®  2577,  elusene  una 
di  Fireme^  1605,  in  iS  Un'  altra  di  %ren%e  e  Pistoja^  per  il  Fortuna-- 
fi,  S.  A.  e  registrata  nel  Calai.  Farsetti, 

xm. 

Contenzione  (  la  )  della  Povertà  contra  la  Ricchezza.  Rapfeòenta- 
tione  tragicomica.  In  Milano  per  Vino,  Girardoni  ad  instansa  di 
M.  Matteo  da  Be8o%%o  Vanno  1564,  in  8.^ 

Componimento  In  7  atti  ed  in  prosa,  citato  dal  Quadrio,  t«1II,part  2, 
pag«  437. 

XIV. 

Gontraato  del  Cittadino  e  del  Contadino.  5tne  noto  {Sec.  XYI).  In  4.'' 
Citato  nel  Coiai.  Capponi^  pag«  1S1,  ove  dicesi  efae  è  in  ottav»  rima 
e  sUnipato  a  SiettOf  alla  loggia  dei  Papa. 


aliasi  viisii 


XV. 

GuaBBtujti  0  piuttosto  GumuuAU  (  Bernardo  ) ,  poeta  fiorentino 
dello  scorcio  del  sec.  XV,  poco  noto  cosi  a'  biograG  come  a'  bi- 
bliografi; è  autore  delle  due  Frottole  che  seguono,  e  che  sono  a 
personaggi. 
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LacòteDtiooe  di  Mooa  Gostanza  et  di  Biagio  :  et  poossi  faT  in  come- 
dia  -  Composte  per  Bernardo  Qiamburlari  |  Ciptadm  Piaremti  \  no. 
Beota  oota.  Io  4.^ 

Edtz.  Fiorentiiui  della  fiue  del  Sec.  XV  in  car.  tondi ,  dì  4  car.  a  2 
col*  non  Dcim.  e  segnate  b2  ^  di  40  linee  nelle  far.  intere.  Sotto  il 
titolo  si  trova  uno  intaglio,  e  nella  6ne  sono  tre  Canzone  di  GiuHana 
bella,  È  rimasta  allatto  incognita  ai  bibliografi^  e  si  conserra  nella  Po- 
latina. 

Tale  Rappresentazione  ha  3  personaggi,  ed  è  diTersa  da  un'altra  Jlop- 
presentazione  di  Biagio  Contadino  che  io  ricordo  al  N.**  seguente. 

Ne  ho  vista  un'altra  edizione,  senza  data,  dello  scorcio  secolo  XVI, 
nella  Corsiniana  di  Roma^  in  4.^  di  5  carte  e  una  bianca  in  fine  con 
fig.  sotto  il  titolo.  L'Allacci  ne  ricorda  un'altra,  senza  nome  d'Autore, 
di  Sienay  per  Francesco  di  SimionCj  1543,  in  6«*  H  Biscioni  neHe  sue 
giunte  alla  Toscana  letterata  del  Ginelli  ne  registra  nn'altn  NmovO' 
nfentg  stampcia  in  Siena^  &  A. ,  in  V  di  pa^  16.  Qoesta  oo^aptiìvonf 
è  d^  lui  erroneamente  attribnita  a  Pier  Ant.  Legacciy  della  Gmigrega  dei 
Rozzi  di  Siena. 

lotorìa  Dooa  de  ano  Ciontraeto  digoisaimo  imerloevtorì  Voo  Philo- 
sopho  co  ono  suo  amicio  qn^  sia  et  maglio  preder  moglie  o  no 
co  rason  et  autorità  et  uoledo  alccT  roaritarse  qslo  dichiara  e  di- 
mostra la  nia  e  il  modo  che  ogniuo  deba  lenire.  Gom  nera  et 
chiamasi  Sonaglio  dele  dóno.  -  Finii.  Senssa  noia.  In  A."* 

Prima  e  rarissima  ediz.  de' primi  anni  del  sec.  XVI,  senza  nome  di 
autore  :  è  compesta  di  4  car.  non  nom»  a  2  coL  con  una  fig»  sotto  il 
titolo.  Una  copia  è  af^ezzata  2  lire  e  due  acellÌDi  nel  CataU  Paf^c  del 
1S27  (Palatina). 

Altr/a  editioni,  intitolate  :  R  Sonaglio  deUe  Donne 

'    —  Sen%a  nota  (Sec.  XVI}.  In  4.®  di  6  car.  con  5  fig» 

—  In  Sienoj  alla  Loggia  del  Papa.  S.  A.  In  4.®  di  6  car»  con  3  fig» 

^  In  Lucca  per  U  CiufeUL  S.  A.  (Sec  XVII).  In  4."^  di  4  car.  eoo 
fig.  sotto  H  titolo. 

~-  Leida.  1S23.  Preiso  6.  Fan  Der  Bel.  Si  vende  in  Lmmno  presso 
Glauco  Masiy  in  16  di  60  lac.  Ristampa  in  ortografia  modem  iiUa  per 
le  cure  del  Sigo.  A.  B.  (Antonio  Bertoloni)  (1)  sopra  l'edizione  o  iginale, 
con  le  Tarlanti  di  quelle  di  Siena  e  Lucca.  Le  fac  29-32  furono  ristam- 
pate. Questa  edizione  fu  tirata  a  soli  100  esempi,  ma  fu  altresì  inserita 
dal  libra jo  Masi  nella  sua  collezione  de'Poeft  burleschi  anticki  e  mo- 
demiy  t.  XVni,  parte  terza. 

Tali  ediz.,  che  tutte  ho  vedute  co'  miei  occhi,  furono  descriCte  dal  sig» 
Bertoloni,  fuorché  quella  Senwa  noia  da  lui  non  conosciuta.  Nel  CaL  Cap' 
poni  se  ne  cita  una  di  Siena^  alla  Loggia  del  Papuy  1611,  in  4.*;  ed 
Il  Biscioni  nelle  Giunte  alla  Tose  letterata  del  Ginelli,  ne  rifa  una  di 
Todij  per  Crispdo  Ciceoliniy  in  12  di  20  pagine» 

(1)  Il  Gamba  erra  nel  dire  che  fa  fatta  per  cura  di  Antonio  BencL 
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XVI. 

Gomiocia  la  Rapreaetttatioo6  di  Biagio  coudtoo.  El  prima  Lagelo 
dice.  —  Pims.  Io  4* 

Edii/5eii«a  noia  del  prìncipio  del  Sec«  XYI,  con  fig.  sotto  il  titolo 
(Palatina). 

RAmiaBiiTAnoiiB  Di  Biagio  cotadloo.  Lagelo  dice.  —  Siapato  %  Fi- 

rwe:  od  Ì9Ìaiia  di  m.  P.  di  G.  B.  (GiovaoDÌ  Benveooto).  Io  4.^ 

Edis.  parimeote  del  principio  del  Sec  XVl^  e  iÌB»Ue  alla  precedente. 

Altre  edisiooi: 

—  Stampata  in  Firenze  appresso  alVJrduescouado  VAnno  del  No- 
stro Signore,  MDLXX*  In  4.^  di  4  car.  col  frontespizio  contornato  e 
ornato  di  un  intaglio.    * 

—  Stampata  in  Firenze  Appresso  Gicnanni  Balenio  1585w  Io  4.^  di  4 
car.  con  fig.  «otto  il  titolo. 

^  Stampata  in  Firenze  impresso  Gieuanni  Baleni  VAnno  1590.  Iti 
4»^  Edizione  simile* 

*--  Stamp^Ua  in  Firense  appresso  Zanobi  fiisticci  VAnno  1608.  la  4.<» 
di  é  car*  con  fig.  sotto  il  titolo.  AUra  ediz*  S.  A.  del  medesimo  s^m- 
patore  è  citata  dal  Morelli* 

—  NTOvamente  ristampata.  Stampata  in  Firense^  per  gli  Heredi  del 
Tosi  aUe  Scale  di  Badia.  S.  A»  (Sec.  XVII).  Io  4.®  di  5  car.  e  nna  bianca 
nel  fine^  con  fig.  nel  frootesp. 

— •  In  Firenae^  et  in  Pistoia^  per  Pier^ Antonio  Fortunati*  S.  A«  (Sec. 
OTH*)  In  4.*  di  4  car.  Mn  intaglio  sotto  il  titolo.  È  intUolaU  :  JLa  fksia 
di  ìna^fio  contadino. 

—  In  Napoli  et  in  Iucca  per  Iacinto  Paci.  1671.  In  4.^  di  4  car. 
con  intaglio  sotto  il  titolo.  È  intitolata  :  Bistorta  paga  di  Magio  conta- 
dino Doue  leggendo  vdirete  come  perde  miserabilmente  la  sua  Wto,  per 
ima  gratiosa  htrla  fhttali  da  certi  Giouani  trauestiti. 

SiciUno  altre  edizioni  in  4.®  di  Firenze^  1553  (Allacci);  Firenze^  1558 
(H&bert)  IT.*  <S40O)  \  — •  Orweto,  S.  A.  (Gorsiniana)  ;  —  5£iu«  nota^  ediz. 
della  sec.  metà  del  Sec.  XVI  registrata  nel  Cat.  Pagine  del  1845,  IX. ^  574; 
e  —  Firenze  ad  istanza  di  Iacopo  Chstiy  1572;  Firenze^  e  ristampata  in 
Otviaoy  &  A.  (Bibl.  Mfz^ifi). 

XVII. 

Qaesta  è  una  farsa  recitata  a*  gli  excelsi  signori  di  Fireose,  nella* 
quale  si  dimostra  che  io  qaalqoque  grado  che  Iboroo  sia  ooo  si 
può  quietare  et  viveae  senza  pensieri  et  prima  in  luogho  di  prò- 
iagbo,  di  proemio  et  argomento  ano  in  sulla  Ure  dice.  Senxa  nota, 
io  8.**  di  S4  car. ,  con  segn.  a^/l 

GpiiiponiiBtnto  molto  raro:  ignoto  all^Allaoci  e  al  Bmmet  ;  e  che  pare 
sUmpato  a  Firenze  Verso  la  fias  del  aec  XV.  Dna  copia  è  £iUla  nel  Cat. 
Payne  del  1845|  If.*  324  al  presso  di  una  lira  star.  11  scellini,  e  6  den. 
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Ud'  altra  è  registrata  ni  N.®  1880  del  Cat,  Libri^òoYe  sì  legge  :  «  Qae- 
«  sto  compooimento  è  ìd  Tersi  di  vario  genere.  Il  tìtolo  prova  che  fu 
«  rappresentata  innanzi  il  fine  della  Repubblica  fiorentinii.  Dna  interlo* 
«  catori  parlano  il  linguaggio  msticale,  un  altro  usa  il  dialetto  di  Pavia, 
«  ed  un  altro  usa  il  dialetto  Piacentino.  Il  nome  di  Farsa  dato  a  questa 
«  commedia  è  degno  di  considerazione.  Tal  componimento  diviso  in  sei 
«  tempi  y  è  ridiviso  in  scene,  le  quali  non  sono  distinte  se  non  per  il 
«  mutare  de'persooaggi.  Al  fine  di  ciascun  atto  si  legge'  Finito  H  primo 
<c  (  o  secondo  ec.  ec.)  tempo  cantasi  e  suonasi  ;  il  che  moatra  che  si 
«  usavano  intermedii  in  musica  i>. 

xvm. 

Caozooa  che  fa  ano  Fior^tino  a  Caroasciale  tfjottadolo  fuggirsi  con- 
tro Asinelio  charico  di  saa  masserilie  et  col  far  dello  ispalla  et 
^madodo!  q1  sta  la  cha^ione^el  ano  partire  risponde  Garnasdale 
esserne  snto  causa  lo  sbadimeto  del  faoco  alloi  facto  dalla  cipta 
di  Fiorenza.  Et  pero  fuggirai  per  la  Italia  in  Babylonia.  Senaa 
nota.  In  4.®  di  6  car.  non  nnm.  in  car.  tondi. 

Opuscolo  in  terza  rima  stampato  nella  fine  del  Sed.  XY,  che  terraina 
con  una  Morale  della  Bappresentatione*  Si  legge  nella  quinta  carta  : 
Mille  Quattro  Noue  e  sette    ' 
Adi  uenti  di  fhbraio 
'    Carnasciale  alto  lo  staio 
Perse  il  regno  adi  uenuetie^ 
Beo  gratiàs  Àmen. 
Un  esemplare  dr  questo  rarissimo  libtettStto*^   rimasto    scOnoaaiÉtO  ai 
bibliografi)  è  nella  Palatina. 

'    ;   XIX. 

Frottola  dnn  padre  che  haueoa  da^  figliuoli,  ano  buona. pl^iamato 
Benedetto,  et  laltro  cattiuo  cbiaroato  Antonio,  Senvi  mtti,  in  4."" 
di  4  car. 

Ediz.  del  prìnc  del  Sec.  XVI,  con  fig..  sotto  il  titolo  (lkUiU^mB)n 

Questo  composizione  è  'quella  che  si  tre?)»  .a  -priAciiiÌQ  dalie  diverse 
ediz.  della  Bappresentaùone  di  Jbraham  et  Jgaw  da  ma  ricordata  a 
pag.  SS4.  Il  compilatore  del  Cat.  Libri,.JX,^  1816^  tte  parla  i^ipiestaroodo: 
«  Col  titolo  idi  Frottola  leggesi  qui  ji^na  piccola  commedia  scritta  certo 
a  a  Firenze  in  ottima  lingua,  e  che  pare  assai  antica.  In  questo  coropo- 
«  nimento  si  finge  che  gl'interlocutori  sien  presenti  ttXa  rappresenta- 
te zione  del  mistero  d'Agar.  E  quello  spettacolo  fa  tanta  impressione  sul- 
«  l'animo  del  cattivo  fanciullo,  che  si  finge  esservi  presente,  che  si 
«  converte. 

Ne  ho  veduta  un'  altra  ediz.  simile  alla  precedente  Stampata  in  Fi- 
renze  appresso  Lorenso  Arnesi  VAnno  1604. 

I  bibliografi  citano  le  seguenti  :  FirenMj  Iacopo  Perini  ^  iS75,  In  4.^ 
(Cat.  La  Vali.  If.»  3549)  -,  ^  Senza  mota,  In  4.^,  cdiz«  della  metà  del 
Sec.  XVI;  e  Fiorenm^  &  A.  (Sec.  XVU),  in  4."*  di  4  car.  eon  fig»  (Cat 
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Libri,  N.*  1817-18)  j  —  Firetue  e  Pistoia  per  il  FarUmaiij  S.  A.  y   in 
4.^  (CaUK  FarMlti). 

XX. 

Frottola  di  dua  vecchi  fattori  di  Hooacbe,  l'uno  chiamato  Corpo  So- 
do, et  1^  altro  Bernardo.  Sen%a  nota,  in  4.®  di  %  car.  con  figura. 

Edii.  fatta  verso  il  1550  conteneDCe,  col  titolo  di  Frottola^  una  breve 
farsa  cbe  è  una  satira  contro  i  religiosi  e  i  conventi  di  quel  tempo.  Ce 
d'  è  altra  ediz.  di  Fìre/ise,  appresso  San^Jpolimariy  1020,  in  4.^  di    2 
can'ooo  fi§.  nel  froDtesp.  L'  ona  e  T  altra  ai  registrano  ai  Il.i   1814   e 
Ì8i5  óeì  Cttt.  libri. 

XXL 

Goioedia  di  Malpratico.  —  La  festa  di  Hat.  pratico  iaterlocutori  Ca«- 
, .  pùlla^  Mal  pratico,  Ifaiatco  Zordano,  maistro  Bon  homo,  et  uno  no- 
•  cbiero.  Sbhm  nolo.  In  4.°  di  4  cor.  coq  Sg.  soUo  il  titolo- 

.  Ediz*  del  principio  del  Sec«  XVI.  Cooiiacia  con  uno  Jnnuntio^    e  si 

legge  soltanto  in.  fine  la  parola  Finis.  (Palatina^. 

XXII. 

Hariaxo  di  Padoua  con  dot  altri  Marìazi  beilisnmi.  Et  certi  Sooetti 
(Veoeaia)  Per  Agostino  Sindone.  Io  4*''  di  4  car.  a  3  col.,  con 
imagi,  fiotto  il  titolo. 

Composiziope  rimato  in  dialetto  Padovano  ed  a  personaggi  (Palatina)* 

Altra  ediz.  simile  col  titolo  di  Mariano  alla  padovana  •  • .  cosa  moÀp 

piacevole    da^  intender e^  e  rediculosay  di  Venetia^  Matt,  Pagaa^  S.  A. 

(circa  il  1530)  è  citata  al  N.^  2050  del  CaU  Libriy  dove  è  detta  rarissima. 

'  XXIII. 

Di^gq  di  Xr%  Peregrini  cbe  «anno  in  Cipri  al  tempio  di  Venere,  Al 
Reverendo  in  Ghridto  frate  Pio  figliuolo  dì  Enea  di  Biagio  Piccor- 
loroini  Geotirbuomo  Senoeae  monaco  di  monte  Olioetto  M.  Giouan 
Battista  Aquila  no.  —  Stampato  in  mnegia  per  Franceeco  Sindoni 
el  i^orpheò  Pasini  compagni.  Del  mese  di  Zugno  NelU  anni  del 
Signore  M  D.  SXXV.  Iti  8.  pie.  di  43.  car.  sego.  A-^  con  froa- 
teap.  iator. 

In  fine  trovasi  la  fig.  àeWjUi^dq  annunùatare, 

XXIV. 

La  Verginia  rappresentazione  amorosa,  di  Raflbello  GuaKerotti  Pio*^ 
feniino.  In  Firenze ,  Appresso  Bartol  Sermartelli.  MDLXXXIIH. 
In  8."  pie.  Cora,  di  99.  car. 

FINEL 


Digitized  by  VjOOQIC 


APPENDICE 


Ai  footi  da  cui  ho  attinto  per  la  preseote  moDOgra- 
fia^e  che  ho  indicato  neWAwerlimento  preliminare,  io  debbo 
aggiungere  l'opera  seguente^  pochissimo  nota:  Biblioteca 
scelta  di  libri  italiani  di  Scienze^  Arti,  e  Letteratura  di 
G.  S.y  NapoHy  1830y  in  8/  Essa  opera,  che  non  è  se  non 
il  catalogo  della  ricca  biblioteca  raccolta  dal  sig.  Gaspero 
Selvaggi,  prefetto  della  Borbonica  di  Napoli,  contiene  a 
pp.  211-215,  i  titoli  di  un  centinaio  di  Rappresentazioni. 

A  chi  desidera  studiare  le  Rappresentazioni  dal  lato 
isterico  e  letterario  accennerò  il  principio  di  un  lavoro 
che  in  questa  materia  avea  fatto  Francesco  Cionacci,  e 
che  si  conserva  autografo  nella  MagliabechianUyCÌassd  \llì, 
N.*"  !).  Il  Cionacci  tratta  specialmente  in  tossa  opera  Della 
Poesìa  drammatica  e  sua  divisione;  -—  Delle  Bappre^eik- 
tazioni  antiche;  —  Delle  varie  denominazioni  ch'ebbero; 
-^  Quando  cominciano  a  dividersi  in  atti  e  in  scene;  -^ 
delVAnnvnziazUmi;  —  dei  versi;  —  della  recitazione;  — 
del  luogo  destinaio  per  teatro;  —  deali  apparati;  — 
degT  ingegneri  ea  ea  Egli  dà,  oltre  a  ciò,  i  semplici  tìtoli 
delie  due  raccolte  di  Rappresentazioni  antiche,  l'una  in 
2  voi.  (he  era  di  Casimiro  Spigliati,  l'altra  in  5  volumi, 
che  faceva  parte  della  sua  propria  biblioteca. 

Potrassi  anche  esaminare  con  utilità,  l.""  la  Disserta- 
zione XXIX  del  Muratori  de  Spectaculis  ^  Ludis  puhlicis 
meda  om  ;  2.""  il  Discorso  preliminare  che  il  P.  Ireneo 
Affò  mise  innanzi  alia  tragedia  n  Cristo  di  Coriolano 
Martirano,  nel  quale  ragionasi  delle  varie  Rappresentazioni 
antiche  della  Passione  di  Cristo. 


N.^  I.  pag.  198.  —  Rappresentazione  di  Abraham  e  baac. 

Nella  BibL  Selvaggi^  pag.  21 2|  è  registraU  altra  edizioDe  di  Voumìo^ 
e  poi  in  Trevigi  jpel  Bigheitiniy  1636,  in  4.^ 

Hicayasi  dal  Diario  Parmense  pubbl.  dal  Maratori,  t.  XXII  pag.  370» 
cbe  nell'anno  1481  la  composizione  di  Feo  Belcari  la  fatta  rappr^o- 
Ure  snlla  piazza  del  Daomo  di  Parma  dal  Vescovo  Sagramoio. 
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li*  IV.  pag.  Wl.  —  Bapprea^iitanooe  di  &  Domitilia; 

itera  wUi.  ài  Sterna  atta  lo§gia  dei  Papoy  1606,  in  4.*  trovasi  citaU 
nella  BibL  Sdvaggi^  pag.  213. 

Altra  di  yemetia^  Iseppo  imbtrtij  1624,  io  16,  è  registrata  dal  Berto- 
Ioni  nella  soa  Serie  i^U§ti  di  iinguay  N.®  952,  dTe  dicasi  rara. 

M.*  YIL  pag.  S64.  -^  U  festa  di  saocta  Agata  Vergioe  et  Martyre, 
—  Stampata  in  Bologna.  8.  A.^  in  4."*  pie. 

Edii,  della  fine  del  Sec*  XV  ,  col  frontesp.  istoriato  rappresentante  i 
manigoldi  che  alla  presenza  del  Re  strappano  le  mammelle  a  &  Agata. 
U  solo  esempL  conosciuto  &  quella  della  collezione  del  sig.  Ant.  Berto** 
lott}  di  Bologna,  da  lui  registrato  nella  nn  Nuopa  serie  avesti  di  ìinr- 
gaa  italiana^  Bologna,  1846,  N.*-955. 

Altra  ediz. ,  ridotta  a  facile  recitazione  da  Frane.  d'Anibale  di  Givi- 
tella,  Siena  e  Pistda^  Fortunaiiy  1614,  in  Vj  ciUsi  nella  BiM.  Seipoggi^ 
pag;  214. 

N.^  XI.  pag.  864.  —  Bappreseotasàooe  di  S.  Gateriim.  / 

Altre  odia»  in  4.%.  di  SienOy  alla  loggia  del  PapOj  1606;  Siena  alla 
Loggia  dd  Papa%  &  A.j  FireoBe^  Baleni^  e  Pisàoia^  Fortanatif  S.  A. , 
sono  registrate  nella  BibL  Selvaggi^  pag.  212. 

N.^  XII.  pag.  865.  —  BappreaeDtaziooe  di  S.  Cecilia. 

Altra  ediz.,  nuotamente  data  in  luce  per  Andrea  Yespasiani,  A'eno,  e 
rietampaia  in  OrweiOy  &  A.,  troTasi  Citata  nella  BibL  Selvaggij  pag.  21 2. 

N."*  XYl.  pag.  868.  —  La  Festa  di  Saocto  Eastacbio.  Sen%a  mia,  io 
*.•  pie. 

Ediz.  Bolognese  della  fine  del  Sec  XV,  della  itessà  stampa  di  quella 
di  S.  Agata  più  sopra  descritU  (Bértoloni,  Ttstij  N.<'956.) 

N.^  XIX.  pag.  870.  —  Bapreseotatione  di.  Sancto  Giovanni  dicollato. 
^  Stampata  in  Bologna,  S.  A.,  ìd  i.^  pie. 

Ediz.  della  fine  del  Sec  XV,  col  frontesp.  istoriato  rappresentante  la 
dicollaziooe  di  S.  Giovanni  Battista.  11  solo  esemj>1«  conosciuto  è  quello 
della  collezione  Bertoloni  (Nuova  Serie  d^Testij  N.®  954.) 

Altra  ediz.  di  Firenze,  1516,  in  6»%  è  registrata  nella  BibL  Selvaggi^ 
pag.  213. 

N."*  XXn.  pag.  874.  —  Bappreseotasiooe  di  Joseph. 

Altra  ediz.  di  Viterbo  ed  ÒrviHo  per  il  Colaldi^  S.  A.  io  4.%  ciUsi 
nella  BibL  Selvaggi^  pag*  214. 

Altra  di  Firenze^  Giraffiy  S.  A.  in  4.%  è  registraU  nel  Coiai.  Molimi 
del  1639. 

N.*  XXXn.  pag.  386.  —  RappreseoUiione  deirAogelo  Rafaello. 

Altra  ediz.  di  FirtnUj  6.  A.  in  4»®^  citasi  nella  BiU.  Selvaggif  pag*  21^ 
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N.""  XXXIV.  pag.  388.  —  RappreseoUnooe  di  Salomooe. 

Altra  edi2.  di  SienOj  S.  A.  in  4.%  trorari  citate  nella  BM.  SduNtggif 
pag.  215. 

N.""  XXXVI.  pag.  389.  -^  BappreseDUziooe  di  Stella. 

Altre  ediz.  di  Sienoy  &  A.  in  4.')  e  SienOy  aUa  Loggia  del  PapOy 
1606y  in  4.%  sono  registrate  nella  BibL  Stltaggi^  p.  215$  leggesi  sui 
frontesp.  dell' altima:  dì  nuovo  parUta  in  due  giornate^  con  i  tuoi  in- 
iermedj, 

ìi°  XXXVII.  pag.  330.  —  Rappreaeotaziooe  di  Sttaaona. 

Nella  Bibl.  Selvaggi^  p.  215,  troTaai  citala  altra  edìi.  di  Firaue  ad 
istanza  di  Gio.  Baleni^  S.  A.  in  4.* 

N.""  XL.  pag.  332.  —  Rappresteotazione  di  8.  Eafraaia. 

Altra  ediz.  di  Firenze  fkce  stampare  Mastro  Frane,  ài  Gio*  Benpemtto 
a  di  15  di  Marzo  1519,  in  4.%  citasi  nella  BibL  Selvaggi^  p.  60. 
Rappreseotazione  della  Gena  di  Cristo. 

Altre  edizioni  di  Firenze^  1529,  in  4.®,  e  Firenze  ad  istanza  di  Iacopo 
Chitiy  1572,  in  4.«,  sooo  registrate  nella  suddetta  Biblioteca. 

N.^  Lll.  pag.  387.  —  Rapresentatiooe  di  Sancto  Giorgio  martire.  — 
Stampato  in  Bologna.  S.  A.,  ìd  4.*^  pio. 

Ediz.  della  fine  del  Sec.  XV,  con  frontespi  istoriato  rappresentante  S. 
Giorgio  che  uccide  il  drago.  Il  solo  esempi,  citato  è  quello  della  colle- 
zione Bertoloni,  (  Nuova  Serie  d^Testiy  N.^  953.) 

N.^  LXXXI.  pag.  456.  -—  Rappreseotazione  deil'AaouDziaziooe. 

Invece  di  1665,  leggasi  1565.  Altra  ediz.  di  Firenze  ,  1569 ,  in  4.%  è 
registrata  nella  Bibl.  Selvaggi^  pag.  21 1. 

N.^  XGII.  pag.  547.  —  Rappreseotazione  e  Festa  di  S.  Rosaora. 

Questa  Rappresentazione  non  mi  è  nota  che  per  la  Bibl.  Selvaggi^ 
pag.  215,  dove  si  citano  le  due  seguenti  edizioni  :  PisUna^  Foriunatiy  S. 
A.  in  4.**;  —  Ristampata  in  Orvieto  pel  Colaldiy  S.  A.  in  4.<*  Forse  non 
è  altra  che  quella  di  S.  Aosanna  registrate  sotto  il  N.^  XXXIIl. 
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LETTERA    DECIMA 

DEL    PADRE    SORIO 

A  PIKTRO  VAnrFAMI 


Carissimo  Pietra» 


QueslA  Tolta  vi  maBdó  da  atampar  neirEtraria  un  aag^ 
fio  di  enofmi  sT&rioiiiv  the-  nel  Tesoro  di  Set  ftrooetto  ai 
I^ggMO  itampati  per  colpa  dei  copialorì»  i  ^uali  di  inno* 
merevoii  strafaldòni  contaminarono  questa  dotta  scrittura;  e 
qui' metto  mano  alla  parte  storica  cronologica,  la  quale  nel 
testo  stampato  fii  comparire  un  buffime  ed  .uu  Zanni  il 
maestro  di  Dante,  quando  nel  testo  sincero  dei  HSS.  appunto 
la  cronologia  storica  unirérsale  il  Jh  scorgere  pel  degna  mae* 
atro  di  Dante»  tanto  piò  da  ammirare  quarito  che  scrisse  in 
un  secolo  ^  là  critica  storica  conoaceva  assai  poeè»  e  nei 
suoi  scrittori  si  trovano  gli  anacronismi  in  buota  dato. 

Seri  pur  cosa  da  ridere  il  vedere  assai  spesso  questa 
scrittura  armeggiare  ed  aombrare  uscendo  nelle  più  sgan- 
gherate sciempiataggini  ;  ma  gli  Italiani  .non  ridano  in  capo 
air  Autore,  si  ridano  in  capo  ai  goGB  menanti,  che,  copiando 
e  ricopiando  questa  scrittura,  ne  fecero  il  più  miserevole  stra- 
zio. Ansi  non  parmi  che  di  questa  bisogna  tocchi  ridere  a 
noi  Italiani:  nor  dovremmo  assai  meglio  vergognarci  del  fatto 
nostro,  che  il  Tesoro  italiano  di  quanto  nel  primo  periodo 
del  risorgimento  letterario  europeo  conoscevasi  negli  ameni 
studii  e  nei  gravi,  la  prima  Enciclopedia  che  dise^^nò  e  com- 
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piette  UD  uom  solo  italiano»  la  scuola  alle  cai  lezioni  fa 
edacato  on  Dante  Allighieri,  questo  Tesoro  sempre  stimato 
e  perciò  lamentatane  continuiimeate  la  eorrozione  dei  TT. 
stampati»  non  fosse  mai  dal  suo  fracidume  degli  errori  infi- 
niti di  Imoae  ricolto  e  purgato,  e  nella  sua  vera  lezione 
dato  alla  luce,  o  nel  testo  originale  francese,  o  nella  dassi- 
ca  traduzion  toscana  di,  Bono  Giamboni. 

Non  è  da  ridere  no  agli  Italiani,  ma  è  da, aiutare  la 
filologia  critica  ne' suoi  studii  e  nelle  sue  opere  che  yien 
traendo  alla  luce  dalla  oblivione  dei  MSS.  o  coi  MSS.  emen- 
dando e  recando  alla  vera  lezione.  E  chi  fior  di  senno  ab- 
bia, ed  amore  alla  gloria  vera  italiana,  dovrebbe  non  ridere 
coi  beSSeirdi,  ma  acerbamente  garrire,  sdegnato  alla  pedante- 
ria burbanzosa,  di  questi  studii  assai  facile  schernitrice ,  la 
quale  colle  sue  beffe  questa  barbarie  letteratia  itdiana  prò- 
coro  e  fomentò  già  tanti  secoli,  ne*  quali  molti  preclari  in- 
gegni di  questa  faccenda  si  sanano  occupati^  con  grandissi'» 
mo  frutto*  come  si  sono  occupali  deUa  filologia  greca  e  la- 
tina; ma  dalla  filologia  nostra  italiana  li  riiraase  e  impedì 
questa  Beffarda  pednterià  non  con  altra  arme  che  della  sa- 
lirà e  della  beffa.  Hi  perdoni  l'Italia  questo  mio  slogo  di 
indegnarione  contro  ai  nemici  dell' onor  suo  letterario  in  un 
tempo  che  Ella  ha  ^lologhi  in  naggior  numero  e  più  va* 
lorosi  che  mai  forse  non  ebbe  in  Italia»  in  Germania*  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  altrove^  Sob  rimane  die  le  co- 
storo fatiche  siano  aiutate,  é  non  aiend  schernite^  o  poste  in 
non  cale^ 

Verona  a  dì  5  Ottobre  i§52. 


Tutto  Vo9Èn' 
B.  Sonia  fé  Ik  O. 
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Ub.  I  »  Cay.  ILWU ,  Uà.  1.  (i) 

Leggi  E  beffato  il  frimo  %tamo^  il  itto  feeeaio  H  ra-^ 
dico  etc 

La  scrittura  medesima  del  testo  italiano  porge  da  leg- 
gere cosi,  come  recita  la  traduzione  bergamasca,  il  cui  vol- 
garizzatore Raimondo  mostra  aver  letto  il  T.  originale  fran- 
cese come  si  recita  nel  HS«  capitolare  veronese:  Et  deceu 
le  premitr  hame^  $on  peche  en  racina  iur  le  humain  lignage. 
Questo  coDoelto  vedremo  ripetuto  in  questo  medesimo  libro 
al  cap.  XX.  Lor$que  le  tneh  henemii  de  rumane  lignee  le 
decut  (sic).  Nel  luogo  medeiimo  onde  Adam  fu  eaeeiato  gtian- 
do  il  nemico  delC  umema'  generazione  V  ingannò  per  lo  pomo. 
Ben  vedi  ora«  o  lettore,  eome  la  buona  scrittura  toscana  fb 
straoamèttte  viziata. 

Ivi,  Um.  M. 

E  Salathiel  la  diede  a  Dartenia.  E  Licnrgiis  a* Sparta* 
ni.  E  Naitaa  Pompili us  etc 

Questo  passo  farebbe  gbiribizzare,  cbi  sa  quanto  e  come, 
i  commentatori,  i  quali  certo  si  accorgerebbero  avere  ^bale- 
strato  dal  segno  quando  fosse  lor  fatto  a  sapere  che  il  testo 
originale  francese  recita  Et  Solon  au$  de  Hatennes.  E  5o« 
Ione  la  diede  ad  Atena.  Addio  dunque  signor  Salathiel:  ad- 
dio madama  Darteniaf  che  troppo  male  a  pigione  aveste  bìj 
nora  la  sede  in  questo  passo  del  Tesoro.  Il  testo  francese 
precisamente  sarebbe  da  tradurre  a  qué"  di  Atena. 

(1)  Queste  correzioni  son  latte  sulla  edixioDe  del  Garrer  per  i  tipi  del 
Goodoliere  1639. 
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iTly  Uà.  !•. 

Bla  Io  imperadore  CoBtantino  riocomiaciò  poi  nova  legge. 
E  o/tre  lì  fecero  poi  gli  altri  imperadori. 

I  comnieDtatori  vorrebbero  dire  che  gli  Imperadori  ro- 
maoi  in  Oriente  altre  leggi  si 'fecero^  'mano'  a  mano  cbe 
favorivano  e  propagavano  le  eresie,  per  esempio  di  Ario«  di 
Nestorio«  di  Eutiche,  e  vattene  là  ;  ma  questa  erudizione  sa- 
rebbe sprecata  a  mal  uopo.  Si  legga  bene  la  scrittura  to- 
scana che  pessimamente  fu  letta  sinora,  e  si  reciti  :  E  o/livfl 
fecero  poi  gli  altri  imperadori.  Ecco  il  T.  originale  fran- 
cese che  ribadisce  il  chiodo:  Et  aussi  firent  les  autree  em- 
pereori. 

€ap.  JLWm  j  Un.  t. 

Ella  fu  mena  in  ispirito  e  confermata  primieramente 
per  li  Profeti  etc. 

La  legge  oataralefa  messa  in  ispirito?  Yorrebbesi  dire 
dagli  eruditi  commentatori  che  qui  e*  è  un  isteron  proteronf 
essendo  detto  prima  quello  che  sarebbe  da  dire  appresso,  e 
che  veramente  G.  G.  è  venuto  a  promulgare  la  legge  natu- 
rale in  spiritu  et  veritate.  Ha  queste  ingegnositaSJ'sarèbbeAé 
dette  a  credenza,  èoncìossiaehè  il  T.  originale  francese  apre 
gli  occhi  a  conoscere  il  grosso  marrone  del  nostro  testo  ita- 
liano: Eie  fu  mie  en  escrit^  et  fu  confermee  etc  Cosi  leggi 
dunque:  Ella  fu  messa  in  iscritto.  £  vero  che  potrebbe  an- 
che il.  traduttore  toscano  avere  mal  Iettò  Ìl  francese  Eie  fu 
mis  eri  esprit,  ma  qual  che'  si  fosse  il  maèstro,  la  lezione  è 
ben  grossamente  errata. 

Ila.  M. 

E  perciò  è  la  legge  più  forte  che  ella  non  suole  essere. 

Leggi  coi  miglior  TT.  non  soleva.  Quanto  ali*  altra  le* 
zione  più  forte  il  T.  originale  francese  recita  meg}ÌQ:  Eit  la 
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foi  plu$  Mtùiu.  M  11  tradottore   bergaiiMisto  iimi'  ItBfte  dU 
tersameìife,  cosi  reeflando  :  £  la  legge  più  iiretia. 

Se  non  vi  fosse  alcuno  che  la  poiesie  coslribgere. 

Leggi  che  li  potesH,  T.  originale;  Poi  vaut  enire  he 
hùmes  $e  il  ne  fu$t  aùoun  ^ui^  té$  piiX$t  oomtraindre  a  garier 
la  lui. 

Qaello  degli  Àssiriani  fu  in  Egitto  in  Òrienté«  che  tutto 
è  uno  regno  ;  ciò  è  quello  degli  Àssiriani  e  poi  alla  sua  fine 
fu  quello  de*  Romani. 

Non  è  qui  chiaro  il  testo,  anzi  T*è  buio.  Il  MS.  fran- 
cese capitolare  legge  co^ì:  Cèl  des  A$syrièn$  fu  en  Orient, 
$i  come  est  en  Égypie.  Car  c^est  ioùì  un  reigne  ies  Assyriens 
et  de$  Egypliens.  Me$  le  regne  as  Romains  est  en  occideht: 
ja  soli  ce  que  Fune  et  Fauire  ienist  la  monarchie  de  tòut  le  monde. 
n  MS.  Farsetti  marciano  recita:  «  Quello  degli  Àssiriapi  fjif 
ff  Bfdle  ,p^rti  d*0^^nte,  cioè  in  Egitto  nella  contrada  d'Asia, 
ff  e  domo  (sic)  questo  ha  quello  de*  Romani  ,  il  quale  fue 
ir  ii^  occidente  i|ette  parti  d'Europia,  cioè  in  Italia,  i^  Sap- 
ir piate  fihe  ciascuno,  di  qu^ti  reami  ebbe  la  monarchia  di 
or  tutto  il  mondo  ». 

Queste  due  monarchie  vogliono  essere  la  mojMTQhM 
de' Greci,  e  la  monarchia  de- Romani.  ... 

1IIÌ.M. 

La  quarta  da  David  infinO  al  tempo  di  Famotid,  quando 
egli  disfece  Jernsalem  e  prese  li  Giudei. 

Questa  è  bene  marchiana  I  Qual  Faraone  si  legge  che 
abbia  disfatta  Jerasalem?  Ariigogolando  qualche  cosf  ivif/^ 
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goosa  99(i^)w>KK>^  gli  «riiditi  AUqgifv.t  /mtegno  4i  qqasta 
leiiooe;  wn  che?. 89  il  T.  origioale  fraiiewe,  coma  fo  letto 
dal  bergamasco  tradottore  Raimoodo,  non  recita  al  tempo  di 
Faraone,  ma  al  tempo  di  Nabaeodonoior.  Ed  il  nostre  me<> 
desimo  testo  Giamboni  conferma  la  yeriti  di  qa^ta  lezione 
in  questo  medesimo  libro  al  principio  del  capo  XXVIL 

Ingenerò  egli  in  una  -euf  i^og^ie  Cbaym. 

I^eggi  in  Eva  coi  TT.  MS3.  della  Laurensiana  allegati 
d^lla  Grasce  a  correggere  questo  errore  nella  voce  Terreno* 
Aggiungi  r autorità  del  T.  originale  francese:  Et  eackiet 
que  XXX  an$  aprei  que  Dieu  ehapa  Adam  hon  de  Parodie 
terrmtre  engendra  il  en  Ève  $a  feme.  Cos)  lesse  il  franoese 
ancbe  il  traduttor  bergamasco.  Il  MS,  Farsetti  legge  erra- 
tamente col  T.  stampato,  il  quale  fa  Adamo  poligamo,  che 
^Tto  non  fuvLa  Crusca  ha  tuttavia  questo  Inogo  acorretto 
nUa  voce  Ingenerare,  leggendoTisi  in  una  iua  moglie. 

Un.  ti. 

Ma  Chaym  suo  fratello  V  uccise  con  ferro  per  inyiifia. 

n  T.  origioale  non  ispecifica  che  con  ferro  Gain  ucci- 
desse Abele,  ma  generalmente  dice  £*iiciiC  de  male  mort  por  ennie. 

Ma  molti  r  appellavano  Enoch. 

Enochia  legge  meglio  il  MS,  Farsetti  marciano,  f.  orig. 
Qit  il  appella  Efraimme$  kepimeore  Vappellent  finofAoùi  (sic). 

Ita.  ti. 

Di  Irad  nacque  Maltusalad*  Di  Mattosalael  nacque 
Lamech. 
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U  tasto  è  qni  imCmM»  ixin  dmao  iella  Terital  latori* 
ca»  CoA  laggesi  pieoo  il  teoto  nel  MS  bergàmMe»  marmiMn 
€  Di  bad  nacqoe  Mariael.  Di  Marìael  nacc^oe  MalasaeL 
Di  Hatufiael  nacqae  Lameeh  ». 


E  dì  Ada  Mgenetò  JabaI  {Jeffgi  Jabal  et  Anoo).  E 
label  {hggi  Jabel)  e  coloro  che  di  lor^  (  Uggi  dì  lai)  ascira 
Ibbct  primameiite  leode  e  bgge  per  loeo  ripcMre.  Jiibal 
(hggi  Amen)  tao  frale  età 

Cosi  ò  da  correggere  il  tasto  col  1I&  Farsetii.  Mamia^ 
no,  che  precisamente  legge  cosi:  «  Jl  quale  Lamech  ebbe 
«  doe  mogli,  la  prima  ebbe  nome  Adam»  e  con  lei  ingeneii 
«  egli  dup  figliaoli.  Il  primo  ebbe  nome  Jabael,  e  l'altro 
«  Aoon.  E  qaesto  Jobael  fue  ^ue^^ìi  che  primieramente  fece 
e  tende  e  logge  per  riposarsi  a  sollazzo.  E  Anon/lo  secondo 
«  fratello  di  Jubael,  fue  quegli  che  primieramente  trovò  e 
«  fece  organi  ec.  ».  ,-,/-  <^,i 

Qaesta  lezione  è  i^nforme  al  T.  originale  francese  ca- 
pitolare: De  Matuiote  nasqui  Lanrnh  el  ut  IL  fernet,  doni 
ìfi  premier  al  nam  Adam,  en  eui  engi^ndro.  IL  JUf  J^lbael  et 
Amoh.  Jubad  et  eeaue  qui  de  lui  issirent  firent  premieremefut 
tentei  et  ìogee  por  eoue  repaser.  Iman  ion  frere  fu  le  premier 
home  qui  onquee  trova  eitolee  et  orgue$  et  ee$  aulrmeetmmmk 

E  sappiate  che  quando  Adam  fu  in  etade  di  230  anni  etc* 

Veramente  anche  il  T.  frane.  eapitdiaTe  legge  eoeì: 
su  mge  de  CC  et  XXX  ans;  eeoel  legge  né  pia  né  mane» 
il  T.  bergamasco,  ed  aUnsl  il  MS.  marciano  Farsetti  ecrife 
in  lettera  duepenlo  e  trenta  anni.  Con  tutto  ciò  qaesta  lei- 
aioBft  h  £dea,  e  sembra  da  dovemi  emendar  coUa  Bibia,  reei-» 
tendo  130  anm.  Ma  potrebbe  altri  sogginagera  che  il  maa» 
stro  Brunetto  non  è  infallibile,  e  potrebbe  aver    preso  nn 
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grinehio  contro  la  tierità  del  tèrto  bibKoo.  Ha  non  par  ve- 
rMimile  questo  sbaglio  nel  maestro  Brunetto^  il  quale  in  que« 
sto  medesimo  capo,  12  linee  dal  principio,  Qt  dice'  cbè  Seth 
fu  ingeneralo  da  Adamo  quando  fa  in  etade  di  cento  e  tren- 
t'anni,  cosi  appanto  in  lettera  e  non  in  cifra^   ed  a  questo 
passo  tatti  i  TT.  convengono  nella  verità  della  lezione.  A  me 
dunque  pare  cbe  il-  testo  errato  sia  da  emendare  col  mede- 
simo   testo    sdno.  Ecco   il   tekto  da  me  citato:  «  E  ciò  fii 
«  (rucoìsiòfie  dì  ÀbeHj  quando  Adam  loro  padre  ebbe  oompinto  ' 
<K  cento    e    trent*  anni.  E  allora   ingenerò   Adam  un  altro . 
«  figlinolo,  lo  quale  ebbe  nome  Seth  j»..     > 

Iti,  lln.  M. 

Di  Cbftioam  nacque  Blalaìeel,  di  Maloid  wcqab  Jaret 

Aperta  è  la  scorreaone  di  Malaeeh  che  deve  emendarsi 
di  MalaUel 

ITI,  Un.  M. 

Di  quello  nacque  Sfatusa/a,  di  Maiasala  nacque  Lamech. 

Chi  non  vede  che  si  dee  ieggere  in  ambo' ì  luoghi 
Matusalaf 

E  allora  fu  la  fine  della  prima  generazione  del  secolo 
che  durò  Mcclxii.  anni,  secondo  che  la  Scrittura  testimonia. 

La  Scrittura  testimonia  anzi  che  questa  prima  epoca,  o 
generazione  durò  lincivi  anni.  E  come  che  tutti  intesti  da 
me  veduti  non  hanno  altra  cifra  che  questa  vcdxli,  tuttavia 
la  sana  critica  insegna  di  stare  ali*  altra  cifra  scritturale  vo- 
luta allegare  i)al  maestro  Brunetto;  e  facilmente  il  n  dai 
copiatori  fu  scambiato  tn  no  e,  e  come  ridi  assaissrihe  volto, 
il  V  fu  prolungato  nelle  due  aste,  e  fu  Atto  dai  copiaiort 
riuseire  un  x. 
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OittvviiaÀ  iDS  m«  a^  ip^iaiDVit 

A  PIBVIM  FAIWAM 


L' Etruria  si  fregia  del  nome  del  Filologo  modaoese 
che  ci  onora  della  sua  benerola  amicizia,  e  ne  è  lietis- 
sima, così  per  il  sedei*e  egli  in^  tanto  alto  luogo  tra' filo- 
logi veri  della  Italia  nostra,  come  per  lo  essere  di  animo 
raramente  nobile  e  leale.  Questa  lettera,  che  ci  ha  mandato 
da  stampare,  contradioead  una  opinione  nostra  letteraria; 
ma  la  stampiamo  di  bonissimo  cuore,  perchè  il  lettore 
giudichi  egli  a  suo  senno;  e  perchè,  stia  il  vero  dal  no- 
stro o  no ,  ci  reputiamo  pur  sempre  ad  onore  l'essere 
anche  corretti  ed  ammoniti  da  uomini  di  tal  qualità. 

Del  sig.  Bolza,  che  è  vero  letterato,  e  che  parimente 
è  gentile  e  leale,  non  dubijlìamo  eh'  e'  debba  prendere  in 
mal  grado  la  presente  obiezione  dell'illustre  Parenti. 


Riveritissimo  Sìg.  Pietro 


Non  so  tacere  alla  &  V.  le  mie  dubbiezze  intorno  alla 
novella  dichiarazione  del  vocabolo  conte  nel  v.  39  del  e.  X  del- 
r Inferno  di  Dante: 

Dicendo:  Le  parole  tue  eien  conte. 
Ella,  con  bel  discorso,  nel  volume  primo  della  sua  Etruria^ 
intende  a  mostrare,  come  quelle  parole,  piuttosto  che  manifeste 
e  chiare,  esser  dovessero  ornate  e  cortesi,  per  rispetto  dì  colui 
al  quale  voleansi  indìritle.  Ma,  se  io  mi  faccio  a  consultare  il 
contesto,  esso  mi  riconduce  air  antico  senso.  Virgilio  avea  già 
detto  air  impaurito  compagno  : 

66 
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—  Volgiti,  che  fai  ? 
V&di  là  Farinata  che  $"  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
E  Dante  segue  a  racoootare  : 

io  avea  già  V  mta  pieo  nel  euf^. fitto  ; 
Ed  éi  sergea  eoi  petto  e  eolla  fronte^ 
Come  avesse  lo  ^nfemo  in  gran  despitta. 
E  Faninìose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  eofUe. 
lOf  ch'era  di  obbedir  desHeroso, 

Non  gliel  cdai.  ma  tutto  glielo  apersi: 
Ond^ei  levò  le  eij^ia  un  poco  in  soso. 
Poi  disse  fieramente:  Puro  avversi,  ecc.  (1). 
Qui  ci  ha  tatt' altro  che  ornateiza  e  cortesia  di  linguaggio  e 
4i  modi.  La  spinta  di  Virgilio  a  Dante  incontro  a  quel  soperho 
imprime  alle  ricise  parole  del  primo  un  impulso  pel  secondo  a 
parlar  alto,  franco^  aperto,  senza  riguardo.  Sono  un  coman- 
jdamento;  e  questo  com^è  eseguito  dal  poeta  d'obbedir  desid^ 
roso?  Ei  io  dice  chiaro  : 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glielo  apersi. 
Questo  è  il  miglior  comento  del  verso  in  questione.  Ttttto  il 
rimanente  deHialogo  fa  vedere  come  spedito  e  baldo  favel- 
lasse il  confortato  Allighieri  al  tracotante  at versano  de*  suoi 
maggiori. 

A  significarle,  questa  opinione  mi  ha  mosso  lo  scorgere, 
neirvllimo  quaderno  dello  stesso  giornale,  che  un  altro  valen- 
tuomo accede  alla  sua  sentenza,  rincalzandola  con  esempj  del 
Furioso,  che  per  me  suscitano  la  medesima  difficoltà.  Osser- 
viamo il  piò  solenne  : 

Come  Alzirdo  appressar  vide,  quel  Conte 
Che  di  valor  non  atm  pari  al  mondo. 
In  tal  sembiante,  in  si  superba  fronte 

(1)  Questa  interpunzione  proposta  già  e  discorsa  dal  sig.  Parenti^  rifio- 
risce a  senno  mio  e  di  molti  Talentuomiai^  il  presente  laogo. 
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Che  7  Dio  detFarme  a  lui  parea  secando  : 

Reetò  stupito  alk  fattezze  eonte. 

Al  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo. 
Qai,  se  intendo  le  fattezze  conte  come  oggetti  rinomati^  già  per 
fama  appresi^  e  simili,  tutto  quadra  béoe  alla  prosopografia  ; 
ma  se  quelle  fatteize,  meglio  che  di  campione  membruto,  ri- 
sentito e  gagliardo,  hanno  ad  essere  pulite,  ornate,  leggiadre, 
avvenevolif  come  dovrei'  spiegare  col  sig.  Bolza ,  Orlando  mi 
diventa  un  Medoro.  E,  nel  caso  presente,  la  rappresentazione 
non  tornerebbe  meno  impropria  che  se  parimente  si  avesse  ad 
intendere  per  pulite,  ornate  ecc.  le  fattezze  conte  di  Pompeo, 
quando  ne  fu  presentata  la  testa  a  Cesare,  il  quale,  come  dice 
il  Petrarca: 

Piarne  morto  il  marito  di  sua  figlia, 
•  Bàffigurmo  alk  fattezze  conte. 
Alla  qual  frelse  del  Classico,  tanto  studiato  da  quelli  del  cin-* 
queceoto,  parini  nasi  riferito  mess.  Lodovico,  ogni  volta  che 
r  ha  ripetuta.  Del  resto  una  cosa  eonfa,  cioè  narrata,  diviene 
chiara,  aperta,  manifesta;  quindi  non  è  tanto  strano  che  tal  vo- 
cabolo si  acconci  per  traslato  a  simiti  significanze. 

Spenda  per  quel  che  vagliono  la  mie  rìflessioncelle;  e  mi 
creda  sempre 


Di  Modena,  15  Ottobre  1«52. 


Suo  Aff.^  Servitore 
M.  Ant.  Pàrbhti. 
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Al  Chiarissimo  Rettore  del  R.  Collegio  di  Casal  Monferrato 
P.  Fràkcesgo  Calandbi  C.  R.  Somasoo  già  prof,  di  elo- 
quenza nel  Liceo  di  Lugano. 


aa^Q^^M 


Ben  sa  la  Reverenza  Vostra  che  dod  è  cosa  fiidle  il 
separarsi  con  assduto  divorzio  dalle  muse,  malgrado  reite- 
rate proteste  e  dopo  anche  avere  scritto  ii  libello  Ai  ripu- 
dio: ed  io  ne  ho  esperienza,  perchè,  non  ostante  la  troppo 
diversa  indole  degli  stndii»  cui  f  inclinasione  in  parte,  e  io 
parte  le  circostanze  della  vita  mi  rivolsero;  e  ad  onta  cb*io 
abbia  ragione  d*  essere  acerbamente  corraociato  con  Apollo, 
che  mai  non  mi  volle  favorire  colle  sue  ispirazioni,  mi  sento 
da.  forza  maggiore  ritrarre  di  tanto  in  tanto  verso  le  rimem- 
branze letterarie  dei  cari  anni  (ohimè  trascorsi  ^  rapidi I) 
della  adolescenza  e  della  gioventù.  Nelle  gite  che  soglio  ripe- 
tere a  Con^o,  per  amore  dei  monti  e  per  ridestare  le  dolci  me- 
morie del  quinquennio  in  cui  da*  pii  e  dotti  seguaci  ed  eredi 
dello  spìrito  del  grande  Miani  veniva  con  solerte  cura  edu- 
cato nel  Gallio,  ho  per  costume  di  ritornare  sopra  i  Classici,, 
o  i  loro  più  eccellenti  imitatori;  senz'ordine,  in  vero,  senza 
un  disegno,  come  m'indetta  in  quei  giorni,  per  me  soavis- 
simi, o  la  propensione  maggiore  all'uno  anzi  che  ali* altro, 
o  la  congiuntura.  Ed  appunto  la  congiuntura,  cioè  il  trovarmi 
nella  compagnia  di  V.  R.,  di  cui  mi  è  giocondissimo  sempre 
r  incontro  e  doloroso  il  distacco,  mi  pose  in  mano  le  auree 
epistole  veramente  orazione  dell*  insigne  latinista  Luigi  Cri- 
sostomo Ferrucci  Ad  studia  literarum  et  artium,  moresque  in 
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prjmù  juvandos.  Più  tardi  mi  loyogliai  di  conoscere  qael 
valentnomo  non  come  didascalico,  ma  spiegante  il  volo  agli 
affetti  e  slanci  della  lirica.  Non  eh*  io  mi  creda  latinista,  che 
sdtra  scienza,  altro  esercizio  richiedesi  ad  ambirne  il  nome, 
non  che  a  conseguirlo,  ma  per  vedere  come  certi  ingegni 
privilegiati  riescano  ad  atteggiare  la  fantasia  a  diversi  stili  e 
soggetti,  e  perchè  le  epistole  rammentate  e  il  cenno  di  V« 
B*  mi  furono  invito,  e,  quasi  vol^a  dire,  comando. 

Aperta  adunque  la  raccolta  stampata  a  Pesaro  nel  1838 
col  titolo  il/oisu  ChrysùsUmi  Ferruecii  carmina,  eccomi  da 
prima  ne'  votivi  un  nuovo  testimonio  del  cuor  religioso  del- 
r  autore.  Lessi  fra  questi  più  volte,  e  gustai  singolarmente  la 
ode  saffica  Mariae  salutariy  lue grasiante^  e  faìir^  intitolata:  Que» 
rela  discipulorum  apud.  i.  Nieolaum  patronum^  che  possono 
a  buon  diritto  chiamarsi  due  inni  vaghissimi,  ove  è  riprodotto 
fedelmente  il  metro  dei  carmi  secolari,  ma  adattato  a  verace 
e  degno  soggetto.  Peccato  che  non  ne  abliia  il  Ferrucci  do- 
nato un  più  largo  saggio  !  Qui  è  un  fare  tutto  mitezza  e 
soavità:  ma  negli  eroici  egli  s*erge  alla  grandiloquenza  e 
maestà  di  stile,  singolarmente  allorché  celebra  gli  sforzi  di 
valore,  e  deplora  le  disgrazie  guerresche  degli  odierni  Elléni« 
Par  proprio  di  leggere  Orazio  neirAddio  di  Botzaris  alla  sua 
famiglia,  e  dove  ci  fa  compiangere  j  profughi  e  detestare  il 
tradimento,  e  quando  ai  Turchi  debellati  a  Pilo  nel  1828 
minaccia,  colla  certezza  dei  presagi  poetici,  la  vicina  espul- 
sione dal  Bosforo  e  il  ritiro  precipitoso  alle  antiche  sedi  in 
Tartarìa.  E  quanto  è  elegante  nella  sua  spontaneità  quell'ode, 
a  modo  di  epigrafe  da  scolpirsi  sul  marmo  o  nel  bronzo,  in 
cui  si  enumerano  i  Greci  che  perirono  nella  Dacia  per  la 
libertà  1 

Temerei  d'offendere  la  generosa  anima  del  Ferrucci  se 
lodassi  del  pari  altre  specie  di  componimenti  io  cui,  sempre 
valente  per  maneggio  della  lingua  e  maestria  del  metro,  non 
«guaglia  se  stesso  ne'  due  generi  accennati.  Ci  ha  avvezzati 
all'ottimo;  ci  fa  parer  poco  l'eccellente.  La  candi^da  schiet- 
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teiia  di  lai  non  vorrebbe  neniBieoo  (ne  ho  caparra)  eh*  io  mo* 
strassi  di  pregiare  ogni  sqo  compcfoimenfo,  quando  egli  stesso 
colla  spontanea  severità  me  ne  biasimerebbe  severamente.  Ha 
non  so  astenermi ,  e  la  sua  modestia  sei  porti  io  pace ,  di 
encomiare  i  venustissimi  faleuci,  in  cui  trasfuse  la  festività  e 
venustà  catulliana  trattando  argomenti,  come  diciamo,  di  oc- 
casione. Sovra  tutti  mi  è  sembrato  asperso  di  sali  e  veiri 
il  carme  in  cui  si  fa  a  lodare  un  cagnolino  d*  un  amico.  In 
grazia,  lasci  questo  eletto  ingegno,  lasci  quindi  innanzi  di 
tener  dietro  alla  flebile  elegia,  e  di  tentare  i  motti  e  gli  scherzi 
di  Marziale^  in  cui  è  si  lubrico  il  passo  al  triviale  e  al  falso, 
o  all'insulso,  quanto  è  raro  il  frizzo  arguto  e  innocente,  e 
il  vero  atticismo,  e  coltivi  i  soggetti  approvati  dal  suo  cuore, 
e  specialmente  quei  di  morale  e  di  religione. 

Ma  veda  contraddizione  !  io  che  poco  addietro  ho  con- 
fessato il  mio  nulla  nel  campo  della  poesia  e  della  latinità, 
ornai  ne  parlo  quasi  fossi  barbassoro  in  questi  studii  e  tale 
da  consigliare  altrui.  Ne  ha  colpa  V.  R.  coli*  aver  preteso 
eh*  io  dicessi  alcuna  cosa  anche  su  queste  liriche  del  Ferrucci  : 
e  pur  troppo,  se  guardo  alla  mia  tenuità,  ne  ho  parlato  di 
soverchio.  Verbum  non  ampKus  addam^  salva  la  sincera  pro- 
testa con  cui  dicomi  ecc. 

Como,  dal  Collegio  Gallio,  addi  28  dicembre. 


Dev.'^   Obb/^^  Servitore 

GlUSBFPB   CoflSA. 
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Questo  spoglio,  a  cai  compilare  ho  posto  quanta  dir 
lìgenza  era  da  me,  non  è  condotto  con  regole  strette  di 
lessicografia  ;  e  però  ci  sì  vedranno  tirate  fuori  le  frasi  per 
intero  al  loro  luogo  alfabetico,  e  per  intero  i  modi  avver- 
biali, non  che  rimandato  per  l'esempio  ad  altra  voce  quando 
iin  esempio  forniva  due  o  più  voci  da  tirar  fuori.  Queste 
e  simili  cose,  che  ad  un  buon  vocabolarista  non  istanno  bene, 
bo  creduto  potersi  concedere  a  me,  per  comodo  maggiore 
che  qui  a  nulla  nuoce;  ma  ne  ho  voluto  fare  avvertito  il 
lettore,  per  cessare  altrui  occasione  di  riprendermi  in  que- 
sta materia  ;  dacché  pur  troppo  in  altre  ci  sarà  il  di  cha 
Siccome  poi  varie  abbreviature  e  citazioni  occorreranno  in 
questo  Spoglio,  così  mi  pare  opportuno  il  darne  fin  qui  la 
dichiarazione. 

V  due  numeri  arabici  innanzi  agli  fsempj  accennano -^  li  primo  il  canto-, 
1'  altro  la  stanza. 

GoU'  abbreviatura  Proem.  accenniamo  gli  esempj  tratti  dal  proemio  in  prosa 
che  sta  innanzi  all'Ajone. 

€oli'  abbreviatura  Jgg.  citiamo  quella  Goda  che  il  Poeta  ha  aggiunto  al  canto 
terzo,  e  il  numero  che  segue  MJgg.  indica  la  stanza  di  essa  Goda,  che 
di  stanze  ha  numerazione  sepanta. 

Q«ando  citiamo  il  Vocabolario  senz'altro  intendiamo  qnel  del  Maniizzi 
stampato  dai  1853  al  1840. 

Quando  citiamo  la  Crusca  iWPella  intendiamo  di  qad  tanto  che  deHa  Y/ 
impressione  del  suo  Vocabolario  ha  dato  fuori  l'Accademia  della  Cru- 
sca; cioè  sino  alta  voce  Affitto. 

Quando  citiamo  il  Gherardini  intendiamo  della  sua  nuova  Opera  intitolata 
Supplemento  a*  Focabolarii  italiani^  della  quale  è  u3Cito  il  primo  vo- 
lume^ che  contiene  l'A-B. 

P.  VAHFAin. 
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Ay  preposizione)  che  serve  ad  accennare  distanza  da  un  luogo. 

(  3,  50  )  E  lo  fé  entrare  in  ionamorameoto  Di  Varnat 
bella  fanciulla  e  giulìa,  La  villa  della  qaal  forse  dae  mi-  | 

glia  Era  a  Gambassi.  ' 

Spiccantissimo  esempio  e  da  potersi  dire  mancante,  poscia- 
che  tra  qaegU  recati  dalla  Crusca  novella  (  pag.  9.  col.  4  )  io 
quel  paragrafo  dove  si  dice  che  A  segna  relazione  di  lontananza, 
né  meo  uno  non  ve  n'  è  in  cui  1^  distiinza  sia  virtualmente  nella 
preposizione;    ma  in  tutti  sta  innanzi   ad    essa  preposizione  una  | 

voce  spiattellatamente  significativa  di  lontananza  o  distanza,  come  | 

lungi  a,  lontano  a,  distante  a  e  simili.  E,  quando  la  distanza  è 
già  espressa  da  altra  voce,  come  potrò  io  dire  che  la  esprime 
la  preposizione  che  vien  poi  ? 

Acearnlre^  detto  dì  Jrmi^  Ferite  o  simili,  vale  Penetrar  nella  carne. 

(2,  54  )  0  fusser  V  armi  lor  spuntate  o  torte,  0  virtù 
alcuna  sopra  naturale.  Giammai  non  v'accaroì  taglio  né  foro. 

La  novella  Crusca  ha  solo  Agcarnirb  lo  stesso  che  Accabha- 
ab;  ma  non  reca  esemplo  veruno. 

Ai^nellotto.  Si  usa  generalmente  in  plurale.  Gli  agnellotti  sì  laono  di 
pasta  di  farina  di  grano  tirata  a  mo'  di  lasagne  ;  e,  chinsori  dentro  del 
battuto  di  pan  bollito  e  polpa  di  capponi  e  d'altro  pollame,  abconcio  con 
varie  spezie,  si  caociono  nel  brodo,  e  si  din  per  minestra. 

(3»  14)  Venivan  via  le  minestre  lattate  E  gli  agnel- 
lotti e  i  pottaggi  altri  vari. 

La  Crusca  tira  fuori  la  voce,  e  la  dichiara  {  manchevolmente 
per  altro),  ma  non  ha  esempli. 
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A  g§mp^mH  Modo*aTirfirb.  che  Tale  In  fgmU'  nomerò* 

(3»  36)  Ck)n  essa   [lancia)   opre  d'oDor   produsse   a 

grappoli  Id  difesa  d'Ajone  e  di  sua  sposa. 

Manca  al  tatto  nel  Vocabolario. 

Agwuare  1  dentl^  Àjutare  l'appetito   incominciaDdo  a  gustar  le  vi- 
yaiide  di  ao  pranzo. 

(2y  116)  Le  qaai(  001^)  dirovvi  poi  che  queste  genti 
Si  saranno  aguzzati  alquanto  i  denti. 

Manca  la  frase.    Queste   genti  poi  il  poeta  le  aveva  già  poste 
a  tavola. 

AllUr^arsl  lltenipOy  Rasserenarsi  il  cieb,  Dilegnarsi  i  nnvolu 

(  2,  22)  S'allarga  il  tempo  intanto:  ecco  quel  prete  ec. 

Frase  dell' oso,  e  mancante.   Il   poeta    aveva  descritto  innanzi 
un  temporale. 

Alxare  la  mano.  Venire  alle  mani.  Percuotersi. 

[  2,  85  )  E  quasi,  disputando,   alzar  la  mano   Quei   di 

Cortona  e  di  Montepulciano. 

In  questo  signif.  manca.  E  solo  v' è  Alzare  le  mani  per  Per^ 
cuotere;  ma  senza  esempio. 

A  anana  a  mano,  e  per  abuso  Ammano  Ammano.  Indicante  parità  di 
condizione. 

(3,  11)  V'avean  donne  e  donzelle  ammano  ammano, 
Affatto  sbigottite  e  mezze  morte. 

È  come  se  avesse    detto   cosi   le   donzèlle  come  le  donne  ec. 
In  questo  sigolBcato  manca.    Tal   modo    avverbiale  piglia  in6oiti 
significati,  leggiadrissimi  a  bQn  usargli.  È  mal  detto,  come  fanno 
alcnni,  Mano  Mana;  e  peggio,  come  fann'  altri,  Mano  a  mano. 
Aaaeroniffmoy  Errore  di  cronologia,  Scambiamento  di  tempo. 
(  1,  75  )  Lettor,  non  ti  dian  noja  gli  anacronismi. 
II.  Vocabol.  la  tira^ fuori;  ma  non  dà  esempj. 
Andare  a  (rweee^  Camminare  con  le  grucce  per  lo  essere  stroppiato. 
(2,  40)  Di  quei    meschini  chi  restò  disteso....  .  Chi 
n'ebbe  a  esser  portato  di  peso,  E  poi   imparar  dell* ora- 
zioni a  dire,  E  andare  a  grucce,  e  star  *n  un  carrettino. 
La  Grasce  ,  non   spiegando  T  atto  ma  la  cagione,'  interpreta 
Essere  storpiato:  ed  in  questo  senso  proprio  non  ne  dà  esempio. 
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Andarti  §;Èk  te  iaterlvra,  AY«r  gran  Cftiiie,'oliè  &lliii« 
scar  le  budella. 

(  2,  8  )  Ma  già  m*  anda^aa  giù  le  'nteriora  E  la  pec- 
cìa  mi  s*era  Catta  scema. 
Manca  al  tutto. 
AndAtura,  Flaàso  di  ventre. 

(  2,  29  )  Una  sua  andata,  o  chiamiM  andatura»  E  per 
dirvel  più  chiaro U  tenne  a  casa  una  gran  ca- 
ca jóla. 

Manca  in  questo  significato. 

ApifBBimtmw^  della  labarda.  Fatto  il  yerbale  di  tutu  U  frase. 
Tale  Colui  che  va  a  cena  o  a  desinare  a  ufo. 

(  3,  42  )  Messo  in  fuga  Gambasso,  e  seco  insieme  Que- 
gli altri  appoggiator  della  labarda. 

Manca;  e  manca  parimente  Appoggiatore  così  scasso. 

ArraliMato^  detto  di  una  pietanza^  vale  Bruciata  ma  non  cotta»  Posta 
per  fretta  a  fuoco  soverchiamente  ardito»  per  modo  che  bruci  e  non 
cuocia« 

(2,  16)  Sì  tigliosli»  mal  cofti  e  arrabbiati  Erano,  e 
^nsanguinaTanci  le  mani. 

In  Arrabbiato  non  v*  è  nulla;  ma  al  $  III.  di  Arrabbiare  si 
legge:  Dicesi  delle  vivande  Essere  arrabbiate  quando  sono  cotte 
in  fretta  e  con  troppo  fuoco.  Definizione  ir&propria.  dacché  le  vi- 
vande arraòòtale  non  sono  cotte  veramente;  e  dì  fattoi  picdoDÌ 
del  Buonarroti  insanguinavano  le  mani.  Il  Vocabolario  poi  dopo 
quella  definizione  non  dà  esempio  alcuno. 
AMlelna,  Piccola  asse. 

(  3»  16  )  E  tali  al  fianco  lor  pendean  coltelli.  Di  fo- 
glia ricoperti  e  inargentati,  Qnasi  che  fusaer  fatti  di  as-> 
sicine  ;  Ma  eran  tutti  lame  dammaschine. 

Al  Vocabolario  manca  in  tutto  :  il  Gherardini  nel  Supplemento 
reca  on  esempio  del  Targioni. 
Attaccarla^  BesteHimiare. 

(1,  86)  La  donna  il  sente  lassù  tra  que'pini  Sagrarla 
e  attaccarla  in  quella  guisa. 

Così  assoluto  manca  :  v'  è  nn  solo  es.  àélV  Arietto  in  AttaC" 
caria  a  Dio  e  a'  Santi,  al  S  24  di  Attaeoare. 
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AMiM^ere^  R^ccor  notÌM  n  mo  uopo,  Scoprir,  come  al  diqtf,  ptese. 
(  1,  52  )  Vede  Gambasso  che  ...  .  par  ehe    goda  Del 
suo  strapazzo;  e  poD  meDte/e  attinge,  E  stima  che  Gam- 
ba^ in  sé  si  roda  Di  gelosia. 

Così  assoluto,  ed  in  questo  significato,  manca.  Neil*  ultimo  ed. 
del  S  3  di  Attignere  pare  cosi  assoluto,  benché  di  significato  di- 
verso; ma  io  temo  che  quivi  sia  stato  posto  mal  a  proposito  un 
interrogativo;  e  che  debba  ordinarsi:  lo  non  attingo  (noa  comprendo) 
che  dice  costui  di  moglie  (Vedi  il  Vocabolario). 

Avanml  (  gli  }j  Ciò  che  resta  delle  pielanie  dopo  mansieto  ^  I  riUetl*  fli 
usa  al  planile. 

(3,  17)   Mentre  i  serventi'  levano    gli    avanzi,  E  in 
cucina  eraà  tutti  ammano  ammano,  Finisce  *1  canto. 
È  deiruso  familiare,  e  manca  affatto. 
Asloiie  metrlM^  Poema  Darratìvo  che  ha  prÌDcipio  mezzo  e  fine. 

(  Agg.  1  )  Cb'  allungar  non  si  dee  quand'  è  complita 
Intera  e  tonda  ona  metrica  azione. 

Manca  al  tutto. 
Iteipn^y  Vasca. 

(2,  115  )  ....  r  apparecchio  Si  fece  in  sur  un  prato 
intorno  a  un  bagno. 

In  questo  senso  manca  al  Vocab. 
Balestrato,  Colpo  della  pallottola  scoccata  dalla  balestra. 

(1,  72)  Saette  piomban,  che  fur  balestrate,  Anzi  buf- 
fetti, in  paragon  di  queste,  Quelle  ec. 

Il  Vocabol.  spiega  Colpo  di  bcUéstra  (ma  questo  sarebbe  anche 
il  percuoter  con  la  balestra  proprio),  e  non  dèi  verun  esempio  :  e 
pone  questo  qui  per  paragrafo .  dove  per  tema  pone  Balestrata 
per  Quando  può  trar  la  balestra.  Il  Gherardioi  pone  a  rovescio, 
e  fa  bene. 
Ballo,  FesU  di  hallo. 

(1,  28)  Ck)n  Ine,  eh*  era  ancor  donna  assai  fresca 

Vanne  al  ballo  invitata  la  figliuola. 
Manca  in  questo  significato. 
Ballaaelilarey  Ballare  tra  persone  di  stretta  conoscenxa,  e  seosa  ce- 
rimonie e  ordine  preciso. 
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(  1,  55  )  E  di  rustica  gente  altre  oaróle,  Avveiza  a  hai* 
ìonchiar  tra  l'erbe  e  ì  saesi,  Vi  far  con  gran  diletto  eser- 
citate. 

Maoca  affatto. 
VArriera,  Sorta  d' abbattimento  fatto  per  giuoco  con  istocco    e   picca 
sottile  e  corta  tra  uomini  armati,  con  una  sbarra  nel  mezzo,  {f^ocabolario'y 

(2,  25  )  Che  di  buon  luogo  ho  saputo  po'  io  Ch*ei  ci 
ordinairan  bagordi  e  barriere. 

Il  Vocabol.  oe  ha  solo  un  esempio  della  Fiera. 
BattagUay  Soria  di  danssa  che  si  ballava  da  due   cavalli«ri  e  da    due 
dame  nel  secolo  XVII  (Vedi  il  Gherardini  che  ciu,  Negr.  Ces.  GrM.  251) 

(1,  55]  Battaglie   è   Tortiglioni  .e  Contrappassi   E  di 

rustica   gente   altre  caròle Vi  far  con  ^rap  diletto 

esercitate. 

Il  Vocabolario  ha  difetto  di  qaesta  voce  in  tal  signi6cato  :  il 
Gherardini  la  lira  fuori,  ma  senza  esempio;  se  non  che  dalla 
sua  dichiarazione  apparisce  essere  sigoiScativa  di  ballo  gentilesco, 
dove  il  Buonarroti  ci  dice,  e  a  lui  è  da  credere^  che  era  ballo  dì 
rustica  gente. 
llatter^ela^  Andar  via  con  fretta  da  dove  si  sta  con  sospetto  o  di  mak 
voglia. 

(  2,  22  )  Disse  :  Stanotte  meco  vi  starete  :  Noi  'I  rin- 
graziammo e  poi  ce  la  battemmo. 

Il  Vocab.  ha  solo  un  esempio  della  Piera. 
Beccante^  Che  becca^  Che  è  in  atto  di  beccare. 

(  2,  64  ]  E  son    pochi   anni    che  si  trovò  d*  oro  Una 
chioccia  co'  suoi  pulci n  beccanti. 
Manca  al  tulio. 
lleeear»!  boA^e,  percorse  ee«9  vale  Toccarle,  Riceverle. 
Heeeatl  questo.  Esclamazione  di  chi  dà  ad  alcuno  colpo  o   percossa 
comecchessia. 

(3,21)  Dice  Gambasso:  To*  beccati  questa;  E  una 
martellata  tira  a  Ajone. 

Manca  al  Vocabolario  la  frase,  e  questo  modo  speciale:  il  qoal 
pure  è  simile  al  Beccati  quest'aglio,  che  suol  dirsi  nel  giuoco  del 
Beccalaglio,  e  che  pure  si  legge  nel  presente  poema  (3,  40).  Il 
Gherardini  reca  la  frase  Beccarsi  aliro  che  grano  ^  oan  eeeoipio 
del  Cecchi,  per  Toccare  delle  busse  ec. 
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Nome  di  un. ballo  ▼ìlloraeoio.  » 

(1«  66)  Ma  quando  a  Ajooe  par^e  che  f ass' otta . . .  • 
Di  finir  la  Gagliarda  •  la  Gavotta,  La  Berlingozza  con  gli 
altri  tresconi»  Fatto  far  largo  ec. 
Il  Vocab.  ne  ha  solo  odo  della  Piera. 
BlpnintoflOy  Che  ha  due  punte^ 

(  3,  36  ]  Fece  assai  Zuccajon  da  Monterappoli  Con 
quella  lancia  sua  tanto  famosa,  Gh*  un  di  sotto  un  dì  so- 
pra avea  duo  rappoli,  O  rappelle,  overo  era  bipuntosa. 

Manca  al  tutto. 

Boja^  Detto  per  un  cotal  vezso  sgraziato  a  significare  Uomo  accorto  e 
pieno  dì  avvisi. 

(1,54)  Sempre  al  fianco  tenendosi  quel  boja  D*  Un- 
guento, per  ben  seco  digrumare  Di  quanto  in  sua  vendetta 
era  da  fare. 

In  questo  sigoiBcato  manca. 
Br^dUl  per  Qualunque  sorta  di  vivanda  brodosa. 

(3,  14) . .. .  e  di  qui  impari   Chi   la   broda    a' ban- 
chetti dà  dappoi*  E,  stolto,  mette  il  carro  innanzi  a'  buoi. 
Manca  io  qoesto  sigoifioato. 

Oadente^  detto  dì  componimento  letterario^  vale  Privo  dì  ftnraa  o  di  virtù 
oratoria,  poetica  ec. 

Vedi  Tes.  in  SMUirro. 
Manca  in  questo  sigoiBcato. 
CanclierOy  Esclamazione  negativa. 

(3,  24  )  Chiamano  i  padri,  i  mariti  e  i  fratelli,  Ma, 
canchero!  e'  pensavano  alla  vita. 

Il  Vocab.  ne  dà  uo  esempio  deir  Ariosto  per  esclamazione  di 
maraviglia. 

Cantare  Mai^i^lOy  È  usanza  do'  contadini  che  ne'  primi  di  maggio  van 
cantando  varie  canzonette,  e  sonando,  per  allegria  della  stagione,  e  v'  è 
innanzi  a  loro  chi  porta  a  mo'  d' insegna  nn  ramo  à*  albero  fronzuto. 

(  3,  4  )  E,  fingendo  pastor  che  cantin  maggio,  Dal 
suo  castello  prendono  il  viaggio. 

Il  Vocabr  ha  solo  un  es.  del  Malmantik. 
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Caplt^BSfty  Quercia  scafieziafta. 

(1,  64  ]  E  dice  nao  so  cl^e  {«role  mone  logiooGcbiato 
a  certe  capitozze. 

Il  Vocab.  la  tirava  fuori  aensa  efl^^)pi0;  ma  oeU*  Appeodice 
86  DO  allega  ooo  del  Baldovini. 

Caruffone^  Accrescitivo  di  caralb. 

(2,  15)  Trovammo  apparecchiato  un  tavolino,  E  po- 
sta per  ciascuno  una  scodella,  E  certi  lunghi  caraffon  di 
vino. 

Il  Vocab.  DÒ  ha  sol  no  esempio  del  Caro;  ma  dove  Garaffone 
non  iste  per  vaso  da  vino. 
Carrettteo,  Piccolo  carretto. 

(  %  40  ]  Chi  n'  ebbe  a  esser  portato  di  peso  ....  E 
andar  a  jgrucce,  e  star  *n  un  carrettino. 

Il  Vocab.  ne  dà  un  solo  in  prosa  di  Fra  Guiltone. 
Cartapecora,  Documento  di  storia  o  istrumento  legale  antico,  acrìtto 
in  cartapecora. 

(2,83)  Pien  dì  molte  scritture  polverose  V*av rie!  «co- 
perto un  grande  scafatone,  Cartepecore  stinte,  intrise  e 
róse  ec. 

Il  Vocab.  ne  dà  un  esempio  del  Redi;  ma  non  cos)  spiccato, 
avendo  la  cartapecora  quivi  V  aggiunto  di  antica  ,  òbè  qui  lo  ha 
in  sé  virtualmente. 

Cartaotraecla,  Carta  latu  di  cenci  lani  e  di  ognipeggiorqoiilit^  non 
buona  da  scrivere. 

(2,  99)  Ma  in  questa  cartastraccia,  raccattata  Di  qua 
di  là  per  V  erefno  paese  .  . .  Descriver  non  convien  cotal 
brigata. 

Qui  per  Carta  vDe  e  rozza.  Il  Vocab.  definisce   alla    peggio 
la  voce  Cartastraccia,  ma  io  senso  proprio  non  ne  dà  esempio. 
Castellotta^  Castello  di  qualche  grandezxa  e  considerazione  (Vocab.) 

(2,  64)  Figline,  erede  d'un  gran  terrìtorot  Godeva 
un  caslellotlo  a  quattro  canti.  Che  fu  ab  antico  ec. 

Il  Vocab.  oe  ha  solo  un  es.  di  prosa. 
Catasta,  Capitolo,  riunione  di  frati  per  deliberare  ec. 

(2,  43-44)  ....  TÀbate  pe^  sorte  ne  trapela^  A  cui  parve 
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il  oonverso  «olio  ardito E  sMar  face  subito  a  ca- 
tasto Per  mandar  gli  altri  fuor  ton  le  granate. 

Id  questo  seoso  maoca.  Non  son  per  qUfo  beo  chiaro  del  %i- 
goiBcato  di  tal  voce  ;  e  polrebb'  essere  che  la  frase  Sonore  a 
catasto  sia  (pii  in  significato  simile  per  poco  al  Sonare  a  cata- 
sta registrato  nel  Vocab.  per  Bastonare  ;  sia  senza  esénq>io.  Io 
ogni  caso  per  altro  manca. 

CelebrenMiite)  Famosamente)  In  modo  degno  di  celebrità* 

(Prol.  )  Starò  intanto  godendo  et  esaltando  che  il 
nobile  e  Temutissimo  poema  ec.  abbila  chiuso  sì  celebre- 
mente  l'esito  del  vostro  celebre  reggimento. 

Il  Vocab.  ne  ha  solo  no  esemiHO  ;  ma  assai  dtterso  dal  no- 
stro, essendovi  ip  quello  la  frase  Dare  a  conasoere  uno  celebre-- 
mente  sigoificaiiva  di  Farlo  altrui  noto  come  uom  celebre  e  fa- 
moso ;  ed  anche-  a  volere  Farlo  noto  con  parole  di  encomio,  sa- 
rebbe esso  esempio  pur  sempre  diverso  dal  nostro,  essendo  Tun 
subiettivo  e  l'altro  objettivo. 
Cerrell»,  lo  stesso  che  Cervellaia^  che  è  una  specie  dì  Selsiede  Mta  di 
carne  e  cervello  di  porco  pestato  e  insalato. 

Vedi  Fes.  in  Cominciabi. 
Manca  al  Vocabolario.  s 

CnhilMieo,  Noja,  Seccatura.  ./ 

(  1»  32)  £  sempre  era  lor  dietro  a  ogni  passo,  A  balli, 
a  feste,  al  vespro  e  alla  messa.  Ine,  volendo  levar  questo 
chiasso,  Le  man  sul  fianco  un  tratto  s*ebbe  messa* 

Manca  io  tal  significato.  Potrebbe  anche  tirarsi  fuori  la  frase 
intera  Iettare  il  chiassò  per  Lifrerar^t  da  una  seccatura, 
ChleflAy  Diocesi. 

(2,  91  ]  Ma  più  '1  farebbe  a  sé  {onore)  se,,  pia  am- 
bizioso. Cedesse  a  farsi  a  qualche  cbiesa  sposo. 

In  questo  significato  manca  al  Vocab.  Altro  esempio  iredtle 
alla  Stanza  86. 
ClilriiiBamft,  Antico  balio  contadino. 

(  1,  55  )  Pavane  e  Chirìnzane  ^  Piantarole  . . . ,  E  di 
rustica  gente  altre  caròle ....  Vi  fur  con  gran  diletto 
esercitate. 

Il  Vocab.  dice  senz'  altro  Specie  di  ballo  antico;  e  ne  dà  solo 
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un  «sempio  dell'Allegri,  ina  flgorato, essendo  qnivi  la  Chirineana 
ballata  dai  Castelli  in  aria. 
€%niliiel«^l  (i)  Quelle  pietanze  fredde  che  soglionsi  mangiare  a  prin- 
cipio del  pranzo,  e  che  or  si  addomandano  i  Principii. 

(3,  14)  Eran  già  le  cervella  spasimale,  E  1  saldcdotto 
e  gii  altri  oomìnciari. 

Manca  al  Vocabolario. 
C^neio,  Ornato  fissa  di  una  stanza,  come  Iregi,  doratare  oc* 

(  2,  66  )  Di  bel  disegno  e  vaga  architettura  Era  .... 
£  di  conci  e  di  stucchi  Talte  mura  Divisate  e  fregiate  in- 
torno intorno. 

Il  Vocab.  ne  ha  doe  esempii  di  prosa:  T  uno  dofe  i  Conci 
si  vedono  essere  veramente  di  stanza  ;  V  altro  che  non  si  racca- 
pezza, per  esser  mooco,  se  i  Conci  sono  di  stanze  (  come  par- 
rebbe dovendo  star  d'  accordo  col  compagno  )  o  di  persona.  E  a 
questi  esempi  si  dà  la  spiegazione  di  Bbllbtto,  OaifAUBiiTO,  Lai, 
Pigmentum  !!  ' 

Ooiusvrala,  La  gente  che  fa  compagnia. 

(1,  80)  Restò  Gambasso  e  '1  suo  consòrzio  a  letto  Su 
certi  pin  che  '1  ciel  parean  toccare. 

Il  Vocab.  lo  ha  solo  astrattamente  per  CTntone,  compagnia  ec. 
ContentemmA  d'  Ainorey  Nome  di  un  antico  ballo  contadino. 

(1,55)   Contentezze   d*Àmor,    Rose   e   viòle....  Vi 
fur  con  gran  diletto  esercitate. 
Manca  in  tutto. 
C^itm^empÈmy  Detto  per  similitadine  di  un  vaso  dì  gran  tenere. 

(  3,  27  )  E  ne  ti*ovar  non  pur  per  lor  salute»  Ma  da 
empierne  intero  un  cornocopia. 

Così  scritto  manca  affatto.  Camacopia  v'è,  ma  solo  nel  signi- 
ficalo suo  proprio. 
Cevona^  Numero  indeterminato  di  persone. 

(  2,  107  )  Di  donne  e  di  fanciulle  una  corona  Vi  venne, 

r  una  più  deirahra  bella. 

Il  Vocab.  ne  ha  un  esempio   dove  Corona  è  spiegato  per  Ze 
pèrsone  che  circondano  checchessia:  cosa  ben  diversa  dal  nostro. 
Corso  di  natura,  Flusso  di  ventre. 

(  2,  29)  Un  certo  corso  interno  dì  natura  ....  E  per 
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'  dtrvel  pia  ckiaro  e  volgarmente ...  ^  II  tenne  a  casa  una 

gran  cacajóla. 

Haoca  affatto. 
Crepare. 

Se  erepMHKe^  o  erepa^eero  ec.  j  Volere  o  no  ,  Per  amore   o  per 
forza. 

(  3,  32  )  Sa  r  elsa  del  coltel  e*  ha  in  man  Gambassi 
Getta  le  roani,  e  gliel  toe  a*  e*  crepassi. 

Manca;  ed  ao  altro  esempio  potrebbe  aversi  dalla  Calandra. 
CroeelllOy  Accasciato,  e  avvilito  come  chi  crocchia  nel   signi6càto   del 
§  in,  dove  Crocchiare  sta  per  Essere  malazzato. 

(1,  74)  Batordo,  smemorato,  lonzo  e  crocchio   Gam- 
^    basso,  e  fuor  di.  sé  trasecolato,   Par   che   abbia  fatto  gli 
occhi  di  ranocchio. 

La  Crusca  ne  ha  un  esempio  oscuro  del  Pataffio,  e  tira  tooK 
la  frase  B$i9r  crocchio  per  Crocchicùre. 
Cì^Oiplolarely  Dice»  di  chi  nel  verno  sta  al  faoco»  nel  letto  o  al  sole, 
godendosi  comodamente  quel  calduccio. 

(  1,  12]  Quivi,  a  i  gran  freddi,  al  sol  sp  crogiolava. 

Massime  allor  che  non  tirava  vento. 

II  Vocab.  ne  ba  solo  oo  es.  della  Piera^  dove  il  crogiolarsi  si 
fa  nel  letto. 

Creasatlee,  aggiunto  di  musica,  canto,  suono  ec.  vale  Che  progredisce 
per  mezzi  tuoni;  ma  qui  per  traslato  vale  Soave^  armonioso. 

(  2,  72  )  Farei  '1  Bartolommei  venir  concorde  ....  E 
chi  agli  ebornei  bischeri  pon  d*oro,  Con  snon  sommesso, 
cromatiche  corde. 

Il  Vocabolario  fa  il  tema  per  musica  cromatica ,  e  un  para- 
grafo per  Canto  cromatico^  ambedue  senza  esempio.  Ed  in  que- 
sto significato  manca.  , 
Cweauue,  Capo,  e  qni,  per  figura.  Cervello  in  significato  à*  Ingegno. 

(Agg.  13)  E  gli  scee  tali  ch'abbiano  il  cucnzze  II 
più  che  fusse  possibile  aguzzo  {Ohe  avessero  cervel  soiti-' 
fe,  che  fossero  accorti  ec.) 

Questa  voce  manca  del  tutto. 


le,  aggiunto  d'arme  da  taglio,  vale  Che  ha  tempra  finis- 
sima, come  sapevasi  darla  a  Damasco. 

Anno  li.  67 
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(  3,  f  6  )  E  tali  al  BaiMO  lor  peidean  coltrili  Di  foglia 
ricoperti  e  inargeDtati,  Quasi  che  fasser  fatti  d'aMidne; 
Ma  eran  tatti  lame  dammaschiDe; 

Il  Vocab.  io  Daxàscbino  spiega  Aggiunto  di  ferro  ^  o  nmtle, 
6  vale^Ché  ha  la  tempra  di  damasco  (sic):  io  OAnAScmno 
poi  dice  Lo  stesso  che  Damaschino  ;  e  reca  qd  esempio  dove 
per  giuoco  si  dà  tale  agglooto  ad  uà  aga.  Oggi  ancora  si  dice 
Lama  turca  per  Lama  eecellentt^  perchè  tuttora  i  Turchi  saono 
ottimameote  lavorar  d*armi. 

INire  méM0$wéf  ?0m  S^m  da  uo  proposito,  SfuUr  vofMa^  Stornare  un» 
pratica. 

(  3,  50  ) e  per  via  la  tieD  lieto»   Pench'  uscito 

d^amore  ei  non  dia  addreto. 

Maaca  questa  frase. 

Haire  pmtiefi»  Cooecdara  r  entrata* 

(Àgg.  15]  Parendo  questa  offerta  dod  usala.  Si  dubita 

se  pratica  si  dia. 

È  registrata  polo  do)  sigaiQcato  marinaresco;  ma  aocbe  li 
senta  esempio. 

Itarsi  mài  cap«^  recìproco^  Ventre  a  battaglia,  Azzni&rsi. 

(Agg.  9)  Sendo  Volterra  e  i  nostri  alle  contese,  E 
dandosi  '^n  sul  capo  tutto  giorno. 

Manca  qaesta  frase. 
Pladciii*  |^vpM!tai#,  GappeUi»  di  cttdioaW» 

(  2t  94  )  S*  ammirerebbe  il  cardinal  Baudino  ;  li  piò 
saggio,  ii  pivi  degno,  il  più  stimato  Che  spléiida  col  dia* 
dema  porporino. 

Manca  al  Vocahelario. 

Dltffemaftta^  detto  del  eorpo,  vale  Sformato  per  troppa  gntsaesza,  Grosa» 
a  grav^* 

*     [U  50 )  Ma  la  persona  sua  sì  disformata  .....  Tanto 

pili  fticea  rider  la  brigata   Quant^ei    volea   pili  far  def 

grazioso. 

Il  Vocabol.  ha  tutti  esempli  antichi  e  di  prosa  ;  Iralquali  per 
altro  sta  a  disagio  quel  degli  Amm.  Ani.  dove  iLdMiGornoleiMiD 
riferisce  persona  ma  cosa;  e  aou  vale  BmUo^  ContraffUtùf  Qua- 
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D  simili.  Nel  sigoificato  nostro  manca. 

UtogVHibrÀrsl^  Uscir  ^  ingofobro, 

(  1,  79  )  Uogaento  aofh'ei,  «he  slato  era  tra  f  ombra 
Trasfigurato  dentro  a  qiiel  troncone,  *N  m  acd  InrtMokMii 
ai  disgombra,  Si  risza  ee. 

Così  rtOeaiifo  maoca^  è  ia  qaaalo  aigotfioàio. 
Dlaaervamly  detto  de^fiumi,  Tale  Sboccare,  Scarìcarfi«  , 

(  3»  29  ) .  • .  quel  fiamieel,  Ae  m  disserra  Neil*  Eìmi, 
poi  si  disse  Rio  pietroso. 

Manca  in  questo  sigoiflcato. 
l^lTlaa,  Sttst. ,  Separazione. 

Vedi   la  frase    tare  divisa  dairamiebia,  e  la  osservaiiooe 
che  v*  è. 

HvHiettieile,  SCromento  musicale  di  cai  è  perdalo  1*  uso. 

(  1,  21  )  E  celere  e  liuti  e  pifferoni  Furonvit  e  tìo- 
lini  e  dolzemeli. 

Così  scritto  manca  al  tutto  :  v'  è  pn  esempio   prosfi^Uco  io 

DOLCmBLI. 

Hvnaral  ft»  Attendere»  Dedicarsi. 

(  2,  73  ]  Avvenga  che  sottile  ei  se  ne  scuse   Per   via 

di  leggit  a  cui  tanto  si  dona.  Che  ec. 

¥e  n'è  sol  uno  in  prosa,  dov'è  Donani  a'dikttù 

JBeeedevCy  detto  di  m  liquido ,  per  Trapelare  dal  yaao  ove  è  chioso  , 
Farsi  ria  ad  uscirne. 

(2,  63)  £  come  d'una  botte  fiiar  le  «puoM  Pei  m^ 
cocchiume,  gorgogliaodo,  eooade  ep. 
Manjoa  io  tal  significato. 

Bretti^^  add.  lo  stesso  che  Ermo,  cioè  Deserto»  Soli^io. 

Vedi  r  esempio  in  Cartasthaccia. 
Così  addiettivo  manca  a)  tatto.    . 
■rvdUbatone^  ^otvua  parlipolare  dì  stpHa. 

(1,  1)  Ho  imparata  una  bella  (eradixioiìet  Eunpen^ 
sier  da  litteratì  ^itovo,  Circa  all' orìgio  qui  di  Moitajone. 
Così  conereMmeato,  e  io  aecìBo  cosi  apeoiale,  manca. 
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ttllD  mmmtmnmy  costniito  reciprocmnante,  vale  Aver   gaem  y 
Farsi  guerra. 

Vedi  r  esempio  io  Darsi  sitl  capo. 

Maoca  i»  frase  al  Vocabolario. 
BMeve  al  R€lo^  Seguìlara  4a  ficinoy  Stare  alle  eostole. 

(  2,  62  )  E  dovunque  Figliae  o  vadia   o   stia   Esserle 
sempre  mai  Ajone  al  pelo  II  fer  sì  dimagrar,  che  ec 
Manca  la  frase  al  Vocabolario. 
99Uf^»  lo  dìooiK>4  Macellai  per  Anmaznre  o  Macellare  bestia  da  carne 

(2, 15)  E  perchè  quivi  non  si  fa  vitella,  Avemmo  di 
castrato  un  piattellino. 

11  Vocab.  in  Paib  $  73^  oè  ha  solo  uo  es.  io  prosa  del  Sac- 
chetti. 

Fare  eapa^  detto  di  uu  colpo ,  o  d\.  un  arme  eoa  coi  si  ferisca  f  vale 
Andare  a  percuotere. 

(  3»  22  ]  Il  colpo  del  martel  piomba ,  e  fa  capo  Nel 
mezzo  appunto  d'Ajon  d*una  chiappa. 

Manca  la  frase  al  Vocabolario. 
Vìare  dlaeifDa  dl^  Discorrere  il  modo  di^  Avvisare  i  mezzi  da. 

(  2,  11)  Cosi  si  stette  un  pezzo  in  rissa  e  sdegno*  E 
a  piangere  i  can  con  gran  dolore:  Ma  del  mangiar  nou 
si  faicea  disegno. 

Chi  ben  ben  consideri  nel  Vocab.  i  paragrafi  di  Par  disbgho, 
vedrà  non  esseryene  alcnno  cho  possa  dirsi  eguale  ài  oostro  di 
significato. 
Vare  dlTl^a  dall' amlelala.  Romperla,  Abbandonarla. 

(  2t  85  ) vuol  far  divisa  Dair  amicizia  mia«  sol 

per  martello  Che  ....  Non  mi  sia  mosso  per  ire  a  vedello. 

La  frase  ns^anca;  e  manca  pure  al  tatto  la  voce  jDit;i5a  per 
Separa%i(me. 

Vare  gitm  a  «n  taai^a,  Aodarrì. 

(2,  28)  E  alla  nobil  terra  alta  e  turrita  Del  bel  San- 
gìmignan  fiicemmo  gita. 

Costruita  a  qaesto  modo  col  suo  reggimento  la  frase  manca  : 
v'è  sok)'  assohitarooote  per  Par  del  moto,  Etereitarsù 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  613  — 

Vftre  11  ^asl»*»)  Affettare  modi  e  atti  dì  chi  corteggia  dame  e  usa 
per  le  nobili  conversazioni. 

Y.  l'es.  io  DiSFOUUTo. 
Fanre  le  balfattene.  Darsi  buon  tempo,  Scherzeggiare. 

(  3,  44 } or  or  belavi,  pazzereOe,  E  ora  state  a 

far  le  bagattelle. 

Msfica  questa  frase  al  Vocabolario. 
Vare  •nove  aitici  di  eliecelieffgtfa,  Mostrarne  il  gradimento. 

(  2y  11  )  . .  .  ,  Io  che  mi  svegDO  Subito  accetto,  e  per 
farglieoe  onore  Dissi,  che  scégli  aveva  de'pìppioni  ec. 

11  Vocabol.  registra  la  frase,  ma  seoza  esempio. 
Vare  paeaa  M  «ma  eaM^  Non  parlarne,  Farla  passata,  Differirla. 

(2,  103  )  Ha  di  ciò  parleremo  uo  pò*  pia  al  basso, 
E  per  or  non  ti  spiaccia  il  farse  passo. 
MaDca  la  frase  in  qaesto  seoso. 
Varlnello,  Furfante,  Tristo  (Vocab.). 

(3,  16)  Ma  armi  da  ribaldi  e  farinelli  Erano,  e  piene 
dragati  appuntati. 

11  Vocabol.  oe  ha  solo  odo  del  Meaztoi. 
FaverHore,  Chi  porge  Tavore  con  premii  ec. 

(  2,  98  )  A  Cosmo  il  padre  cercherei   X  onore,    Cosmo 
de*  versi  miei  favoritore. 

li  Vocabol.  oe  ha  solo  uo  es.  di  prosa,  dove  per  altro  il  fa- 
vore è  da  minore  a  maggiore,  o  dóve  favoritore  vale  Chi  t^gw 
le  fatti  di  olcwMy  e  n»  favorisce  e  a^uta  la  caissa. 
Vellee,  Abile,  SuAiciente,  Eccellente. 

(  3,  3  )    Trovowisi   nel  canto  ai  felice  Una   faaciolU 
ond'io  non  odo  esempi. 

Nel  corpo  del  Vocah.  mancai  ma  ve  n'è  un  esempio  del  Red! 
neirAppendice. 
Cellee,  Veritiero. 

(  3,  3  )  Ma  innanzi  a  qaesto  un  più  felice  scrisse  Che 
eostei  la  progenie  lor  predisse. 

Manca.  Ma  questo,  il  precedente,  e  Tesempio  del  Badi,  ci  pare 
che  potessero  penarsi  totti  io  on  solo  paragrafo,  con  la  generica 
dichiarazione  di  Bccellentej  Singolare  nel  stéo  genere  y  posu  ap- 
«Mwto  innanzi  all'esempio  delKilitpefidìae  sopra  ricordata. 

(0 
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I  M#rAlÌ  Ili  ft.  dre^^rio  Um^nm  r«ipa  v#l«ariju«tl  nel 
•ceolo  ILW  dm  SanoM  dm  Mwm$m,  mUm  mmm  irmrm  le* 
«ione  wMmtU  e  al  p^^  a^avole  «tadla  masUo  avdi- 
aati  da  Bartolaaiiaea  Sarto  P.  D.  O.  «Il  Veraaa.  Fe- 
ro/io, i?r«di  de  Marco  Moroni^  1853,  in  4,  a  2  aiL  Tomo  I. 


E'  c*  è  una  colai  geoeraziooo  di  letterati,  o  lelteruti  che  s'abbia 
a  dire,  i  quali,  come  vedono  oacir  fuori  od  libro  del  trecento,  fan  su- 
bito boccuccia;  e,  cosi  tra  socraticaméfite  e  bèrtoldinescamente^  spu- 
tano M  htta  sent^ttsa  :  «  Va  ben«  che  ne'  trecentisti  v'  è  lingua 
€  pura  spontanea  e  stivale ,  e  che  sono  atSi  a  cbi  buono  aorit- 
t  toro  vuol  farsi;  ma  non  sono  assai  que'  che  c'è  già  stampati f 
t  che  accade  levarne  dal  sepolcro  sempre  de'noovi,  e  moltiplicar  le 
t  edizioni,  come  si  fa  oggidì?  Po'  poi  buona  lingua  v'è  anco  ne- 
€  gli  scrittori  del  cinque,  del  sei,  del  sette  e  deìrottocetito:  oe'quali 
t  v'ò  questo  di  più,  che  con  buona  e  bella  lingua  cuci  impari  boone 

<  e  belle  cose  ;  dove  cbi  l'ha  a  far  con  que'benedetti  trecetitisti,  per 
€  trovare  belle  parole  e  belle  frasi,  bisogna  che  passi  per  una  IratUo 

<  di  goffaggini,  di  cose  sciocche  ed  inutili,  di  stiticherie  scolastiche , 
«  e  di  scerpelloni  d'ogni  peso  e  d'ogni  prezzo,  che  è  una  morte  ed 

<  uno  sfinimento:  né  l'uggia  e  la  noja  soao  a  gran  pezza  cootrap- 
c  pesate  dair  utilità,  il  lodargli  e  stralodargli  poi  è  cosa  da  pedanti,  è 
t  proprio  un  confettare  le  rape  ».  I  cosi  fatti  dunque  avrab  gik  torto 
il  grifo  e  sputato  quella  sentenza,  vedendoci  annunziare  h  presente 
edizione  de'Morali  di  S.  Gregorio:  ma  voglianio  oh'  e' siane  «v^mfd 
ooane  boi  non  parliamo  con  esso  lo^o;  a  òai  dirom  aohanto  che  il 
lor  modo  di  scrivere  mentisce  solennemente  la  loro  sentenza  che 
buona  e  bella  lingua  s'apprende  anche  negli  scrittori  degli  altri  se- 
coli ,  cui  essi  studiano,  come  van  dicendo ,  ma  come  noi  non  cre- 
diamo; ed  aggiungeremo  che  tutti  coloro  che  furono  e  sono  scrittori 
grandi,  tutti  fino  ad  uno ,  studiarono  e  ristudiarono  i  trecentisti ,  e 
non  pure  gK  sludiarona  ,  ma  predicarono  e  rtpredicarono  che  bt- 
aogoa  studiarli,  e  che  su  quegli  è  da  fare  iondanento  :  avuti  per  al- 
tro nella  debita  stima  i  buoni  scrittori  anco  di  tutti  i  secoli.  Questo 
TUol  dir  qualcosa  ;  ma  poi  ognuno  ha  i  suoi  gusti>  e  Dio  gli  benedica. 

Gon^  essi  dunque  non  ragiono  :  ragiono  con  quegli  altri  che  se- 
guono i  consigli  de' valentuomini  in  opera  di  lUigua:  cbe  sanno  ap- 
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liremre  quaolo  è  degno  le  Ofiiire  di  quel  feUoe  secolo  ;  e  o|i^  oo» 
eoDo  desi  ciechi  che  ùou  veggano  qaaota  otilità  vera  ed  efficace  io 
«eie  81  colga.  A  ristretto  con  oasi  loder5  le  virtuose  fatiche  del  P. 
Sorio:  loderò  la  sua  bella  e  bnooa  edisioDe  de'Horali.  Il  Borio  eduo^ 
qoo  (e  benchò  sia  etato  per  avveotora  detto  da  altri,  oeo  è  amie  il 
ripeterlo)  ò  de'  più  cari  allievi  del  P.  Cesari ,  sulle  coi  orme  fedel- 
«neote  cemmioa ,  e  coqM  loi  è  iooaoiorate  de^oostri  aotichi  scrit- 
tori. Uo  hiogo  catalogo  farebbe  ohi  volesse  ricordare  talie  la  edi- 
zìoqI  da  esso  ordinate  di  testi  di  liegaa,  e  tn^e  eoo  somma  diligenea 
e  dottrina  filologica  ;  me  <9orto  è  ogni  elogio  alle  rera  e  forse  unica 
sollecitQdine  con  la  quale  si  ò  dsio  a  tale  impresa  preseoteeseote: 
a  cai  attendere  con  vie  pi6  efficacia  e  speditessa  ha  perfino  messo 
su  una  stamperia  di  suo,  spintovi  proprio  dair  amore  alla  lingua  ed 
alle  lettere.  E  degni  e  nobili  seno  i  fratti.  Egli  ha  dato  faori  in 
breve  spazio  le  Cento  mBditasòfmi  della  Vita  di  6.  C:  egli  le  Opere 
iÈSeeiicke  di  S.  jBonauen^tira.*  egli  YAgricoUura  di  Pier  Cresoen»io  ; 
e,  seaza  le  Laudi  del  Beato  Jacopom^  e  il  Tesoro  di  Ser  BrimetiOf 
alle  quali  opere  lavora  di  tutta  forge,  e  le  ha  già  a  buon  parto»  egli 
ha  or  dato  fuori  il  primo  volume  deM'  opera  da  «oi  aoBuoaiata ,  e 
delle  quale  diciam  qui  brevissime  parole. 

Il  tosco  dei  llforeli  di  S.  Gregorio  è  delle  più  oobiV  «  ricche 
scritture  del  secolo  XIV  ,  come  quelli  che  son  volgariszati  per  due 
terzi  da  Zaoobi  da  Strada ,  e  per  V  altro  Cereo  da  ehi  non  fu  certo 
men  valente  scrittore  di  M.  La  prima  edizione  di  quest'opera  fa 
fatta  in  Firenze  per  Nicc<riò  della  Magna  nel  4186,  e,  considerate 
Tessere  allora  tuttavia  bambina  l'arte  della  stampa ,  può  essa  edi- 
zione riputarsi  per  lavoro  maraviglioso,  e,  secondo  il  tempo,  elegan- 
cissima  e  corretta.  La  rarità  di  tal  opera  ,  e  la  eccellenza  di  lei, 
mosse  ne'primi  anni  del  secolo  passato  il  cardinal  Tommasi  a  or- 
dinarne uoa  seconda  edizione,  che  fu  la  romana  del  4744-l7Sd;ma 
per  disgrazia  vi  mise  mano  monsignor  Footanini,  ed  abborracciò, 
eom'  e'  soleva,  di  sorte ,  che  riuscì  cosa  veramente  assassinata.  Una 
terza  se  ne  fé  poi  a  Napoli  nel  1745-46,  ma  poco  migliore  deir altra. 
A  ristorare  tanto  danne  ed  a  vendicare  tanta  vergogna  si  levò  non 
ha  molti  anni  il  P.  Sorio ,  a'  conforti  ancora  di  Pietro  Giordani  ;  o 
questo  primo  volume  è  il  primo  frutto  de'  suoi  gravi  e  beo  ordinati 
studii  in  questa  materia.  Lasciamo  stare  la  eleganza  e  la  precisione 
tipografica,  che  è  pur  cosa  di  gran  momento,  e  venghiamo  ai  pregi 
intrinseci  del  lavoro.  Egli  ha  poeto  a  principio  del  libro  uoa  Lettera 
dedicatoria  aUa  gloriosa  mworia  del  P.  Cesari ,  dove,  eoo  parola 
calde  ed  amorose,  esprime  il  suo  affetto  per  il  caro  maestro,  e  por 
la  diletta  lingua  italiana.  Viene  appresso  osa  eroditaPrefatioae,devo 
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fa  la  storia  bibliograflca  e  letteraria  del  soo  teeto,  e  dk  largo  aaggio 
degli  svarioni  corretti  nella  stampa  romana.  Alla  Prefoiione  h  ae- 
giiito  un  discorso  del  Serio  medesimo,  nel  quale  con  dotte  ed  ab- 
bondami ragioni  prova  cbe  la  sua  nuova  edizione  della  opera  di  S. 
Gregorio  è  adattata  al  bisogno  de'nostri  tempi  m  Italia,  -  E  que- 
ste scritture  sono  piene  di  tante  belle  notizie  ed  ammaestramenti 
che  non  possono  mancare  di  apportare  utilità  somma  agli  atudioriy 
e  di  far  salir  T  autore  in  bella  onoranza.  A  corredo  poi  diqueato  li- 
bro, ba  il  Serio  xistampato  la  Prefazione  dell'editore  roniano.  -  Ci 
resterebbe  ora  da  esaminare  il  testo,  à  curare  il  quale  potè  l'editore 
veronese  tenere  a  riscontro  buoni  manoscritti,  e  tenne  poi  sempre  di- 
nanzi la  stampa  fiorentina  del  4486,  non  che  il  testo  latino;  ma  que- 
sta sarebbe  troppo  gran  tela  e  non  da  questo  periodico.  Basti  per- 
tanto il  dire  che  tale  scrittura  è  veramente  risuscitaU  da  morte  a 
vita,  e  che,  dove  prima  si  poteva  paragonare  alla  selva  selvaggia  e 
aspra  e  forte  del  divino  poeta,  si  può  ora  figurare  per  i  deliziosi  giar- 
dini di  Armida  dell'  altro  divino  poeta.  Tuttavia  non  vogliam  chiu- 
dere il  nostro  scritterello,  che  non  diamo  al  lettore  u»  saggio  delle 
correzioni  fatte  dal  P.  Serio  ;  e  ne  scerremo  alcune  di  quelle  fatte 
nel  solo  Prologo,  e  cui  egli  stesso  registra  nella  sua  Prefazione.  Chi 
poi  vorrà  vedere  la  ragione  di  tali  correzióni  ricorra  ad  essa  Prefa- 
zione, ed  ammiri  la  sottile  e  certa  critica  del  buon  Prete  dell'Oratorio. 

4744-30.  La  colpa  dell'opera  e  la  riprensione  del  cuore. 
4858.        La  colpa  dell'opera  e  la  ^rriprensione  (la  irriprensione) 
del  cuore. 

4744-30.  Non  puotè  essere  che  quegli  fusse  innanzi  i  tempi  della 
legge,  della  qtiale  si  scrive  che  fu  al  tempo  de'Gindici. 

4858.       Non  puote  essere della  legge  ,  del  quale  si 

scrive  ec. 


4744-30.  Non  pensando  loro  discernere  la  cagione. 
4862.        Non  possendo  loro  discernere  ec. 

4744-30.  Si  finisce  con  gran  debolesasa  del  Cielo. 
4858.        Si  finisce  con  grande  bellesiia  del  Cielo. 

Ciò  basti  a  fare  argomento  del  tutto  :  ab  ungue  leonem.  E  qui 
restiamo  ancor  noi,  raccomandando  agli  studiosi  della  lingua  e  della 
critica  filologica  tutte  in  generale  le  pubblicazioni  del  P.  Serio ,  ma 
questa  massimamente  che  di  lingua  è  miniera  ricchissima,  e  di  cri- 
tica filologica  è  sfolgoratissimo  esempio. 

Dario  Andrei. 
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NOTE  AL  CANTO  SECONDO 


(1)  Saniambarco  è  abito  rastìco  con  cappaceiO)  da  parare  il  fraddo  e 
l'aoqaa:  simile  a'  cappotti,  come  ora  si  dice^  da  naarìiiare.  Vedi  le  Note  al 
Malaantile,  e  alla  Piera. 

(2)  Jlf  imbarco  detto  per  giuoco,  perchè  le  scarpe  di  Tacchetta  s^ 
gliono  Arsi  larghe  e  comode,  e,  però  qai  le  assomiglia  a  barche» 

(3)  jlft  metto  a  menar  V  anche  —  Cioè  comincio  a  menar  le  gamòcj 
a  camminare. 

(4)  Af  anda»an  giti  le  'nteriora.  Chi  ha  molta  fame  gii  pare  di  sen- 
tirsi cascar  le  intestimi  di  corpo. 

(5)  Feccia  è  lo  stesso  che  pancia^  in  termine  basso ^  ma  pare  piuttosto 
che  sia  quella  porzione  che  dalla  bocca  dello  stomaco  ya  al  bellico.  —  Ve- 
di le  note  al  Malmantile* 

(6)  Un  gatto.  Cioè  Un  gatto  di  vetro.  Rammenta  qui  alcuno  di  qne' la- 
vori di  vetro  che  sogliono  farsi  dai  lavoranti  delle  vebraje  a' visitatori  di 
quelle,  quando  loro  gli  commettono. 

(7)  In  diligcMay  vale  Sollecitamente^  Prontamente. 

(8)  Non  davan  fieno   a   oche.  Cioè  non  perdevano  U  tempo  in  opera 


(9)  Non  si  fa  vUella.  Dice  che  a  Gambassi  non  vi  si  macellano  vi- 
telle ,  e  per   conseguente  non  si  trova  da  comprare  di.  quella  carne. 

(10)  Merendelley  cioè  Coserelle  che  sogliono  mangiarsi  a  merenda. 

(11)  Convertiti  in  cani*  I#a  carue  di  cane  è  durissima  j  e  perchè 
que' piccioni  riuscirono  duri,  come  quegli  che  erano  stati  amroazxati  e  su* 
bito  posti  al  fuoco,  e  non  erano  frolli,  e*  dice  che  s' erao  convertiti  in  cani. 

(12)  Arrabbiato^  quando  si  dice  di  vivanda,  impòrta  Messo  per  firetta  a 
fuoco  ardito;  per  modo  che  non  cuoce  come  dovrebbe,  ma  si  abbruciacchia* 

(13)  Fotta  la  carità*  Quelle  refezioni  che  i  prìmilivi  cristiani  facevano 
insieme  ne'  loro  rifugj  le  chiamavano  agape^  che  vale  carità^  perchè  erano 
loro  somministrate  per  carità  :  e  di  qui  il  Far  carità  si  portò  a  significare 
il  mangiare  in  compagnia.  Pietanza  pure  ha  questa  origine,  essendo  valuta 
da  prima  quello  stesso  che  cosa  data  per  pietà  o  per  carità. 

(14)  S.  Francesco  al  Monte.  S.  Francesco  al  monte  è  sc^ra  una  collina 
accosto  accosto  a  Firenze,  la  quale  è  detta  il  Monte  alle  Croci,  perchè  lungo 
la  salita  che  mena  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  vi  sono  le  Croci  per  la  Via 
Crucis  ec.  e  questo  è  quel  Monte  del  quale  cantò  il  divino  poeta: 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggii^a 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
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Sì  rompe  d«i  montar  i'vnKu  %ft 
Per  le  acaléei  che  si  fero  ad  etade 
Gh'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ec. 
E  la  chiesa   che    soggioga  è  quella  di  S.  Miniato,  detta  però  S.  Miniato  al 
Monte,  dove  il  gran  Michelangelo   Buonarroti,  avolo  del  nostro  poeta,  fece 
belle  prove   contro  gl'Imperiali  nel  tempo  dell'assedio. 

(15)  S'allarga  il  tempo.  Si  rasserena,  rischiara. 

(16)  Ce  la  battemmo.  Partimmo,  andammo  via:  e  si  dice  più  volentieri 
di  un  luogo  ove  si  sta  mal  agiati  o  con  pericolo. 

(1 7)  Fia  via  cammina,  O  come  dicono  le  vecchie,  raccontando  le  no- 
velle a'  hambmi:  Cammina^  canunuuu  Sd  è  questa  la  proprietà  degli  ìmpe* 
rativi  raddoppiati,  di  signiAcare  la  asione  ripetaita  più  volte  o  conlinuata  por 
molto  tempo.  Qui  Wf  via  tien  luogo  del  primo  imperativo;  ed  è  partieollo 
càe  indica  appunto  ripetiaone  e  addiaioBc:  Vm  iriu  imio,  émt  via  tfiie  ec 
Fia  via  cammina  dunque  vale  dopo  eùe  av^mmp  €amminuÌo  mn  peaao» 

<18}  Da  ineonirart  i  fireatieri*  E  non  voi  che  siete  di  easa;  per  voi 
basta  il  più  piccolo  lume,  che  non  istate  su'  complimenti. 

(10)  Barriera  dice  la  Grasca  essere  Sùrta  di  mj^baUimmio  fà$l0  ptr 
giuoco^  con  istocco  e  picea  sottile  e  corta^  ira.  uomini  armaii,  €on  una  sdamo 
jiel  messo. 

(20)  Le  fogne  fummo  noi,  A  chi  mangia  e  erepepelle  e  di  qoalonqiie 
cibo  si  dice  tuttoia  Egli  è  una  fogna* 

(21)  Decaimera^  cioè  Decameron*  Il  qiial  Decameron  k  appunto  for- 
mato dalle  due  panile  greche  deca  (dieci)  imira  (giorno). 

(22)  Baday  lecca  ec.  Narra  tutti  gli  effetei  che  a  beoni  dUcooo  per 
veczo  fare  il  vino  nel  palalo  di  chi-  io  gusta. 

'    (23)  Sowano  «loè  àHo  da  terra^  eiemUo* 

(24)  H  lor  papasso.  Viene,  dice  il  Salvini,  dal  greco  Papas  (pater) 
come  da  Andreas  si  fooe  Àndrtnssoy  da  Thomas^  Thomasiòj  da  Primate  Pri- 
masso ec.  Vedi  le  nòte  alle  Fiera.  Qui  U  lor  papaséoysAe  il  loro  padrone, 
il  loro  pHneipmie^ 

(25)  Fecer  di  sé  un  pessimo  ogomino,  Como  dire  Si  €9neianmo  mala' 
ftMUe,  si  foaoassarofio  luUi  e  sì  ruppero, 

(26)  Bestb  disuso,  cioè  ilee/ò  morto  sul  foiUK 

(37)  Pinsaieiori*  Cioè  Saiitori  sul  pino*  Voce  iarnwte  firr  giuoco,  es- 
sendo essi,  come  rieordevè  ti  lettore,  stati  già  so  qua*  pini  eo« 

|(28)  Sonar  fece  suNto  a  caiailo.  Dalla  eìgoifioailone  «Ielle  voce  Co- 
Ìa$tOy  che  è  il  raccere  i  nomi  de'cittadìBl  per  assegnar  toro  le  iwpoate  se- 
condo le  rendite,  pnò  essere  che  abbia  derivalo  11  noetno  poeta  questa  frese, 
per  voler  dire  Sonare  a  raotoHa,  e  parlefido^  di  lt*ati,  a  oapìtòlo* 

(29)  Carbonata  è,  secondo  il  Yecebolarfo,  Carne  di  porco  incalaiOj 
cotta  in  sa  i  barboni  o  ndla  pad/dia* 

(SO)  St*  <M  tu  sd.  Innesto  modo  di  dire  si  «Sa  solo  paflaodcsi  di  per- 
sone grandi  o  che  tali  sì  reputano.  Nato  forse  dalla  risposta  fotta  da  INo  a 
Mosè  quendo  gli  domandò  ehi  era,  che  rispose:  Smm  quicam* 

(31)  Che  sì  che  H  etrvtl  ti  strivagno.  Cioè  H  smoMsSeo  ^  te  ne  porte 
ma  un  peuo* 
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(B2)  SèatUise  i  Cólpi,  ▼&!«  ^  didinaue^  gii  jlvnMtM. 
(SS)  Barriera.  NoU  I»  iMirìera  détta  Hirsi  in  db«  «da. 

(34)  yihrando  Vaste  ec^  Ordina:  <  cavalieri  librando  di  galA  U  atU% 
e  non  pensare  cha  sieno  cavali  tri  <U  féUa*  Di  fmlm,  cerna  si  ka  per  altri 
esempli,  T»le  desirametUe^  alacremenie» 

(35)  CaialeUa  qui  vale  Lettiga  da  trasportar  matmti* 

(36)  ìEP  la  persona  eoa  rifa  pih  gala,  A  me  pare  cba  fosse  da  costmirt 
e  |Nà  y4il«  rt/tt  la  sua  pers^hay  e  da  ìateadere:  Urna  maggior  gala,  wi 
pesiir  più  squisito  ed  tUia  moda  ri  fi  la  eoa  persona^ 

(37)  Fittome  ▼ersmeala  è*  la  ìiarlia  maestra  degir  aMwH,  là  ipiale  ata 
dentro  terra  ^  ma  qvà  signifioa  qne*  groesi  sassi  dM  irtdOBsfi  itii  «et  iii#l# 
wa  per  i  beecln^  e  cbe  danno  buona  presa  a  obi  tì  si*  arrafopioa. 

(3i)  Jl  psioi  Qael  medesimo  cbe  aitorno,  aite  mslcUy  appresso. 

(39)  Scceàe  qui  vale  tralfoccw,  trmpefa. 

(40)  Cónci  imendilo  per  Ornato^  ornamenti* 

(41)  I  Ftor&Uin  okiamè  H  fmnto  eUmtaio.  È  noto  il  fotta  di  Boai'- 
fazio  Vili  cbe,  tra  gli  ambasciatori  cbe  i  varii  potentati  mandarono  a  ooogin^ 
tolarsi  Don  esso  lui  della  soa  elexìoDe^  vedeodoviene  42  fiorentina  asciamo  : 
Proprio  i  Fiùreniim  sono  il  qnu'nia  elemento.  Chi  fossero  qoasti  ambasciatori, 
e  da  quali  potentati  inviati,  vedilo  nella  Jpologia  del  Landino,  nella  Storia 
degH  anni  tanti  del  Hanoi,  e  sì  riCrove« 

(42)  locOnnnoia  a  aomioarc  i  Fiorentini  cbe  allora  vfvovino  insigni 
per  lettere  o  per  iscienze  o  per  dignità  ;  ma  /*  non  posso  riirar  di  tmtéi  a 
piato,  eoo)  per  non  abbondare  tanto  in  note  obo  la  gìonta  abbia  a  esser 
maggior  della'  derrata  (il  cbe,  ancbe  volendo  Ijire^  non  mei  lascia  la  Eirmria 
cbe  ba  il  compito  per  le  pagine  da  coocedermi)i  come  per  lo  essere  la  mag" 
v^r  pana  di  ossi  e  le  opere  loro  notiasìOM,  «  per  essere  agevola  d'altra  parte 
il  trovar,  cbi  4a  Voglia,  ooiisàa  degli  altri,  e  ne'Aslì  coneelari  del  Saivini,  o 
nelle  AtfnotAzioni  al  MalmantiUj  e  nei  tanti  e  tanti  soriitori  di  Sforut  Ué^ 
teraria  florenUnOf  ed  ilbutrotot^  di.  ODso  iiorentioe^  Solo  adooqoe  porremo 
la  nota  dove  ci  aeoadèaaa  fi  £ir  osservare  al  lelAore  qoalcooa  4ì  singolare  : 
e  sempre  breaoraonte,  lo  ripetianao  ,  a  cagiooo  del  ietto  di  Procoslè  dove 
giacciamo» 

(43)  È  fabbrioaào  oolle  lime  sorde*  Como  se  ditesse  idie  vi  sono  nM>lta 
balletae,  Je  qua4i  da  talli  ì  palati  non  Mmo  gustate. 

(44)  Bimandb  la  chitarra  <e  la  csronsi  akmm  quello  tiMso  cbo  Fèse 
proposito  dirnsn  pia  porcaro. 

(45)  {Hi  fknno  U  castagno,  Questo  è  atto  di  dispreaao  e  di  dispetto , 
e  si  la  poneodo  il  pollice  della  roano  ,  a  pu|^  cbioso.  Ira  l'iodìeo  o  11 
medio  ;  e  protendendo  la  mano  così  acconcia  verso  quello  a  coi  oi  fkn  le 
oifStngnfC,  Dàoesi  ancbe  (anv  è  il  proprio)  Far  it  flcke,  o  lo  osò  DstKe  nei 
canto  21  dell' Infcroo. 

(4Q  Far  di  sei  versi  massèrisia.  Masserizia,  vaia  Sitfparmioj  o  coma 
sì  dice  oggi,  JSoaitomio. 

(47)  Perck*  io  vel  ripeschi.  Cioè  E  perchè  io  W  diMan  appmnto  ofci 
cgUè.         ^ 

(46)  Macoelèan  dn  sgranar  bau  ÌM*uoeetta*f^aeÈÌo  è  od -reno  di  Frsn«- 
cesco  Ruspoli,  celebre  per  qua'  suoi  granosiasimi  boatti  oootro  f|l'Ipocriti« 
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(49)  Col  medesimo  ago.  Come  chi  dicesse  col  medesimo  siUej  dacché 
egli  qui  prende  la  metafora  dal  sartore,  come  Dante  da  sé  al  sartore  fece 
la  similitudine,  dove  disse  ; 

Qai  farò  pnatOy  come  baon  sartere. 
Che  com'  egli  ha  del  panno  fa  la  gonna. 

(50)  DelV  animale  Che  fii  ec.  Il  Salvini  dice  in  una  sna  lettera  (  Pros. 
fior.  par.  4,  voi.  2  )  che  1'  animale  che  insegnò  l'oso  de'  lavativi  è  l'uccello 
egiziano  Ibi,  il  quale  si  porga  ripiegando  il  collo*  lungo  e  pieno  d'acqua,  ed  ap- 
plicandolo alle  parti  di  dietro.  Questo  stesso  dice  il  Bonardo  nella  Miniera 
del  Mondoy  pubblicate  dal  Cieco  d'Adria;  ed  ambidue  trassero  la  notizia  dagli 
storici  naturali  antichi.  lEa  la  via  di  trovare  rispondenza  tra  '1  nome  di  tale 
uccello,  e  un  nome  o  casato  fiorentino,  e'  non  mi  riesce  il  raccapezzarla  ;  • 
però  credo  che  tal  cosa  abbiasi  a  dir  di  qualche  altro  animale ,  come  vera* 
mente,  così  in  nube,  mi  par  di  ricordarmi  d'ayer  letto  anche  di  corto. 

(51)  Le  macchie  di  quello  illusirereU  Iperbole  dettata  dall'  affetto  e 
dalla  riconoscenza  di  discepolo  \  e  che  sente  per  altro  del  Tizio  di  quel 
secolo. 

(52)  Gli  Alterati^  la  Crusca*  Nomina  varie  accademie  che  allora  si 
onoravano  de'  primi  letterati  di  Firenze.  Ora  sono  esse  morte,  foer  che  la 
Crusca,  la  qual  vive. 

(5^  Jl  Priorista  far  ragione.-  Cioè  A  dar  buon  ordine  al  IVìorisla. 

(54)  Chi  Vinostra.  Vale  qui  chi  lo  ha  coperto  di  Yosso.  Dice  che  alcuni 
sono  prelati,  altri  cardinali. 

(55)  In  sul  mutar  colore.  In  sul  diventere,  cioè,  di  prelato,  cardinale  : 
di  verde,  rosso.  Dico  yerde,  perchè  le  nappe  che  i  cardinali  han  rosse  al 
cappello,  i  prelati  le  han  verdi. 

(56)  Sol  per  martello.  Martdio  fu  usato  dagli  antichi  per  gelosia  in 
amorcy  e  per  cura  ed  affanno'  in  generalew  Qui  vale  gdosia  d^anddsks  ;  o 
semplicemente  sdegno. 

(57)  Quasi . . .  aitar  la  mano.  Stettero  per  venire  alle  mani. 

(58)  Folce  importa  qui  la  sostiene^  ne  sostiene  i  diritti* 

(59)  S*  accinge  a  Spagna.  Si  dispone  ad  ire  in  Ispagna. 

(60)  Per  lasciarvi ...  i  vestir  neri  ec.  Cioè  per  divenir  tosto,  di  prC' 
lato,  cardinale,  acciocché  il  suo  meóto  non  rimanga  senza  il  debito  premio. 

(61)  L'orecchie  inftrma  deW Imperatore.  È  ambasciatore  ,  o  come  a^ 
iora  ben  dicevano,  è  residente  appresso  l' Imperatore. 

(62)  Cedesse  a  farsi  ec.  Consentisse  ad  accettale  un  vescovado. 

(63)  Lascio  in  %eri.  Cioè  Lascio  sensa  fame  mensione.  Fatte  queste 
frase  con  la  voce  zero  nel  suo  significato  più  comune  di  rnUia.  V«fi  più 
innanzi  la  note  77. 

(64)  Diadema  porporino^  intendilo  per  cappello  cardinalisio.  Diadema 
vale  propriamente  quella  fascia  bianca  di  lino  che  portevano  cinte  al  capo 
gli  antichi  re  per  segno  di  loro  dignttk  Poi,  per  estensione,  si  portò  a  signi- 
ficare le  corone  stesse  regali  di  oro  ;  o  qualunque  altro  segno  di  dignità 
che  d  porti  in  capo« 

(65)  Novello  qui  vale  Giovane  non  per  anco  giunto  alPetà  maggiore* 
Parla  di  Ferdinando  n  ,  che  successe  al  trono  di  Toscana  nella  età  di  10 
anni,  sotl^  la  reggenza  della  madre  e  della  nonna. 
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(66)  Col  segol  Umperaia^  Dice,  per  vilificare  le  cose  sue,  che  la  penna 
è  temperata  col  pennato,  cioè  mal  destra  e  mal  sufficiente  a  scriyer  bene. 

(67)  Non  vi  lasciasse  del  suo  pelo.  Non  yi  mettesse  nulla  del  suo,  non 
dovesse  costargli  nulla. 

(68)  Non  la  volea  piii  cotta*  Cioè  desidera9a  appunto  eiò^ 

(69)  Non  volea  star  su  pe*  canti*  Non  voleva  amoreggiar  della  strada* 
^0)  Se  di  ciò  tu  ti  vesti  ec«  Cioè  Se  a  te  ciò  piace,  piace  anche  a  me* 

(71)  Moue  o  Mossertlk  dieonsi  nel  Regno  ^lì  Napoli  certi  caci  chiusi 
in  una  vescichetta  e  tenuti  ad  affumicare  nel  cammino. 

(72)  Diceva  pane  H  pane  cufico  *l  fico.  Cioè  chiamava  le  cose  pe^lor 
veri  nomi.  Anche  oggi,  quando  si  dice  alcuna  cosa  le  apertamente  e  senza 
involtura,  si  usa  il  proverbio  del  Dirla  pane  pane* 

(73)  Farne  passo»  Fame  di  meno.  Farne  senza. 

(74)  Botra  plurale  di  botro  con  terminazione  a  uso  neutri  latini,  come 
infiniti  ce  ne  sono  nella  lingua  italiana*  Botro  poi  è  lo  stesso  che  Burrato, 
Luogo  scosceso. 

(75)  Pecciuto  è  da  Feccia^  e  vale  PaneiùiOj  Con  grotta  panda* 

(76)  Barbogio  è,  dice  il  Vocabolario,  quegli  che  per  soverchia  etii 
non  ha  più  intero  il  discorso. 

(77)  Crescersi  un  zero*  Qui  zero  è  preso  nella  sua  forza  che  ha 
unito  essendo  ad  altri  numeri,  che  vale  più  che  qualunque  di  loro  :  e  Cre- 
scersi un  zero  alla  nobiltà  importa  Aumentarsi  molto  essa  nobiltà* 

(78)  Fucecchio  è  un  paese  in  Toscana  dove  ha  un  lago  che  si  nomina 
da  lui  :  ma  qui  Fucecchio  sta  per  lago  in  generale,  e  dice  il  Nostro  che 
alle  nozze  di  Ajone  vi  fu  pesce  di  lago,  di  fiume  e  di  mare. 

(79)  Salvette  è  lo  stesso  che  Salviette  ^  Tovagliuole  :  se  non  che  mi 
pare  che  Salvetta  ritragga  più  dall'  uso  che  esse  hanno,  del  salvare  quasi 
ì  panni  che  e*  non  si  concino  mangiando. 
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4.  Veteio  ho  Mie  toU^  pit  di  tei, 
E  più  di  diaoi  odila  ho  ràcooDlaroe, 
Colà  dove  si  fan  giostre  e  tornei, 
MeiMce  ogooo  par  gioirne  e  fèsUggiAnM^ 
Cadere  uq  palco,  onde  nsille  ohimei 
S'udirò,  e  occhi  mille  lacriisaroe, 
E  Còsi  il  riso  ritornare  io  piaoto. 
Di  qui  tni  fo,  e  ricomincio  il  canto. 

9.  La  fama  sparsa  di  quel  gran  4)onvito, 
E  la  magnificensa  della  festa. 
Vi  fa  coooorrer  popolo  infinito    , 
D'ogni  villaggio  di  iqnella  foresta. 
Tale  spettacol  mai  non  fo  piii  udito, 
Non  si  vide  una  cosa  come  questa: 
Yeooervi  d'ogoi  parte  giocolari, 
E  cantatori,  e  provvisanti  rari  (4). 

3.  Trovovvisi  nel  canto  sì  felice 

Uoa  fanciulla,  ond'io  non  odo  esempi, 
Ch'era,  credMo,  se  però  dir  Kce, 
Come  dir  la  Cocchina  di  quo' tempi  (8)  : 
Questa  cantò,  com'  un  aulor  dice, 
D'Àjooe  e  di  Pigliue  i  passatempi; 
Ma  iooanzi  a  questo  un  più  felice  scrisse 
Che  costei  la  progenie  lor  predisse. 

4.  Di  queste  nozze  corsa  era  la  nuova 

A  Gambasso  viziato  che  non  dorme, 
E  a  far  del  male  un  ghiribizzo  trova  ; 
E  fa  ch'una  brigata  si  trasforme 
E  s' immascheri  seco,  e  cela  e  cova 
Io  questa  guisa  un  suo  pensiero  enorme: 
E,  fingendo  pastor  che  cantin  maggio, 
DbiI  suo  castello  prendono  il  viaggio. 
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5.  Et  per  porsi  ooo  vitti  negli  aggoaii 

E  fare  il  latto  loro  a  tempo  e  loogo, 
Due  ore  ioDaDci  dì  si  eoo  levati; 
Né  fan  la  strada  seoperta  del  giogo, 
Ma  per  certi  Talloa  sensi  imbMcati, 
Che  fanoo  ai  foodi  dell' AgUooe  il  trogo: 
Agliooe  è  '1  DDoote  ov'ha  Piglio  albergo, 
Gb'al  caatel  di  Gambassi  su  sul  tergo  (3).  - 

6.  Del  seotier  ohe  costor  prosar  di  notte 

Sodo  iofermato,  e  bene  a  meato  eolio, 
E  so  quante  caduto  e  quante  botte 
Yi  si  danno  a  ognora  à  rompicollo: 
Borrì,  macchioni,  frane,  rapi  e  grotte 
Da  non  irvi  la  golpe  per  un  pollo, 
Da  non  ci  alloggiar  forse  anche  le  ser|^\ 
Da  rimanervi  in  pessi  na  fra  f^  sterpi. 

7  II  giorno  iti  vensei  di  questo  mese^ 
Poi  che  no'  avemmo  ben  l>en  desinato 
Con  ohi  por  qui  ci  attende  a  far  le  spese 
A  un  suo  luogo  Pillo  nominato, 
B  visitato  appresso  atenoe  chiese, 
Sondo  tardi,  un  piovan  c'ebbe  faMOgnato  ' 
Certe  strade,  ch'ei  disse  esser  piii  oorCe, 
Che  01  ebbero  a  menar  quasi  alla  morte. 

8.  Scesi  nel  precipisio  d'ooa  valle, 

Eran  ventiquattr'ore,  temmo  porsi, 
E  dinanzi,  e  d'intorno,  e  dallo  spallò 
Ci  trovammo  nel  bujo  esser  sommersi: 
Sentier  non  si  vedeva  più,  né  calle^  (4) 
Certo  e  sionro;  e  ve  n^erao  diverm 
Stoni,  lubrici,  ripidi  e  sassosi. 
Ove  sta  per  flsocarsl  il  pie  che  posi. 

9.  Tenta  fno  pie,  col  proprio  eoo  perigliò, 

Per  fare  scorts  all'altro,  i  saasi  infermi  (5): 
Davano  a  gambe  e  braccia  ognor  di  piglio 
Bovi  e  ginepri  (6),  e  don  v'erano  acbermi; 
E  a' all' andar  di  qua  cieco  m' appiglio, 
Gli  altri  che  non  mi  veggono,  o  otan  férmi 
lorisoloti,  0'  prendono  altra  strsda  : 
Né  sa  per  tanto  alcun  dove  e'  si  vada. 

40.  S' un  porgo  ajoto  a  quel  che  sta  cadente. 
Cade  ei  primiero,  e  T  altro  gli  vian  sopra  : 
E,  'oseivati  e  perduti  interamente, 
Senza  consiglio  tutti  stiAn  sozzopra, 
Quando  per  quella  selva  di  repente 
Avvien  ch'ona  gran  pioggia  ci  ricopra.' 
Questo  restava  m  sulle  dna  di  notte. 
Smarriti  per  le  aelve  e  per  le  grede  <7)I 
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44.  V'aveaD  donne  e  dooselle  amoaDo  ammano  {9) 
Affatto  sbigottite  e  ineise  morte, 

Le  quei  voler  confortare  era  invano, 

E  invano  era  chiamar  soccorso  forte: 

Pastor  mai  non  rispose  né  villano, 

E  atteodiam  pure  a  andar  per  vie  distorte; 

Ma  fradici,  fangosi,  e  nel  sudore 

Notando,  aifin  vedemmo  ano  splendore. 

45.  Per  rOcean  non  fu  mai  navigante 
Che,  dopo  una  lunghissima  temposta, 

Si  vedesse  apparir  Santermo  (9)  innante, 
Che  provasse  letizia  come  questa. 
Donne  e  uomini  tutti  in  quello  istante 
Verso  il  bramato  lume  alsar  la  testa. 
Avendo  ogni  periglio  per  niente. 
Vistisi  presso  a  casa  finalmente.-^- 

43.  Gambassò  si  trattten  sotto  i  castagni 
E  le  querci  foltissime  del  bosco, 

Fra  4  sonno  e  la  vigilia  co' compagni 

Insin  che  si  rischiari  Taer  fosco, 

E  ch'ei  pensi  che  là  s'empiano  i  gagni  (40), 

E  cb'e'sia  tempo  d'infondere  '1  tosco 

Nel  dolce  degli  sposi  festeggienti, 

E  la  vernaccia  annacquar  lor  compianti. 

44.  Eran  già  le  cervella  spasimate  (44) 

E  '1  salcicciotto  e  gli  altri  commciari  (4S); 
Venivan  via  le  minestre  lattate  (43) 
E  gli  agnellotti  e  i  pottaggi  (44)  altri  vari 
(Perchè  '1  lesso  s'usava  io  quella  etate 
Darsi  innanzi  all' arrosto,  e  di  qui  impari 
Chi  la  broda  (45)  a' banchetti  dà  dappoi, 
E  stolto  mette  l' carro  innanzi  e'  buoi); 

45.  E  'l  lesso  por  mangiatosi  e  l'arrosto, 
S'era  venuto  al  servito  del  pésce; 
Né  sondo  tempo  più  di  star  nascosto 
Ciascuno  immascherato  del  bosco  esce: 
Fanno  far  la  'mbasciata,  et  è  risposto 
Gh'  e'  vengano;  e  di  lor  chi  me'  riesce 
Io  premio  porteranno  il  maggior  dono,   , 
E  tutti  gli  altri  qualcosa  di  buono. 

46.  Aveano  io  man  certi  luoghi  roartdii 
Che  parevau  di  legno  inorpellati. 
Ma  armi  da  ribaldi  e  farinelli  (46) 
Erano,  e  piene  d'aguti  appuntali; 
E  tali  al  fianco  lor  peodean  coltelli 
Di  foglia  ricoperti  e  inargentali, 
Quasi  che  fosser  fatti  di  assicine; 

Ma  eran  tutti  lame  dammascbine  (47). 
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17.  GomiDOiaiio  a  cantar  col  oMJe  (48)  inoaozi. 
Ma  Al  il  h>r  canto  un  vespro  aicilìaoo  (49): 
E  perchè  allotta  noa  s'uaavao  laozi, 
E  potendo  a  lor  posta  metter  mano, 
Mentre  i  serventi  levano  gli  avaoei, 
E  in  cucina  eran  tutti  ammano  ammano , 
Finisce  '1  canto,  e,  i  martelli  alsati, 
Danai  a  mazzafrustar  (SO)  quo' convitati 

48.  E  voltoBsi  Gambasso  sopra  Ajone 

Che  un  brindis  parea  fare  alla  sua  sposa, 
Il  qaale,  allor  conosciate  il  fellone, 
Gli  trae  nel  viso  la  tassa  vinosa; 
E  piglia  tempo,  e  toglie  uno  stidione 
Di  mano  al  qaoco,  che  'n  vista  giojosa 
Tenia  con  la  padella  per  la  mancia, 
Come  scusava:  or  s'usa  forse  in  Francia. 

49.  E  con  quel  si  schermisce  e  insieme  offende, 
Bea  ch'assediato  e  qoasi  in  una  gabbia; 

E  accusa  sé  medesimo  e  riprende 
Ch'a  questo  inganno  pensato  non  abbia: 
E  di  sdegno  ardentissimo  s'accende, 
E  schizza  gli  occhi,  e  si  morde  le  labbia, 
E  di  veleno  livido  si  tigne, 
E  impetuoso  la  tavola  spigne. 

20.  Fessi  scudo  d*un  piatto  et  esce  ftiore, 
E  la  sposa  abbandona  e  la  si  obbHa. 
Ella  diceva  :  Ove  vai  tu,  mio  core? 
Passimi  '1  tuo  stidione,  anima  mia, 
Pria  ch'io  ti  vegga  preda  del  furore 
Di  quel  ghiotto,  ribaldo,  boja,  spia, 
Da  quel  porco  Gambasso  disonesto 
Percosso,  bastonato,  infranto  e  pesto. 

S4.  Dice  Gambasso:  To',  beccati  questa, 
E  una  martellata  tira  a  Ajone. 
Tu  menti,  dice,  Ajoo  (guarda  se  questa 
Mentita  luogo  avea  nella  tenzone! 
La  collora  il  portava);  e  mette  in  resta. 
Per  in6l2ar  Gambasso,  lo  stidione. 
Si  causa  questi,  e  del  roartel  A  sodo 
Tira,  quel  s'abbia  a  conficcare  un  chiodo. 

Hi.  Ajoo  s'abbassa  e  va  sotto  col  capo, 
E  con  un  morso  una  poppa  gli  chiappa: 
Il  colpo  del  martel  piomba,  e  fa  capo 
Nel  mezzo  appunto  d'Ajon  d'una  chiappa, 
E  a  dar  nelr altra  si  rifa  da  cape: 
Alza  il  braccio  il  feroce,  e  un  gheroo  strappa 
Del  sajo  d' Ajone,  et  il  martel  vMntriga; 
E  Ajon  da  gran  periglio  si  distriga. 
jÌmoo  il  6S 
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23.  ▲UMCtta  la  tàMuL  io  Id  maoieM, 
Vao  raddoppif  le  le  CMitella  ia  votta  ; 
E  la  apoaa  far  piagpis  e  ai  diapera, 
Et  ha  paura  di  nas  eaaar  oolta: 
Et  ella,  e  qualaoqae  altra  donoa  v'era, 
S'ò  ai6D  aetto  la  tarola  aapoka  (84), 
E  stanai  quivi  ioaieme  aeooccolate 
daoipre  teipeado  eaaar  laggiù  frugate  (SS), 

54.  £  goaate  e  coooe  mal  da  qQe'iBarteUi, 
Seaza  aaper  donde  aporare  aita: 
Ghiamaoo  i  padri,  i  mariti  e  i  fratelli  ; 
Ha  cbaecberol  a'  peoaavMio  alla  vita. 
Ha  eeeo  rovinar  tazze  e  piattelli; 
Ghè  'd  quel  trambuato  la  tavola,  uacita 
D'in  aa'treapoli  aooi,  n'andò  aoiizopra: 
ftaatar  le  donne  aanza  noUa  aopra, 

55.  Cioè  senza  difeaa  e  senza  ajuto; 

Bd  aase  e  gli  nooiin  por  tntti  storditi. 
E  'n  tale  oecasion  m'è  aovvennto^ 
Dal  caao  de' Centauri  a  de'Lirili; 
Se  non  ohe  qui  da  vie  più  d' on  agnto 
Del  capo  dal  martel  restar  feriti 
Poteano  i  convitali,  e  v'ebber  sorte; 
Là  da  tizzoa  di  fuoco  ebber  la  morie. 

56.  E  aorta  anche  ebbe  Ajao,  ch'arrovesciata 

La  mensa,  ia  quel  ribaldi  andò  a  cadere; 
E  rizzaasi  ogni  donna  ripiegata  (13), 
Gbe  fu  appunto  qoaai  oh' un  vedere  (S4) 
Quando,  Tona  e  T altra  anca  rannicchiata, 
Piombin  ai  fa  on  nana,  e  intere  intere 
Drizza  le  gambe,  e  ai  Itenda  a  «a  tratto 
Io  su  la  acena,  e  s)  finisce  ratto. 

57.  E  perchè  quivi  di  molta  virtota 

Si  trovan  varie  pietre  e  in  larga  copia. 

Per  trafogarai  e  non  esser  veduta, 

Si  mossero  a  cercar  dell'eutropia  (S5), 

E  ne  trovar  non  por  per  lor  salute 

Ha  da  empierne  intero  un  cornoeopia  (S6): 

Cbi  in  man  la  tien,  chi  ae  la  pane  ia  seno, 

O  dove  piace  lor  né  più  né  mepo. 

58.  Veggop  non  viste,  a  temoaa  a  agni  otta 
Le  membra  da' mariti  aadare  io  pazzi, 

£  intanto  van  per  qoeata  e  quella  grotta 
Cogliendo  funghi  e  duri  e  vardemezzi  (S7); 
E  colà  si  tampeata  e  ai  forbotta, 
E  ai  dèa  martellate  a  tutti  i  prezzi  (S8), 
Contro  alle  qaali  gli  assaliti  Àjoiii  (S9) 
Fanno  difeaa  con  certi  oatrioooi; 
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S9.  Perch'a  rovescio  la  tavola  andata 
Uoa  gran  massa  se  ne  vedda  in  tetra. 
Meoa  i  martelli  quella  mascberaia, 
Con  l'ostriche  quegli  altri  ho  la  guerra; 
E  vi  corse  anche  più  d' uoa  sassata. 
Onde  quel  fiamicel  che  si  disserra 
Nell'Elsa  poi  si  disse  Hio  pietroso, 
E  'I  paese  restò  sempre  ostricoso. 

30.  Avrebbe  Unguento  più  d'una  invenzione 
Trovata  nuova  per  negromanzia 
Ad  esterminio  e  a  coofosione 
Di  Gambasso  e  di  quella  sua  genia; 
Ha  non  T avrebbe  consentito  Ajooe, 
Perchè  gli  sere'  parsa  codardia; 
Che/ dove  la  sua  forza  lo  sostiene, 
Non  vuol  nugole  o  macchine  da  scene. 

34.  Gambasso  con  Ajoo  torna  aUe  ^teae^ 
E  io  quella  barabufi^  il  martel  perde, 
Getu  lo  stidioo  l'eitro,  e  non  attese 
Che  Gambasso  ba  '1  coltel;  pqr  non  al  perde. 
Per  quel  coltel  si  viene  aUa  contese, 
E  ciascun  qui  forza  e  virtù  rinverde  (30)  : 
Tórre  gliel  vuole  il  forte  Ajoo  di  mano, 
Gaml>a8do  l'urta  e  lo  batte  sul  piano. 

32.  L'ira  e  la  rabbia  ch'arse  ià  quor  d'Ajooe 
Gli  fa  poi  far  si  celebre  vendetta, 

Che  fu  fortuna  il  cader  rovescione 
E  lasciar  l'orma  il  Dauco  in  su  T erbetta: 
Presto  inarca  la  stiena,  e  in.giooccbioae 
Resta,  e  'o  pie  s'alza,  e  con  tanta  la  fretta 
So  l'elsa  del  coltel  c'ba  in  man  Gaiabassi 
Getta  le  mani,  e  gliel  toe  s'  e' crepassi  (31). 

33.  E  tiragli  sei  colpi  in  un  baleno, 

Due  su  le  braccia,  aitanti  in  su  la  testa, 
E  con  uno  gli  vuol  passare  il  seno; 
MjB,  perchè  quel  si  esosa,  non  l'assesta. 
Tirane  uno  al  pie  manco,  e  eoe  1  terreno, 
E  '1  coltel  rompe,  e  qui  fini  la  feau; 
Che  mal  concio  Gambiasso  alfio  si  fogge  : 
Ajon,  che  vivo  il  vede,  sbnflh  e  rugge. 

34.  Restasti,  Ajen,  noi  niego,  vittorioso, 
Ma  ne  dolsero  a  te  gran  tempo  l'ossa. 
Gloria  a  Gambasso  è  l'essere  suto  oso 
Teoirti  a  petto,  e  trarti  io  uoa  fessa. 

E  fé  gran  pruove  il  suo  compagno  Booso, 
E  Giramonte  della  testa  grossa; 
E  mei  aapeva  dire  il  tuo  creato 
Unguento,  se  da  te  non  era  sjutato  (32). 
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35.  Il  robesto  MarcoD  da  Gollimoccioli, 

B  Buto  e  GornacchioQ  da  Gelliociavoli, 
Col  Trooza  e  TofaooD,  uomio  non  cuccioli, 
ProatOD  da  Tonda  e  'I  Macchia  da  Gabbia  voli 
Quel  che  fecer  qael  dì  tra  gli  elei  e'  soccioli 
Sepperlo  gli  avi  ooslri  e  i  bisavoli; 
Ma  lo  celano  a  noi  gli  anni  colpevoli, 
E  le  ineinorie  stracche  e  sdrocciolevoU. 

36.  Fece  assai  Zuccajon  da  Monterappoli 
Con  quella  lancia  sna  tanto  famosa  (3S), 

Gh'nn  di  sotto  on  di  sopra  avea  doo  rappoli  (34), 

0  rappelle,  overo  era  bipuntosa  (35)  : 

Con  essa  opre  d'onor  predasse  a  grappoli 

In  difesa  dAjone  e  di  sua  sposa  ; 

Poi  l'appese  per  voto,  com'è  usanza, 

E  ne  vn  attorno  ogoor  la  rimembranza. 

37.  Rotto  il  coltello,  in  man  ricca  e  dorata 
Di  Gambasso  ad  Ajon  rimasa  l'elsa, 

Di  sdegno  ardendo  ancor,  l'ebbe  avventata 
Nel  fiume,  che  però  detto  ò  poi  l'Elsa  ; 
Che,  se  l'avesse  al  suo  castel  portala, 
Montajode  una  Roma  era  in  Valdelsa, 
'  Golle,  Sangifflignan,  Gertaldo,  e  tanti 
NobiI  castelli  ritnanean  furfanti  (36). 

38.  Molte  avventare  e  accidenti  strani, 
Geme  si  sa  che  avvengon  ne' conflitti, 
Occorser  quivi  nel  -menar  le  mani. 
Nel  fugar,  nel  fuggire,  e  fermi  e  ritti  ; 
Opre  di  cortesia,  atti  inumani 

De  i  vincitor  superbi  sopra  i  vitti; 
Eppur  da  rider  fuvvene  qualcuno: 
Ma  i'  ve  ne  vo'  contar  solamente  uno. 

39.  Un  certo  non  so  chi  di  quei  d'Ajone, 
Per  soprannome  chiamato  Malocchio, 
Tira  'n  un  de' nemici  un  ostricone 

B  M  colpo  aggiusta  e  gli  ricopre  un  occhio  ; 
Raffibbia  l'altro,  e  suir  altro  gliel  pone, 
E  fallo,  con  le  mustrice,  da  cocchio  (37), 
0  da  maneggio  piuttosto,  un  cavallo, 
Gh'un  pezzo  s'aggirò  cieco  in  quel  ballo. 

40.  Esser  non  può  eh'  essendo  voi  ragazzo 
Voi  non  faceste  tal  volta  a  Sonaglio  (38), 
E  correndo  a  cbius' occhi  pel  terrazzo 
Or  sentirvi  frustar  con  un  guinzaglio. 

Or  percuoter  con  mano,  or  con  un  mazzo 
Di  corde,  dirvi:  Reccali  quell'aglio; 
Goal  quella-  sgraziato  di  eh'  io  parlo 
Parca  tutti  invitare  a  ripicchiarlo. 
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44.  Gambasso  spaventato  fugge  via 

Coro'  an  bandito  a  oscir  di  quei  confini  : 

Si  volta  indietro,  e  gli  par  tuttavia 

Vedere  Ajon  che  lo  pigli  pe' crini, 

E  ne  (àccia  aalciccia  e  notomia. 

AjoA  gli  dice:  Gambaaao,  qoe'pioi  (39), 

Que'pin,  Gambaaso;  ma  Gambaaao  tace; 

E  degli  allotta  de!  buon  per  la  pace  (iO). 

45.  Messo  in  fuga  Gambasao,  e  seco  insieme 
Quegli  altri  appog(;iator  della  Jabarda, 

E  quei  d'Ajoo  riunitisi  insieme, 
Le  donne  intanto  pensano  una  giarda  (44): 
Tornan  là  dov'Ajon  di  rabbia  freme, 
E  della  moglie  e  di  quell'altre  guarda; 
E,  non  vedute,  vogliono  il  bordello  (4SI), 
E  passatempo  pigliansi  di  quello. 

43.  Alza  Figline  al  ciel  strida  e  querele, 

E  finge  creder  che  ''l  suo  Ajon  sia  morto, 
E  piagne  e  dice  spesso:  0  mio  fedele, 
Ajon  mio  bel,  tu  se'  ferito  a  torto. 
Risponde  Ajone  :  Sposa  mia  di  mèle, 
Io  vivo,  e  più  che  mai  amor  ti  porto: 
Et  ella  mostra  avere  opinione 
Gh'ei  non  sia  Ajon,  ma  sia  l'ombra  d'Ajone. 

44.  E  cosi  'I  tiene  un  pezzo  in  so  la  gruccia  (43), 

E  1  simil  fan  con  gli  altri  l'altre  donne. 
Stupisce  Ajone,  e  pare  una  bertuccia  : 
Stupiscono  quegli  altri,  e  pajon  monne. 
Era  tra  loro  una  certa  donnoccia, 
Che  si  chiamava  monna  Laidonne, 
Che  disse:  Or  or  belavi,  pazzerello, 
E  ora  alate  a  far  le  bagattelle  (44): 

45.  Lasciatevi,  mai  più  (45),  vedere  in  viso. 
Gettate  i  sassi  via,  vi  venga  il  morbo. 
La  prima  fu  a  gittar  la  Fioraliso, 

E  fé  vedersi  al  suo  Picchio  dal  Sorbo. 
La  sposa,  tutta  gioja  e  tutta  riso. 
S'accosta  a  Ajon,  cbe^o  questo  caso  er'orbo, 
E  gli  mette  una  mano  in  su  la  spalla, 
Poi  si  scopre:  ei  la  vede  e  vuol  bacialla. 

46.  Tutte  le  maritate  un  cotal  giuoco 
Fecero,  e  le  fanciulle  il  fer  tra  loro. 
Fu  rimessa  la  tavola  al  suo  loco, 

E  ritornossi  a  finire  il  lavoro. 

Con  certe  sue  reliquie  (46)  tornò  '1  quoco: 

E  perchè  là  non  era  il  Pinadoro, 

O  'I  Borbottino  o  'I  Marzichi  o  'I  Pierone  (47), 

Finir  le  nozze  senza  confezione. 
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47.  VeoDer  le  fratte,  il  formaggio  e  'I  Baocehio^ 
Le  pere  cotte  coù  qotlehe  sfogliata: 

Poi  qoivl  Btelter  taogaoMote  a  crocchio 

A  ragiopar  della  battagli»  stala, 

E  a  più  d'Qn  di  lor  laorinò  PoecUo 

Nel  fare  il  calioioo  la  eoa  girata: 

Il  calioioo  ebe  v'era  d'aricato, 

Che  sol  sahressi  ìq  qaib\  aallavaaiaoto. 

48.  Tutti  i  Mochieri  io  quel  traaabosta  strane» 
Aodaroo  mal,  de*  quei  noolti  accattali 
S'erao  da  questo  e  da  quel  caelellaooi, 

E  quanti  o'ersD  per  quei  ▼icioati; 
Ood'Ajon  D'ebbe  poi  alo  da  Huraao 
A  far  veoir  pib  uomia  salariati; 
E  nieaai  di  e  notte  a  far  bicchieri 
E  altri  vetri,  e^  v^eran  scw  a  ieri. 

49.  Ma  come  awien  che,  ehi  dod  può  aito  palla» 
Cerca  M  compagno  vincer  con  le  carta, 
Gambasso,  a  cui  la  aorte  in  arma  iaUa, 
Gareggiar  vuol  con  Ajoae  in  quest'arie; 

E  però  sempre  a'iavetra  e  'ocrialalla  (48) 
Gambassi  e  Montajon  parte  per  parte, 
E  fan  gozzi  (49)  e  ampolle  da  4>oxialÌ, 
Tazze,  carafla,  buffoni,,  orinali.  -^ 

50.  Questa  mia  saoria  potrebbe  ir  piii  a  drenlo 
Col  crescer  un  gran  tratto  ancor  di  via, 

E  venire  a  seguir  lA  coma  Cngoento 

Ne^funght  fé  a  Gaoibasso  una  malia, 

E  lo  (è  entrare  in  iooamoramenl^ 

Di  Vama,  bella  hociulla  a  givKa, 

La  villa  detto  qoal  forse  doe  rolgKa 

Era  a  Gambassi  (50),  •  per  moglie  ei  la  piglia.  , 

54.  Ciò  fece  Coguentot  parch^era  fealev  i 

E  volea  t6r  d'Intrighi  il  avo  signora,  | 

Perchè  Gambasso,  rt  fiera  rivale,  i 

Avrebbe  con  Pfglin  tetto  afP amore; 

Onde  potea  reaultama  gran  male,  | 

Perchè  Gambesso  er'  wom  poi  di  valore:  i 

E  flf' averlo  un  po' offeso  io  mi  ritrova  | 

Fu  per  ooor  dei  successor  di  Buovo. 

52.  Venga  aHrì,  e,  senza  tftrre  a  Ajon  la  flimav 
Celebri  di  Gambasso  lo  prodeize, 
E  lodi  qoaoio  vuol  Verna  sua  daona 
Di  leggiadria,  di  Erazia  e  dì  ballesze. 
Lodata  io  ho  Fagline,  e  or  mi  chnana 
A  tornar  alle  solito  amarezae 
Firenze,  ond^eito  iasino  a  goto  è  pienv, 
Dov'ormai  Itìgiriasaati  mi  riioena. 

Pine  deWAjon^. 
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I.  La  mia  fàvola  aSauo  e^  fdrtiita 
Secondo  l'arte  di  chi  bob  eòmpoOey 
Gh'aUwlgar  non  ai  dee  qoaad'è  conipKta 
iDtera  e:  tooda  oca  nwtrlca  aaioùe; 
E  1  voterveo  aggiurtgor  pdr  éoO'  dita 
Mi  sarebbo  pattata  iDdiaorasioiie, 
Ch'aver  iddoato  tanto  il  cao  per  Vè]é  (54) 
Do?0a  baataro  al  poetare  in  b^a^ 

8.  E  seispro  inaiDO  a  ora  io  mi  oredeUi 
Che  le  code  rendeaaer  vie  più  belkL 
Gli  aoioi,  i  cani,  i  cevalKy  i  imileui, 
E  cesto  ekri  alùimai^  bestie  e  ooceHi, 
È  ch'orDomofifo  deaserò  ai  toDetti, 
Còme  lo  dàone  i  peiroacchi  a'  cappélU  ; 
Ma  a*  poemi  eroici  appiccate 
Le  code  avea  per  cose  eeonaerMa  (5t). 

3.  Pur,  per  dar  luogo  aMa  strai»  anKnooe 

Di  cbi  di  ne  ai  deoley  e  mi  ▼a.  grOsM  (53) 
Dicendo,  chMo  bo  anta  ocòaitoae 
Di  favli  onore,  e  bo«  saltato  «n  faséo  (54), 
Bascaodo  andrt)  qualche  fé'  d*ia!veiMR€iDe 
Per  loFmare  ooa  coda  il  m^  eb^io  po^o, 
E  aggiogoerla  dietre  m  qoeata  ubi 
Magra,  smoiMa  e  cadente  poesia. 

4.  ÀJON  fini  le  posse,  ni»  mólTanni 

Con  lai  eoa  donna  ai  trattò  dar  apoèOt 
E  fu  aèmpre  nemice  éegli  aflhoni, 
Lieto,  gajo,  featevele  e  gicjoeo^ 
Coltivò,  piatito  vigD^y  r  fitcidaoai 
Pò  tiiandore  io  gatea,  e,  dotitieeo 
De'be«ii  di  oatora^  egli  e  la  ndgKe 
Si  petettér  cwa#  di  moke  voglie. 

5.  Or  MontajoOe,  or  Figline  abitavano^ 

Staglon  per  iatagioo^  con  tetti  i  ceiffModi  : 
Oggi  a  peeear,  domani  a  cacda  nodavano. 
Ma  ne'  looghi  più  lécili  e  più  comandi  : 
Godevaù  dell'amor  ohe  ai  pa#ta(taim. 
Senza  giammai  petir  disagi  o  scemmadi, 
Se  non  quel  tanto  che  a  Ajone  er'  otile 
Per  «MI  tornare  aHe  graisense  {«utile. 
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6.  Qaesi'è  la  vita  ch'ogo'oomo  dabbene 

Dovrebbe  elegger  quando  e'  la  può  avere, 

E  avere  io  ooq  cale  ego' altro  bene, 

E  senza  ambizioD  maogbre  e  bere: 

Spensierato  passar  Tore  serene, 

Gbiodere  gli  occhi  (55),  e  attendere  a  godere; 

E  chi  ^1  cervel  vuol  lambiccar,  lambicchi, 

E  chi  si  vnole  anche  impiccar,  B^mpicchL    . 

7.  Più  Bgliuoli  ebbe  Ajooe,  e  de'  figlinoli 

Nipoti,  e  de' nipoti  bisnipoti: 

Chi  i  Franaesi  di  lor,  chi  gli  SpagnnoK 

Seguitò,  e  si  fecero  nomin  noti: 

Chi  navigando  andò  a  trovare  i  poli, 

E  chi  per  terra  paesi  rimoti, 

E  chi  di  fare  al  calcio  e  chi  alla  palla 

Gustò,  chi  pili  cavalli  aver  in  stalla. 

8.  Dorò  la  stirpe  sua  di  ramo  in  ramo 

Seoaa  interposizion  eli  nessnn  nesto  (S6) 
(De'quai  tanta  devizia  o^  veggiamo. 
Che  pochi  fiori  origine  ^n  dal  cesto  )  (51) , 
Durò,  io  dico,  fioche  volle  Adamo 
Padre  di  tutti,  e  poi  fece  del  resto  (58); 
E  questo  avvenne  nella  prima  guerra 
GhM  Fiorentini  fècer  con  Volterra. 

9.  Sondo  Volterra  e  i  nostri  alle  contese, 

E  dandosi  'n  sol  capo  tutte  giorno. 
Quella  s'  unì  col  popol  genovese, 
Credendo  i  Fiorentin  tòrsi  dattorno. 
Genova  spesso  le  facea  le  spese, 
E  riempieva  della  copia  il  corno  (59) 
Con  vettovaglia  e  altri  ajuti  grati, 
Com'usan  far  tra  loro  i  collegati. 

10.  Il  Castel  di  Figline,  Figlin  detto 
Dalla  donna  di  cui  cantando  scrivo, 
Dai  Fiorentin  sendo  d'assedio  stretto, 
Dai  Genovesi  era  tenuto  vivo: 

Onde  a  un  Fiorentin  venne  un  concetta 
Mollo  sottile  e  molte  intellettivo  (60)  ; 
E  questa  stratagemma  il  buon  soldato, 
ChMo  vengo  a  raccontarvi,  ebbe  penoata: 

14.  Fra  quei  che  piti  apprezsan  lor  regali 
(  Taccio  delle  lor  belle  confetture  ) 
Io  vo'  'oferir  d'opera  di  speziali, 
SoD  certe  torte  dette  gattafure: 
Quel  bello  ingegno  stese  so  più  pali 
Un  alto  scatolone,  e  ben  sicure 
Vi  messe  dentro  armate  pib  persone, 
E  '1  coperse  d'  un  gran  gattafurone» 
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48.  E  perch'  alta  la  ioaocbiaa 

Per  reggimeolo  d'una  lorta  sola 

Avr{a  potato  far  temer  di  frodo 

(  Odi  d*  iogaooo  DOD  più  eaperta  aqaohi  ) 

Qoaai  più  torte  aoprappoate  io  modo 

Che  noi  usiam  di  dire  a  aoola  a  aaola, 

Ricigoe  d'orli  del  medesmo  imbratto  (64), 

La  scatola  a  far  credere  torte  affatto. 

43.  E,  ordinata  ooa  barella  giusta 

E  beo  capace  a  sostenere  il  pondo, 
Dieci  8tai^;he  per  manichi  v'agginsta; 
Sa  vi  colloca  T  edificio  tondo, 
E  ve  lo  lega  con  più  d'  una  so^ta  (62), 
E  venti  oomin  v'adatta,  e  guarda  a  tondo, 
E  gli  scee  tali  ch'abbiano  il  cucazzo  (63) 
Il  più  che  fusse  possibile  aguzzo. 

44.  E  on  araldo  cb'avea  '1  favellare 

Tal  che  pareva  aver  sempre  'I  singozso 
Eleggono,  e  con  arte  ammaestrare 
Il  fanno  perchè  parli  sempre  mozzo. 
Mandaolo  a'  Figlinosi  a  presentare, 
E  la  luna  lor  mostrano  nel  pozzo; 
E  l'accompagoan  con  doni  altri  tali 
D'ordin  de' Genovesi  sociali. 

45.  Parendo  questa  offerta  non  usata, 
Si  dubita  ae  pratica  si  dia  (6^). 

Dice  qualcun  :  Quest'  è  una  'ncannata  (65)  : 

Che  'n  quella  torta  il  nostro  mal  non  sia  (66)! 

Alza  la  voce  la  gente  affamata: 

Non  si  rifiuti  una  tal  cortesia  ; 

E  vuol  che  a  tutti  i  mo'  s'  apra  la  porta 

Al  regio  don  di  quella  immensa  torta. 

46.  Vi  s'opponea  col  dir  Brun  senatore: 
Voi  volete  accettar  la  vostra  morte, 

Stia  pur,  stia  pure  un  cotal  don  di  fuore; 

I  Genovesi  non  fan  sì  gran  torte. 
Che  temi  tu?  diceva  un  pazzo  umore; 

E  creder  fa  quel  vecchio  un  uom  malforte 

A  quella  tui'ba  troppo  ingorda  e  pazza; 

E  vuol  che  'I  gran  torton  si  porti  in  piazza. 

47.  Perchè  la  porta  capace  non  era. 
Si  fan  tosto  venir  picconi  e  pali, 

E  l'una  e  1*  altra  reggia  (67)  intera  intera 
S'ordina  che  si  spianti,  e  che  si  cali 

II  ponte:  e  incontro  a  quella  ana  bandiera 
Mandasi;  e  di  stormenti  musicali 

Grossi  e  minati  al  ciel  vola  il  concento, 
E  la  rovina  di  Figlin  va  drente  (68), 
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18.  Or  per  spedirmi  eoo  breti  parole, 
Dico  che»  qiMDdo  fo  l*ora  oi^Mrtno», 
Qaelle  genti  appiattate  odciro  al  sole 
Per  Qoa  cateratta  a  tina  a  oos; 
Per  metter  entro  qoellà  Strana  mote 
I  Pioreotini  aspetiftr  Tarla  brana, 
E  la  seguirò;  e  Ai  tor  facii  gioco 
Arder  fa  terra  e  desolare  il  loco. 

49.  E  la  parte  maggior  de'  Piglinesi 

Vi  rest5  morta,  e  fra'  pochi  seampacl, 
Saccessori  d'Ajoo  conti  e  msfchesi 
Ebber  necessità  di  farsi  fracl^ 
Fn  poi  fétto  signor  di  qoei  paesi 
U  capitan  di  quei  gattaforacì; 
E  messi  i  Volterrani  in  gran  timore. 
Trionfò  poi  com'  mo  imperatore. 

20.  Fa  oobil  cavaliere  ardito  e  forte, 
E  fd  chiamato  il  Sir  della  Vitella, 
Perch'uaa  roHa  tolse  dalla  morte, 
Esposta  ài  sacrificio,  dna  donzella, 
E  'n  soa  vece  condur  fece  a  tal  setter 
Una  giovenca  oltr'  a  misura  bella. 
Onde  la  giovinetta  liberata 
D'  un  cortese  regalo  a  lui  fu  grata  : 

84.  Del  bel  vermiglio  manto  a  liste  d'  oro, 
Rigato  a  foggia  d'angoli  e  di  squadre. 
Onde,  lei  posta  a  quel  crddei  martoro, 
L' avean  discinta  le  spietate  squadre; 
Poi,  liberata,  resole  da  loro, 
Ne  fece  dono  a  Ini,  che  più  che  padre 
Le  die  la  vita  ;  ed  ei  ne  fé  la  'nsegna 
Che  portò  poi  sua  stirpe  ilhistre  e  degna. 

i%  Pilli  avea  nome  la  donzella  chiara. 
Che  h  da  Ini  pòi  sino  a  morte  amala; 
B  perchè  eirera  di  bellezza  rara, 
Da  lui  con  pompa  celebre  sposata, 
Et  ogdor  da  Ini  detta  Filli  cara. 
Filli  mia  bella.  Filli  desiata, 
IKè  cagioo  che  '1  soo  saoj|ae,  e  non  6  baja. 
Si  disse  FiKicara,  or  Filic9ja. 

23.  Questi  delie  rovine  miserande 
Alzò  un  palazzo  bello  e  sigSforile, 
Che  da'  posteri  poi  fatto  è  più  grande, 
Né  dai  regii  palazzi  dissimile; 
I>ove  si  sguazza,  e  mangia  altro  che  ghiande, 
E  d'  un  baoa  vm  vi  si  beeo  le  pile: 
E,  In  mfemoria  del  caso  di  Pigline, 
Vi  si  fan  gatfafore  senza  fine  (69). 

FINE. 
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IVOTE  AL  CANTÒ  TERZO 


(1)  Prci90iUMii  è  qvclkr  steM»  die  impromnmtùrL 

(2)  Lm  CetMna  di  qu^  ttmpL  Doleva  quMto  CtcchìiM  eaterc  a^af  i 
dell'  Autore  il  caffo  ^tte  cratatricìi 

(!9  i^fa  itti  lar^e  cioè  Ilo  sigmor€ggiay  gli  Ma  a  cé^miiere* 

(4)  Sentitr  non  si  vedeva  più  né  calle  certo*  Sentieri  son*  quelle 
Yknsee  segnate  o  ne*  camfì  o  na'^-boechi  Mie  pedate  d)  nomo  i  Calle  poi 
è  qui  osato  par  preprìamente  per  yia  di  Basco  stretta  e  aassosaj  na  por 
tracciata  dall'  arte. 

(5)  Infermi  yal  qui  Non  istakiUj  mon  ben  fissi  nel  saoio» 

(6)  Davano  a  gambe  e  braccia  ee»  hiteadi  ebe  i  rovi  e  i  ginepri  ag- 
goantaveno  con  le  loro  spftte  e  puagetavo  le  brama  e  le  fHiibe  de*  pas- 
seggeri, senza  db'  e*  pelessere  sclierRiine«er 

(7)  Onesto  restava  oo»  Goeie  diret  ▲  ftireB  del  tutto  dìaerti  maDcaya 
sol  questo,  che  a  quell'ora  ei  Irovataime  in  quel  Inego^ 

(8)  Ammano  antmano.  Meglio  J  man»  a  mano^  e  awle  Maina  nwyio; 
e  peggio  Mano  a  mano  come  scrÌTono  anche  certi  doltorom   va   uiroque 

nihil.  Ammano  ammano  pa4  qui  sen»hre  sìgnifieare  parile^  Danne  e  donzelle 
ammano  ammana^  cioè  cosi  le  une  come-  le  allrCé 

(9}  Saniermo.  <^\h  lud  che  si  cedono  ■alle  tempota  aggirarsi  at- 
torno gli  fl'herr  delle  neri  (  o  sie  per  immeginasiotM-  de^  pericolanti,  o  per 
effetto  naturale],  e  da  cu)  tolgono  fi  neyigaull  cagiuue  a  bene  sperare,  fur 
dette  dagli  antichi  luci  'di  Castore  e  F^^lmscy  o  Casioree^  perchè  si  nana 
che  comparissero  allorché  pericolò  Ja  oaTe  Argo,  e  si  posassero  suleapudi 
essi  due  frafelH  d^  erano  tre  gli  Argonauti,  e  ebe  ne  fUeono  tenuti  Dei, 
per  lo  essere  tosto  cessata  la  tempe«ta«  Vi  Castore  e  PoUuee  ì  marinari  cri- 
stiani ne  fecer  sant'  Ermo ,  che  è  un  sauta  vcnefeta  nel  regne  di  Napoli. 
Dicono  poi  che  quando  le  ft«<élle  sen  due  è  buon  seguo  r  quando  è  tnaa,  tristo. 

(10)  /  gagni*  Cagno  sUi  qui  per  Ventre. 

(11)  Spasimate  cioè  Finite  di  mangiare, 

(Id)  Condnciafiy  e  cerne  egg}  A  dice  i  FrincìpiL 

(43)  Minestre  lattate.  Minestra  lattata  è  zuppa  messoti  aepta  un  bro- 
detto fttto  eou  latte  e  uora. 

(14)  Fottaggia  o  potaggio.  Toce  franeesé,  Foiagé»  VjiI  qui  egoi  soeta 
di  zoppe  o  minestre. 

.(15)  Broda  è  qtri  detto  in  generate  per  egu»  serta  dà  pietanza  biodosa. 

(16)  FaHnelh  vafe  Tristo^  FUr/bnio.  ¥«Ue  Itovee  la  Praa^iàasgsa  die 
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quel  tristo  il  qual  vituperò  e  svillaneggiò  si  furiosameote  il  Monti ,  pren- 
desse, per  ignoranza  di  lingua,  il  nome  dal  fatto,  mettendosi  egli  sfesso  quel 
di  Farinello^  che  più  adattato  non  poteva  trovarlo  a  grufolare  per  tnito  il 
Vocabolario.  Bella  fama  eh'  egli  ha  !  delle  sue  Osservazioni  se  ne  rinvoltano 
V  acciughe,  o  si  leggono  sol  per  derìderle;  e  della  Propotia  se  ne  fanno  e  ri- 
fanno edizioni,  e  vanno  via  a  roba.  Bel  ^lanno  che  fece  al  Monti  !  Viva  i 
Farinelli  passati,  presenti  e  futuri,  a  onore  e  gloria  della  cortesia  e  della 
urbanità  letteraria;  e  ad  onore  e  gloria  della  gentile  famiglia  de'  letterati. 

(17)  Dammasckine  vale  di  buona  tempra^  come  si  fanno  in  Damasco. 

(18)  Majo.  È  quel  ramo  d'albero  fronzuto  che  portano  coloro  che 
vanno  a  cantar  maggio.  Majo  fu  pur  detto  quel  ramo  di  albero  ornato  di  fioc- 
chi e  postovi  penzolone  ciambelle,  aranci  ec.^  che  %V  innamorati  solevano 
piantar  dinanzi .  all'  uscio  delle  lor  dame,  onde  usci  il  proverbio  Piantar  il 
majo  ad  ogni  uscioy  detto  a  chi  di  tutte  le  donne  fa  il  cascamorto*  Vedi 
descritto  questo  Majo  leggiadramente  dall'Allegri  (Rim.  e  Pros.  160-1  ediz. 
Amsterd.  ) 

(19)  Fu  MM  Vespro  siciliano.  Intendi  che  fu  il  segno  del  lord  stermì- 
nio, come  il  suono  del  Vespro  fa  il  segno  dell'  esterminio  de'  Francesi  a 
Palermo.  Storia  nota,  e  passata  in  proverbio. 

(20)  Bi  OSMI  frustare^  cioè  battere^  percuotere» 

(21)  Sepolta  sta  qui  per  nascosta* 

(22)  Temendo  esser  frugate  è  lo  stesso  che  dire  temendo  di  essere  ap- 
postate e  snidate  di  laggiiiy  e  sospinte  con  qaé  m^uuifrustu 

(23)  Ogni  danna  ripiegata^  vale  a  dire  aoooccolatOy  o  rannicchiata. 

(24)  Fu  quasi  che  un  vedere  ec»  Intendi  Fu  lo  stesso  che  il  vedere 
Piombino^  quando  ec.  .ovvero,  più  liscia,  quelle  donne  fecero  appunto  come 
PiomÒinoy  quando  ec 

(25)  Eutropia  o  Eutropio*  È  una  gemma  di  color  verde  nubiloap,  dice 
1'  Arnobio,  sparsa  di  stille  pavonazze  e  coti  vene  sanguigne  sparge.  —  Le  ai 
attribuirono  varie  virtù;  ed  a  Calandrino  fu  dato  ad  intendere  che  chi  l'aveva 
addosso  non  era  veduto  da  altrui,'  e  fu.  mandato  per  essa  nel  Mugnone,  che 
gli  si  disse  menarne  abbondantemente;  e  ne  successe  poi  quel  che  ne  soo- 
cesse.  Anche  le  nostre  donne  avevano  seco  essa  pietra,  e  con  essa  si  ce- 
lavano. 

(26)  Cornucopia  è  qui  detto  per  Vaso  di  gran  capacità, 

(27)  FerdemezsU  vai  qui  ComineiaU  a  infracidare. 

(28)  À  tutti  i  prezùj  cioè  Di  ogni  ragione^  grosse^  piccole  ec 

(29)  Jjoni  è  io  stesso  che  qw?  della  parte  d?  A  Jone. 

(30)  Binverde  da  Binverdere.  Forza  rinverde  vale  Acquista  nuova 
fòrza. 

(31)  S*  é  crepassi  importa  qui  Foglia  egli  o  noy  per  amore  o  per  fbrza 
kit.  Felii  nolit. 

(32)  E  mei  sapeva  dire  ec.  Modo  familiare  al  nostro  popolo  ,  ed  è 
quello  stesso  che  Avrebbe  avuto  le  sue,  Sarebbe  ^tato  fresco^  Sarebbe  stato 
mal  conico. 

(33)  Con  quella  lancia  sua  ec.  C  h  il  proverbio  della  Lancia  da 
Monterappoli  che  pugnava  per  tutti  i  versi  ;  e  si  applica  a  cosa  o  persona 
nociva  per  ogni  conto. 
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(^  Bappoli  e  RappeUe  maocano  al  'VoGab«>Urio,  né  io  ne  ho  mai  tro- 
▼ato  esempio.  Sembra  per  altro  che  vaglia  fhro    appuntato^  a  come   dice 
appresso  il  poeta. 

(35)  Bipuntosa^  cioè  J  due  punte. 

(36)  Rimanean  fltrftmti,  cioè  l>i  paca  siimu^  appetto  a  Moniajone , 
<  viU. 

(37)  Muslrice  non  è  nel  Yocab.  ma  par  che  voglia  dire  Paròcchi. 

(38)  Sonaglio  è  gìaoco  fanciallesco  simile  alla  Moscacieca.  Dìcesi  pure 
Beccalaglio.  Puoi  vederlo  descritto  nelle  note  al  Malmantile. 

(39)  GambassOj  qué  pini  ec.  Gli  ricorda  il  mal  giuoco  de'pini,  per  Ve- 
dere se^  beffa ndoloy  si  accende  d' ira  e  toma  addietro. 

(40)  Damili  del  buon  per  la  pace  vale  Passa  st^ra  e  dissimula  V  in- 
suJUOj  per  non  riaccender  la  nùsiia.  . 

(41)  Giarda  vale  Beffa. 

(42)  Vogliono  il  bordello  significa  Vogliono  la  baja ,  Voglion  fiir 
delle  celie. 

(45)  Il  tiene  sulla  gruccia  cioè  Si  diverte  alle  sue  spaile. 

(44)  J  far  le  bagattelle^  Scherzare^  Darsi  buon  tempo  è  tutt'uno. 

(45)  Mai  più  Esclamazione  di  desiderio  nsitatissima  in  varii  modi  dal 
popolo  —  Ma*  piU  che  arrivi!  —  Quando  viene?  -r-  Domani  —  Oh  ma*piìi! 
—  e  simili. 

(46)  Reliquie  cioè  Roba  avanzata  dopo  quel  trambusto. 

(47)  Il  Pinadoro  ,  il  Borbottino  ec*  Questi  erano  come  chi  dicesse  i 
CastelmuTy  i  Doneyy  e  i  ìVital  di  que'leropi. 

(48)  S'invetra  e  sUncristalla  cioè  Vi  si  lavorano  sempre  vetri  e  cri- 
stalli. 

(49)  Gozzi  SODO  Vasi  di  vetro  col  collo  lungo  e  stretto. 

(50)  Due  miglia  era  a  Gambassi  —  La  preposizione  J  segna  qui 
benissimo  relazione  di  distanza  di  luogo.  E  questo  esempio  è  opportunissimo^ 
dacché  anche  la  Crusca  novella  (pag.  9*  coL  i.)  fra  quegli  esempj  che  reca 
di  preposizione  A  usata  nella  relazione  di  distanza  o  lontananza  ,  non  ne 
reca  pur  uno  dove  tal  relazione  la  segni  proprio  la  preposizione  (  come  è 
nel  nostro^  e  come  dovrebb'essere  in  tutti  gli  esempj,  a  voler  che  il  tema 
o  il  paràgrafo  fosse  posto  bene),  ma  per  tutto  v'  è  spiattellato  il  lontano  o 
distante  a;  il  che  rende  ancella  affatto  la  preposizione,  e  togliendole  tutta, 
la  virtù,  la  fa  essere  un  puro  segnacaso^  che  sono  preposizioni  si ,  ma  di 
poca  lena,  e  disparevoli  fra  le  altre.  Vedi  come  di  questo  punto  (  altra 
volta  da  noi  discorso  )  ne  parla  da  suo  pari  il  Gherardlni  nel  SupPLEHsaTo 
à'  YOCABOI.A.R11  (pag.  5  col*  2  massimamente);  e  come  da  maestro  ha  ordi- 
nato e  spiegato  la  materia  della  preposizione  A. 

(51)  Menato  il  can  per  Vajuy  cioè  tirato  in  lungo  la  mia  storia. 

(52)  Sconsertate  cioè  Fuor  di  luogo^  fuor  di  proposito. 

(53)  Mi  va  grosso  vale  Mi  tien  muso^  si  mostra  sdegnato  meco. 

(54)  Ho  saltato  un  fosso  cioè  Ho  lasciato  fuggirla  essa  occasione  ,  e 
non  ho  parlato  di  lui. 

(55)  Chiudere  gli  occhi  cioè  Non  occuparsi  di  nulUty  lasciar  ir  Vacqua 
alla  china  ec. 

(56)  Senza  interposizion  di  nesto.  Vuol  dire  che  la  generazione  durò 
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di  padra  ia  figiìoy  9wm  ehm  Some  chianiato  amao  «rade  di  iawì  della  fa- 
miglia,  e  che  ne  plgiieafe  il  tiome  per  eoniìanmrU^  come  enei  farn  qaaado 
una  casata  si  spenge.  E  ci  calza  ottimamente  la  metafora  dell'innssto. 

(57)  Pochi  fiori  ec.  Dice  che  vi  aono  poche  famiglie  che  aieno  vera- 
mente darete  di  generasioBc  Su  generazione  sema  chSaiaar  eredi  di-  fuori. 

(58)  Fece  del  resto  vale  Si  spense^  /Ini. 

(59)  Riempieva  deUa  copia  il  corno.  Intendi  La  tenetva  abèandante  di 
veltovaglie. 

(60)  InUUeitivo  cioè  Da  uomo  di  sottile  inielletio. 

(61)  Del  medesimo  imbratto^  cioè  DeUa  pasta  di  esse  torte. 

(62)  Susta  vuol  dire  corda. 

(63)  €V  abbiano  il  eueauo  ec  Par  che  dica  ctuusso  agvéo  per  cer* 
vello  sottile  \  che  a  quella  impresa  c'era  Insogno  di  gente  animosa  e  beo 
avvisata. 

t64)  Se  pratica  si  dia.  Se  si  lascino  entrare. 

(65)  UnHncannata.  Un'insidia,  un  inganno. 

(66)  CKe  in  guetia  torta  ec.  Ellissi,  il  «ni  imero  h  Guardaiej  0  Non 
vorrei^  o  Dio  voglia  che  in  quella  torta  non  sia  la  nostra  rovintu 

(67)  V  una  e  V  altra  reggia.  Cioè  /'  una  e  V  altra  parie  delP  uscio  ,  ' 
oyrero  Tutte  e  due  Vimposte.  Dante  pure  usfr  Jle^e   per  Poria  ;   e   vedi 
quel  verso  da  me  illustrato  a  car.  66^'della  Etruria^  Anno  I. 

(68)  E  la  rovina  di  Ftglin.  Avrà  ben  veduto  il  lettore  come  «kbia  il 
Nostro  messo  in  parodia  il  fatto  del  cavallo  trojano. 

(69)  E  qui  avrà  già  ammirato  il  lettore  come  ingegnosamente,  e  bis- 
zarramente  ad  un'ora,  sia  entrato  il  Poeta  a  parlare  della  nobil  famiglia  da 
Filicaja  ;  e  quanto  è  feconda  la  sua  fontasia  nel  trovare  barzellette,  e  quanto 
maestra  la  sua  penna  nel  Testirle  cosk  di  garbo. 
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DICHIARAZIONE 


Si  va  spargendo  da  taluna  (a  che  fine  doq  so,  ma 
tristo  senza  alcun  faJlo  )  che  l' Etntria  è  avversa  per  isti- 
tuto e  vilificatrice  della  I.  e  R.  Accademia  delia  Crusca:  e 
però  mi  sembra  necessaria  questa  dicbiarazìope. 

Io  sottoscritto  Direttore  di  essa  Etruria  riverisco,  per 
il  suo  istituto  e  per  il  moltissimo  prò'  obe  ha  latto  e  che 
potrebbe  fare  alle  noi^tre  lettere,  l'Accademia  della  Crusca: 
riverisco  ed  osservo,  come  è  debito,  molti  Accademici,  che 
onorano  esso  collegio  con  la  scienza  e^  con  le  lettere,  mm 
che  oon  la  Jk)ro  dignità:  riconosco  aver  l'Accademia  della 
Crusca  autorità  legittima  di  ghidlcare  In  cose  df  lingua; 
e  mi  rassegnerai  a  confessar  per  erronei  i  miei  scritti  filo- 
logici, quando  per  tali  fossero  sentenziati  dalla  intera 
Accademia. 

A  questa  venerazione  poi  ed  osservanza  non  mi  par 
che  si  opponga  l'aver  io  notalo,  o  il  notar  che  potessi 
fare,  gli  errori  che  sembranmi  corsi  nella  V.*  impres- 
sione del  Vocabolario,  perchè  il  Vocabolario  è  lavoro 
umano,  e  come  tale  non  libero  da  mende;  tanto  più  che 
può  bene  alcuna  volta  non  prevalere,  nella  compilazione 
di  esso,  la  sentenza  migliore:  perchè  stimo  non  dover  es^ 
aere  otS^i  gli  animi  gentili  da  una  critica  urbana  ed 
onesta  :  perchè  alcuni  errori  confessa  esserci  nel  suo  Vo- 
cabolario l'Accademia  stessa;  e  perpbè  in  fine  le  mie  note 
medesime  le  intendo  sempre  fatte  a  correzione,  non  di 
questo  o  di  quello  Accademico,  ma  della  intera  Accademia. 

Non  osta  neppure  a  tal  venerazione  ed  osservanza 
il  volgenti  alcuna  volta,  a  viso  aperto  a  fion  qualehe  motto. 
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ma  senz'irà,  verso  certi  Accademici  o  loro  manutengoli, 
da'  quali  sono  stato,  ed  in  aperto  ed  in  segreto,  svillan^- 
giato  e  perseguitato  fieramente  e  nel  modo  più  yile  e  in- 
degno; dacché  non  sono  così  scìoccio  cb'  io  faccia  gravare 
la  costoro  vergogna  su  persone  specchiate  -e  vtJ^rabili, 
che  di  tali  infamie  si  stomacano  al  certo:  e  di  sì  fatto 
mio  pensiero  ne  do  in  prova  l'aver  io  nominato  con  ri- 
spetto e  con  lode  sincera  non  pochi  Accademici,  ogni 
volta  che  mi  è  venuto  bene  il  fisirlo. 

Questa,  come  suol  dirsi,  è  la  mia  profemon  di  fede 
tetterariay  e  questo  ho  voluto  dichiarare,  pregando  che  si 
abbiano  a  mente  le  presenti  niie  parole,  innanzi  di  giu- 
dicare le  cose  mie;  e  disdicendo  e  riprovando  quel  che  mai 
potessi  avere  scritto  (che  nulla  non  ho  scritto  a  mio 
sciente)  da  potersi  apprendere  per  men  che  riverente 
alla  intera  Accademia.  Mi  rimetto  poi  alla  gente  onesta  e 
discreta. 


Alla  Stamperia  sulle  Logge  del  grano,  in  Firenze,  si 
vendono  alcune  opere  ascetiche  di  S.  Bonaventura,  volga- 
rizzate nel  trecento ,  e  pubblicale  dal  P.  Serio ,  le  quali 
sono  La  Teologia  mistica  (inedita],  La  Meditazione  sopra 
r Arbore  della  Croce,  L'esposizione  della  Salveregina^  Lo 
Specchio  della  Vita  spirituale  (inedito),  e  La  Leggenda  di 
S.  Francesco  d^ Assisi:  il  tutto  in  un  bel  volume  a  due 
colonne,  in  k.%  con  ritratto  del  Santo. 

Si  vende  pure  il  primo  volume  de'  Morali  dì  S.  Gre- 
gorio, ridotti  alla  vera  lezione  dallo  stesso  P.  Serio;  al 
qual  primo  di  corto  terran  dietro  gli  altri  due  volumi. 


Il  Direttore  L'amministratore 
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SPOGLIO  LESSl€OfiRAFl€0  DELL'AJONE 


(  Continuaùoiie  e  fine) 


FIlaterlAy  Inganno,  Beffa. 

(  1,  42  )  E  per  venire  a^bramati  cimenti,  Ordiscon  va- 
rie filatene  e  trame. 
Id  questo  senso  manca. 
Fittone,  Fittoni  sono  quelle  grosse  pietre  che  si  trovano  fitte  in   terra 
su  pe'  boschi,  e  che  sono  buon  appoggio  a  chi  vi  ripisce* 

(2,  61)  O  quante  volte  ansò  sa  pe'  fittoni,  Salendo  ai 
monti  ov*  ella  al  sol  sedea  ! 
In  questo  senso  manca. 
Foglia,  si  dice  di  Metallo  ridotto  a  sottigliezza  come  di  foglio.  :  e  quando 
è  usata  assolutamente  s'intende  di  piombo. 

Vedi  Tes.  in  Assicina. 

Il  Yocab.  ba  due  es.  di  prosa  al  S  3,  dove  è  espresso  il  me- 
tallo onde  è  fotta  la  foglia.  Così  assoluto  manca. 
Wogntif  dicesi  familiarmente  Colui  che  mangia  molto  e  d'ogni  sorta  cibo. 

(2,  27)  Le  fogne  per  allor  vi  fammo  noi.  [Parla  qui 
'della  etimologia  di  Fogneto,  e  dice  cke  prese  nome  da  loroj 
perchè^  mangiandovi  a  crepapelle  j  furono  essi  veramente 
fogne  ). 

In  questo  significato  manca. 
Furfante,  detto  di  un  paese,  vale  Vile,  Dappoco,   Non  degno  di  esser 
ricordato. 

(  3,  37  )  Colle,  Sangimignan,  Certaldo  ,  e  tanti    Nobil 
castelli  rìmanean  furfanti. 
In  questo  significato  manca. 
^nno  IL  96 
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Qaf  HO;  lo  Stomaco^  o  il  Ventre. 

(3»  13  )  Gambasso  sì  traltien Idsìd  che    si 

rischiari  l'aer  fosco,  E  eh*  ei  pensi  che  là  scempiano  ì  gagni. 

Il  Vocab.  ne  ha  sol  uno  della  Piera.  Potava  incbe  farsi  frase 
di  Empiersi  il  gagno  per  Mangiare  :  ed  essa  pur  maoca. 

Gattaflnra,  Specie  di  torta  alla  genovese,  come  chi  dicesse  La  fura  la 
gattaj  tanto  è  buona  al  gusto. 

(Agg.  11)  Fra  quei  che  più  apprezzan  lor  regali  ... 
Soo  certe  torte  dette  gattafure. 

Maoca  al  tutto.  Altri  forse  dirà  che  qui  è  data  per  voce  ge- 
novese ;  ma  egli  noti  che  il  Poeta  la  usa  come  di  suo  nell'allimo 
verso  di  questa  Favola. 

Ckittaflnroney  Gattafura  grande. 

(Agg.  11)  Vi  messe  dentro  armate  più  persone,  £1 
coperse  d*  un  gran  gattafurone. 
Manca  affatto. 
CUMnitollnO)  Piccoi  gomitolo. 

(2,  36  )  Sciolto  un  gomitolino,  un  capo  a  quella  Ne 
cala  giuso. 
Manca  affatto. 
ChiBBO,  Terzino  da  vino  col  collo  stretto  e  lungo. 

(  3,  49  )  E  fan  gozzi  e  ampolle  da  speziali. 

V'è  solo  un  es.  del  Redi. 
GrandCHa,  Mostra  di  ricchezza  e  di  nobiltà,  Magnificenza. 

(2,  115)  E  r  ostriche  vi  fur  per  più  grandezza. 
Manca  in  questo  signi6cato. 

Gaardare  di  ana  persona  o  di  ana  €aum ,  Cercarne  guar- 
dando qua  e  là. 

(  3,  42  )  Tornan  là,  dov'Ajon  di  rabbia  freme^  E  della 
moglie  e  di  quell*  altre  guarda. 

Il  Vocab.  ne  ha  solo  uno  del  Sacchetti  $  48. 
Hine  IndCy'Da  una  parte  e  dairaltra.  È  un  de' tanti  modi  latini  riinasli 
nella  lingua,  come  Ad  unguenta  Ab  expertoj  Ex  àbrupto^  e  simili. 

(2,  24)  Or  voi  v'immaginate  le  carezze Hinc 

inde  fra  nipoti  zie  e  zie. 

Maoca  affatto. 
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IlllliaMiMIfil  11  ornare  ec.  Venir  meno  dalla  consolaKiooe. 

(1,  45  ]  Ma  va  tutto  sozzopra,  e  par  che  arda  E  senta 
r  alma  illiquidirsi  e  *I  qtiore. 

La  frase  manca  ;  e  v'  è  solo  Illiquidirb,  con  un  es.  ma  neutro. 
Imbeccato)  Quanto  beccume  si  dà  a'  polli  io  una  volta.  • 

(  2,  65  )  E  della  chioccia  che  vi   fu    trovata   V  avrei 
forse  ricolla  una  imbeccata. 

In  questo  senso  manca.  Il  Vocab.  ha  un  es.  per  Quanto  cibo 
si  mette  in  una  volta  in  becco  a  un  uccello. 
Incrtstallaml,  detto  di  un  paese  perchè  vi  si  lavora  il  cristallo. 

(3,  49  ]  E  però  sempre  s*  invetra  e  *ncristalla    Gam- 
bassi  e  Montajon  ec. 

Manca  in  questo  significato. 
In  dlll^ensa,  Con  sollecitudine.  Con  premura. 

(2y  13]  E  ci  accarezza  e  mostra  in  diligenza  Un  bel 
quadro  che  v'  è  ec. 

Il  Vocab.  ha  2  es.  del  Davanzati.  Questo  si  reca  perchè  è  di 
poesia,  e  perchè  mostra  che  non  si  dice  solo  del  far  viaggio,  come 
sono  i  detti  esempli. 
IiifemnO)  Non  fermo.  Non  ben  fisso  nel  suolo* 

(3,  9)  Tenta  Fon  pie,  col  proprio  suo  periglio,   Per 
fare  scorta  air  altro,  i  sassi  iofermi; 
Manca  in  questo  significato. 
ÉnMéìwmtOj  Avanzatosi  nella  selva. 

(3,  10)  E/nselvati  e  perduti  interaoiente,  Senza  con- 
siglio tutti  stiam  sozzopra. 
Manca  al  tutto. 
IntcUettlTOy  non  riferito  all'uomo»  ma  all'azione  o  al  pensiero,  vale 
Degno  di  uomo  di  intelletto. 

(Agg.  10)  Onde  a  un  Fiorenlin  venne    un    concetto 
Molto  sottile  e  molto  intellettivo. 
Manca  in  questo  senso. 
Invetrar^l^  detto,  come  IncristaHarsi,  A*  un  paese,  perchè  vi  si  lavora 
molto  il  vetro. 

Vedi  Tes.  in  Incristallarsi. 

Manca  affatto. 
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Iiampe^ffiArc,  detto  figurat.  d' uoa  virtù  per  Rilucere,  Esser  in  alcimo 

10  sommo  grado. 

(  2,  88  )  Poiché  grazia  e  viriate  in  un  composto  L*una 

neir  altra  in  lai  splende  e  lampeggia. 

In  questo  sigoiBcato  maoca;  e  mi  par  notabile. 

Lasciare  del  pelo  e  II  pelo,  Skiffrire  danno  o  detrimento  in  una 
impresa. 

(  2,  100  )  E  a  Gam basso  avrebbe  perdonato  .  • .  Pur- 

ch*ei  non  vi  lasciasse  del  suo  pelo. 

Il  Vocab.  ne  ha  sol  un  es.  dì  prosa;  ma  di  quaKtà  ben  di* 
versa  dal  nostro. 

Iiaseiare  in  aeri  aleano^  Lasciare  di  parlarne,  Non  nominarlo. 

(  2,  92  ]  Ma  deh  !  per  Dio,  che  quei  eh'  io    lascio   io 

zeri  Non  rivolgano  in  me  le  loci  torte. 

Manca  la  frase. 

Iie^nanae,  usato  in  plurale,  vale  Tutti  i  mobili  di  legno  che   sono   in 
una  casa. 

(1,  17)  E  fa  tutto  spazzare  il  pavimento,  E  spolve- 
rare i  legnami,  e  putire  Tutta  la  casa  ec. 
Io  questo  significato  manca. 
liibratanaente.  Con  equilibrio,  Equilibratamente. 

(2,  38  )  Libratamente  in  già  la  voga  prende,  E  sovra 
'1  gammurrin  volando  scende. 
Manca  affatto. 
liìinetta,  Pasta  dolce,  detta  così  dalla  forma  di  mezza  luna. 

(  1,  56  )  .  .  .  ecco  venir  in  frotta  La  vernaccia  e  *I  bu- 
rian  dietro  a  i  cialdoni,  E  la  pastareale  e  le  lunette. 
Manca  in  questo  significato. 
Maffro,  detto  di  composizioni  letterarie,  vale  Mancante  di  pregio. 

Vedi  r  esempio  in  Smunto. 
Manca  in  questo  significato. 
Malfforte,  Debole,  Vile,  Di  pìccolo  animo. 

(  Agg.  16  )  Che  temi  tu  ?  diceva  un  pazzo  umore  :  E 
creder  fa  quel  vecchio  un  uom  fnalforte. 
Manca  affatto. 
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Hiine^ f4Ar^9  ^^^to  per  catacresi  di  cosa  che  non  sì  tratta  con  le  mani. 
Usarla,  Adoperarla. 

(1,  15)  E  rac4;oDtava  .  .  •  Quai   maneggiavan    meglio 
le  pianelle  Su  '1  ballo  della  trottola  e  del  pome. 

Manca  io  questo  significato. 
MassAfìra^tiire,  Percaotere,  Battere. 

(3,  17)  Finisce  1  canto,  e,  i  martelli  alzali*,  Dansi  a 
mazzafrastar  que'  convitati. 

Manca  afiTatto. 

MasBO  di  ftine ,   Fané  dì  una  data  lunghezza  avvoltata  e  riavvoltata , 
che  si  annoda  a  mezzo  con  uno  de' suoi  capi. 

(2,  35  )  ....  vide  per  terra  sparso  Ella  di  corde  uf 
mazzo  e  starsi  ozioso. 

Manca  ;  e  ci  par  da  registrarsi,  essendo  questo  ben  diverso  da 
ogni  altro  Mazao  di  checchessia  de' registrati  nel  Vocabolario. 
Menare  l'anebe,  Camminare. 

(2,  3)  E  con  gli  altri  mi  metto  a  menar  Tanche. 
Manca  questa  frase. 
Merendellay  Cosa  solita  da  mangiarsi  a  merenda.     ^ 

(2,  15)  Capperi,  ulive,  cialdoni  e  ciambelle  Dettone!, 
e  altre  simit  merendelle. 

Manca  affatto. 

Meri^glone^  Perdigiorno,  Chi  sta  ozieggiando  «eNaoghi    di   passeggio 
per  occhieggiar  donne. 

(1,  68  )  Scopre  alquanto  la  gamba,  e  'n  pianelline  Si 
fa  vedere  a  molti  meriggioni. 
Manca  affatto. 
Minestra  lattata.  Zuppa  messovi  sopra  nn  brodetto  con  latte  e  uova. 
(3,  14)  Venivan  via  le  minestre  lattate  E  gli  agnel- 
lotti e  i  pottaggi  altri  vari. 
Manca  affatto. 
Monaeblna,  vezzcgìatìvo  di  Monaca. 

(2,  17)  Le  donne  fan  di  nuovo   i    convenevoli    Con 
quelle  monachine. 

II  Vocab.  ha  solo  un  cs.  del  Malmanlile ,  ma  figurato,  cioè  le 
monachine  della  carta  bruciata.  In  senso  proprio  manca;  ed  è  di 
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uso  comuoe  soleDdosi   sempre  chìaoiar  eo9Ì  le  moDaehe  da  chi 
sìa  loro  affezioDato. 

lloniione)  accrescitivo  di  Moddp. 

(1,  35)  L'avrebbe  amata  tom'un  monoon  bratta. 

V'è  solo  UQ  esempio  della  Piera. 

Moua,  Così  chiamaDsi  certi  piccoli  caci  chiusi  in  una  vescica  e  legnH  a 
loezzc.  Usano  inassimainente  nel  Romano  e  nel  Napoletano)  dove  le  chia- 
mano MozzerclU. 

(2,  102)  Già  già  gli  porta  polii  ogni    villano:    Pip- 
pioni  e  uova  e  marzolini  e  mozze. 
Manca  affatto. 
Maiillleo,  Add.  Lavorato  a  mosaico. 

(  2,  66)  La  sala  per  musaica  pittura  Era  sì  ricca*  che  ec. 

Così  adiettivo  mancherebbe;  se  non  che  il  Vocab.  ne   regi- 
stra un  es.  di  Guido  giudice^  là  tra'  Uusaici  sostantivi. 
HaAtrlce,  Mustrici  per  avventura  sono  qui  i  Paràcctd  dei  cavalli. 

(3,  39)  Tira  *n  un  de*  nemici  un  ostricone  E  *1  colpo 
aggiusta  e  gli  ricopre  un  occhio:  Raffibbia  Tal tro,  e  sul- 
l'altro gliel  pone*  £  fallo,  con  le  mustrice,  da  cocchio, 
0  da  nuneggio  piuttosto,  un  cavalla. 
Manca  affatto. 
IVotare  nel  «adore.  Sudare  stemperatamente. 

(3,  11  )  Ma  fradici,  fangosi,  e  nel    sudore   Notando, 
alfin  vedemmo  uno  splendore. 
Qbesta  frase  manca  al  Vocabolario. 
Oechlale  del  eannone,  Canocchinle. 

(1,  11  )  E  con  r occhiai  guardava  del  cannone»  Che  poi 
smarrissi,  e  or  s'è  ritrovato  Da  chi  anche  le  stelle  ha  ri- 
pescato. 

Manca  al  Vocabolario;  ed  esempio  simile  a  questo  può  aversi 
dairAllegri. 

Ordine,  Imbandigione. 

(2,  115)  Fu  ricco  a  carne  [il  pranzo)  e  fuvvi  di  Fu- 
cecchio,  Di  fiume  e  mare  a  pesce  un  ordin  magno. 
Un  solo  di  prosa,  e  non  bene  aperto,  ne  ha  il  Vocab. 
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Olitri^oiiey  Accrescitivo  di  Ostrica. 

(  3,  38  )  Contro  alle  quali  (  mariellaU)  gli  assaliti  Ajodì 
Fanno  difesa  con  certi  ostricont. 

Muoca  affatto:  ed  altro  esempio  vedilo  qui  nello  Spoglio    in 
Mdstrigb. 
OntrìemuOf   detto   di   luogo,  vale   Che  v'è  delle  oatrìche,  o  dei  gusci 
d' ostriche. 

(  3,  29  )  E  *1  paese  restò  sempre  ostricoso. 
Manca  affatto. 
Palaci  olto^  Palagio  di  qualche  importanza, 

(ly  11)  Ajooein  cima  di  Volterra  aveva  Un  palagìotto, 
o  vero  un  torrione. 
Manca  affatto. 
Paraeaore^  il  Polmone  (Foca6.) 

(2,  106)  .....  adopra  Per  sile   pillole,  allor  ch'egli  è 
infreddato»  Più  paracuori  in  rete  di  castrato. 
Il  Vocab.  ne  ha  solo  un  es.  di  prosa. 

Pa00at€l(|«9  Ogni  argomento  posticcio  da  passar  fossati  o  fiumìcelli  ,  e 
specialmente  quel  Filare  di  pietre,  o  grossi  ciottoli^  che  si  mettono  a  tra- 
verso la  corrente  per  passarvi  su  e  non  s'immollare. 

(1,  68)  Con  una  mano  il  grembiul  su  Figline  S*afza 

Per  passar   TEra  conia  madre  Ine  Su  certi  passatoi    ten- 
tennoni. 

Il  Vocab.  ne  ba  solo  un  es.  di  prosa,  a  cui  pone  questa  di- 
chiarazione: Pietra  o  Sasso  che  serve  a  passar  fossati  o  riga- 
gnoli. Qaal  ella  sia  parole  non  ci  appulcro. 
Pantareale,  Pasta  fatta  con  farina,  zucchero,  e  torli  d' no vo^  mescolato 
il  tutto  con  le  chiare  montate. 

Vedi  Tes.  in  Litnetta. 

Il  Vocab.  ne  ha  solo  un  es.  con  dichiarazione  mal  propria. 
Pazsaomo,  Tutto  una  parola  come  Galantuomo. 

(1,  74)  Non  bisogna  far  troppo  del  pazzuomo. 

Manca  al  Vocab.  Altro  esempio  Io  dà  TAIlegri  pag.  165  (ediz, 
Amst.) 
Peeelat«>  Di  grossa  peccia,  o  pancia,  Panciuto. 

(2,  106)  Vi  furon  due  da  Peccioli  pecciuti. 
Manca  affatto. 
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Pe0eiaceiO9  Peggior.  di  Pesce. 

(1,  73)  Et  escon  su  certi  pesciacci  impronti,  De*qaaìi  or 
questo  or  queir  altro  Tacciuffa. 

Ve  o'è  solo  un  es.  ìq  prosa  del  Salvioi. 
Pésto^  L'  atto  del  -p^^re  checchessia  co'  piedi. 

.(1,  85)  Una  pésta  non  fu  mai  di  vendemmia,  Comici» 
diceva,  vuol  pestar  costui. 

In  questo  senso  manca  al  Vocabolario.  Nella  nota  87  del 
canto  4,  dissi  che  questa  pésta  era  nel  significalo  di  bussa^  ri- 
ferendonai  al  pestare  che  le  fa  seguito  e  che  è  in  quel  senso; 
ma  propriamente  sta  per  il  puro  atto  del  pestare,  come  di  ven- 
demmia si  fa  all'uva. 

Planterólay  Aotìco  baUo  contadinesco. 

Vedi  l'es.  in  Chirinzaxa. 

Manca  alfalto. 

ìHgiimmehk  In  baNeUetia»  Stimar  che  una  cosa  sia  detu  o  fatu 
per  baJ8,  Metterla  in  canzonella. 

(1,  33)  Gambasso  se  la  piglia  in  barzelletta,  E  dice  sor- 
ridendo: S'io  lo  so. 

Frase  dell'uso;  e  manca  al  Vocabolario. 
Pigliar»!  pa«0ateiiip«  di  ano.  Sollazzarsi  alle  sue  spalle. 

(3,  42)  E,  non  vedute,  vogliono  il  bordello,  E  passatempo 
pigliansi  di  quello. 

Manca  la  frase  al  Vocabolario. 

Pluleare)  detto  di  strumento  a  corda^  vale  Fargli  render  suono  di- 
straendo le  corde  più  o  men  leggermente  con  le  dita  secondo  che  vuole 
la  musica. 

(1,  24]  Vieni,  e  la  lira  tua  ritemperata  Pizzica  e  tocca  ec. 

È  voce  dell'uso,  e  manca  al  Vocabolario. 
P#«BiOiae,  Accrescit.  di  poema. 

(2,  32)  Ond*è  chMo  vi  consigli  e  eh*  io  vi  dica,  Per  arric- 
chire il  vostro  poemone.  Che  ec. 

Il  Vocab.  ha  solo  un  es.  di  prosa. 
Pome,  o  Ballo  del  pome.  Antica  danza  contadinesca. 

Vedi  Tes.  in  Maneggiare. 

Manca  affano. 
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P^lMlHiiillay  Ritorno  da  luo^o  lonUno.  (Vedi  la  Nota  12,  del  canto  1.) 

(1,  6)  Dopo  il  3U0  desiato  posliminio  Gli  fer  tór  moglie 

i  popoli- importuni. 

Così  scritto  maaca  affatto.  Io  P{>sUlim\nio  v'è  un  es.    della 
Piera,  dove  per  altro  vale  Prigionia. 

Prendere  11  Tliifflo  da  an  tao^o,  Partirsi. 

Vedi  Tes.  in  Cantar  maggio. 

Il  Vocab.  ne  ha  solo  uo  es.  ma  io  significalo  assoluto,  senza 
che  sia  espresso  il  nome  del  luogo;  e  dove  si  legge  Prendere  i 
viaggi 
PreTTlsante)  Poeta  che  dice  all'  improvviso,  Improvvisatore. 

(3,  2]   Vennervi   d*ognì  parte  giocolarla  E  cantatori   e 
provvisanti  rari. 

Il  Vocab.  non  ha  es.  di  poesia;  e  la  dice    voce  poco  usala. 

Raeeettare)    Stare  a  ricevere  e  far  le  accoglienze  dì  cerimonia   a    chi 
è  invitato  a  nna  festa.  « 

(1,  20)  Sei  della  terra  orrevoli  matrone  Avea  fatte  chia- 
mar per  raccettarle  [te  donne  invitate). 
In  questo  senso  manca. 
li  Af  asme,  Giovanetto  senza  barba,  Fanciallo. 

(3,  40)  Esser  non  può  ch\  essendo  voi  ragazzo,  Voi  non 
faceste  talvolta  a  sonaglio. 

Il  Vocab.  ne  ha  solo  un  es.  di  prosa  E  dico  solo  un  esem- 
pio, perchè  gli  altri  due  che  ha  quel  $  sono  di  raga^sta,  il  che 
è  cosa  ben  diversa ,  dicendosi  ragazzo  a  uno  sbarbato  e  a  un 
fanciullo;  e  ragazza  a  una  giovane  da  marito  cr.che  fino  a*  30 
anni  e  più  là. 
Bappella,  Punta  di  ferro. 

Vedi  Tes.  in  Bifuntoso. 

Manca  affatto. 
Rappolo,  Quello  stesso  che  Bappellcu 

Vedi  Tes.  in  Bipuntoso. 

Manca  affatto. 
^egginkentOy  Sostegno,  Il  dove  posa  checchessia. 

(Agg.  12)  E  perch'aita  la  macchina  'n  tal  modo   Per 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  650  — 
reggimento  d'una  torta  sola,  Avria  potuto  far  temer  4i 

frodo  ec. 

V'è  solo  UD  es.  di  Àlbertaoo,  in  senso  metaforico,  ebe  dice: 
La  pecunia  è  reggifmnXo  di  tutte  le  cose. 
Restare  dleteso»  Morire. 

(2,  40)  Di  quei  meschini  chi  restò  disteso,  Chi  stette  più 
d'un  ora  a  rinvenire. 

Manca  la  frase  al  Vocab.;  ed  è  delFaso. 
Rlaviroltare,  iterativo  di  Avvoltare. 

(2,  36)  E,  disteso  [il  mazzo  di  fune),  in  più  doppi  il  riav- 
volta,  E  fanne  un  cavo  di  grossezza  molta. 
Maoca  affatto. 
Rleonfortamil^  Refrigerarsi,  Prendere  il  fresco. 

Vedi  l'esempio  in  Spirambnto. 
Manca  al  Vocab.  la  questo  significato. 
RlnfranceiicaNi,  Rìnfronzirsi,  Raffazzonarsi. 

(1,  28)  Con  Ine,  ch'era  ancor  donna  assai  fresca  ....  E 
si  rassetta  anch' ella  e  rinfrancesca,  Venne  al  ballo  invitata 
la  flgliuola. 

Manca  in  questo  senso. 
Rlntanare,  Ricacciar  nella  tana. 

(2,  69)  Quiv'era Come  più  draghi  uccide  o  gli 

rintana. 

Cosi  attivo  manca;  v'è  solo  neutro  passivo. 
Rlnverderey  Raequistare. 

(3,  31)  E  ciascun  qui  forza  e  virtù  rin verde. 

Manca  affatto  così  scritto;  ma  non  si  che  non  vi  sia  <|oalcbe 
voce  di  questo  verbo  negli  esenopii  recati  in   Atnt;ardira:   dove 
parimente  manca  esempio  nel  signiBcato  detto  nella  dichiarazione. 
Ripescare,  Mettere  a  notizia,  Dichiarare. 

(2,  77) ci  aggiungo  un  Franceschi;  Ma  non  con- 
giunto o  consortb  o  fratello  Di  quel  di  sopra;  e,  perch'io  vel 
ripeschi,  Jacopo  intendo  qui,  Lorenzo  è  quello. 

Manca  in  questo  significato. 

RIavcire  bene  o  male.  Sdebitarsi  con   lode  o  con    biasimo  ,    Fare 
buona  o  mala  prova. 
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(3»  15) e  di  lor  chi  me*  riesce  Ih  premio  porte- 
ranno il  maggior  doDO. 

Ma  oca  io  questo  significato. 
Rose  e  Tlóle^  Ifome  dì  antico  ballo  contadinesco. 

(1,  55)  Contentezze  d'amor.  Rose  e  viòle E  di  ru- 
stica gente  altre  caròle  Vi  fur  con  gran  diletto  esercitate. 
HaDca  affetto. 
Salelcela^  lo  stesso  che  SaUiccia, 

(  3,  41  )  . . . .  gli  par  tuttavia  Vedere  Ajon  che  lo  pigli 
peperini,  E  ne  faccia  salciccia  e  notomfa. 

Cosi  scritta,  come  la  pronunzia  il  popolo  nostro,  manca  al  Vo- 
cabolario. Non  abbiam  registrato  la  frase,  la  qual  non  manca  ;  ma 
Sila  voce  salciccia,' la  qual  è  mancante. 
Salclcelotto^  lo  stesso  che  Salsicciotto. 
Vedi  Tes.  in  Cominciarl 
Così  scritto,  come  è  dell*  uso,  manca. 
Salato^  Detto  ironicamente  di  novella  spiacevole,  o  anche  di  ingiuria   o 
percossa  che  altri  s'abbia. 

(  2,  7  )  Così  quei  miei  compagni  a  quel  saluto  .... 
Si  fan  lividi  e  bianchi  sbigottiti. 

Manca  in  questo  significalo,  che  è  dell'  uso. 
Salvetta,  Tovagliaolo. 

(2,  116)  Le  sai  vette  si  spiegano  di  renza. 

Così  scritto  manca;  ed  è  più  conveniente  questa  lessigrafia 
air  uso  delle  Salvette,  che  è  quello  di  salvare  («  ve&^i  dai/«  moc^ 
chie  di  vivande,  oltre  il  pulirsene  la  bocca. 

SunteriiiO;  o  Luce  di  S.  Ermo,  che  i  naviganti  dicono    annunziare   il 
cessar  della  tempesta. 

(3,  12)  Per  TOceàn  non  fu  mai  navigante,  Che,  dopo 
una  lunghissima  tempesta,  Si  vedesse  apparir  Santermo 
innante,  Che  provasse  letizia  come  questa. 

Notisi  cbe  qui  non  si  usa  per  nome  proprio  di  persona  ,  ma 
per  voce  significativa  della  detta  luce.  Il  Vocabolario  non  ha  que-^ 
sia  voce:  e  solo  in  Ebmo  (che  è  nome  proprio  di  persona) ,  e  non 
in  LocB,  ha  un  es.  dell' Ariosto,  dove  c'è  Luce  di  Sant'Ermo. 

Scaperò  di  buon  luo^o  ^na  eona,  Saperla  da  persona  degna   di 
fede,  o  per  argomenti  certi. 
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(  2,  25  )  .  • .  di  buon  laogo  ho  saputo  pò*  io  Ch'  ei  ci 
ordioavan  bagordi  e  barriere. 

Il  Vocabolario  De  ha  solo  an  esempio  dì  prosa. 
Sbattere  un  eelpo  ec.  Stornarlo,  DecHoarlo,  Srùirlo. 

(  2,  54  )  Ma  fosse  che  ... .  O  che  ì  destin,  la  fortuDa 
e  la  sorte  Sbattesse  i  colpi  in  qael  furor  bestiale  ec. 
Il  Vocabolario  ha  solo  esempii  del  Caro  Eneide. 
Seafaleney  Accrescitivo  di  Scafale.  , 

(  2|  83  )  Pien    di    molte    scritture   polverose   V*  avrei 
scoperto  un  grande  scafalone. 

Questa  voce  manca  affatto.  Il  Vocabolario  ha  Scaffale  (  con 
doppia  effe)  ed  esempii  del  Buonarroti.  Come  I  lo  stesso  antere  ha 
scritto  qui  con  sola  una  effe,  e  qnivi  con*  due?  C'è  pericolo  che 
siano  alterati  gU  esempli  del  Vocabolario;  tanto  più  che  scafale^ 
viene  apertamente  da  scafa? 
Scliff^aare  ftieeo,  Fare  atti  della  più  impotente  ira. 

(  i«  81  )  E  soflBa  e  sbuffa  e  schizza  fuoco  e  freme. 

Manca  questa  frase  al  Vocabolario. 
Seepplettare  eastai^ey  Fare  certi  scoppietti  con  le  dita,  facendole 
sguisciare  con  forza  di  sul  dito  grosso. 

(  1*  33)  Qualche  castagna   in  faccia  le  scoppietta,  E 
scuote  il  capo  con  un  No  no  no. 

Manca  la  frase  al  Vocabolario:  v' è  solo  con  un  esempio,  Scop- 
piettare le  dita  ;  mo  in  altro  seoso ,  ed  improprissimamente   di- 
chiarato. 
MlmecleleToley  detto  della  memoria,  vale  Che  facilmente  obka  l'ap- 
preso. 

(3,  35)  Ma  lo  celano  a  noi  gli  anni   colpevoli,  E  le 
nfemorie  stracche  e  sdrucciolevoli. 
Manca  in  questo  significato. 
Seppellirsi;  Nascondersi,  Appiattarsi  (in  senso  proprio). 

(3»  23)  Et  ella,  e  qualunque  altra  donna  v'era,  S*è 
alfin  sotto  la  tavola  sepolta. 

Il  Vocabolario  ha  solo  un  es.  del  Salvioi,   dove  il  seppellirsi 
è  figurato,  trattandosi  d'  un  fiume  che  si  seppelisce  in  mare. 
Slngvlare^fiare  in  ebeccliefliMa,  detto  delle  qualità  dell'animo 
0  della  persona,  vale  Possederle  in  tal  grado  che  sii  singolare  dagli  altri. 
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(2,  88)  Che  sÌDgalar  gli  si  conviene  il  posto,  Poiché 
tanto  in  bontà  singnlareggia. 

Il  Vocab.  DOD  ha  qaeàta  frase:  Ha  solo  od  esempio  di  Stngula- 
msam  per  Stare  in  iull'  onorevole^  RenderH  particolare. 

ntO)  detto  di  componiiiieDti  letteniriiy  Tale  Privo  di  belleize  e  or- 
nameDti. 

(  Agg.  3  )  Buscando  andrò  qaalche  po'  d*  invenzione  Per 
formare  nna  coda.  ...  E  aggiugnerla  dietro  a  questa  mia 
Magra,  smunta  e  cadente  poesia. 

Sociale,  Socio,  Collegato. 

(Agg.  14]  E  Taccompagnan  con  doni  altri  tali  D'or- 
din  de' Genovesi  sociali. 

Aveva  già  detto  che  i  Genovesi  erao  collegati   co'  Volterra- 
ni; e  Sociaro  dicesi  anch'ora   di   qaaìcano  che  ha  società  eoo 
un  altro,  massimamente  al  giuoco. 
SollasBOiio,  Buon  compagno,  Amante  de' sollazzi,  Sollazzevole. 

(1,  14)  Era  stato  di  fuor  con  uno  sposo,  Che»  la  sua 
sposa  sendo  ito  a  vedere.  Volle  seco  un  amico  sollazzoso. 

Il  Vocab.  ha  solo  un  es.  di  Jacopone,   dove  Sollazzoso   vale 
Che  dà  diletto  e  consolazione^  ed  è  detto  di  Gesù;  e  tuttavia  è 
spiegato  per  Sollazzevole, 
SpasIniApe,  detto  di  roba  mangereccia,  vale  Mangiarla,  Gonsomarla. 

Vedi  l'esempio  in  Cominciari. 
Manca  in  questo  senso. 
Spirmiiento,  Il  soffiare  di  leggeri  venti. 

(1,  12)  Quivi  a'  gran  caldi  si  riconfortava  Al  soave  ma- 
rino spiramento. 

Il  Vocabolario  ha  solo  esempii  del  300:  tra' quali  spiramenti 
di  vento,  ve  n'  è  confuso  uno  che  vale  alito  o  respirazione, 
Spr^Darvi  appiè.  Studiare  il  passo,  Sforzarsi  di  andar  ratto. 

{U  83) ....  e  si  appiè  si  sprona  Ch*ei  la  raggiugnerà 
ben  facilmente. 

Manca  la  frase  al  Vocabolario;  e  manca  parimente  Spronarsi 
così  riflessivo. 
Store  In  quattro,  detto  dell'uomo,  vale  Piantarsi  dinanzi  ad  alcuno 
colle  braccia  conserte  al  seno  o  con  le  mani  su'  fianchi  :    ed  è  atto   di 
chi  minaccia,  o  di  chi  impone  risolutamente  una  cosa. 
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(1,  32)  £,  stando  in  quattro  rìvolta  a  Gambasso,  Disse: 

Gambasso,  va  pe  fatti  tuoi  (Vedi  la  nota  33»  canto  L) 

Manca  U  frese  al  Vocab.  V  è  Mettersi  in  quattro,  difettosa- 
mente dichiarato  per  Sensa  piegarsi. 

Mare  in  «all'  amoirOy  Attendere  aUa  vita   gaUnte,  Star  anU'  utto- 
rosa  vita. 

(1,  23)  Da  i  cavalier  cbe  stanno  in  sall'amore  Servite  in 
calca  intera  a  grand'  onore. 
Manca  la  frase  al  Vocabolario 
g^tore  ira  pe'eantli  Amoreggiare  di  per  la  strada. 

(2,  101)  Le  chiede  la  figliuola,  e  vuoila  allotta,  Per- 
chè non  vuole  star  più  su  pe' canti. 
Manca  la  frase  al  Vocabolario. 
Htare  «OEBOpra,  Essere  sgomento  e  dolente. 

{3,  10)  E,  *nselvati  e  perduti  interamente,  Senza  consi- 
glio tutti  stiàn  sozzopra. 

Manca  la  frase  al  Vocabolario. 
Strapiè,  Co'  piedi  stravolti  in  dentro. 

(  1,  35) l'avrebbe  anche  amata  Sozza,  guercia, 

strapiè,  monca,  sciancata. 
Manca  alTaito. 
SaeelolOy  Castagno. 

(3,  35)   Quel    che    fecer  quel  dì  tra  gli  elei  e'  snc- 
cioli  Sepperlo  gli  avi  nostri  e  i  bisavoli. 

Manca  affatto.  Pensai  da  prima  che  SucctoJo  stesse  per  Giti}- 
giolo;  ma,  coosiderato  com'egli  è  accesolo  ad  £ice,  pianta  selva- 
tica, e  come  qui  si  floge  V  avvenimento  in  luogo  selvatico ,  mi 
son  risolalo  che  Succialo  stia  impropriamente  per  Castagno^  come 
quel  frutto  onde  si  hanno  le  succiole,  che  sono  castagne  cotto 
nell'  acqua. 
Sliji0eel¥O.  Ore  o  tempo  sussecivo  dicesi  alla  latina  il  tempo  che  avanza 
dall'  ufficio  che  si  esercita  per  debito. 

(Prol.  )  NelV  ore  che  forse  un  buon  pedante  chiame- 
rebbe sussecive  . .  .  dandosi  al  poetare  in  versi  eroici,  fa- 
voleggiò ec. 
Manca  affatto. 
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Swita,  Gordiu 

(Agg.  13)  Sa  ti  colloca  Tedìicio'  loDdo,  E  ve  lo  lega 
con  più  d*  aoa  susta. 
Uo  solo  es.  della  Ftera. 
H^^wtlttnAf  Sentirsi  venir  meno  per  la  fame.  Aver  molu  fame. 

(2,  11)  Por  di  quel  nostro  prete  il  servitore  Ci  of- 
feriva il  suo  ajuto:  io  che  mi  svegno,  Subito  accetto  ec. 
Manca  in  questo  significato. 
Svlva^nare»  Smozzicare,  Tagliar  una  parte  di  checchessia. 

(2,  51)  Dicea:  Che  si  che  '1  cerve!  ti  svivagoo  I 
Macca  afihtto. 
Tonaea,  detto  per  Frate. 

(2,  80)  Più  d'un  Giraldi  e  più  d*un  Arrighetlo  (Per 
non  multiplicar  tonache  in  scena)  Eccettuato  quel  don 
Benedetto  ec. 

Manca  io  questo  sigoiOcato.  L'  autore  aveva  nominato  diversi 
frati. 
Tortlf^one,  Nome  di  antico  ballo  villereccio. 

Vedi  r  esempio  in  Battagua. 

Manca  in  questo  significato. 
Tortone,  Accrescitivo  di  Torta. 

(Agg.  16)  E  vuol  che  *1  gran  torton  si  porti  in  piazza. 

Il  Vocab.  ha  solo  un  es.  delle  Pros.  Fior. 
Trapelare  di  una  eosa,  Venirla  a  sapere,  Averne  sentore. 

(2,  43)  Ma  mi  convien  ...  E  dir  che,  mentre  Àjon 
colà  si  cela  .....  Che  TAhate  per  sorte  ne  trapela. 

Così  neutro  nAanca  al  Vocabolario  ;  il  qual  ne  ba  solo  un  esem- 
pio attivo  di  prosa. 
Trasformarsi,  Travestirsi. 

(3,  4)  E  fa  eh*  una  brigata  si  trasforme  E  s' im- 
mascheri seco. 

In  questo  significato  manca  al  Vocabolario. 
Trottola,  Aggiunto  di  un  antico  ballo  villereccio. 

Vedi  l'esempio  in  Maneg€1arb. 

Manca  io  questo  significalo. 
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Vallone,  Accrescitivo  di  Valle. 

(  2,  61  )  O  quante  volte  in  fondo  de* valloni  Scende  a 
gran  passo  a  veder  la  sua  dea  ! 
II  Vocab.  noD  ba  se  non  es.  antichi. 
VcrdeméMO}  agg.  di  frutti  o  cimili,  vale  Cominciato  a  infracidare. 
(3,  28  ) ... .  van  per  questa  e  quella  grotta  Ck>gliendo 
funghi  e  duri  e  verdemézzi. 

In  questo  signiBcato  manca  al  Vocabolario;  il  quale  nel  tema, 
che  ba  solo  on  esempio,  fa  ridevol  mescuglio  di  grano,   biada, 
cacio,  che .  sia  tra  verde  e  secco  :  e  V  es.  parla  solo  di  cacio. 
Ve0tim 

Se  di  eie  tu  ti  Te^tl  lo  me  ne  sealao,  Locuz.  proverbiale  che 
suona.  Se  a  te  piace  questa  cosa,  ed  essa  sia  fatta. 

(2,  101-102)  Le  chiede  la  figliuola    e   vuoila   allot- 
ta ...  .  Ine  rispose,  aspettandolo  al  balzo  :  Se  di  ciò  tu  ti 
vesti,  io  me  ne  scalzo.  Sia  tua  Figline  ec. 
Manca  al  Vocabolario. 
Vl0ta^  voce  dì  Prospettiva ,  vale  Punto  di  vista ,  Il  modo  con  coi  ò  pre- 
sentata alla  vista  altrui  una  figura. 

(2,  84  )  Io  ve  gli  avrei  colà  belli  e  schierati  Per  varie 
viste  in  quella  ascosa  chiostra. 
Manca  in  tal  significato. 
VolenteresOj  Chi  è  senza   considerazione    in    far    checchessia    o    per 
troppo  desiderio  o  per  altro,  Portato  dalla  volontà. 

(1,31)  A  Gambasso  Figli n  promesse  sposa;  Ma  a 
puro  intelletto  e  sana  mente  Conobbe  eh*  ella  fu  volente- 
rosa, E  tentò  di  stornare  il  negoziato. 

Manca  in  questa  bella  significazione. 
I^olere  il  berdello,  lo  stesso  che  Volere  la  baja,  il  giambo  ec. 

(  3,  42  )  E,  non  vedute,  vogliono  il  bordello,  E  pas- 
satempo pigliansi  di  quello. 

Manca  tal  frase  al  Vocabolario. 
Volere  (  non   la  )  pM  eotta,  Venire  alla  risoluzione  di  checchessia  y 
Escirne. 

(2,  101]  Ma  AjoD,  ch'ormai  non  la  volea  più  cotta, 
Fecesi  un  giorno  alla  madre  Ine  innanti:  Le  chiede  la 
figliuola  ec. 
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li  Vocab.  (io  Cotto  $  VII)  registra  Non  la  voler  più  cotta  né 
più  cruda  per  Pigliare  alcuna  cosa  com'  ella  viene  ;  ma   senza 
esempio. 
Volo  di  parole»  Trascorso  di  liogua. 

(1,  76)  ... .  questo  è  un  volo  Di  parole,  e  un  mo* 
di  dire  usato. 

Manca  al  Vocabolario. 
Kero,  o  Vii  mero,  Molto,  Gran  cosa. 

(2,114)  Cosi  sovente  il  volgo  scimunito  Giudica  la 
virtù  nel  vestir  nero,  E  dove  *1  manto  sia  meglio  guer- 
nfto  Crede  alla  nobiltà  crescersi  un  zero. 

Manca  io  questo  sigoiBcato  al  Vocabolario.  Per  la  ragione  di 
si  fatto  oso  vedi  la  nota  77  del  canto  I. 


Pine  dello  Spoglio 


Anno  IL  70 
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//  pregiatissimo  amico  Ab.  Razzolini  ci  manda  per 
la  Etruria,  con  la  seguente  lettera^  la  cara  scrittura  an- 
tica che  qui  diamo  fuori^  e  della  quale  gli  siam  tenuti 
come  di  prezioso  ed  accettissimo  dono. 


Amico  carìssìiBo, 

Nel  fermar  Tocchio  su  quella  miseria  di  prefazione  che 
misi  innanzi  alla  Leggenda  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
ultimamente  pubblicata  oeircsaltamento  di  monsignore  Emilio 
Cugini  alla  Cattedra  modeDese,  avrai  conosciute  come  io  abbia 
in  animo  di  consegnare  alle  stampe  altre  Leggende^  le  quali 
unite  alla  prima  si  trovano  in  buon  numero  nel  codice  già  Ber- 
nardini ed  ora  Firidolfi-Ricasoli.  Ma  poiché  i  tempi  corroqo 
sempre  un  po'torbidi»  e  pochi  sono  gli  amorosi  delle  buone 
lettere,  non  ho  potuto  per  anche  mettere  in  opera  il  propo* 
nimento  mio.  Intanto  te  ne  maado  un  saggio  da  inserirsi  nel 
tuo  caro  giornalettOi  e  così  tu  e  i  cultori  del  bello  stile  antico 
si  persuaderanno  quanto  ne  perderebbero  gli  studj  nostri,  se 
queste  gemme  rimanessero  ancora  nascoste*  Molti  sono  i  bei 
modi  di  dire  e  le  voci  nuove  da  raccogliersi  a  miglioramento 
del  Codice  di  nostra  lingua,  siccome  potrai  riscontrare  da  queste 
poche  da  me  tirate  fuori  dal  presente  Miracolo  di  Susanna.  Sono 
poi  stato  fedelissimo  al  testo,  e  scrupoloso  osservatore  dell'an- 
tica grafia,  perchè  cosi  vuol  ragione  di  sana  critica,  andando 
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in  ciò  pieDamente  d'accordo  con  quella  cima  di  filologo  che  è 
il  P.  Bartolommeo  Sorìo  amico  nostro. 

Accogli,  dunque  di  buon  animo  questo  secondo  presen- 
tuccio,  e  seguita  di  forza  a  battere  la  tua  via,  che  è  la  sola 
buona  per  non  perdersi. 

Reggio  9  Agosto  1852. 

Il  tuo  Raztolini. 


Nella  città  di  Babilonia  (1)  fue  uno  uomo  molto  ricco.  Io 
quale  ebbe  nome  Joachin,  e  tolse  per  moglie  ana  donna  bellis- 
sima, lo  cui  nome  fue  Susanna.  Era  buona,  ed  amava  e  temeva 
Idio;  ìmperciò  che  'I  suo  padre  e  la  sua  madre  l'aveano  am- 
maestrata e  nodrita  nella  legge  di  Dio.  Ed  avea  JoachÌDO  una 
casa,  al  lato  dove  aveva  un  bellissimo  giardino:  e  per  la  grande 
orrevolezza  di  Joachin  erano  usati  gli  uomini  della  cittade 
venire  spesse  volte  in  quello  suo  giardino.  Adivenne  che  uno 
anno  furono  fatti  signori  due  massai*  li  quali  tenevano  jastizia 
nella  cittade  (2),  e,  secondo  che  fanno  gli  signori,  e*  stavano 
al  giardino  di  Joachin  marito  di  Susanna:  ed  a  quello  giar- 
dino andava  ogni  persona  che  voleva  adomandare  giustizia.  E 
di  merigge,  quando  la  gente  si  partiva,  Susanna  era  usata 
d'andare  al  suo  giardino  a  sollazzare;  e  molte  volte  la  vede- 
vano que*  due  massai  entrare  ed  uscire  del  suo  giardino.  Adi- 
venne una  stagione  che,  per  la  loro  malizia,  ebbono  tentazione 
contra  a  Susanna,  e  furono  fediti  nel  cuore  della  bellezza  di 
Susanna;  ma  per  vergogna  l'uno  non  manifestava  all'altro  Io 
suo  pensiero,  e  molto  sollecitamente  guardavano  del  modo  come 
da  lei  potessono  avere  loro  intendimento»  imperciò  che  *1  cuore 
loro  ardeva  della  sua  bellezza.  Ed  in  perciò  che  Tu  no  non  si 
poteva  celare  all'altro,  perciò  che  quasi  continuamente  stavano 

(1)  Il  MS.  ha  Bambilloiiia. 

(2)  Nel  MS.  manca  la  congiunzione  e,  che,  come  necessaria,  vi  è  stata 
sostituita. 
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insieme,  manifestarono  l'uno  all'altro  il  loro  intendimento 
oontra  Susanna,  ed  incominciarono  di  concordia  ad  ordinare 
come  la  potessono  trovare  sola  nel  suo  giardino.  E  sappiendo 
la  stagione  nella  quale  Susanna  era  usata  d'andare  nel  giar- 
dino, eglino  nascosamente  v'intrarono  in  prima,  e  stavano 
nascosi  da  una  parte,  sicché  non  erano  veduti.  E  Susanna, 
siccom*era  usata,  venne  al  giardino,  non  sappiendo  che  altri 
vi  fosse,  e  con. seco  menò  in  sua  compagnia  due  sue  carne* 
riere,  siccom*è  usanza  delle  grandi  donne.  E  secondo  ch*era 
usanza  in  quello  paese  d*oltremare,  per  lo  grandissimo  caldo, 
di  bagnarsi  e  d'ugnersi  con  unguenti,  li  quaji  ajutano  dal  caldo 
il  corpo,  Susanna  disse  alle  sue  cameriere:  Andate,  e  recate 
deirunguento,  che  mi  voglio  lavare,  e  poi  chiudete  l'uscio  de! 
giardino.  E  quando  furono  andate,  quegli  due  massai,  li  quali 
erano  nascosi,  vedendo  che  Susanna  era  rimasa  sola,  an 
darono  incontanente  a  lei  e  dissono:  Con  ciò  sia  cosa  che  noi 
siamo  qui  soli  con  teco,  e  non  ci  è  altra  persona,  e  non  puoi 
essere  veduta,  preghianti  che  tue  consenti  alla  nostra  volontade; 
e  se  tèe  non  ci  consenti,  noi  diremo  che  avemo  veduto  peccare 
con  teco  uno  giovane,  e  perciò  ài  mandate  le  tue  cameriere 
fuori  del  giardino.  Allora  Susanna  pianse,  e  disse:  Da  ogni 
parte  mi  veggo  angosciata;  imperctò  che,  se  io  vi  consento, of- 
fendo al  mio  Creatore;  e,  se  io  non  vi  consento,  non  potrò 
scampare  delle  vostre  mani  né  della  vostra  sentenzia.  Ma  me- 
glio è  per  me  cadere  nelle  mani  vostre  e  non  consentire  al  pec- 
cato, che  commettere  il  peccato  dinanzi  al  mio  Creatore  Idio. 
E  detto  questo,  incominciò  Susanna  fortemente  a  gridare  ;  e 
Tuno  di  que' massai  andò  correndo,  ed  apri  l'uscio  del  giardino. 
E  li  fanti  e  la  famiglia  di  casa  di  Susanna,  udendo  gridare  nel 
giardino,  corsono  in  grande  fretta  a  sapere  che  fosse.  Ed 
udendo  dire  a  quelli  due  massai  com'egli  avevano  trovato  uno 
giovane  fare  peccato  con  Susanna,  s'incominciarono  incon- 
tanente a  vergognare  ;  imperciò  che  non  era  mai^udita  simile 
cosa  di  Susanna.  E  vegnendo  l'altro  die,  tutta  la  gente  della 
cittade  veniva  al  marito  di  Susanna.  E  vennono  .quegli  due 
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massai,  li  qaalì,  come  detto  è,  erano  signori  della  cittade,  ed  in- 
cominciarono a  dire  dinanzi  a  tutto  il  popolo:  Mandate  incon- 
tanente per  la  moglie  di  Joachin,  e  menatela  dinanzi  a  noi.  Ed 
incontanente  Susanna  venne,  con  tutti  i  suoi  parenti  e  colli  suoi 
figliuoli,  nella  presenza  di  quelli  due  massai:  ed,  in  perciò  ch'ella 
era  molto  tenera  e  dilicata  e  bellissima  ed  onesta,  avea  coperto 
il  suo  capo.  Ed  essendo  dinanzi  a  quegli  due  massai,  li  quali 
Taccusavano  falsamente,  comandarono  che  si  scoprisse  il  capo, 
per  saziarsi  della  sua  bellezza.  E  tott'  i  parenti  di  Susanna  ed 
ogni  persona  che  la  conosceano  piangevano  ibrtemente.  E  que- 
gli due  massai  diniinzt  a  tutto  il  populo  si  levarono,  e  puosono 
la  mano  sopra  il  capo  di  Susanna.  Ed  ella  piangendo  levòe  il 
suo  viso  al  cielo,  abbiendo  ìsperanza  in  Dio  nel  suo  cuore.  K  li 
massai  dissono  dinanzi  ai  populo:  Noi  essendo  nel  giardino  di 
Joachin,  venne  Susanna  nel  giardino  con  due  compagne,  ed  in- 
contanente le  mandò  fuori  del  giardino,  e  chiuse^  l'uscio:  e 
venne  a  lei  uno  giovane  lo  quale  era  nascoso  nel  giardino;  e, 
vedendo  noi  così  sozza  cosa ,  noi  corremo  a  loro ,  e  trovamogli 
stare  carnalmente  :  e  non  potemo  pigliare  quello  giovane,  per- 
ciò ch'egli  era  più  forte  di  noi;  e  pigliamo  costei,  e  domanda- 
mola  chi  fosse  quegli,  ed  ella  noi  ci  volle  dire  né  manifestare. 
Noi  siamo  testimoni  a  questo  avolterio  e  di  questo  peccato.  Al* 
lora  lutto  il  populo  credendo  alle  loro  parole,  si  la  condenna- 
rono  a  morire.  Allora  Susanna  con  grande  boce  disse:  Dome- 
nedio,  re  eternale,  lo  quale  sai  tutte  le  cose  anzi  che  le  sieno 
Catte,  tu  sai  ch'egK  anno  detto  falsa  testimonianza  contra  di  me: 
ed  io  sono  condannata  a  morte,  non  avendo  commesso  il  pec* 
cato  del  quale  questi  m'ànno  malvagiamente  accusata:  e  però 
tue,  signore  Idio,  a  cui  non  è  nulla  invisibile  né  impossibile, 
ajutami.  E  Domenedio  udì  la  sua  orazione.  Ed  essendo  ella  me- 
nata alla  morte;  ed  uno  fanciullo  piccolo,  lo  quale  avea  nome 
Daniel ,  e  fue  poi  profeta,  incominciò  a  gridare  e  dire  dinanzi 
a  tutto  il  populo:  Io  sono  mondo  e  netto  della  morte  di 
Susanna.  Allora  il  populo  si  rivolse  a  quello  fiincìdllo,  e 
domandaro}Io  di  quelle    parole   che  diceva  ,  ciò   che  voleva 
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dire.  E  1  fandallo  disse:  Voi  siete  stolti,  però  che  dod  giù* 
dicate  secondo  la  veritade,  e  però  avete  falsamente  jadicata 
Susanna  a  morte:  ritornate  al  giudido,  imperò  che  gli  vostri 
judici  hanno  falsamente  accusato  ed  jodicalo.  Onde  inconta- 
nente lo  popolo  tornò  a  dietro.  E  li  massai  chiamarono  quello 
fanciullo,  e  puoserlo  a  sedere  io  mesio  tra  loro,  e  dissorgli: 
Dicci  come  noi  avemo  judicato  falsamente.  Allora  Daniello 
disse  al  populo:  Dispartite  (1)  costoro  Tuno  dalPaltro,  ed  io 
vi  moslrerrè  la  loro  malieia.  E  quando  Vano  fue  menato 
da  lunge  l'uno  dall'altro,  disse  Daniello  alKuno:  Invecchiato 
di  mala  vecchiezza,  ora  itono  venute  in  palese  le  peccata  tue, 
le  quali  tue  ài  fatte,  judicando  falsi  judicj,  e  eondennando  le 
persone  sanza  colpa,  e  prosciogliendo  quelle  che  sono  colpe- 
voli. Se  tu  vedesti  Susanna  commettere  peccato  con  uno  gio- 
vane, secondo  che  tu  ài  detto,  die  a  noi  sotto  quale  albero 
del  giardino  tue  gli  vedesti  peccare  insieme.  Allora  quegli 
rispuose  e  disse:  Io  gli  vidi  sotto  il  susino.  E  Daniello  ri- 
spuose  e  disse:  Tu  hai  mentito  sopra  *1  tuo  capo.  E  fecelo 
menare  via  da  parte;  e  fece  venire  V altro  dinanzi  a  sé,  e 
dissegli:  Oi,  seme  del  Diavolo  e  non  di  Dio«  la  bellezza  dì 
Susanna  t*ingannóe ,  e  reo  desiderio  pervertie  lo  tuo  cuore  : 
tiìe  credevi  &re  a  Sosanna  secondo  che  tu  eri  usato  di  fare 
ad  altre,  le  quali  per  paura  della  tua  signoria  facevano  ciò 
che  tu  volevi;  ma  Susanna  non  volle  consentire  alla  tua  ini-^ 
quitade.  Ora  ti  domando,  che  Tài  accusata  che  la  vedesti 
commettere  avolterio  con  uno  giovane,  sotto  quale  albero  gli 
vedesti  peccare?  Egli  rispuose:  Sotto  il  pino.  E  Daniello  ri- 
spuose e  disse:  Tue  simigliantemente  ài  mentito  sopra  il  tuo 
capo.  Allora  tutto  il  populo  cominciò  a  grida-re  con  grandi 
boci,  ed  a  rendere  laude  a  Dio,  lo  quale  non  abandona  co- 
loro che  anno  speranza  in  lui.  E  tutti  si  levarono  contra 
quegli  due  malvagi  judici ,  li  quali  avevano  accusato  e  con-* 
dennato  falsamente  Susanna,  e  sì  gli  lapidarono  ed  uccisono. 

(1)  Il  MS»  ha  dispartU  forse  per  errore  dei  copista. 
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R  lo  padre  e  la  madre  di  SuBaniia  feeiòno  grande  letizia  ooo 
Joachin  e  con  tutti  gli  loro  parenti,  e*  da  quello  die  innanzi, 
Daniello  fue  grande  signore  in  quello  popolo.  Questa  storia  fue 
aozt  cbe  Idio  incarnasse  della  Vergine  Maria;  ed  è  scritta  nel 
Vecchio  Testamento  nel  libro  di  Daniel  profeta,  e  leggesi  nella 
Santa  Ecclesia  di  quaresima  nella  santissima  messa. 


TiiTolA  éi  Toel  e  modi  di  dtre^  ebe  ai  trovano  in  ^pie- 
ato  mfritturtky  merttoToll  di  oaaerviiBloiie. 

Ajittari.  $  Col  sesto  caso,  vale  Difendere,  Salvare,  E  secondo  ch'era 
usanza  di  bagnarsi  e  d'ognersi  con  unguenti,  H  quali  ajulano 
dal  caldo  il  corpo,  Susanna  disse  ec. 

ÀvERB.  $  Avere  V intendimento,  vale  Ottenere  dà  che  si  brama.  Guar- 
davano del  modo  come  da  lei  potessono  avere  loro  iniendi- 
mento. 

Dispartire.  Separare.  Agg.  es.  Dispartite  costoro  l' uno  dall'altro. 

DovB.  In  forza  di  relativo  riferito  a  cosa,  vale  Di  cui.  Ed  avea 
Joachino  una  casa,  al  lato  dove  aveva  uno  bellissimo  giardino. 

Fare.  $  Pare  letizia,  vale  Rallegrarsi.  Lo  padre  e  la  madre  di  Su- 
sanna feciono  grande  letizia  con  Joachio^ 

J  Fare  peccato,  vale  Peccare   carnalmente.   Udendo  dire  co- 
m*egli  avevano  trovato  uno  giovane  fare  peccato  con  Susanna. 

Guardare.  $  Col  secondo  caso,  vale  Pensare.  Molto  sollecitamente 
guardavano  del  modo  come  da  lei  potessono  avere  loro  inten- 
dimento. 

Incarnare.  $  Neutr. ,  e  col  secondo  caso,  Prender  carne.  La  Crusca 
non  ha  esempio.  Questa  storia  fue  anzi  che  Idio  incarnasse  delia 
Vergine  Maria. 

Netto.  $  Add.  per  metaf.  vale  Incolpevole.  Io  sono  mondo  e  netto 
delia  morte  di  Susanna. 

Pervertire.  $  Vale  per  lo  più  Render  perverso,  Par  cangiar  di  bene 
in  male  in  fatto  di  religione,  o  di  morale.  La  Crusca  non  ha 
esempio.  La  bellezza  di  Susanna  t'iogannòe,  e  reo  desiderio  per- 
veriie  lo  tuo  cuore. 

Stare.  $  Stare  camabnente,  vaée  Commettere  peccato  carnale.  Noi 
corremo  a  loro,  e  trovamogli  stare  carnalmente. 

Tenere.  $  Tenere  giustizia,  vale  Amministrare  la  giustizia.  Furono 
fatti  signori  due  massai,  li  quali  tenevano  justizia  nella  cittade. 
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Prefazione  della  Institutìo  pubbilis  del  Mureto, 
tradotta  in  poesia  italiana,  e  commentata. 


Id  qdel  tempo  medesimo  che  un  riverito  e  dotto  amico 
mio^ riduceva,  a  puro  passatempo,  io  eleganle. poesia  italiana 
relegantissimo  ed  aureo  poemetto  del  M ureto  che  ha  nonne 
di  Institutio  puerilis,  in  quel  tempo  medesimo  Io  riduceva 
pure  in  poesia  italiana  Ettore  Marcucci«  disegnando  (e  il 
disegno  è  ora  già  colorito)  arricchirlo  di  molte  annotazioni, 
le  quali  dovessero,  per  via  di  sentenze  e  racconti  compilati 
da*  migliori  scrittori  nostri,  contenere  un  trattatello  di  mo- 
rale, ed  essere  esempio  ad  un*  ora  di  nobile  e  puro  scrivere. 
Quel  disegno  piacemì  senza  fine,  e  parmi  che  ne  più  dilet- 
toso possa  immaginarsi  ne  più  profittevole  a*  £anciulli  :  per 
la  qual  cosa  reco  qui  tutta  quanta  la  Prefazione  ordinata  ad 
essa  operetta,  acciocché  altri  veda  più  aperto  T  utilità  che 
potrebbe  raccogliersi  dal  pubblicarla,  ed  acciocché  s'invo- 
gli per  avventura  di  dare  al  compilatore  o  favore  o  con- 
forti.   . 

P.  Fanfani. 


Un  mio  cittadino  (<),  che  assai  caldeggia  1'  onor  delle  lettere 
e  la  bontà  dei  costumi,  m'  ha  richiesto  di  voltare  io  nostra  lingua 
V  aareo  latino  di  Moreto,  che  in  pochi  versi  racchiude  il  tatto  della 
morale  da  losegoarsi  ai  giovanetti.  Onestato  esser  poteva  il  mio 
niego  dalle  occupazioni  mie  speciali,  a  quelle  degli  studi  quasi  op- 
poste a  diametro;  ma  non  mi  diceva  1'  animo  di  sottrarmi  da  questa 

(1)  La  modestia  di  ottimo  prete  non  si  offenderà,  se  io  qui  eoo  lode 
ricordo  il  nome  di  D.  Mariano  Presuttari  da  Sanseverino. 
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qualsiasi  fatica,  per  uoa  certa  dolce  violenza  che  sogliono  fare  al 
cuor  nostro  le  amicizie  contratte  fin  da^  primissimi  anni ,  e  per  la 
speranza  che  alcuno  utile  ne  succeda  a  parecchie  delle  nostre  città. 
I  versi  del  Mureto,  che  per  la  loro  intrinseca  eccellenza  meritarono 
di  andar  tradotti  nell'  idioma  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Germania , 
non  dovevano  rimaner  dimenticati  in  Italia  per  difetto  d'una  tradu- 
zione che  ponesse  innanzi  ai  fanciulli  uno  specchio  in  cui  vedessero 
tutte  insieme  raccolte  le  norme  d' un  vivere  alla  virtù  e  alla  felicità 
ordinato.  E  siccome  il  maggior  pregio  di  questo  trattatello  è  la  bre^ 
vità|  essendo  che  le  insegnevoli  menti  non  ne  restano  di  soverchio 
affaticate,  così  pure  parve  acconcia  nella  Versione  la  terza  rima,  ac- 
ciò fossero  meglio  allettate  dall'  armonia,  che,  oltre  al  comprendere 
con  soavità  e  brevemente  le  cose,  aiuta  assaissimo  la  memoria.  Mi 
sono  quindi  argomentato  di  mettere  a  fronte  il  testo  latino,  a  cagione 
che  gl'iniziati  negli  studi  assaporino  le  natie  grazie  d'una  lingua 
che  è  madre  a  quella  che  noi  parliamo:  avvisino  le  correlazioni  eie 
proprietà  particolari  d'  ambedue;  e  si  appaghino  deir  originale,  se  a 
questo  non  ben  risponde  la  copia. 

Tali  versi  poi,  di  piccola  cosa  che  sodo,  supplirebbero  soli  al 
molto  che  si  addimanda  per  informare  gli  animi  giovanili  ad  una 
coropfaita  virtù.  Ha  il  non  maturo  intelletto  e  le  distrazioni  delPetà 
impediscono  talvolta  che  il  buon  seme  delia  parola  spanda  sua  forza 
e  cresca  in  opera;  e  conseguentemente  avrei  dovuto  apporre  a  quando 
a  quando  delle  annotazioni  che  spiegassero  meglio  il  non  sempre 
agevole  intendimento  della  poetica  locuzione  e  della  materia.  D'altra 
parte  m' è  avviso,  che  l' ingombro  delle  note  inaridiÌBce  il  cuore  dei 
più  volenterosi  fanciulli,  e  grandemente  gli  spaventa  dal  trame  pro- 
fitto, non  che  dal  leggerle.  Sicché  ho  tenuto  altro  modo ,  che  mi 
sembra  più  conducevole  air  intento  di  dare  una  distinta  spiegazione 
del  testo,  avendo  in  ciò  seguito  il  eh.  Antonio  Costantini,  che  i  detti 
versi  del  Mureto  latinamente  annotò;  e  delle  cinquanta  rubriche  che 
io  ne  feci,  le  ho  tutte  più  o  meno  fiorite  di  esempi  storici,  di  arguti 
motti,  di  ricordi  morali  e  di  proverbj,  raccolti  da  Scrittori  greci,  la- 
tini e  italiani,  in  prosa  e  in  verso.  Nel  recare  le  greche  e  latine 
sentenze  nella  nostrale  favella,  quando  non  mi  venne  trovato  o  ri- 
cordato alcun  volgarizzamento  di  buon  secolo,  ho  fatto  di  mio ,  ma 
sempre  studiato  mi  sono  all'  uso  de'  classici  ;  e  per  discernerle  da 
quegli  avvertimenti  non  dal  mio  ingegno  dettati,  ma  solamente  dalla 
buona  disposizione  d' animo,  e  sotto  spezie  di  tragetti  nell'  annodare 
i  dispaiati  brani,  le  notai  col  nome  del  proprio  autore.  Quando  però 
il  traduttore  è  già  gridato  al  mondo  da  chiara  voce  di  fama,  com'è, 
per  atto  d'  esempio,  il  frate  da  San  Concordie,  le  lettere  di  Seneca 
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del  vecchio  anoDimo,  il  PlotArco  dell'  ÀdriaDi,  ooo  istetti  ad  atter- 
gare il  800  Dome  a  quello  dell'  autore,  oè  ognora  m' indossi  in  aoimo 
di  reoder  conto  da  chi  pigliate  io  m'  abbia  le  ootiiie  de'  fattarelli 
storici  che  qua  e  colè  a'  ioconttano,  sì  perchè  sono  tanto  coooscioti 
e  narrati  da  vari  scrittori,  quanto  sa  chi  ha  ..pur  gustate  le  prime 
lettere,  si  perchè  mi  conveniva  sporli  o  con  meno  parole  o  sott'  al- 
tra vista.  Volli  solo  travalicare  i  termici  della  consueta  brevità  in 
qualche  passo  di  buon  autore  italiano,  dove  i  giovani  potes- 
sero anche  avere  un  esempie  di  bello  scrivere*,  e  a  questo  fine  si 
vedranno  eziandio  riportati  a  lettera  alcuni  racconti  del  Valerio  Mas- 
simo, uè  si  penerà  gran  fatto  in  riconoscerli  al  candore  dello  stile  (4), 
essendomi  giovato  deir  antica  traduzione  che  ci  lasciò  un  valoroso 
trecentista  (forse  Andrea  Lancia),  inedita  ancora  nella  biblioteca  rie- 
cardiana,  e  degnissima  che  un  qualcheduno  la  dia  in  luce  a  feirsene 
delizia  quanti  sentono  addenlrp  nelle  schiette  forme  del  parlare;  dai 
quali  certamente  non  mi  sarà  saputo  il  mal  grado,  che  primo  io  sia 
stalo  a  metterne  fuori  un  assaggio.  Se  alFopposto  qualche  radissima 
volta  non  tenni  T  entrata  a  scrittori  di  bassa  mano,  me  ne  faranno 
scusa  r  acconciamento  e  la  novità  della  massima. 

Di  operette  morali  per  fanciulli  ora,  la  grazia  di  Dio,  non  man- 
chiamo io  Italia:  tuttavia  la  presente  riuscirà  singolare  dalle  altre 
per  questo,  che  di  quanto  si  ricerca  ad  abbellire  il  cuore,  si  può  in 
essa  apprendere  un  po'  di  tutto,  non  per  lunghi  precetti,  si  bene  per 
brevi  esempj;  e,  come  vuole  Quintiliano,  è  dato  in  ^ei  far  conoscere 
quasi  per  giuoco  i  detti  d' uomini  famosi,  i  luoghi  scelti  da'  poeti,  le 
costumanze  e' riti  di  estrane  genti,  il  che  molto  piace  a'  fanciulli. 
Oltracciò  si  apre  così  V  adito  ad  accomodare  alle  loro  forze  le  cose, 
nella  maniera  che  per  empiere  d' acqua  i  vaselli  di  stretta  bocca , 
bisogna  gittarlavi  dentro  a  poco  a  poco,  o  a  goccia  a  goccia,  altra- 
mente non  la  ricevono,  e  si  versa.  La  brevità  di  tutt'  essa  r  operic- 
cioola,  oltre  che  a  questo  scopo  concorre,  dovrà  soddisfare  ad  ognuno, 
recandomi  certo  col  secondo  Plinio,  che,  attesa  la  jschifiltà  e  mor- 
bidezza de'  leggitori,  non  può  sperarsi  altra  raccomandazione  per  noi, 
che  la  picciolezza  del  libro.  Io  due  centinaia  di  pagine,  o  in  quel 
torno,  avranno  dunque  i  fenciulli  il  lor  prontuario   d' educazione   e 

(1)  Per  più  agio  dì  quelli  che  si  dilettano  in  cercare  le  caste  scritture 
del  trecento»  contrasaegnai,  senz*  altro,  con  due  %  uno  in  principio  e  uno 
in  fine,  il  nuovo  testo,  dove  non  so  se  avrò  fatto  più  mal  che  bene  ari- 
durre  la  grafia  alla  maniera  nostra,  mutando  cotal  volta  i  frequenti  con  ciò 
fòsse  cosa  che  in  conciossiachèy  lo  in  x7,  neuno  in  ninno,  e  simili  mini- 
mezze,  che  all'  orecchio  dei  non  pratichi  nelle  cose  della  lingua  potevano 
dare  non  troppa  grata  armonia. 
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d'  erodizione,  sebbene,  a  detta  del  boon  Monti,  qoest'  altìnoa  costi  si 
poco,  che  Dio  ci  scampi  da  qd  erudito  :  ma  egli  intendeva  di  quelli 
che  sempre'  citano  e  mai  non  pensano. 

Anzi  che  tatti  dare  di  mia  bocca  gli  ammonimenti,  come  asano 
la  maggior  parte,  li  raccattai  a  bello  stadio  dagli  archimandriti  d'ogni 
scienza  e  virtù,  ai  qoaii  per  la  loro  aotorevole  chiarità  dovesse  avere 
il  giovinetto  più  facilmente  udienza,  e  se  io  non  condossi  T  opera  al 
fior  del  bene,  avrò  tentato,  come  diceva  il  Bembo,  oo  grazioso  officio 
verso  di  lai,  che  per  le  cose  da  me  ritrovate,  o  a  me  avvenute ,  o 
da  altri  apprese,  potrà  in  qualche  parte  di  questo  periglioso  corso, 
e  di  questa  strada,  a  smarrire  cosi  agevole,  non  errare.  Ricorsi  vo- 
lentieri a  Seneca,  che  ebbe  titolo  di  Morale,  per  essere  i  sooi  scrìtti 
i  più  bei  codici  dell'  umana  famiglia,  e  lai  dall'  Apostolo  chiamato 
santissimo,  avvegnaché  la  vita  di  quello  Stoico  non  facesse  piena- 
mente ritratto  da'  suoi  predicamenU.  Bicorsi  pur  volentieri  a  moltis- 
simi de*  Gentili  non  meno  che  a  scrittori  cristiani,  indottovi  dalla 
soblime  verità  di  loro  dottrine,  e  da  una  singolare  osservazione  di 
Antonmaria  Salvini,  che,  se  i  Savi  de'  Gentili ,  e  massimamente  i 
Platonici,  hanno  detto  cose  per  avventura  vere  e  alla  fede  nostra  ac- 
comodate, non  solo  non  si  deono  temere,  ma  come  da  ingiusti  pos- 
seditori è  da  toglierle  e  da  tornarle  in  nostro  uso;  e  siccome  gli  Ebrei 
noli'  uscir  dell'  Egitto  portarono  con  esso  loro  idoli  e  vasi  d'  oro  e 
d'  argento,  e  robe  degV  idolatri,  per  comandamento  di  Dio  ;  cosi  le 
dottrine  de'  Gentili,  come  cavale  dalle  miniere  della  Divina  Provvi- 
denza, dee  il  Cristiano  utilmente  e  con  suo  frutto  usare  e  adopera- 
re (4).  —  Intanto  viensi  a  riQettere  per  tempo  ne'faociulli  un  barlume 
di  antica  e  moderna  istoria,  dimesticare  i  loro  orecchi  ai  nomi  di  un 
popolo  che  scrisse  o  ardì  grand'  imprese,  procurare  alla  loro  mente 
un'  artificiosa  vecchie2Z8,  fargli  vivere  in  certo  modo  ne'secoli  scorsi, 
invogliarli  a  saperne  più  avanti,  o  consultando  in  fine  dell'  Opera 
l'indice  biografico  degli  autori  citati,  o  leggendo  nuovi  libri,  o  do- 
mandandone i  propri  istitutori,  ed  offrire  a  questi  una  frequente  con- 
giuntura di  svariatissime  lezioni.  Perciò  ai  leggenti,  che,  o  sieno  per 
età  inesperti,  o  sieno  mendichi  di  studio,  possooo  da  sé  conoscere  la 
virtù  degli  esempi,  ho  lascialo  più  d'  una  volta  indovinare  l' appli- 
cazione ed  anche  il  sottile  d'  alcuni  pronti  detti;  e  non  di  rado  ho 
fatto  come  quel  vecchio  sonatore  di  lira,  menzionato  da  Pausania , 
che  mandava  i  suoi  scolari  ad  udire  un  pessimo  citarista,  acciocché 
prendessero  abborrimento  alle  stonazioni. 

Molti  passi  del  presente  libro  per  dizione  e  per  concetto  sem- 

(0  Veggasi  la  Nota  segaente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  669  — 

breraoDO  forse  richiedere  una  troppo  maggior  leTStora  di  meote,  che 
noQ  è  quella  deYaDciolU,  ed  anche  sopra  a  ciò  voglio  on'aotica  mia 
credenza  così  per  iraosito  manifestare.  Ogni  libro  di  prime  iettare 
per  quanto  sia  fatto  parlare  all'oso  più  cornane  e  di  comonissime 
cose,  non  può  sempre  rendersi  operativamente  idoneo  a  garzonetti 
di  anni  colà  dai  cinque  ai  dieci,  ne' quali  è  solo  vagabondamente  di 
traatullii  e  ponto  ponto  di  raziocinio.  Quindi  gioverebbero  poco  le 
morte  scrittore  senza  la  viva  voce,  pochissimo  i  precetti  senza  l'e- 
sempio. Virtù  è  nome  astratto ,  e  di  lei  come  invaghire ,  se  prima 
non  sanno  che  cosa  sia?  Geme  praticarla  per  giodizio,  se  per  obbe- 
dienza 0  per  necessità  non  vi  si  adosano?  Scrive  Gian  Giacomo  Rous- 
seiau  (4).,  che  pretendere  nella  persona  dì  fiinciollo  ona  statore  di 
cinque  piedi  è  lo  stesso  che  pretenderlo  fornito  a  giodizio  nella 
eC^  di  due  lustri.  Tutto  adunque  è  fatiche  gittate  al  vento?  Mai  no; 
la  bisogna  passa  altrimenti;  e  panni  poter  conchiodere  che  un  libro 
da  ciò,  quando  non  si  ribella  dal  fine  a  che  viene  indrizzato,  gua- 
dagni pregio  dall'  eleganza  del  disteso  e  dal  solido  della  materia  , 
senza  avere  ricorso,  per  dirne  una,  alla  semplicità  delle  favole,  che 
(giudice  il  soprallegato  Scrittor  ginevrino)  riduconsi  ad  una  ingan- 
nevole ricreazione,  e  se  valgono  ad  istruir  gli  uomini ,  non  però  i 
fanciulli,  a  cui  si  dee  parlar  libera  da  ogni  alterazione  la  verità.  Lo 
studio  che  fassi  negli  anni  acerbi  è  un'operazione  meccanica,  destinata 
soltanto  ad  assodare  la  memoria  e  a  ben  disporre  il  campo,  sopra  il 
quale  a  conveoevoi  tempo  eserciti  la  ragione  il  suo  pieno  dominio. 
Onde  la  conserva  che  vi  si  vien  facendo  sia  la  più  preziosa  possi- 
bile, imperocché  le  cose  che  impariam  da  bambini  sono  1'  ultime  a 
scordarcele:  si  accivisca  di  racconti  veri,  che  per  singolarità  d'ac-» 
cidentl  tornano  deliziosi  al  di  là  delle  favole,  e  tesoreggiano  un  buon 
fondamento  alla  storia,  chiamata  a  buon  dritto  la  maestra  della  vita: 
si  accivisca  di  sincere  eleganze  del  dire,  dappoiché  i  fanCiulletti  con 
averle  di  continuo  io  bocca  se  ne  troveranno  un  giorno  come  rin- 
sanguinati ,  ed  eglino  stessi  parleranno  e  scriveranno  ,  senza  quasi 
volerlo,  con  gentil  proprietà.  Cosi  non  occorrendo  lo  scambiar  libro 
ad  ogni  tanto  col  pretesto  di  lettura  graduale,  quello  che  leggeranno 
dalla  lor  piccolezza  lo  potranno  leggere  con  qualche  diletto  ancor  da 
giovani  grandi.  Se  ora  poco  intendono,  poco  monta,  ed  é  oaturalis- 

(1)  Non  mancherà  forse  qualche  fanatico  che,  per  avere  allegato  il 
Rousseau,  mi  spaccerìi  per  un  empio  e  rinnegato!  Cianci  a  sua  posta.  Ri- 
spondo, ch'io  fo  distinzione  da  verità  letterarie  a  massime  empie.  Sant'A- 
gostino insegnava,  che  eziandio  in  Epicuro  guod  verum  est ,  nostrum  est 
Viiiardi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  67»  — 

Simo  per  le  ragiooi  toccate  di  sopra.  Assai  mi  loderò  di  loro ,  che 
sappiaDo  recitarmi  qae'fattarelli  e  l>raoi  morali,  e  godano  d'impa- 
rarli: cose  tolte ,  che  per  sole  due  vie  fanno  capo ,  la  varietà  e  la 
brevità. 

A  compimento  di  quello  ohe  qua  addietro  proposi,  aggiungo  di 
noa  aver  data  una  lista  di  notizie  e  sentèuze  uniformi ,  ma  intram- 
mozzate  fra  loro,  e  di  contegno  diverso:  non  tolte  a  colme  stait  dai 
piii  famigliari  libri,  ma  più  che  da  questi,  dai  difficili  a  vederli  sa- 
liti nelle  mani  di  tutti  :  non  dai  soli  antichi  della  Grecia  ó  del  La- 
zio, serbatene  rigorosamente  fuori  le  altre  nazioni,  polche  gli  esempi 
stranieri  eccitano  assai  mene  ohe  i  domestici ,  e  non  possono  con 
tanto  sicuro  proOtto  ordinare  la  nostra  vita,  sottoposta  a  troppo  dif« 
ferenti  condizioni;  ma  por  dai  nostri  d' Italia ,  affinchè  il  (ìncinllo , 
accresciuto  io  età  e  nella  speriensa  di  quello  strumento  cheoobilita 
e  dirigo  la  ragione,  abbia  ne'Ioro  dettati  una  cognizione  storica  della 
patria  lingua,  dai  primordi  di  sua  naturai  purità  sino  a  rifattasi  di 
splendidezza,  di  copia  e  di  efficacia.  Non  compilai  tutte  le  rubriche 
ad  *una  misura,  e  la  piepesza  di  quelle  che  mi  parrero  piti  rilevare 
al  fatto  e  alla  capacità  degli  adolescenti  sconti  la  parsimonia  delie 
altre.  Il  timor  di  Dio,  il  rispetto  ai  genitori,  V  amore  allo  studio ,  la 
fuga  dall'  intemperanza ,  sono  i  primi  elementi  d' ogni  sacro  e  civil 
dogma;  e  potendo  i  fanciulli  incontrar  cose  da  erudirsene  con  pia- 
cere, e  da  capirle  senza  ogni  disagio  e  fatica,  ebbi  a  cura  che  quivi 
fossero  più  tenuti  per  lungo  ;  e  dove  era  perìcolo  che  si  trovas- 
sero a  disagio,  tagliai  corto,  a  guisa  del  buon  sartore ,  non  che  fa 
la  gonna  com'egli  ha  del  panno,  perocché  lo  avrei  avuto  da  fornir 
molte  cappe,  ma  che  ne  divisa  Tatlillatura  sul  dosso  della  persona. 
Le  rubriche  servendo,  come  dissi  d'avermi  proposto,  ad  illustrazione 
della  poesia  Mucetana ,  si  ragguagliano  per  appunto  a  quanti  sono  i 
suoi  precetti,  e  fuori  anche  di  tal  caso  le  avrei  flette  in  numero  si 
rare,  perchè  le  distinzioni ,  divisioni  e  suddivisioni ,  quali  scorgonsi 
nei  per  altrp  impareggiabili  AnmaeitrammU  degli  antichi,  disperano 
il  puerile  intelletto;  e  la  vista  d'un  solo  vizio  o  d'una  virtù  non  to- 
glie il  potere  anche  toccare  per  siogulo  le  parentele  di  esso  vizio  o 
virtù.  Laonde  se  il  Mureto  per  modo  d'esempio,  dice  a  onora  il  padre 
tuo  e  la  madre  tua  » ,  sotto  il  segno  per  abbaco  ,  a  cui  si  rimanda 
questo  precetto,  io  ne  apporto  brevi  ed  autorevoli  sentenze,  fo  ve- 
dere come  l'obbligo  di  onorare  i  genitori  empiasi  con  amarti  in  ec- 
cellenza, con  obbedire  ai  loro  comandamenti,  con  sovvenirli  nei  bi- 
sogni, e  perdonare  ad  essi  qualunque  loro  mancanza  o  rigidità  so- 
verchia: le  cure  che  su  noi  e'spesero ,  e  il  compiacimento  che  in 
noi  ripongono;  poi  qualche  avvenimento  di  figliuoli  che   per   essere 
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oaroaliMiffli  de'pareDii  si  misero  a  pericolo  e  a  morte;  qualche  altro 
di  meritato  gastigo  a  filiale  snataratesza;  e  così  va  lu  discorrendo. 
Datasi  llnteosione  del  mio  poco  di  lavoro,  ooo  taccio  di  dire 
che  io  seppi  almeno  adempiere  il  nosce  te  ipstm,  qnanto  noto  e  dif- 
ficil  precetto  ad  eseguirsi^  altrettanto  degno  di  parer  sempre  nuovo, 
conciossiachò,  vedendo  io  di  possedere  un  terreno  non  utile  da  ben 
profittare,  spigolai  negli  altrui  campi,  e  se  escluso  io  fossi  da  una 
reUquia  di  quella  lode  che  s'acquistarono  i  Valeri  Massimi',  gli  Bliani, 
i  Polieni ,  i  Frontini  e  più  altri,  andrei  nullameno  superbo  di  non 
essere  escluso  da  queirinlero  biasimo,  onde  volle  qualcuno  improve- 
rare  ai  medesimi  la  poca  feracità  del  loro  ingegno.  Confido  che  il 
'  giudizio  de'buoni  mi  arrida  una  benigna  accoglienza  ,  e  che  le  tale 
parole  mischiate  tra  tanti  splendidi  fiori  non  giungano  meno  gradite, 
stante  che  a  me  pure  non  sarà  negato  il  dire,  che  piace  talora  tutto 
uà  orto  benché  non  ricco  di  soli  firutti  squisitissimi  e  rari ,  e  tutto 
un  giardino,  quantunque  non  pieno  di  ogni  guisa  d'  eletti  fiori.  Se 
finalmente  ogni  discreto  deve  per  esperienza  far  certa  fede ,  che 
neirinformare  bene  o  male  i  tenerelli  sta  il  farli  ottimi  o  pessimi 
cittadini,  sia  raccomandato  questo  qualunque  libro  ai  figliuoli ,  alle 
madri,  e  a  chi  la  cura  è  commessa  della  prima  educazione  :  allora 
saranno  sperabili  nella  generazione  vegnente  uomini  virtuosi ,  amici 
leali,  integerrimi  maestrati,  caldi  amatori  della  patria ,  cristiani  d'  o- 
pera  e  non  di  voce. 


Ettosb  Hascucci. 
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CrUtea  de'  luoifM  corretti  e  da  emendare 
prepMti  nel  libro  IX  dell' A^rleoltara  di  Piero 
de' Creseenaii.  —  (  Continuaùone  J. 


Capo  XXTn. 

(24)  a  Anche  vi  vale  la  fuliggine  inUisa  col  sale,  e  con  l'aglio 
«  insieme  dibattuti  ». 

Il  laL  Ad  idem  fuligo  [miei)  cum  sale  et  oleo  agitata: 
sembra  dunque  da  leggere  col  sale  e  con  foglio  insieme  di- 
battuti.  A  ricevere  questa  lezione  mi  conforta  il  vedere  in 
altro  luogo  dell'opera  usato  questo  medicanoento  ;  vedi  in 
questo  libro  cap.  LV.  n.  4.  Anche  vi  vale  la  fuliggine  intrisa 
con  olio.  Dove  il  latino  cosi  legge  :  item  valet  fuligo  cum 
oleo  agitata.  Ma  più  mi  induce  a  ricevere  la  novella  lezione 
abbandonando  la  vecchia»  il  considerare  che  senza  Tòglio  non 
saprei  come  gli  altri  ingredienti  potessero  ben  formare  un 
intriso.  Anche  il  !•  Campostrini  legge  rettamente  e  con  Folio. 
Conferma  la  lezione  olio  per  aglio  eziandio  il  testimonio  del 
traduttore  tedesco. 

Capo  XX¥III. 

(25)  «  E  infloo  al  terzo  giorno  una  volta  solamente  si  muli,  per 
«  di  poi  si  faccia  quello  ecc.  ». 

Leggi  questa  scrittura  cosi.  E  in/ino   al    terzo   giorno 
una  volta  solamente  si  muti  per  dì:  poi  si  faccia  quello   ee. 
Ecco  il  T.  Lat.  che  conferma  la  nuota*  lezione  :  et  usqm 
ad  tertiam  diem  semel  tantum  in  die  muUtur. 
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(26)  «  Con  la  polvere  del  risagallo  più  salvameote  si  cara  ec. 
((  imperocché  sanza  alcuno  incendimento  si  medica.  » 

Falsa  lezione  e  contraria  al  contesto.  Come  senza  in- 
cendimento» se  si  adopera  il  risagallo,  che  rode  a  modo  di 
fuoco,  come  fu  detto  dì  sopra  nel  capo  XI.?  il  qual  capo 
qui  medesimo  ò  citato,  anzi  pare  quel  passo,  dove  si  dice  il 
suo  incendere  come  il  fuoco,  che  fa  il  risagallo.  L'errore  fu 
forse  pigliato  dal  leggere  il  latino  incensione  per  incisione^ 
come  si  legge  nel  MS.  Marc  peoorifto.  0  forse  il  copiatore 
del  volgarizzamento  pigliò  la  voce  incendimento  per  ìncìdt- 
ntento,  che  forse  lera  la  lezione,  e  sarebbe  T  unico  appoggio 
di  questa  voce.  Certo  che  si  parla  sopra  del  tagliare  intorno 
la  carne  corrotta  di  questa  piaga,  la  qual  cura  si  esclude 
per  dar  luogo  ali*  altra  dell*  incendimento  fattovi  col  risagallo. 
Il  T.  Campostrini^  confermando  la  nostra  emendazione,  legge 
così;  «  Senza  alcun  taiare  col  ditto  resegaro  e* se  cura  la 
«r  ditta  infermità  d.  Cosi  legge  anche  il  T.  Germ»  Il  T.  Pa- 
dovano di  Giordano  Ruffo  legge  anche  esso  sine  incisione  e 
fu  qui  dal  Crescenzio  copiato. 

Capo  -KJLIL. 

(27)  <t  Che  quasi  tutte  le  lesioo,  che  vengono  al  dosso,  h'aoDO 
«  principio  da  infiammamenk^  ecc.  ». 

Questa  lezione  da  infiatnfnammio  è  nella  Si.  cit  un  er- 
rore della  vera  lezione  che  il'  volgarizzatore  toscano  usò,  la 
qual  si  legge  nelle  sue  stampe  antiche,  cioè,  hanno  principio 
da  enfiamento.  E  non  volle  altrimenti  leggere  il  traduttore 
del  T.  Lat.  seguente  :  «  Omnes  fere  laesiones  quae  tergo  ac- 
«  oidunt,  habent  principi^m  a  tumore^  unde  cum  principiis 
«r  sit  obstandulkì,  statim  i^um  videtur  tumor  fitBri  in  aliqoa 
m  parte  dorsi  tum  rasorio  illa  tuméfactio  abradatur  ».  £ 
cosi  lesse  il  latino   M   volgariziatore  tedesco:  onée    questo 
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eaeiO|iio  dalla  Cnisea  allagato  alla  voce  infkmmimento  mi 
par  da  limo? ere  affatto»  come  letmae  noD  già  del  tradattore 
toccano  »   ma   o  del  copiatore  in  penna  o  dello  stampatore 
nella  edizione  citata. 

(28)  t  II  sale  inesso  sofficientemeote  oeir  acqua,  o  oeir  aceto , 
a  cVi  meglio  molto ,  vale  coDtro  ad  ogoi  eoDameoto  ». 

Aoche  questa  lezione  dà  un  sentimento  non  reo«  ma  non 
è  sÌDcero,  né  originale.  Il  latino  legge  cosi  :  ^tiod  est  melius, 
rnudium  vaìei  cantra  onmem  iumefaetionem.  Non  si  vuol  dun- 
que dire  che  sia  meglio  o  molto  poco,  ma  si  vuol  dire  che 
molto  vale  contro  ad  ogni  enfiamento.  La  vjrgola  dunque  si 
trasponga  alla  voce  meglia 

(89)  t  Prendasi  la  pece  osvale,  e  liquefatta  alquanto ,  ti  con^ 
a  viene  si  stenda  io  una  pellicola  ». 

Veggiamo  il  T.  lat  che  non  può  patire  questa  lezione, 
come  esige  la  sua  somigliantissima,  la  quale  dovette  essere 
dal  traduttore  scritta,  e  dai  copiatori  fu  scambiata  la  vera  per 
la  falsa  lezione.  <c  Liquefacta  fpix  navalis)  decenter  in  quadam 
«r  pellicula  extendatur  etc.  ».  Chi  non  vede  che  la  lezione 
originale  del  volgarizzamento  volle  essere  e  liquefatta  quanto 
si  conviene,  si  stenda  in  una  pellicola?  Ma  dai  copisti  fu 
adulterata  la  lezione,  e  fu  letto  e  liquefatta  alquanto,  si 
conviene  si  stenda  in  una  pellicola. 

(SO)  t  Questa  iofermità  si  fa  iotoroo  al  garretto  dentro  dal  lato 
«  del  garretto  alquanto  più  ». 

Scorso  di  penna  avvenuto  a*  copisti  molto  ab  antico,  pe* 
rocche  cosi  leggono  anche  le  stampe  antiche.  Ma  tempo  è  og- 
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gìmai  di  levare  questa  magagna  dal  testo,  e  leggere  alquanto 
giù  colla  Tenta  del  testo  latino,  che  legge  paulo  inferim,  dal 
qual  latino  origina  necessariamente  la  lezione  alquanto  giù: 
V  altra  poi  non  so  come  il  latino  la  potesse  portare,  né  tol- 
lerare. Anche  la  traduzione  tedesca  con  simil  modo  recita 
alquanto  giù,  e  di  questo  latino  così  tradotto,  abbi  esempio 
nella  nota  seguente. 

Capo  laxwM. 

(31)  a  È  da  sapere,  che  in  ogni  parte  si  fa  delle  cotture  nelle 
a  gambe  del  cavallo,  per  lo  lungo ,  a  modo  che  '1  pela  del  cavallo 
a  discenda  in  giù  9. 

Difettoso  è  questo  luogo  nella  st.  cit.,  ed  intero  Io  ab- 
biamo nelle  St.  Ant.  di  questo  volgarizzamento,  le  quali  cosi 
leggono:  È  da  sapere  che  in  ogni  parte  si  fa  delle  cotture 
nelle  gambe  del  cavallo  per  lo  lungo  e  per  lo  trawrso  a  modo 
che  7  pelo  ec,  conforme  al  T.  Lat.  Orig.  <x  Et  est  notaodam 
n  quod  ubicumque  fiunt  cocturae  in  cruribus  equi,  fieri  de- 
«  bent  per  longnm  et  obliquum,  sicul  pilus  equi  descendit 
«t  inferius  ». 

(32)  «  La  cui  cura  è,  che  si  corìoo,  si  come  è  detto  nel  pre- 
fi   cedente  capitolo^  eccetto  che  la  vena  maestra  non  si  leghi  ». 

Mi  pare  che  sia  da  leggere  :  la  vena  nvaestra  non  si  se- 
jjfm,  perocché  del  segnarla,  cioè  trarne  sangue,  si  parla  nel 
luogo  qua  allegato  capo  XLIY.  e  nel  luogo  citato  dal  capo 
antecende,  cioè  nel  capo  trigesimosesto,  dove  più  stesamente 
di  questa  cura-  si  parla.  Ma  non  sono  ardito  di  correggere 
il  testo,  conciossiachè,  non  so  per  qual  rea  ventura,  il  me-  ' 
desimo  testo  latino  appoggia  la  lezione  comune  sì  leghi.  Ecco 
la  lezione  del  testo  di  Basilea  :  «r  Curentur  ut  dictum  est  io 
a  capitulo  proecedenti,  excepto  quod  vena  magna  (MS.  ma- 
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«  gìstra)  noQ  laqueatur  ^.  Io  per  altro  dirò  un  mio  sospetto, 
che  prima  Terrore  avvenisse  per  colpa  de* copiatori  nel  testo 
italiano  dalle  due  lezioni  simigliantissime  si  seghi  e  si  leghi. 
£  anche  poi  introdotta  ne*  testi  la  falsa  lezione  si  leghi^  ì  co* 
pisti  medesimi  del  testo  latino,  vedendone  la  varietà  di  le- 
zione tra  r  originale  e  la  traduzione,  misero  la  penna  a  vo- 
ler ritoccare  il  testo  sulla  norma  del  testo  volgarizzato,  cioè 
con  mal  giudizio,  e  tutto  a  ritroso»  emendando  Toriginale 
dalla  copia.  O  forse  il  latino  di  questo  passo  leggeva  vena 
tnagistra  non  laqueatur  et  non  ineidatur  come  nel  passo  al- 
legato del  precedente  capitolo  ablaqueatur  et  ineidatur  vena 
magistra:  ma  nel  presente  capitolo  il  secondo  verbo  et  non 
ineidatur  fa  ommesso  dal  copiatore. 

€ap«  %MaW. 

(33)  a  E  mesta  con  ispatola,  lofiDaltaDlo,  che  sia  fatto  l'angaen- 
«  to ,  del  quale ,  alquanto  caldo  s'  ungano  i  crepacci,  lavati  impri- 
«  ma  ecc.  ». 

Non  è  questa  lezione  intera  ma  smozzicata,  come  si  co- 
nosce al  confronto  del  T.  Orig.  Lat  ce  donec  fiat  ungaentum 
a  de  quo  aliquantulum  calido  bis  io  die  ungantur  crepa- 
c(  tiae  etc.  ».  Manca  dunque  nel  testo  volgare  raggiunto  bis 
in  die^  pur  necessario  alla  cura  che  qui  descrivesi.  Le  St. 
Ànt.  ne  porgono  un  branetto  nella  voce  due  fiate  leggendo 
s'unghino  due  fiate  i  crepacci. 

Ma  credo  che  non  ancora  sia  da  leggere  i  ungano  due 
fiate  il  dì  i  crepacci. 

€3apo  SJLVIII. 

(34)  a  Appresso  con  la  carasnetta  de]  ferro  si  tolga  via  la  boi- 
a  lesia  del  piede,  quasi  io  fioo  al  vivo  dell'  unghia  del  piede  ecc.  ». 

Similmente  ne*TT.  Lat.  a  penna:  Deinde  diligenter  cum 
Curasnecta  ferrea  bullesia  pedis  usque  ad  vivum   adnihiletur. 
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(*)  Cummetta  oel  Vocabolario  della  CraBca  è  tolta  per 
una  còsa  medeaima  coir  Incastro^  atremento  noto  de*ii[iaKscal« 
cbi;  il  quale,  secondo  la  descrìzioiie  del  medesino  Vocabolario, 
è  iagliento,  in  fonna  di  eomero^  e  urte  per  pareggiare  le  un- 
gkie  delie  heetie*  Ma  vemmente  r  incastro,  a  giudizio  de*  pe- 
riti, DOQ  i  ferro  idoneo  all'operazione  qnì  dalFAntore  pro- 
posta, e  ciò  per  essere  fabbricato  in  maniera,  che,  stando  la 
fDoiio  deir operatore  lontana  dal  luogo  che  si  oontien  ta- 
gliare, ¥i  si  debba-  esso  strumento  sospingere,  e  si  sospinga 
di  fatto  (!0n  forza.  Laddove  nel  caso  nostro,  dorendosi  ra- 
spare, ed  estrarre,  allor  eh*  è  guasta,  la  òmlleeia  del  piede, 
cioè  una  sostanza  interposta  fra  V  unghia  e  la  carne  vìva  , 
come  r Autore  spiega  al  capo  XLV.,  vuoisi  in  cìi  nsare  ^i 
molta  diiicatezza  con  tenere  la  mano  all'opera  del  continuo 
vicina  :  al  che,  più  che  qrmtunqve  altro,  può  valere  lo  stru- 
mento de*  nostri  mauiscalchi,  detto  volgarmente  Rognettan  che 
è  un  ferruzzo  corto  e  sottile,  terminato  in  una  stretta  lamina 
uncinata.  E  questo  perciò,  anzi  che  Vincastro^  è  da  credere 
che  sia  la  Curasnetta^  di  cui  qui  dal  Crescenzio  è  fatta  men- 
«fone.  Strumento  «diverso  è  qoello ,  che  al  Capo  L.,  e  altrove, 
cbiamaai  da  Ini  latinamente  Sosnetta  (NB.  La  St.  di  Bas.  Ao- 
eueùla),  e  dal  Volgarizzatore  Roeetta;  il  quale  non  mai  ad  al- 
tro fine  tiene  j^oposto,  che  di  tagliare;  e  potrebbe  corri- 
spondere n  quella  spezie  di  coltello,  alquanto  incurvato  a 
gvrsa  di  falce,  che  pure  è  in  uso  presso  i  maniscalchi,  e  c4ie 
da*  più  di  loro  detto  è  volgarmente  Jtonc^tea.  Il  T.  pado- 
vano latino  di  Giordano  Ruffo  legge  Rosneita. 

(35)  a  Si  chiama   volgarmente   formella  [erifa)  intra  la  gian- 
a  tara  del  pie ,  e  '1  pie  di  sopra  alla  corona,  presso  alla  peeioia  ». 

La  Crusca  ci  fa  conoscere  uno  strafalcione  eh* è  in  que- 
sto passo,  e  coi  tosti  a  penna  ci  ofDre  da  leggere  onko  me- 
glio presso  alla  «mpasttira,  «  ci  avverte  die  lo  stampato  per 
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errore  legge  fa$iQia.  Le  St.  AdL  leggono  oorrettamente  inh 
pa$iurUf  e  so  quelle  il  Brogoone  leggeve*  ed  è  fveito  seo 
dei  molli  luoghi*  dove  apparisce  la  critica»  colla  qoale  que- 
sto maestro  leggeva  e  studiava  il  Cre3ceiisio.  Gian  Bragoo- 
Be  71.  «  //  pasturak  detto  pure  fimfoMra  è  situato  tra  la 
«r  nocca,  ed  il  piede  ».  E  cita  questo  luogo  di  Pier.deXlre» 
seenzii.  Il  T.  Lat*  ooai  legge  :  Stiper  coranam  propt  impastu*- 
raoK  (Il  T.  SL  per  errore  prope  in  postura,  corretto  oo*  MS& 
Marc,). 

empm  Ma. 

(39)  «  Della  infermità  de'  piedi ,  e  dell'  otH^ie ,  e  prime  dei 
«  morbo  chismato  setole  d.  • 

II  T.  Lat  cosi  dice:  ìk  a$gritud%nibu$  pedum  et  ungih 
larum.  Dovrebbe  soggiungere  altra  cosa,  per  es.  «t  primo  d^ 
Fica:  cosi  chiamando  beo  tre  volte  nel  corpo  dell'articolo 
questa  malattia  che  neiritaliano  troviamo  chiamata  setole^ 
nome  adottato  altresì  dd  Brugoone^  nome  che  e  nel  Bru- 
gDone  ed  in  questo  volgarizzamento  del  Crescenzio  piii  ò  ri"' 
petuto  e  si  trova  in  tutte  le  stampe,  in  quella  eziandio  del 
Sansovino.  Onde  non  so  qual  conto  sarebbe  da  fare  della 
lezione  diversa  che  troviamo  nel  T.  Germ.  il  quale  così  re- 
cita: Delh  if^ermità  delle  unghie  e  de'piedi^  e  pritm  diremo 
della  malattia  che  in  italiano  si  diiama  Sica.  E  queito  nome 
Sica  ripete  in  questo  capitolo  tutte  le  volte,  ma  forse  ha 
frappreso  nella  scrittura  antica  la  lettera  S  per  Y  altra  sua 
similissima  F,  e  in  conseguenza  ha  frappreso  la  lezione  Sica 
per  r  altra  del  Crescenzio  consimile  Fica.  Il  T,  Lat,  $t.  1818. 
di  Giordano  Buffo  recita  et  primo  de  sita. 

Capo  lil. 

(37)  <t  Della  supposta  e  sua  cara  d. 
Non  vo'  tacere  un  mio  dubio  sulla  sincerità  di  questa 
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lericNie,  e  temo  che  sia  da  leggere:  della  toprappoiia  e  mm 
cura.  Ed  infatti  ddla  sopraipposia  si  parla  poi  nel  capitola» 
e  della  sapposta  non  mai.  De  morbo  superpoiiiae  legge  il 
Lat.  eziandio  del  Baffo.  Il  Teterinario  Bragnooe  sempre  chia- 
ma ^esta  malattia  eoprappoeta.  Il  Vocabolario  della  Crusca 
accettò  la  voce  toprappotia^  ma  T altra  rifiatò  d'adottarla, 
altro  che  in  significato  ben  diverso  di  an  medicamento,  che 
supposta  si  chiama.  Tuttavia  non  ebbi  animo  di  cacciare 
dal  testo  qaesta  lezione  supposta,  mancandomi  a  ciò  fare 
r  appoggio  de*  testi,  concios^acbè  scrupolosamente  fa  ritenuta 
la  lezione  supposta  eziandio  neir  indice  de*  libri  e  de* capi  del 
nostro  Testo,  e  fa  qaesta  lezione  registrata  nel  titolo  del  ca- 
po, ed  eziandio  nell'  indice  delle  stampe  antiche. 

(38)  «  Della  spnotatura  deir  ooghia  b. 

Non  che  bisogno  di  parga  abbia  qaesta  lezione  del 
testo,  ma  fa  mestieri  accennare  nna  falsa  spiegazione  che  a 
questa  voce  danno  i  Signori  Accademici  della  Crusca,  dalla 
quale  errata  spiegazione  vo'  mettere  in  sicuro  i  lettori.  La 
Crusca  dunque  alla  voce  spuntatura  dice  che  è  lo  spuntare , 
e  quello  che  si  è  levato  dalla  cosa  che  s' è  spuntata.  Lat  proe- 
segmen.  Grec.  «7^:^.0 u|xa.  E  ne  cita  questo  passo  di  Pier  Cre- 
scenzi.  Non  molto  a  proposito;  conciossiachè  spuntare  si  dice 
il  trarre  sangue  virino  alla  punta  del  piede;  è  questa  ope- 
razione, spuntatura  deW  unghia  è  chiamata.  Nel  Crescenzio  tal 
parola  al  luogo  citato  dagli  Accademici,  non  ha  né  può  aver 
altro  significato  che  quello  di  cavar  sangue  dalla  punta  del 
piede  del  cavallo,  come  si  raccoglie  chiarissimamente  dal  te- 
sto, che  dice:  <r  si  cavi  con  la  rosetta  piccola  fino  al  fondo 
«r  la  stremita  dell'unghia  dalla  parte  dinanzi,  infino  a  tanto 
(c  che  la  vena  maestra,  che  discende  infino  a  quel  luogo,  sì 
«  rompa  con  la  rosetta,  e  ne  esca  il  sangue  ».  Questa  ope- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  681  — 
razione  è  chiamata  dagV  italiani  spuntatura  dal  nome  della 
parte  del  piede»  onde  si  cava  sangue,  che  dicesi  la  punto, 
siccome  i  Francesi  che  danno  il  nome  di  pince  alla  stessa 
punta  del  piede,  appellano  il  trarre  sangue  da  essa  depincer. 
Quindi  si  corregga  il  tilolo  del  Gap*  120.  deirippiatria  di 
Lorenzo  Rusio  de  «pumaftinsungu/arum,  sostituendovi  de  epun^ 
taturis.  Gian.  Brugn.  Mascalcia  516.  e  nota  (6). 
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Trattato  dell'Arte  oratoria  In  elnqoe  parti  diviso. 
Sdlatone  seeonda  eoo  piante  e  eorreatonl  delfan- 
lore  (  C)an«Mileo  Cot.  Caourmo  Baoi  )•  ¥ìrwz9  ,  prt^ao 
Pietro  Fraticelli,  1650,  vpl.  3. 


Splendidissimo  e  vero  è  1*  encomio  che  fa  Cicerone  della 
Eloquenza  là  dove  e' dice  (1):  «r  Nulla,  a  mio  senno*  è  più  ec- 
«r  celiente  che,  parlando,  far  sua  ogni  qualità  di  persone, 
r(  tirarne  a  ;sè  le  menti,  volgerne  ove  ti  aggrada  le  voglie, 
cr  onde  ti  aggrada  ritrarle.  Ciò  solo,  in  ogni  libero  popolo, 
«r  e  meglio  in  città  riposate  e  tranquille ,  fiori  sempre  io 
«  gran  maniera,  ed  ebbe  sempre  balia.  Chi  mi  trova  altro 
or  di  così  maraviglìoso  come  l'esserci  uno,  fra  gente  infinita, 
<r  che,  solo  o  con  pochi  pari,  sia  abile  a  ciò  che  natura  die 
ff  a  tutti?  Chi  altro  di  cosi  soave  a  udire  e  a  intendere 
<r  come  la  ornata  ed  elegante  diceria?  di  cosi  possente  e 
ff  solenne  come  1*  essere  stornati  ,  al  parlare  uno  solo ,  ì 
<c  bollori  del  popolo  ,  il  giurato  de'  giudici  ,  la  gravità  del 
«r  senato  ?  di  cosi  regale,  io  dico,  di  cosi  liberale ,  di  cosi 
<v  nobile  e  gentile  come  il  porgere  ajuto  a'  preganti,  agli  af- 
te flitti  stender  la  mano,  recar  salute  a  questi,  quegli  salvar 
«r  da*  pericoli,  quegli  dall*  esilio  ?  di  cosi  opportuno  come 
a  l'aver  tuttavia  in  mano  le  armi  o  da  fartene  scudo  tu 
<c  stesso ,  o  da  tener  in  rispetto  gli  scellerati ,  o,  messo  ai 
«r  punto,  da  vendicarti  ?»  Né  questo  solo  è  V  encomio  chVfa, 


(1)  De  Orat.  I.  8. 
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uè  questi  isoli  prtgi  egli  novera  della  eloqnonia,  ohe  da  lui 
è  riputata  diffioiliasìma,  «tiUsBima  e  oobilissìaia  dì  ogni  arte. 
Da  eie  ai  racco^ie  in  che  pregio  sieoo  da  avere  i  buoni 
oratori,  e  quaF  opera  santa  e  laudabile  facciano  coloro  cbe 
di  lai  arte  danno  buoni  ed  acconci  prec^ti. 

Se  la  Italia  abbia  scrittori  molli  e  molti  oratori  eloquenti 
non  ne  parKamo:  diciaai  solo  che  pochi,  e  non  buoni  gran 
fatto,  sono  i  libri  che  dell'  arte  oratoria  diano  precetti  ;  e  che 
a  grand*  uopo  nostro  è  ora  venuto  in  Ince  questo  del  Basì. 
Il  Basi  è  già  noto  fra'  letterati  per  molli  lavori  che  lo  chia- 
riscono eccellente  cnUore  de'  buoni  studii,  consumato  cono- 
scitore de  Classici,  non   che  ben    fondato  nelle    ragioni    di 
nostra  lingua  :  ma  il  lavoro    ct^ie  qui    si   scrìve   porta    la 
pakna  s«  tutti,  e  deragli  fama  anche  tra  gli  avvenire,  come 
quello  che,  sopra  al  pregio  letterario,  ha  1'  altiH>  assai  mag- 
giore di  soccorrere  a  grave  bisogno  della  patria.  La  prima 
edisìone  di  questo  Trattato  fu  fatta  nel  1^34  »  ma    essa    è 
tanto  diversa  da  questa  seconda,  così    per  il  volume    come 
per  la  materia  e  per  il  disegno ,  che  può  questa  qui   dirsi 
al  tstto  cosa  nuova  ;  e  per  tale  noi  la  tenghiamo.  L'Autore 
divìde  in  cinque  parti  il  suo  lavoro  :  nella  parte  prima  tratta 
delis  iHVBifiioNE ;  e,  ragionato  principalmeote  del  Bello,  as- 
segna alla  Innenzùme  pra  gradi ,   che   nel   priuK)    pone    la 
Profa  famUiarB,  nel  secondo  la  iVarrotuMi,  nel  terzo  la  Dt- 
dosealwa,  nel  quarto  la  Mista  e  Fiorita^  nel  quinto  là  Sto^ 
rka,.  e  nel  sesto,  il  pia  eooeUenle  di  tntti,  la  Proia  oratoria. 
£  parla  in  ultimo  de'varii  inteadimenti   delFilrt^   oratorùf. 
La  Parte  seconda  tratta   della    DisPOsmoifE  e  delle    diverse 
sue  parti.  La  Terza  della  ELOornoiiB  e  sue  doti.  La  Quarta 
dd.la  MioiCHiiA,  cosi  otturale  come  artificiale.  La  Quinta  parla 
della  PnoNUìvziÀzioiin,  dall' aafa>re  divisa  eoavenientemeole  in 
Pronunzia  e  Azione.  Queste  sono  le  fila  nmestre  dell'Opera 
del  Basi,  e  si  può  dire,  senza  tema  di  esser  colti  in  fallo, 
che  vi  ha  sn  tessuto  la  tela  da  quel  dotto  e  valente  ch'egli 
è.  Egli  ha  letto  e  meditato  gli  scrittori  antidii  e  recenti  che 
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50D0  Stati  iDoaiizì  a  lui;  e  del  buono  di  tutti  ha  saputo  ooa 
acconcio  modo  ed  assennato  fare  suo  prò,  non  recando  mica 
tale  quale,  a  mo*  di  chi  lavora  di  commesso  ,  le  parole  e' 
pensieri  altrui  nel  suo  libro  (come  certi  fanno,  e  poi  se  ne  pa-> 
voneggiano),  ma  fattosene  tesoro  nella  me^te,  e  premutone 
poi  il  socco  in  modo  nuovo  e  suo  proprio;  E  quel  tanto  che 
si  poteva  dire,  non  toccato  da  altri  sin  qui,  e  pur  domandato 
da  certe  condizioni  de' tempi  presenti,  ed  egli  lo  ha  detto 
sempre  da  suo  pari.  Né  solo  è  da  lodare  la  bontà  e  cer- 
tezza de*  precetti,  ma  altresì  V  avergli  disposti  e  dichiarati 
con  tale  ordine  e  chiarezza,  che  rapprendergli  riesce  piano 
ed  agevole  a  chicchessia  :  ed  è  pur  da  lodare  assaissimo  que- 
sto, che  i  precetti  da  lui  dati  gli  ha  messi  in  opera  Tantore 
nel  suo  libro,  e  ne  ha  dato  esempio  egli  stesso,  ornando  il  suo 
scrivere  di  tutte  o  del  più  di  quelle  doti  che  egli  altrui  rac- 
comanda. Non  si  può  dir  poi  quanto  ben  campeggino  nel 
suo  disegno  gli  esempii  classici,  ond*  egli  via  via  ha  corredato 
la  materia  che  tratta.  Tratta  egli  dello  scriver  lettere  ?  eccoti, 
dopo  averne  discorso  ogni  come  ed  ogni  perchè,  eccoti  por- 
gerti ad  esempio  delle  più  belle  lbtterb  del  Buonarroti,  del 
Poliziano,  del  Tasso,  dell'Ariosto,  del  Caro,  del  Machiavelli 
e  de'  simili.  Tratta  egli  della  Prosa  storica  ?  eccoti  ,  dopo 
averne  discorso  ogni  minimo  che,  eccoti  metterti  innanzi  le 
più  belle  descrizioni  o  di  Tacito  ,  o  di  Livio ,  o  del  Guic- 
ciardini, 0  del  Machiavelli,  o  di  altro  classico  ed  approvato 
scrittore.  E  cosi  dicasi  per  le  altre  materie:  per  forma. che, 
oltre  air  aversi  qui  un  trattato  di  Oratoria  ,  e'  s'  ha  pure 
una  buona  crestomazia  italiana;  se  non  in  quanto  e* ci  stanno 
male  alcuni  esempii  di  scrittori  viventi,  a' quali  esempii  me- 
scolare con  gli  altri  non  so  da  che  cosa  possa  essere  stato 
mosso  Fautore,  ma  dal  suo  giudizio  non  posso  crederlo.  Ci 
pare  in  fine  che  pregio  non  pìccolo  aggiunga  all'opera  l'aver 
egli  posto,  là  dove  ragiona  della  purità  e  della  urbanità,  non 
brevi  né  scarsi  stratti  di  arcaismi,  neologismi  e  barbarismi;  e 
qai  ha  fatto  bene  ad  allargare  un  poco  la  mano,  perchè  qui 
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bruttamente  si  pecca  da  noi  ItaliaDi,  e»  se  non  si  grida  e  ri* 
grida  contro  si  tristo  yezzo,  non  andrà  molto  che  la  nostra 
bella  lingula  perderà  sua  nobiltà  e  formosità.  Bene  dunque»  il 
ripeto,  ha  fatto  il  Basi  a  premere  su  questo  putito,  e  meglio* 
ha  fatto  a  non  solo  accennare  e  riprendere  il  vizio ,  ma  a 
porgerne  anche  il  rimedio,  ponendo  accanto  a  ciascun  modo 
errato  il  suo  scambio  in  buono  italiano  :  e  tanto  meglio  al- 
tresì quanto  si  vede  fatto  luogo  nello  stesso  Vocabolario  a  non 
pochi  modi  e  voci  false  con  pessimo  e  pestilentissimo  esempio. 

Or  dunque,  mi  dirà  qualcuno,  il  libro  del  Basi  è  per- 
fetto? non  e* è  che  ridire  una  sola  parola?  Perfette  dell'o- 
pere umane  non  ce  n*  è  :  e  se  uon  avessi  esaminato  Y  opera 
così  in  generale,  ma  ne  avessi  cercato  i  particolari,  non  du- 
bito che  avrei  potuto  qua  e  colà  notare  alcun  difeltuzso, 
come  in  qualche  luogo  un  poco  troppo  di  verbosità,  in  altro 
un  poco  troppo  artifizio,  qui  lo  stile  un  poco  troppo  cadente, 
quivi  la  tale  o  tal  altra  parola'  non  ben  propria  o  ben  pu- 
ra, colà  o  colà  non  usato  proprio  secondo  Y  uso  de*  classici 
il  tale  o  tal  costrutto  :  delle  voci  notate  per  false  o  per  nuo- 
ve questa  non  esser  falsa,  quell*  altra  non  nuova,  quell*  altra 
non  bisognosa  di  notarla,  perchè  tanto  strana  e  bestiale  che 
a  ninno  può  mai  cadere  in  volontà  di  usarla,  se  non  a  chi 
voglia  a  sciente  spropositare,  e  che  per  luì  sia  corto  ogni 
argomento  a  fargli  far  senno.  Ma  che  sono  queste,  o  poche 
altre  si  fatte  cose,  quando  ottima  è  la  somma  del  lavoro? 
nulla  non  sono,  e  di  nulla  non  ne  scemano  il  pregio.  È 
dunque  la  Oratoria  del  nostro  Basi,  se  non  perfetta  in  ogni 
più  minima  parte,  bonissima  senza  fallo,  e  soccorritrice  ad 
un  gran  bisogno  delle  nostre  scuole,  i  cui  maestri  non  in- 
dugeranno, io  spero,  a  farne  libro  di  testo,  e  gli  scolari  a 
coglierne  certo  e  durevol  profitto. 

Ho  parlato  così  rimessamente,  ed  a  modo  di  sem- 
plice ragguaglio,  perchè  mi  pare  che  ciò  sia«  suflBciente  all'  in- 
tendimento nostro,  e  perchè  mi  pare  una  solènne  fantocceria 
quella  di  chi,  per  venirci  a  dir  quattro  parole  sur  un  libro 
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nuovo,  e*  si  mette  prima  a  fare  il  bello  in  piazta,  e  gli  aKa  din- 
torBO  con  mille  roote  di  sparviere^  e  parlamenta  e  seaten- 
ua  di  mille- cose,  ed  entra  io  mille  gineprai  innanzi  di  yenìve 
air  ergOk  che  è*  ana  pietà  ed  una  morte  il  leggere  le  sue 
cniscate.  —  Io  ho  qui  messo  innanzi,  sta  ora,  a  chi  piace,  il 
cibarsi  da  sé ,  leggendo  e  studiando  da  sé  ^esto  Trattano 
ddWAru  Oratoria. 


P«  Vavviàn. 
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Aleaiie  Prone  del  P.  Olamliattlsto  «liiltoail  Prof.  M 
Kloqoenso  0oero  nella  B.  Cnlveniltit  di  Genova ,  e 
noelo  eorrlspondente  dell'Accademia  delle  Mlenxe 
di  Torino.  Savona  presso  1'  Editore  Luigi  Sambolino  Tip.  Lib.  (  Ge- 
nova Tipografia  Ferrando  1851.)  Di  pag.  346  in  8.®  piccolo. 


Tengo  di  buona  irogUa  l'invito  a  dovere  di  quando  io  quando 
por  mano  alle  rassegne  bibliografiche  letterarie ,  sì  voramente  che 
v'abbia  del  buono  da  informarne  gli  orecchi,  e  tengo  per  fermo  che 
quel  poco  adoperamento  di  crìtica  a  tale  ufiDcio  richiesto  giovi 
alquanto  a  lavorarsi  T ingegno;  come  anche  dico,  (e  acciocché  tutti 
sei  persuadano  in  loro,  adduco  Scipioo  Maffei  a  testimonio  dell'  as^ 
serzione)  ohe  il  far  relazione  di  libri  sciocchi  non  solo  è  inutile 
ma  dannoso,  poiché  fa  gettare  il  tempo  e  vanamente  ingombrar  rin* 
telletto.  Rimoto  dall' accennato  perìcolo  ò  il  libro  del  Giuliani,  ansi 
lo 'sento  di  tanto  pregio,  che  il  non  parlarne  mi  sarebbe  paruto  un 
grave  follo.  Ben  mi  piacque  partirlo  di  sieme  dagli  altrì  scritti ,  di 
che  feci  menzione  in  queste  medesime  carte,  sì  per  la  maggior  sua 
mole  rispetto  ad  essi,  come  per  la  singolarità  delsubbietti  e  per  gli 
ostacoli  soggiogati.  Quindi,  se  altrove  a  me  con  venia  stringere  il 
f^no  alla  penna,  qui  non  disconviene  allargarlo  un  poco,  che  altre 
é  scrivere  di  cose  già  manifeste  per  antecedenti  edizioni  e  pura*- 
mente  etemèntari,  altro  di  novissime  in  buon  dato,  e  recondite  per 
sapienza,  e  io  supremo  grado  inspirate  dal  sentimento  di  religione 
e  di  patria.  L' italiana  letteratura  ne'  presenti  articoli  e  strettezze  di 
sua  necessità  non  può  non  avere  in  conto  di  cari  gioielli  queste 
prose  del  Giuliani,  dappoiché  per  le  nostre  contrade  ora  non  sentesi 
fiato,  ealvo  rarissimo,  di  opere  giovàtivo  agli  studi ,  o  solo  rigira  il 
nome  di  quelle  che  mirano  a  tutt' altri  gusti  e  bisogni.  Ogni  arte  ha 
la  sua  stagione  nel  mondo  morale ,  come  nel  fisico  la  varia  specie 
de'  vegetabili,  ed  ambedue  mettono  fiori  e  frutti  secondo  V  esterno 
impulso  che  dal  lor  principio  le  muove.  Nella  maniera  che  il  favqre 
di  certe  aure  rispettive  cobttibuisce  in  gran  parie  al  verzicare  e  al 
prosperamento  d'erbe  particolari  e  di  fiori,  per  simile  guisa  il  fa- 
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vore  di  certe  separate  vicende,  che  sono  l'aare  del  tempo,  cooferi- 
8ce  individoalmeote  allo  sviluppo  e  floridezza  dei  germogli  vivifici 
della  meote.  Nel  sistema  fisico  doo  è  primavera  fino  a  che  tregoa 
non  abbiano  le  brame  e  le  nebbie  :  nel  sistema  morale  non  sarà  pri- 
mavera, vale  a  dire  la  stagione  propizia  'agli  studi,  mentre  che  do- 
rano gli  odi  di  parte,  i  pericolamenti,  le  miserie,  mali  della  società, 
e  verno  politico.  Ciò  presupposto,  se  non  potrassì  colpare  di  smar- 
rita virtù  0  di  maltalento  gì' ingegni  italici,  molto  di  onore  si  dovrà 
rendere  a  chi  non  isconfortasi  deir  inerzia  comune,  ed  alza  la  voce 
a  richiamare  le  nostre  lettere  fuggitive.  Il  bravo  Giuliani  con  le  eoe 
prose  ha  dato,  per  dir  così,  un  fiore  fuor  di  stagione,  che  per  que- 
sto dovrebbe  anche  tornar  più  gradito ,  ma  in  vece  io  lo  direi  un 
fiore  in  sua  stagion  germinato  e  da  non  fare  co' suoi  profumi  rincre- 
scimento e  fastidio  alle  sdegnose  nari  de' coocultatori  dell'amena  let- 
teratura, imperciocché  la  professata  dal  Giuliani  è  quella  che  si  de- 
sidera nel  cittadino  e  nel  prete^  non  anticlassica  dò  stadonaria,  ma 
sobriamente  conforme  al  sentir  degli  animi  e  all'indole  de'tempL 

Il  libro  da  noi  tolto  a  discorrere  non  porta  verun  titolo,  se  non 
il  già  troppo  modesto  e  generico  d^  alcune  prose^  e  chi  non  l'avesse 
ancor  ietto,  non  mai  penserebbe  dottrina  che  vi  si  asconde,  e  quari 
unità  d'argomento,  attesoché  appena  la  decima  parte  di  esso  rigoarda 
opere  artistiche,  e  tutto  il  restante  può  chiamarsi  au  trattato  di  sa- 
pienza dantesca.  Dopo  la  lettera  di  dedicazione  a  Cesare  Balbo  ai 
entra  subito  a  parlare  del  cattolicismo  di  Dante  Àllighieri  e  del  vel- 
tro allegorico  della  divina  commedia.  A  me  non  tocca  di  stendere 
la  lingua  nelle  qùistlooi  da  tanti  eruditi  discusse,  ma  non  so  rinaa- 
nermi  dairaffermare  che  vittoriose,  e  forse  per  altri  non  avvisate, 
mi  sembrano  le  motte  prove  del  nostro  P.  Giuliani  a  doversi  diffi- 
nitivamepte  riconoscere  oel  profetato  veltro  l' ondecimo  Benedetto  di 
Treviso,  e  che  la  devozione  di  Dante  ai  cattolici  dogmi  sarà  final- 
mente capace  a  quanti  ebbero  ed  hanno  ancora  quel  divino  io  so- 
spetto di  eretico.  Argomento  d'un  secondo  Discordo  é  la  Commedia 
di  Dante  Àllighieri  dipiota  dal  slg.  Carlo  Vogel  di  Vogelstein,  e  quivi 
con  impareggiabile  affezione  e  magistero  si  toma  a  sventar  Taeciiaa 
contro  al  Poeta  di  aver  fatto  divisa  dalla  religioni»  di  Cristo,  s* in- 
daga la  vera  origine  del  poema  sacro,  e  il  fine  precipuo  aì  quale  in- 
tese l'autore:  si  descrivono  a  parte  a  parte  le  meraviglie  del  di- 
pinto, condotto  dal  non  men  valente  artista  che  dotto  letterato  con 
mano  straniera  e  con  sentimento  italiano.  Seguono  due  altri  discorsi 
iqjtorno  a  due  sculture  di  Pietro  Tenerani ,  il  Deposto  di  croce ,  e 
l'Angelo  della  Bisurrezione  ;  ne' quali  il  Giuliani,  oltre  al  far  conoscere 
come  fra  coloro  che  toccano  scarpelli  tenga  meritamente  il  campo 
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il  da  lai  elogiato,  fa  se  stesso  coooscere  copioso  d'eloquenza  ed  os- 
servatissimo  negl'  intendimenti  deir  arte,  talché  a  lui  proprio  si  con- 
verrebbero quelle  parole  ch'egli  pronunzia  d'un  altro  celebre  loda- 
tore del  Teoerani  ,  cioè  che  se  pur  Y  affetto  gli  sovrabbonda  ,  non 
mai  gli  fallisce  lo  squisito  senso  del  bello  e  la  retta  severità  del 
giudizio.  Nelle  duecento  pagine  che  rimangono  del  volume  succede 
il  Dante  spiegato  con  Dante ,  ossia  proposta  e  saggio  di  un  nuovo 
comento  della  divina  commedia.  L^  egregio  autore  che  ci  diede  la 
sposiziooe  àeìY Inferno,  non  si  contenti  di  aver  tentato,  ma  voglia 
compiere  l'impresa,  per  quanto  può  sperarsene  F eseguimento  consoli 
appoggi  delle  opere  di  Dante  e  de*  suoi  maestri.  Sinora  il  fotte  provò 
che  TAllighiero  è  il  meglio  interprete  di  se  medesimo,  e  le  fantasie 
de'  cementatori  ne  inlaberintaoo  spesso  la  naturale  percezione.  Quanto 
più  se  ne  dice,  tanto  meno  se  ne  intende.  Con  tutto  il  diluvio  delle 
chiose  non  si  ha  per  ancora  un  Dante  da  seguire  comunemente,  né 
la  cl^iave  da  disserrare  i  tesori  del  suo  riposto  intelletto.  Attenia- 
moci alla  nuova  fidata  scorta,  e  l'avremo. 

Giungere  a  quest'altezza  di  studi  è  privilegio  di  grand' ingegno  ; 
onorarli  e  favorirli  è  debito  di  giustizia.  Ne  dovrebbero  mancar  let- 
tori al  libro  del  Giuliani,  perchè,  lasciando  pure  da  un  lato  V  eru- 
dizione profonda  ch'egli  v'accolse  dagli  autori  sacri  e  profani,  an- 
tichi e  moderni,  italiani  e  stranieri,  ed  in  ispezielià  da  tutte  le  opere 
di  Dante,  della  cui  scienza  ed  uso  di  forme  essente  (direbbe  il  Ce-* 
sari)  fin  ne' capelli,  pulita  senza  leccarne  è  la  lingua,  ornato  senza 
frondosità  lo  stile,  vivace  senz'affettazione  lo  spirilo.  Ad  ogni  modo  io 
spero  che  nen  gli  mancherà  (quello  che  io  una  sua  garbata  lettera 
ei  mi  scriveva)  tZ  favorevole  giudizio  de' valenti  e  de' più  stimati  j 
solo  compenso  che  a  noi  rimanga  de*  nostri  sterili  studi ,  e  massi- 
mamente  ora  che  la  letteratura  vuol  farsi  merce  d' industria. 


Ettore  MARcucot 


^nno  li,  72 
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LETTERA  A  PIBTRa  FANFANI 

Caro  signor  Faofani, 

Vienna  addi  20  Ottobre  1852. 

Più  d*una  volta  osò  TAriosto  Trovare  in  un  senso  che 
invano  cercherebbesi  nel  Vocabolario;  a  modo  d*esempio  nel 
seguente  verso  (C.  XLI.  81). 

E  d*una  punta  lo  trova  al  camaglio. 

Delle  molte  voci  messe  dal  Voc.  a  riscontro  di  questo 
verbo,  né  Abbattersi  o  Incontrarsi,  né  Sorprendere,  né  Ac- 
diiappare  (  se  pure  é  vero  che  Trovare  siasi  detto  per  Ac- 
chiappare), per  tacer  delle  altre»  risponde  al  concetto  che 
^  TAriosto  volte  esprimere  nelFaddotto  passo  e  in  altri,  il  quale 
parrebbe  essere  a  un  dipresso  quello  di  Giungere,  Arrivare, 
Colpire.  E  poi  che  é  bello  ed  espressivo  modo,  e  sta  per 
esso  r  autorità  d*un  tanto  uomo  quale  é  TAriosto,  sembra 
che  ciò  solo  dovrebbe  bastare  a  far  si  che  la  sigoificazioDe 
notata  sbavasse  a  registrare  nel  codice  della  lingua. 

Ma  ecco  che ,  a  provare  siffatto  modo  sincero  e  legit- 
timo ,  opportunamente  ali*  autorità  s*  associa  ¥  etimologia. 
Prima  assai  eh* io  fermassi  1* attenzione  sull'uso  speciale, 
che  FAr.  fece  del  verbo  Trovare,  ebbi  notato  nel  mio  Voc. 
genetico-etiin.  della  lingua  italiana,  che  Trovare,  di  cui  non  è 
traccia  nel  latino  o  nel  greco,  é  fratello  carnale  dal  tede- 
sco Treffen  Colpire,  che  in  antico  fu  ai  Tedeschi  Treuen 
'    ai  Francesi  Treuver.  Saravvi  dopo  ciò  chi  niegi,  che  Trovare 
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poiBa  kelfaaneDte  asatti  i«  seelta  «rìttorii  per  Giaogere,  Ar» 
mare»  Colpire;  e  cbe  F esempio  dell* Ariosto  il  conferma  (1)? 
Il  qaal  Ariosto,  non  dico  cosa  nuova,  varrebbe  esso 
solo  a  fornire  d'esempi  buon  dato  di  vocaboli  ed  usi  della 
lingua  nostra  ;  ma  di  fermo  non  ha  chi  Y  agguagli  in  dovi- 
zia quanto  è  a  combattimenti  e  giostre  e  torniamenti  e  bat- 
taglie. Or  perchè  il  Voc.  (  cito  sempre  quel  dì  Napoli  )  alla 
voce  Ameu  appone  un  imAo  esempio  dei  Tasso,  e  una  di- 
ehiarazioue  che  punto  non  s'  accorda  col  significato^  in  coi 
YAr.  prese  qnsi  sempre  questo  vocabolo  le  tante  volte  che 
ne  fece  uso?  Nota  il  Voa  alla  voce  Arnese:  ir  Propr.  Ar- 
matura completa,  ossia  tutto  V  equipaggio  d' un  soldato  pe^ 
santemente  armato  ».  Or  leggasi 
C.  XVU.  Si.  111. 

E  se  non  era  doppio  e  fin  Tarnese 
Feria  la  coscia,  ove  cadendo  scese. 
»     XXiV-  St.  64. 

Quella  calò  tagliando  dò  che  prese. 
La  corazza  e  1*  arcion  fin  su  V  arnese. 
»         »      St.  133. 

Qui  riman  Telmo,  e  là  rin\an  lo  scudo, 
Lontan  gli  arnesi,  e  più  lontan  T  usbergo. 
»       XLL  St.  83. 

L*elmo,  lo  scudo,  T usbergo.  Farnese, 
Venne  fendendo  in  già  ciò  eh*  ella  prese. 
E  chi  a  questi  passi  volesse   aggiungerne   un   altro,  in  cui 

(1)  Il  signor  Bolza  cita  qui  il  Vocabolario  di  Napoli ,  a  cui  inaoca 
questo  sigoiOcato  del  verbo  Trovare ',  ma  il  Vocabolario  del  MaDuzzi  ne 
'  ha  un  paragrafo  con  esempio  del  Firenzuola.  Essa  voce  per  altro  è  d' uso 
familiare  in  Toscana,  ed  oltre  questo  ricordato  dal  sig.  Bolza,  e  quello  del 
Firenzuola,  ce  n'è  altri  esempli  classici,  e  dell'Ariosto  medesimo  Ori.  For. 
30.  59.  Buggier  non  cessa^  e  spinge  il  suo  cavallo j  E  Mandricardo  al  de- 
stro  fianco  trova.  Morg.  Magg.  i8.  100.  Trovò  Rinaldo  al  cimier  Salin- 
corno,  E  con  quel  colpo  dilacciò  l'elmetto.  Ibid.  22.  213.  Ognun  col  suo 
cavallo  oltre  trapassa^  Ognun  l'un  l'altro  a  lo  scudo  trovóe.  Ori.  Inn. 
36.  24.  Primieramente  Avolio  il  Pagan  trova  E  ruppe  la  sua  lancia  ar- 
ditamente i  Ma  non  può  far  che  'l  torr'ion  si  muova.  E  se  altri.        P.  F. 
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Arnese  par  vale  qaella  parte  deirarmatara  che  copre  il  basso 
della  persona,  vada  a  vederlo  alla  fine  del  C.  XI»  che  io  noi 
porrò  qui.  ' 

Per.  converso  qaando  TAr.  parla  di  tntta  Tarmatara 
gasi  che  la  dicesse  Arnese.  E  nei  versi  seguenti  (C,  XVII. 
St.  83) 

Se  conosciute  il  re  quell'arme  avesse* 
Care  avute  le  avria  sopra  ogni  arnese 
pare  a  me  che  Arnese,  non  mica  Armatura,  ma  in  generale 
checché  siasi  di  pregio  significhi;  chò  altramente  verrebbe 
detto  che  il  re  avria  avute  care  queir  arme  sopra  ogni  ar- 
matura, il  qual  concetto  da  ninno,  cred'  io,  vorrà  mettersi  io 
bocca  a  messer  Lodovico.  L'articolo  Arnese  deve  'adunque 
rifarsi. 

Ed  ella  m*  abbia  sempre  per 


suo  divotiitimo  servitore 
Dott.  G.  B.  BoLZA 
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QiIVVlM  IDI!  SKDirSo  Qt^DOViillMII 

A  PIBTBO  FAIVFAIVI 


Pubblichiamo  questa  lettera^  con  la  qual  si  correggono 
due  errori  di  interpretazione  nelle  nòte  al  poemetto  del 
Buonarroti.  Sa[^ìamo  quanto  è  agevole  scostarsi  dal  vero 
in  questa  materia  ;  ed  abbiamo  a  mente  i  gravi  abbagli 
cbe  ci  ban  preso  uomini  ancbé  di  gran  dottrina  e  di  gran 
fama  :  per  la  qual  cosa,  non  cbe  ci  inalberiamo  delle  cor* 
rezioni  altrui,  come  fanno  i  superbi  ignoranti,  ma  sì  le 
acoeltiamo  di  bonissima  voglia;  e  desideriamo  anzi  che, 
quando  altri  vegga  degli  errori  nelle  cose  nostre,  non  la- 
sei  per  nessun  rispetto  del  mondo  il  farcene  accorti.  Noi 
studìam  solamente  la  utilità  della  lìngua  e  delle  lettere; 
e  non  vogliam  per  nulla  arrogarci  titolo  e  voce  di  dottori 
e  maestri. 


P.  Fam rAM  I. 
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liCtter»  all' Editare,  eon  la  q^mmàe  mi  mmrreggmmm  éut 
luoffla  delle  n^to  mWAsmna. 


Chiarissimo  sigoorct 

Avendo  io  sottocchio  il  pregevolissimo  Periodico  - 
L*  £tr0ru  -  Addo  secondo  -  Agosto  ^  di  cui  V.  S.  si  è  il 
beoemerito  direttore,  la  priego  di  condonare  il  mio  aidi- 
mento,  se  le  manifesti  il  debole  mio  avviso  intorno  a  doe 
luoghi  deirAjOBTB,  poemetto  burlesco  del  Bnonàrrotii  rimet- 
tendomi al  sottile  e  profondo  senno  di  lèi,  che  reputo,  sema 
tema  d*  errare,  giudice  competente. 

Tesi  lor  proquoi,  dice  il  Buonarroti  nell' accennato  suo 
poemetto  (cant  I,  nota  99),  doò:  dopo  aver  teso  davanti  i 
loro  cuoi>  o  le  loro  reti  per  fare  gli  addiacci.  Progtiofo,  o 
meglio  proquojOf  deriva  dal  lat.  pro^  e  eorium,  dacché  i  pa- 
stori solevano,  ed  in  alcuni  luoghi  sogliono  tuttora,  collocare 
nella  parte  anteriore  deiraddiaccio  (1)  pelli  di  pecora  o  & 
capra,  come  a  segno  che  quivi  trovasi  temporaneamente  ana 
mandra.  Si  è  poi  esteso  figuratamente  il  significato;  che  pro- 
cuojo  vale  non  meno  stalla,  chiusura,  o  luogo  qualunque  con 
pastura,  non  solo  di  pecore,  ma  di  buoi,  vacche  ec.  E  ciò 
serva  a  spiegare  anche  i  due  passi  citati  dal  Vocabolario, 
quando  ne  sia  corretta,  giusta  la  dichiarata  significanza,  la 
definizione  di  procuojo  (2). 

(1)  Diaccio^  donde  il  composto  addiaccio^  leggesi  ancora  negli  antichi 
bandi  toscani.  In  questo  senso  esso  si  vuol  aggiungere  ai  Vocabolarj  (*)• 

(2)  Io  non  ero  certo  del  significato  proprio  di  tal  voce,  cbè  non  mi 
saffragava  quel  che  ne  ragiona  il  Vocabolario  e  il  Salvini  j  e  me  ne  stetti 
a  ciò  che  mi  disse  accertatamente  un  Romagnolo,  il  quale  attestava  esser 
procuojo  voce  d'uso  là  a  casa  sua.  VEdiU 

(*j  La  Crusca  uovella  oc  dà  essa  due  esempli  (VEdU.). 
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Tèsie  quadre  per  aomioi  di  poco  o  pochiiiimo  senno 
sta  bene  nello  stesso  poemetto  (canti,  nota  41)»  né  avvi,  a 
parer  mio,  errore  (1).  Le  teste  quadre  (contro  V opinione  del 
Tommaseo  Sin.^  e  1*  uso  di  alcuni  dialetti  )  si  vogliono  di- 
stinguere dalle  quadrate,  ovvero  dagli  uomini  di  buon  senno, 
come  nota  altresì  il  Vocabolario  del  Manuizi.  Testa,  o  mente 
quadrata  dicesi  probabilmente  dalla  figura  quadrata  (non  qua- 
dra] conosciuta  da'  matematici.  Quadro  indica,  a  parlar  pre- 
cisamente, una  quadratura  non  compiuta  (2). 

Di  queste  mie  osservazioncelle  faccia  ella  queirùso  che 
nella  esimia  sua  saggezza  crederà  tornare  più  acconcio  ed  op- 
portuno, e  qui  colla  più  rispettosa  stima,  ho  Y  onore  di  rasse- 
gnarmi 

Di  lei  chiarissimo  signore 

Bologna  7  Novembre  1852. 


OhblJ^,  e  DevJ^  Smvilore 
Monsignor  Giuseppe  MoirrANAiu 


(1)  E  qui  mi  lasciai  ingannare  dal  Tommaseo  e  dall'oso  nostro  comu- 
ne,  che  Testa   quadra   adopera  a  significare  Uomo  di  buon  senno'y  né  in 
altro  senso  si  direbbe  ora  o  s*  intenderebbe  tra  noL 

•  (2)  Io  altra  lettera  aggiunge  Monsig.  Montani^ri  qaeste  parole,  a  pro- 
posito di  quadro  e  quadretto.  «  La  figura  quadra,  o  il  quadro,  parlando  a 
e  rigor  di  termine,  è  un  quadrato  imperfetto,  non  compiuto;  dacché,  se 
«e  esso  quadro  ha  tutti  e  quattro  gli  angoli  retti,  non  ha  eguali  tutti  e  quat- 
«  tro  i  lati,  come  si  verifica  nel  quadrato  o  figura  quadrata.  Di  fiitto  tali 
«  sono  per  lo  più  i  quadri ,  ossia  le  tavole  o  tele  dipinte,  fomite  di  cor- 
«  nici  quadre;  e  tali  sono  eziandio  i  quadri  ovvero  le  ajoole  de^  giardini, 
e  Dal  che  é  manifesto  che,  nel  linguaggio  almen  de'  Glassici ,  teita  qua- 
«  dra  è  a  prenderli  nel  senso  di  «ciocca  o  difettiva  di  senno ,  perciocché 
«  vi  msnoa  appunto  qualcosa  propria  della  quadrata  o  assennata  ». 
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RASSEGNA  BIBUOeRAFlGA  LETTERARIA 


Di  San  Giovarmi  Grisostomo  -  del  Sacerdozio  -  Kbfi  VI  volgari%- 
iati  e  con  annotazioni  ilhistraii  da  Michelangelo  CAacomelli. 
Prato  per  Raoieri  Gaasii  4852. 

Sarebbe  ao  di  piti  lo  starmi  a  salmeggiare  un'Opera  come  que- 
sta del  santo  Vescovo  Antiochese  e  Prtùcipe  della  sacra  eloqaeo»!. 
Da  quiódieì  secoli  è  ammirata,  né  mai  per  avveolora  se  oe  Beoti  più 
d'adesso  la  necessità  di  meditarla  il  nostro  clero,  per  cessare  quel 
detto  di  S.  Gregorio,  che  mundus  ex  malis  sacerdotibus  multas  pa- 
titur  calamitates.  La  pratese  edizione  è  commendevole  quanto  la 
può:  basti,  che  fu  curata  dal  Gan.  Prof.  Enrico  Bindi,  con  sua  pre- 
fazione e  notizia  biografica  del  traduttore.  In  iif*  è  il  voluaietto ,  e 
di  pag.  240,  senza  le  sessaotasei  occupate  dallo  scritto  dell'editore, 
che  da  suo  pari ,  e  coscienziosamente  esaminate  le  opere  edite  ed 
inedite  dell'illustre  concittadino,  seppe  raccoglierne  Fimportantissimo 
a  conoscersi  della  vita  e  degli  studi,  a  compimento  di  quanto  ne 
scrissero  il  Matani ,  il  Fabbroni,  il  Lombardi ,  il  Verri ,  il  Ciampi  ed 
altri  assai.  Ove  alcuno  maravigliasse  che  di  questi  sei  libri  del  Gri- 
sostomo non  siasi  preferita  la  versione  del  Pederzini-Gavazzoni,  lo- 
datisaima  per  piacevole  attrattività  di  bel  dettalo,  fa  intendergli  il 
valoroso  Prof.  Biodi,  esser  caduta  la  scelta  su  quella  di  Mona.  Gia- 
comelli;  non  tanto  perchè  facile,  piana  e  fedelissima  al  testo,  quanto 
per  le  dotte  ed  utili  note ,  ond'  è  arricchita ,  e  pel  timore  non  le 
molte  eleganze  potessero  cagionare  o  distrazione  o  inciampo  ai  poco 
dimestici  con  esso  loro.  Godo  che  mi  sia  data  una  nuova  opportu- 
Mih  di  fare  a  intenzione  di  tutti  quest^ufflcio  di  riconpscenza  al  Biodi 
stesso  pe'  rilevati  servigi  che  di  continuo  presta  ai  costumi  ed  alle 
lettere,  mentre  a  chi  l'Opera  è. destinata  non  altro  aggiungerò  che 
il  verso  deirÀllighieri:  —  Messo  t'  ho  innanzi;  ornai  per  te  ti  ciba. 

Novenario  e  Panegirico  dell'immacolata  Concezione  di  Maria'  Ver- 
gine -  del  P,  Antonio  da  Rignano  M,  0.  -  Terza  edizione  ri- 
veduta e  ampliata  dalP Autore.  Prato,  Tipografia  di  F.  Alberghetti 
e  C.  MDCCCLII. 

Nitidezsa  e  sontuosità  tipografica  raocomandanò  in  prima  vista  un 
libro  qualunque.  Sebbene  però  codesta  ragione  a  molti  paia  qualcosa,  e 
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per  me  o^n  m'empia  affilili^  ooodhDeDo  m'afieaiooai  subUoalla  no- 
vella edidooe  del  P.  da  BigDano,  dod  dirò  pel  solo  materiale,  ma  pel 
aèstanzial  composto  del  libro,  aogoràtomi  buono  dal  vedervi  innanzi 
riportata  la  5.a  stanaa  della  GaoKOoe  del  Petrarca  a  Nostra  Donna , 
e  riconosciotolo  per  tale  dall' assaggiarlo  che  ne  feci.  È  no  libro  io 
soQima  da  plaudirio  i  colti  e  da  pregiarsene  i  devoti;  e  nelle  soe 
IS8  pagine  in  ottavo  contiene  una  meditazione  e  una  preghiera  per 
ciascun  giorno  del  Novenario:  il  panegirico»  e  quindi  uoMdea  b  in- 
spirazione della  integrità  dei  concetto  cattolico:  intorno  Tessere  e  il 
divino,  concepiineoto  di  Maria  Tergine.  Debbo  notar  soltanto,  cho  a 
mettermi  io  persona  di  popolo^  esse  meditazioni  mi  offrirebbero  poco 
da  profittare  e  meno  da  intendere,  attesa  la  lor  soverchia  elevatezza 
e  biblica  arieggialura.  Ma  che  cosa  dovrei  dire  di  cèrti  eseetici 
scritti  d'oggigioroo,  barbari  ed  .annebbiati?  Quelli  del  nostro  P.An- 
tonio si  atteggiano  nniversalmente  ad  noa  semplice  e  pura  eleganza, 
mostrando  insieqie  il  senno  obd'  egli  ^  fornito,  la  sacra  erudizione  e 
la  scienza  nella  dogmatica  teologia. . 

Nuovo  metodo  fonico  con  cm  s'impara  a  leggete  in  venliquatlr'ore 
f0co  più  poco  meno  distribuite  in  uno  o  due  mesi  -  Discorso 
del  sig.  Professore  Luigi  Mu%»i  a  comodità  di  tutH,  e  spedale- 
mente  dei  maestri  e  maestre.  Fireoze,  Tipografia  Benelli  4862. 

Non  sembrerà  strano  che  un  nomo  di  belT  ingegno ,  qnal  è  il 
MUazi^  solito  vestirsi. di.  peregrini  pensieri,  di  che  si  ha  prova  (per 
tacer  d'altro)  in  più  di  mille  epigrafi  italiane  e  di  quel  tipo  suo  tutto 
che  totti  sanno,  non  isdegni  sceodere  negli  aridumi  di  un  primis- 
simo e  trìvialissimo  insegnamento;  essendo  m^o  che  il  celeberrimo 
Locke. non  ebbe  deprebso  il  concetto  di  ^ran  filosofo  col  darsi  a 
cercare  no  più  facile  modo,  onde  i  bambini  apprendessero  Tabbiccj, 
Eziandio  nelle  cose  tenni  non  cessa  il  Muzzi  di  privilegiarsi  per  vi- 
vace inventiva  e  sentimento  squisito,  e  sopra  qaal  vuoi  materia  egl'in- 
ierteoga  la  sna  .penna,  ha  il  vaoto  di  farsi  legger  sempre  con  prò* 
fitto  e  piacere  per  garbo  di  favella,  avvenenza  di  stile  ,  sagiicità 
di  meote,  ginstezza  di  raziocinio  e  copia  di  letteratura.  Poiché  bi- 
sogna (  gli  scriveva  il  Foscolo  )  pur  troppo  imparare  a  legge-- 
re  e  a  scrivere,  toma  conto  a  imparare  men  male  e  più  presto 
che  si  può.  Senza  pure  che  da  sì  pensatore  solenne  s'affermasse 
utilissimo  il  vocal  metodo  Muzziano ,  io  lo  tengo  degno  di  es- 
sere meditatamente  veduto  per  le  ragioni  a  cui  non  è  si  agevole 
il  replicare,  e  per  gli  esempi  delle  parecchie  persone  che  ne  fecero 
esperimento.  La  brevità  di  sole  quaranta    pagine   in  SJ"  è  un  altro 
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booD  requisito  dell'  Opuscolo ,  cootcDeote  ancora  ima  lettera  hiai- 
gliare  intorno  ad  alcaoe  maniere  ortografiche,  osate  dalP  Autore ,  e 
mantenute  nella  stampa:  dove  benché  la  spenatart  delle  sillabe  in 
fin  di  rigo  sia  conforme  a  quanto  vieo  ragionandosi  nel  paragrafo  TI, 
non  però  tatti  potrebbero  veder  forse  il  bisogno  di  scompigliare  la 
vecchia  ortografia,  governando  simigliantemente  lei  pure  a  legge 
fòm'ca.  È  da  sperare  che  non  sieno  ultimi  o  penultimi  gli  sforzi  del 
Mozzi  (commesso  ceochiude  )  per  ilpubblico  vantaggio:  e  quand'an- 
che non  fosse  vano  il  timor  suo  di  vederseli  contrariali  dal  Genio 
del  male,  gli  soccorra  il  pensièro,  che  il  più  de^li  uomini  sinistrano 
per  nstura  ciò  che  ad  essi  non  venne  fatto,  e  frequenti  sono  i  essi 
ohe  il  mondo  non  segua  suo  stile  di  vedere  il  meglio  e  d'appigliarsi 
al  peggio. 

AmamerUò  al  comporre  italiano  in  tre  corsi  per  le  prime  dossi 
ginnasiali  e  tecniche^  compilato  dal  Prof.  Giuseppe  Picei  Brescia, 
Tipografia  Vescovile  del  pio  istituto  4868. 

Quello  ohe  ogni  buon  maestro  di  scuola  suol  Care  a  bocca  nel 
proporre  agli  alunni  alcun  tema  da  dovervi  su  distendere  i  lor  pic- 
cioli componimenti,  focosi  con  ordinato  scritto  dal  Prof.  Picei  in  qd 
volumetto  in  8.^  di  pag.  440.  I  tre  corsi  presentano  ciascuno  qua- 
ranta soggetti,  cavati  (  secondo  annunziasi  nel  giudizioso  e  non  breve 
proemio)  da  diverse  opere  per  bontà  e  per  dettato  pregevoli;  ma 
non  se  ne  dicono  1  nomi.  Gomprendonsi  nel  4.^  corso  racoonUdsUa 
storia  sacra  a  imttore:  nel  8.^  apologhi  da  tradurre  in  paraboU  o 
novelle:  nel  S.""  temi  d^altre  tavolette  da  svolgere.  Si  aggiungono  a 
luogo  a  luogo  gr  indtris;si  per  facilitare  la  traduaione  in  altrettante 
parabole  o  novelle,  e  le  traccia  per  isvolgimbnto  di  altrettaU.  Sono 
poste  inoltre  a  carattere  corsivo  particelle,  voci,  frasi  e  forme  nota- 
bili per  ragion  di  grammatica  o  di  lingua,  cosiccome  ce  ne  porse  aa 
bel  modello  l' abbate  Gaoltier  in  quelle  sue  graziose  Ledures  gror 
duées  pour  les  enfans  du  premier  àge.  Da  questo  nodo  ragguaglio 
apparirà  senza  dubbio  quanto  il  Picei  abbia  fatto  di  bene,  e  quanto 
sia  da  sapergKene  grado  i  giovanetti  che  non  hanno  un  maestro  coiae 
lui,  e  i  maestri  che  non  hanno  la  capacità  che  dovrebbero  avere. 
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Prindfi  di  OramMiica  latina  tompHaU  dalV  A.  D.  Stefani ,  «  in 
questo  quarta  eimone  emendati  aecretcinHi  e  ridotti  afiùfa- 
Cile  apprwwh'menlo  da  Carlo  Golii  ad  uzo  delVL  e  A.  Collegio 
Fort$guerri  di  Ptitoia.  Con  giunta  di  temi  per  eserciri  di  olia- 
tili e  dUnfleseione  di  nomi,  addiottivi,  verbi  ecr,  e  oon  un  av- 
viamento alla  tradussione  del  latino.  Prima  parte  della  Gram- 
matica. Plstma,  Tipografia  Bracali  4858. 

Tra  le  Grammatiche  latioe  che  più  sodo  io  presso  va  certa<^ 
meote  meaaa  la  compilaEioae  che  ne  fece  lo  Stefani,  il  quale  ridneae 
una  via  di  bronchi  e  spini  ad  esaer  caromioata  con  minore  disagio; 
e  tra*  leggerissimi  difetti,  non  evitabili  in  opere  nmaoè  ,  maggior- 
mente poi  nelle  ordinate  al  disciplinamento  della  gioventù ,  esce  in 
fbori  ooa  tal  quale  sublimità  di  mente  deirautore,  quasi  eh'  egli  ab- 
bia voloto,  come  bene  osserva  il  sig.  Gatti ,  presentare  le  discorse 
cose  al  solo  precettore,  e  non  abbassarsi  fino  allo  scolare.  Ma  pe- 
rocché si  cessano  i  difetti  allora  soltanto  che  si  giunge  a  conoscerli 
e  prevare  con  resperieosa  che  sieno  tali,  il  novello  compilatore  potò 
condurre  Faltmi  opera  ad  ooa  migliorata  condizione  che  lascia  pur 
poco  a  desiderare.  Il  frontespizio  dice  abbastanza  da  sé  ravvantag- 
gio  di  questa  quarta  sopra  le  altre  edizioni.  La  forma  è  d'un  dodi- 
cesimo: il  numero  delle  pagine  S6S. 

/{  nuovo  Porrettij  ossia  la  sintassi  della  Grammatica  latina,  com- 
pilasione  di  Carlo  Gatti  ad  usodelVl  e  A.  Collegio  Porteguefrri 
di  Pistoia.  Parte  seconda  della  Grammatica,  Pistoia,  Tipografia 
di  Atto  Bracali  4862. 

Rimase  incompiuta  per  morte  dello  Stefani  la  predetta  Gram- 
matica, di  che  si  aveva  la  prima  parte  che  è  l'etimologia,  fu  ottimo 
pensiero  del  medesimo  sig.  Gatti  a  procurarne  la  seconda ,  ciob  la 
statassi  :  quella  per  sicura  scorta  del  giovane  studioso  a  tradurre  un 
latino  periodo;  questa  a  scrivere  latinamente.  Nella  mole  differisce 
solo  dall'altra  per  sessaotadoe  pagine  di  meno.  Delle  dottrine  del 
Peiretti ,  di  cui  ella  rifa  il  nome ,  è  un  distillato  senza  più  ;  ma 
la  proprietà ,  Y  ordine ,  la  chiarezza  son  tutto  merito  del  Pi-  * 
stoiese  precettore,  coi  pregar  voglio  a  non  misurare  la  stima  che  ho 
di  lui  dalle  mie  poche  parole,  né  a  discontinuarsi  dalle  sue  lodate 
fatiche. 
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Chi  vuol  ccmeguire  la  mpienasa  ha  da  stare  d!  accordo  col  umo 
connine.  IHzoorso  fronwmatù  oi  20  Settembre  488i  per  la 
solenne  dittribuaione  dei  fremi  dalP  Avv.  Augusto  Conti  Prof, 
di  Filosofia  nelle  JR.  Scuole  di  S.  Miniato^  PìrODze ,  Tipografia 
sulle  Logge  del  Grano  4868. 

Grazie  dell'avviso,  esolaroerà  chi  vede  il  titolo  posto  al  suo  Di- 
scorso dal  Conti.  Leggasi  il  contenuto,  e  si  vedrà  se  il  Maestro  filo- 
sofo dice  vero,  e  qoaoto  bella  e  dottemeote  lo  dice.  Gli  è  on  sol 
foglio  di  treotadae  pagine  io  ottavo,  ma  è  materia  d*  an  gran  libro. 
Se  in  cambio  di  senso  comune  e'  V  avesse  chiamato  il  senso  raro , 
avrebbe  anche  detto  un  miglior  vero,  e  dato  al  titolo  ttoa  speciosità 
che  è  Tanima  delle  scrittore  moderne. 

Del  Purismo.  ^  A  proposito  delle  oatalisie  e  dei  parentali  di  Pla- 
tone celebrati  nella  villa  di  Garegg^  da  Loteoao  il  Magnifico, 
quadro  dipinto  per  commissione  del  Governo  Francese  dal  Prof. 
Luigi  Mussini^  Direttore  e  Maestro  di  pittura  nelio  Istituto  Se- 
nese di  belle  arti.  Firenze ,  Tipografia  sulle  Logge  del  Grano 
4858. 

Per  non  fare  un  articolo  sopra  un  altro  articolo  o  libricciuolo  di 
sei  carte,  estratto  dal  Monitore  Toscano  N.^  247,  S48,  e  sottoscritto 
da  Carlo  e  Gaetano  Milanesi,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Pini,  avrei  do- 
vuto passarlo.  Ma  non  si  resiste  alle  cose  belle,  e  i  brevi  cenni  sol 
Purismo  son  belU,  perchè  rettificano  quistioni  di  anni  e  anni,  epito- 
mando la  storia  delle  arti  gentili ,  e  rassegnandone  la  lor  vera  ec- 
cellenza, conforme  dettava  in  un  Sonetto  il  conte  Marchetti ,  a  ciò 
che  Tantica 

Età  consente  e  la  moderna  intende; 
perchè  si  riacalzano  di  bei  partiti  nel  giustificare  le  intenzioni  del- 
l'egregio  Prof.  Mossini;  e  perchè  scorrono  purissimi,  disinvolti,  ar- 
tistici, eruditi.  Parmi  tuttavia  peccar  di  ^  senteosa  là  dove  dieooo , 
esser  lo  stile  del  Buonarroti  come  la  poesia  di  Dante  ,  più  utile  a 
studiare  che  a  imitare^  e  doveano  forse  dir  per  lo  meno,  come  già 
disse  U  Giordani  del  Bartoli ,  che  piace  esservene  stato  uno,  ma 
basta*  E  poi,  a  che  si  studia  se  non  per  imitare?  e  che  significa 
studiosamente  imitare,  se  non  iscegUere  le  parti  buone,  e  causare  le 
difettive?  Né  tiene  in  questo  caso  il  paragone  tra  Michelangelo  e 
rAllighiero,  che  se  dall'una  scuola  uscirono  il  Bernini  e  il  Borromioi, 
dall'altra  il  Varano  e  il  Monti,  a  voler  citare  i  più  noti  e  più  sommi. 
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Dopo  ciò,  io  sento,  e  più  assai  che  non  protestano  gli  encomiatori 
del  Mussinì,  di  non  potere  se  non  timidamente  discorrere  delle-  co- 
stai pratiche  nel  dipignere,  e  però  me  ne  taccio. 

In  Dei  Genitric&m  Virginem  perdolentem  Hymnus.  Prati,  exotìcinis 
Jos.  Ponteccbi  HDCGGLII. 

Autore  del  presente  inno  è  il  Canonico  Giovanni  Bertini ,  ib 
gemino  dritto  dottore ,  e  a  coi  volentieri  aggiango  nome  Ai  buon 
poeta  in  latinità  per  solo  il  breve  saggio  che  or  mi  è  dato  conoscerne, 
bastevole  certo  a  meritarlo  di  questa  lode.  Il  sao  componimento  anzi 
difetterebbe  io  lunghezza  che  in  brevità,  avendovi  settantuna  strofe, 
con  metro  però  tutto  proprio  della  chiesa,  ciò  sono  tre  versi  asole- 
piadéi^  e  gliconio  il  quarto.  Ma  ogni  qua!  volta  un  lungo  scritto  non 
genera  noia,  porge  manifesta  fede  di  sua  bontà;  e  il  carme  del  Gan. 
Bertini  lungi  dall'annoiare,  colma  in  vece  il  lettore  d^  un  diletto  misto 
ad  unzione  di  spirito  mirabilissima  :  tanta  è  la  perizia  delle  più  elette 
forme  latine,  e  la  te«erezza  che  ispirano  i  riguardi  della  passionata 
Madrevergine,  dal  basso  d'un  presepe  fino  all'  alto  del  Golgota.  Qui 
cade  in  taglio  un'avvertenza  generale  intorno  al  proposito  di  alcuni 
che  cercano  fama  dallo  scrivere  in  latino,  parendo  a  me  che  potessero 
investir  meglio  il  tempo  che  van  logorando  a  informarsi  in  uso  una 
lingua  morta,  che  per  quanto  altri  vi  senta  innanzi  non  darà  loro 
mai  seggio  autorevole  fra  suoi  dittatori  (*).  Studisi  per  conoscerla , 
e  conoscasi  per  derivarne  tesoro  alla  nostra,  naturai  Bgliuola  di  lei, 
i  cui  lineamenti  ritiene  e  quasi  l'indole.  La  troppa  ignoranza  in  che 
siamo  del  latino  è  vergognosa  all'  Italia ,  oè  voglionsi  pretermettere 
gli  opportuni  rimedi;  ma  da  ciò  viene  appunto  che  ora  i  latinisti 
sono  rassomigliabili  (  per  appropriarmi  un  pensiero  dell'Àlgaròtti  )  ad 
una  donna  che  vestita  di  un  drappo  tartaresco  o  persiano,  tira  a  Sé 
gli  occhi  altrui,  e  con  in  dosso  un  panno  nostrale  passerebbe  inos- 
servata (4).  Ettore  MiRCtcci. 

(*)  Beila  soddisfaàone  a  non  aver  voce  in  capitolo  ,  dod  essere  inteso 
foorcbè  da  pochi,  e  non  poter  uscir  dell'orma  !  Queste  (  le  liogQ«  morte;  e 
così  parla  il  Colombo  in  una  Nota  alla  sua  4^  Lezione  ),  a  guisa  di  pianta 
che  pi^  oOD  vegeta  ,  non  possono  ricevere  accrescimento  ^  e  tutto  quello 
che  a  ior  riguardo  si  può  fare  da  doÌ|  si  è  di  serbarle  diligentemente  nello 
stato  in  cui  sono;  perciocché  in  esse  ogni  alterazione  tende  a  corrompi- 
meoto. 

(1)  Ci  pare  che  il  Biarcucci  abbia  qui  guardato  alla  sola  buccia  di 
questa  quistione;  e  noi  non  possiamo  in  tutto  sentirla  come  lui.  Per  ora 
basti  questo:  altrove  altro.  P.  Farfari. 
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U  Nocw  di  Peleo  e  Teli ,  Po$fM  di  C.  V.  CMuUo  rwalo  «n  vmi 
sdolli  da  Giovanni  Chinassi.  Faenza,  Coati,  485S. 

Si  è  veduto  ricordato  altra  volta  oella  Btrnria  il  aigoor  Chi* 
naasi  per  aaccoao  e  Debile  scrittore  di  prasa,  ed  ora  cel  ricordiamo 
per  elegante  e  franco  scrittore  di  versi.  Non  eh'  e'  si  voglia  far  qni 
la  lista  di  tutte  le  sue  poesie  a  ooouxieaUrle  ;  ma  ne  piglìaiD  solo 
argomento  da  questa  versione  del  catulliano  poemetto,  condotta  eoa 
tutta  acconceua  e  buon  successo»  Altre  versioni  poetiche  da  altre 
lingue  die  fuori  già  tempo  il  signor  Gbinassi ,  tra  le  quali  si  legga 
pur  questa  delle  Nofus  di  Pdeo  a  Teli;  ma  aaaai  diversa  dalla  qui 
annunziata.  Nella  presente  edizione ,  da  lui  dedicata  al  suo  acuico 
Zambrini,  e'  V  ha  come  dice  nella  Dedicatoria  «  in  molti  luoghi  rio- 
«  novellata ,  tante  anno  le  cura  che  procaceiai  di  porvi ,  a  fine  di 
e  dar  veste  meno  disadorna  al  celebrato  Epitalamio ,  ricco  di  cosi 
e  leggiadra  e  splendida  poesia  ».  E  non  si  pub  negare  che  le  cure 
del  signor  Gbinassi  non  Tabbiano  condotto  al  fine  desiderato»  perchè 
la  nuova  veste  da  esso  data  al  celebre  Epitalamio,  ò  adorna  vera* 
mente  e  dicevole  ad  esso:  è  ule  insomma  che  fa  desiderare  il 
pronto  comparire  degli  altri  lavori  simili ,  che  il  valoroso  Faentino 
ci  promette  nella  ricordala  Dedicatoria. 

E  fistole  di  Lodovico  AriosÈo,  di  Giovan  Giorgia  Trissino^  di  Iacopo 
^ofinaaaaro,  di  Veronica  Gambara  e  di  Bernardino  Baldi,  ora 
per  la  prima  volta  massa  m  pubblico  da  Anlonenrico  Morlara. 
Gasalmaggiore,  485Ì. 

Il  aolo  dire  che  questo  libro  è  dato  fuori  dal  Conte  Antonen- 
rico  Mortara  è  aufflciente  pegno  della  perizia  con  cui  è  condotta  la 
edizione;  e  però  non  ci  occorrono  parole  di  lode;  che  nulla  aggiun- 
gerebbero le  parole  mie  alla  bella  fama  in  che  è  venuto  il  detto  si- 
gnore come  filologo  e  come  letterato.  Basti  adunque  il  deacriver  qui 
il  libretto. da  esso  regalato  novellamente  agli  amatori  da'buoni  aladii. 
•*  L'oGoaaiaQe  del  pubblicarla  sono  state  illustri  nozze  :  incomincia 
con  lettera  dedicataria  allo.  Speso,  nella  quale,  eoa  pura  e  rieca  1k^ 
velia,  si  toccano  ponti  ritevantisaimi  così  di  letteratura,  come  éi  okh 
raie  e  di  civiltà:  vengono  poi  quattordici  lettere  deloominati  autori, 
tutte  di  gran  momento  per  la  lingua,  e  di  grandissimo  per  la  mate- 
ria ,  massimamente  una  di  Veronica  Gambara,  io  cui  si  descrive  un 
dipinto  del  Correggio  in  tutto  fio  qui  sconosciuto.  Alte  Lettere  poi 
ha  fatto  reditore  alcune  brevi  postille,  le  quali,  cosi  brevi,  scoprono 
per  altro  quant'egli  sia  consumato  nelle  cose  di  lingua. 
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Aweriimmti  di  marUaggio,  UUo  inedito  del  buon  eccolo  della  Un-' 
gua.  Imola,  Galeali,  4&52. 

È  qoeata  no'  altra  pabblicasioDe  di  qnal  vaiente  Romagouolo  a 
cui  tanto  è  tenuta  la  liogoa  nostra  per  l'amore  oh'  e'  le  porta  e  per 
gPinflniti  servigi  che  le  ha  reso,  dando  fuori  (e  con  che  diligenza) 
e  con  che  perizia!),  tante  antiche  e  pregevoli  scritture,  o  rimase  inon- 
dile, o  fattone  mal  governo  da' precedenti  editori:  vo' (Uro  del  signor 
Francesco  Zambrini.  E  se  mai  egli  ha  posto  in  luce  cosa  presiosa  e 
cara ,  questa  è  delle  preziosissime  e  delle  carissime ,  come  quella 
che ,  sopra  il  pregio  della  lingua ,  ha  V  altro  sovrano  di  dare  ottimi 
ammaestramenti.  Una  parte  di  tale  scrittura  la  stampò  anni  sono 
per  cosa  intera  quel  Francesco  Trucchi  col  titolo  di  Dodici  awer- 
iimenti  che  deve  dare  la  madre  alla  figliuola  quando  la  manda  a 
marito;  ma  lo  fece  in  modo  che,  se  altri  tenga  a  riscontro  la  sua 
lezione  con  questa  qui,  avrà  gran  fatica  a  ravvisarle  pei*  la  cosa  me- 
desima. E'  fu  insomma  anche  quel  lavoro  una  delle  usate  sue  tra- 
forellerie.  La  lezione  per  altro  dello  Zambrini  non  accade  dir  che  è 
germana  e  fedele:  non  accade  dire  che  a  propositissimo  e  certe 
sono  le  postille  ond'egli  ha  arricchito  questo  libretto. 

Una  sola  cosa  vo' notare,  nella  quale  non  so  s'io  m'appongo,  e 
la  quale  son  certo,  appormi  o  no,  che  sarà  presa  dal  Zambrini  per 
sincero  argomento  di  amicizia  vera  e  di  stima  non  finta. 

A  pag.  45,  dove  si  annoverano  le  qualità  che  dee  avere  la  buona 
femmina,  tra  l'altre  si  dice  buona  QueUa  che  dicie:  P  ò  mangiato  a 
tal  otta;  che  sarà  digiuna.  Per  intender  bene  questo  luogo  bisogna 
immaginare  moglie  di  marito  povero  che  l' ama ,  e  che  si  pena  di 
non  le  poter  portare  a  casa  il  bisognevole,  ed  a  cui  l'amorosa  mo<* 
glie  si  stodit  di  celare  i  suoi  stenti  ;  e  che,  domandata  da  lui  se  ha 
fame  ,  ed  ella,  benché  digiuna,  gli  dica:  JVo,  ho  mangiato;  per  non 
dargli  amarezza.  Considerato  questo ,  mi  pare  che  fosse  miglior  in- 
terpunzione questa  qui  ..Quella  che  dicie:  V  ò  mangiato,  a  tal  otta  che 
sarà  digiuna^  non  intendendo  che  dica  d'aver  mangiato  a  una  tal'ora 
0  a  una  tal'  altra.  Nò  mi  arreco  a  pensar  cosi  per  il  poro  discorso  ,  il 
quel  sembrami  più  vero;  ma  e  per  il  costrutto  ancora,  il  quale ,  se 
volentieri  patisce  che  il  quegli  che,  o  tale  che  sia  disgiunto  così  :  E 
quegli  lo  raccontò  che  vi  fu  presente,  e  Tal  signoreggia  e  va  con  la 
test'  alta  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna ,  qui  non  ci  cade 
esso  costrutto ,  dacché  II  Quella  che  è  già  pieno  innanzi  al  dice ,  e 
sarebbe  senz'opera  il  secondo  che  dopo  a  tal  olto,  il  qvale  dovrebbe 
pure,  secondo  la  interpunzione  dell'ediiore,  riferirsi  a  queUa.  E  sopra 
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ciò  va  considerato  altresì  che  A  tal!  ora  che ,  o  A  tal'  otta  che ,  è 
un  avverbio  di  tempo,  ed  è  quel  medesimo  che  AUoróhè,  o  Quando; 
ed  anche  nel  Vocabolario  se  n'  ha  esempli.  Ripeto  dunque  che  mi 
parrebbe  da  essere  stato  stampato:  Quella  che  dicie:  V  ò  mangiato, 
a  taVotla  che  sarà  digiuna;  e  inteso  Quella  die  dice  :  Ho  mangiato, 
quando  sarà  digiuna.  E  nota  che  a  tal  otta  desidera  appunto  quei 
futuri  signiBcativi  di  congettura  o  probabilità,  come  tuttora  si  odono 
neiruso  comune. 

Questo  ho  volato  notare  solo  perchè  le  mie  parole  non  avea- 
sero  a  prendersi  per  un  po'  di  queir  obsequium  che  parit  amù^s  ; 
ma  spero  altresì,  e  mi  affida  ranimo  gentile  dello  Zambrioi,  che  ooo 
sia  di  quella  verità  (se  verità  è)  che  odium  parit,  e  che  sin  qui  me 
ne  ha  partorito  per  altri  versi  pur  tanto. 

Libello  per  conservare  la  sanità  del  corpo  fatto  per  maestro  Tad- 
deo da  Firenze ,  testo  inedito  del  buon  secolo  della  lingua. 
Imola,  4852. 

Ed  anche  questo  lo  ha  dato  fuori  quel  raro  Zambrint,.e  non  è 
secoodo  a  queir  altro  di  pregio  e  di  i^icchezza  di  lingua:  il  perchè 
anche  a  questo  faccio  comuni  le  parole  di  lode  dette  per  quello. 
Qui  pure  come  quivi  grazia  di  dettato,  santissimità  di  precetti  :  qui 
come  quivi  mirabil  cura  di  editore  :  qui  come  quivi  non  abbondanti, 
ma  vere  e  sapute  postille.  Non  ci  stendiamo  io  più  parole  ,  dacché 
ìntendiam  di  fare  con  questa  Rassegna  poco  più  che  semplici  annunzi  ; 
e  restiamo  pregando  a  man  giunte  il  Zambrini  che  non  si  stanchi  di 
ajotare  cosi  efficacemente  come  ha  fatto  sia  qui  la  povera  lingua 
nostra;  ed  ora  tanto  più  quanto  è  più  stretto  il  bisogno:  ora  che  ne 
fanno  sì  disonesto  strazio  e  la  tra  volgoo  nel  fango  alcuni  di  que*  me- 
desimi che  dovrebbero  esser  suoi  cavalieri ,  e  serbarle  intatta  e 
splendente  la  corona  ed  il  trono.  P.  Fanfani. 


Il  Direttore  L'amministratore 

P.  VAM VAVI  «•  P«I.irBmi1iI 


N.  B.  Quei  signori  che  per  amor  della  lingua  hanno 
sin  qui  favorita  la  Etruria  nostra,  e  volessero  ora  tdrle 
questo  favore  non  continuando  ad  essere  associati,  si  pre- 
gano a  disdirsi  prima  del  20  decembre  corrente:  passato 
il  qual  termine  chi  non  si  è  disdetto  s'intenderà  oU)li- 
gato  anche  per  Tanno  terzo. 
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DIALOGO  Vili. 

Pietro  9  Cesare  9  Antonio  e  Fiore  (1)  contadino. 

F.  Le  siegghio  costi  nello  scrittojo  parte  eh*  i-  vo  (2)  per  ip- 
padrone,  eh' e^  gli  ha  esser  qui  oiltre. 

A.  Bravo  Fiore:  ma  non  gli  dir  che  ci  son  io. 

F.  La  'un  si  dubiti. 

C.  Lesto,  corri, 

F.  Gnorsl:  i'  golerò  non  che  corrire. 

A.  Vedi  tavolino  arruffato  eh'  e'  tiene  !  o  come  fa  a  ritro- 
varsi con  tutta  questa  strage  dì  libri  e  di  fogli  ?  Guar- 
diamo un  po':  Jfonoitm,  Flos  italieae  linguae:  Varchi^ 
TEr còlano:  gli  Adagi  del  Manuzio:  il  Suppletnento  del 
Gherardini  :  il  Vocabolario  del  Manuzzi  :  i  7  fascicoli  della 
nuova  Crusca:  il  Sogno  di  Fiorindo^  e  poi  e  poi;  e  ogni 
cosa  in  combutta,  mezzi  aperti  e  mezzi  chiusi.  E*  mi  par 
di  vedere  la  bottega  d'un  ferravecchio. 

(1)  Fiore  è  a'  nostri  cootadioi  abbreviatura  di  Ferdinando  ,  da  loro 
pronunziato  Fiordinando,  perchè  non  entrando  loro  a  quel  modo^  e'  se  lo 
cucinano  in  quell'altro,  imagtnando  che  nella  sua  composizione  ci  entri  il 
fiore,  e  qui  posandosi  la  loro  niente. 

(2)  Parte  e  parte  che^  avverbio  proprio  a  significare  che  un'azione  è 
fatta  nello  stesso  tempo  d' un'  altra,  e  che  vale  in  quel  medesimo  tempOy 
nel  tempo  che^  frattanto  e  simili,  fu  usitato  agli  antichi,  e  a  Dante  stesso } 
benché  per  poca  notizia  di  lingua  gli  sia  da  alcuni  commentatori,  che  vi 
fan  su  delle  solite  prediche,  negato  sì  fatto  valore.  E  negato  non  gli  sa- 
rebbe se  que'  tali  fossero  stati  o  venissero  in  Toscana  a  sentirlo  tutto  giorno 
in  bocca  a*  nostri  contadini,  ed  anche  a  gente  di  cittii. 

Anno  IL  73 
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C.  E  qui  tre  o  quattro  lettere  ;  e  là  uq  pacco  sigillato,  che 
va,  a  chi  ?  ah  !  al  P.  Sorio.  Ma  sta  :  che  foglio  è  quella 
che  ha  disteso  costì'  dinanzi  a  do?e  scrive  ? 

A.  E'  e'  è  uu  diluvio  di  voci  e  di  modi  latini,  appuntati  cosi 
secchi  secchi. 

C.  Da  un  po'  qua. . . .  Ecéb  lui,  sta  fermo. 

P.  Oh!  ben  venuti  questi  galantuomini:  a  questo  tempo  non 
vi  ci  facevo  più. .  • .  Gua*;  e  io  mi  pensavo  che  fosse  Gigi! 
che  buon  vento  ha  portato  quassù  il  mio  dolcissimo  Tonino? 

A.  Ho  trovato  qui  Cesare  ne*  Fondacci  di  S.  Niccolò,  e  mi 
son  lasciato  condur  fin  quassù, «dacché  era  tanto  che  rumi- 
navo di  venirti  a  fare  una  visita ,  e  farti  un  po'  dispe- 
rare, come  tu  sai. 

P.  Bravo  Cesare,  non  puoi  credere  quanto  ti  son  tenuto:  ma 
di  Gigi  che  n'è? 

C.  Gigi  non  è  potuto  venire  per  cagioni  di  ufficio  :  verrà 
un  di  questi  giorni. 

P.  Mettetevi  a  sedere. 

A.  Si,  e  levaci  intanto  d*una  curiosità:  che  è  quello  scar- 
tafaccio che  hai  li  davanti? 

A  Te  lo  dirò  io:  sono  appunti  di  modi  familiari  latini, 
massimamente  di  Plauto,  rispondenti  a  modi  familiari  no- 
stri; e  di  tutti  quelli  che  tu  vedi  qui  segnati  ci  ho  gli 
esempj  in  contantii  da  poter  far  toccar  la  cosa  con  mano 
a  chi  con  mano  toccar  la  volesse. 

A.  Se  metterai  in  ordine  tutta  codesta  roba,  ed  esemplificherai, 
e  discorrerai  le  ragioni  di  ciascuna  voce  e  maniera,  tu 
farai  un  capo  d'opera  di  filologia. 

P.  Non  ci  accadono  le  tue  minchionature:  e,  minchionare  per 
minchionare,  potrei  farlo  io  a  te,  per  amore  del  gallicizzar 
che  fai  sempre  e  parlando  e  scrivendo  ;  e  potrei  aver  colto 
la  gallina  sul!'  uova  con  quel  tuo  capo  adopera  che  ora 
t*è  uscito  di  bocca. 

A.  Attenti  !  ecco  il  Flagellumdei  de*  gallicismi  e  de'  neologi- 
smi. Guarda  la  gamba  ! 
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P.  Guarda  la  gamba,  sì . . .  che  li  pare  d'aver  detto  aoa 
bella  qosa?  sentiamo  un  pò*. 

L.  (Ho  capito,  principiaDO  a  tipizzarsi). 

A.  Non  dico  appunto  d' aver  dello  una  bella  cosa  ;  ma  poi.... 

P.  Ma  poi,  ma  poi  ....  Lo  so  che  era  in  uso  anche  nel 
500»  e  un  esempio,  dì  Veronica  Gambara  per  altro,  si 
trova  in  una  sua  lettera  pubblicata  di  fresco  dal  conte 
Antonenrico  Mortara;  ma  per  ciò  resta  egli  ch*,e'sia  il 
•pretto  francese  che f-d' -oeuvre^  e  che  si  abbia  a  scambiare 
col  più  umano  capolavoro,  quando  non  si  abbia  a  dire 
opera  più  eccellente,  o  simile  ? 

A*  0  bene  via  :  tu  a  me  e  io  a  te.  £  anche  tu,  che  quel- 
r  amico  che  sai  ti  nominò  giusto  il  Flagellumdeì  de* fran- 
cesismi e  de*neok)gismi,  anche  tu,  a  carte  546  della  Etru- 
ria,  poni  lo  sciocco  modo  Studj  coscenziosi  ^  usato  e  so- 
prusato a  questi  giorni  cosi  fuor  di  proposito  ;  che  non 
e'  è  il  più  vile  arfasatto,  sordo  come  un  muro  alle  voci 
della  vera  coscienza,  il  quale  non  ficchi  però  questa  ba- 
starda coscienza  per  tutto,  e  non  faccia  gli  studi  coscen^ 
ziosi^  V  esame  eoscenzioso,  non  porti  le  più  coscenziose  cure 
mi  tale  o  tale  affare  e  va  discorrendo  :  modi  strani  e  sve- 
nevoli se  altri  ce  n*è. 

P.  Bravo  Tonino:  botta  risposta;  e  mi  sta  meglio  che  '1 
basto  all'asino.  La  tua  riprensione  per  altro  (  chinb- 
que  te  V  abbia  imboccata,  éhè  non  può  essere  erba  del  tuo 
orto)  è  giustissima,  e  ti  ringrazio  mille  e  mille  volte  del- 
Vavermi  fa  Ito  accorto  di  tal  mio  sproposito.  Ma  chi  sa  quanti 
altri  errori  si  fatti  ci  sarà  petr  i  miei  scritti,  benché  mi  studi 
al  possibile  di  fuggire  tutto  ciò  che  sa  di  nuovo  e  di  fore- 
stiero. Intanto  mi  correggo  di  quello  scappuccio,  e  confesso 
eh'  io  dovevo  dire  studi  ben  ordinati,  o  fatti  di  proposito, 
o  accurati,  o  diligenti,  o  amorosi  e  simili  :  e  mi  racco- 
mando che,  se  ti  abbatti  in  qualche  altro  fallo,  leggiucchian* 
do  le  cose  mie,  che  tu  non  lasci  di  riprendermene. 

A.  Non  pensare  no  :  tu  lo  sai  che  tra  me  e  te,  benché  al- 
l'amichevole,  c*é  sempre  qualche  battibecca 
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C.  Ma  dite  una  cosa?  quant' avete  inteozion  di  durare  con 
codesto  tu  per  tu  ;  e'  mi  par  d*  esser  qui  come  la  bietola 
ne'  tortelli. 

P.  O  chi  ti  para  che  tu  non  entri  in  quistione  anche  tu? 
e  dair  altra  parte  di  qualcosa  s'ha  a  parlare. 

C.  S),  o  entra  in  quistione  ....  e'  state  per  ingollarvi,  e  non 
date  tempo  al  tempo,  e  vi  levate  T  un  1*  altro  la  parola 
di  bocca:  è  proprio  un  bel  volere  entrare  in  quistione! 
Su,  facci  un  pò*  gustare  alcuno  di  que'  riscontri  da  mo'di 
latini  a  italiani. 

P.  Che  (1)  .  . .  .  non  ci  può  esser  tempo:  e  poi  chi  sa  che  non 
gli  abbiate  già  notati  voi  stessi,  o  veduti  notati  da  altri, 
come  che  io  non  abbia  scelto  se  non  quegli  che  in  dtre 
opere  non  mi  è  venuto  fatto  di  raccapezzare. 

A.  Ed  avendogli  veduti,  che  mal  sarà  a  ripetergli?  e*  po- 
trebber  dar  anche  materia  a  qualche  discussione,  da  coi 
ne  succedesse  pur  qualche  utilità.  Yii  :  fuoco  alla  co- 
lombina. 

P.  Le  saran  bubbole  :  ma  su.  Voi  udite  ad  ogni  poco  tra  '1 
nostro  popolo  di  si  fatti  parlari:  La  tal  cosa  F  ho  fatta 
proprio  da  me.  F  v"  i  salito  da  si  ^  cioè  Senza  altrui 
ajuto,  Con  le  sue  proprie  facoltà;  o  in  altre  parole  latine: 
Suo  Marie.  E  queste  sono  proprietà  di  lingua  familiare 
che,  secondo  la  regolare  sintassi,  non  istanno  a  martello; 
ma  che  vagliono  tant'oro  nell'essere  accorciative  e  bene 
spieganti.  Le  avevano  anche  i  Latini;  e  Plauto  fra  gli  al- 
tri dice  Capt.  2.  3.  Facili  memoria  memini  a  me(sebbeoe 
altri  legga  memini  tamen).  Rud.  2.  5.  Nam  haec  litteraUi 
$t:  ab  se  canlat  cuja  sit 

A.  Per  la  prima  mi  aspettavo  di  ideglio:  qui  veramente  non 
c'è  sfoggi. 

(1)  Ya  proDUQZìato  come  se  fosse  scritto  eh*  è  con  no  poco  di  strasci- 
co; e  anche  al  modo  che  fanno  alcuni,  cioè  come  se  tra  l' A  e  la  «  ci  fosse 
una  i  (ckiè):  ed  è  maniera  che  il  popolo  usa  continuamente  ad  esprìmere 
negazione. 
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P.  O  che  t*  aspettavi  tu  ?  qualche  Sogno  di  Seipùme^  o  qual- 
che capitolo  delle  Tascolane?  allora  e' bisogna  che  ta  parli 
da.  te  a  te,  se  vuoi  di  codesta  roba. 

C.  ToDÌQo«  chi  cerca  trova. 

A.  Mi  sta  bene:  ma  chi  s'adira  non  sì  ricatta.  Sou  qui  ad 
aspettare  il  porco  alla  ghianda. 

C.  Pietro,  bada  a  me,  e  don  dar  retta  alle  sue  pazzie.  Tira 
innanzi. 

P.  Bada  a  me?  lo  vedi?  anche  i  Latini  avevano  la  stessa 
formula,  a  noi  si  comune,  di  domandare  altrui  attenzione. 
Co^i  Plauto.  Capt.  3.  i.  Sed  quaeto^  hercle^  agedum^  adipice 
ad  me. 

A.  Eh  I  bada  ve'  :  e'  è  proprio  da  farne  le  stimite.  La  cosa 
vien  da  sé,  che  a  prestar  attenzione  a  ciò  che  altri  dice , 
e'  si  guarda  naturalmente  in  viso. 

P.  Canta,  canta  ...  ma  ricordati,  un  par  d'orecchi  e*  seccaa 
cento  lingue. 

A.  Codesto  proverbio  non  sempre  tiene  :  ed  anche  tu ,  hai 
fatto  orecchio  di  mercante  a*  vituperi!  di  quel  valentuomo 
tu  m' intendi;  e  tuttavia  la  sua  lingua  e  de'  suoi  scherani 
non  si  è  ancora  seccata,  e  t'  odia  più  a  morte  che   mai. 

P.  Me  autem  odit,  dice  S.  Matteo,  quia  testimonium  per- 
hibeo  de  ilio  quod  opera  ejus  mala  sunt. 

C.  E  batti  con  quella  canaglia  I  tu  se*  tu  che  gli  fai  parer 
da  qualcosa  col  tuo  sempre  votartici  il  capo.  Ma  che  di- 
cevi tu  costà  di  stimite  e  non  islimite? 

P.  Egli  ha  voluto  fare  un  po'  del  classico,  per  ammenda  del 
suo  spropositare  in  lingua;  e,  ricordandosi  che  il  Pulci  usa 
la  frase  Fare  le  stimite  per  Pare  atti  di  maraviglia  (che 
fra  gli  atti  di  maraviglia  c'è  pur  quello  di  stender  in 
alto  le  braccia,  come  si  dipinge  Sr  Francesco  in  sul  ri- 
cevere le  stigmate)»  e. lui  T  ha  voluta  ficcare  nel  suo  di- 
scorso. — •  Ha'  visto,  Cesare,  che  spallucciata  egli  ha  fatto 
al  sentir  dire  che  sproposita  in  lingua  ? 

il.  O  se  è  vero!  •  • .  chi  sa  quel  che  ti  pensi  d'  essere  con 
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la  tu*  lingua.  E  pur  tu  lo  sai  :  purus  grammatieuSf  purus 
OBinus. 

P.  0  chi  ti  dice  di  no?  O  chi  ti  dice  d'esser  un  dottore? 
Ma  pensa  che  alitid  est  grammatice,  a/md  latine  loqui  :  ed 
io  non  fo  il  grammatico;  ma  pongo  solo  tutto  il  mio  stu- 
dio nel  coltivare  la  filologia,  per  impedire,  quanto  è  da 
me,  che  la  nostra  lingua  si  guasti  affatto;  e  mi  ingegno 
di  usarla  il  meno  peggio  che  posso,  lasciatomi  metter  su 
da  quella  bestia  di  Cicerone,  che,  parlando  giusto  della 
lingua  e  della  eloquenza,  gli  scappò  detto:  Qwmobrem 
quis  hoc  non  jure  miretur^  summeque  in  ed  elaborandus 
ESSE  ARBiTRETUR,  ui  quo  uno  homines  maxime  bestiis  proe- 
stmt,  in  hoc  hominibus  ipsis  antecellant?  Se  pure  questo 
che  non  è  latinus  grossus,  tu  lo  mandr  già  netto  e  senza 
masticarlo. 

A.  Aspetterò  che  tu  me  lo  spieghi  tu  .  •  . . 

C.  Ho  capito  via:  e* va  a  finire  che  vo*  fate  aVcapelli.  Ma  a 
proposito  :  quel  tuo  Far  una  spallucciata  mi  ha  tornato 
in  mente  una  cosa,  della  quale  volevo  domandarti.  L'altro 
giorno  leggevamo  in  una  casa  il  primo  tomo  del  Davan- 
zati  pubblicato  dal  Bìndi  ;  ed  abbattemmoci  alla  faccia  76, 
dove  Libone  va  a  uscio  a  uscio  da' suoi  parenti  raccoman- 
dandosi eh'  e*  lo  difendano  da  grave  accusa;  e  vi  si  dice 
che  tutti,  per  non  s' intrigare^  si  ristringono  nelle  spalk 
con  foarie  scuse.  A  questo  luogo  il  Bindi  fa  una  nota,  di- 
cendo che  il  MS.  servito  alla  ediz.  giuntina  del  1600  leg- 
geva Fanno  spallucce^  e  che  fu  canceRato,  e  correttolo  so- 
pra di  bua  mano  il  Davanzati,  Si  ristringono  ndle  spalle: 
e  pare  che  si  dolga  della  fatta  cancellatura,  dacché  ag- 
giunge in  quella  nota:  E  sì  che  quello  (Fanno  spallucce) 
è  bel  modo  e  vivo:  e  per  volgarità  ce  n'ha  de" peggio.  Chi: 
Sta  bene  la  correzione:  chi:  Stava  meglio  prima:  ma  non 
venimmo  a  conclusione  di  nulla.  Io  non  vedevo  l'ora  di 
poterne  domandare  a  te. 

A.  Attenti!  l'oracolo  soffia. 
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P.  Raglia,  raglia.  —  A  me  pare  che  la  correzioDe  fatta  dal 
Davanzati  sia  pia  che  necessaria,  dacché  varie  frasi  ci  sono 
nella  lingua,  per  le  quali,  accennando  atti  diversi  delle 
spalle  e  della  persona,  si  viene  a  significare  diverse  cose. 
Per  esempio  dianzi  ho  detto  Fare  una  spaUuedata  :  questa 
frase  non  è  nel  Vocabolario,  ma  è  dell*  uso  comune,  e  si 
dice  quando  Y  uomo  fa  uno  scatto  con  una  spalla,  alzan- 
dola con  isdegno  o  stizza  ;  col  quale  atto  significa  o  che 
non  gli  cale  di  qualche  cosa  dettagli  o  fattagli  contro,  o 
che  alcuno  lo  ha  fradicio,  e  non  vuol  pia  saper  di  lui. 
C  è  il  Fare  spallucce^  che  si  fa  ficcando  il  capo  in  seno, 
come  suol  dirsi,  e  sollevando  in  alto  ambedue  le  spalle; 
ed  è  atto  significativo  di  non  sapere  una  cosa  onde  altri 
ti  interroga,  o  di  domandare  soccorso  o  limosina  comec- 
chessia. C  è  poi  il  Ristringersi  nelle  spalle^  che  si  fa  rav- 
vicinando una  all'altra  le  scapole,  o  palette  che  s'abbia 
a  dire;  e  questo  atto  è  di  chi  rifiuta  sotto  un  colore  o 
sotto  un  altro  di  porgere  altrui  il  domandato  soccorso; 
ed  alcuna  volta  anche  di  chi  quasi  per  forza  si  acconcia 
a  fare  l'altrui  volontà;  il  che  è  significato  anche  dal 
Chinate  il  capo.  Gli  esempii  vedigli  nel  Vocabolario,  ben- 
ché non  tutti  spiegati  a  dovere.  Da  questo  dunque  puoi 
raccogliere  che  il  Fare  spallucce  sarebbe  stato  il  propris- 
simo di  Libonci  che  a  uscio  a  uscio  andava  caendo  soc- 
corso ;  ma  che  a'  parenti  di  lui,  i  quali  gliel  negavano, 
sta  sol  bene  il  Ristringersi  nelle  spalle:  e  il  Davanzati 
corresse  consigliatamente. 

A.  0  questa  poi  ò  stata  una  bella  e  una  dotta  diceria  :  bravo 
Pietro.  S'  ha  a  fare  stampare  con  tanto  di  Frullone  in- 
nanzi, e  s' ha  a  riporre  nell'  archivio  dell'Accademia  della 
Crusca,  da  servire  alla  compilazione  del  Vocabolario;  pre- 
via però  r  autorizzazione  dell' Arciconsolo  e  di  quegli  altri 
signori. 

P.  Previa  la  bestia  che  hai  addosso.  E'  gli  dice  a  coppie  : 
ora  c'è  il  previo  e  V  autorizzazione l 
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A.  Tu  mi  ci  ha'  colto.  Ma  sentiamo:  com* avevo  a  dire? 

P.  Iq  vece  di  previa  potevi  dire  mediante,  o  anche  preeedenU, 
come  leggesi  nella  Legge  del  1726  per  il  Taglio  negli 
Appennini  della  Montagna  di  Pistoja  (nella  qaal  Legge  vi 
sarebbe  ricchissima  e  buona  messe  di  voci  proprie};  e  in 
vece  di  autorizzazione  potevi  dire  licenza,  facoltà,  E  poi, 
volerne  I  così  per  1*  una  come  per  Y  altra.  Ma  tanto  con 
te  è  buttato  via  il  ranno  e  *1  sapone. 

C.  Ma  lo  sapete  che  è  ?  con  le  chiacchiere  ci  siamo  scordati 
del  proposito  nostro,  e  il  ragguaglio  de' modi  familiari  ita- 
liani co'  latini  è  rimasto  nelle  secche  di  barberia. 

A.  Guarda  un  po\  Pietro,  se  tu  lo  levi  co'  tuoi  ammennicoli 
filologici. 

P.  O  la  guardi  :  la  servo  subito  :  non  son  io  quel  che  a  si 
fatto  suono  non  entri  in  ballo.  E  dacché  ho  usato  qaesto 
modo  familiare  Non  son  io  che  faccia,  dì  qui  ripiglierò  il 
corso,  notando  che  esso  e  Non  è  egli  che  faccia  o  simili, 
per  il  semplice  Non  fo.  Non  fa,  eran  pur  usitati  a'  La- 
tini, ed  a  Cicerone  massimamente.  Famil.  5.  21.  Ego  entm 
i$  fum  qui  nihil  unquam  mea  potiue  quam  mcorum  dvium 
causa  fecerim:  cioè  Ego  enim  nil  feci  unquam.  Ad  Brut 
ep.  14.  Neque  tamen  is  sum,  ut  me  mea  maxime  deUdent. 
Acad.  1.  Zeno  mJlo  modo  is  erat,  qui,  ut  Theophrastus, 
nertos  civitatis  indderet.  E  altri  che  potrebbono  aliarsi 
a  grappoli. 

A.  Posso  dir  anch'io  la  mia? 

P.  Palam  mutire  plebejo  piaeulum  est:  ma  pure  sentiamo. 

A.  E'  mi  pare  che  questo  modo  di  dire  sia  compagno  a  quel 
di  Farinata  là  nell'  Inferno  :  Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sof-- 
ferto  Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza^  Colui  che  la 
difesi  a  viso  aperto.  Ci  ho  azzeccato  ? 

P.  Non  è  compagno  compagno  ,  ma  certo  lo  arieggia  :  ed 
in  bocca  tua  questa  osservazione  vai  qualcosa,  che  tanto 
di  rado  ti  apponi  in  opera  di  lingua,  e  co' Classici  nostri 
ci  vai  un  poco  grosso. 
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A.  Oh  !  Laos  Deo»  disse  suor  Chiara  :  una  volta  ho  detto  bene. 

P.  Usiamo  a  tutto  pasto  la  preposiziooe  Di  che  sej^na  rela- 
zione di  tempo,  còme  Di  giorno^  Di  notte^  Di  QìMresima: 
e  così  articolata  Del  tal  anno.  Del  tal  mese  e  simili.  Ad- 
che  i  Latini  usavano  il  De  in  questo  significato  :  Plaut. 
Asio.  3.  1.  i3.,£rjfo  una  pars  oraiionis  de  die  dabitur 
mihi.  Q.  Curt.  8.  3:  De  die  convitium  apparari  jubet.  Hor. 
Ep.  2.  23.  Ut  jugulent  homines  iurgunt  de  nocte  latrrmes. 
Cicer.  ad  Quint.  Fratr.  2.  5.  Fac  ut  consideraie  dUigenterque 
naviges  de  tnense  deeembri*  Ma  guarda,  prima  che  m'esca 
di  mente»  vo*  notare  un'  altra  cosa.  Quando  io  diedi  fuori 
ì  Canti  di  antichi  cavalieri^  mi  parve  strano  avverbio  Àn^ 
tepria  per  Innanzi^  Prima^  in  significato  di  PitUtosto.  0 
che  leggendo  Plauto  non  trovai  proprio  VAnte  prius  ?  non 
come  avverbio  di  elezione  è  vero,  ma  di  tempo;  il  che 
per  altro  non  fa  nulla,  trattandosi  qui  della  sua  forma  e 
non  del  significalo.  Ecco  l'esempio:  Trin.  5.  il.Neequi 
esset  noraniy  neque  eum  ante  usquam  conspexi  prius. 

A.  Costi  non  c'è  Ante  prius^  ma  e'  è  Ante  da  sé,  e  Priìis  da  sé. 

P.  Tu»  che  t'  era  riuscito  infilarne  una  bene,  non  avevi  più 
aprir  bocca»  se  no,  co'  tuoi  spropositi»  fai  credere  che  quel 
che  ha'  detto  bene  dianzi  tu  V  abbia  detto  a  caso.  0  non 
lo  sai»  bel  frate»  che  in  questo  mondo  e'  e'  é  una  razza 
dì  figura  grammaticale  che  si  cUama  Tmesi,  per  la  quale 
una  parola*composta»e  anche  semplice»  si  spezza  in  due,  e 
ci  si  pianta  tramezzo  altre  parole  ;  e  che  pure  quella  smez- 
zata è  virtualmente  come  se  fosse  intera  ?  Per  te  dunque 
in  Massili  portabant  iuvenes  ad  litora  tana,  non  c'è  più 
il  Massilitana :  in  Septem  sulnecta  trioni  non  c'è  più  il 
Septemtrioni  :  in  Slaxo  cere  comminuit  brum.  non  v'è  più 
il  Cerebrum:  in  Acciò  solamente  che  conosciate^  non  v'è  più 
ì Acciocché  (entrando  anche  nelle  TVnesì  italiane):  in  Non 
dovevi,  di  meno  conoscere ,  non  v'  è  più  il  Nondimeno  »  e 
così  il  dico  di  sei  o  di  sette  come  di  millanta  che  tutta 
notte  canta»  dolcissimo  il  mio  Ferondo.  Te  l'avevo  detto: 
Palam  mutire  plebejo  piaculum  est. 
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A.  E  io  ero  venato  quassù  per  far  disperar  lai  I  la  mola 
mi  par  che  si  rivolli  al  medico.  Ma ,  bada  ve\  non  si 
può  azzardar  proprio  nulla  alle  tue  mani. 

P.  Peggio  palajai  uno  non  aspetta  T altro:  ora  e' è  V Azzardare. 

A.  Oh!  sai  com'è?  da  ora  io  là  Iti  m' ha*  fradicio.  Va*  al 
diavolo  tu  e  la  tu'  pedanteria  dell'uggia. 

C.  Guarda  com'  è  tinto  !  lo  sapevo  che  il  cappello  tu  l'avevi 
a  pigliar  tu  alla  fine. 

il.  Non  ho  preso  cappello  io  ;  ma  se  è  vero  . . .  non  sì  può 
aprir  bocca,  subito  e'  dà  il  répete.  Non  si  sa  chi  gli  par 
d'essere.  È  stata  una  gran  bestemmia  Y Azzardare?  come 
8* ha  a  dire?  Sentiamo. 

P.  Magari  I  Arrischiare^  Avventurare,  e  altri  a  diecine.  Ma 
vedo  che  tu  incocci  ;  e  non  fiato  più* 

(7.  Bravo!  continua  il  tuo  rafironto. 

P.  Si,  rompiamo  il  tempo.  £  frase  elegante  italiana  il  Dar 
bere,  e  Dar  mangiare;  e  da  preferirsi  al  Dar  da  bere  e 
Dar  da  mangiare^  come  sa  chi  ha  Tuso  de' Classici  ita- 
liam\  e  come  sa  per  conseguenza  anche  il  nostro  Toniaa 

A.  E  batti 

C.  Andiamo  via,  non  attizzare  il  fuoco. 

P.  Quella  frase  è  tale  quale  nel  latino:  in  Plauto,  in  Te- 
renzio, in  Livio,  dove  tale  quale  sì  trova  Dare  hibere: 
dell'altra  sorella  però  Dar  mangiare  non  se  ne  ha  esem- 
pio Ialino,  benché  lo  insegni  l'analogia:  Plaut.  Pers.  5. 
2.  40.  Age,  cireumfer  mti/sum,  bibere  da  usque  pletUs  con- 
tharis.  Gicer.  Tusc  1.  26.  Homerum  àtidto,  qui  Ganimedem 
a  Diis  raptum  ait  propier  formam  ut  Jovi  bibere  mini- 
strarety  cioè  porgesse  bere.  Livius  A.""  47.  Jussit  sibi  dare 
bibere.  Terent.  Andr.  3.  2.  4.  post  deinde  Quod  jussi^  date 
et  bibere,  et  quantum  tmpermi  date.  La  qual  frase  come  è 
ora  proprietà  di  nostra  lingua,  e'  fu  già  della  latina,  la 
cui  regolar  costruzione  non  patisce  l'unir  cosi  due  infi- 
niti :  il  perchè  nega,  ma  a  torto,  il  Goveano  potersi  dir 
latinammte;  e  il  Giovenale  vi  appone  nel  suo  bel  com- 
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mento  questa  nota.  Boe  dieendi  genw  datb  bi  bibbrb»  con- 
suetudine magis  quam  ralione  dictum  est^  nam   duo   verba 
sic  una  junc(a  male  cohaerent  fine  nomine  auV  pronomine , 
ut  si  dices:  Die  facere. 

A*  Guarda  che  lago  d'  erudizione  eh*  e'  ci  ha  fatto!  chi  non 
sapesse  che  mestiere  agevole  è  il  far  Y  erudito  ....  Là , 
polvere  negli  occhi:  Avanti,  avanti  signori:  io  sono  il 
primo  medico  che  vada  ora  per  il  mondo:  guardino  bel- 
lezza di  matricole  e  diplomi  :   il  mio    specifico E 

cosi  tu  col  tuo  scialacquare  erudizione  e  citazioni. 

P.  Si,  povero  Tonino,  sfogati,  purga  un  pò*  la  bile. 

C.  Ma  dimmi  un  po\  Pietro,  quel  Bibere^  piuttosto  che  per 
infinito,  non  potrebbe  stare  in  quegli  esempj  come  per 
sostantivo  ? 

P.  Eh!  bada  ve'  che  tu  non  abbia  ragione  . .  . .  Sicuro,  al- 
cuni voglioQ  dire  che  gV  infiniti  per  sostantivi,  come  gli 
ha  la  lingua  greca,  la  italiana  ed  altre  per  avventura,  la 
latina  non  gli  ha  :  ma  è  egli  poi  vero  ?  A  me  mi  par 
d*  esser  piik  che  certo  d*  averne  notati  assai  esempj  che 
ora  non  so  dove  me  gli  pescare  :  ma  sta . . .  uno  mi  torna 
a  mente,  ed  è  quel  d' Orazio  nella  Poetica  :  Seribendi  recte 
sapere  est  et  prineipium  et  fons:  dove  il  sapere  è  certo  il 
soggetto  della  proposizione. 

C.  Cosi  mi  pare  che  si  contenti  il  Goveaìio,  e  che  si  tolga 
via  lo  sconcio  de*  due  infiniti  allegato  dal  Giovenale. 

P.  S*  ha  a  dir  cosi  ?  diciamolo.  In  ogni  caso  per  altro  resta 
sempre  che  il  nostro  dar  bere  ò  fratello  del  dare  bibere. 

A.  Ohe  I  amico,  Seribendi  recte  sapere  est  prineipium,  hai  in- 
teso? e  tu,  che  pretendi  di  scriver  bene,  dove  Thai  il  tuo 
sapere  ? 

P.  Te  lo.  dicevo  io  ?  ha  preso  il  Sapere  d' Orazio  per  il  Sa- 
pere nostro  :  ci  corre ,  mio  dolcissimo  Tonino ,  ci  corre  : 
Sapere  non  vuol  dir  la  dottrina,  o  la  sapienisa,  ma  t7  buon 
senno,  il  buon  giudicio:  vuol  dir  quello  che  non  hai  tu, 
e  che  mai  non  avrai. 
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A.  E  che  tu  hai  a  sacca,  noo  è  vero  ?  Sicaro  un  filologo 
distinto  come  te  •  . .  . 

P.  Dagli  :  ora  e'  è  ii  Distinto  :  ma  che  diayol  bai  oggi  ?  tu 
Qoo  apri  bocca  come  non  dici  uno  sproposito;  volevi  forse 
dire  valoroso^  singolare^  cospicuo. 

C.  Pietro,  non  ti  confonder  più  con  lui,  e  tira  via. 

P.  Mangiare  o  dormir  fuori,  dice  il  nostro  popolo,  non  per 
signifare  all'aria  scoperta,  ma  per  Mangiare  o  dormire  in 
altra  casa  dalla  sua:  e  modo  simile  tu  lo  trovi  in  Plauto: 
Mosteli.  2.  2.  53.  Ego  dicam^  ausculta,  ut  foris  coenaverat 
Tuus  gnatuSf  postquam  rediit  a  coena  domum  ec. 

C.  Guarda  !  a  conto  di  questo  dormir  fuori  mi  torna  a  mente 
un  garbato  lazzo  '  d*  uno  scolare  di  medicina.  Aveva  co- 
mandalo il  Rettore  di  uno  Spedale  che  i  giovani  di  me- 
dicheria non  dormissero  fuori  a  patto  ninno,  affindiè  per 
sorte  non  dovesse  mancar  cura  agli  ammalati;  e  tra 
que*  giovani  ve  n'era  uno  che,  senza  badare  a  tal  co- 
mandamento, non  v*era  notte  che  la  dormisse  nello  Spedale. 
Il  Rettore  era  uomo  di  sangue  ben  rosso,  e  non  si  do- 
manda se  la  mosca  saltassegll  al  naso.  Chiama  il  giovane  : 
O  non  avevo  dato  ordine  che  i  giovani  di  medicheria 
non  dormissero  fuori?  •—  Si  signore  — -  Si  signore  eh? 
e  lei,  a  fari'  apposta»  tutte  le  sere  dorme  fuori,  i—  Non 
è  vero.  ^^  Non  è  veix)  ?  e  con  che  faccia  lo  nega  !  e*  è 
mille  che  glielo  possono  mantenere  a  faccia.  — «  Vengano 
questi  mille.  —  Eccoti  venir  su,  chiamali  dal  Rettore,  e 
pappini  e  guardie,  cum  gladiis  et  fustibus  contro  il  povero 
giovane.  Ed  il  Rettore:  Dite,  è  vero  che  il  signore  lì  dorme 
quasi  tutte  le  notti  fuori?  —  Illustrissimo  si,   tutti    in 

coro Lo  sente?   che  ne  dice?  —  Io  dico,  e    ridico, 

che  non  ho  per  niente  disubbidito,  rispose  il  giovane  :  ella 
comandò  che  ninno  di  noi  dormisse  fuori,  e  fuori  non  ho 
dormito  ma?,  che  sono  stato  tutte  le  notti  in  casa  del  mio 
amico  Sempronio,  e  ho  dormito  in  un  bravo  lettOr  —  La 
cosa  fini  in  una  risata;  e  gli  ordini  furono  dati  per   in- 
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naozi  con  parole  chiare  e  lampanti,  sen^a  ombra  di  figure 
grammaticali  o  rettoriche  e  di  sintassi  irregolari. 

A.  Tu  ha'  fatto  bene  a  rallegrare  questa  seccaggine  con  la 
novellina  dello  scolare:  un  altro  pò*  m'addormentavo 
dall'  uggia. 

P.  E  io,  per  farti  dispetto,  vo*  continuare.  Ma,  prima  ch'io 
me  ne  scordi,  vo'  chiarire  un  luogo  di  Dante,  sul  quale 
altra  volta  ho  discorso,  ma  che  non  finì  di  persuadere 
alcuni  letterati.  In  quel  verso,  «t  Per  la  dannosa  colpa  della 
gola  »  fu  il  primo  lo  Strocchi  a  dire  che  dannosa  valeva 
dispendiosa^  che  manda  in  rovina  per  il  troppo  che  eosta; 
e  che  viene  dal  latino,  dove  damnosus  ha  lo  stesso  signi- 
ficato, confortando  il  suo  detto  con  un  esempio  d'Orazio. 
Io  scrissi  dovecchessia  (che  ora  non  l'ho  a  mente)  pa- 
rermi giusta  la  interpretazione  dello  Strocchi,  e  la  con- 
fortai con  altro  esempio  parimente  d'Orazio,  dove  è  un 
damnose  bibamus^  che  vale  beviamo  tanto  da  mandare  in 
rovina  chi  ce  Io  dà,  perchè  lo  dice  uno,  che,  invitato  a 
céna  e  trovatoci  poco  e  mal  da  mangiare,  e'  voleva  ri- 
cattarsi almeno  col  bere.  Ma  la  cosa  tuttavia  non  entrò 
ad  alcuni,  i  quali  nel  dannosa  di  Dante  voglion  solo  in- 
tendere dannosa  air  anima,  senza  considerare  che  qui 
Dante  vuole  applicare  questo  aggiunto  per  particolare 
alla  Gola  ,  il  che  sia  bene  a  intenderla  come  lo  Stroc- 
chi; dove  nel  modo  che  essi  vogliono  sarebbe  comune 
a  tutti  i  vizii  e  peccati  capitali.  Per  vedere  ora  se  si 
convertono  questi  ritrosi,  vo'  citare  altri  esempli  dove 
damnosus  sta  per  sumptuosus^  e  damnosus  homo  sta  per 
prodigus,  sumptusque  nullius  rationem  habens.  Plaut.  Truc. 
1.  1.  63.  Eadem,  postquam  alium  repperit,  qui  plus  darete 
Damnosiorem^  me  exinde  amovit  loco:  cioè,  spiegato  a  modo 
nostro:  Trovatone  un  altro  che  le  dava  di  più,  e  che  non  aveva 
il  granchio  alla  tasca,  la  mi  diede  l'erba  cassia.  E  innanzi 
aveva  chiamato  damnosos  homines  i  lenoni  e  le  bagasce,  per- 
chè in  essi  si  spendono  molti  danari.  E  damnosus  per  fonditore 
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di  iue  facoltà^  o  macinane  come  dice  il  nostro  popolo,  lo  vsa 
Plauto  medesimo  Psead.  1.  $.  1.  Si  de  damnosis  aui  de 
amatoribìM  Diciator  fiat  nunc  Aihenis  aiticis^  Nemo  antece- 
dai  filio,  credo^  meo.  Il  tutto  ribadito  e  confermato  da  Se- 
neca, il  quale  esclamava,  sdegnosamente  garrendo  gli  scia- 
lacquatori de*  suoi  tempi  :  Quid  est  coena  sumptuosa  /Io- 
gitiosiue  et  equestrem  censum  consumente? 

A.  Avanti  avanti,  signori  ;  Compratelo,  compratelo  che  a  poco 
ve  lo  do. 

P.  Sie,  dammi  del  ciarlatano:  vada  per  quando  tu  mi  por- 
tavi alle  stelle  con  lodi  tanto  smaccate  che  facevano  afk 
anche  a  me.  Ci  sono  avvezzo  a  queste  celie  :  e ,  non  puoi 
credere  che  spasso  è  per  me  il  patirle,  e  il  leggere  tante 

'  lettere  scrittemi  anni  sono  da  coloro  che  adesso  dicon  di 
me  ogni  peggio  del  mondo.  E  come  tiro  avanti  con  loro, 
cosi  tiro  avanti  con  te;  che  per  altro  da  loro  sei  ben  di- 
verso, dacché  la  tua  stizza  e  la  tua  ruggine  dura  tanto 
solamente  quanto  duran  le  nostre  botte  risposte,  e  poi 
voltati  in  là  non  è  altro,  e  siamo  più  amici  di  prima.  O 
senti  frattanto  un  altro  pochino  della  mia  cantafavola  filo- 
logica. E  comunissimo  fra  'I  popolo  questo  proverbio: 
Dare  il  pane  e  la  sassata  per  significare  che  altri  fa  ad 
altrui  buon  servigio  e  nel  tempo,  medesimo  ^Vi  fa  un  mal 
garbo:  il  qual  proverbio  non  è  nel  Vocabolario,  con  tutto 
che  se  ne  trovi  la  origine  nella  AuMaria  di  Plauto,  do- 
ve Euclione  dice:  Altera  fnanu  fert  lapidem^  panem  oMn'^ 
iat  altera. 

C.  Dimmi  un  pò*  ora,  mutando  discorso,  che  significato  pensi 
tu  che  abbia  il  verbo  AemmareP 

P.  Aemmare?  non  lo  so  io:  non  Tho  mai  trovato. 

C.  O  non  r  hai  letto  il  Centiloquio  del  Pucci  ? 

P.  Si,  a  pezzi  e  a  bocconi;  ma  poi  lo  buttai  via,  perchè 
mi  seccava. 

C.  Il  verbo  Aemmare  dunque  è  li  :  e  siccome  la  Crusca  no- 
vella ne  reca  esempio,  e  la  sua  dichiarazione  non  mi  qua- 
dra, cosi  volevo  sentir  te. 
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P.  Uh  I  guardiamo  la  Crusca  novella ,  e  riscontriamo  nel 
CentUoquio.  La  Crosca  eccola  qui  :  quell'altro  piglialo,  che 
ecco  là  le  Delizie  del  P.  Udefonso. 

C.  Ecco  ogni  cosa.  O  guarda  la  Crusca  come  dice  «  Aemmahe. 
Etier  éP  atviso,  Stimare.  Voce  usata  dal  Pucci,  Gentil.  61. 
58.  Perocché  a'  Fiorentin  die  poi  gran  danno,  E  questo 
ò  vero  come  qui  s'aemma  ».  Ora  il  Pucci  vuol  accertare 
il  lettore  che  ciò  che  racconta  e  vero  :  e*  è  egli  ma'  dub- 
bio che  per  fremere  di  $uo  concetto  il  sueo  volesse  dire  : 
i  vero  come  qui  si  stima  o  come  qui  siam  S  avviso,  essendo 
il  verbo  Stimare  e  la  frase  Esser  d*  avviso  significativi  dì 
Avere  la  tale  o  tal  opinione,  la  qnal  può  esser  anche  falsa, 
e  non  punto  atti  a  significare  certezza?  tanto  più  poi  se 
si  considera  che  il  Pucci  è  semplice  raccontatore ,  e  non 
ha  nell'allegata  narrazione  dichiarato  esser  la  sua  opi- 
nione.  piuttosto  una  che  un'altra,  che  allora  solo  ci  sta- 
rebbe bene  il  come  qui  si  stima  o  siam  d*  avviso. 

P.  Anche  a  me  mi  pare  quel  medesimo  che  a  te;  ma  ve- 
diamo l'esempio  in  fonte. 

C.  To',  ecco  libro  e  carta, 


P*  Messer  Guglielmo  fu  accomiatato, 
E  fé  vista  d'  andarne  per  maremma, 
E  con  Castruccio  si  fue  accozzato  : 

E  fu  a  lui  come  ali*  anello  gemma. 

Perocché  a'  Fiorentin  die  poi  gran  danno, 
E  questo  è  vero  come  qui  s'aemma. 

Castruccio  fece  cavalcare  a  'nganno 
D'intorno  a  Prato,  per  quel  ch'io  ne  creda, 
Per  liberare  Altòpascio  d'affanno. 

C.  Che  te  ne  pare? 

P.  E'  mi  pare  che  non  ci  cada  in  verun  modo  lo  Stimare,  o 
L'esser  d'avviso,  per  le  ragioni  che  hai  allegato  tu  :  le  quali 
sono  confortate  da  ciò,  che  due  versi  sotto  l'autore  usa  tal 
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formula,  {Per  quel  ch'io  mi  creda)  e  la  usa  non  ad  acoerlare  il 
racGOOtato  da  lui,  ma  a  significare  qual  è  la  sua  particolare 
opinioDe  rispetto  al  fine  che  aveva  Castruccio  cavalcando 
intorno  a  Prato.  Chi  mi  domandasse  per  altro  che  cosa 
vuol  dire  quel  Come  qui  i  aemma^  io  crederei  d'accertare 
dicendo  che  importa  Come  qui  si  tcrive:  è  chi  mi  do- 
mandasse la  ragione  di  tal  verbo,  io  risponderei,  ma  non 
certo  di  dare  nel  segno,  che  tal  verbo  può  esser  formato 
dalla  lettera  emmfi^  che  agevolmente  si  adatta  a  tal  forma- 
zione, la  qual  lettera,  per  sineddoche  considerata  per  tutto 
r  abbicci,  si  sia  esso  verbo  tirato  a  significare  lo  scrivere, 
come  scrivere  non  è  altro  che  segnare  lettere  di  esso  ab- 
bicci. O  potrebbe  anche  dirsi,  che  essendo  il  poema  del 
Pucci  annali  in  poesia,  e  solendosi  dire,  invece  del  tal  anno 
del  secolo,  il  tal  millesimo;  e  il  millesimo  essendo  signifi- 
cato dalla  lettera  emme;  potrebbe  anch'essere  dico  che  il 
Come  qui  s*  aemma  fosse  scritto  dal  Pucci  per  Come  si  regi- 
stra qui  in  qsMSto  millesimo.  Io  dico  così  per  tpovar  pure 
una  ragione  di  questo  verbaccio;  ma  anche  queste  bisogna 
tirarcele  condenti.  Circa  poi  allo  Stimare  o  Esser  d'avviso 
della  Crusca  non  accade  parlarne,  dacché  né  il  contesto  lo 
patisce,  uè  ragione  se  ne  trova  alcuna.  Molte  sono  le  os-' 
servazioni  che  potrebbero  farsi  di  questo  genere,  e  le  farei, 
se  tanto  non  fossi  assediato  .di  faccende  quant*  io  sono  da  un 
pezzo  in  qua. 

A.  Oh  !  le  gran  faccende  I  II  Ministro  degli  Affari  esteri  del- 
l' Impero  francese  non  c'è  per  nulla. 

P.  Ecco  un*  altra  bestialità.  Quel  Jftms(ro  degli  Affari  esttri 
non  è  ben  detto  in  buon  italiano. 

A.  Intanto  e'  e*  è  anche  nella  Crusca  novella  con  due  esempli. 

P,  Ed  è  appunto  un  gran  fatto  che  nella  Crusca  novella  ci  ab- 
bia a  esser  tanto  spesso  degli  attaccagnoli  da  reggere  gli 
scerpelloni  de'  tuoi  pari.  E  di  chi  sono  i  due  esempii  ?  son 
del  Itotta.  In  molti  altri  luoghi  si  veggon  tirate  fuori  voci  e 
modi  non  buoni,  ed  autenticati  poi  con  esempii  di  scrittori 
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noD  aatorevoli  ìd  ogni  cosa,  ed  in  qaesta  massimamenle 
meno  che  mai  :  e  fatti  poi  buoni,  che  è  peggio»  dagli  stessi 
compilatori  in  quel  tanto  che  nel  vocabolario  ci  pongon  di 
suo.  Esempio  dannoso. e  pestilente  quanto  non  si  può  dire, 
e  che  potrebbe,  se  altri  argomenti  non  vi  fossero,  riuscire  a 
perdiaione  della  lingua.  Così  non  adopraron  mica  gli  Acca- 
demici della  prima  impressione,  la  quale  (fatta  ragione  del 
poco  che  per  allora  s*era  fatto  da  altri  in  opera  di  filologia 
italiana)  è  senza  fallo  la  migliore  ;  e  te  io  mostrerò  col  con- 
fronto un*  altra  volta  che  tu  venga  quassù.  Vedi  ?  tornando 
al  proposilo,  questi  Affari  esteri  son  riprovati,  non  che  da 
altri,  dal  canonico  Basi,  che  pure  è  Accademico,  nella  sua 
Arte  oratoria  :  ma  non  bastano  gli  Affari  esteri  :  che,  nella 
dichiarazione  di  questo  parlare  non  buono,  si  usa  pure 
la  voce  Diplomazia  pretta  francese,  che  è  ripresa  dal- 
rUgolini  e  dal  Puoti ,  il  quale  dice  :  «  E  comecché  amendue 
a  sien  voci  nuove,  pur  non  Diplomazia^  che  è  di  forma  tutta 
a  francese,  ma  Diplomatica  vorremmo  si  usasse,  italiana 
a  d*  indole  e  di  forma,  quantunque  nel  sentimento  proprio 
(T  vjkìffì  Scienza  de' Diplomi  ». 

C.  Bada  ve*,  se  t*  ho  a  parlar  chiaro,  mi  pari  di  maniche  troppo 
strette:  e  rammentati  che  chi  troppo  tira  la  cordasi  strappa. 

P.  Piano  a'  ma'  passi,  dicevano  i  nostri  vecchi:  intendimi  sa- 
namente. Io  non  dico  che  le  due  cose  qui  da  me  riprovate 
sien  da  scomunicar  chi  le  usasse;  ma  volli  dir  solamente  che 
non  istà  bene  il  vederle  autenticate  ed  usate  da  chi  della  lin- 
gua dovrebbe  esser  geloso  custode;  perchè  ne'  cosi  fatti  è 
peccato  e  scandalo  ciò  che  in  altri  è  a  mala  pena  da  ripren- 
dersi: come  sarebbe  scandalo  e  peccato  grave  ne'  sacerdoti 
ciò  che  ne'  secolari  è  lievissimo,  perchè  i  sacerdoti  delle 
cose  sacre  sono  custodi,  e  debbono  essere  altrui  specchio  di 
purità  e  di  santità.  E  fosse  almeno  una  sola,  o  fosser  tre  o 
quattro  le  mancanze  di  questo  genere!  e  non  fosse  vero  pur 
troppo  che  le  lingue  si  vanno  alterando,  ed  anche  spegnendo 
per  questa  via!  e  che  spenta  la  lingua  è  spenta  pur  la  nazione! 

j^nno  li.  74 
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C.  Sta  :  è  picchiato.  (  Riograziamo  Dio,  se  no  chi  sa  dov'andava 
a  parare). 

P.  Chi  è?  Avanti. 

F.  Signori,  le  scusino:  i'  son  io.  Sior  padrone,  e*  e*  è  qaissigno- 
re(l)dell'aittro  giornaccio,  con  quella  palandrana  grigia,  che 
ha  bisogno  in  tutti  i  mo'  di  parlagghi.  1'  ghieP  ho  ditto  che 
la  ci  àa  (2)  gente  di  fora,  e  che  la  unn'  arebbe  (3)  potato 
abbadagghi  :  ma  lui  duro  :  e'  stavea  (4)  U  *mpalato  che  pa- 
rea  un  boto,  e  dicea  :  V  V  aspetteróe.  V  mi  pensao  che  statoci 
un  pezzo  e*  si  *olesse  uggire  e  andassene  :  ma  sie  • . ..  Allora 
per  la  megghio  e'  m*è  parso  di  vienilla  a  chiamare  e  addìo, 
perchè  la  se  lo  levi  di  torno  lie*  signoria  da  sene* 

P.  Digli  che  ora  vengo. 

F.  Gnor  si. 

P.  Scusate,  amici,  vi  lascio  un  momento  soli. 

C.  Fa'  fa*  pure  il  tuo  comodo  :  noi  intanto  andremo  qua  ver» 
r  uccellare ,  dacché  il  tempo  è  un  poco  allargato. 

P.  Si,  bravi  :  verrò  a  trovarvi  là.  Addio  a  or  ora. 

P.  WMmmMMh 


(1)  Cioè  quel  signore.  I  cootadini  e  la  gente  del  popolo  cambia  io  si- 
mili casi  Ve  di  quel  Ìd  i  ;  e  per  comodo  di  pronunzia  non  fa  sentire  la  ^ 
ma  ci  mette  in  suo  scambio  la  consonante  onde  comincia  la  Tocesegnev- 
)e.  Così  guiccanej  guillibroj  guibbasione  e  simili  per  quel  canej  qud  2iH 
quel  bastone 

(2)  Aveva, 

(3)  La  untCarrébbt*  La  nOD  avrebbe. 

(4)  Siavta^  e  Davea  dicono  comunemente  alcani  contadini  per  Stava 
e  Dava. 
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I. 

nratixte  della  Storia  delle  Seiease  Ailehe  In  Tescana 
cavate  da  no  MS.  Inedite  di  Oie¥.%iiifi  TAm«ieiii'TeB- 

Firenze,  dalla  I.  R*  Biblioteca  pahitiua,  1852. 


Fra  le  più  belle  lodi  dell*  augasto  Principe  nostro  Leo- 
poldo SecoHDO,  va  numerata  qaella  dell'essere  Egli  stato 
sempre  coltivatore  de*  buoni  studii;  e«  quando  per  le  cure 
di  stato  non  ebbe  più  agio  di  attendervi  da  sé,  fiivoritore 
larghissimo  de*  medesimi.  Di  ciò  ne  fa  testimonianza  Tessersi, 
ne'  suoi  anni  giovanili,  dato  con  vero  amore  allo  studio  del- 
la lingua,  frutto  del  quale  studio  e'  fu  la  edizione  delle  ope^ 
re  di  Lorenzo  il  Magnifico,  la  quale  che  maraviglia  tipo- 
grafica sia,  e  che  rcro  esempio  di  critica  filologica,  lo  sa  chi 
pure  un  poco  l'abbia  esaminata,  e  più  lo  sanno  coloro 
che  possono  a  lor  beneplacito  consultarla  e  studiarvi.  Ne  fa 
testimonianza  l'essersi  l'A.  S.  L  e  R.,  negli  anni  pur  giova- 
nili, data  alacerrimamente  agli  studii  storici,  per  il  cui  amore 
andava  io  persona  ne' pubblici  archivii,  e  da  sé  trattava  quelle 
carte,  e  da  sé  esaminava  quei  documenti.  Ne  fa  testimonianza 
il  favore  conceduto  sempre  ai  letterati,  ed  agli  scienziati:  i 
molti  giovani  che  a  sue  spese  mantiene  alla  Università:  il 
patrocinio  accordato  alla  edizione  delle ' opere  del  Galileo:  il 
non  parergli  grave  spesa  veruna  per  aggiungere  alla  sua  pre« 
ziosa  e  forse  unica  Biblioteca,  o  libri  o  manoscritti  di  pre- 
gio: l'aver  promosso  la  quinta  impressione  del  Vocabolario 
della  Crusca,  della  quale  e  primo  Accademico,  concedendo 
ampli  stipeudii  e  favori,  ed  accrescendogli  ancora,  come  fece 
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ooD  ha  guari,  perchè  V  aspettazione  di  Italia  tutta  succeda  ia 
beue,  e  per  il  nobile  desiderio  e  gentile  di  veder  compiuta  nel 
suo  principato  quella  impresa  a  Lui  tanto  caramente  diletta. 
Altra  testimonianza  recente  di  ciò  che  diciamo  è  la  edizione 
del  libro  sopra  titolato,  dalla  medesima  A.  S.  I.  e  R.  fatta 
eseguire;  del  qual  libro  si  dà  ora  breve  ragguaglio. 

Il  Dott.  Giovanni  Targioni  Tozzetti ,  medico  ed  erudito 
maravigliosoy  lasciò  morendo  un  MS.  con  questo  titolo  Sdta 
di  notizie  spettanti  alT  origine  de' progressi  e  miglioramenii 
delle  scienze  fisiche  in  Toscana,  messe  insieme  dal  dottor  Gio- 
vanni Targioni  Tozzetti,  per  uso  del  Dott.  Ottaviano  suo  figlio. 
Essa  opera  fa  ben  ritratto  dalle  altre  dello  stesso  autore,  e 
di  veruna  di  esse  non  è  meno  importante;  anzi,,  come  op- 
portunamente nota  il  dotto  editore  nella  sua  Prefazione,  è 
come  un  solenne  edificio,  €Ula  composizione  del  quale  concor- 
rono in  luogo  di  parti  le  varie  scienze  attese  distintamente 
dalf  autore.  E  non  che  in  quella  denominazione  di  scienze  fisiche 
si  comprendano  solo  le  speculative,  ma  vi,  comprende  altresì 
le  miste  di  speculative  e  di  pratiche,  e  le  puramente  pratiche 
ed  operative  che  sono  le  arti  ;  e  vi  ha  di  più  notato  i  pregi 
della  varia  letteratura  della  Toscana.  È  opera  insomma  da 
averla  in  pregio  quanti  hanno  in  pregio  le  cose  buone,  e  le 
glorie  della  Toscana  nostra.  L' augusto  Principe  procacciò  dì 
far  suo,  mediante  generosa  ricompensa,  quel  manoscritto;  e 
non  che  accrescerne  puramente  i  tesori  della  L  e  R.  Biblio- 
teca palatina,  volle  altresì  che  fosse  pubblicato  per  le  stampe, 
a  benefizio  degli  studiosi,  ed  a  stimolo  maggiore  di  chi  sen- 
tasi lena  da  correre  la  magnanima  via  segnata  dal  Targioni. 
A  curare  tale  edizione,  ed  a  farla  come  chiedeva  il  bisogno, 
era  di  mestiere  molta  dottrina  con  molto  senno  ;  e  per  questo 
capo  la  scelta  del  Principe  non  poteva  cader  meglio  che  sul 
degno  suo  Bibliotecario   Cav.    Avv.    Francesco   Palermo  (1). 

(1)  Il  Cav.  Palermo,  fatto  Bibliotecario  da  S.  A.  I.  e  R.  nel  1849,  è  già 
senza  misura  benemerito  della  I.  e  R.  Biblioteca  ,  per  la  quale  riordinare 
non  perdona  a  vemna  fatica  ^  e  siam  certi  che  dovranno  ammirarsi   i   bi- 
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Egli  ave^a  già  dato  ragguaglio  della  opera  del  Targioni  nel- 
Y Appendice  al  voi.  XV  àé\Y Archivio  storico  italiano:  egli 
ha  dottrina  e  senno  da  poter  darla  fuori  in  acconcio  modo, 
Qaal  ordine  egli  abbia  tenuto,  quali  cure  vi  abbia  speso, 
quali  cambiamenti  abbia  indotto  nel  MS.,  che  cosa  abbia  ri- 
putato necessario  il  tòme  o  raggiungervi,  per  variare  ra- 
gionevolmente, come  ba  fatto,  il  suo  titolo  di  Selva  di  no- 
tizie datqgli  dall'Autore,  in  quello  di  Notizie,  col  quale  si 
vede  stampato,  io  noi  dirò  qui,  e  rimanderò  i  lettori  alla 
dotta  ed  elegante  sua  Prefazione,  dove  si  leggono  ancora  cu- 
riosi ragguagli  della  vita  del  Targioni»  scritti  dal  Targioni 
medesimo  in  tante  schede,  e  quivi  stampate  tali  e  quali.  Ma 
non  posso  passarmi  di  dire  in  generale  che  il  lavoro  del  Cav. 
Palermo  è  nobilissimo;  e  non  posso  tenermi  eh* io  non  en- 
comii  partitamente  la  Tavola  alfabetica  da  lui  posta  in  fine, 
dove,  come  in  uno  specchio,  si  vede  il  contenuto  di  tutto  il 
libro,  e  dove  si  scorge  in  pari  tempo  quanto  chiara  e  ca* 
pace  debb' esser  la  mente  che  Tha  disegnata  ed  eseguita.  Il 
fine  ed  il  modo  del  farla  lasciamolo  dire  a  lui  stesso  :  a  Ab- 
<r  biamo  ordinato  in  fine  una  tavola  per  alfabeto,  in  cui  le 
<r  scienze  e  le  arti  sono  disposte  a  generi,  a  specie  e  parti- 
ff  colari;  in  guisa  però  che  il  maggiore  chiami  e  colleghi 
a  a  sé  il  minore  ,  accordandosi  a  fare  un  sol  arbore  con 
«  molti  rami.  E  gli  uomini  illustri  nelle  varie  discipline,  e 
<r  le  istituzioni,  e  la  concorrenza  civile,  ci  siamo  ingegnati 
«  che  tutto  ciò  sìa  nella  tavola,  e  per  sé  stesso,  e  unito  con 
<K  quella  parte  di  scibile,  a  cui  si  riferisce.  E  noi  crediamo 
(c  che  tale  ordine,  oltre  a  soccorrer  la  memoria  e  le  ricerche 
a  nelle  occorrenze,  possa  giovare  eziandio  a  conoscere  sin 
a  dove  il  Targioni  andasse  per  le  tante  vie  che  aprì  negli 
«r  spazii,  sovente  impenetrabili,  del  passato  ». 

Queste  pòche  parole  ci  confortiamo  che  sieno  sufficienti 
a  far  cenno  della  eccellenza  della  opera  del  Targioni,   della 

blìo^afi  e  i  letterati  qaando    e'  darà   fuori    la    descrizione  e  illastrazione 
de*  codici  palatini,  la  quale  sta  ora  compilando. 
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provida  sapienza  di  Chi  volle  che  fosse  fatta  pabblka,  della 
dottrina  e  della  diligenza  di  chi  la  ordinò  per  la  stampa: 
potranno  averne  piena  certezza  e  chiarirsene  da  per  sé  co- 
loro che  saranno  sortiti  a  possedere  questo  bel  libro»  stampalo 
con  magnificenza  veramente  regale. 


H. 


Ije  Opere  di  Bbrkak»*  Batambavi,  ridette  a  eorrette 
1  exlene  celi'  ajate  de'  niane«crlttl  e  delle  mlflleri 
stampe^  e  annotate  per  enra  di  EHnice  Burnì*  Volume 
primo.  Firenze,  Felice  Le  Monnier^  1852. 

Che  la  Biblioteca  Nazionale  del  Le  Moonier  è  impresa 
lodevole  e  benemerita  degli  ottimi  studii,per  le  eccellenti  opere 
ond*ella  si  compone  e  per  i  valentuomini  che  le  edizioni  ne 
cmrano  ed  illustrano,  non  accade  il  dirlo  neppure,  essendo  ciò 
noto  a  tutti  coloro  a  cui  le  buone  lettere  sanno  dì  buono; 
e  don  accade  il  pur  dire  che  orrevole  ornamento  di  essa  Bi* 
Mioteca  è  T opera  qui  sopra  titolata,  bastando  che  autore  ne 
è  il  Davanzali,  e  che  il  Bindi  ne  ha  cura  e  la  illustra.  E  di 
fatto  che  approderebbe  il  mettersi  a  parlamentare  della  so- 
praromirabile  ricchezza  e  forza  di  lingua  che  è  nelle  opere  del 
Davanzali,  della  attrattiva  ed  eflScace  concisione  del  suo  stile, 
di  tutti  insomma  grinfiniti  pregi  onde  si  abbella,  quando  a 
niuno  direi  cosa  nuova,  s*io  pur  ne  empiessi  le  mille  carte? 
A  ragguagliare  per  tanto  i  lettori  della  Etruria  di  questa  pub- 
blicazione sarà  assai  il  discorrere  che  lavori  ci  ha  fatto  1*  edi- 
tore, e  con  quanto  senno  e  da  suo  pari  V  abbia  illustrata. 

Prima  sua  cura  è  stata  quella  del  testo:  ed  esaminando 
le  stampe  autentiche  ed  i  manoscritti  che  tuttora  ci  restano, 
e  facendo  continui  raffronti,  gli  è  venuto  fatto  di  raddiriz- 
zarlo in  molti  luoghi,  e  di  ritornarlo  alla  germana  sua  forma: 
il  che  non  è  senza  grandissima  lode  sua  ed  utilità  somma 
degli  studiosi.  Al  libro  poi  ha  mandato  innanzi  un  Di- 
acorso  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Bernardo  DavanMOii,  dove 
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si  mostra  degno  di  quella  fama  che  s'è  acquìsiata  per  gli 
altri  suoi  lavori.  Egli  apre  il  suo  ragionare  ritraendo  la  na- 
tura, degli  antichi  Fiorentini,  la  quale  e' dice  essersi  mante- 
nuta gaja  e  nobile  fip  che  si  ressero  da  sé:  allora  soUazze^- 
voli  $  uveri:  $p%rito  arguto^  ingegno  agile  e  profondo:  pò- 
fieri  e  modesti  in  cata^  ricchissimi  e  magnifici  nel  comune: 
allora  avevano  il  sentimento  del  vero  bello^  ed  ogni  cosa  si 
informava  da  esso,  il  parlare,  lo  scrivere,  Y  ediGcare.  Venuti  a 
signoria  d*un  solo,  eVripiglia,  a  poco  a  poco  si  infiacchivano 
gli  animi,  si  perdeva  la  sincera  fiorentinità,  ed  anche  la  lin- 
gua tralignò^  stravolta  da  gerghi  forestieri  traforativi  per  moda^ 
per  negghienza^  per  ismarrita  dignità.  Il  Davanzali,  antico 
d'animo  e  di  costumi,  essere  stato  il  solo  che,  scrivendo  ed 
operando,  facesse  ritratto  della  antica  fiorentina  semhtanza. 
Continua  poscia  descrivendo  la  vita  del  suo  Autore:  e  come 
e*  fu  buon  cittadino,  onorato  e  giudizioso  mercatante,  sommo 
letterato;  e  come  una  cosa  non  contrastava  ali*  altra,  perchè 
dove  è  vita  pubblica  le  lettere  sono  ozio,  né  v*è  letterati  di 
mestiere,  cagione  e  fonte  della  servilità  delle  lettere.  Ritocca 
lo  stato  delle  lettere  e  della  lingua  sotto  il  principato:  dà 
ottimi  ricordi  e  ammaestramenti  di  lingua  e  di  stile,  assen- 
nati e  veri  giudizii  di  alcune  opere:  fa  opportuno  paragone 
tra  1  suo  Davanzali  e  altri  scrittori,  porgendone  lui  cosi  ner- 
voso e  virile  com'  é,  molti  altri,  dal  più  al  meno,  o  leziosi,  o 
menni' e  accademici.  E  tutto  ciò  lo  dice  con  garbata  epura 
favella,  con  semplice  stile  e  piacente.  Dopo  il  Discorso  ne 
viene  ¥  Albero  della  Famiglia  Davanzali  ;  e  poi  la  Bibliografia 
delle  opere  di  Bernardo ,  compilata  con  tutta  diligenza  ed 
esattezza;  e  non  secco  secco  a  mo'  d'alcuni  bibliografi,  ma 
con  ogni  opportuna  illustrazione:  cosa  non  pure  di  grata  cu- 
riosità, ma  di  utilità  non  lieve  agli  studiosi.  Alla  qual  Bi- 
bliografia fanno  nobil  corredo  le  Dedicatorie  o  Prefazioni 
delle  antiche  e  migliori  stampe,  per  i  quali  documenti  non 
pure  si  chiariscono  punti  bibliografici,  ma  si  apprendono  l'oc- 
casioni, le  cagioni  e  le  ragioni  dell'avere  il  Davanzali  pro- 
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ceduto  o  cosi  o  coii  nelle  opere  sue.  Viene  appresso  la  Stirpe 
di'  Augusto  e  di  FÀvia  descritta  parimente  dal  Davanzali  :  e 
tutto  ciò  sono  come  i  Prolegomeni  di  questa  edizione,    che 
montano  a  facce  79. 

Oltre  alla  più  gelosa  cura  del  testo^  che  seguita  imme- 
diatamente ad  essi  prolegomeni,  lo  ha  il  Bindi  arricchito  di 
postille  e  note  in  questo  modo  :  ha  recato  a  pie  di  pagina 
le  postille  che  il  Davanzali  medesimo  fece -a' primi  sei  libri 
degli  Annali;  e  non  quelle  sole  che  fino  ad  ora  si  conosce- 
vano, ma  qualcun*  altra  da  lui  trovata  nel  MS.  autografo  e 
tuttora  inedita  :  ed  alcune  parimente  delle  vecchie ,  cui  il 
Davanzatì  avea,  per  buoni  rispetti  che  allora  tenevano»  can- 
cellate, e  pubblicate  solo  in  parte,  e*  V  ha  potute  dar  tutte 
quante,  leggendo  quei  cancellaticci.  A  quelle  dell'autore  ba 
frammescojato  le  sue,  distinguendole  per  mezzo  di  un  aste- 
risco fino  a  che  durano  le  altre  ;  e  vi  ha  pure  innestato,  come 
per  saggio,  alcune  delle  molte  osservazioni  con  cui  Pietro  Petri 
danzicano,  accademico  della  Crusca,  schiccherò  tutta  una  co* 
pia  della  edizione  del  Nesti,  e  molli  altri  scartabelli  che  si 
custodiscono  nella  Magliabechiana  :  ma,  come  sono  parche , 
sottili,  dotte  ed  a  proposi tissimo  quelle  del  Bindi,  C03Ì  ci 
pare  che  sappian  di  poco  quelle  delFAccademico  da  Danzica, 
e  ci  pare  che  sia  stato  buon  senno  il  dare  piccolo  saggio 
di  quella  borra  cruschereccia.  Pregio  sovrano  poi  delle  postille 
dell'editore  è  questo,  che  vi  si  registrano  le  correzioni  che 
il  Davanzali  fece  al  suo  volgarizzamento  dopo  la  prima  edi- 
zione giuntina,  le  quali  non  si  può  dire  quanto  sien  profit- 
tevole studio  di  lingua  e  di  stile,  e  come  servano  mirabil- 
mente a  far  conoscere  ogni  argomento  e  finezza  dell'arte. 
Al  quale  uopo  soccorre  per  avventura,  con  pari  o  maggiore 
efficacia  e  virtù,  la  abbondante  raccolta  delle  Mutazioni  e 
Correzioni  fatte  dallo  stesso  Davanzali,  recate  dal  Bindi  in 
fine  del  libro  XVI  degli  Annali,  e  tratte  da  un  esemplare 
giuntino  con  postille  autografe;  non  che  i  Primi  tentativi 
delta  traduzione  di  Tacito  che  ad  essa  raccolta  fan   sanità 
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Dopo  la  quale  infine  vien  la  Tavola  dàlh  cose  fio  nouMi^ 
compilata  dalF  autore  per  V  Imperio  di  Tiberio  Celare  ;  e  che 
qui  si  riporta,  per  essere  più  particolareggiata  d$W  Indice  g0- 
nerale  che  verrà  in  fine  del  secondo  volume  ;  e  perchè  è  di-- 
versa  affatto  nella  locuzione.  Si  può  concludere  insomma  che 
il, Bifidi  ha  nobilmente  adempiute  tutte  quante  le  parti  di 
accurato  e  di  dotto  editore,  e  che  questo  eccellente  suo  la- 
voro fa  molto  onore  cosi  a  lui  come  al  signor  Le  Monnier, 
il  quale  si  mostra  tanto  fino  sceglitore  e  di  libri  da  nove- 
rare nella  sua  Biblioteca^  e  di  valentuomini  abili  a  curare 
ed  illustrare  le  edizioni  in  modo  conveniente  e  degno  degli 
autori  cui  sceglie. 

Acciocché  per  altro  la  lode  mia  sembri  più  sincera  (con 
tutto  che  alla  fama  del  Bindi,  già  sì  chiaro  per  tanti  eccel- 
lenti lavori,  nulla  non  accrescano  le  mie  lodi),  vo*  pur  no- 
tare qualche  minuta  coserella,  dove,  o  m' inganno,  egli  non 
s'è  apposto,  e  dove  la  mia  opinione,  che  può  pure  essere 
storta,  non  riscontra  al  tutto  con  la  sua. 

A  carte  76  verso  9 ,  dove  nel  testo  si  legge  $i  ristrin- 
gono  nelle  spaUe,  il  MS.  che  servì  alla  edizione  giuntina  por- 
tava fanno  epallucce,  che  fu  cassato  dal  Davanzali  e  scam- 
biato di  sua  mano  con  l'altro  sopraddetto.  Al  Bindi  nelb 
nota  4  sembra  rincrescere  questa  correzione,  dicendo  anche 
il  fare  spallucce  bel  modo  e  vivo.  A  me  per  altro  sembra 
avere  messer  Bernardo  cancellato  consigliatissrmamente,  e  se- 
condo la  ragion  vera  della  lingua.  Ma  questo  punto  T  ho 
discorso  nel  Dialogo^  e  qui  noi  ritoccherò. 

A  carte  83  verso  10.  non  ci  par  ben  posto  «r  Aguslo, 
«  0  Ortalo,  ti  donò;  ma  per  sentenza  contro  ec«  »  e  ci 
pare  che  ben  dica  la  Giuntina  Non  per  sentenza  contro:  e 
ci  pare  altresì  che  questo  modo  di  dire  non  sia  punto  oscu- 
ro, come  dice  il  Bindi  nella  nota,  valendo  appunto  per  ob- 
bligo, per  forza,  come  snona  il  latino  non  compellatus:  po- 
sciachè  dà  appunto  per  forza  e  non  per  amore  chi  dà  una 
cosa  per  sentenza  avuta  contro. 
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A  carte  86  v^so  13  si  legge  :  a  E  perchè  a*  re  non 
<c  par  giuoco  patire  le  cose  giuste,  non  che  gli  smacchi,  forni 
ff  per  volontà  o  natura  la  vita  sua  ».  Qui  il  Biodi  fa  una 
opportunissima  nota,  dicendo  che  il  testo  latino  porterebbe 
ad  un  semo  molto  nt^ovo;  e,  lasciato  quello  da  parte,  inve- 
stiga la  ragione  di  questo  parer  giuoco^  trovandola  nella  frase 
popolare  far  giuoco ^  per  esser  comodo^  opportuno:  e  segui- 
tando che  qui  giuoco  potrebbe  stare  per  cosa  comoda^  buona^ 
opportuna^  e  che  quadrerebbe  benissimo  alla  senteoasa  di  Ta- 
cito «  Ai  re  non  par  buono  patire  ec.  ».  La  sua  congettura 
è  ben  discorsa;  ma,  secondo  me,  nel  far  giuoco  del  Davan- 
zati  e*  è  qualcosa  di  peggio  che  V  esser  comodo,  opportuno: 
come  chi  dicesse  imbizzarrirsi^  incollerirsi.^  sdegnarsi  per 
cosa  che  ci  sia  grave,  o  nojosa;  del  qual  significato  ce  n*è 
varii  esempli  antichi,  su  quali  per  avventura  ha  il  Davan- 
zati  improntalo  il  suo.  Boccacc  Decam.  9.  5.  Come  la  donna 
udì  questo  non  le  parve  giuoco,  ma  levatasi  in  pii  cominciò 
a  dire:  oimi,  ladro  piuvìco,  fami  tu  questo?  alla  croce  di  Dio 
ella  non  andrà  così  che  io  non  te  ne  paghi.  Alla  qual  donna 
era  stato  rapportato  che  suo  marito  bazzicava  un'altra,  e 
dato  aveale  la  posta  nel  cotal  luogo.  Vit  S.  Gio  Batta; 
Quando  Erode  le  disse  quello  che  S.  Giovanni  gli  atea  detto 
di  /tfi,  noti  le  parve  giuoco,  e  incontanente  si  fermò  neir  ani- 
mo suo  un  odio  grandissimo  inverso  S.  Giovannif  perM  U 
parve  che  Erode  fosse  un  poco  toccato,  e  conosceva  bene  che 
Erode  F  avrebbe  aMandona (a.  Altri  esempli  forse  di  tal  frase 
ci  saranno,  sebbene  il  Vocabolario  sia  mulo  di  essa;  ma 
questi  qui  recati  saran  sufficienti  a  provare  che  nel  passo  del 
Davanzati  ha  essa  qualche  diversità  dal  significato  assegna- 
tole dal  Bindi. 

A  car.  422  ver.  13  si  legge  Mille  cavalli  alla  coda, 
con  ordini  di  menar  le  mani  affrontati,  allettali  lasciargli  an- 
dare: e  il  Bindi  dubita  nella  nota,  che  non  allettati  ma  al- 
lenati debba  dire,  in  senso  di  cedenti^  perchè  il  laL  ha  refu- 
gos  eequerentur.  Tiridate   avea    stabilito  di  appiccar  la  zuffa 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  731  — 
co*  RomaDi,  o,  sembrando'  fuggire,  di  oondargli  in  agguato. 
Corbttlooe»  quasi  iodaTioando  i  due  parliti  posti  dal  Barbaro, 
dice  a*  suoi  Romani  cbe  affrontati  meoasser  le  mani,  allei- 
lati,  gli  lasciassero  ire.  E  quella  parola  aUetUkti  ci  sembra 
acconcissima  ed  efficacissima,  dacché  veramente  il  nemico  che 
fugge  alletta  altrui  a  dargli  dietro:  sensa  che  qui  è  da  notare 
che  sì  come  oel  testo  di  messer  Bernardo  V  affrontati  si  ri- 
ferisce ai  Romani,  così  a'  Romani  dee  necessariamente  rife- 
rirsi V allettali:  il  che  toglie  ogni  dubbiezza  circa  la  ger- 
manilà  di  essa  lezione. 

A  car.  140  ver.  5.  Non  mi  sembra  bene  scritto  ccJth- 
gne  false^  perchè  co/tinnie  e  noe  calugne  accetta  solamenle 
Taso, e  perchè  txUunnie  si  legge  nell* autografo.—  Ma,  Sus  Mi- 
nermm^  aspetto  di  sentirsi  ronzare  airorecchio,  sj'o  non  ismetto 
di  far  qui  il  ser  Appuntino;  o  forse  alcuno  dietro  le  spalle 
me  lo  ha  già  intonato,  vedendo  che  io  presumo  di  insegnar, 
come  si  dice,  a'  maestri  di  bottega.  Smetto  dunque;  e  come 
nel  Bittdi  è  rara  dottrina  con  rara  discrezione  e.  con  pari 
temperanza,  così  mi  conforto  òhe  le  poche  mie  parole  sieno 
da  lui  prese  in  buona  parte,  e  per  la  più  cèrta  prova  della 
estimazione  altissima  in  che  io  lo  tengo»  e  del  sincero  e  ca- 
rissimo ben  ch'io  gli  voglio. 


IH. 


Sp^Cl'^  dell'  Ovidio  mair^ore  compilato  dal  P.  Fran- 
«cooo  Fredianl  II.  O.  Prato  per  il  Guasti ,  1852.  in  8  di  pag. 
XXIU  -  422. 


L'Ovidio  maggiore,  ovvero  le  Metamorfosi  di  Ovidio 
volgarizzate  da  ser  Arrigo  Simintendi  da  Prato,  lo  dier  fuori 
tempo  addietro  due  valenti  letterati  toscani,  vo'dire  il  Cav. 
canonico  Casimiro  Basi,  e  Cesare  Guasti:  ed  ora  il  P.  Frediani, 
valentissimo  letterato  toscano,  nobile  ornamento  della  famiglia 
francescana,  ed  a  cui  la  nostra    lingua  e  le   nostre    lettere 
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SODO  debilrict  di  molti  e  rilevuti  'servigi ,  ha  dato  fuori  Io 
Spoglio  che  qui  anouoziammo.  Se  altri  pensasse  che  questo 
lavoro  fosse  un  magro  stratto  di  voci  del  Simiotendì  man- 
caoti  alla  Crusca,  darebbe,  col  suo  pensare,  molto  lontano 
dal  vero.  Lo  Spoglio  del  Frediani  è  cosa  rilevantissima  alla 
filologia  ed  alla  lessicografia  italiana,  e  sazia  ben  altra  sete 
al  lettore  che  quella  misera  e  tapina  di  sole  voci  e  frasi  per 
il  vocabolario. 

"  Ha  scelto  dunque  il  dotto  compilatore  non  pur  tutte 
quelle  voci  del  suo  testo  mancanti  al  Vocabolario  italiano , 
ma  tutte  quelle  altresì  o  che  nel  Vocabolario  non  avevano 
esempii,  o  non  gli  avevano  suflScienti,  o  gli  avevano  mal 
adattati  alla  dichiarazione  :  e  ciò  solo  sarebbe  bastato  ad 
uno  Spoglio  comecchessia.  Ma  a  questo  non  è  stato  e  non 
poteva  star  contento  il  buon  P.  Frediani.  Definita  per  tanto 
la  voce  o  la  frase  eh'  e*  tira  fuori,  ed  esemplificatala  a  do- 
vere ,  ti  assegna  poscia  la  ragione  del  perchè  la  interpreta 
cosi  o  co$),  del  perchè  tiene  opinione  contraria  ad  altri,  del 
perchè  V  altrui  opinione  e'  tolga  a  difendere  da  alcun  altro 
impugnata  :  ed  il  tutto  conforta  con  opportuni  e  abbondanti 
esempii  di  classici  italiani,  de*  quali  va  innanzi  all'Opera  una 
Tavola  accuratissima,  acciocché  possa,  a  cui  piacesse,  pigliare 
da  sé  stesso  certezza  della  cosa.  Da  queste  sue,  che  nominerò 
dichiarazioni,  si  fa  poi  luogo  a  tante  e  sì  acute  discussioni 
di  lìngua  e  di  filologia,  che  si  può  largamente  alTermaré  es- 
sere la  opera  onde  si  parla,  non  che  utilissima  agli  studiosi 
ed  ai  vocabolaristi,  ma  degna  che  se  ne  dieno. colme  Iodi  al 
suo  autore,  e  che  si  annoveri  tra'  piiìi  diligenti  e  benemeriti 
coltivatori  dei  nostri  studii. 

Di  lode  non  minore  per  altro  vuol  ragione  che  si  onori 
il  caro  amico  nostro  cavalier  Basi,  perchè,  se  VOmdio  mag- 
gioree  Io  Spoglio  hanno  veduto  la  luce,  a  lui  solo  è  da 
recarne  il  merito,  e  da  fargliene  grazie  ,  come  a  colui  che 
non  solo  diede  efficace  opera  alla  edizione  dell'Ovidio,  ma  che 
la  stampa  e  dell'Ovidio  e  dello  Spoglio  fece   far    tutta    del 
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suo.  Raro  e  nobile  esempio  di  generosa  larghesxa,  e  di  svi- 
scerato amore  alle  lettere  I 

Di  più  direi  ma,  di  men  dir  bisogna. 

IV. 

Memorie  storielle  di  Sabbloneta  libri  W  del  doU. 
Aotonlo  Raelieli)  Gasalmaggiore,  Fratelli  Bizzarri  1849-52  voi.  1 
in  8,  pag.  716. 

Chi  volesse  degnamente  encomiare  questo  bel  libro 
avrebbe  materia  per  lungo  ragionamento,  essendo  esso  di 
tal  qualità  che ,  «toccata  una  lode,  ne  rampollano  altre  senza 
novero.  Ma,  oltre  che  sono  stato  già  precorso  da  un  va- 
lente letterato  (1),  io  posso  darne  qui  soltanto  breve  cenno, 
come  di  quello  che  tratta  materia  non  conveniente  con  isti- 
tuto del  nostro  periodico,  sé  non  in  quanto  è  nobifissimo 
il  suo  dettato,  e  da  porgerlo  altrui  ad  esempio. 

Esso  libro  adimque,  eccellente  verso  di  se,  e  che  da 
ogni  lettore  si  terrebbe  per  lavoro  del  più  canuto  senno, 
dovrà  parere  cosa  soprammirabile  a  quanti  saprabno  che  il 
suo  autore  è  giovane  di  25  anni.  Il  quale  non  si  è  mica 
ristretto  a  dar  magramente  le  notizie  storiche  dell'umile 
terra  di  Sabbioneta,  ma,  senza  mai  perderla  d*  occhio,  ha  sa- 
puto con  raro  accorgimento  farsene  scala  a  registrare  no* 
tizie  ed  a  toccare  argomenti  di  massimo  conto  per  la  sto- 
ria di  tutta  quanta  V  Italia.  Lasciamo  stare  il  beli*  ordine  e 
la  giudiziosa  disposizione  dell*  opera,  lasciamo  stare  la  pro- 
fonda erudizione  e  dottrina  che  vi  campeggiano;  ma  di  quanti 
altri  pregi  non  1*  ha  esso  adornala  1*  egregio  autore  ?  £  pre- 
gio non  ultimo  è  quel  della  lingua,  che  è  qui  il  proposito 
nostro. 

Il  dottor  Racheli,  degno  genero  del  conte  Antonenrico 
Mortara,  di  cui  altrove  si  è  parlato,  è  di  que*  pochi  che  vi- 

(i)  Il  sig.  Gan.  Luigi    Rabò    che  ne  die  una  elegante  e  larga    notizia 
nella  GazzetU  di  Mantova,  Numeri  128,  430  e  132  dei  1852. 
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voDO  in  rimproyero  del  secolo  barbaro,  e  che   tengono    in 
degno  pregio  gli  studii  di  lingua,  perchè  ha  occhi  da  vedere 
quanto  essi  importino  alla  dignità  e  al  buono   stato  dì  un 
popolo.  Egli  è  innamorato   declassici  nostri:  con  essi  è  la 
sua  conversazione:  de* loro  nobili  pensieri  ha  piena  la  lingua 
ed  il  petto:  il  loro  nobile  favellare  risuona  sulle  sue  labbra. 
Ne  altro  testimonio  io  voglio  dette   mie    vere    parole  »  che 
queste  Memorie  di  Sabbionela,  le  quali,  o  tu  le  riguardi  dal 
lato  della  lingua  o  dal  lato  dello  stile,  e'  li  riescon  pur  sem- 
pre degno  esempio  da  proporre  a  chi  scrive  storie.  Ottima 
è  la  scelta  delle  parole,  che  tutte  o  quasi  sono  cernite  dal-' 
l'antico  oro  della  favalla  ;  ma   non  si  che    vi   si    vedano   i 
vietumi  e  gli  arcaismi,  onde  altri  crede  stortamente  crescersi 
pregio  agli  scritti  loro  ;  che  il  Racheli  sa  bene  doversi,  stu- 
diando gli  antichi,  far  ghirlanda  d*  ogni  fiore  e   non    fascio 
d*  ogni  erba  ;  e  sa  che  iu  essi  e  non  altrove  è  da  cercare  il 
fondamento  vero  del  bello  scrivere,  ma  non  da  accettare  per 
autentico  ogni  loro  detto,  se  non  quanto   può .  alcuna   volta 
tornar  in  acconcio  il  richiamare  in  onore  qualche  bella  voce 
o  manièra  spiegativa  ed  efficace,  o  propria    essa   sola  a  si- 
gnificare una  data  idea:  al  che  per  altro  si  addomanda  molta 
prudenza  e  molto  giudizio:  prudenza  e  giudizio  che  non  è 
venuto  meno  al  nostro  autore  sempre  che   gli  è  caduto   in 
taglio  r  usare  quesi*  arte.  Lo  stile  è  schietto  e  semplice,  ma 
sostenuto  anche  e  severo  qual  si  addice  allo  storico  :  un  largo 
ma  non  affannoso  periodeggiare:  un  accorto  e  non  sazievole 
uso  dì  figure  :  un  saputo  e  classico  modo  di  congiungere  fra 
sé  le  parti  del  discorso;  cose  tutte  che  rendono  incantevole 
la  lettura,  e  la  cui  difficoltà  quegli    soli    la   conoscono   che 
dello  scrivere  hanno  Tarte  vera.  Ne  minore  difficoltà  è  quella, 
che  pure  è  stala  vinta  bravamente  dal  Racheli,  di  sapere  o 
alzare  od  abbassare  lo  stile,  adattandolo  alle  varie  bisogne, 
e  di  illeggiadrirlo  con  quegli  accorgimenti    che  sono   come 
lampi  deir  ingegno  e  della  virtù  di  uno  scrittore.  E  di  fatto, 
vedilo,  in  queste  Memorie^  ora  placido  e  sereno  se   descrive 
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luoghi  ameoi,  o  se  racconta  piacevoli  fatti  e  tranquilli:  ve- 
dilo ora  fiero  e  terribile,  se  racconta  guerre  e  battaglie:  ve- 
dilo nobile  e  conciso  in  quelle  dicerie  che  spesso  fa  fare 
alle  persone  da  esso  introdotte  nella  sua  storia.  Insomma , 
raccogliendo  in  una  le  molte  parole,  io  dico,  che  questo 
libro  del  Racheli  è  da  essere  annoverato  fra  le  piò  belle  ed 
utili  cose  che  da  qualche  tempo  si  son  date  fuori  tra  noi , 
e  da  tenere  gli  intelligenti  in  ardentissimo  desiderio  degli 
altri  libri  che  all'autore  rimangono  a  compiere  delle  Me- 
morie  Sabbionetane^  che  non  varcano  Tanno  1591, 

Non  mi  distenderò  più ,  di  più  non  consentendolo  l'in- 
dole della  Étruria;  ma  non  so  chiuder  meglio  il  presente 
scritto  che  con  le  parole  onde  il  eh,  M*  Leoni  chiude  il  rag- 
guaglio che  delle  Memorie  del  Racheli  fece  nella  Gazzetta, 
uf^dale  di  Milano  del  28  settembre  1852  n.""  272  <r  Di- 
<r  scorri,  o  lettore,  il  volume  del  quale  abbia m  ora  voluto 
«  far  cenno  :  e  dopo  vista,  fra  piò  altre,  la  descrizione  che 
«  qui  è  del  carattere  di  Vesfasiano  Gonzaga^  dalla  quale  è 
<v  chiuso,  dirai  tu  stesso  se  la  lode  che  abbiam  noi  data  al 
«  Racheli  sia  da  reputare  o  no  fondata  abbastaìnza  i». 


P«  Faupahi. 
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LETTERA   UNDECIMA 

DEL    PADRE    SORIO 

A  PIETRO  WANVAJn 


Carissimo  Pietro, 

Neir altra  mia  lettera  vi  diedi  da  pubblicar  neirEtruria 
an  Saggio  dei  madornali  errori  cbe  nella  cronologia  gua- 
stano la  esattezza  ammirabile  del  maestro  Brunetto  Latini, 
e  cercai  di  illustrare  il  capitolo  XX  del  libro  1.^  del  suo 
Tesoro;  e  mi  parve  cbe  delle  solenni  emendazioni  sarebbero 
da  poter  fare  in  questo  solo  capitolo.  Ma  non  è  da  credere 
cbe  i  seguenti  non  sieno  altrettanto  bisognosi  di  purga.  Entria-*  , 
mo  nel  capitolo  ventunesimo,  e  basti  il  suo  principio  a  ve- 
dere l'orribile  scempio  cbe  fecero  i  copiatori  di  questo  no- 
stro testo  di  lingua  nella  cronologia  sacra,  la  quale  era  pur 
la  più  facile  a  conservare  nella  verità  biblica.  Così  dunque  si 
legge  a  pag.  29  del  tomo  l."*  nella  recente  edizione  corretta 
da  Luigi  Carrer.  (Venezia  1839.) 

Noè  che  fu  il  nono  discendente  di  Adam  lo  primo  uomo  visse 
ottocenl*  anni.  E  quando  egli  fu  nelfetade  di  seicenf  anni, 
ingenerò  egli  tre  figliuoli,  Sem,  Cham,  e  Jaffet. 

Due  spropositi  enormi  si  leggono   in   questo   branetto. 
Non  è  vero  che  Noè  sia  vissuto  soli  ottocento  anni.  La  Sacrk 
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Bìbia  ci  dice  che  egli  è  vissuto  novecento  e  cinquanta  anni 
Eccone  il  testo  in  lettera  articolata,  e  non  in  cifra  nome- 
rica,  a  voler  inchiodarne  la  verità:  Vixit  aìUem  Noe  posi 
diluvium  treceniig  quinqtiaginla  annii.  Et  impleti  sunt  omnes 
dies  eius  nongentorum  quinquaginla  annorum^  et  mortuus  est. 
Gen.  cap.  IX,  r.  29. 

Possibile  che  Ser  Brunetto  leggesse  cosi  male  la  arti- 
colata scrittura  della  Bibia  nongentorum  quinquagintaannorum^ 
recandola  a  questa  lezione  visse  ottocenf  anni?  Notando  noi 
bene  che  egli  questa  notizia  e  le  altre  della  cronologìa  sacra 
attinse  dalla  Bibia  come  egli  dice,  ed  è  ben  facilmente  da 
credere. 

Certa  cosa  è  che  nel  testo  originale  di  Ser  Brunetto  si 
legge  novecento  cinquanta  e  non  altrimenti  ottocento^  ed  ezian- 
dio il  traduttore  Bono  Giamboni  nel  suo  toscano  volgarizza- 
mento, se  pur  egli  non  era  uno  stivale  affatto,  volle  aver 
scritto,  o  ppsto  almeno  in  cifra,  novecento  cinquanta  anni. 
A  me  par  verisimile  che  commettesse  in  ciò  orrore  non  Ser 
Brunetto,  che  nel  suo  testo  originale  è  assai  bene  giustificato, 
né  Bono  Giamboni  il  suo  buon  traduttore,  ma  1*  ignorante 
copista;  e  mi  par  che  Terrore  dovesse  originare  cosi.  Nel 
testo  originale  francese,  ed  eziandio  nel  Bergamasco  Mar- 
ciano, le  epojche  abbiamo  significate  ordinariamente  cosi, 
rome  questa:  Villi.  L.,  con  un  C  sopraccapo  che  h  leg- 
gere le  centinaia  del  solloscrillo  numero  nove,  ed  il  cinquan- 
ta aggiuntovi  ne  è  diviso  con  un  puntino.  Ma  jl  dabben 
copiatore  o  non  pose  mente  al  puntino,  o  lo  tra3pose  alla 
terza  asta,  e  rimasero  otto  le  centinaia,  e  fu  poi  letto 
ottocento;  e  quello  scampolo  della  cifra  rimase  una  sillaba 
scritturale  i7,  la  quale,  come  superflua  al  discorso,  fu  poi 
omessa,  e  rimase  la  sola  scrKtura  oHocenio  che  non  pur  nelle 
slampe,  ma  anche  nel  MS.  Farsetti  marciano  si  legge,  e  così 
letteralmente  si  recita. 

L*  altro  enorme  svarione  che  leggesi  in  questo  branetto 
giace  in  quelle  parole  da  me  distinte  neWetade   di   seicento 
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of^nL  La  IW099  «lampata  è  allresl  dfsl  Ì/IS.  marciano  FanseUi. 
Se  000  ^P  V  errore  debbo  essere  originato  dalla  buaasaggiao^ 
del  copiatore,  che  volle  aver  troyato  nella  Scrittura:  E  quando 
egli  fu  neW  etade  di  V  (col  solito  C  sopraccapo)  ingenerò  egli 
tre  figliuoli  ec.  Ma  la  lettera  iniziale  i  della  voce  seguente 
ingenerò^  cosi  accosto  alla  cifra  numerica  V.,  fu  per  isventnra 
accoppiata  a  questa,  la  quale  è  riuscita  VI.  e  col  solito  C. 
sopraccapo,  di  cinquecento  eh*  ella  era,  ne  tornò  seicento;  ed 
il  goffo  menante  recitò  e  scrisse  in  lettera  quello  che  prima 
era  in  cifra  nelV  etade  di  seicento  anni  ingenerò  egli  tre  figliuoli 
Sem,  Cham,  e  Jaffet  con  manifesto  errore  dei  più  madornali, 
non  possibile  affatto  a  commettere  ne  da  Ser  Brunetto,  né 
dal  suo  traduttore.  E  quanto  al  maestro  Brunetto,  nel  suo 
originale  sì  della  Biblioteca  capitolare  e  si  della  Marciana 
tradotto  in  dialetto  bergamasco,  si  legge  rettamente  la  cifra 
V.  col  C.  sopraccapo,  che  vai  cinquecento  né  più  né  meno. 
E  quanto  al  traduttore  non  è  da  credere  tanto  scimunito  che 
non  sapesse  quello  che  subito  seguitava  egli  a  dire 

«r  E  poi  ch'egli  (Noè)  fu  vivuto  seicento  anni,  sì  fece 
(c  egli  la  grande  arca  per  comandamento  di  nostro  Signore. 

Se  prima  fu  detto  che  Noè  nell' etade  di  seteenfo  anni  inge- 
nerò i  tre  figliuoli  Sem,  Cham,  e  Jaffet,  come  è  possibile 
che'  il  traduttore  volesse  seguitando  dire  che  altresì  nelKetade 
di  seicento  anni  fece  la  grande  arca,  e  seguitasse  a  dire  che 
dentro  a  quelF  arca  campasse  Noè  e  la  sua  famiglia,  che 
erano  otto  tra  uomini  e  femmine,  il  padre  Noè,  la  madre, 
i  tre  figli  Sem,  Cham  e  Jaffet  e  le  tre  loro  mogli.  Io  credo 
che  non  sia  da  credere  così  scimunito  il  buon  traduttore 
che  i  figli  di  Noè  testé  nati,  cioè  negli  anni  600  di  Noè  , 
li  volesse  far  belli  e  ammogliati  da  entrare  nella  grande 
arca,  colle  lor  mogli  altresì,  negli  anni  seicento  di  Noè.  La 
sana  critica  esige  che  queste  scempiataggini  sieno  piuttosto 
da  reputare  alla  ignoranza  notoria  dei  dormigliosi  menanti. 
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che  materialmente  copia  vano  le  scritture  senza  punto  sapere 
quello  che  si  copiassero.  Voi  vedete  che  sono  al  fine  del  fo- 
gliOf  e  però  termino  questa  leggenda. 

Verona,  a  di  11  dicembre  1852. 


tutto  voitro 
Bart.  Sobio  P.  D.  a 
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SDLLA  FILOSOFIA  GREGORIANA 


NoQ  troverà  Io  studioso  oella  fliosofla  Gregoriana  de'  Morali  le 
cariose  e  sottili  iodagioi,  e  le  qnistiooi  de' priocipii  morali.  San  Gre- 
gorio in  questa  opera  non  investiga  i  principi!  della  morale  ideolo- 
gicamente: esso  piglia  qoal  è  la  morale  nel  Santo  Vangelo  e  nelle 
altre  scritture  ispirate,  e  solo  la  espone  al  lettore  colla  nozione  af- 
fettiva ,  e  colle  grasie  della  eloquenza  per  farnelo  invaghire  ed  in- 
namorare. 

E  a  dir  vero  i  principii  della  morale  non  sono  oggimai  più  da 
discutere  quistioneggiando  come  faceano  i  fllosofl  del  gentilesimo.  La 
divina  rivelazione  Ita  come  il  sole  che  li  ha  rischiarati  ad  ognf  per- 
sona che  li  voglia  conoscere  e  vedere,  e  hisogoa  chiudere  in  proova 
gli  occhi  per  non  vederli.  Non  sunt  loquelae,  neque  $erm<mes,  quo- 
rum non  audiantur  vocet  eonm  (come  erano  nelle  scuole  de'fliosofi 
gentili).  In  amnem  terram  exivit  gonuseorum:  et  in  finei  urbis  ter^ 
ras  verta  eonm.  In  Sole  posuit  tobemaculum  iuum:  et  ipso  tom- 
quam  sponsus  procedens  de  thalamo  suo,  Exultavit  ut  gigas  ad  cur- 
rendam  viam:  a  iummo  coelo  egreuio  ejus.  Et  occurtus  ejus  laque 
ad  summum  ejus^  nec  est,  qui  se  abscondat  a  calore  ejus,  Lex  Do^ 
mini  immaculaia  eonvertens  animai:  testimonium  Domini  fidelOi  sa- 
pientiam  praestam  parvulis.  [Ps.  48.)  Ed  acciocché  la  ragione  co'snoi 
arzigogoli  non  traviasse  abusando  di  questa  medesima  rivelazione 
nelle  sante  scrittore,  abbiamo  il  Papa  ,  maestro  infallibile  di  verità 
nella  morale  cristiana,  che  ne  è  il  vivo  interprete,  come  con  un  ma- 
gnifico epifonema  Dante  ci  predica  e  dice: 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi: 
*        Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
Avete  '1  vecchio  e  'I  nuovo  Testamento, 
E  'I  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  voMro  salvamento. 
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Se  mala  capidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate  e  noD  pecore  matte. 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
NoD  fate  come  agoel  cbe  lascia  il  latte 
Delta  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  Par.  5. 

Le  verità  della  morale  cristiana  solo  hanno  bisogno  oggimai  cbe 
sieno  esposte  e  illustrate  e  fatte  piacere  al  lettore,  come  fa  S.  Gre- 
gorio Magno  ne'  suoi  Morali.  Ma  parecchi  61oso6  della  età  Destra,  col 
più  solenne  anacronismo,  si  credono  ancora  di  essere  ai  tempi  pa- 
gani nelle  scuole  del  Peripato  e  della  Stoa,  investigando  ne*  varii  si- 
stemi di  filosofia  metafisica  i  primi  principii  della  modale  ;  e  cosi  la 
morale  non  si  iUostra,  ma  per  contrario  ai  ottenebra,  non  pur  non  si 
conoiorale  non  por  ferma,  anzi  a'addebolìsce  col  filosofico  scetticiamo. 

Chi  non  riderebbe  di  quel  vanitoso  pazzerello  cbe  nella  pob- 
tlica  piazza,  di  bel  mezzogiorno  alla  luce  del  Sola,  ooo  un  suo  lu- 
micino di  faceliina  ai  mettesse  a  voler  far  lume  alla  gente,  e  salito 
sulla  torre,  volesse  iliomioare  alla  gente  delia  piazza  le  bre  cosi  cu- 
bitali del  comune  orologio,  e  dicesse  :  Accorr'  uomo,  se  vuoi  vedere 
cbe  ora  è,  e  vieni  tosto,  ma  non  tardare  finché  io  ti  fo  lume,  e  vedi 
alio  splendore  di  questo  mio  lume  cbe  ora  è.  Gbi  non  rìderebbe  delb 
costui  dottorale  burbanzositò  veramente  pazzesca  !  Non  è  dissimile, 
secondo  mio  avviso ,  dalla  costui  pazzia  quella  di  coloro ,  cbe  nella 
meridiana  luce  della  divina  rivelazione  ci  vofjliooo  far  lume  a  ve- 
dere i  principii  della  morale  col  fioco  lame  della  noia  ragione  senza 
entrar,  come  dicono,  in  sagrestia. 

Io  non  dico  che  anche  i  principii  della  morale  non  aleno  da  po- 
ter ragionando  discutere,  a  meglio  confermarli  a  illuatrarii  nelle  acoote, 
come  i  dottori  acolaslici  fanno  con  S.  Tomnaa8o;ma  in  questi  eser' 
ciiii  SGDlasttci  la  ragione  tanteggi  e  non  padroneggi  :  la  paérona  deve 
esserne  la  divina  rivelazione  delle  sacre  scritture,  e  della  eoelesia- 
atica  tradizione,  e  la  ragione  debbo  esserne  ancella.  L'ornano  intel- 
letto padroneggi  come  in  casa  sua  propria  nelle  matematiche  e  nelle 
acieoze  naturali;  ma  non  voglia  troppo  investigare  T orìgine  e  la  ra- 
gione intrinseca  dei  principii  morali,  e  non  voglia  quasi  crearseli  eoo 
fantasioso  macchinamento  d'nn  genio  ideizzante.  La  ragione  in  tommi 
nelle  investigazioni  de' principii  morali  temperatamente  osata  fa  bene, 
abusata  fa  male,  conciosaiacbè  io  qoesta  bisopa  per  tropp(f  assotti- 
gliare si  rompe;  e  calza  bene  all'oopo  quella  sentenza  di  SaloooDe 
cbe  dice  ne*  Prov.  30.  33.  Qui  fortUer  prernìt  id>era  ed  elicienr 
dum  lac  exprimit  ìnUì/rum ,  et  qui  vehemenier  emunyit  elidi  san- 
guinem. 
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GoloS  cbei  forteroenle  prteme  le  mammétìe  per  trarne  il  latte  ha 
butirro,  e  chi  troppo  le  mugoe  tìe  trae  aangoe. 


SiM^  ••atlnwatore  del  véà^mTiMmmok^ntm  4e'  Morali  di 
Bmn  GrefTorio  Mnipiao  9  e  ceani  Uo^raflei  del  mede- 
■iino* 


Credo  di  avere'  acoperto  l'ignoto  eootiofiatore  dei  Volgarizza*- 
meoto.  dei  Morali,  ohe  ZaDobi  da  Strale  lasciò  ioiperfotlo  al  capitolo 
XYIII  del  libro  XIX,  cioè  alia  metà  circa  dell' opera. 

Nella  Istoria  degli  oomioi  illustri  Gesuati  scritta  nel  secolo  XVI 
dal  Ri  P.  F.  Paolo  Morigì  milanese  pur  Gesuato,  nel  terso  libro  si 
racconta  la  vita  e  i  miracoli  del  B.  Giovanni  do  Tossigoano  vescovo 
di  Ferrara;  e  nel  Capo  VI  ragionandosi  come  mirabilmente  fu  dal 
sommo  poDieflce  Eagenio  quarto  creato  vescovo  di  Ferrara,  si  al- 
lega il  sunto  delle  lettere  commendatizie,  che  al  Papa  scrisse  in  fa- 
vore di  frale  Giovanni  da  Tossjgnaoo  il  Legato  di  Bologna  messer 
Fabttoo,  il  quale  avendo  per  le  mani  questa  faccenda ,  molto  si  ado- 
perava col  Papa  per  la  elezione  di  questo  frate  Gesoato,  ch'ei  co- 
noèceva  assai  beo  meritevole  di  ona  ul  dignità. 

Allegherò  dunque  il  frammento  dove  espressamente  si  dice, 
fra  l'altre  sue  lodi,  che  Giovanni  da  Tossigoano  tradusse  in  volgare 
la  maggior  parte  dei  Morali  di  S.  Gregorio  Magno  Papa  ;  ed  appooto 
ee  mm  la  parte  maggiore ,  certo  la  metà  circa  dell' opera  rimaneva 
da  volgarizzare  nella  traduzione  dei  Morali  lasciata  imperfetta  da  Za- 
oobi  da  Strale. 

»  Stando  duoqoe  egli  (Eugenio  Quarto)  fira  il  dolore  et  il  pen-^ 
«  siero  di  oon  potére  tenere. concistoro  quel  giorno,  gli  vetioero  a 
«  diente  le  lettere  da  messer  Fantino  ricevute;  le  quali  subitamente 
«  le  si  fece  portare  al  letto ,  e  di  nuovo  rileggendole',  vidde  che 
«  niesser' Fantino  senza  passione  et  affetto  terreno,  con  somma  in- 
«  tegrhà  et  innocenza,  «doUo  più  commendava  Giovanni  Giesuato  cbe 
«  gli  altri  due  (proposti,  benché  eglino  ancora  fossero  nomioi  digt*an 
«  virtù.  Et  in  questo  messer  Fantino  procedeva  ragionevolmente, 
«  perciocché  la  dottrina  et  santità  di  Giovanni  a  sé  era  ben  mani- 
a  feata;  percioccbé  essendo  messer  Fantino  richiesto  da  Eugenio,  per 
«  prieghi  et  sopplicatiani  d' una  sua  sorella  carnale  molto  divota,  di 
«  volere  in  lingua  volgare  tradurre  certi  divoU  libri ,  sapendo  egli 
«  quale  et  iioanto  era  Giovanni,  a  quésta  opera  lo  propose  al  Pon- 
c  te6ce,  bevendo  egli  già  Veduto  con  quanta  eleganza  baveaso  tra- 
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e  dotto  ìq  liogua  toscana  i  Sermooi  di  S.  Beroardo,  la  Bibbia  et  la 
«  maggior  parte  dei  Morali  di  S.  Gregorio  etc.  ». 

Questo  testimonio  allegato  nel  Secolo  XYI  da  ano  Scrittore  delle 
cose  de'Gesoati  ioformatissimo,  che  questa  notizia  dovette  attignere 
dal  documento  allegato  delle  lettere  stesse  del  Legato  di  Bologoa 
messer  Fantine,  mi  pare  assai  degno  di  fede,  e  par  coosegueossa  mi 
pare  che  si  possa  credere  con  verità,  e  senza  errore,  che  il  B.  Gio- 
vanni da  Tossigoaoo  sia  quei  valoroso  continuatore  del  Volgarizza- 
mento de*  Morali  che  dal  Fontanini,  e  dal  Giordani  vedemmo  lodare 
per  uno  insigne  scrittore:  e  a  me  pare  appunto  che  l'opera  lodi  il 
maestro;  ed  appunto  il  loda  per  ano  de'  primi  scrittori  del  secol  d'oro, 
e  non  impari  continuatore  di  Zaoobi  da  Strata. 

Di  questo  B.  Giovanni  da  Tossignaoo  si  aspetteranno  per  conse- 
guenza almeno  alcuni  cenni  biografici,  i  quali  darò  come  gli  bo  tratti 
dalla  Vita  che,  come  bo  detto,  ne  scrisse  il  R.  padre  fra  Paolo  Ho- 
rigi  Gesuato. 

Nel  Castello  di  Tossigoano,  bella  e  popolosa  terra  a  sette  miglia 
da  Imola,  nacque  nel  4386,  di  Antonio  e  di  Giovanna  Ravelli,  il  servo 
di  Dio  Giovanni,  di  indole  generosa  e  di  perspicace  e  svegliato  in- 
gegno. Fatti  in  sua  patria  i  primi  stadii,  ma'ndollo  il  padre  a  studiar 
legge  nell'Università  di  Bologna,  dove  si  nelle  lettere,  e  sì  nelle  arti 
liberali,  ma  in  ispezialità  nello  studb  della  ragione  civile  si  distinse 
fra  gli  altri,  ed  a  tutti  era  specchio  di  diligenza  e  di  cristiana  bontà. 
Era  negli  anni  ventidue,  o  in  quel  torno,  quando,  e  per  reccellenca 
dell'ingegno  e  pel  continuo  e  profondo  studio.  Ita  da  tatti  i  dottori 
concordemente  giudicato  ben  meritare  la  dignità  dottorale  ;  e  già  era 
per  essere  conveotato,  come  allor  si  dicea,  quando  a  questa  dignità 
rinunziò,  né  la  volle  accettare,  e  si  fece  frate  entrando  oell'  umile 
congregazione  de'  poverelli  Gesuati  appunto  in  Bologna  nel  4408.  I 
suoi  genitori  ne  furono  addolorati,  ed  il  fratello  Francesco,  andato  al 
monastero,  il  voleva  uccidere,  ma  dai  Frati  era  stato  tramutato  a  Ve- 
nezia dove  si  diede  allo  studio  della  sacra  Scrittura  e  talora  espo- 
neva, ai  frati,  che  non  sapeano  di  latino,  alcune  divote  cose  io  lin- 
gua volgare,  come  in  servigio  dei  medesimi-  frati  faceva  io  Toscana 
il  buon  Feo  Belcari.  In  Venezia  dimorò  diciotto  anni  e  partì  da  Ve- 
nezia per  accompagnare  a  Rimini  il  sommo  pontefice  Gregorio  nn- 
decimo,  dal  quale  accommiatandosi,  pigliata  da  lui  medesimo  la  be- 
nedizione, tornò  a  .Bologna  per  conversare  col  suo  prediletto  padre 
spirituale  frate  Spinette. 

Fu  poi  nel  capitolo  generale  eletto  rettore  del  monastero  di 
Ferrara  con  grande  sua  repugnanza,  e  dovette  accettare  per  virtù 
di  santa  ubbidienza.  In  Ferrara  fabbricò   1'  oratorio  di  S.  Girolamo 
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colle  liiDOsioe,  da  lui  accanate  eziandio  con  pericolo  della  vita,  pe- 
rocché diede  ona  volta  oei  sgherri,  i  quali  saccheggiavano  alcuni  la- 
dri e  li  credettero  lui  e  'I  compagno. 

Essendo  stato  rettore  .nel  monastero  di  Ferrara  cinque  annif  ne- 
gli anni  del  nostro  Signore  4431  trovavasi  questa  città  senza  pa- 
store, e  ne  fu  creato  vescovo  il  nostro  Giovanni  da  Tossignano  per 
un  modo  affatto  inirabile.  Il  signor  di  Ferrara  marchese  Niccolò  da 
Esre  fece  le  pratiche  con  Eugenio  quarto,  allora  romano  Pontefice, 
per  la  elezione  del  nuovo  pastore,  ed  avrebbe  amato  che  fosse  Gia- 
cobo  arciprete  della  Chiesa  modenese,  ed  anche  l'animo  del  sommo 
Pontefice  a  questa  elezione  molto  inclinava.  Il  Legato  di  Bologna 
messer  Fantino,  che  dovea  proporre  pel  concistoro  due  personaggi  a 
ciò  designati,  nelle  sue  lettere  aggiunsevi  per  terzo  frate  Giovanni 
da  Tossignano,  òhe  egli  ben  conosceva  degnissimo  del  vescovado,  ed 
al  sommo  Pontefice  scrisse  lettere  di  molta  lode  e  di  molto  stretta 
raccomandazione,  il  cui  sunto  allegai  già  di  sopra.  Ma  il  Papa  non 
ne  fecea  conto,  per  essere  queir  omiciattolo  di  frate  laico  troppo 
volgare  e  zotico,  né  punto  convenevole  a  tal  dignità.  La  notte  in- 
nanzi al  dì  del  concistoro  il  Pontefice  che  era  ito  ben  sano  a  dor- 
mire si  svegliò  con  un  molto  acuto  dolore  ,  al  quale  non  valeano  i 
rimedii  medicinali.  Venuta  la  dimane  era  posto  in  angustia  il  Ponte- 
fice, perché  non  avrebbe  quel  dì  potuto  tener  concistoro,  e  cessato 
alquanto  il  dolore,  venuteli  a  mente  le  lettere  commendatizie  del  Le- 
gato Fantino  in  favore  di  frate  Giovanoi  da  Tossignano,  se  le  fece 
arrecare;  ma  non  si  poteva  capacitare  di  eleggere  quel  frate  laico 
a  sì  ragguardevole  dignità,  e  ripose  ancora\da  banda  le  lettere,  anzi 
gittolle  colla  farragine  delle  altre  carte.  A  questo  nuovo  rifiuto  il  do- 
lore gli  ricominciò  addosso  più  fiero  ed  acerbo  di  prima,  onde  il  Papa 
rammentatesi  le  virtù  ed  i  gran  meriti  che  nelle  lettere  commenda- 
tizie il  Legato  Fantino  recitava  di  questo  frate  Giovanni,  conobbe  a 
quel  segno  divino  che  Dio  voleva  Giovanni  vescovo  di  Ferrara,  ed 
alla  fatta  deliberazione  di  eleggere  lui  nel  concistoro  alla  Chiesa  di 
Ferrara  ,  ogni  dolore  cessò ,  e  maravigliosamente  fu  sano ,  onde 
potè  quel  dì  tener  concistoro,  e  Giovanni  da  Tossignano  eleggere  e 
nominare,  allegando  al  consesso  dei  Cardinali  la  cagione  sopranna- 
turale, cioè  quel  prodigio  nella  sua  propria  persona  accaduto,  che  lo 
induceva  a  ciò  fare.  Allora  i  Cardinali  concordemente  a  questa  ele- 
zione assentirono. 

Avute  il  marchese  di  Ferrara  dal  Papa  le  lettere  di  questa  eie* 
zione,  mandò  per  Giovanni,  e,  venuto,  gli  disse:  t  Padre  reverendo, 
a  la  santità  del  Papa  con  sue  lettere  ne  ha  fatto  intendere,  che  tu 
«  divinamente  ci  sei  d^to  per  vescovo  della  città  nostra,  e  per  pa- 
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0  dre  deiraoime  nostre,  oode  io  eoo  ogni  debita  riverenza  e  divo- 
oc  zione  ricevo  e  riconosco  toa  reverenda  paternità  per  padre  e  per 
a  vescovo  mio,  e  di  qoesta  nostra  città,  t  II  B.  Giovanni  con  qaaote 
più  forti  ragioni  poteva  ricusava  di  voler  accettare  quel  vescovado, 
raa  si  lasciò  ire  al  consiglio  del  suo  padre  Spinello  e  degli  altri 
frati  sudi  colleglli  di  Bologna,  e  per  ubbidire  al  Papa,  accettò  il  ve- 
scovadò;  e  gli  ordini  sacri  e  la  sua  vescovile  consacrazione. 

La  carità  di  Giovanni  verso  i  poveri,  la  sua  pazienza  nel  tol- 
lerare la  infamia  datagli  calunniosamente  dal  suo  castellano  presso 
il  marchese  di  Ferrara,  e  la  persecuzione  a  lui  mossa  dagli  emuli 
per  invidia,  e  la  soleone  difesa  fattane  con  sue  lettere  onorevolis- 
sime dal  papa  Eugenio  lY,  e  come  Cristo  apparve  in  forma  di  un 
povero  al  vescovo  Giovanni,  e  di  alcuni  miracoli  da  lui  operati  an- 
cor VIVO  e  degli  altri  che  operò  dopo  morte,  lascio  di  dire,  rimet- 
tendo il  lettore  alla  Vita  che  colle  altre  dei  più  illustri  Gesuati  uè 
scrive  il  R.  P.  F.  Paolo  Horigi  Gesuato.  Ricco  di  meriti  insigni , 
avendo  retta  la  chiesa  di  Ferrara  santissimamente  per  anni  quattor- 
dici e  mezzo  ,  di  scoriaziooe  di  vescica  morì  ai  Si  di  luglio  Ui6 , 
a  Dio  sospirando  con  rilucente  faccia  e  con  frequenti  atti  di  amore 
di  Dio,  e  di  aneliti  e  di  aspirazioni  le  più  affocate. 

Fu  seppellito,  come  egli  medesimo  lasciò  nel   suo  testamento, 
nell'oratorio  di  S.  Girolamo  dei  poveri  Gesuati  di  Ferrara. 


Bakt.  Schio  P.  D.  0. 
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PREFAZIONE  AL  MAESTRINO 


Di  buona  voglia  stampiamo  nella  Etruria  questa  pre- 
fazione di  un  lavoro  a  cui  ban  proposto  di  metter  mano  ì 
signori  ProC  Giuseppe  Gora  e  Canonico  Prof.  Luigi  Crescìòli. 
Non  entreremo,  né  questo  è  luogo  da  ciò,  a  discutere  ogni 
particolare  del  disegno  cbe  essi  ban  fatto;  ma  diciamo  aper- 
tamente cbe  dal  vederlo  colorito  ed  accettato  e'  ci  par  cbe 
ne  debba  uscire  vantaggio  non  lieve  alla  gioventù.  Così 
possano  essere  secondati  i  nobili  tentativi  dei  ricordati  si- 
gnori! e  così  possano  eglino  veder  menare  i  desiderati 
frutti  a  quell'albero  che  con  tanta  cura  ed  affetto  col- 
tivano! 

IL  MAESTRINO. 


PROQlliUMlllA. 

Il  titolo  di  quest'  Opera  è  tale  perché ,  sebbene  I'  odo  degli 
autori  abbia  consomato  più  di  sesaant'aDDì,  T altro  più  di  trenta,  n^ 
en*  adempiere  con  qualche  nonne  agli  uffioii,  quando  di  scoiare,  quan- 
do di  precettore,  pure  non  presumono  s{  mattamente  di  se,  che, 
mirando  ad  altissimo  segno,  non  teman  forte  rimanerne  al  di  sotto. 

Dessi  invero  si  accingono  a  tentare  nelP  insegnamento  una  ri- 
volu2Ìone  si  radicale,  che  metterebbe  sgomento,  anzi  disperazione, 
in  chiunque  si  argomentasse  di  compierla  senza  falli. 

E  non  per  questo  desiatooo,  perché,  animati  unicamente  da  de- 
siderio e  fiducia  che  sia  per  venirne  gran  giovamento  alla  crescente 
generazione  ed  alla  scienza,  sperano  e  pregano  cbe  gli  amici  del 
vero  faccianli  accorti  deMoro  errori  e  li  soccorrano  di  lami  e  di  con- 
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sigli,  0  cbo  altri  di  maggior  possanza  d'iogegDo  e  di  pi6  vaste  co- 
gnizioni  fornito  ,    adottandone  il  sistema ,  si  assama  e  porti  a   fine 
degnamente  l' impresa. 

Il  Mabstroio  è  on  corso  di  studi!  che,  dall'Alfabeto  italiaoo  pass- 
ando pei  rudimenti  primi  delle  lingue  Greca  e  Francese  e  per  le 
più  profonde  investigazioni  sulla  nostra  e  su  quella  del  Lazio,  guid- 
erà i  giovinetti  e  li  farà  spaziare  alquanto  nelle  /Uo«o/Sefte,  nelle 
oratorie  e  nelle  poetiche  discipline. 

Egli  intende  a  profittar  grandemente  degli  anni  più  verdi,  cioè 
del  tempo  che,  generalmente,  si  perde  in  frivole  e  fora' anco  dannose 
occupazioni,  per  infondere  negli  animi  puerili  i  veri  principii  fond- 
amentali di  ogni  scienza  e  d^ogni  arte. 

Si  propone  di  condurli  all'acquisto  del  maggior  numero  di  co- 
gnizioni nel  più  breve  tempo  possibile ,  non  compendiandole ,  no 
(egli  aborre  i  compendii,  perché  compendiano  l'uomo);  ma  svilopp- 
andole,  invece,  concatenandole  e  comparativamente  additandole. 

Pertanto,  nel  Prodromo,  ossia  istradamento  alla  prima  parte,  alla 
quale  diamo  il  nome  di  Leggbicdaiio  e  che  non  risguarda  se  non  la 
lingua  italiana,  esso  comincia  col  render  piacevolissimo  un  metodo,  che 
fino  ad  oggi  fu  il  più  lungo  e  noioso  non  solo,  ma  il  più  tormentoso  e 
cenni  e  colle  mani  all'oscuro.  Gli  autori  si  daran  cura  di  attivare 
un  deposito  di  caratteri  a  ciò  destinati.  Non  ostante ,  i  Maestri ,  i 
quali  volessero  pure  insegnar  lo  scrivere  e  il  leggere  alla  oaaoiera 
comune  soltanto,  di  questo,  come  della  più  parte  degli  accennati 
esercizi!,  potran  fare  a  meno,  non  essendo  essi  necessariamente  col- 
legati col  restante  sistema.  Credono  però  che  l'umanità  noi  consenta. 

Il  Habstbino  espone  una  breve  serie  di  combinazioni  afòniche, 
acciò  gli  stessi  Precettori,  finora  abituati  altramente,  collo  studiarsi 
di  tradurle  nella  pronunzia  appuntino,  si  rendano  io  breve  padroni 
del  metodo,  e  le  adoprino  a  rendere  sciolta  e  spedita  la  lingua  di 
que' fanciulli  che  non  l'avessero  tale. 

Esercita  queati  alla  lettura  con  parole  qua  e  colà  non  divise  a 
bello  studio,  ma  per  lo  più  divise  e  talvolta  variamente,  perché  ora 
io  grosse,  ora  in  minute  radici;  vale  a  dite,  in  quelle  parole  brevi 
e  spesso  accorciate  che,  unite  insieme,  ne  formano  una  sola,  come 
sarebbero  edi-fido  con-zolid-aio,  i%-stru^z\one  eU-men'tHJure,  occ- 
o-it-t-o  ord'in-ato,  ec.  Vuole  iniziarli  cosi  allo  studio  etimologico- 
greco-radicale,  che  dovranno  io  appresso  estendere  persino  agli  ele- 
menti alfabetici  nei  Grahdi  Dizionabu  Etuolooico-Baoicali,  Itauaho 
e  Latino,  il  primo  de' quali  formerà  la  seconda,  T  altro  la  terza  parte 
dell'Opera.  E  avvertasi  qui  di  passaggio  che  noi  spezziamo  le  par- 
ole in  fin  di  rigo  conforme  al  nostro  sistema. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  749  — 

Un  tale  studio  li  guiderà  forse  a  scoprire  che  meno  di  cento 
elementi  primitivi  entrano  nella  composizione  delle  voci  greche,  lat- 
ine, italiane  e  francesi.  Rida  pare  a  sua  posta  chi  vuole;  ma  si  ri- 
cordi con  quanta  ragionevolezza,  nel  Parlamento  Inglese,  si  rise  di 
Stephenson,  il  quale  nel  4845  asseriva  che  per  le  strade  ferrate  si 
potrebbero  percorrere  46  miglia  in  un'ora,  mentre  adesso  ci  facciam 
caso  che  nel  medesimo  tempo  non  se  ne  percorrano  le  centinaia  ; 
si  ricordi  che  l'esistenza  degli  Antipodi  sostenuta  dal  Colombo  gli 
destò  contro  le  risa,  e  peggio;  si  ricordi  Galileo  (non  osiamo  al  para- 
gone ) ,  e  sospenda  ,  preghiamo ,  il  suo  giudizio  fino  a  tanto  che 
avremo  esposti  gli  elementi  or  primitivi,  or  secondarii  d'ogni  voce 
che  abbia  un  senso  determinato  nell'uso  comune. 

Il  Mabstsino  per  V  intero  corso  della  lettura  offre  ai  fanciulli  un 
intero  Vocabolario  di  lingua  italiana  razionalmente  diviso  in  tre  parti, 
secondo  la  graduazione  della  diflBcoUà  presentataci  dalla  lingua  med- 
esima; e  cioè  in  una  lunghissima  serie  di  nomi  e  di  aggiunti,  in 
una  seconda  di  verbi  co'Ior  derivati,  e  in  una  terza  delle  altre  parti 
del  discorso. 

A  ciascuna  di  queste  serie  fera  succedere  analoghi  dettati,  che 
ne  additino  l'uso  più  convenevole  e  la  relativa  dottrina  grammaticale; 
nocevole,  quello,  cioè,  d'insegnare  a  leggere.  À  tale  oggetto  egli  usa 
il  ioiezzo  semplicissimo  di  sceverare  affatto  dalle  vocali ,  ossia  di 
proferire,  quanto  più  afonicamente  si  può,  le  cosi  dette  consonanti  ; 
talché  i  fenciulli,  appena  imparato  l'Alfabeto,  aleno  in  grado  di  leg- 
gere da  per  loro,  senza  bisogno  di  sillabare  ,  né  di  compitare  ,  non 
indotti  soltanto,  ma  costretti  dair  espressione  afònica  delle  medesime 
ad  accoppiarle  fra  loro  ed  alle  vocali,  non  altramente  da  quel  che 
fa  d'uopo. 

Tant'è:  ordinate  a  un  discepolo  del  Mabstrino,  che  non  abbia 
altra  conoscenza,  di  proferire  il  nome  delle  lettere  componenti  una 
data  parola,  ed  egli  senza  accorgersene,  con  sua  e  con  vostra  mera- 
viglia ,  vi  pronunzierà  la  parola  tutta  intera  ;  solo  un  po'  strascicata 
dapprima  per  difetto  d'abitudine  alla  celere  pronunziazione.  Ma  vede 
ognuno  quanto  presto  si  dee  questa  acquistare  con  un  metodo,  il  qu- 
ale dopo  TAlfabeto  fa  che  i  fanciulli  si  slancino  subito,  d'improvvisò, 
non  solo  senza  pena,  ma  inconsapevolmente,  là  dove  gli  altri  appena 
appena  ponno  sperare  di  giungere  dopo  quasi  un  anno  di  fatiche,  di  s- 
tenti,  di  strazii,  con  innanzi  T  espettati  va  di  altrettanto  tempo  e  più 
forse  di  egual  tormento  onde  al  tutto  affrancarsi  nella  lettura. 

Gli  autori  di  questo  metodo,  persuasi  di  produrre  una  novità, 
frutto  del  raziocinio  e  della  pratica,  onde  conservarle  tutta  intera  la 
sua  originalità,  non  han  voluto  consultare  alcuno  scrittore  di  siffatta 
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materia,  prima  di  aver  dato  «oflopimeoto  al  lavoro.  L'baa  fatto  poi, 
e  Doo  ban  trovato  còaa,  che,  a  loro  avviso,  potesse  cootràstare  il 
primato  al  metodo  loro,  oé  di  cbe  si  dovesse  questo  giovare:  sa 
oon  che  oe  han  tratto  occasione  di  aggiungervi  qualche  osdervaziooe 
contro  gli  stessi  migliori  melodi  Qn  qui  comparsi  alla  luce,  che,  se 
non  c'inganniamo,  portan  seco  assai  gravi  difetti.  Vero  ò  non  ostante 
(né  il  confessarlo  ci  è  grave)  che  talune  delle  considerazioni,  che 
noi  facciamo  sulla  irrazionalità  e  sulla  nocevolezza  del  metodo  co- 
mone,  da  noi  credute  nuovissime,  erano  già  state  fatte  dai  chiarissimi 
Lambruscbioi  e  Huzzi.  Però  non  intendiamo  perché  que*  grandi,  ved- 
uto il  male,  non  andassero  tosto  alla  radice,  come  facciamo  noi  nel 
Mabstriro.  Né  d'altra  parte  crediamo  dover  tacere  ciò  ch'altri  ha 
detto;  perché  le  utili  riforme,  a  fronte  di  errori  e  di  abusi  inveter- 
ati e  rigogliosi  tuttora,  oon  sono  mai  predicate  abbastanza. 

Il  Màbstbino,  a  fine  di  premunire  i  fanciulli  di  mezzi  cbe  va- 
gliano, in  parte,  ad  alleviare  la  condizione  lacrimevole  di  quo' fra 
loro  che,  nel  crescer  degli  anni,  venissero  a  perdere  una  delle  mani, 
0  r  udito,  0  la  favelU,  o  la  vista  ,  insegna  scrivere  colla  sinistra, 
colla  destra,  co' cenni,  alla  luce,  air  oscuro;  legger  cogli  occhi 
so' libri,  sulla  bocca  di  chi  parla  senza  udirne  le  parole,  per  soli 
vale  a  dire  V  epilogo  simultaneo  e  comparativo  delle  generalità  e  speci- 
alità delle  regole  in  pratica,  già  vedute. 

In  tavole  sinottiche  speciali,  ed  a  suo  luogo,  presenterà  le  forme 
dei  verbi  regolari  aitivi  e  àe* passivi ,  per  agevolarne  i  confronti  e 
far  che  si  fissino  più  stabilmente  nella  memoria:  darà  quindi  op- 
portune avvertenze  circa  quelle  de'  cosi  detti  neutri^  ed  in  fine  anche 
un  elenco  degli  anomali  e  dei  difettivi. 

Ognun  vede  adunque  che  questo  Leggendario  è  insieme  Voc- 
abolario e  Grammatica;  oé  vorremmo  essere  astretti  a  provare  cbe 
un  tal  divisamenlo.  è  utilissimo  ,  poiché  gli  è  necessario.  Come  in 
fatti  può  insegnarsi  una  lingua  senza  indicare  almeno  le  parole  di 
cui  è  composta,  e  le  regole  da  tenersi  nell'oso  di  quelle?  E  se  qu- 
este cose  donno  farsi,  perché  noo  farle  insieme,  cioè  con  gran  ris- 
parmio di  tempo  e  con  facilitazione  incalcolabile  d' ioteltigenza?  E 
se  vuoisi  questo  risparmio,  questa  facilitazione  ,  perché  non  seguire 
un  metodo  che  la  natura  stessa  e'  impone  ?  Oh  I  non  v'  ha  cosa  che 
arrechi  tanto  nocumento  alla  solidità  della  istruzione,  quanto  la  man- 
canza di  un  Vocabolario  che  si  debba  inevitabilmente  percorrere. 
Poiché  la  parola  contiene  e  fa  segno  dell' ideO)  e  senza  idee  non  si 
pensa,  né  meno  ai  ragiona.  Delle  due,  sarebbe  minor  male  trascurar 
la  Grammatica. 

Credono  alcuni  che  per  esercizio  di  lettura  bastino  le  sole  par- 
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ole  d*  Q90  domestico  e  d' offlcioa,  e  noi  lo  crederemmo,  se  gli  oomioi 
DOD  dpveeaero  parlare  che  io  casa,  di  faccende  e  di  cose  spettanti 
agli  usi  più  comani  della  vita.  Ma  giacché  tutti  debbono  essere  citta- 
dini e  molti  pooDo  divenir  chi  sa  che,  il  Mibstiiko  vuol  prepar-^ 
arti  a  qualsivoglia  professione. 

Tutti  i  libri  consacrati  a'  fanciulli  offrono  lettore  piacevoli  e  mord- 
ali, che  spesso  non  intendon  gli  adulti  :  il  Mabstrino  le  darà  pura- 
mente morali,  negli  stessi  dettati  che  destiniamo  ad  insegnar  V  uso 
delle  regole  grammaticali  ;  e  se  ci  verrà  fatto  senza  scapito  della 
intelligenza  e  senza  divagameoto  dell'attenzione,  le  reoderemo  piace- 
voli: che  il  dolce  all'utile  dee  sempremai  sottostare. 

Ma  questa  prima  parte  dell'Opera,  oltre  al  Leggendario,  al  Voc-- 
abolario  e  alla  Grammatica  insieme  uniti,  offre  tuttavia  i  primi  rud- 
imenti di  Logica.  E  a  chi  per  avventura  non  volesse  capacitarsi 
come  questo  sia  il  luogo  proprio  della  Logica,  secco  secoo  diremmo 
che  :  Parlare  senza  discorrere  è  impossibile,  discorrere  senza  razio- 
cinare contraddittorio,  raziocinare  senza  ragionare,  repugnante.  Logica 
dunque  e  Grammatica  differiscon  sol  <|oanto  teorica  e  pratica  : 
Grammatica  dunque  senza  Logica  è  nulla  ;  e  lo  si  vede  a  grande 
evidenza  nello  insegnamento  comune.  Che  se  quella  facoiam  preced* 
ere  a  questa,  gli  è  solo  per  isvolgere  gradatamente,  conforme  al 
processo  della  natura ,  la  intelligenza  dei  fanciulli ,  e  perché  V  una 
senza  interruzione  farem  succedere  air  altra. 

Il  Mabstbino  si  tiene  ,  per  ora,  dair  insegnare  la  Logica  fram- 
mista, come  si  dovrebbe,  alla  Grammatica  ;  prima,  perché  i  più  d^i 
Maestri  non  sono  ancor  preparati  a  tal  fatta  di  simultaneo  insegn-' 
amento,  poi  acciò  possano  usare  di  quelle  carte,  in  separato,  coloro 
stessi  che  non  adotteranno  il  suo  sistema.  Ciò  non  ostante,  potrà 
chi  voglia  dare  contemporaneamente  questa  istruzione  colla  massima 
facilità,  giacché  i  rudimenti  di  Logica  soo  modellali  a  quest'  uopo  e 
rispondono  a  capello  alle  fasi  gramniaticali. 

Noi  chiamiomo  rudimenti  di  Logica  la  Scieruta  del  ra%iocinw^ 
cioè  di  quell'arte  di  ordinare  il  discoi  so  per  guisa  ,  che  promuova 
con  facilità  il  progresso  daWuna  all'altra  cognizione:  che  tale  ap- 
punto significa  la  parola  ra-;sto-cmt-o  esaminata  ne'  suoi  radicali 
clementi.  Né  possiamo  insegnare  la  Logica  Generale^  ossia  la  Sci- 
enza della  Critica^  se  non  immediatamente  prima  della  Retorica  e 
dopo  la  Filosofia  dello  Spirito,  delle  Idee^  del  Mondo,  degli  Affetti,  e 
del  Dovere. 

E  per  dare  anticipatamente  un  lievissimo  cenno  delle  ragioni 
che  ci  naossero  a  spignoro  il  rivolgimenio  della  istruzione  airestremo 
segnato  qui  sopra,  dichiariamo  e  protestiamo  che,  per  noi,  la  Rctor- 
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ica  deve  esser  beo  lungi  dal  rappreseotare  uoa  palestra  di  ^oochi 
puerili,  od'  officina  d' imagioi  seoza  tipo,  di  frasi  prive  di  seo^,  di 
parole  ooo  corrispondeoti  alle  idee,  oo  semeosaio  iosomma  di  par- 
olai. Protestiamo  contro  Pioveteratissimo  errore  di  ritenere  e  tratt- 
are come  elementari  gli  stodii  poetici  ed  oratorii.  E,  a  nome  della 
ragione  e  della  longa  esperienza,  proclamiamo  che,  senza  buoni  stod- 
ii filosofici  preordinati,  e  specialmente  senza  la  Logica  della  Cri- 
tica, i  poeti,  gli  oratori  e,  in  generale,  gli  scrittori  artisti ,  non  che 
imitarsi,  non  potranno  intendersi  mai.  Che  dovremmo  dir  poi  de- 
ll emularli  e  del  vincerli?  Ma  di  queste  cose  a  suo  tempo. 

Intanto  invitiamo  a  servirsi  dell*  Opera  nostra,  finché  altri  noo 
ne  presenti  una  migliore,  tatti  qoe' Padri  di  famiglia  che,  mediocre- 
mente istruiti,  bramano  d'istruir  solidamente,  senza  T altrui  soccorso, 
i  proprii  figli,  e  que*  Maestri  che  non  vogliono  vedersi  invecchiare 
i  fanciulli  nella  scuola,  o  rimandarli  stoltamente  ciarlieri.  Né  repot- 
iamo superfluo  ad  avvertire  che  sarebbero  per  far  cosa  proficoa 
molto  ai  loro  figli  ed  alunni,  eziandio  nel  caso  che  di  tutto  il  nostro 
sistema  non  adottassero  che  il  metodo  d*  insegnare  il  leggere.  Questo 
è  si  breve ,  si  semplice  ,  si  ragionale ,  che  perfino  a  qoellt  i  quali 
hanno  appreso  già  TAIfabeto  colle  profferenze  ositate,  e  soq  proced- 
uti a  ciò  che  dicesi  rilevare,  assaissimo  giova  onde  legger  più  pre- 
sto, più  corrente  e  corretto,  ed  emendar  la  mente  dal  malo  abito 
e  Uberarla  dal  martirio  della  contraddizione. 

Non  si  esiti,  preghiamo,  perché  debban  ricondursi  da  capo  ;  ma 
si  adopri  solerte  cura  in  far  loro  dimenticare  il  nome  comune  delle 
lettere  non  vocali  coH'ebituarli  ad  esprimerle  come  noi,  e  sen  vedrà 
tosto  incredibii  profitto.  Non  si  repugni,  scongiuriamo^  per  isconsigli- 
ato  pudore  (di  ostinazione  e  di  caparbietà  non  sospetteremo  giam*- 
mai  ),  poiché  il  danno  che  si  ripara,  T  utile  che  si  promuove  soo 
troppo  grandi  ;  e  nel  concetto  de*  savi!  e  dabbene  mille  volte  sarà 
più  onorevole  il  confessare  di  aver  commesso  mille  errori,  che,  por 
senza  colpa,  ma  senza  ammenda,  essere  altrui  stati  causa  d*un  solo. 
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LETTERA  A  PIETRO  FANFANI 


Stimatissimo  signor  Fanfanì, 


Se  la  lettera  del  signor  Parenti,  stampata  nel  fascicolo 
d'ottobre  delFEtrnria  ora  ora  pervenutomi,  non  toccasse  che 
r interpretazione  da  lei  proposta  del  verso  di  Dante: 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte, 
io  non  replicherei  verho,  dacché  ella  noi  fa;  che  il  farlo  mi 
parrebbe  indiscrezione,  comecché  la  quistione  non  era  a  gran 
pezzo  difflnita  :  che  veramente,  per  dirne  una  sola ,  altro  è 
Manifeste  e  Chiare,  come  notano  i  chiosatori  e  il  Yoc-,  altro 
Alto,  Franco  Aperto,  Senza  riguardo,  come,  non  so  con  qual 
fondamento,  spiega  Conto  Tillustre  filologo  modanese  (1}«  Ma 
poi  che  la  seconda  parte  di  quella  lettera  si  volga  a  me,  e  alla 
significazione  nella  quale  io  son  d'avviso  che  rArìosto  abbia 
usato  il  contrastato  vocabolo,  spero  che  i  lettori  delFEtruria 
e  il  signor  Parenti  non  prenderanno  in  mal  grado. eh'  io  torni^ 
su  quest'argomento,  al  solo  effetto  di  fermare  se  Conto  abbia 
a  registrarsi  nel  Voc.  nel  senso  di  Ornato,  al  che,  chi  ben 
vi  guardi,  mirava  propriamente  il  mio  articolo  combattuto 
dal  signor  Parenti.  Se  mi  allungherò  di  troppo,  ricantando 
per  avventura  cose  note,  valgami  di  scusa  la  natura  deUa  di* 
scussione. 

(1)  Io  non  iotesi  di  entrare  a  discutere  eoo  l'iUostre  Filologo  moda* 
nese:  stampai  solo  la  sua  lettera  perchè  i  lettori  giudicassero  tra  le  sue 
ragioni  e  le  mie  ;  e  però  tacetti.  E  col  proposito  medesimo  stampo  la  let- 
tera presente,  e  taccio  ancUe  qui.  P.  F. 

Jnno  //•  76 
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Il  vocabolo  Conto  (  lasciando  stare  il  sostantiro  Conto 
per  Computo]  può  trarsi  ,  o  m'inganno  ,  da  vari  vocaboli  « 
ond*è  cbe  ha  diverse  significazioni,  di  coi  dicane,  non  so 
con  quanto  senno,  sono  riunite  nel  Vocabolario  sotto  una 
sola  voce. 

E  primamente,  Conto  (che  in  questo  senso  trarrei  da 
Computare,  onde  Contare]  vale  per  certo  Contato,  che  è  a  dire 
Numerato,  come  nel  seguente  esempio  del  Yoc.  «  Ho  rice- 
vuto per  le  mani  di  Ceccotto  cavallaro  1500  ducati,  secondo 
mi  scrive  il  Quaratesi,  perchè  non  gli  ho  conti  i». 

Da  questo  Contare  tengo  per  fermo  esser  venuto  Con- 
tare per  Narrare  :  ma  checché  si  pensi  di  questa  mia  opinione, 
fatto  sta  che  Contare  significa  anche  Narrare;  e  Conto  per 
Narrato  spiega,  non  che  il  Yoc,  il  signor  Parenti  stesso  verso 
la  fine  del  suo  scritto. 

Fin  qui  non  sarà  chi  dissenta;  ma  il  Yoc.  ci  dà  pur 
esempi  di  Conto  per  Conoscente.  In  questo  significato  Conto, 
anzi  che  da  Conto  per  Narrato,  parrebbe  a  me  esser  sincope 
di  Conosciuto,  quando  non  si  voglia  cavare  da  cognitus;  [ed 
ecco  escirne  spontanea  la  significazione  di  Conosciuto,  Noto, 
Manifesto,  che  è  appunto  quella  che  nel  Yoc.  è  in  capo  alle 
altre.  Nella  qual  sentenza  (tacitamente  espressa  dal  Vocabo- 
lario) che  la  principale  significazione  di  Conto  sia  Conosciuto, 
Noto,  mi  rafiermano  gli  esempi  che  vi  stan  sotto: 

*—  E  parlo  cose  manifeste  e  conte 
^  —  Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 

Raffigurato  alle  fattezze  contea 
— -  Ed  egli  a  me:  le  còse  ti  fian  conte 
Quando  ecc. 

Havvi  pur  uno  di  questi  luoghi,  nel  quale,  a  chiarire 
la  voce  Conte,  altra  meglio  si  confacesse  che  Conosciute? 

Resta  a  vedere  (e  qui,  lo  ripeto,  sta  propriamente  il  que- 
sito da  me  proposto)  se  nei  tre  passi  deirAriosto,  da  me  ci- 
tati, Conte  si  abbia  a  prendere  in  una  delle  significazioni  di 
cui  s' è  detto,  e  più  particolarmente  in  quella  di  Note,  Chiare, 
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Manifeste;  oy veramente  in  qaella  di  Ornate»  traendo  in  tal 
caso  Conto  da)  latino  cotnptus  o  conUuSf  participio  di  camere. 
La  buona  fede,  oltre  all'esser  debito  d^ogni  uomo  one- 
sto»  va  tra  le  prime  condizioni  per  condurre  una  discussione 
a  buon  ìGne;  ed  io  perciò  confesso  anzi  tutto  di  non  disco- 
noscere il  valore  di  ciò  che  il  signor  Parenti  espose  sull'in- 
terpretazione del  terzo  degli  esempi  da  me  citati.  Io  stesso 
ne  ebbi  sentore;  né  avrei  aggiunto  quel  povero  esempio  agli 
altri  due,  se  non  mi  avesse  mosso  i!  vedere  assomigliato  Or- 
lando al  Dio  deir  arme,  cui,  se  non  come  un  Medoro,  pur  ci 
fignevano  di  belle  fattezze.  Ma  perchè  dei  tre  campioni  messi 
innanzi  da  me,  attaccar  T  ultimo,  quello  che  aj)punto  per  es- 
sere il  più  debole,  benché  primo  occorra  nel  Furioso,  sen 
viene  quasi  vergognoso  in  coda  agli  altri,  come  ai  militi  più 
agguerriti  si  mettono  alle  spalle,  per  pur  ingrossare  l'esercito, 
gli  inesperti  e  peritosi  ?  Lasciando  adunque  sub  judice  Y  in- 
terpretazione di  questo  passo  e  di  Dante  che  diede  origine 
alla  disputa,  resta  tuttavia,  in  riguardo  agli  altri  due  luoghi 
deirAriosto  da  me  citati  [C  XXXU.  e  C.  XX].  a  sciogliersi  il 
proposto  quesito,  se  possa  negarsi  al  vocabolo  Conto  la  signifi- 
cazione di  Ornato;  quesito  che  io  riverentemente  mi  permetto 
di  riproporre  ai  signori  Accademici. 

Ed  io  le  sono  sempre,  * 

Di  Vienna  8  Gennajo  1853. 


Divotiss.  Servii. 
G.  E  BoLZA. 
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Nel  dovere  esaminare  carta  per  carta  il  codice  maru- 
celliaDO  onde  fu  tratto  Pàjone,  mi  vennero  trovate  6  no- 
velle o  apologhi,  pur  di  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane, 
sul  far  di  quelle  che  si  leggono  di  Leon  Battista  Alberti: 
e  perchè  sono  brevissime,  e  rimaner  potevano  dimenti- 
cate (tanto  più  che  riescono  appena  leggibili,  come  forse 
una  prima  bozza,  e  mezzo  guasta  dal  tempo),  mi  pare 
opportuno  il  pubblicarle:  e  a  chi  sapessero  di  poco,  io 
lascio  dire ,  dacché  a  me  pare  che  ogni  scrittura ,  come 
delle  parole  afifermava  Quintiliano ,  si  possa  chiamarla 
suis  locis  optima.  Ettorb  Marcugci. 

Caaelatore  •  poreo  etnghiale. 

Vedendo  il  cinghiale  che  il  cacciatore  faceva  carezze  a' suoi 
cani  quando  gli  si  avvicinavano  lusingando,  si  pensò  che,  se  lo  avesse 
anche  egli  losingato,  si  sarebbe  tolto  alla  sua  persecuzione.  E  cosi, 
avvicinatosi  una  volta  a  lui  festosamente,  il  cacciatore  volle  far  fe- 
ste, e  toccandoli  la  schena ,  si  punse  a  quelle  setole  ;  e  dal  niffolo 
del  cignale,  che  per  festa  gli  mise  in  grembo,  fu  tutto  sporcato. 

La  favola  significa  che  le  lusinghe  e  le  sommessioni  degli  ru- 
stici son  fatte  per  necessità,  e  son  sempre  rustiche  e  noiose,  come 
quelle  de' duri  a  trarsi  di  capo  e  simili. 

IWoTellA  dell' avaro  e  del  forestiere. 

Vedendo  uno  avaro  in  una  città  che  tutti  i  cittadini  donavano 
e  facevano  cortesìa  a  un  forestiere  che  vi  capitò,  mosso  da  emula* 
zione,  volle  anche  egli  presentarli  in  dono  uno  anello,  ma  disse  che 
sapeva  fare  uno  unguento  ottimo  airinfiammazione  del  fegato  e  gio- 
vevole molto  a  chi  fo  viaggi.  Il  forestiere  gli  rese  l'anello  e  chie- 
soli  r unguento.  L'avaro  il  ripose,  e  donoùi  un  vaso  di  pomata. 

Significa:  gli  uomini  avari,  donando,  sempre  pensano  a  rifarsi  del 
perduto. 

IVoTOlla  de'  taiNieehIiai  e  altri  aniaaali. 

Il  lupo  era  favorito  dal  lione,  .e  però  molti  animali  venivano  a 
corteggiarlo,  accarezzando  sempre  i  suoi  lupaccbini.  Questi  divenner 
superbi.  Mori  il  lupo  :  niuno  vi  capitava  più. 
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Sigoi6ca  cbe  i  favori  de' padri  fanno  insroleoti  i  figliuoli,  massi- 
roameote  qoaDdo,  per  Umore  o  per  Decessila,  hanno  veduto  dagli  altri 
lungamente  onorarli;  e  morti  quelli,  rimangono  derelitti. 
NfoTella  del  Itone  e  de'  emal. 

Il  lione  stava  ragionando  su  la  porla  del  tempio:  vedeva  eo- 
trare  nel  tempio  molti  cani,  e  li  lodava  che  onorassin  la  Dea  che 
cacciatrice  li  aveva  sempre  accarezzati.  Rispose  il  servo  :  No ,  md 
veogon  qua  per  pietà  nessuna,  ma  solp^  per  infettare  e  macchiare  il 
tempio. 

Significa  li  ipocriti  non  far  altro  che  deturpare  i  luoghi  dove 
si  fingoo  huoni. 

lievella  deUe  rMidinl  e  dell'asina  pregna. 

Un'asina  pregna  vedeva  eptrar  le  rondini  in  una  casa,  e  quivi  li- 
beramente farsi  il  nidio,  e  stare  e  uscire  a  sua  posta  ;  e,  veduto  un 
di  la  stalla  aperta  di  quella  casa  ,  volle' accasarvisi  :  vi  partorì,  e, 
cresciuti  i  figliuoli ,  fu  messo  il  basto  e  a  lei  e  a'  figliuoli  dal  pa- 
dron  della  casa.  Si  doleva  che  rondini  vi  viveano  immuni  ;  oè  sa- 
peva perchè  a  lèi  e  affiglinoli  fosse  imposta  la  soma.  Folle  detto 
che  hanno  miglior  partito  per  le  case  altrui  quei  che  garriscooo  e 
chiacchierano,  come  fanno  le  rondini ,  che  quelli  che  soo  buoni  a 
qualcosa. 

Significa  come  mostra  la  favola  nel  fine. 
IVovella  della  nmla  del  medleo  e  del  eane. 

Una  mula  d' un  medico,  portando  il  padrone  alle  cure,  veduto  no 
cane  che  sempre  seguiva  il  padrone  entrare  ora  in  una  beccheria 
ora  in  una  osteria  o  per  le  case  aperte ,  e  sempre  fiutava  cose  e 
mangiavale  ;  vedendolo  nondimeno  sempre  magro ,  e  sé  che  dorava 
fatica,  e  mangiava  fieno  il  più  delle  volte,  veduta  grassa,  ebbe  pea- 
siero,  come  quella  che  era  avvezza  a  veder  far  notomfa  al  padrooe, 
di  veder  la  cagion  di  questa  cosa:  e  così  un  giorno  che  era  nella 
stalla,  vedendo  il  cane  iotornosi,  trasseti  un  calcioi  e  T ammazzò;  e 
con  la  bocca  preso  per  gli  orecchi ,  e  tiratolo  con  una  zampa  di- 
nanzi, lo  sparò,  e  vide  che  di  quel  che  mangiava  nulla  si  digeriva 
per  troppa  ingordigia  e  voracità. 

Significa:  quelli  che  hanno  fisso  rocchio  qua  e  là  non  iograssaa 
mai,  e  non  se  ne  rifanno;  ma  sì  quelli  che  si  guadagnano  il  vitto  e 
la  roba  con  la  fatica. 
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SCRITTORI  LATINI 

CON  COMENTI  ITALIANI 

COMPRATI 

BA  VnVCBlVE^  BB  CASTBB 


IQ  nessuD  tempo,  oome  al  presente,  fu  così  ìd  uni- 
versale sentito  il  bisogno  dì  rinnovare  sotto  più  largo 
aspetto  quegli  studiì,  i  quali  finora  servirono  a  torturare 
e  isterilire  le  vergini  intelligenze ,  anziché  porger  loro 
materia  e  forma  per  un  ordinato  e  graduale  sviluppo.  A 
dare  ad  essi  studìi  più  efiOcace  ed  utile  indirizzo  giove- 
ranno per  fermo  le  nuove  leggi  sulF  istruzione  media,  in 
cui  airdemento  clas«*oo,  per  lo  innanzi  o  esclusivo  o  pre- 
valente, si  aggiunse  l'elemento  scientifico,  onde  educare 
nel  doppio  loro  stadio  tutte  le  facoltà  giovanili,  e  ren- 
derle atte  a  ricevere  grado  grado  il  vitale  nutrimento  di 
quelle  dottrine,  che  più  immediatamente  concorrono  a  for- 
mare Fuoma  pensante  ed  istrutto,  il  buono  ed  operoso 
cittadma 

Ha  a  fecondare  coli' intelligenza  de' tempi  le  nuove 
leggi  si  addomandano  uomini ,  metodi  e  libri  nwviy  i 
quali  si  attemperino  alle  esigenze  ddla  rdigione  e  della 
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morale,  della  famiglia  e  della  patria,  della  scuola  e  della 
società. 

Compresi  noi  pare  da  questo  vero,  e  giovandoci  di 
parecchi  scritti  sulla  classica  letteratura ,  che  già  svol- 
gemmo per  istituto  dalla  cattedra  di  una  delle  più  antiche 
Università  italiane,  abbiamo  dato  opera  ad  illustrare  per 
uso  delle  scuole,  e  secondo  i  più  sani  prindpii  pedagogici 
e  didattici,^  alcuni  scrittori  latini,  che  sono  nelF integrità 
loro  prescritti  nelle  scuole  ginnasiali  d' Italia ,  e  costitui- 
scono il  fondamento  dell'antica  coltura.  Ma  affinchè  il  no- 
stro lavoro  riuscisse  della  maggior  possibile  utilità  alla 
gioventù,  che  percorre  fra  noi  l' istruzione  secondaria,  ci 
siamo  in  gran  parte  attenuti  alle  massime  del  Progetto 
di  un  piano  di  organizzazione  dei  ginna$ii  Austriaci,  e 
in  particolare  ai  capitoli,  che  trattano  con  profonda  scienza 
didattica  del  metodo  d' istruzione  per  l' insegnamento  della 
lingua  latina,  e  della  lettura  delle  opere  classiche,  le 
quali  sono  tuttavia  la  più  splendida  rivelazione  dell'antica 
civiltà. 

Lo  scrittore  annotato,  ch'esce  or  primo  alla  luce  coi 
tipi  dell'operoso  e  intelligente  tipografo  Wilmant,  si  è 
Cornelio  Nepote,  che  giusta  il  nuovo  Piano  è  andie  il 
primo  ad  usarsi  nella  terza  classe  ginnasiale.  Siccome  in 
esso  è  prescritto,  c<  che  alla  lettura  nelle  scuole  deve  pre- 
cedere in  casa  una  diligente  preparazione  per  modo  die 
il  discente  sia  in  grado  di  tradurre  da  sé  ì  brani  desi- 
gnati, ad  eccezione  dei  passi  più  difficili;  »  cosi  abbiamo 
premesso  ad  esso  autore  una  prefazione,  in  cui  si  discorre 
della  vita  e  dell'opera  sua,  ed  aggiunto  a  pie  di  pagina 
del  testo  alcune  note  lessicografiche ,  ermeneutiche  e  cri- 
tiche^ e  in  fine  del  libro  un  indice  gec^rafico  e  storico, 
approfittandoci  in  ciò  liberamente  dei  più  accreditati  la- 
vori, che  in  questi  ultimi  anni  uscirono  in  Germania  in 
Francia  e  in  Italia  per  cura  di  Fischer,  Schlegel,  Dietsch, 
Koch,  Siebelis,  Nipperdey,  Quicherat,  Longueville,  Pourma- 
rin,  Diibner,  Gereseto  e  Vannuccii 
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Se  questo  primo  Saggio  sarà  accolto  con  bepigDO  ant- 
mo  dai  nostri  educatori,  non  tarderemo  a  fargli  tener  ^ie>- 
tro  Cesare  e  Sallustio,  che  abbiamo  già  ordinati  per  la 
stampa,  implorando  fin  d'ora  il  consiglio  autorevole  e  la 
critica  sapiente  di  quegli  uomini  coscienziosi,  a  cui  sono 
affidate  le  migliori  speranze  del  nostro  avvenire. 


Vincenzo  De  Castro 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Qui  finisce  la  Etrurla.  Non  per  mancatole  favore,  cbè 
anzi  sempre  più  ne  acquistava,  e  andava  lietissima  che 
le  fosse  fatto  buon  viso  da  parecchi  valentuomini,  e  che 
uomini  sommi  l'avesser  degnata  di  loro  approvazione  e 
di  pubblica  lode:  ma  finisce  perchè  io  non  posso  più  soste- 
nere carico  sì  grave  insieme  col  carico  non  lieve  del  mio 
pubblico  ufficio;  ed  anche  per  vedere,  se,  celandomi  e  ta- 
cendo, posso  trovare  un  poco  di  tranquillità  e  di  riposo. 
Addio  dunque,  miei  dolcissimi  compagni  di  studii,  e  voi 
tutti  che  prendeste  in  bene  le  mie  fatiche  :  ho  fatto  quanto 
era  da  me  a  profitto  della  lingua  e  a  diletto  vostro  :  solo 
mi  accuora  che  a  ben  poco  sarò  riuscito.  Altri  venga  più 
sufficiente  di  me;  ed  agli  studii  nostri  di  mliggior  prò,  a 
voi  sia  cagione  di  più  diletto:  ed  io,  non  che  ne  voglia  avere 
invidia,  ma  sarò  contentissimo  del  vederlo  giugner  colà 
dove  a  me  non  è  bastata  la  lena;  cbè  più  qua  o  più  là 
io  non  veggo  del  buono  stato  ed  onore  delle  lettere  nostre. 

P.  Wmmwami* 


Il  Direttore  L'animi nistratore 
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